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O. MOM.

E M I N E N T. E R E V E RE N D.

P R E N C I P E.

NVITATO dalla gloria delno

§ §}: me , ed animato dalla fama del

ÉÉ§ Ë la nativa gentilezza di V. E. hò

$3. É prefo ardimento di prefentarle un

*** picciolo tributo diofequio nelpre

fente volume di Prediche Quarefimali; ambitio

fo di effere collocato fotto l'ombra della fua pro

tettione , prima diufcire publicamente alla lu

ce . Fù da me queft'ufficio gran tempo dovu

to ; ma mi tenne ancora gran tempo dubbio

fo , che un'opera, così sfornita di ogni pregio ,

non farebbe ftata degna di comparire alla pre

fenza di un Prencipe di tanta ftima; il quale fin

da' primi anni della gioventù fi rendè merite

vole dell'honore della Sacra Porpora, per 1'ec

cellenza dell'ingegno , per la grandezza dell'eru
ditio•
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ditione , per la rarità de' talenti ; non meno di

quelche fù per lo fplendore di Sereniffima Fa

miglia , congiunta di fangue conle prime Altez

ze d'Italia. Hà poi dimoftrato in fatti nell'efer

citio delle cariche più importanti dello StatoEc

clefiaftico , quanto foffe conforme al merito il

grado confeguito,ed ogn'altra maggiore honorá

za.Si vedehora con certezza maggiore nella con

fidenza, con la quale dalSantiffimo Pontefice IN

nocENTio viene impiegata nel maneggio de'pri

mi affàri di Santa Chiefa : honore molto con

veniente non folo alvalore ; ma ancora all' ori

gine , la quale annovera frâle altre fue grandi

prerogative , la feliciffima , cdimmortale memo

ria d' INNocENTIO OTTAvo , di cui fi dimoftra in ,

tutte le attioni degajffimo Pronipote . Per

tali motivi poteva ragionevolmente dubitare, che

malamente fàrebbe comparita fotto gli occhidi

V. E. un' Opera , la quale niente hâ, per cui pof

fâ fperare di effere da lei gradita. Mi affida.

nondimenol'univerfàle concetto della fua incom

parabile humanità, à cui niente fcemano di affa

bilità le fingolariffime doti, le quali ella poffiede.

che non fi fdegnerà di mirarla con la confueta

benignitâ: e di concederle , che poffâ portare_»

.
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in fronte per corona iltitolo del fuo nome : on

de potrà fcufàre, quanto vi manca di prezzo per

la povertà dello ftile , e per lofcurità dell'Auto

re. M' inchino finalmente à riverirla humiliffi

mamente ; pregando infieme alla fua perfona- ,

ed à tutta la Sua Sereniffima Cafà ogni felicità.

Di Napoli 1. Gennaro 1681.

Di V. E.

Devotiß. humiliß.& obligatí/í.serv

Francefco Verciullî délla * *

*• Compagnia di Giesù.
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Carolus PaladinusSocietatis Iefu Praepofitus

Provincialis in Provincia Neapolitana.

}m conciones Quadragefimales P. Framci

fci Verciulli mojtra $ocietatis , tres ejuß

aem Societatis Theologi recognoverimt , &> in ,

lucem edipoffe probaverimt; poteßate nobisfaéta

ab A. R. P. moítro Io: Paulo Oliva, facultatem,

comcedimus , ut typis mandemtur, /? ità iis , ad

quos pertinet, videbitur. Cujus rei gratia has

literas manunoßra fubfèriptas, ac /igillo moffro

munitas dedimus . J\Qeapoli io. Octobris 1679.

Carolus Paladinus,
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EMINENTISS. E REVERENDISS. SIGNORE.

.

.

F Rancefco Verciulli dclla Compagnia di Giesù, hu

miliffimo , ed antico fervo di V. E. dovendo dare al

le ftampe un Quarefimale ; la fupplica humilmente , che

voglia commettere la reuifione à quello , che più piacerâ

è V. E. ed il tutto havcrà à gratia fingolariftiana; ut Deus.

&c.

An Congregatione habita coram Eminemtiffimo Tbomimo Car

dinali 'Caracciolo e^frchiepifcopo Neapolitawo fub die

5. O£tobris 1 679. fuit dictum,quod R. D. (ìmonicus Caro

lus Celamus revideat,& im fcriptis referat eidem (ìngrega

■10//£ .

Fr.' Menattus Vic. Gen.

Io/eph Imperialir S. I. Tbeol. Em.

EMINENTISS. AC REVERENDIS. DOMINE.

A. ureo eloquentiæ flumine Chryfoftomum, redivium.

inveni in libro quem Em. VcRtræ juflu magna cum ,

animi mei jucunditate perlegi.Ad objurgandam hominum

vivendi licétiam habet in titulo Prediche Quarefimali Au

útor eft nö fatis laudandus A.R.P.Francifcus Verciullus So

cietatis Jefu ; do&rina, ac eruditione hac tempeftate .

nemini fecundus. Cumque in eo nihil occurrerit , quod

bonos mores reétamque fidem obnubilet;dignum cenfèo üt

aureis chara&eribus ad Chriftianae Reipublicae utilitatem ,

excudatur, fi ità Emin. Veftrae videbitur. Ncap. die 29.

Decembr. 1 679. -

Emin. Veftrae Rev. - *

'j Humiliß. & addi&i/}. Servu*.

Canonicus Carolus Cclanus.
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ECCELLENTISSIMO SIGNORE.

A.NtonioBulifon fupplicando efpone à V.E. come ha

vendo da ftampare Il Quarefimale del R. P. Francefce

Verciulli della Compagnia diGierì , fù da V. E. commeffo al

R. P. Antonio de Röffi , chelorivedeße. Mà come che s'è

difperfa la licenza , fupplica V. E, ordinare al fudetto P

Antonio deRofti, ne faccia Relatione. ut Deus , &c.

R. Antonius Rofti videat ,& referat.

Carullo RegeNs. CALA REGENs. SoR IA REGENs.

Provifum per SuamExcell. die 9. Decemb. 1 68o.

AMaffellonus.

EXCELLENDISSIME DOMINE.

L Egi aliàs juffu E.V. conciones Quadragefimales R. P.

_, Francifci Verciulli Soc.Jefu , & probavi: eafque ite

rum probo: quippe quae , uti nihil continent Catholicæ

Fidei difTentaneum , ita nihil habent à Catholici noßri

Regis juribus alienum. Ex Domo profeffa Soc. -s7TDecembris 1 68o. pr oc. Jefu , die ,

Excell. Veftrae

Humilißimur Servur. .

f.Antonius de Roffi soc. Jefu ,

Vifa fupradi&ta Relatione,
- Imprimatur ,& in ica
tione fervetur Regia Pra ? publica

gmatica.

CARILLO REGENs. CALA Regens So •

- - RIA Rr -

Provifum per$uam Eficcll. Neap.die ;£î:$.

Ataiisllonus.
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I A R G O M E N T I

D E L L E P R E D I C H E.

\ I. Afercordi deile (emeri..

f

L A meditatione della morte illumina la mente: rego

la la volontà : e la rende magnanima , e coraggio

fà ad incontrare liftcfla morte.

II. Giovedì dopo le Ceneri.

La fede cöferifce all'opere pregio è valore.Le opere buone

fcambievolmentc recano alia fcde fpirito , c vita.

III. venerdi dopo le Cemeri.

Il deporre 1'odio de nemici, ed il defiderio della ven

detta; conferva all' hucmo la quictc • i'honore , e la

falute.

IV. Domenica Prima.

Il Demonio è formidabile à pufillanimi , chclo temono :

puûllanimo, c vilc con chilo difprezza.

V. Lumedì dopo la prima Domenica .

Sarà tertibile la feconda venuta del Redentore à giudi

care ii mondo : perche verrà à vendicare gli oltraggi

dell'amor fuo vilipefo da peccatori.

VI. • %£artedì dopo la prima Domenica.

La malitia , e la cattiva difpotitione della volontà è ca

gione , chc Iddio da molti non fi conofca.

b z VII.



VII. e %ercordi depò la prima Domenica.

L'adulatione è vitio perniciofo à chi ne dimoftra compia

cenza ; vituperofo à chilo profeffa .

VIII. Nel Giovedi dopo la prima Domenica.

Potentißima è la noftra oratione appreffo Dio: purche ,

fia principalmente drizzata alla falute eterna, e non. .

venga malignata da intereffe terreno.

IX. Nel venerdi dopo laprima Tbomemica.

Non hà Phuomo peggior nemico della propria volontà,

quando è difordinata , e pcrvcrfa.

X. Domenica Secomda.

$i dimoftra la grandezza della gloria del Paradifo, dah

non potere inteudere quelche fia 5 fe non imperfetta

mente dal paragone dei bcni di quefta vita.

XI. Lmmedi dopo la fecomda Domenica.

Chi vive lungo tempo in peccato, merita che cercando

Iddio nel punto della morte, non fiaefaudito.

XII. Martedì dopo la fecomda Domemica.

Voleva Crifto che fi honoraffero i Sacerdoti dell* anti

ca legge: moltopiù devono rifpettarfi quelli della leg

ge Evangelica.

XIII. Mercordi dopolafecomda Domenica.

L'ambitione è Croce , che apportainfieme tormento , ed

infamia .

i
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XIV. Giovedì dopola fecomda Domenica :

$i confidera l*atrocità de' tormenti de!!* inferno, per la.

ftrettezza , e per I'horrorc della prigione 5 pcr l'ardor< ,

delle fiammc ; e per l'ctcrnità dclle pene , cosi dclfcnfo,

come del danfio. -

XV. vemerdi dopo læ fecomda Domenica .

Dobbiamo imparare dalle mifèrie degli Hebrei , à di mo

ftrare la dovuta gratitudine per la beneficenza molto

maggiore ufata da Dio con cffo noi. –

-*

XVI. Domenica Terza.

Maggior guadagno fà fpeffe volte il Demonio, con la mu

tolezza , che con la loquacità -

XVII. Lumedì dopo la terza Domenica.

£ beneficio di Dio tenerl*huomo lontano dall'invidia , §

paffione abomineuole, e penofa; irragionevole, c cucca.

xvIII. A/arted, dopola terza Domemica –

^ Devono fuggirfi trè principali errori , che fogliono com

metterfinella corrcttione fraterna.

XIX. AMercordi dopo laterza Domemica.

Vanno infieme congionti con Piniquità della vita, teme

rità di giuditio, e licenza di lingua.

XX. Giomedì dopo la terza T)omenica.

Sintoma dolorofo di peftifera febbre è il rimorfo della co5

fcienza : c fi fpiega con altre fimilitudini.

XXI.



XXI. (Venerdi dopo la terz.a Domemica.

1Non hà il mondo diletti da eftinguere la noftra fete 5 fi

ritrowano folamente nelle fontane del Salvatore.

XXII. Domemica Quarta.

Dimoftra Iddio particolar providenza verfo coloro, che ,

cercano nel primo luogo la gloria dilui , e la falute

dell'anime proprie <

XXIII. Lunedì dopo la quarta Domenica.

Il venire in Chiefa per altro affare, che di Religione, e di

pietà; è cagione, chc Iddio metta mano à flagelli, ed à

caftighi rigorofi.

XXIV. Martedì dopo la quarta Domenica .

La fcienza humana è molto fallace fe nö fi rende docile,e

nó fi fottomette agli ammaeftramenti della fapienza di

wina. -

XXV. Mercordì dopo la quarta 'Domemica.

La cecità della mente cagionata dalla difgratia originale,

fi accrefce con la moltitudine delle colpe volontaria.

mente commeffe .

XXVI. Giovedi dopola quarta Domenica.

Non fi deve piangere la morte , ma la vita de' figliuoli

mal coftumati: nel che fpeffe volte fono colpcvoli i ge

nitori trafcurati , e negligenti.

XXVII. 'Oemerd} dopo la quarta Domemica.

Si turba Crifto nell'hauere à richiamat Lazzaro ad una vita

cosi mifera, co.ne à quella, che fi mena fopra la terra.

XXVIiI.



XXVIII. T)omenica di?affione.

Si condannal'enormità dei peccati publici ,e fcandalofi ,

che fi commettono fenza vcrgogna, e talvolta le ne

prende materia di vanto. -

XXIX. Lunedì dopola Domenica di Paffione.

Debbono celebrarfi le fefte con religiofa ofTervanza : onde

molto deteftabile è l'abufo di fpenderle in otiofi trat

tenimenti , e talvolta con offefa del Crcatore.

XXX. Afartedi dopo la Domemica di Paffione.

Molto Stimabile è la fama: ma non quelfa che nafce dalla

diceria di gente maligna, ed ignorante.

XXXI. Mercordi dopo la Domenica di Paßone.

Iddio vuol tutti falvi;ne riprova alcunodi propria volon

tà; ma chi lo merita per le fue colpe.

XXXI. Giovedi dopola Domenica di Paffiome.

Dalla converfione della Maddalena flamo avvifati,quan

to qualfivoglia peccatore , fi pofla promettere della di

vinâ clemenza, fe vorrà imitarne1'efempio.

XXXIII. Venerdidopo la Domemica di Paßione.

τa Politica ambitiofà de'mondani,è per lopiù, crudele ,

timida,& ignorante.

XXXIV. Domemica! delle Palme.

Wolle Crifto nelIa breve honoranza,che accettö da Giudei

vicino al tempo della paffione, figurare la felicità, che

offerifce il mondo à fuoi feguaci .

xxxv.



XXXV. Lumedè $amfe ,

crifto nel Sacramento dell' Eucariftia, nutrifè la vitaj

fpirituale con lautezza, e con delitic.

XXXVI Martedì Samta.

si difçorre delP acerbitâ delle pene del Purgatorio: gra

viffime principalmemente nclla privatione della vifta.

di Dio, c nell'effer lontane dal Paradifo.

-
XXXVII. Oemerdi Samto.

Crifto nella paßone fi contentò di prendere fopra di f*,

quantomeritaronoi noftri peccati , di afflittione d'i-

gnominia , edi tormento.

XXXVIII. AVel giormo Samto di Pafgua :

Nella refurrettione dicrifto fi celebra con fefta il rinafci

mento di tutto il mondo. Deve particolarmente hono

rarfi da noi con fingolar divotione , mentre nel riför

gere del Capo, habbiamo certa caparta del noftro futu

ro rinafcimento à vita immortale .

XXXIX. Nel Lumedi dopo Paf4ua.

La parola di Dio udita comne conviene, illumina la mente, .

accendei cuori con fiamme di carità: e rimette nella.

ftrada coloro, che dal dritto fentiero della giuftitia ,

erano traviati.

XL. Afartedi dopo Pafqua.

Confervò Crifio dopo la refurretti6ne Ie piaghe per or

namento del fuo corpo glorificato; e per dare inefTe a1

la Chiefa ammaeftramento, e fortezza.

• PRE
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PREDICAPRIMA

NEL MERCORDI

DELLE CENER I.

MeMento,hoMo,quia pulvis es, et in pul
VEREM REVERtERIS .

Samta Chief& mella prefemte fòlemmitâ.

3 Osi dunque fubitamente f paffa dal rifo ab

dolore, dall' allegrezza al pianto , da ,

fpettacoli giocondi à rimembranze fune

fte. Trionfava ne* giorni addietro il fen

fo, fi correva à briglia fciolta à ricreatio

ZG ni, à piaceri,à pallatempi; & hoggi con

ß repentima mutatione s'intima à ciafche

dunoamara fentenza di morte. Godeva

1a gente più lieta, e più giuliva di mentire con faccia amma

fcherataforme non fue : fi toglie hoggila mafchera, e fà ve

dere finceramente la propria} e natürale figura: fi prcfenta

avantil'altare,col capo chino, col volto trifto, contutta la

perfona humiliata,& affiitta à ricevere la polvere sù la fron

$e, e firiconofce mortale : confeffa che in poca cenere andrà

finalmente à terminare quanto v°hà foprafa terra di piacere,

• di fafto. Con cerimohia di cenere fi raffrena la pazza.

A licen



2 £P R E D IC At, P XAMA

cap. i8.

licenta , che à molti conceffela gentilefca ufänza det carne

vale: riacquifta la ragione il fuo fcettro , il quale pareva,

che fequeftrato le foffe dal ' fenfo farnetico, e delirante ...

Con poca polyere fparfà fopra del capo ci ammaeftra hoggi

Ia Chiefa à calpeftar co* piedi quella terra, la quale fi ä5- .

bracciava primia coi cuofc. Il futto viene ragionevolmente

ordinato , accioche ritorniâfegno Ia mente, $alla fenfuale ,

infolenza dell* appetito vilipefa , & oppreffa : accioche fi

raddrizzi la volontà mal'inclinata , & abjetta à cercare og

getti vili, £ terreni-Facilmenfe fi trafcorrein delirii,in frene

íie, dachi fi fcorda d'effer mortale. Si ama con troppoardore

fa terra, troppofi condefcende alla nativa inclinatione del

corpo, da chi non confidera con attento penfiero quel for

dido avanzo di polvere, nel quale hà da convertirfi il corpo

dopo la morte. Col togliere da* noftri primi Progenitori il

timor della morte il maligno ferpente, gl'indufle à confen

tire alle fue velenofe fuggeftioni : onderimafe la noftra na

tura acciecata nell'intendimento,difordinata ne*voleri. Dal

Ea meditatione delIa morte per Io contrario ( come proverò

mel rimanente del mio difcorfò) rimane con lume fovrano.

ammaeftrata fa mente, regolata la volontà , e fi rende ad in

contrar la morte ifteffa,magnanima,& animofa . -

Dicoprimieramente,chela confideration della morte, e ,

della polvere, in cui dovrâ convertirfi quefta peßante foma ,

c'habbiamo indoffo , è fcuola molto erüdita per dirozzare l*

intendimento dalla noftra fatale ignoranza,e per ammaeftra

nciâ conofcere le verità più importâti al confeguimento del

fa fàlute eterna. Nella bottega d'un Vafajo mandò Iddio ii

Profeta Geremia à ftudiare l'altiffima Economia, c'havereb

be praticato col Popolo d* Ifraele in favorirlo, & honorar

fo:& ancora in diftruggerlo, e diffiparlo, fecondo che ubi

diente,e fedele,ò caparbio, e disleale renduto fi foffe. Surge,

defeemde imaonwum figuli,& ibi audies verbamea.Andò incon

tanente la dove gli fù dalla divina voce ordinato,& ivi ritro

vò l'artefice intéto alfuo lavoro. Si disfece il vafo c'havea ,

erle mani, e fenza turbarfi punto,fi pofè à 1avorarne un al

irodi quella figura ch'egli volle. Numquid ficutfigulus i£fe nó

potero vobis facere domus Ifdrael?Impara, diffe, da quefto quel

lo, che pofs'io far cogl*Ifraeliti, è con tutte le genti. Poffo

annientârle per laloro iniquità. Sc dc' peccati moftrano dif

pia



] AVEz AMERCORDM DELLÆ CANARr. 3

piaeere, e fi volgonoà penitenza: rivoco ancorioil mio des

<reto, e con uguale faciltà pofto liberarle dal danno , che •

minacciato haveva : Si pamitemtiam egerit gem* illa amalo fùo,

quod locutus fùmadverfus eam, agam & ego penitentiam fuper

malo,quod cogitavi ut facerem. Da quefta medefima fimilitu

dine conofceremo,qual fia la noftra nativa códitione,e quell*

artificio ftupendo, con cui dicreta fù Phuomoformato dalle

divine mani ncllafua prima creatione:come anchela faciltà,

có cui ritorna à quella viliffima terra,da cui fùprefo.Defeemde

in domum figmli (poffiamo imaginare , chevenga dettoà cia

fcheduno di noi) Ivi potrai ravvifare con qual'arte creato

fofti. Vedi,con quanta ageuolezza maneggia,e forma la cre

ta, come col girardella ruotale da quella figura,che più l'ag

grada: vedi poi,come per ogni leggiero accidente fi muta, e

fifconvolge , & altro non ritiene che della mafTa primiera la

contrafatta fembianza. Con fomigliante manifattura creö

Iddiola noftra foftanza nel primo Padre Adamo: d'un pezzo

di loto compofe quel fimulacro,à cui diede col proprio fiato

fpirito, e vita. Mà con tutto che fia con maniera fi nobile_,

animato , ritiene il corpo terreno la fua caduca fragilità .

Intenderai da quefto (conforme alla rifleffione del Lira

no) quanto fia grandela potenza del Creatore, il quale potè

animare un pezzo di fango con vita tanto fublime , & im

prontarvila propria fomiglianza: reprimerai dall'altra parte

la fuperbia di quei penfieri , che può nafcere dall'havere un ,

origine cosi nobile, col vedere, che è rinchiufa in un vafo,

che facilmente fi frange , e neceffariamcnte in polverehâ da

cambiarfi. Im domi figuli defcende,& ibi potemtiam Dei,& pro

priam fragilitatem confidera. Quefto era lo ftudio, che face

va nel mondezzajo il patienti[fimo Giobbe, leggendo nelle ,

proprie membra,come in un libro,i caratteri di quelle ulcere

uzzolenti,che lo rodevano,e l'avvicinavano all'ultima pu

tredine della morte, la quale afpettava frà pochi giorni, per

effere prefentato al tribunale del Giudice fùpremo,à dar mi

nuto contodellafuavita ; Onde mirabilmente,com'egli con

fefTa,fentiva aflottigliarfi lo fpirito,con deporre quella tem

pra materiale di defiderii , e di penfieri, che contraeva dalla

compagnia della carne , & aguzzarfi 1'ingegno. Spiritus cap.i7.

meus attenmabitur,dies mei breviabuntur,&folàm mihi fuperef?

Jèpulchrum, Entrava con profonda contemplatione à riceve

A z re



7 – – – – PRED tcA p R r M ae

re gli oracoli da'Sepolcri: gli parlava da cortific di tenebre

1a Sapienza.Ivi rivolgendo con la mente,carnami patrefatti,

offa fpolpate,calvaric ignude, Monarchidiftefi à terra; Impe

ratori abbattuti, Principefle incenerite, Dame(un tempo va

heggiate, e fervite) ftomachevoli per lo fracidume, e per.

É, püzza 5 del difpregio del Mondo altamente filofofava , :

havendo aperto Scuola di Scienza Morale in un Letamajo ;

erudito maeftro ancora quandotaceva: perchè pertanteboc

che,quante erano le füeÉÉÉÉÉ; continuelettioni di

patiénza, ammaeftrando infieme fefteffo à fofferire co(tante

mente la perdita della robba,e de* figliuoli: i rimproveri de

liamici, levillanie della moglie,ilfetore dell'immondezze,

fielle quali fedeva: il dolor delle membra,che cadevano à bra

no àbrano. Ignudo,diceva,e povero d'ognibene fono ufci

to dalventre della mia madre: ignudo miricevè nel feno la

vita : più avara della vita non farà la morte: ignudo fi con

tenterà di ricevermi nelle braccia. Ritrovai nafcendo per .

levatrice la miferia, perbaliala povertà, per antico Istaggio

de* miei parenti il pianto,per albergo l'angufto fpatio d'üna

culla, per veftito fefafcie , che milegarono. Näcque alme

defimo parto infieme con effome il dolore , e meco ancora fi

crebbe çompagno indiffolubile del viver mio. Mia genitri

ce fila putredine; non dee parermi muovo,che un corpo ge

ncrato dalla putredine , fia genitore, overo fratello de* ver

mi. Venni dall'ombre, e tanto ftrana mi parve laluce , che ,

appannai le pupille con le lagrime per non vederla: mi con

folo,che all'ombre parimente corro per terminar le mie do

glic. Sono mendico,abandonato,& afflitto, niente di ciò mi

Iagno: chè mi gioverebbero quei piaceri,che hanno prefto à

{wanire? Qual'emolumentoriceverei da ricchezze,delte quali

havrei da far getto nelle fponde di una töba ? Se marcifcono

le mie carni à poco à poco,non è cofa,che a!!o ftato di huomo

non fi confaccia:non è gran cofa,che viva morendo,chi nac

que per morire : non mi ritroverà novitio fa morte , quando

verrâ, mentre mi avvezzo à viver da morto in quefte immon

dezze. ufcirâ con poco travaglio l'anima dalmio corpo , fe

ritrova per le porte dimille fiftoleincächeriie aperta l'ufcita.

Così altamente difcorreva il patientiffimo Hcroe,cavando da

premeffe di morte conclufioni di heroica fofferenza: ridotto à

tal mendicità , oltre alla miferia, la quale dalle piaghe pati

"- Va »
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va,checome dice il Sacro Tefto: Sedem in ferqailimio teffa , **f.4-

faniem radebat. Addottrinato dalla confideratione della fua

mortalità ftimava,che non foffe trattamcnto nè afpro,nè vile

ad um corpo compofto di loto, che dovcva fra poco efTer to

talmente disfatto dalla putredinc,l'accarezzarlo con un pez

zo diterra cotta,comeriflette il Pontefice S. Gregorio : Euto at.,,1,1,,.,.,.

tergebat lutum: pemfabat quippe vir Sanótus unde /umptum fue

rai quod gefiabat: &fragmemto vafis fi:tilis,confraciam ua* ficti

le rabebat.

Chiamò Platone la Filofofia,meditatione della morte: per

chèi Filofofi, contemplando le cofe naturali , altro non in

contrano, che ftragi , e morti. Veggono come gli elementi

con perpetuo contrafto fcambievolmente fidiftruggono: co

me nelle vicende delle ftagioni muore la primavera, abbru

ciata dall'eftate:l'cftate rimane eftinta dall'autunno: e frà gli

horrori dcll'inverno,ritrova l'autunno il fuo fepolcro. Supe

ratol'inverno riforge dinuovo la primavera. Contemplano

che laluce correâ morir nella fera : & all'incontro,dai raggi

del Sole trafitta negli albori dell'aurcra tramonta la notte.

Seguonola traccia del tempo , che ogni cofà divora: e quan

tunque ogni cofa divori, non hà di vita più d'un'iftante , ad

ogni momento fpira. Infomma Philofophia e/? meditatio mor

tis. Per quefto credo io che Democrito,per meglio attendere

alle fpecolationi Filofofiche,fpontaneamente s'acciecafie:ac

ciòche tuttoil mondo per lui altro non fofTe,ghe un tenebro

foavello:e meglio acccitarfi potefIe,che quanio quaggiù fi ri

trova,è manchevolc,è caduco. Convertite hora,fè vi piace ,,

quefta medefima propofitione , e diret: ancora il vcro : Afe

ditatio martis eff philofophia : La meditation delia morte & una

verace Filofofia,che rende gli huominimclto favii,& accorti.

O quanto bene con quella fi conofce, che gli honori , e lc di

gnità di quefto fecolo,fono chimere:chc lcbcllezzc aJlcrtatrici

del fenfo fono larve ingannevoli:che i mctalii più pregia:i 1.6

fono che un poco di terra , più favorita da1 fole : che tutt« le

noftre foftanze vanno à finire in ura mifera privatione: he

fuggono gli anni,e con la loro corrente ra pifcono ie noßre ,

contentezze:che bene ftabile,e fermo, non può haverfi, fe non

in Dio. Meditatio mortis eff philofòphia. Wien conferra;to

dall'autorità di S. Pier Crifologo, mentre c'invita à fcsndore

fpefto col penfiero alla confideratione del noftro loto. De

fccm

In Pharaone

Serm. I 11,
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fcende utexpeditus imtres pauperit fcholam, fciemtiam divinita

tis, toleramtiam paffionum , philofophiam mortis.Academia ap

punto di utiliffima Filofofia fù il funerale di Aleffandro il

Magno à quei Filofofi , che concorfero à vederlo , chiamati

dalla nuova inafpettata della fua morte.In vedere il cadavero

di lui diftefo in unabara, fi poferoà contemplare in effo fiffa

mente abbattuta la Signoria di tanti regni : fvanite le ,

fperanze di condurfi intorno â tutto il giro della terra vitto

riofo: quella pazza ambitione , che lo fè lagrimare, per non ,

potere arrivare al poffeflo de'mondidalla fòllia di Democrito

imaginati. Non fapevano rimover lo fguardo dal rimirar

diftefoin un cataletto fenza fpirito, e fenza moto,quell'Alef

fandro, il cui valore bandiva perl'univerfotutto,con le fue ,

centobocche la fama,& atteriva chiunque haveva ardire di

contraftargli: con publicare poi1a fua morte,tutti animava,

à non temer la potenza di perfonaggio mortale,per valorofo,

& invitto,che egli fia:che nö più3$ i fabbri,à ritrarre

la fua figura incoloffi,fabbricati dimötiinteri5mâfabbri più

veracigli difegnavanoin faffodi pochi palmi urna capace , :

che havea bifognodi aromatiche mifture , per efferprefervato

dalla corruttione quel corpo,il quale imbalzimatopareva del

la natura,pl'odore,che fpirava dalle mébra,mentreviveva.On

de fi pofero frà di loro fcábievolméte à filofofare,come riferifce

Piero Alfonfo, apportato da Dionifio il Certofino:'Umus dif

In novis. d« , feruit: Heri totius terra fpatiofitas Alexandro mom fuffecit;mumc

**** **p.i4. fufficit ipfi fpatium trium , vel quatuor ulnarum. Alius dixit :

JHeri Alexander potuit multos , liberare à morte 5 hodie à morte

feipfum nequivit eripere. Alter videm , auream ipfius tumbam

* loquutus e$t: Heri Alexamder de auro fecit thefaurum, hodie ,

aurum facit de ipfo thefaurum : Heri Alexander terram op

preffit, hodie à terra opprimitur. Sicque per ordinem mirabilia •

dixerunt , ad infinuamdum vanitatem vitæ præfemtis , ac 'Prin

cipatus terreni. -

E celebrata,come fingolare prodigio dimente curiofa d'in

veftigare la verità,e di crefcere in fapere , la continuata in

duftria, laquale nelle fue matematiche fpcculationi ufava il

famofo Archimede:fiche ne anche nelle hore, nelle quali at

tender fi doveva à cure più geniali,e più diftrattivel'interró

peva: tenendovi applicato fiffamente il penfiero, anche nel

bagno:dove non havendo altra tavola da delinearele figure,

che

t.

;
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che nel corpo unto da gli unguenti fegnava lc linee,quando

qualche nuova dimoftrationeglifovveniva.Qgcfto raro efsé

piolafciatoadingegni ftudiofida un'autore sinominato,vor

rei,che imitaffe ogn'uno nello ftudio importante,dcl quale ,

noi favelliamo. Quanto della propria delicatezza s'arroffi

rebbero, e quanto crefcerebbero di fàpienza, i più delitiofi , i

più fenfuali:fe alle volte con attento penfiero in quelle mem

bra , le quali nutrifcono , & accarezzano con tanta morbi

dezza,fapefTero delineare quella deforme figura, che v'impri

merà ungiorno la morte: gli ofcuri lineamenti difcheletro

ftomachevole,nelquale hà da cambiarfi : la polvere in cui fa

rà finalmente fminuzzato,e disfatto! Quanto,dico,crefcereb

bero di fapienza: come imparerebbero ad abbaflare l'alterezza

de'loro fpiritiambitiofi: quanto fi vergognerebbero della fo

verchia diligenza,che impieganoin dilettevoli tratteniméti,

mel cercare nutrimento di delicate vivandc:ilche altro non è,

che apparecchiare à vermi lauto convito! Scrvirebbe di libro

di certißima fcienzaquelcorpo,chchora è cagione di tenebre,

e d'ignoranza all'anima , la quale con ofcura {oma grava , & -

opprime. In effo come in tavola matematica di certiffima di

moftratione intéderebbono la vanità degli humani difegni ,

la fallacia delle mondane fperanze,la fciocchezza di coloro ,

che pretendono appoggiare machinealtiere fopra di fonda

mento fi rovinofo.

Ariftippo Filofofo buttato dalta tempefta alie fpiaggie di I*ert. in Ari
Rodi dopo d'un' infelice naufragio, che fpogliato Phaveva /fip.

diogni havere: riprefel'animo,e molto fi rallegrò nel vedere

nella fpiaggia fegnate alcune figureGcometriche , dalche fi

accorfe di efler capitato in paefe, nel quale à fcienze profitte

voli fiattendeva. Onde con molta fiducia diffe à compagni.

Bene fperamdum ef?, hominum veftigia cernimus. Po(fiamo di

re il medefimo nel noftro cafo , che allora moftreremo nella .

noftra perfona fegnali di huomo fenfato, quando con l'ima

ginatione fegneremo nella polvere del noftro corpo quell*

ultime linee,le quali hâ datirarvila morte,per terminare ogni

diletto,ogni grandezza,ogni pompa:e veftigii di vita celefte

impareremo à ftamparvi con una fanta mortificatione de*no

ftri appetiti: certiffimi contrafegni di humanità riformata ,

nell'antica fembianza, che havea pcrduta. Qual fegno di

efter'humano fi vede in coloro,che vivono in una cieca di

■C■
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menticanza di haver'à morire ? Qual chiarezza d'intendi

mento, qual maturità di prudenza ? Qual ferietà di penfieri

qual chiarezza di fapienza,che dentro a' confini del dovere.

É chiuda,e gli trattenga? Qual carattere, dal quale alla fine

çerger fi pofla, che fi diftingua da bruti ? Nom eff refpe&ius

morti eorum , (Cosi parla Davide di huomini di quefta •*

forte) non hanno mai riguardo al termine della morte. Qual

confeguenza ne fiegue? Ideo temuit eos fèperbia:operti funt imi

quutate,& impietate fua. Sono coperti di malitie da capoà

piedi:circondati d'intorno dall'impietà:fiche non v*hà aper

tura,per cui poffa introdurf la giuftitia,ela pietà, L'obblivi

on della morte loro accieca la mente , & efclude dal cuore la

rettitudine de'voleri. -

Vi è noto,cred'io,quel cafo,che firacconta negli atti degli

Apoftoli occorfo nella Città di Troade. Stava Paolo dimezza

notte difputando, ò predicando à Sala piena con la folita ,

energia. Accefo tutto di amor divino, lo comunicava agli

uditori,col folgorar del gli occhi,coll'ardor delle parole, con

lavivacità dell'attione , con la vampa del volto infiammato

è foggia diSerafino. Incantati gli uditori da quella generofa

fancondia, ftavano attoniti,&afforti. Rapiti al Paradifo da

un predicatore, difcefo dal terzo Cielo, non viera chi zittifTe ,

chibatteffe palpebra,chi fi muoveffe:appena fi refpirava.Cad

de frâ tanto difgratiatamente un giovane da follevato pal

co,dove era fàlito per udire : & alla caduta rimafe,ò morto, o

tramortito inguifa, che mortoraffembrava. Tacque Paolo al

repentino accidcnte,non per quefto fi terminò la Predica; mâ

ripigliolla un morto. Senza ornamento di figure , fenza ,

lungo raggiro di periodi ftudiati alla lucerna di Demoftene,

fenza maeftà di amplificationi,fenza bizzarria di metafore , ,

e d'hiperboli follevate,fece le parti di eloquentiffima oratio

ne un precipieio.Cafus fuit proÄ. Chrifoftomo.Nel

racconto di quefto fatto. In veder precipitato un giovane ,

nel più bel fiore degli anni: diroccato di repente il Caftello

di quei difegni, che forfe haveva innalzato ne* fuoi capricci:

un feminario di fperanze mietute in herba , una fiorita Pri

mavera di gratie quafi sfiorata da grandine improvifa:fiurono

perfuafi,quanto fia fallace la noftra età allora , quando è più

frcfca,e vigorofa: che fi può giungere fubitamente, fcnza paf

farc per lo mcriggio dall'alba,alla fera:deteftarono la follia_,

- dell*
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dell'humane pretenfioni:accufarono come rei difalfìtà inan«

zi ä si funeftoTribunale quei pêfierili quali promettonolun•

ga ferie dianni : reftarono alla fine convinti, che è mera fre

nefia la fuperbia d'un'huomo, che può morire ad ogn'hora_.

Cafus fwit pro Dottore. un* improvifà caduta , che fece ne!

fuolo della paleftra arenofa,fe ancora conofcere à Filippo Rè

di Macedonia quanto breve foffela fua ftatura,& anche l'in

folente vanità di quei defiderii, che chiedevain corpo , cosi

angufto,il quale appena pochi palmi di terra occupava. Phi-: -i-afu
lippus im paleffraprolapfus , cùm fùrgens in pulvere vidiffet ve- pbr.

ffigia corporisfui, Pape,iwqwit,vt minimam terre partem matwra

fortiti, orbem appetimw* wniverfum ! Eccola ftampa di Filip

po,ecco l'imagine vera di quel Monarca,il quale pretende il

dominio del mondo intero.Stringe nel cuore unmondo , &c

una parte fi picciola della terra l'accoglie in feno. Doveè la

Maeftà reale? Dove la potenza,che pretende di effer da tutta

la Grecia riverita, e temuta ? Dove icenni,ai quali con tanta

prótezza ubbidifconoi fuoiVaffalli?In quefto picciolo abboz

zo fi rinchiudono, e fi nafcondono. Non v'hà ritratto, che .

più naturaimentel'efprima. Quanti Pittori fi ftudiarono di

effigiarlo in varie maniere,le quali conciliafferodagli fpetta

tori offequio, e riverenza ? QüantiScultori lo fcolpirono ia

marmo,pcr augurargli dalla durezza d'un faffo perpetuavita?

Niuno Pindovinò.TVero ritratto è quello, che egli medefi

mo dipinfe cadendo coll'impronta del proprio fembiante , :

pennello più erudito, fcalpello più maeftro non vi fù di quel

cafo,che più al naturale di ognialtra maeftria, lo figurò nell*

arene. Adulatori venite. Quefta è Peffigie di Filippo: non

quella , la quale voi coi bugiardi colori della voftra adu

latione fingefte. Miratelo ftampato colà in terra , e vergo

gnatevi diŠ bugie , colle quali folevate chiamarlo

Compagno de*Numi immortali, collega di Giove, emulato

re di Marte. Vedete fe niente,v'hà,che meritevole fia di fimili

nominanze. Offervate, fe ravvi(farvi potrete la dignitâ della

porpora,lo fplendore della corona,la cui vifta vi fé mentire?

Niente vifcorgerete,fe non pochi lineamenti di corpo mor

tale, dà repentino accidente diftefo à terra. Confefíate an

cor voi , mentre egli non fi vergona diconfeffarlo di propria

bocca,quanto ftretta è la mifurâ del terreno,la quale &apifce,

anche un Monarca , al quale appena baftala Signoria d'ua

Mon
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Mondo. Ammaeftrato dalcafo,intende,quellaverità,la qua>

Ie prima, acciecato dal fumo della fuperbia,non capiva.Ön

•de poffiamo ancor dilui affermare: Cafus illi fuit pro Do

άore. , * - -

Efficaciffima oltre di quefto permettere Iavolontà in regi

ftro,è la memoria della morte. Ricordatevidella regola,che

diedeil BenedettoCrifto à quelli,che voglionofeguitarlo per

vivere perfettaméte.Si quis vult poffme venire abnegetfemeiip

sì,& tollat crucáfuá,& fequaturme. Chivuol fegüitârmi per

la ftrada della falute:chi vuol'effere accettato frä miei difce

prosii. iw E- poli , o fcritto come prode guerriero fotto allemie bandiere,

wang. Tollat crucâ fuâ.Per croce intéde il Crifoftomo, in quefto luo

o un continuo apparechioalla morte: Quidfibi vult hoc ver

£Ä; crucem fuam,mifi utfimurad mortem, quotidie parati?

greg. tap.*3., Per ifpiantare affatto l'idolatria delfuo popoloil divotoRè

Giofia,fece fpezzare tuttigl' idoli,che ftavano nella felva,do

vel'efecrabile religione fi efercitava:ed in luogo diftatue,or

dinò,che fuffero ripiene dioffa dimorti. Cosi pensò di porre

freno alla sboccatalicenza di quella gente acciecata. Si ama

no gl' idoli à noftri tempi, fe non fi adorano : non vanno à

cercarfi nelle felve,fi nafcondono dentro del cuore. Per li

bcrarfi da così brutta idolatria,non v'hà mezzo più potente ,

ehe introdurvi fpeffo con l'imaginatione fpettacolidi cada

veri , e di morte. Quefto farà, cheil tuo petto da Mofchea_,

d'impietà,ch'era prima, divenga tempio di vera divotione .

Se non viè grave il trattenervi per breve fpatio,con la mente

frà gli horrori di una tempefta : andate un poco à vifitare il

Profeta Giona, incarcerato nel ventre di una Balena: ò pure

conceputo, con prcdigiofa gravidanza da quel moftro, fen

aa veder,qual forte di nafcita habbia à toccargli. Sventurato

à prima viftalo ftimerete.Vimuterete poi di parere, e molto

£elice riputerete la fua ventura,mentre meffo in falvo in quel

1a viva tomba,è feppellito,e vive:è privo diluce,e non è mor

το:èlontano dall'aria,erefpira: anzi dell'antica difubidienza

con amaro pentimento purga la macchia. Dirâ per avventu

ra,chi non prevedel'efiro delfuo pericolo : Mifero Giona, e

dove ti condufíela tua fciagura? Efiliato dal paefe de* viventi

ancora fei vivo:annoverato frà defonti,ancor'hai fenfo, per

fèntire 1'horror della morte, che c6horrido ceffo ti fpaventa,

s nQn;i uccids; ticn{ofpefà fopra dcltuo capolaal;non

W1514
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vibral'ultimo colpo:non ti lafcia la vita, nè la ritoglie: fei rię

dottoad agonizzare per tema détro diun fepolcro,dove truo

vanogli huomini la quiete. Quanto malamente ti configlia

ftiin fidarti del mare,à tempo,che fugitivo per difubidienza,

andavi errando! In qual maniera potefti fperare di ottenere

fedeltà dal Mare, fe tu fofti infedele à Dio ? Difubidiente \

quel Monarca fovrano,à cui cenni ubbidifcono le tempefte.

non dovevi afpettare ubbidienza dall'onde.Era ben'efpedien

te, che perißenelle fauci di un* elemento indomabile, ed in

conftante, un Profeta caparbio,e disleale.Il fremito de' venti,

loftridore delle procelle,levoragini,chetifi aprirono aváti §3
ccchi,tirinfacciarono chiaraméte il tuo fallo.Se l'intendefti:

vennero à portarviambafciata di fupplicio i turbini , e le bu

rafche ; perche ricufafti diandar legato à Niniviti con am

bafceria di efterminio,e dirovina. Dall'altra parte miratelo

come affiitto, e dodente detefta il proprio crrore: come con

vertein caverna di penitenza quella fpelonca natante, che .

lorinchiude:comeda quell'ofcuro abiffo lâcia infocate faette

di fervide orationi verfo dal cielo: come piange,come prega,

come fi humilia,come degno fi giudica della prigionia, che ,

patifce: come grida si fortemente, che rimbombo de' fuoi

clamori raffembra il mormorio delle procelle; non faprete

fargli altro pronoftico, che di profpero avvenimento: e cosi

fù . La Balena in cui temeva di rimanere eftinto, lo con

dußc ficuramente allido : e fù portato à terra dal fuo nau

fragio , non folo vivo , una Santo, e riconciliato al fuo

Signore. Fù gittato dalla nave ; ed un fepolcro lo liberò

dalla morte. uditelo con parolepiù fignificanti dà S. Zcno

ne. Ceto inhiamti,miferabiliùs Iomas fepelitur:& tamê litus,quò

temdit,invenit:fælix magisfepulcro,quam mavi. L*aria di brune

nuvole ricoperta, le onde arenofe, le qualidal fondo fi folle

vavano, iflutti,cheinbianca fchiuma fi fminuzzavano, overo

in fembianza di piramidi fi inalzavano : il vafcello, che per

dute 1egomene;i remi;e levele,catalerto pareva,anzi che na

ve: la balena,chel'ingoiò,con rammcntargli la morte,piega

ronola pertinacia delfuo volere:fiche poi velocemente cörfe

ad efeguirel'ufficio,chericufato haveva.

Qucfto è, che domal'infolenza delle volontà più ribelli :

quefto è,che deprime la fuperbia delle menti piùboriofe. Do

po che Samuele hebbefatta lacerimonia diungerSaulle, e di

B z dichia

.Serm. de Ionae.
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dichiaratlo Rè d'Ifraele;acciòche per laricevuta dignitâao*

s'invaniffe, lo mandò al fepolcro di Rachele. & hoc tibi fi

§.Reg.eap. 1o. gnä,quod unxit te Deus in Principf&c.invenies daos virosjux

3. Reg. 13.

ta fepulcrmm Rachel.Lo mandò à vedere in quella töba come

in uno fpecchio,la brevità degli honori terreni:e nella töba di

Rachele,donna perlovanto diccceffiva bellezza moltofamo

£$£$ gli diceffe.Và;e configliati con quel faffo, egliti :

avvifèrà,chemorta è Rachele.Quella Dama,che pareva dómi

natrice der tempo : poiche quattordici anni difervitù , tol

1erati per amor di lei,non parvero più al Patriarca Giacobbe ,

di pochigiorni. Mori Rachele: troncòlo ftame divita fi pre

tiofalamorte:n6 fi abbagliò alla luce diquell* afpettola mic

titrice fatale:nötemè direcidere i Gigli,e le Rofe di quelvol

to: anchela Primavera è perlci ftagione di mietitura: è foli

ta dimieterefpighe,e fiori. Morta è Rachele,Rachele è mor

ta.Senon fù Reina di grado, la fù di merito : fe non hebbe ,

Signoria di Regno,fignoreggiònei voleri altrui , fù Impera

trice de'cuori. Intendi dunque,che mortale tu fèi, ancorche

fublimato à Dignitâ Reale. Non è rea di Lefa Maeftà la mor

te,quando uccide iMonarchi:hà dominio fopra di tutti: tut

ti fòno fuoi vaffallicoforo, che un'aria ifteffa refpirano. Ro

dono i tarli le porpore à pari diogni panno dozzinale,e pleb.

beo . Talche prima difedere in trono, incoronato digem

me,afpergi alla vifta di quel fepolcro,di ofcura polvere la tua.

mente. Prima di metter maniallafpada della giuftitia , per

maneggiarla,come conviene; penfa, che ti ftà fèmprependé

te fopra del capo una fpada micidiale : dei temere ad hora .

ad horal'ultimo colpo : Turro quefto compendiofàmente_,

volle avvifàrgli , come conchiude l'Abulenfe. Quafi diceret,

zegmum tibi offero,fepulcrum mediteris.

Sovvengati finalmente quel grand* atto , che fece if Rè

David,mentre ftando all'affedio Betelemme,fofpirava arfo di

fete una bevuta diacqua della cifterna, che era dentro del

1a Città. Portata poi da trè Soldati , chc fi arrifchiarono di

entrare à pigliarla , con grande ftupore dichi fo vide : ricu

sò di beverla, e ne fece un facrificio à Dio, con buttarla in ter

ra. Per qual cagione ftimò sì vile quell'acqua, che haveva .

poco dianzi tanto defiderata ? Quando mai non haveffe ,

havuto altro motivo, doveva almeno gradire 1'affetto ,

ed applauderealcoraggiQ di quci valorofi guerrieri , $-
(CQ
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®ol rifchio della lor vita erano entrati à guadagnarla. Do

veva gloriarfi,che bevendo quell'acqua, vinta con tanto va

lore,beveva una fegnalata prodezza , meritevole di trionfo :

che ben fi conveniva ad un Rè bellicofo bevanda incorona

tacon la vittoria di tre valenti Campioni. Ma cagione più

potente lo moffe ad aftenerfi da quel piacere, conforme all'o-

pinione di S.Ambrofio: Aqwa tot virorum, qu«fita fanguine •,

fwavitatem bibendi habere mom poterat,quia propofitae mortus hor

rore conftabat.Era quell'acqua comperata col pericolo di mor

te:fi ricordò,che haverebbe bevuto , non tantole vittorie , ,

quanto il timore de'fuoifoldatiyche paffando le guardie,mó

tando sù le fhura,sfuggendo l'incontro delle Sentinelle , col

farfi berfaglio di mille,e mille faette, col batticuor, che fen

tivanoal Batter di ogni fronda , morivano ad ogni pafTo.

Ancorche ardentiffima foffe la fete ; vinfe la fete la rimem

branza della morte,e ricusò di bere;Quia propoßta mortis,&c.

Hora vadano i Précipi ambitiofi ad eftinguere,nö già la fete,

mà l'hidropica brama dellericchezze, l'ambitione di regnare

con l'uccifione de'Popoli interi,condotti al macello col tito

lo honorevole di foldato.Doverebbero alla vifta di quei cada

veri, de'quali fono fparfele cápagne,métre fiazzuffano gli efcr

citi in fanguinofa battaglia,neImiraretáti ritratti della mor

te,riconofcereäcor'effila propria cöditione:ricufare ogni glo

ria,efacrificare à Dio ad imitatione di Davide ogni intereffe,

ogni foddisfattione,ogni gufto:Qaja mortis horrore conffant.

Intendetelo ancoravoi,che un'huomo,il quale hà da mo

rire, non dee cercare cö tanta fpefa l'adempimento delle fue

voglie . O pazzo che fei, con tc parlo, che ftai difegnando

palagi , accumulando entrate, procurando honori , mendi

cando piaceri.Fà quanto vuoi5pochi palmi di terreno hanno

da darti alloggio, fvaniranno in poco fumo le tue ponpe , :

con tuttala gala de*veftiti,con tuttoil corteggio, con tutti i

feftini,con tutte le ricreationi, hai da termifiare j paffatermpi

con le agonie, le crapole con la putredine, la quiale fi pa£

cerâ delle tue carni: le mufiche col pianto de'tuoi più cári ,

che piangeranno al tuo funerale.Il corpo, che hora nutrifci

con tanta delicatezza,addobbi con tanto ftudio,confervi con

tanto riferbo,accarezzi contanta fenfualitâ,è fentina di cor

rottione,ridotto di fchifezze,è patrimonio de'vermi. Se non

è hoggi fàrà dimani : da quià pochi giorai» à Pochi mefi , à

In apolo:. Dae

vid.cap. 7.

pochi
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pochi anni: farà una volta 5 Subter te fiermetur tinea, & ope- «

rimentum tuum erunt vermes. Penfa,che hai da morire. Ebe

ne,che incominci àbuon`hora à diftaccar l'affetto da quelle

cofe,che poffono darti noja in quel punto:acciòche poco do

lore tiÉÉ l'eßremo taglio di morte. Penfa , che fei al

bero da effer trapiantato in altro paefe;sbarbica per tempo le

radici dallaterra:guarda, che non habbia allora da piange

re nell'effere fvelto perforza. Sei nave deftinata à navigare

verfo di un'altro Mondo:Sarpa dal fango: taglia legomene,

le qualiquà giù ti legano:fpandile vele all'aura dello Spirito

Safito, chehà da guidarti al porto. Sei Aquila, fatta pcr con

templare 1'eterno Sole, eletta à far eternamente fl nido nel

Paradifo; nô dimorar più con Paffetto intorno alle carogne :

ftrappa queilacci,che t'impedifcono:follevain alto le penne

de'penfieri:vola col defiderio à quella beata patria, dove hai

da ripofare in eterno. Memento quia pulvis es,& im pulverè re

-verteris. Con quefto ricordo pretende ftamane Santa Chie

fa diammeftrare1a tua mente,diregolare i tuoi voleri: acciò

che poffa vivere in terra con vita di gratia, ed in Cielo per

petuam ente con vita di gloria.

SECONDA PARTE.

N'attenta confideratione dclla morte richiede dunque

da noi in quefto giorno la Santa Chiefä,mentre efigge

la riforma de'noftri coftumi ,i quali nei giorni paffati,per gli

paffatépi carncvalcfchi,non folo dalla Sátitâ;mâ ancora dalle

leggi dell'humanità deviarono. Con la polvere ciämaeftra à

conofcere quello,che fiamo;acciòche dentroi cöfini della giu- .

ftitia citrattenga il confiderare, che in polvcre hà da cábiarfi

quel corpo, à ciii tanto ficerca di compiacere:onde s'impari à

coltivar quella parte,la quale non è foggetta à morire. Con

varie compofitioni aromatiche procura 1'ambitione degli

huomini di aflìcurare i cadaveri €ftinti dalla putredine, ad

dnta della morte,cheloro tolfè la vita. Doverebbe più tofto

cercare balfami,ed aromati,per afficurare lo fpirito della pu

trcdine de'vitii, dal marciumc di fordide affettioni. A quefto

giovala putredine iftellâ delcorpo attentamenterivolta con

l'imaginatione,e col penfiero. Il che ci réderà oltre agli cmo

lumenti,che habbiamo referiti fin* bora,intrepidi , e generofi

all'incontro di ogni travaglio , c contra la morte iftcfla : la

quale

—

:
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quale non è temuta da chi fpeffo procura di prevederela fua

venuta .

Afperfi di polvere comparivano neigiuochiOlimpici quei

forti Atleti,che ufcivano nell'arene à $. pompa del lor va

fore:nè fi vergognavano in farfi vedere in quell'afpetto hor

rido,e deforme:più tofto fe ne pregiavano,ecófofidevanola

delicatezza di coloro,che otiofi,e delicatamente veftiti ftava

no nel Teatro,nó per altro,che per effere fpettatori. Quefto

èl*habito, con cui dee continvamente prefentafi allaTpre

£nza degl'Angeli,edi Dio,un Criftiano magnanimo,evalo

rofo. Sopra l'untione , con la quale fù dallo Spirito Santo

-avvalorato per apparecchiarfi alle contefe , lc quali muove ,

contro di tutti il nemico infernalc; dee fpargére la polvere

con la meditatione della fua mortalità: che gli aggiungerà

nuoveforze,per afpettare generofamente la morte, cd anche

Io renderà degno di cóparire alla prefenza di Dio:si come col

confiderare di effere polvere, e cenere', ardito divenne il Pa

triarca Abramo,perfavellarecon fuo Signore. Loquar adDo

mimum meam,cùm fimpulvis,& cimis.

E buona legge di guerra l'ingegnarfi di efTere il primo ad

affaltare il nemico, e non afpettare di effere prevenuto. Dob

biamo noi affalire innanzi tempola morte,acciòche non fia

mo improvifàmente afTaliti. Dobbiamo,dico,affaltarla fpef

fo con follecita confideratione , con cui la renderemo meno

terribile,e violenta. A4editare, utrum commodius fit,vel morté

tranfire ad mor,vel mos ad eam». Fù documento di Seneca. Co

nofcerai fenza'altro effere più efpediente, e di maggior pro

fitto,andarà cercarla col penfiero,chelafciarfi truovar da effa

inconfiderato,ed incauto.Nö farà cosi horrenda,nè così fpa

ventevole,comcla fantafia ingänata,fe la figura,à chi procura

d'antivederla , avanti che fia vicina : perdérâ ella quell'armi

con le quali fi fà temere: e poco, ò niente fi temcrà , mentre ,

verrâ (proveduta;e difârmata . Le armi,perle quali è temuta

la morte , fono gli horrori, e la triftezza,che cagiona all'ani

ma, 1'haver ad effer feparata dal corpo, e da tufti gli oggetti

fenfibili di quefta vita:che è quell'amara feperatióne, fignifi

cata col fimbolo di quella falce,che nelle mani dilei fi pinge:

ed armatura formidabile raffembra alIe perfone più femplici,

emenoadd9ttrinate,le quali non intendono di qual tempra

clla fia. Sifcema lamaliaconia,cla paura, col meditare atten

ßamen

Gem. 1 8.

E}i/f.16..



T& 2 R Ε D Ι CA P R IAMA

Eccl.cap. 41.

Cap. 24.

A7omil. im

.Evam.

tamente, e fpeffo, che fiamo nati mortali:chenö può confef- '

varfi in corpo terreno durevolmente la vita:che col morire G

libera Panima della prigione del corpo , da lei non cono

fciuta per tale,percheviftâ al bujo: poichequel poco lume ,

che riceve perle fineftre de* fensi , non bafta ad informarla

delle catene,in cui fi truowa involta. Inoltre col feparare à

poco,à poco lavolontà da quelle cofe,perle qualihà per gio

conda la vita, dilettevole fperimenterà queltaglio,che Pat

terrifce:e fi può dire ad una certa maniera, che tolga antici

patamente dalle mani di mortela falce, per troncar con ta

glio amabile e foavequei legami, che negli huomini séfuali,

ed attaccati , allaterra,quella recide, con violenza fpaven

tevole,e dolorofa. Eamara la memoria della morte fecondo

il detto di Salomone à chinelle proprie facoltà fperimenta ,

pace,e diletto:poiche non fi può perdere fenza amarezza ciò,

che fi ama: O mors, quàm amara eftmemoria tua homimi,pacem

habemti im fubffamtiis fuis ! E dolce per lo contrario à chi non

tiene per fuo quello,chein vita poffiede nel Mondo : fapen

do di havere à lafciarlo : e col morire fpera di far paftaggio

alla poffe(fione di tefori,de'quali eternamente farà padrone.

A chi talmentente con la memoria fi difpone, non cagiona ,

terrore la morte:intrepidamente l'afpetta come imbelle,e di

farmata,havendole un pezzo prima tolteie armi,per le quali

crafuggita.

Per efortarcii! Redentore alla vigilanza, con cui dobbia

mo afpettarla , ciapporta 1'efempio, ch'è regiftrato in Sam.

Matteo. Si fciret pater familias,qua hora furveniret,vigilaret

atique,& mom fimeret perfodi domum fuam . Quando{taifpen

fierato,e dormi , allora avieneâ guifa diladro repentinamen

tela morte,à rompere con violenta malattia,o con improvi

vifo accidente Phabitatione del corpo,donde l'anima è co

ftretta à partire,per effere prefentata al tribunale di Dio.Ne

feiemte Patre familias fur domum irrumpit: quia dum a fui cm

}odia ffiritus dormit,improvifa mors carmis habitaculum irrá

pit,& adfupplicium trahit. Cosi fù fpiegato da San Grego

rio. Non sô fe havete fatto rifleffione al fignificato di quella

parofa. Perfodi:che fignifica forza,ftrepito,violenza: il che ,

fâ molto al noftro propofito . Non è ftrepitofa,nè violenta ,

la morte a chi follecitamente l'afpetta : non viene per uie a

pcrte per forza, in quella guifà, che cntra un ladro, con rom

- per

-
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perfe mura, confracaffarle porte;viene pacifica,e quieta:en

tra amichevolumente nel corpo : mentre l'anima ad una certa

maniera I'invita, nè la paventa, ola fugge: s'imagina , che ,

wenga con le chiavi in mano per liberarla da prigione, non.

perάiroccare violentemente la ftanza , e per cavarla contra

fua voglia da quella cafa,in cui volenticri habitava. Quefto

è anoäegli emoluméti, che caveremo dall'afpettarla:cióe in

contrarla,e riceverla con allegrezza , ò almeno con patienza ,

quando ella viene. Quefta è parimente una delle cagioni ,

perle quali s'ingegna il benedetto Crifto di perfuaderci ad

afpettare ad ogmi momento la fua venuta, acciòche 'ci ap

parecchiamo â riceverlo comeamico. Onde non vuole, che

£ fappia, quale habbia da effere 1'hora precifa del noftro fiae:

perche di tutteftiamo fofpetti,e dubbio(i,conforme all'offer

vatione del medefimo Santo Pontefice. Horam ultimam.

idcirco Dominu* moffer voluit mobis eße fufpe&ia: ut dum illam ,

prævidere mon poßwmwr,ad illam fine imtermiffiome praeparemur.

Da quanto habbiamo detto fin'hora pofliamo argomenta

re, quanto dannevole fia la falfa opinione di coloro,che fug

gono di penfàre alla morte, per non intorbidare la fua con

tentezza,e per non viver malinconici,ed inquieti.Laöde v'hâ,

chi ftima , che il modo più defiderabile di morire è quello, il

quale nô fi prevede, perche col morire fenza penfarvi, fi sfug

ge la pena maggiore , la quale apporta la morte 5 cioè la ma

linconia,e l'affanno, che fi riceve dal rimirarla vicina. Di tal

fentimento fù Giulio Cefare, cone riferifce Plutarco,mentre

di quefto punto à tavola fi difputava. Julius Cefur,càm imter

cemandum ortu r effet fermo , qaodnam genus mortis effet opti

mam? /ncum&famter refpomdit;imopimatum: & quod optimum ju

dicavit ipfi contigit. Gli avenne quella morte , che egli bra

mava : febene nonfù tanto inopinata , che in quel poco di

tempo, nel quale la vide- venire dalle mani de' congiurati ,

non fenti;Te gravi räcori, ed acerbiffimi fpafimi,dalritrovar

fi in cimcnto si vergognofo. Il vedere, che cfTendo giunto

a!la cima dclle grandezze, haveffe à precipitarne con caduta
si lagrimevolc: che e(fendo uf:ito vincitore da tante guerre ,

dopo di tanti trionfi,haveffe à terminare ignobilmente i fuoi

giorni,fenza dimoftratione alcuna di coraggio, e di valore , :

che alla finc si bruttamente lo tradiffe queila fortuna,la quale

fcmpre favorito l'haveva, c del cui favóre tanto fi gloriava- :

- - C Tal

Aemil. 1 3s

In apoph.
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Talche non fù affatto improvifà la fua morte: epilogò in bre

vi£imofpatio di tempo Pagonia , e'l tormcnto,chc havereb

be potuto pai torire in molti giorni. Non hcbbe adurique la ,

forte,che egli bramava: e non doveva ftimarfi ventura da un*

huomodit into fenno. Chifenfatamente difcorie quella mor

te ftima piùgioconda, e più felice,la quale fù lungamente ,

antiveduta da mente follecita,e ftudiofa 5 perche dall'antive

derc lamorte, impara l'huomola maniera di vivere, in modo

che non apporti rammarico,ne tcrrore quando cllaviene.

Quefta è la FiIofofia, alla quale attefero più che allo ftudio

di ogni altra difciplina,le perfone più virtuofe,più fapienti.

Quefta è quella fcienza,nella quale non fi ftimarono mai ab

baftäza addottrinate,e provette.Direte forfe:A che fine hâ da

ftudiarfi,per fare una cofa, che neceffariamente hà da effere :

nè dalla noftra elettione dipende ? Tale oppofitione fà Se

neca à fe medefimo, mentre eforta il fuo Lucilio ad imparar

di morire. £gregia res eff mortem comdifcere. Supervacaneum

forfitam putas id comdifcere, quo femel wtemdum eff. Rifpon

de,ed in una breve rifpofta ci porge materia di fpeculare in ,

tutto il tempo di noftra vita. Semper difcendum e$t, quod

amfciamus experiri mom poßumus. Quefta è un'arte, la quale

non fi può imparare con l'efperienza:fi hà da fare una volta ,

fola.e dopo di quelIa,chi non hâ imparato,come conveniva,

non puòrifare la perditâ:è irremediabileil danno:Dun

que fihà da imparare continuamente per accertar

la. Quefta è una fcuola , mella quale non fi

dà mai lalaurea del Dottorato,mentre fi

vive : ondebifogna fempre vivere

ftudiando,per potermeriuar

Iamorendo con ottimo,

e fanto fine, che ,

renda l'ani

ma de

na della corona eterna_,

del Paradifo .

PREDICA
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PREDICA SECONDA

| AMatth. 8.

N quale Accademia imparò quefto aven

turato Capitano cosi alta Teologia , ?

Qual Portiere1'introdufie nella fegrete

rià de'più impenetrabili arcani della Sa

pienza increata ? Chi Pamaeftrò à cono

ícere fotto di una fpoglia mortale quel

Verbo onnipotente, che parla co' fatti ,

ed opera con le parole ? Dominemom fum

digmur, ut imtrer/ub te&tum meum ; fedtamtàm dic verbo, &fà

mabitur puer meus. Viene dal campo un foldato gentile, a ,

dimoftrare alla mifcredente Giudea de regole di una fincera

credenza. Diviene maeftro di pietofa fede, chi fù ad altri

guida di bellicofà fierezza nelle battaglie. Dunquenelle ten

de militari,non folo nelle folitudini de*Romitaggi,lo Spirito

Santo campeggia. Fà fentire il fuono delle infpirationi di

vine dentro allo ftrepiro delle trombe. Fà rifplendere fotto

celata di ferro i raggi della fua luce. Introduce tenerezza di

| C z pie
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pietà in petti veftiti da dura corazza. Rende fcuola di Ce

iefte Dottrina un'efercito digente armata. Conduce da*pa

diglioni un Guerriero, à dimoftrarci, qual effer debba la no

ftrâ fede. Cioèfede viva , ed efficace , avvivata da caldoa

more, da* Santi affetti. Legittimo parto di quella efficaciffi

ma parola, con cui feco medefimo parla it Padre Eterno, ed

opera neldi fuori. Dell'uno, e dell'altro, ci dà quefto fortu

nàto Centurione in fe fteffo fedele efempio.Domine puer meus

jacet in domoparaliticur,& malè torquetur. Ecco la carità con

giunta con i*operatione. Non fùm dignus, ut intres fub teäum

meum, fed tantùm dic verbo, & famabitur puer meus. Ecco;la ,

fede. il che ci dà quefta mattina copiofa materia di utile ra

gionamento, per dimoftrare:come nell'ordine fopranaturale

della gratia, fè la fede è quella, che porge all'opere pregio, e

valoré ; 1'opere con ifcambievole vicendevolczza hanno da
Y. comunicare alla fede fpirito,e vita. . -

La fede è quella,che tutte le noftre operationi avvalora, co

me principio,e radice della vita fopranaturale,e divina,a cui

. fono gli huomini per mezzo della gratia follevati. Non ,

accade,che molto indugi à dimoftrarlo. E dottrina univer

fale,e certiffima diTeologi,ftabilita da Concilii. Onde viens

chiamata da Santo Ambrofio,Radice di tuttele virtù,le qua

liall'intera perfettione dell'anima fi richiedono. Siche da

queh'opere fole può fperarfi frutto,c mercede, le quali hanno

iib.ae cain. & per fondamento la £de. Fides e$t radix omnium virtutum :
v*al. e* quod fuper hocfundamemtum ædificaveris, hocfolum ad ope

ris tui fru&tum , & virtutis proficiet mercedem. Niuno, come

parla il Padre Santo Agoftino,può giungerc alla dignità de?

figliuoli di Dio,fenza di effa;effendo ella il primo principio ,

Ai5. a. fide ad da cuil'humana falutederiva. Hoc e$t humama fàlutis imitii;.

Cat. sine hac nemo ad filiorum Deimumerum poteff pertingere , vel

pervenire. Fù chiamata parimente da San Cirillo. /ia , &

janua ad vitam atormam. E tanto neceffaria la fede à chi

vuol confeguire lavita eterna,quanto è alcaminarcla frada,

& all'ingreffo la porta. -

Lumè dell'anima,porta della vita,fondamento dell'eterna

sapienza,fù confentimento conforme nominata da San Gio

vanni Crifoftomo la fede,la quale profefTa la Cattolica Reli

s.per ßmboli; gionc. Fide* religionis (atholica lumem e#anima, Offiamvi

virbo έredo. ia,fumdamentum Jalvationis atern«. Quelle opcrationi •!•-•

quali
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gnsli dafe medefime niente hanno di pregio per un premio

tanto fublime,quanto è la beatitudine eterna; col carattere,

i1 quale ricevono dalla fede, divengono pretiofe, emeritevoli

di effere consi alta mercede contracambiate. Anche unbic

chiere di acqua,data ad un fitibondo, farà con premio fopra

bondante fopra del Cielo rimunerato,fe nel nome del Salva

tore fi dona: acquifta valore incomparabilc fopra le opcrc

più heroiche, che fieno fatte da un'infedeleye fopra la valuta

ái donativi più reali,più fontuofi 5 come efprefTamente infe

gna il Pontéfice San Leone. De hoc autem Calice mom fruftra

Zadmonet Domimur,ut im momime ipfiu* præbeatur, quia hac , qu<.

per fe fumt vilia fides efficit pretiofa . Et qu« ab infidelibus mi- s.rm. a, vir.

*i£iramtur, etiam fi fumptuefafint,d magna; ammi tamem juffi- fidei.

ficatiomefumt vacwa.

Di quefta dottrina infegnò fe prime maffime il Rcdento

re nell*Evangelio. Qaj credit im me,etiamfi mortuus fuerit,vi- Ioan.io.v. .;.

•vet:& omnis quivivit,& credit im me,mom morietur im ætermwm.

11 credere in Crifto,(come appreffo vedremo)cò fede pcrfetta,

e compita,fà,cheriforgano à nuova vita ancora quelle anime,

le quali per lo peccato erano morte:e quelli,che fono già vivi

acquiftino per vivere eternamente nuovo vigore. Quello,che

fece il fiato Onnipotente del Creatore , quando all'infenfato

fimulacro d*Adamo infufe virtù vitale:fà l'infpiratione inter

na dello Spirito Santo nella mente degli huomini,quádo con

vita fopra humana vuol'animargli:ed alla prima potenza,che

in effi è l'intelletto, con alto magiftero comunica la noti

tia di mifteri incomprenfibili dalfolo lume naturale. Allora.

dunque un*huomo incomincia à vivere trà giufti;quando in

comincia à csedere. Jujfus autem meus ex fide vivit, Cosi m?

infegna manifeftamente l'Apoftolo. Già fete perfuafi certa

mente di tal verità;non fà di mi(lieri di più lungo ragiona

mento. Sarà dimaggior profitto paffare all'altra parte della

Cóclufione da me propofta; Chele opere informatc dalla ca

rità,rendono la noßra fede vivace, e vigorofà : e fcnza di effe

rimane morta,e fepcllita. Quefta è fa dottrina,a cui manife

ftamentc con la perverfità de' loro dogmi, tante facrileghe ,

fette ardifcono di contradire. E trà Cattolici coloro , che del

folo nomedi fedcle fi pregiano, fi oppongono coi fatti, fe nô

lo fanno apertamente con le parole: infedeli di opere,fe non

fono di opinione,difkntimento,c dictedenza. Dico diraque,

- chc

Hebr.cap. to.
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che 1a noftra fede,ha da effere fede operatrice,e viva,animata

con vita di caritâ, effendo ella un raggio , ò fcintilla della .

foprana fàpienza, che deriva da quell'intelletto increato, ne!

quale è la sfcra del primolume,donde ogni altrolume proce

de. Poiche la fapienza divina è fapienza fommamente ope

ratrice.Operò ab eterno,ne può non operare. Per effa inten

de il Padre la propria effenza : e conofcendo fe fteffo, pro

duce il Verbo,medefino con effolui di foftanza, quantunque

di(tinto di perfona. Dico quel Verbo Architetto, per mezzo,

del quale produffe iltutto. Cavô dal feno del niente 1'uni

verfo.diflinfe gli elementi: fofpefè in alto lesfere : fondò fo

rala fua bafe la terra : a guifa di fortiliffimo velo l'aria di

ftefe:diede la mofTa ai venti:imprigionò tra le arene il mare :

fciolfe dalle vene i fonti: fé nafcere da*fonti i fiumi: fabbricò

nelle miniere 1e fonderic de* metalli : 1'officina de' fulmini

nelle nuvole:allumò nel Ciclole ftetle. Se feconda di fiori ,

e di biade , di piante, e d'animali è la terra : (e popolato è

di pefciil mare,l'aria di uccelli : fe doviriofo di refplendenti

lumiere il fermamento : iicchi di varie influenze i pianeti ;

fe regnain terra tra* bruti, quafi Reina, la natura humana :

fe habitato è d'Angelichc foflanzc 1'Empireo : tutto dall'

efficace fapienza di quel potentiflimo Verbo riconofcer fi

deve. Ommiaper ipfùm faéta funt, & fime ipfo faëtum eff mihi! ,

Ora fe figliuola di quefta fublime fapienza è la fede: come ,

parto non adulterinodi una tal madre,non hà da eflere fcio

perata,eneghittofa.Sempre deve effere intéta ad opere di fa

1ufe. un mondo fpirituale di perfettione,e dimcrito, hà da

produrre nell'anima,doverifiede:un*Empireo di fervétiffima

carità. un fcrmamentotempeftato di ftelle di Santi penfieri

nella mente:l'aria ferena d'una confcienza tranquilla: ilcuo- '

re coftante , e fermc nell'offervanza de'divini comandamen

ti,comeimmobile ne! fuo cétro fiede la terra.Hà da trattenere

dentro ai confini del giufto,e delphonefto il mare dclle fue

paflioni. Se nicnte conofce di effere allontanato dai 1imiti

del dovcre,vcrfare dagli occhi fiumi di lagrime : fcioglier dal

petto il vento de'dolorofi fofpiri: ammaffare miniera di gra

tia,e di virtuofe attioni.

Inoltre;non fi ferma nella fola cognitione la Sapienza di

vina. Perchela luce non può effere fenza calore 5 conofcen

dofi fcambicvolmcnte il Padre,ed il Figliuolo,fcambievolmé

*te

1
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tefiamano: e producono infieme un pcrfettifhmno amore , i!

quale da entrambi fi diftingue di relatione , non già di fo

fianta: che il nobiffimo tcrnario dcile divine perfóne com

pifce. Onde inferi(co per confeguenza, che la vera,e pcrfctta

fide,imitatrice efacta di quel vero cfemplare di fapienza,fà di

meftiere,che partorifka amore di quel bene immenfo,che fola

méte èdegno di effer'amato. Aggiuntavi poi la fperanza:una

vera imagine della divinità,con um ternario di virrù foprana

turali nell'anima rapprefenti Vuol'eflere Iddioriconofciuto

dalle füe creature: lo richiede ogni ragione. Sifà conofce

re laßù da'beati,follevandogli ad una chiara vifta della fua ,

faccia pcr mezzo dcl lume dellagioria,chc folleva,e confor

tal'intendimento,perche habile divenga pcr talveduta.Luo

gotente in terra del lume della gloria e la fede,la qualcofcu

famente rivela ciò, che ivi palefamente fi manifefta. Virtù

pellegrina, che vcftita bruno manto, viene in terra à fonda

re una Colonia del Paradifo. Hà nel Cielo il lume della_.

gloria, per compagna indiflolubile la Carità;edun'ardentif

fimo defiderio di ubbidire à Dio. Egli è,che accendere fiam

me de'Serafini:fà ftar folleciti,e pronti conle alìdiflcf. i Che

rubini,per volare velocemcnte ad um fofcenno del Creatore.

Sottomette à piè dell'Alriftimo i T*oni:fà diligenti miniftri

della fua Corte le Podeftà , iPrincipari, le Virtù,le Domina

tioni : fpedifce le ambafciarie degli Arcangeli:fà correre ve

locementeâ guifa di folgori gli Angeli del bafto Coro,à pro

curare il noftro bene. Siche per conform.arfi colfi:o primiero

difegno la fede;dee inamtenere in efèrcitio le potenze in ma

niera, che niuna refti otiofa : ed unitamante cofpirino al ne

gotio dell*eterna falute. Comc fù quella,che condufie à vi

vere nelle ferve gli Anacoreti: fpint: 1 Martiri tra mille pene:

macerö com martirio di acerbiffima penirenza i Confeffori :

chiufe à coltivare i gigli di purità ne* Monafteri le Vsrgini:

menö gli Apoftoli à predicar l'Evangelio per l'univerfo.

Stravagante vi parerà la novella,che di de nef{uo cantico

il Profeta Abacuc ;annuntiando con Proferica ambafceria la

venuta del Salvatore. Ante faciem ejus ibi morr. Come_,

l'autor della vita hà da mandare avanti di se per foriere la ,

morte ? Iia- rei creduto più rofto,ch. in viafí luminofe fhie

re di fpiriti beati, i quali flamma Ter , ad ogni paffo oriae di

gioja : ricmpiffero l'aria di foavilfimc armonie 5 Non già la

mortey

cap.3.
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morte, che (pande ombre funefte:ingombra il Mondo dilut

to,di gemiti,e di fquallore. Egli ha il noftro Redentore tal

nimicitia con quella crudele tiranna,che volle ucciderla in .

séfteflo con le fue piaghe:avvelenarla col fangue : toglierle ,

la vita col proprio fiato. Onde è,che pofcia ditanto honore

degna la ftimi,che voglia mandarla avanti di sè,per condot

tiera della fua guardia? Mi fcioglie il dubbio la verfione de'

fettanta:e l'unó,e l'altro unifce à noftro propofito Clemente

Aleffandrino,col voltare quelle parole: Ante faciem ejus ibit:

Verbum. Manderà avanti di sè la fua parola,che generando

nefta noftra mente un'animofa fede , con fpada di oro, non ,

già con taglio di rugginofa falce,farà l'ufficio di morte , in

uccidere quelle vitiofe inchinationi, le quali ci fecero per ,

Paddietro ftanza di fpiriti infernali. Jam ut mors eft fepa

f. 7. ffrena** ratio amime à eorpore;ita cognitio eft mors ratiomalis adducem* ,

& feperams amimam a motibus,& perturbatiomibus,& deducem*

advitam beneficemtiæ, & bomorum operum. Quando fperimen

terai:morte sibella;afpetta in brevela venuta deltuoSignore,

- che verrâ ad honorarti,anzi à deificarticò la fua gratia.Non

\ bafta condurlo; hai da tanerfo altoggiato conforme al fuo

decoro.Sc non fai da qual forma debba fabbricarfi l'albergo,

1'infegna il Padre Santo Agoftino T)omus Dei credendo fum

datmr,fperamdo erigitur, diligemdo perficitur. Quefta è la vera

fabbrica delia cafa di Dio,che hai da edificare détro del cuo

re. E inutile ii conofcere folamente il difegno, cioè cre

dere i mifteri,i comandameati,e le ordinationi dclla legge,fe

non fi viene all'opera, la quale non rimanga fotterra nei fon

damenti,mâ forga in alto, à vifta del Cielo. Sciocco Archi

tetto farebbe, chi folo ftudiaffe, à delineare il modello, à de

fcriverla pianta,ad eliggereil fito, ad innalzare l'Ortografia

- <delle facciate,fenza curarfi di mandaread effetto quello, che

con tanta applicatione di ftudio meditò. MoltoĘ
farebbe la fciocchezza di chi cominciaffe con groffa fpefa i

fondamenti,di fodi macigni,di marmofcelto:giunto che fuf

{e il1avoro à fior di terra , lafciafle di alzar le mura. Domus

Dei credemdo fumdatur , fperamdo erigitur, diligendo perfici

*ur. Così richiede I'Evangelica Architettura; e quefto pre

fpkes.1.3. gava l' Apoftolo à favor de* fedeli di Efefo- Fle&io gemua mea

ad Patrem Domini AV^/fri Jefu Chriffi, wt de vobis ,f;£*
f^V!•

Serm. 2.?. de ,

•verbis Apoß.

-
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divitias glorie fue , (hriffum imhabitare perfidem in cordibus

•veftris. Segue dopo: Im charitate radicati,& fumdati.

Sono varii imeftieri, i quali efigge il noftro Creatore da ,

noi. Siamo primieramente in quefto Mondo,come in campo

diagricoltura, à feminare femenza dimerito, per cavarne ,

meffe di Gloria : ò come alberi piantati nel giardino del

fupremo Agricoltore Dio, per dareà fuo tempo il frutto di

virtuofe attioni. Paragona Clemente Aleffandrino, poco

dianzi citato,lafede al fiore, le opere ai frutti , Cognitio eff ex

fruítu, & ex vitæ inftitutiome, mom ex verbo , & flore. Non è

contento l'Agricoltore defla femplice vifta de'fiori. Poco

guadagnofarebbe, fe dopo d'haver tolerato nell'inverno le ,

brine, e le nevi: incallite le mani all'aratro: fopportatii di

fagi di faticofe giornate,altro non afpettaffe di una fterile ,

vaghezza , che tofto manca:per haver da piangere in breve ,

infieme con effa , sfiorite le fue fperanze. E molto meno, fe

tutta la raccolta fvaniffe in frondi, le quali convano fufurro

applaudeffero ai trionfi di Primavera , ed intente à corteg

giar l'Aprile,non portaffero honore alcuno all'Autunno .

Intanto fi rallegra alrimirare de'fiori , inquanto vedein effi

apparecchiate le fafce all'anno rinafcente : ò fpiegato lo

ftendardo della ftagione più amena , che havendo già vinto

il Verno,trionfa nei campi,e nclle colline: promettendo per

fuoi feguacila;State , e l'Autunno,con ricchezze più fode di

biade,e di pomi. Scherniti Agricoltori,con voi favello:Con

voi, che vi contentate di unâ fede infeconda , diuna nuda.

apparenza di Criftiano. Non è la voftra Agricoltura degna •

di mercede: Se non vi curate di render frutto, fi feccheranno

ben prefto i figri. Non paga i lavoratori del fuo cäpo,igior

nalieri della fua vigna quel gran Padre di famiglia,à cui fer

vite,eccetto che nella Meffe,nella Vindemia. Se volete, che

efprima la voftra conditione con titolo più conforme: Scte

alberi infruttuofi , nati per ingombrare il terreno. Non fi

pregiano le voftre frondi. Già paffate à conto di piante fél

vaggie, deftinate alle fiamme. Altrimenti parlà il Regio

Profeta di quegli alberi fruttuofi,che hánoda trapiantarfi nei

giardini del Paradifo : Erit tamquam lignum , quod planta

tum e$f fecus decurfus aquarum , quod fruéfumfuum dabit im ,

P/al. I.

tempore fuo . Coltivato nella Chiefa, prefTo ad un fiume, che .

mai non manca,irrigato conl'innaffio de* Sacramenti,rende

D frut
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ftutto à fuotempo $ ed è fuo tempoοgni giorno, perche in .

quefta forte di ville ogni giorno fi vindemia , e fimiete. E

per quefto Folium ejus mom defluet. Si mantengono fempre

verdile frondi della fede. Achimanca di frutto,mancheran

no ancora ben prefto le foglie.

Si ftupifce Plinio con eftraordinarie dimoftrationi dima

raviglia , che anticamente da*Romani fi cercaffero i Platani

da lontani paefi , non per altro» che per far'ombra, e per la ,

ratia inutile delle fue foglie: Sed quis mam jure miretur, ar

Égratia tantùm, ex aliemo petitam orbe ? Platamus

haec eft. Quafi che non haveffero le Quercie, egli Abeti dell*

Appennino ombre degnedi perfonaggi si grandi ; onde fuf

fe di meftieri condurre da Provincie remote ombre più no

bili, e pretiofe. Chi haverebbe mai creduto , che huomini

tanto bramofi di far chiaro il fuo nome, il quale illuftrarono

coi lampi delle fpade, e poicon lo fplendore de* trionfi in ,

guifa tale,che abbagliarono gli occhi delfe più barbare na- '

tioni, comperafferoä caro prezzoombre ftraniere , ò per di

Ietto,ò per Iuffo;e faceffero vergognare gli Allori piantati da

for* maggiori nel Campidoglio? che foffero ftimati à para

gone de'Platani alberi dozzinali ? Dirò Io con più ragione :

Peftimoaugurio fù quefto per la Città di Roma,che non po

tcflero fopportare ilcaldo del Sole i fucceflori di quella gen

te,la quale ftimava fuo pregio, havere impolveratala fronte,

abbronzata la pelle dagli ardori della Canicola, ò coltivan

dole campagne,ò combattendo in campo. Ed heredidi quei

Campioni , che portavano fenza tema ignudo il petto

contro alle fpade nemiche,andaffero cercando fcudi di fpa

tiofe fogfie , per difenderfi dalle faette de* raggi efti

vi.Mentre fi riempieva il territorio Romano di alberi felvag

gi,già cominciava Roma à divenire una felva di moftruofe ,

fiere;come la chiamò San Leone.Già niente più di foda virtù

fi bramava,à tempo che venivano trionfando i fuoi Cittadi

ni con pompa di foglie, e con trofeo di ombre.Ed arrivarono

à tal fegno di pazzia,come fi hâ del medefimo autore,che per

farli crefcere felicemente, innatfiavano a*Platani le radici col

vino:con grande ingiuria delle viti,che foffero condennate à

nutrire col lor travaglio in un tronco otiofola fuperbia delle

fue frondi. Tantâque po{fea hamoris increvit,ut vino imfufo mu

triamtur;compertum id maximeprodeße radicibus:docuimmfque
447"•
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arbores vimapotare. Non fùmai Cri(to dital';humorediha

ver'alberi della fua Chiefa,i quali folamente vi fteffero ,vm

bræ gratia. Non ècontento dell'ombre della fede ; fe non fi

affà a' frutti. Fù egli quella miftica vite, che,legata al palo

della Croce,à cofto di mille ferite,fparfe ilwino puriffimo del

fuo fangue. Non conviene, che fi fpenda à piedi di Platani

infruttuofi, i qualituttine vanno infoglie,chetroppogran

de ingiuria farebbe de*fuoi tormenti.

Molto più eforbitante di quella , che habbiamo tefté ri

ferita,fù la pazzia di Serfe, il quale ,havendo trovato nelle ,

pianure della Lidia un Platano diftraordinaria bellezza, fi

fermò un giornointero à vagheggiarlo. Vi accápò d'intorno

l'Efercito fenza neceffità veruna: cô checrefcendo poil'amo

re, volle fpofarlo, edornollo con ricchi donativi digioje ,

come alla Spofa diun Principe conveniva, benche da effa al

tra dote non riceveffe, che di una infeconda verdura. Nè fù

quello moltolontano dal meritare lo fpófalitio di una infen

fáta pianta, mentre per la fua ftolidezza fembrava unTron

co. un Platano pompofo,e fronzuto privo di pomi,non era

Conforte diffomigliante ad un Principe, che,oltre le foglie.

della dignitâ reale, non havevafrutto alcuno di fenno ma

turo. Ceffarono,credo io,in quel tempodi celebrarfine'bof

chile nozzefavolofe de' Satiri, de*Silvani,e de'Fauni; veden

do mn* Imperadore intento à fpofare nelle forefte una pianta.

Molto baffamente fentirebbe dell'altiflìmo genio dcl Re

dentore , chi fe l'imaginaffe à guifà d'un altro Scrfe vago di

fpofare una tal forte di piante, dalle quali non potefTe afpet

tare utilitä veruna,{e non difrondi;e che per loro ornamen

to habbia voluto fpenderele perte delle fue lagrime, i rubini

delfuo fangue, itefori delle fue gratie.Di niuno pregio farà

no appreffo dilui,fe conle foglie ombrofe della fede nö dáno

frutti di opere meritorie di vita eterna,acciòche poffa vätarfi

con la fua fpofì: Sub umbra illiar, quem defideraveram fedi,&

fruëtur ejus dulcir gutturi meo.$? volle fignificare(alpa

rere di S.Ambrofio)quel mifteriofo prefente,che portò il fer

vo;di Abramo â Rebecca fpofà di Ifàcco: Attulit ei imaures, &

armillas. La regalò diorecchini, e difmaniglie. Im illis im

auribus aureis figmificabamtur verba divima 5- In illis armillis

aureis opera $an&ta. Fanno l'ufficio di orecchini le parole

divine , le quali partorifcono nclla mente la fede : di fmani
D 2 glic
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glie leSante operationi. Vorrei,che dalla vanità delle Don

neimparaffimo,cheun'anima, la quale profeffa di effere vera

fpofà del Figliuolo di Diosdeve havere per cuftodi dell'orec

chi pretiofi orecchini: cioè, che,per mezzo di fpirituali ra

gionamenti, mantenga mai fempre intera nellamentela fe

de: e collana di virtuofi defiderii nel petto : fmaniglie di

buone operenellemani:Habbia nell'orecchi cóchiglie dimar

garite:cerchi digiacinti nelle mani: diamanti diftabili pro

ponimenti ner petto. Sume imaure*, quas tibi Abraham reli

quit. Sume quas trafmifit viriar.Audi verba Dei tui,exequere.

juffa; Così ci configlio il Santo Dottore.

Non folo è campo diagricoltura la noftra vita: è ancora.

campo diguerra. E unacontinua giornata di battaglia tut

toil tempo che fi vive. Siamo deftinati à coltivare il terre

no conla celata in tefta,con la corazza in doffo: cö una mano

fi hâ tener l'aratro, con l'altra la lancia. Premio di chiva

lorofamente combatte è la Corona della Gloria. Non meri

ta di effere coronato un Soldato, infingardo , il quale ,

ftà fempre à fpaffo fotto le tende: mena! otiofè le notti fo

prale piume : ognifofpetto di pericolo lo fpaventa. In ve

dereil folgore diunafpada, fparifce come baleno. Guerrie

ro valorofo,e meritevole ditrionfo, e quello, che non teme ,

gli affalti: non paventa il freddo delle motti : vegliante nel

fe fentinelle,fpedito al marchiare,ardito agl'incötri,coftante.

all'afTedio,animofo alla breccia:non impallidifce di volto, in

vederfi roffeggiante difangue 5 Anzidal fangue, che fparge

dalle vene,nuovi fpiritibeve negliocchi. Nom coronabitur ,

mifi qui legitimè certaverit, Grida ad alta voce l*Apoftolo ,

degno trombettiero di una tal guerra. Non fei vero Soldato

diCrifto:fe una leggierafcaramucciati atterrifce:fe nonvuoi

contraftare con la Fibellione de* tuoi appetiti: fe ti contenti

folo dcl nomedi Criftiano:fe,portãdo la banda della fede, nó

la confermi cöla purità della vita:fe hai tacita confederatio

nc có-quci nemici,i qualicercano di oppugnarla:Nom coroma

bitur, &c. Se il combattere ti fgomenta,non afpettar corona .

Ditemi finalmente,chi farà maitantotemerario, che pof

£â fperar mercede dalla fede diun huomo, che opcra da gen

tile?Da unafcde idolatra, la quale fi fingeun Dio , che voglia

effere da noi conofciuto,e non amato: da una fede, che della

luce dcll'Evangelio fi ferve per operare da profeßore dell'Al

CONTA
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corano:e nelmedefimo Tempio, & in un* anima fola fabrica ,

due altari: unonelh'intelletto;l'altro nella volontà: In uno fi

veda folitario,& abbádonato il vero Iddio:In un altro l'Idolo

diDagone fervito, e corteggiato dalmeglio de'defidcrii,c de'

péfieri.Vifofpenda l'intereflc ifuoi votidi argento,c d'oro:vi

ὐruci fumofi incenfi un'abominevole ambitione:vi facrifichi

1'iracondia col coltello della vendetta hoftie fanguinofk , ;

Efinalmente fi vegga folonell'Intclletto, accefa una lampa

na moribonda, e mal provifta di oglio di una fanguida fede ,

per honorare l*Altiffimo 5 là dove fi offerifcono dicontinuo

à Satanaffo,vittime,& holocaufti? Venga per ultimol'Apo

ftolo Paolo à confermare quanto vi hò predicato fin* hora ,

con la fua onnipotente energia. Si habuero omnem fidem ,

(cosiegli parla, per lafciarvi affatto difingannati) Si habuero

omnem fidem , ita ut montes tram feram, charitatem autem mom

habeam , nihil mihi prodeff. Fate , che uno giunga à tale ec

cefTo dieminentiffima fede,che pofta trasferire da uno all'al

tro luogo i monti: fe non hà la carita per compagna, nicnte

gli gioya. Eftingua pure à fua pofla yardorc dcllc fcbritaf

freni ilvolo de*venti , ilcorfo dc'fiumi, accheti le tempefte ,

comandialla morte, fconvolga gli clementi, altcritutte le_.

leggi della natura, fenza il compimento, dellalcarità Nihil

prodeff. Che profitto haverà dal trasferire le montagne nck

mare, fe hà l'anima fifTa & immobile nel ccntro dell'iniquità?

Sarà vano per lui il potere rifànare le febri5 fc col fuoco di

brutta concupifcenza ardono lefue vene. Che giovaarrefta

re il volo de*venti,mentre vola fenza quiete fu le pennc dclla.

fuperbia la fua mente? Frenare ilcorfo de* fiumi,fe corre im

petuofo il fuo volete per le fangofe valli de'fenfuali diletti ,

saccogliendo immondezze ? Acchetar le tempefle,fe ondeg

giano con tempeftofe vicende nel fuo petto le paßioni ? Ri

chiamare dal fepolcro i morti, fe nel fepolcro diuna invcc

chiata confùetudine tiene feppellito il £uo fpirito? Sconvol

É if corfo degli elementi ; f: non hâ fperanza di poggiare

pra del Cielo ? Alterare le lcggi della natura , fe non fà

opcre degne di gratia ? Faccia miracoli quanto fi voglia,che

miracolo maggiore farebbe,fe premriafTe Iddio lavana creden

za dichi conlabocca l'honora, lobeftemamia con la vita: che

portala Crocedipinta aella fronte,non già fcolpita nel cuo

re: Che,dopo di efTer lavato ncll'acqua dck battefimo , fivà

fpon

5. Cori»* i3*
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Sc«vola apud

Livium •

fpontaneamente ad immergere nelle paludiinfocate di Aver

no. Percuote con delicate percoffe il petto in atto di peai

tenza , e vi tiene dentro nafcoftal'incudine di una oftinata ,

durezza, fopra la quale davorano tartarei Ciclopile fàette di

fozzi amori. Crede ad un Redentor crocififfo : ammira con.

ciglio innarcato le prodezze degli Apoftoli:la povertà di co

loro,che per amor del Cielo,ogni haverelafciarono: attende

poi alla crapula,alla libidine , alla vendetta, alle rapine; co

me fe1'hiftoria Evangelica fofTe perlui un Romanzó, o fcena

difpettacoli curiofi , non già regola di ben vivere,e norma di

fantamente operare. - - -

Non vi lufingate col nome di Criftiano, il quale difono

rate co' fatti. Et facere,& pati fortia Romanum e$t, Diffe quel

«Gran d'Heroe. Poffo dir'io con piùragione : Et facere , &

pati fortia Chriftianum ef?. Non confifte il titolo di Criftiano

nel fuono delle fillabe:nella pittura di unafallace religione ,

nel confeffarfi per ufo , nell'inginocchiarfi per cerimonia_ ,

nel fare oratione pervanità , Mà nell'imitar da doverole at

tioni di Crifto , in una verace offervanza della fua legge , .

Quefto nomehonorato, il quale difefero i Martiri colfan

gue, non hà da fervire per ammantare le hipocrifie con ,

ifcredito dell'Evangelio. Venne il Figliuol diDionelMon

do,non folo pcr farfi conofcere » mâ per darcinellafua vita ,

un vivo modello diquantohabbiamo da fare per confeguire

il noftro fine. Dunque oltre alla cognitione de'fuoi mifterii,

che habbiamo per mezzodella fede, dobbiamo procurare d'i-

mitarlo,e di metterc in effettoquel,che comanda. Allora po

tremo comparire con buonafaccia al fuoTribunale, dove fa

remoefáminati , non folo diquello, chehabbiamo creduto ;

nma ancora di quanto habbiamo dperato. Chi crede altri

menti fà grand'ingiuria à quel Signore, che dimoftra di ho

litera de via norare. Et hoc erroris gemere decepti, crimima mefamda commit

Chri£7iama

cap. 13.

Serm. 54. ia

tantica.

tumt: dum credumt Deum,mom crimimum,fed perfidiæ tantùm ul

torem. Cosi favella di queftitali Agoftino.Penfar che Iddio

fia folamente punitore dell'infedeltà , non degl'altri delitti ,

altro non è, che ingiuriarlo. Credi dunque,e confeffa, che la

fede diun vero Criftiano hà da effer fede viva: fede opera

trice. Quefto ti farà vivo membro di Crifto , herede della ,

gloria. uccide 1a fede, conforme al fentimento di San Ber

nardo,chi dalla carità la divide. ZMors fidei eff feparatio cha

rita
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vitatis; Onde alla fine configlia: Credis im Chriffum,fac Chri

ßi opera,& vivatfides tua. Fidem tuam, dileéhio animet, aëtio

probet:mom incurvet terremum opus,quem fides c«leftium erigit.

S EC O N D A P A RT E.

F Ede Criftiana , leggittima, & intera,hà da efferc dalfa

carità ravvivata , e nutrita con operationi Sante , e vir

tuofe. Altrimenti farà inutile, e cagione più tofto di detri

mento,che di guadagno:e renderà inefcufabili le cadute.Che

um cieco i! quale è privo di guida inciampi, e cada, è degno

di compaffione: l'infermità lo privö della vifta : la povertà

dello ftato fà,che fia derelitto da tutti ; Mà che uno,il quale

bà gli occhi aperti,e vede perquale ftrada incaminare fideb

ba: hàlume fufficiente perdifcernere gl'impedimenti, e gl'in

toppi,che hanno da evitarfi : fi metta à caminar per vie fco

nofciute,piene di fàfti,terminate da precipitofi dirupi , dove

altro non ritroverà,che precepitii,e rovine;nö haverà niuno,

che lo compatifca , e chelo fcufi. Sarà folo tenuta per com

paffionevole fciagura la fua fciocchezza. una tale difavven

tura,ö pazzia , fi fcorge in coloro , che,illuminati da lume di

fede,conofcono la fträda delParadifo aperta dalla luce dell*E-

vangelio : Sono chiaramente informati dell'infidie degl'in

ciampi, de' difaftri , che poffono incontrarfi ; e non dimeno

fcelgono più tofto quell'infelice camino,che gli conduce al

precipitio dell'eterna dannatione; e vogliono, che diloro

puntualmente fi awveri if detto di Davide : Defcendunt im- pfal. ,;.

imfermmm videmter : Come viene voltato da alcuniâ invece di

• ^ivemte*. Vogliono andarvi di mezzo giorno ad occhiaper

ti: e ferve per far le loro cafcate più miferabili la fcorta di

quella fede, che haverebbe da códurgli all'eterna felicità.Nó

giova niente il conofcere quel,che hà da farfi, fe non fi fà : e

nel cafo,deI quale noi favelliamo , non fofo non è di giova

mcnto,mâ è di danno;merita biafimo,e pena: ccme accadde à

quei Filofofigentili,de* quali parla 1° Apoßolo, che havendo

dalla loro Filofofia lume sufficiente per conofcere Dio , non

feppero conforme al dovere glorificarlo. Càm cognoviffemt Rgm. r.

Deum non ut Deumglorificaverunt. La Criftiana profeflione

viene dal Redemtore raffomigliata (in conformità di quello,

che fopra dicemmo) all'agricoltura,alfa quale non bafia con

fervare la £menza ne'granari, acciòche fia di emolumento,
C CA1
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e diftutto; fi hâ dabnttare nei folchi;ebuttarlain tempo, &:

in circoftanze tali,che non habbia da marcire; mâche germo

glifelicemente, e fi moltiplichi nelle fpighe. Viene altersi

paragonata alla mercantia, che non tiene il denaro otiofo.

Quantunque fterile fia di fua natura 5 hanno i Mercatanti

trovata l'arte di farlo fruttificare col cambio, e con 1'ufure .

Onde nella parabola de* talenti meritevole di caftigo fi ri

putato quel fervo,che non trafficò il talento ricevuto per tal*

effettodal{uoPadrone: ancorche diligentemente lo cufto

ftodifle: e per tenerlo più cuftodito forterra lo nafcondeffe .

Campo proportionato à feminar la moneta non è il terreno 5

fono i banchi ; & induftriofi agricoltori fono i mercatanti ,

che folcando i foglicon la penna,fanno crefcere il capitaleà

cento per uno. II primo talento che riceve l*huomo da Dio,

quando è dalla gratia dilui prevenuto, è la fede. Perche ,

riefca giovevole per guadagnodi tefori eterni,deve procura

re di trafficarlo con l'operebuone, e Sante ; non hà da ftare ,

fèppellito in bafTe concupifcenze,& in affari terreni , fecon

Homil. in E- dola fpiegatione diSan Giovanni Crifoftomo. Iniquus ille

auamg.

<Cap.2.5.

fèrvus abfcondit talemtum im terra,qui, accipiens fidem Chriffi,

comtemmit vitam fpiritualem, & in terremis aétibus , & delitiis

comverfam* obruit illud im amima fua. Sepolta infelicemente ,

in terra è la fede , q*andoftà in un'anima , la quale amando

non altro, che delitie terrene, per mezzo de* fiuoi defiderii, e

convertita in terra.

Sciocche furono ftimate quelle Vergini della parabola,ap

portata dal Redentore in San Matteo,perche non erano pro

vedute dioglio à buon'hora : quantunque doveffero andare

ad in contrardi notte lo fpofo, il quale fi fece afpettare per .

molte hore. Havevano pure le lampane accefe , non erano

e(tinte ; mâ fiaccorfero tardi del mancamento dell'oglio : e

del pericolo,il qualevi era,che rimanefero pre(to fmcrzate :

Sciocche parimente nel fenfo mifteriofo devono riputarfi

quelle anime, le quali havcndo nella menteaccefala lucerna

dclla fede;non fi curano di nutrila con l'oglio d'opere buone,

Prudenti al cótrario furono dette quelle altre,che feppero pre

venire opportunamente ilbifogno ; e per quefto amorevol

mcnte dalio fpofo furono ricevute, come fù offervato dal

Chiofatore. Qwimque ex eis erant fatuæ, ide$t bonis operibus

vacu<;qniafide fine operibus mortua eff:& quinque prudenter,
ide
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ide#bona opera habemtes : & fic acceperunt oleum ad ormatum

fuarâ lampadarü: propter quod a Chriffo dicuntur recepte ; alie

vero exclufe. Viè di più da riflettere in quefte parole, come ,

Fatuità è mifticamente nominato nell'Evangelio il volcr fe

parare 1'opere della fedc. Non ammetterebbe forlealcuno di

voi quefta fignificatione,come impropria , c non corriipon

dente affatto all'intento dclla parabola? La fatuitâ è vitio

di mente inconfiderata,e fcimonita. Non deve dunque darfi

tal biafimo a chi conferva nella mente fincera la fede, e_,

per mezzo di effa perfettamente difcorre ; bcnche habbia vi

tiata da contrarii proponimenti la volontà . A ciò rifpon

do , che quantunque difcorrendo ne* termini naturali, la ,

fciocchezza fia difetto d'intendimento,tuttavolta nell'cffer.

morale fi attribufce principalmente alla volontà,onde proce

de il vivere,e l'operare virtuofàmente; che è la vera fapienza

della fcuola di Crifto : dove l'intenderbene , & operar ma

1e , è una peffimabalordaggine.E minor malefarebbeil man.

care d'intendimento , che fcuferebbe dalla malitia , e dalla_,

pena. In oltre conobbero tardi quelle Vergini malavvedu

te,che le loro lucerne per difetto di pabolo fi eftinguevano.

Onde ci vicne fignificato, che il difetto dell'opere , e la per

verfitâ della vita,annebbia,& ofcurâ la chiarezza della fede :

& a lungo andare la eftingue. Lo dimoftra 1'efperienza più

d'una volta in perfone malamente habituate nella con

fuetudine di peccare, nelle quali và mancando à poco à po

co la cognitionc della vera dottrina : e tal vclta la notitia

ifteffa di Dio : e per la traccia di fceleraggini lungo tempo

con tinuatc, trafcorrono miferamente in un cieco Ateifmo.

Il figliuolo diftipatore,che,infaftidito della difciplina do

meftica, s'invcgliò di partir di ca(a , e dimandò al Padre ,

la parte del patrimonio , che gli toccava ; ottenne ,

quelche volcva: fe n'andò in pacfi lontani : incominciòà vi

vere ä fuo capriccio 5 né mancarono compagni,che affecon

daßero alie fue voglie : Siche in breve tempo converfando

con gente diffoluta, immerfo nel fingo de'îozzi piaceri de*

proftiboli,sbaragliò quanto haveva: efi ridu(fe à täle mendi

citâ,che,non havendo altro mcfiicro per procacciarfi il vitro,

li rendè mercenario paftore di greggia immonda: mendico à

talf*gno, che era coftretto a mendicare, anche da cuftoditi

il rifiuto,c gliawanzi ftomacofi dclle ghiande,chc quelliman
E gia- -
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lib.7.in Ltucam

Cap.2.z..

giavano. Strano per avventura vi parve un tal'accidente 3 e

che difficilmente poffa realmente avvenire: onde fia appor

tato da Crifto,non come cafo feguito; mà folo per parabola ,

e per efempio; Siamo però coftretti à vederlo nel fignificato

fpirituale avverato più di una volta nella materia della qua

le noi favelliamo. Come figliuolo difubidiente , che non ,

può patire il dolciffimo giogo dell'offervanza della legge ,

divina,fi parte il peccatore dalla cafa di Dio , mentre non fi

cura della gratia : Abit in regionem longimquam : E lonta

niffima,quanto è la diftanza,che divide il paefe infeliciffimo

dell' iniquità dal regno della Santità. Se non procura di

ritornarvi per tempo,mà s'ingolfa profondamente nelle de

litie de* fenfuali piaceri; oltre allo sbaraglio , che fece della.

carità,e della gratia, arriva finalmenteâ diffipare la fede: la ,

quale può dirfi,che fia il primo fondo,e la prima foftanza del

patrimonio fpirituale. Per qual cagione ridotto ad eftrema

penuria d'ogni bene,fi dà tutto in preda à fenfuali diletti :

altro meftiero non gli rimane,che di cuftode di beftie fozze ,

& immonde : quali fono i fentimenti del corpo,lafciando le

potenze fuperiori dell'anima fenza cuftodia , fenza paftura ,

abbandonate,e digiune.E penfiero di Santo Ambrofio,il qua

le applica al noftro propofito quelle parole : Diffipavit fub

fantiam fuam;meritò ( dice il Santo Dottore ) diffipavit fub

famtiam fuam, cujus fide* im operibus claudicabat : fides enim,

earum rerum , quæfferamtur,fub$tantia eff, argumemtum non •

apparentium.

Grande fù il defiderio di quel Rè, il quale come fi raccon

ta nella parabola,regiftrata in San Matteo, per celebrare fo

lennemente le nozze del fuo figliuolo, appârecchiò un fon

tuofo convito: e grande fi l'invito ch'egli fece , mandando

attorno i fervitoriad invitare la gente più honorevole. Mà

perchefù da'primi convitati rifiutata la cortefia, fotto di va

rie fcufe: mandò à chiamare dalle ftrade,e dalle piazze anco

ra i mendichi, le perfone più mal condotte dall'infermità , e

dalla penuria. Fù ripiena,com'egli voleva,la Sala. Hebbe ,

qualcbe fodisfattione, che non era affatto perduta l'imbadi

gione, fe non haveva l'honore diveder la fuatavola,corona

ta da Cavalieri,havea non dimeno il merito della limofina ,

che faceva à tanti mendichi. Diede frâ tanto un occhiata à

tuttala moltitudine raunata,emirò in mezzo di cfTa un'huo
Π\Oy
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mo,chenon era veftito decentemente da nozze. P'idit homi

nem non vejfitum veffe nuptiali. Si dimoftrò gravemente of

£fo , che haveffe quegli hauuto ardire d' intrametterfi frà

gli altri,fornito di cosi p9vero arnefe;e fotto nome di amico ,

êveramente lo riprefe dell'ardimento : Amice, qnomodo huc

intra£ti, mom habens ve$tem muptialem ? Dopo la riprenfione ,

acerbamente lo condannò à ftrettiffima , e tenebrofa prigio

ne : Ligatis mamibus,& pedibus, mittite im tenebras exterrores:

Quefto fù 1'ordine che diede à fuoi Miniftri. La pena,per .

quanto appare à prima vifta,non è corrifpondéte al delitto ;

Anzi non vi può elfer pena,fe non viè delitto veruno. Se vo

leva huomini veftiti di me glior foggia,e nobilmente addob

bati, non doveva chiamar dalle piazze i mendicanti; poteva .

afpectare certamente,che non farebbero compariti con altra_.

livrea; è fù gran maraviglia,che fra tantivi foffe un folo, am

mantato di habito fordido, e cenciofo, che gli offendeffe la ,

vi(ta. Non v'è dubbio,che fecondo la femplice lettura, molto

crudele fgrebbe un Ré,il quale punifTe alcuno per la fola po

vertà,che non è colpa di volere, mà di fortuna. Volle fpie

garci il Redentore l'economia più alta di quel gran Padre di

famiglia , che chiama tutti alle nozze del fuo divino agnel

lo,permezzo della fede. Mà non vuole, che vi comparifca

no con quelle vefti lacere, e fozze, le quali prima veftivano .

Mentre hanno facoltà,devono farfi vedere adornati di nuova

foggia,offerendofi egli medefimo,il quale gl' invita à prove

dergli à proprie fpefe. Tali fono gli habitidella carità,e dell*

altre virtù feguaci,i quali Iddio cò la pronta corrifpondenza

della noftra volontà nel lavoro della gratia teffe , e ricama , .

Senza di quefta non recherà giovamento verunola fede ; e ,

farà più tofto cagione di maggior pena ( conchiude dal rac

conto di quefta parabola Teofilato ) Horreamur cogitantes ,

quia, mifi quis vitam habeat puram, mihil proderit muîâa fides.

Fü quel medefimo legato di mani,e piedi, e rinchufo ncile te

nebre di ofcuriffimo Criminale. Contal fupplicio è punito

parimente un peccatore dopo la morte, cioè condennato al

lc tcnebre dell'inferno, dove niente può operare di bene, co

me riflette il Lirano. Ligamtur mamur,& pedes,quia poteffpec

cator bomum operari , & ad fàlutem reverti. E fi chiamano e

fteriori,a differenza di quelle tenebre interiori, che h à nella ,

mcnte , conforme alla Glofa. Quia imteriores habent te

*- - - E 2 mebras

Homil. im E

^vamg.
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Serm. 48. de

temp. -

Epjf.7effal.s.i.

nebrat cordis : Può ancora fotto il nome di tenebre efteriori,

e penali intenderfi quella mifèrabile cecità,che proviene, co

me fopra dicemmo, dal perfeverare lungamcnte in peccato.

E primieramente legatoil peccatore di mani, e di piedi, per

che fi arriva à tal difpofitione di volontà, che non può afte

nerfi da peccare , come infegna il Padre Santo Agoftino .

Càm vult,non poteff, quia quamdo potuit, moluit: & ideoperma

lum velleperdidit bomumpoffe. Ilche fi deve intendere al pa

rer de'Teologi,non già di neceffità , come effi dicono, Fifica,

la quale rende l'operatione affatto impoffibile; mè folamen

te morale, onde fia cagionata una fomma difficoltà , la quale

da niuno fia giammai fupcrata. Inditotalmente rimane ot

tenebrato nell'intelletto, perche fpontaneamente caminò à

chius'occhi,e fi lafciò condurre dall'orba guida de' fenfi:pre

cipita nelle tenebre dell'infedeltà , da cui viene privato di

ogni vera cognitione de' mifteri appartenenti alla propria

falute.

Intendiamo dunque per epilogo di quantohabbiamo det

to di fopra, chela fede perfettaje Criftiana non hada effere

femplice: richiede il finimento dell'altre virtù , che feguano

con 1'opere Sante i fuoi dettami. Di quella qualità ,

che riconofce 1'Apoftolo , fcrivendo a*fedelidi Teffalonica .

AMemores operit fidei veffre,& laboris,& fùbftamentia ffei Domi

ni Noffri Jefu (hriffi.Donde cava il Cornelio trè proprie qua

iità delle virtù Teologali. Fides debet effè operatrix,Charitas

laboriofà,fpes pattem*. Iltutto ci conceda il Signore per füa

mifericordia , acciòche credendo alla fua infalli

bile veracità,con una ferma fede : fperando

mella clemenza con animofa fperanza :

amando la bontà con carità la ,

boriofa,e fervente, poffiamo

raccoglierae il frutto

mel con{eguimento

dell'eterna bea

situdine.

YRE
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24udifiit,quia di&um effamtiquit:Diligerproximum tuum,

odio habebit inimicum tuum. Ego autem dico vobis:

Idiligite imimicos veffror, bemefacite his,qui ode

rumt vor. Matth. 5.

DISFARE il ghiaccio del Mondo gelato

dalle freddeÉ del fenfo, che fo

no il vento Aquilonare,il quale continua

â€ mente fpira dal regno di fatanaffo:nuova

§, legge di fuoco publica hoggi il Redento

{} re,per avverare il fuo detto. Ignem vemi

°^®*®* mittere im terram:&quid volo,mifi mt accem

datur ? E perchenon rimanga contra la fua natura inutile ,,

& otiofo:procura hoggi,che fi accenda nel petto de*fuoi fede

li , con ammaeftrarli in quell'arte generofà d'infuperabile ,

amore,che arde non folo, dove incontra la materia difpofta ,

da* beneficii,da congiuntione difangue, da amicitia conti

nuata permolto tempo,overodagenio di natural fimpatia- 5

ma ancora dove ritrova l'anima raffireddata , anzi imbevuta.

di gelod'odiofà malevoglienza,per l'ingiurie, e per l'offefe :

IDico vobis: Diligite inimicos veffros, benefacite his, qui oderunt

vof, c*c. Miaccorgo già dalbc] principio , chcil sol; per
ua

Afatth. i2.
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fuadere l' offervanza di tal precetto,nel fenfo femplicemente

fignificato dal fuono delle parole 5 cioè, che bifogna ricom

pcnlare con amorofà benificenza gli oltraggi : con encomii

le maledicenze : i rancori dell*odio con cffetti , e con dimo

ftrationi di vero amore :mi accorgo (io diffi ) che non è im

prefa , di cui po(fa fperarfi univerfalmente profpera riufci

ta. Conofco di non havere,nè fpirito cosi ardente, nè inge

no cosi facondo, nè così robufta eloquenza, chebafti à vin

cere la forza di quell'avverfione,che concepifce l*huomo ver

fo dell'offenfore, quando con qualche forte d'ingiuria viene ,

oltraggiato. Sono prodezze di Santità heroica,e fegnalata ,

per cui vengono celebrati i primi Campioni diSanta Chiefa.

Siche per adattare il difcorfo a quella dottrina, alla quale ,

ciafchcduno fà di meftieri, che fottofcriva : mi riftringo folo

à ragionare dell'Obbligatione,che in quefta materia general

mentc à tutti; etiamdio agli huomini più barbari , più difu
mani prefcrive il dettamedella ragione,che per debito di hu

manitâ, raccomanda agli huomini generalmente la concor

dia, e l'unione : vieta l'inimicitie, éd il fomentare volonta

riamente nel petto amarore di fdegno,o volontà di vendetta

vcrfo colui,che ne diede occafione,o con parole, o con fatri .

Quefto per nece(fità di precetto da ciafcheduno fi chiede.Che

non hâ fi generofo il cuore, si ferverofo l'Amore, che voglia ,

beneficare chi l'offefe : ricompenfar con encomii le contu

melie di chi cercò di ledere con improperii la fua fama ; fi

guardi almeno da nutrire dentro fe fteffo cô deliberato volere

amarezza di odio, o defiderio di vendetta.Et in ciò lafcerete

di offendere,non tantoi voftri nemici,quantovoi fteffi: vi di

moftrerete bramofi di confervare la voftra quiete,il voftroho

nore,la voftra falute. Tanto confeguirere dal perdonare , o

almeno dal non odiare i nemici, come fono per dimoftrar

vi nel rimanente del Phodierno ragionamento.

Diligiteimimicos veffros : Non tänto per ficurtà de' noftri

inimici, quanto per noftro bcne, fù ciò comandato da Crifto

conforme al fentimento di San Giovanni Crifoftomo : Nom ,

tamtùm pro inimicis moftris hoc dixit,quamtùm pro nobis: quia •

odiam eff fpiritus temebrarum, qui fordidat pulcritudinem fam

ętitatis . Chi non hà più alta la mira, e non fi confida di col

Pirc il fegno, il quale prefigge Crifto a'più perfetti offervato
T1

;
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ri dell'Evangelica legge; fegua almeno l'i(tinto dell'amor di

fe fteffo, deve bandire dal cüore ogni motivo di odio, che è

quello fpirito tenebrofo,che tutta labellezza dell'anima tra

sforma,tuttolo fplendore della fantità eccli(fa:un difordina

to abiffo dentro del cuore forma con le fue tenebre : tutte »

quanteleaffettioni turba,e fcompiglia:altro nö ifpira, che [de

gnove vendetta: onde à guifà di Mare agitato da venti , non

hâ maicalma,non godemai tranquillitâ,nè quiete. Niente ,

l'ira differifce dall'infania, eccetto che nella duratione del

tempo, e quando è fopra modo ecceffiva,và à terminare in fu

rore di formata,e vera pazzia,come viene da Seneca offervato:

Ingemtis ire exitus furor eft. Con titolo d'infania viene fi- Fff. 19.

milmeute biafimata da Crifoftomo fopracitato : e con altre ,

fomiglianze peggiori defcritta,per dimoftrare la fua dcformi

tà, igravi detrimenti,che apporta, & in particolare le turbo

lenze, che muove in quelli , i quali fi lafciano dominare da ,

fimile paffione. Potrete vederlo in varii luoghi delle fue ,

dottiffime homilie; dove la nomina beftia feroce,che di tutte

le potenze dell'huomo s'impadronifce,elo conduce à fare at

tioni irragionevoli di bruto animale: Cane rabbiofo , e sfac

ciato,che non offerva nè conofce termine alcuno di modeftia,

nè di decoro : sboccato, e furiofo cavallo, il quale adombra

to da fantaftica apprenfione non fente fprone, non ubbidi

fce à freno,fcuote da fella con impeto incontraftabile il Ca

valiero,che lo maneggia: e fpronato dal proprio furore , cor

re precipitofamente per vie fcofcefe, & incerte: Si caccia in

mezzo difchiere armate,nè vi è riparo di picche, di alabarde,

difpiedi,chelo trattenga : Morbo intolerabile violento, che
tutto il vigore dell'anima fnerva, & abbatte: Furiofa ubria

chezza,che perturba il fenfo , sbalordifce la fantafia , accjeca

la mentein modo,che di niente fi accorge,e nulla vede : Fuo

co divoratore,che ogni cofa confuma,fe fubitamente nö vie

ne eftinto. Alla fine,perche non gli pare di haverla bafte

volmente rapprefentata, và à cercare paragoni da dcntro all'

inferno; anzi,perche ftima molto inferioré alla fua perverfità

il titolo di demonio domeftico,& inteftino , s'induce à dire,

che molto peggio è l'effer poffeduto dall'ira, che invafato da

un demonio: Ira gravius e$vexari, quàm a Damonio ; Tut

ti quei movimenti fcompofti ,& indecenti,i quali cagiona ,

il demonio nell'invafato,fi veggononell'afpetto di un'huo

Π\Q

7 o. 3. ÆØmil.

l.2.5.
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mo iracondo. Lo ftrayolger degli occhi, l'impallidir delfa

faccia, il gonfiar della gola,lo fpumar della bocca,il fremere ,

lo sbuffare,gli vrli, le ftrida : il favcllare, il minacciare fen

za rifpctto,il di battimento delle mani, de* piedi, e tutta l'a-

gitatione della perfona:ondeda ogn*uno è abborrito,& odia

to,come cómune nemico:Cöumis eft hoffis civiá,& peregrimorä :

clamat, vociferatur: plagas occurrentibus imtemtat: dicemda , &

mom dicenda loquitur,affe£tu torvo , imflatafacie,lingua rabida ,

mamibus ad omniaprorumpemtibw*: & ut apparet, demomeplemus

Talche fimiliffimi fono dell'uno, e dell'altro i fintomi. Viè

quefto di più, che il demonio poffiede folamente il corpo

deH'energumeno: rimane dalla fua tirannia l'anima , efente;

ma l'iracondia,del corpo, e dell'anima infieme s'impadroni

fce : onde fi può ragionevolmente affèrmare , che molto

peggiore calamità,e l'éffere invafato dall'ira , che dal demo

nio.Poiche chi facilmente fidâ impreda à tal paffione , non.

già per forza, ma volontariamente fi fàfcherzo de* dcmonii ,

officina , e miniftro della loro iniquità , come ci vienc final

mente conchiufa fuggerito dal fanto Dottore : Qui irafci

tur diaboli ludibrium eff, demommm e£# officima , & mequitiae il

lius digmus mini$ter. Parole molto fignificanti al noftro in

tento. Officina , e miniftro della malitia diabolica , e dello

fdegno, il quale hanno gli fpiriti maligni contro di- noi.

Détro di lui, ritrova la fucina il Fabbro infernale,per fabbri

car le armi, con le quali continuamente guerreggia,e diftur

bala tranquillitâ, e la pace dell'univerfo: e quell'animo iftef

fo,nel quale colfuoco dello fdegnola fucina fi accéde, gli fer

ve di miniftro dilavorante,per mettere in opera il perniciofo

lavoro. Tante forti di armadure di machine , le quali fi veg

gono nell'armerie,negli arfenali,dallo fdegno furono inven

tate. Secondo il modello , che ne riceverono dal demo

nio,capo maeftro, & artefice principale dital meftiero: e de

gli huomini,al cui dáno fon fabbricatc,fi vale come Vulcano

de' fuoi Ciclopi: nè devono andare dentro le caverne del

Mongibello,a ccrcar l'officina: ciafcheduno di loro, qnando

inplacabilmente fi adira, chiude in fe fteflo un Mongibello

di rabbia. -

Demomum offcina. Qui machina le difcordie, qui ordifce ,

i tradimcnti, qui forma la fpada, con cui tronca il nodo del

1'amicitic;c dcllc parentele più ftrette:qui ordina i tumulti

- delle

-
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delle battaglie, per tenere fempreturbato, ed afflitto il ge

nere humano: qui ftà fempre inventando nuove cagioni di

riße , nuove maniere di ftraggi. Hor come potrà mai, chi

ferve al demonio, in affari tanto crudeli , e tiene occupata la

mente da tali penfieri , ingombrata la fantafia da imagi

nationi cosi funefte , haver quiete ? Egli è il primo à fperi

mentare gli effetti de idanni , che ftà meditando contro de

gli altri.TE trafitto nell'anima da faette di pungenti penfie

ti, avanti che arrivi à ferire il corpo del fuo nemico: prima

che gli venga fàtta, di fpogliarlo della robba , di privarlo

dell'honore , di deprimerlo nclla fama, di togliergli la vita

con affalto manifefto,e palefe, òcon infidie occulte di affaf

finamenti , e di veleni: refterà privo d* ogni capitale di be

ni fpirituali, difonorato, ed avvilito,come fchiavo delle pro

prie affettioni: infame appreffo degli Angeli, di Dio, e del

la gente più virtuofa 5 morto nell'anima con morte violenta,

e penofa : tradito dalle fue voglie , avvelenato da mille ,

rammarichi, originati dall'aftio , dal furore, dalla brama.
della vendetta. i

Oh Dio, che fiamo à baftanza travagliati dalle fatali fcia

gure meritate da' noftri primi Progenitori, di cui ciafcuno

Hà d* haver la fua parte: la ragione, vorrebbe , che ftefìmo

, infieme uniti â rigettarle à tutto potere : ò almeno intenti

ad allegerirle con vicendcvole ajuto. Perche procuriamo

noi di farle più gravi, più numerofè con le difúnioni, con le

rivalitâ, conl'emulationi, con le contefe , à tempo, che do

vrebbe l'uno all'altro fcambiewolmente porger la mano, per

haverne trà noi qualche follievo, mentre vengono di fuora

tanti difaftri, i quali infieme afpirano à noftri danni ? Hab

biamo pendente da debili(timó filola vita : foggetta à tant'

infortunj, à tante forti d'infermità : povera, néfidica, bifo

gnofa di effere foftenuta da quellemedefime cagioni, le qua

lifon congiurate contro di lei. Ci perfeguita 1'aria con fin

temperie delle ftaggioni, cö le velenofe influenze de* cötag

gii , con la violenza de* fulmini:;il mare con lc tempefte, e

con tanti perigli, chemuove contro de* naviganti : la ter- ;

ra, la quale come fuoi allievi ci riconofce, per dimoftrarfi ne-'

mica,fi arma di fpine: nè cifomminiftra ildebbito nutrimé

to, fe non coftretta da faticofà coltura: e nel medefimo tem

Po, infiemc col nutrimcnto , produce tante fpecic di veleni

per
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per involarci quella mifera vita , che tanto mal volentierici

dona : ci rimirano con occhio adirato le Stelle , ed armano

per tenerci travagliati, ed afflitti, dimalediche influenze la

luce. Sopra tutto capitaliffima , ed implacabile èl'hoftili

tà di tutto l'inferno: efcono continuamente dalle lorote

nebrofe caverne, per machinarela noftra rovina , numerofi

fquadronidi fpiriti infidiatori:cercano tuttele vie per adem- •

pire laloro perfida inventione : e pure frâ tanti perigli , frà,

tanti mali, contro de quali dovrebbe tutta l'humana ge

neratione ftar fempre cori legame indifíolubile di carità .

confederata 5 fi ritrowa ftà gli huominis, chi per ogni

leggiera occafione , che fe gli porga di difpetto, con odio

mortale procuri di vendicarfi: ancorche ordinariamente .

fucceda, con anfiofà turbatione di mente, conanguftieinfi

nite di anima, icon grave di[pendio di robba, e con peri

coli della vita : e quello , che più importa, con perdita in

fallibile della gratia divina, e dell'eterna falute. Ditemi fe

quefto not, è accrefcere fpontaneamente nuovi mali à quel

cumulo d'infortunii , à cuila difgratia originale ne fé fog

getti:, nuove infidie alla congiura degli Elementi : nuovi

rancori all'odio delle Stelle: Tnuova, malignitâ alle pefti :

nuove wächine, nuove forve alle furie dell'inferno: dila

tare, e tidurredi fuo volere, adinfòpportabile tirannia il le

gitimo impero, il quale, per divina difpofitione , hà la mor

te fopra di noi? , …

Con qual faccia potrà niuno più lamentarfi della pro

pria difavventura , che per delicto altrui , fia condennato à'

morire, & habbia à pagare ilfio dell'altrui fallo: fe volon

tariamente tantivi fono , che vanno cercando nuove occa

fioni di morire : chiamano dilontano la morte, e con varii

ritrovamenti la rendono più [paventevole di quel, che fia_,

per la fua nativa conditione ? Minacciò Iddio fupplicio.

di morte a* primi Progenitori ,* fe mangiavano il pomo vic

tato. Ma altra intentione egli non hebbe in quella fevera.

minaccia, che privarli dell'immortalità , la quale havrebbe

ro havuto, fe foffero ftati obedienti, e fedeli. Sarebbe ftata

la natura humana folamente ridotta à quella tempra difet

tofa di qualità , che naturalmente le conveniva : farebbe ,

iunta ål fuo fine per 1'ordinario camino, determinato dalle

Ê cagioni: è per languor di vccchiaja , ò r; debo•

; CZZá
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1etza di temperamento, ò per infertione improvifà di malat.

tia,ò per alcuna di quelle difgratie portate da cafuali acci

denti, i quali alla fortuna fi attribufcono; e che sò io. Dall'

inimicitie, e dallo fdegno degli huomini , furono aperte in

numerabili ftrade, per cui poffa accelerare la fua venuta con

leviolenze de gli homicidii , e quafi , che troppo imbclle , e

difârmata ella foffe, andarono {pecolando tante forme di

verfe dimicidiali ftrumenti, per farla apparire più funefla ,

più terribile, più tormentofa. Imvidia diaboli mors introivit

im orbem rerrarwm. E vero: non può negarlo, chi non vuo

le dar taccia di falfìtà allo Spirito Santo, che nella Sapienza

favella. Sapendo il malitiofo nemico la legge prefcritta.

al primo padre Adamo dal Creatore, 1'indulfe con bugiar

da perfuafióne à prevaricare contra il divino prccetto. Ma ,

il demonio con tutta la fua invidia , non havrebbe mai in

trodotta la morte cosi crudele, cosi fpaventofa, come di prc

fente fi vede : (e non haveffe havuto per iftrumento l'invidia,

ed il furore degli huomini, per mezzó del quale inventò tan

te frodi , tanti tradimenti , tante ribellioni , tante machine

militari, tant'ordigni di ferro, e di fuoco. Vifi aggiunge il

diabolico artificio degl'incantefimi, delle malie , che il de

monio ifteffo coftringono à fa 1'ufficio di ficario , e di af

fàffirio, pcr isfngar quelle furie, delle quali egli fi ferve , ,

per fodisfare all' odio implacabile, che hâ contro di noi.

Invidia diaboli mors introivit im orbem terrarum:imitantur il

lum, qui funt ex parte illius : foggiunge ilTefto fopracitato.

Imitatori del demonio fono coforo, che fiaggiungonoal fuo

partito. Starei per dire, che fono nel cafo, del quale noi fa

velliamo, affai peggiori, e s'ingegnanodi fuperare la norma

dell'cfemplare: mentre quegligiloro fi vale , per introdur

re nel mondo più atroce, e più fpaventofa la morte.

Sapere pure qual fùil primo ingreffo, che ella fece. Quan

to fù Pafpetto dilei abominevole, ed horrendo,mentre com

parve tinta dal fangue di un Fraticidio nell'uccifione dell*

innocente Abele, morto crudelmente dall'invidia del fuo

fratello Caino. Quanto addolorati, ed atterriti rimafero i

primi Genitori , quando la prima volta in tal fembiante ,

nell'eftinto figliuolo la ravvifarono; non havendo prima ,

veduto , fe non l'imagine di lei effigiata nel fonno : ò pure

dall'arrivo dé' faoi forieri giàcompariti: cioè dalla ftanchez

F 2 Zay

Sap. *.
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aa, dall'infermità, dal dolore, dalla malinconia, argomenta

rono, qual foffela fua figura , e l'horrore, che era per cagio

nare. Nella più cara perfona , che haveffero in quefta vita_,

hebbero da contemplarla con eftremo cordoglio. Ne diè

prima l'avvifo un follecitobatticuore, una turba di anfiofi

penfieri, mentre non lo videro ritornar nel tempo ufato alla

capanna , dalla paftura della fua greggia. Sofpettofi , & af

flitti ne andarono un pezzo in traccia: cd alla fine diftefo à

terra lo ritrovarono. Addormentato lo credettero à prima

vifta , e tentarono in darno di rifvegliarlo. Lo fcuotono , e

non fi muove : accoftano l'orecchio alla bocca, e non fento

no, che refpira: offervano col tatto il palpitar del cuore , e

niente vi fcorgono di movimento vitale. Ritrofi à perfua

derfi l*acerboÉ glirendel'amore: e quantunque non

veggano veftigio alcuno di fenfo, vanno (come po(fiamo

probabilméte conghietturare) cercando motivi da lufingare

il proprio inganno. Chisâ (forfe così andavano feco pen

fando) chi sà, profondoè più del folito il fonno, perchè più

lunga fi la fatica. Lo chiamano con alti clamori. Abele,

grida dolente il Padre : Abcle, raddoppia con lagrimofà ,

voce, mefta la Madre : aggiungono alla voce i lamenti , ed

i fofpiri : Abele, perche non fenti? Ed al fuono dell'amato

nome rifpondono le valli,rimbombano le caverne: quafi che

intenerite dalla pietà, le loro querele accompagnino ancor

le rupi. Lo mirano, e lo rimirano: ftanno un pezzo intenti.

à contemplarlo pallido, ed efangue, à guifà di giglio recifo

dalla radice. Ohimè, ftranoannuntio mi apporta (diceva.

Adamo) quel colore cosi fmorto! Non hebbe mai si langui

do il volto, nè sì pallidele labra, nè cosi nuvolofa la fronte.

Non è fonno quel, che l'opprime, percheancora mentre dor

miva, vigorofe , e vivaci teneva lefue fattezze. Onde inco

minciòà fentire dagli fchianti del cuore, della trifta ventu

ral'avvifo. Si accorfe alla fine dclla ferita , e del fangue l.

Chevai più cercando, di{Ie, Padre infelice ? ecco alla fine_.

giunta alla tua cafa la morte da te meritata ; e per far

ti maggiormente conofcere la fua fierezza , hà voluto farfi

vedereintrodotta da rabbiofà violenza nel più caro de* tuoi

figliuoli. A me toccava effere il primo à fperimentare ilca

ftigo del mio peccato ; perche fon'io di tanto male l'auto

re. Màpermcttegiuftamcntc Iddio, che prima diterminar

col

.
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col morire le mie fciagure, fia tormentato dallo fcempio de*

miei heredi. Ame, replicava la donna, era dovuto, avanti

che ad ogn'altro, si crudo deftino , perche io fui la prima à

dar fede alle bugie del ferpente ingannatore. Però altri

menti hâ difpoftola giuftitia divina , accioche patifca l'in

famia, che hò meritata difcelerata ucciditrice della mia pro

le:e dopo di haver tolerate le doglie del parto nel dargli alla

vita, fia ftratiata da doppio tormento nell' inviarli innanzi

di me alla morte.Maggiore fùilrammarico, ed il timore,al

1ora, che ricercando, chi fuße il reo di tal misfatto , dalla ,

paura , dal fofpetto , dalla turbatione di Caino, raccolfero ,

ch'egli lo fuffe. Siche , per accrefcimento della loro infeli

citâ, de' due primi loro figliuoli,uno hebbero da vedere in

giuftamente uccifo, l'altro ucci(ore. Nè poterono far'altro,

per mitigare l'acerbitâ del dolore , che prorompere con do

lorofe vociin amare efclamationi: O pomo micidiale! ò frut

to avvelenato! δ ferpe ingannatrice ! ò divinità fciocca

mentebramata! òimmortalitàmeritamcnte perduta ! ò fc

licitâ goduta per breve tempo! ò vifta lagrimcvole! ò mcrte

importuna ! ò vita infaufta! Tal fùl'entrata, che fcce la_,

mortenelmondo, ingiufta , difpictata , fanguinofa : con

dotta per mano dall'ira , e dall'invidia di un fratello. Tali

furonole turbolenze, che cagionò nella famiglia di Adam9,

la quale fù la prima à vivere in terra.Maggiore d'ogn'altra fù

la turbatione del Fraticida : il quale dal giorno delcommgf

fo fallo, non provò maicontento, non hcbbc mai ripofo.

Benche lo lafciaffe Iddio lungamentein vita ; non vclo la

fkiò per indulgenza, mâ per caftigo. Perche carncfice peg

giore non fi tróvava, che conforme almerito tormcntar l9
poteffe 5 comeftimò S. Ambrogio, lo dicde in preda à fe ftef

fo 5 che tormentatore infieme, e rco , conle rampogne della

cofcienza, che gli rimproverava continuamente ilÄ delit

to , con l'ombre di paurofeapprenfioni , fperimentava ogni

momento di vita, peggiore di mille morti. Caim longævitas

imdulta vindiéta eff: eô quod vixit im metu : & prolixum fpa

tium multo cucurrit, & imfru&uofo labore. Qu4 pema nihil

graviuf , quàm ut quis ipfe fibi majorum caufa pænarum fit. E

non è da dubitare , che ne haveffe ricevutoanticipatamente

il primo faggio, avanri che metteffe le mani all'efecrando

misfatto; quaadol'aftiol'amareggiaya , quando £;; mne

1{an

Lib. de Caim,

3. Abel.



46 P R E DrcA 7 £ r zae

Homil. im E

'vamg.

\

ditandola maniera di efeguire il conceputo difegno, ed im

patiente afpettava l'occafione di mandarload effetto: quan

do mirava le vittime di Abele ricevute dal Cielo con manife

fti fegni digradimento,e rigettate le fue offertc:quâdo cßédo

ftimolato dallo fdegno da una parte, dall'altra atterrito dall'

indegnità dell'opera , che havevagià rifoluta: combattuta

da tempefte di nojofi penfieri la mente ondeggiava. In fom

ma, fù tormento infieme, e tormentator di fe fteffo, non folo

dopo l'efecutione dcll'homicidio, ma ancora quando l'efe

guiva, e quandolo machinava. Il medefimo accadc ordina

riamente à coloro, che ad imitatione di Caino, trafportati

dall'ira, dali'invidia, dall'impatienza di qualche oltraggio,

anelano alla vendetta : eglino fono i primi ad affaggiare ,

gli amariffimi frutti del proprio fdegno, avanti , che giun

gano à vendicarfi di colui, da cui fi ftimano offefi. Pergiufto

giuditio di Dio, fono effi veridicatori de* loro iniqui pro

onimenti, con la perdita della quiete , con l'amaritudine , -

de*difgufti,con le ombre della triflezza,col fcrvore dclla rab

bia,con la ftizza,e con labrama,che hanno dinuocerad altri, .

nuocono prima più graveméte à fe fte(fi,ricevendo nello fpi

rito dáno maggiore di qucl,che difegnano di fare al fuo prof

fimo nel corpo, ò ne* beni della rcbba , e dclla fama : come ,

percagione di effempio,farebbe, chi fi contentaße di riceve

re una mortale fcrita per imbrattare col fangue le vefti dell'

avverfario: ô bruciarla fua cafa per travagliarlo col fumo.

Lo confcrma l*autorità di Sant'Agoftino: Nompoteff feri, ut

qui aedit alterum, mom fibi ipfipriùs moceat : illum emim lædit ex.

trimfecìr, feipfum vexat intrinfecùs. Vi è qucflo di più , che

il danno il quale difegna di fare ad altri , è incerto , e dub

biofo, nöf mprefuccederà quel, ch'eglivuole:fono moltigli

accidéti,i quali poffono impedire lariufcita.Il fuo male è in

fallibile,è certo:certo è l'affanno,che patifce dalla rimébran

za dell'ingiurie, il difpetto , il ramarico di non poter libe

rarf da quellamacchia, con la quale non fi confida divive

re, c r on vorrebbe morire: onde vive mai fempre affanna

to, & inquieto. Non vi è paffatempo, che lo diftragga da ,

trifti penfieri mentre è vegliante : gli fugge dagli occhi il

fonno, allor che giace in letto: in qualunque attione egli

faccia (fpirituale,ò temporale, che ella fia) il veleno, che hà

dcntro dcl cuorc, lo fà penare. Conchiudo con Anaftafio.

-
Si
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sinaita : Qui hoc affe£tu diffimetur, irrequietum, & perpe- '* P****

tuum im corde vememum circumfert : five ex lečto exurgat,

ßve cubitum eat, five oret, five iter faciat.

Se dunque amate la voftra quiete , la quale fi deve fenza .

dubbio riporre nella caffe de' beni maggiori, che pofiano

defiderarfi nello ftatodella prefènte vita: oflervate il precet

todiCrifto: Diligite inimicos veftros : chi non fi fida di ofTer

varlo à tutto rigore, l'offervi almeno nel fenfo da noi fpic

ato fin'hora. -

Vengo alla feconda conditione da me propofta: Diligit« »

inimicos veßros 5 fe havete il zelo, che dovete del voftro ho

nore : fè bramate di effere ancora frà gli huomini debita- .

mente honorati : Nonhabbiate affetto odiofo, & alieno da'

voftri nemici:habbiate l'animo libero da voglic vcndicatri

ci: fopportate volentieri fenza amarezza difdegno delibera

to, ogni offefa. Miavveggo già , che in qucfta propofiti9

ne haverò pochi, pochiffimi, che vogliano feguire il mio

parere. Edio protefto di non curarmi di coloro, che ricu

fano di fottofcrivere alle leggi determinate, &approvate da

huomini , nonfolamente fàvii , mà ancoramagnanimi • c •

generofi. Non pretendo di venire in difputa con chi non ;

intende i primi principii della dottrina civile : con chi è

profondamente imbevuto di perfuafioni fofiftiche , & in

gannevoli,divolgo ignorante. Quello , che principalmgu

íente fi riguardäin quefta materiâ è là confervatione dell'-

honore, è la premurà dirifarcirlo , quando dall' infolenza

altrui viene in qualche maniera intaccato, ò fenza ragione-•

diminuito. Suppongo,come veriffimo principio, à cui niu

no di fano giuditio Éotrà contradire, effer l'honore un fe

gno, overoüna teftificatione, la quale fi hâ dell'altrui vir

tù: eviene da Ariftctile limitata alle fole operationivirtuo

fe, & honefte: Homor e£i exi$timatiomi* bemefa&fiue imdiciam.

Ecceffo di honore, e la gloria, la quale più uniuerfàlmente

fiftende : e confifte , fecondo la definitione del medefimo

Ariftotile, in unauniverfale opinione, che tuttihanno dcl

le virtù altrui: ò pure quando alcuno fi ftima fornito diqucl

le qualità , che fono prezzate, e defiderate da'più, ò da'mi

gliori , e da perfone più giuditiofe , e prudenti : Gloria ef?

càm virtuofus à cun&is exi$timatur 5 aut id habere putatur ,

qnod omnes, vel probi, velprudentes expetwmt. Talche l'ho

nQ
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nore, la gloria , e per Pifteffe cagioni , ancora la fama fono

beni meramente efterni, che dipendono dall'altrui volere:

e può alcvno efferne privo fenza fua colpa : poiche, Honor

eff im honoramte, e dipende dall'arbitrio di colui , che lofà;

non da quello, à cui vien fatto. Talche non può un*huomo

pretendcre di confeguire da fe , c dal proprio volere, fe non

il merito dell' honore, fondato nella virtù : e quefto non.

può cfTer da niuno fcemato, nè tolto 5 fe non da quell' iftef

fo, che lo poffiede , quando volontariamente fi fpoglia di

qucllclodevolt qualità , che lo rendevano gloriofo, e meri

tevole di effere honorato. Quefto deve ciafcheduno procu

rare di confervare : effendo câpitale più pretiofo, & anche.

più fuo:nè può effer maidanneggiato da contumelie, da ma

ledicenze, da villanie; le quâli, quando fono ingiufte , ,

fono dannevoli non adalri, che al proprio autore. Imper

cioche col fare ingiuria à perfona, che non la merita , e do

verebbe più tofto honorarfi , palefà la propria malignità , il

Propriolivore, la propria arroganza: e niente aggrava la ,

fama , e la buona eftimiatione di colui, ch'egliTperverfa

mente procura difonorare ; anzi quando intrepido la diffi

mula , ò con animo invitto perdona, fenza dar fegno alcu

no di odio, ò di vendetta , accrefcela ftima , nclla quale_,

cra tenuto da faggi, e ne acquifta lode dicoftante,di magna

nimo, di generofo. Onde fù affolutamente dal Filofofo

altrove determinato, che quantunque il fare l'ingiuria, e ,

patirla , l' uno, e l'altro fia male 5 vi è nondimcno gran

difuguaglianza : e che il farla fia molto peggio , effendo

atto vituperevole, e vitiofo: Si patifce per lo contrariofen

za veruna taccia divitio, ò d'ingiuftitia : Pejus •ff imjuria.,

afficere, quàm affici: quippe id cum vitio fit , & vituperabile

&c.at injuria affici, fime vitio, & injuffitia eß: injuria igi

tur affici minus malum. Vi s'aggiunga, che quel malc pic

cioliflimo , che fopporta, è fuperato con foprabbondante

vantaggio dalvanto , che ne acquifta di magnanimitâ, e d.

coftanza : virtù , le quali hanno frâl'altre loro proprietà, l'

effere fcordcvoli dcll'ingiurie. Nom ef?magmamimuj injuria.

rum memor: quippe cum magmamimi fit mom memimiffe , & præ

fertim malorum, fed ea potiùs defficere. Hà il magnanime

intente le potenze tutte dell'anima ad oggetti grandi, e fu •

blini: fdegna di ritenere nclla mcmoria , cofe frivole , e d

n1u
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saiumo rilievo: come ftima ogni torto, chefatto gli venga,

non per proprio demerito ; mâ per impertinenza di per

fone infolenti, e vitiofe. ll non farne conto, è fecondo il

detro diScneca, una forte di vendetta più contumeliofà d'o-

gn'altra , che pofla farfi contro di un* ingiuriatore. Col fi

lentio , con la fodezza di un* animo imperturbabile , col

non dargli nè rifpofta , nè contracambio , lo dichiara ,

indegno, d' effere tanto ftimato, chei fuoi oltraggi debba

no vendicarfi. vltiomir contumeliofiffimum gemus ef?, non effe

*vifumdignum,exquo vltio peteretur, là dove per lo contrario,

ildar fegno di difpiacere, il farne rimembranza, l'andar cer

cando rabbiofamente maniere diricompcnfa , è argomcnto

diviltà, di codardia: poiche fi dà per vinto con ignoininia

tanto maggiore, quanto più vile fù l'avverfàrio , da cuifù

{uperato: il quale altro non fù alle volte, che vna incon

fiderata parola, uno fguardo bieco,la trafcuraggine di qual

che ts gno di honoranza , ed altre leggierillime offcfc ..

Per queftofpc(fe volte fi viene furiofamcntc alle tiffe,a' duel

li, à gli homicidii: cd honorato fi ftima, che refta fuperiore;

à tempo , che haurebbe da giudicarfi più vergognofà la vit

toria della perdita. Attefo, che(come parimente fù offervato

daSeneca ) non dobbiamo in quefto cafo difcorrere con la

medefima regola , che fi tiene nelle contefe de' beneficii: Ivi

difonorato fi ftima colui, che è vinto: quiui , chi refta vin

«citore. Nom emim , ut im bcneficii, homeffum eff, meritameritis

repenfare 5 ita iniurias iniuriis : Illic vinci turpe ef7; hic vin
¢ere.

Con quefti principii difcorrevano, ancora i favii della ,

gentilità : e con quefti fimilmente fi regolavano i profeffori

della piùvera,ò meno ingânata filofofiã in quegli àtti di he

coica , & infuperabile fofferenza, co* qualifi fegnalarono.

Tali dcttami havevano ncl fuo penfiero, quando nientefi

rißntivanoall'ignominie,agli firapazzi di parole mordaci,

e divituperofe percoffe . Ecelebré ncll*hifìorie Pimpcrtur

babile toleranza di Ariftide, di Ariftarco, di Dioné Alcf.

fandrino , di Pericle, di Solone, e ditant'altri, le cui memo

rie tiene regiitrati ne*fuoi annali con gloriofi caratterii'an

tichità. Hò preveduta, già la rifpofta, che mi darete. Fu

rono Filofofi ambitiofidi effer teriuti per intrepidi, e tole

ranti di qualunquc finiftro accidente: e fmaltivano pcr vir

G tuofa
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tuofacoftanza un* infenfibile ftupidezza : ò la paura , che ,

havevano di rifentirfi, pcr non incontrare trattamenti peg

giori.L'ifteffo direte all'autorità di Ariftotile , apportata di

fopra. Fù ancor'egli Filofofo , che non hebbe niente dico•

raggiofo: vanta per magnanimità la freddezza di animo

paurofo per nobilitarela mancanza del coraggio , la quale_,

in fe fteffo fperimentava : come anco procüra di fare nel

trattato della Fifonomia : dove dà per contrafegno di per

fpicace ingegnola timidità : accioche coloro, chelo vede

vano ne' pericoli timido, e trepidante, non fi maravigliaf

fero, che timido foffe un* huomod* ingegno tanto fublime,

Non potranno con fimile fcampo sfuggire la forza degli

efempli innumerabili, i qualifiraccontano di generofi Cam

pioni, che hebbero cuore d*incontrare eferciti armati,ripor

tarono più volte vittoria de* fuoi nemici. Honorarono coi

1oro trionfi il campidoglio: mà imprefa maggiore di tutte

l'altre fi ftima la virtù,con cui tolerauano gl'improperii, e ,
gli affronti di gente livida,e maligna. Quante maledicen

ze fenti da* fuoi emoli Fabio Maftimo, mìentre ricufava di

venire cò gli Africani à battaglia, elentamente gli feguiva

con accampare le fue fchiere ficuramente sù la cima delle ,

colline. ll che veniva da molti attribuito à mancamento

di ardire, per cui non fi arrifchialfe di cimentarfi con la.

brauura di Annibale , giovane fervido, e valorofo. Tutta.

volta , niente , per quanti motti contro di lui fi diceffe

ro, fi moveva:dicendo , (conforme alla relatione di Valerio

Maffimo) che molto peggior timore di quel, che gli veniva.

oppofto da* fuoi rivali, farebbe flatoil fuo, fe havefIe temu

to il motteggiare, edi ditterii digéte otiofa:farebbe ftato ti

mor più vile, perche più vano, e più lieve era il periglio.Qui

diëteria conviciaque metuir, eumfibi videri timidiorem his, qui

faler.Max. fugiumt hoftes. Semtiems eò turpius eße timiditatis vitium, quò

levius e&t periculum: mihil autem efl levius diétis , quæ quifor

midat , quomodo fubftinebit impetum hoftis ? L* Imperador

Teodofiolo ftabili per legge,ed affolutaméte determinò,che

non fi faceße rifentimento; ma f lafciaffero impuniti colo

ro, che malcontenti del fuo governo, haveffero prefolicen

za dilacerare il fuo nome : e ne affegnò 1a ragione, vera

ramente degna di vn Prcncipe riiagnafiimo, e fuperiore a'la

trati della malcdicenza di plebe temcraria , ed ares;*.
ç
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Selo fà(diceva ) per leggierezza : non deve farfenecafo ve

runo conviene, che ti difprezzi 5 fe per difetto di fenno .

merita compaffione ; fe con intentione perverfa d'ingiuria

re: fe gli rimetta. Si quis modjfie mefcius , & fudoris ingna- C/, qui Imper.

rur, improbo , petulantique maledicto memina mo$tra crediderit málía.l.viica.

lacerando ac temulemtia turbalemtus, temporum moftrorum ,

pbtreétatur fuerit ; ewm pem e molumus fubj*gari : meqne »

durum aliquid, meque afferam fùftinere. Qgpmiam fi id ex le

vitate proceffit,contemnendwm eft : fi ex infamia miferatione di

gniffimum :fi ex imiuria remittemdum. Cosi dal colmo della.

dignitâ Imperiale determina un Prencipe di fommo fplen

dore. Come Sole della fua sfera ftimò, che niente poteffe ,

offufcare la chiarezza della fua fama la temerità di maledi

che lingue ;si come ritiene immacolata, ed intatta il Solela

proprialuce da'tenebrofivapori, che fi follevano dalla terra.

E per non attediarvi col racconto di altri efempii,de'qua

li niuno vi è trà voi,che non poffa una copiofa moltitudine

ramimentarne : mi reftringo folo ad accennarvi , quanto in

queftofi memorabile la generofità di Giulio-cefare , il quale

da niund potrà effere incolpato di timidezza , nè di viltà ,

mentre dopo le fattioni gloriofe di tante guerre, hebbe for

' za , e valore , di mettere il giogo ad una Republica domi

natrice del Mondo . Frà l' ältrë virtorie generofe , che lo

renderono illuftre , anzi le maggiori di tutte , furonoquel

le, con le quali vinceva fe fteffo in diffimulare -le mormora

tioni: anzi in beneficare , ed honorare coloro, che haveva

no feguite le parti de' fuoi competitori.Cinque volte trion

' fò neIcampidoglio con pompa , non mai più ne* tempi ad

$iettoveduta,per haver debellatenationi nemiche del nome

Romano. Innumerabili furono i trionfi , che riportò per

mezzo della clemenza , la quale ordinariamentc con tutti

ufava , benche foffe ftato da molti di loro acerbamente of

£fo. Fù di memoria tenaciffima, fcordevole folo dell' in

'giurie; che fi vanto maggiore, del ricordarfi con inde

'lebile rimembranza di quäntoleggeva, di quanto udiva ;

' Hora chi vorrà dire, che il nofTfifentirfi agli oltraggi ,il

perdonare, il reprimere ogni motivo di fdegno, fia effetto

di filofofica ftupidezza? cfie la manfuetudine, la patienza,

fia virtù da confinare ne'chioftri, ò nelle mandre de' Pafto

fi, c nc' tugurii di gente ruftica , & villana? chi, dico,•;a
G z 1
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di moftrarfi di parere cosi ftravolto,mentre la vediamoptas

ticata con fingolariffimo vanto, da Imperadori di heroico

valore, da' più rinomati Capitani della gentilità , la quale

non hebbe notitia alcuna dell' Evangelio , e folamente fi re

olava, conla nativa cognitione dell'honeftà ? S'inganna_,

à partito, chi frà le leggi dell'honore ripone l' obbligatio

ne di vendicarfi degli affronti riceuuti da vn privato citta

dino, che nulla tocca il publico bene , ò la comune tran

quillità : il non volere farpaffaggio diun cenno, non che ,

di un'atto di offefa , ò difpreggio : il dovere cancellare col

fangue dell'offenfore ogni macchia , che fi riceva nella ri

putatione , ò nella fama : il cheà buon linguaggio è l' iftef

fo , che dire più honorato haver da ftimarfi frà gli huomini ,

chi è più inclinato alla crudeltà , chi è più feroce homicida.

Sono tali affiomi félvaggi,e ferini,degni dieffere abborriti da

chiunque hâ qualche fentiméto di humanità. Non è fortez

za la voftra; è barbarie,è ferità , ò voi , che hauete nella men

te penfieri tanto inhumani, ed affetti tanto crudeli nel cuor

re. Sentirefte altrimenti , fe intendeftei primi termini del

la vera gentilezza; fe noto vi foffe in che confifte la brauu

ra di chi fà profe{fione di prode, di honorevole Cavaliero.

Nò; che non è fortezza , non è coraggio quello , del quale , ,

tanto vi gloriate, ò boriofi Rodomonti, che fete di fenfo co

si vivace, : così altiero, che non volete paffare un picciolif

fimo affronto, fenza rifpofta di ferro, fenza volerne paga

mento di fangue. Non.è fortezza, nò: non è coraggio,ritor•

no à dirvi : è debolezza difpiritopufillanime, ed ombrofo,

che ad ogni vana apprenfione fifgomcnta , nè può ftar faldo

alle moffe. Come potrete haver cuore di portare il petto

incontro alla punta delle fpade nemiche 5 fe havete l'animo

tanto delicatô , che ftimâ intolerabile la puntura d' una.

parola ? Come ardirete di falire alla breccia di affediata for

tezza , algrandinare delle mofchettate , al fulminare delle

bombardé, fopra gl'incendii delle mine, fe viadombrate al

fuono di una occhiata oltraggiofa: fé vi attersifce un* atto

pocohonorevole di qualche voftro avverfario , una parola

meno cortefe, la trafcuranza di qualche officio offequiofo, i!

quale vi era dovuto ? Fortezza veramente infuperabile è vi

rile , è quella di un* animo raffinato dalla patienza , baftan

te à rcfifterc ad ogn'incontro , ad ogniaftalto, ò di contra

* _ * rìa

!
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*ia fortuna,ò diĘ nemico.Efe vogliamo parlare del

1a fortezza propria digente applicata al meftiero dell'armi :

forte Cavaliero farà ftimato, chi, quando viene l'occafione

digiufta difefa , fi efpone volcntieri ad ogni periglio per

confervar la falute della fua patria : quando lo richicde la

giuftitia delle leggi , và generofamente à torre da mano di

violenti invafori ciò, che ingiuftamente poffeggono ; non ,

già colui , che con importuna bravura turba le Città con le

riffe, co* duelli , con l'infolenza di fattioni feditiofc.

La pompa de' trionfi inventata da Romani, per avvivare

1l valore de* Cittadini, si concedeva folamente à quei vin

citori , che havevano debellata qualche nationc ftraniera :

accioche invaghita la gioventù dall'apparenza di fpettaco

1i si £j? apprende(fe ancora ella fpiriti bellicofi , nè

temeffe di applicarfi almeftiero dell'armi , per difcfa dclla ,

Republica. Non fù mai lecito il trionfare nelle vittoric cöfe

uite nelle difcordie civili,come cãtò quel Poeta delle gucr

re,dalle quali rimafe finalmente foggiogata la libertà Roma

na: Bella geri placuit mullos habitura triumphos.Volevano,chc

vergognòfè foffero ftimate quelle battaglie, che da barbaro

fàngue, non erano imporporate. Non havevano pregio vc

runo le palme ; fe da lontani. paefi non erano trapiantate -•

Odiavano come vituperofi aborti del valore Latino, le pro

dezze, le quali con fanguinofo fcempio di Romani habita

tori, frale doglie univerfali della gente nativa erano par

torite dentro di Roma , nè venivano da contradc remote • •

cariche dibarbarefche fpoglie , in carri tirati da tigri , da

elefanti , ò da leoni . Non era conveniente, che dcntro l'-

ifte(fe mura fi celebrafTero fefte , e funerali: che da una par

te fi giubilaffe, dall* altra fi piangefTe : una foße adornata ,

di archi trionfali , l'altra veftita di nero panno: quivi fi vc

deffe incoronato di alloro, il tempio diGiove Câpitolino,

ivi cinto di rami di cipreffo,quello di Libitina: che veftiti

di toga, non già di Etiopica giubba,ò di Arabica fopravcfta,

fi conduceffero per le piazze incatenati i Senatori:ed il Cam

pidoglio, il quale fù fempte teatro delle virtù de* Romani,

haveffeà fervir difcena alle miferie di Roma. Se vi è trà Cri

ftiani perfona , la quale non voglia lafciarii regolare dalle

maffime dell'Evangelio ; creda almeno à quella natione , ,

dclla qualc non hcbbc il gentilcfimo, non vidcl'antichità »

Lucamus de bel,

lo civ.

più
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più zelante di honore, più valorofa. Non fon6 meritevoli

di trionfo le guerre civili. Non meno delle perdite fono la

grimevoli le vittorie. E penfà di trionfare quel fànguinario,

quando con le violenze del fuo torbido humore , tiene in

quieta la fua patria , la cui tranquillità comprar dovrebbe •

ancora col difpendio della vita?

Dunque Diligite inimicos vejfros. Ripiglio quello , che ,

da principio vi propofi. Se non vi muove l'amor di Crifto ;

1'obbligatione, che havete di amare i voftri pro(fimi per Dio;

vi muova l'amore di voi medefimi : fe troppo fublime , e ,

difficile ad offervare vi rafTernbra il configlio del Redentore;

configliatevi col proprio intereffe. Efaminate bene, quai

co(a più farà efpediente pervoi : 1° havere il cuore invafato

dalla rabbia nella forma, che habbiamo veduto di fopra: 1°

effere continuamente inquieto per vendicare un torto, ap

prefo forfe da voi fenza ragione , con perdita della quiete ,,

col diffipamento della robba, ed anche della riputatione ,

nel giuditio di perfone di maggior fenno; ò farla da huo

mo generofo, non curante di fodisfattioni, accreditate folo

dalla pazzia di gente frenetica, e furiofa; cancellare dalla

memoria ogni veftigio de' ricevuti oltraggi , fopprimere

ogni motivo di fentimento fdegnofo. Il che,oltre alla tran

quillità dell'anima , vi apporterà honorevolezza affaimag*

giore , che non acquiftarefte con la conquifta dimolte Cit

tà nemiche, conforme al detto di Salomone: Melior e$?

patiems viro forti: & qui domimatur animo fuo,expmgmatere »

vrbium. Bilanciate bene il tutto ; e fpero, che il defiderio

naturale, che hâ ciafcheduno della propria utiltà , vilafce•

rà perfuafi del vero.

s E C o N D A P A R T E.

D'% imimicor veffros, fe amate la voftra vita , la vo•

ftra falute,e temporale , cd eterna ; che dovrebbe pre

mere à ciafcheduno fopra d'ogn'altro intereffe : perche non

vi è intereffe veruno, che à quefto poffa paragonarfi. La.

vita temporale primieramente già da quello, che habbia

modetto di (opra, fi può argomentare, quanto patifca da

gli ccccffivibollori dell' ira : à quanti pericoli fiaefpofta in

, huominidominati da fimile paflìone. Con e(fer facili, alle

rifle,

_.

;
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riffe, alle contefe, a'duelli, alle disfide:colrifentirfi ad ogni

parola, che loro fi dice di poca honorevolezza, incontrano

ia morte affai prima , di qucl , che farebbe ftato altrimente.

Con la loro infolente bravura la chiamano di lontano,l'af

frettano, che non afpetti à venire per l' vfato camino delle

malattie, dilanguidezza cagionata da età provetta, e con

fumata;mâ venga velocemëteà rompicollo per la fcortatoja

dell' infidie , de' tradimenti, di fanguinofi contrafti. Ed

ancorche non vi fuffe pericolo di morte violenta , non viè

dubbioveruno, che fi accorta la vita, per lo travaglio di

quelle paffioni amare , le quali affliggono la mente, rodo

noil cuore , indebolifcono la compleftione: aggiungono

alle infermità naturali tante febbri,quante fono le affittio

ni maligne, le quali vanno congiunte con l'ardore dello

sdegno, e del defiderio della vendetta; Onde fi vede or

dinariamente avverato il detto di David : /irifangwinum ,

c* dolofinom dimidiabumt dies fuos. Huomini fdegnofi, ira

condi, fitibondi del fangue de' fuoi ncmici, & anche infi

diofi , e fraudolenti, più della metà de' fuoi giorni sbara

liano , con andar cercando occafioni di vendicarfi , coni,

Efporfi à mille perigli. Se non incontrano altro pericolo di

fuora : inevitabile è quello, cheviene dall' inteftino ran

core, dagli affetti rabbiofi volontariamente fomentati den

tro delpetto. A quefto fenfo poffiamo in qualche maniera

applicare il detto dell'Apoftolo: Sol mom occidat fuper ira

cwmdiam ve$iram. Se in voi forge qualche motivo d* ira- Ephef.4.

condia: fate, che non pervenga à fera : accioche l'ombre ,

della notte con ombrofi , e neri penfieri non la fomentino,e

nonl'accrefcano. E poffiamo dire nel noftro propofito:pro

curate , che non accorti la mifura de' voflri giorni, e faccia

tramontare per voi innanzi tempo il Sole , e vi conduca à

morte improvifa, e repentina.

Però il danno della vita temporale poco farebbe: perche

alla fine è danno di una vita caduca , la quale hà da termi

narfi una volta, e poco fe le toglie con acέortarla. E molto

più lagrimevole la perdita delfa vita fpirituale dell'anima ,

la qualerefta fpogliatâ di gratia, e priva di tutte le ragioni ,

che haveva fopra la gloria. Tramonta per lei il Sole eterno,

con miferabile occafo, onde rimane affatto al bujo: perche

ilfuoco dcllofdegno, che cowadentro del petto, è fuocote
- [11C
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nebrofo, effendo apprefo da fcintille difiamme infernali,le

quali ardono fenza lume. In tal fignificato intende ancora

moralmente il Nazianzeno il configlio di S. Paolo addotto

di fopra : Sol mom occidat fuper iracumdiam ve£#ram : Non vi

lafciate traportare dall'ira si fortemente, che habbia per voi

perpetuamente ad annottarfi col tramontare del Sole di

Giuftitia , e rimangano le voftre menti ottenebrate, fenza ,

raggio veruno di quella vera luce, da cui fono illuminate le

anime de' giufti. Ne fol ira tua fefe comdat, cave. Sive ille

radio , qwi foras mittit fuos : Sive ille qui radiat probis im

fus viris. Cosi con poetico numero fcriffe; ma fenza poc

tica fintione.

Il voler togliere l'amicitia dal Mondo, fecondo il fenti

mcnto di Marco Tullio, farebbe l'i(teffo, che volere toglier

dal Cielo il Sole , & accecar l'univerfo. Molto peggio lo

ftima S. GiovanniCrifoftomo: e più volentiere accefterebbe

jlvivere in tenebre , che l'cfiere fenz'amici , i quali ancora ,

trà le dmbre della cecità poffono fcemare altrui l'affiittione,

e la triftezza. &# emim mobis Solem hunc extingui jucundius ,

quàm amicoram comfuetudime privari : jucundius im temebris

degere, quàm fime amicis eße. & quomodo dicam ? quia multi

Solem i/lum videmtes im temebris fumt 5 qui veram amicorum co

piam adepti fumt, mec in affli&iiomibus quidem tri$titiam habemt,

Confiderate , quanto mifero, ed infelicc farebbe fenza Soleil

Mondo ? Che cofà elTer vi potrebbe di amabile, di giocon

do? Orba farebbela natura, fterile, ed impraticabile la ter

ra,invifibile il Cielo:mächerebbe in breve alle piante, ed agli

animalila vita: e fe pure confervar fi poteffe: diverrebbe abo

minevole , ed odiofa, perche porterebbe fèmpre feco un*ima

gine fpaventevole della morte. Così appunto farebbe fenza

la comunicatione dell'amicitia il convitto humano: e fpe

cia!mcnte di quell'amicitia fopranaturale dicarità, che uni

fcc le anime fcambievolmente frâ loro, e con Dio. Niente , •

fi raccoglierebbe di emolumento da qucll* efler comuni

cabile , che procede dalla perfettione della ragione , :

non vi farebbe participatione di luce di configli , nè frutto

di fovvenimcnto ne* travagli. In fomma altronon fi vede

rebbe nelle Città,che un Chaos difordinato,e confufo di per

fone erranti fenza indirizzo, e fenza guida: dellc qr.ali , men

trc ogn'una ccrcando la fua utilitâ, fenza badare ed altri, i!

tut
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tutto miferamente confonderebbe. Hor che farà , non fo

lamente rimuovere l'amicitia per mera privatione di bene

volenza, la quale hà da regnare fcambievolmcnte frà gli

huomini; mâ introdurvi turbolenze di hoftilità?

Per emblema da fpiegare Pefficacia della Carità , acceß ,

Iddio nel Cielo il Sole, il quale indifferente fparge per tut

to i fuoi raggi: e per fimbolo fpecialmente dell'amore, che ,

egli porta, etiamdio a* fuoi nemici : Solem fuum oriri facit

fuper bomo * , & malor. Guardatevi, dunque, che un Sole_,

si rifplendente, non tramonti giammai dentro di voi :

perche, fe tramonta dentro di voi , tramonterà ancora ,

per voi, per voftro danno, che farà irreparabile ; fe non

procurerete, che rinafca avanti la fera ultima della mor

te. Se 1'Apoftolo giudica molto dannofo per voi, il far,

che il Sole nel fine di un folo giorno , nafcondendofi

nell' Occidente , vi lafci adirati 5 argomentate da que

{to con S. Girolamo , qual fia lo ftato di colui, per lo

cui fdegno implacabile , e pertinace, il Sole per molt'an

ni cadde , e rinacque ? Con qual ficurezza potrà ritrovarfi

nel giorno del giuditio finale ? Quanto giuftamente fi

ecclifferà allora il So!e , per rinfacciargli quelle tenebre

odiofè , le quali mantenne, fenza volere ricevere rag

gio di lume divino , per conofcere il fuo male , ne ,

fcintilla di carità? Qujd agemus mo , in die judicii , fu
per quorum iram , mom mmius diei ; fed ta?, forff//? /3// //0-

rum Sol tefiis occubuit ?

Finalmente il motivo , propofto dal Redentore , per

dare il perdono a* nemici ; é il voler dimoftrarfi figli

uolo di Dio : che è il carattere più nobile , che pof

fiamo havere nell'anima, che ci farà heredi, e poffedi

tori del Regno de* Cicli : il quale non ricevérâ mai

* perfone fdegnofe, e vendicative, effendo paefe di con

cordia, e di amore. E rigettato dalla terrà il ferpente,

come fù offervato da Plinio, dopo di haver ferito un'

huomo , e con forza di occulta antipatia , da fe lo di

fcaccia : Serpemtcm , homine percu/o, térra mom recipit. Fü

ciò fpecialmente notato nélla Salamandra, il cji vcle

no è più d'ogn'altro perniciofo: che muorc fubito do

g9. del fatto, e quafi uccifa dalla cofcienza del proprio

fallo , vt omittäm , quod perire confcientia dicitur hômi

-.. - /7£

Lib. 1. r.63.

Lib.: 9, c, 4* •
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ne percuffo; neque ampliâr admitti ad terras. Hor come

riceverà il Cielo per(one di genio ferpentino, ed homi

cida , i quali ftanno fempre sù le vendette , e fe non.

hanno infanguinate le mani5 hanno infanguinata lavo

lontà di defiderii vendicatori? Tenga Iddio lontana da

voi. una tale fciagura, che habbia à patir dal Cielo ,

quello, che dalla terra patifcono i ferpenti, a* quali fi

attribuifce à delitto degno dell'efilio da tutto il Mondo,

l'havere percoflo un'huomo, col quale pure profefla

inimicitia nativa. Spero, che à tutti farà ca

ra, e la dignità, che di prefente poffiede

dclla figliuolanza di Dio, e la co

ronaTdel Regno, il quale dcfi

dera diTpoffedere ncl

Paradifo.

PRE

;

!
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Ductus est Jesus in DesertuM a spiritu, ut testa

retur a Diabulo. Matth. 4

v£R:33 Os è mai libera da battaglie l'humana

ΗΕΥ vita : Finchc fi ftà in quefto Mondo fì

[7] hà da combattere: Cominciano dalla

$& culta le zuffe, e finifcono mel fepolcro

Quefto Cielo medefimo , fotto del quale

| nói dimoriamo,fù riconofciuto dal Pro

ττ-I- Q.

&£§*3 $. feta Reale, come Padiglione da guerra •

Ἀendens Cælumficut pellem : per darci ad intendere, che-•

in tutto quel tempo, nel quale fiamo fotto delCiclo , fiamo P/al.io3.

in campagna coll'efTercito nemico à fronte. Laonde con

viene, che fiamofèmpre apparecchiati à foftener ne gli affal

ti. Le Stelle, che di nottc si vagamente rilplendono , mili

tia del Cielo fono ancora chiamare nella Scrittura : Extrw

xit altaria umivcrfà militiæ Cæli. Fù dettodi colui, ch'edifi

còfàcrileghi altari per honorarle à guifa di Numi. Militia .

luminofa,che fchierata con bella ordinanza lafsù, nei campi

delle fuperne Sfere, guerreggiano con faette di luce contra

la notte, la quale fpafide ali'incontro le fue tenebre per offu

fcarlc : e dimoftrano ànoi con qual'armidobbiamo del Prin

H z cipc

4. R££. c. 2. f •
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cipe delle tenebre fchermire gli oltraggi; Talche fempfe_>

fiamo avvifati à ftare con l'armi in mano da vigilanti , e va

lorofiguerrieri ; effendo circondati da' nemici, da i quali

non poffiamo, nè dobbiamo fperar giamai pace, nè triegua •

Il medefimo Figliuolo di Dio è coftretto quefta mattina à

batterfi in duello con Satanaßo , che và sfacciatamente à ci

mentarfi con effolui dentro ad un bofco. Forfe per dar à ve

dere, che non folamente hebbe cuore di combattere frà le ,

delitie del Paradifo 5 mà che gli bafta l'animo di venire à

tenzone condifavantaggio di pofto, con chi ftà trincierato

frà gli horrori,e frâle rupi difolitario deferto. Molto, però,

di credito fcapitò in quefta fattione : in cui vide quanto

fnervate fieno le fue forze ; quanto debolil'armadure, quan

to facili à fchernire gli ftratägemmi: Siamo chiariti alla fi

ne, che habbiamo da fare con un'avverfario molto impo

tente, e codardo , che non può fuperarci , fe non per noftra

colpa. Prendo, dunque,per argomento del prefente difcor

fo , che il demonio quanto è potente, e formidabile a' pufil

lanimi, chelo temono;altretanto è pufillanimo , evile à chi

lo difprezza, e non teme la fua bravura.

Vcngo alle pruove : e fuppongo primieramentecome dot

trina Teologica, e certa, che niente perdè il demonio per lo

peccato di quelle perfettioni , le quali fe gli devono per na

tura. Come ritennela perfettione della foftanza , cosi anco

ra confervailvigore delle potenze, chc dalla foftanza deri

vano. Tuttavolta la fuperbia, e la perverfità del volere è

cagione , che non poffa di quelfe utilmcnte fervirfi : e con la

propria malignità corrompe, e perverte quelle doti naturali,

delle quali non fù fpogliato dalla giuftitia divina. L'arro

ganza, e lo fdegno, che hâ contro del Creatore, il defiderio

viperino della perdita degli huomini , gli acceca l'intendi

mento, e fonvolge la volontà, in modo , che più d'una vol

ta non sâ conofcere quanto fallaci fienoi fuoi difegni , e dal

non potere ottenere il fine dalui pretefo,rimane difanimato,

confufo, ed avvilito. Iltutto fi difcuopre dalla riufcita del

combattimento, che volle imprendere colSalvatore : donde

altro non riportò, ch'ignominia, e confufione. Con quella

medefima temerità, che lo rendè troppo ardito, fè vedere ,

quanto fieno inferiori all'ardimento le forze. Se volete ve

dcrlQ con cvidcntc ccrtezza, e con cguale diletto;regi
- CQ
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eo1 penfiero in quella felva , in cui comparifce ftamane ar

mato più di frode, che di coraggio , per cavare in campo il

Salvatore, la cui potenza non cra ftata ancora da lui perfet

tamente riconofciuta. Vedete con che bravura l'affalifce:

si filius Dei es : Quefte fono le prime parole della disfidaL

Vantatoreboriofo, Capitano millantatore come fuperbamé

te favella. Si filius Dei er: Quafi che diceffe : Se tu fei fi

gliuol di Dio, teco la voglio. un Campione di quefta forte

io bramo per far palefe il mio valore. Io, chela primavolta ,

combattei, non con altro, che con un Dio, non degno di az

zuffârmi con perfonaggi diogni forte : non fùmanicamento

di fortezza, mà di fortuna, ch'allora cadeffi:e che la perdita

di una giornata , mi portaffe per pena un'cternità di tor

mento.Tun figliuolo di Dio vado cercando di nuovo, per

potermi rifcudtere dal difonore. Non fi hà da vedere die

tro al carro de*miei trionfi ogni ordinario fantaccino. Se ,

non poteirimanere padrone delle Stelle : vò vendicarmi di

queft'affronto col trionfare d'un Sole. Potrò ricuperare ,

quelTronoreale, che mi fù contefo colà nell'Aquilone , :

quando haveròprigioniero colui, che di haver fignoria fo

pra de' Cieli fi vanta: e poco farà il federe fopraTdi foglio

ftellato:quando vedraffi inchinato à miei piedi, chi hâ nel

capo diadema di ogni pianeta più rifplendcnte.Pretefi di cf.

fer fimile à Dio; ed hora ardifco bramare di effer vincitore.

diun Dio. Tali (entimenti, com'io poffo, conforme alla no

{tra ufanzaimaginarmi , rinchiufe in quelle brevi parole il

temerario tentatore. Vediamo un poco la riufcita diquefta

imprefa. Tre volte fi fpinfe avanticon trè forti di armi, le ,

più gagliarde di quante ne havefte mai adoperate in verun'

altró combattimento. Tre volte con una fola rifpofta fù

ributtato: fiche alla fine fi pofe in fuga, non fenza diietto de*

gli Angeli,i quali ftavano prefenti. O che valente Campio

ne!fenza che fe gli moftri lancia, nè arco: fenza, che fe gli

opponga corazza, nèfcudo, abbandona il campo. Egli fù il

primo , che prefentò la battaglia; ed egli è il primo à ter

minarla vergognofamente fuggendo. Non devono cagio

narvi timore alcuno, quei nomi fpaventevoli di Gigante, di

Leone, di Dragone, ed altri fimili , coi quali lo ritroverete ,

fpeffo nominato da* Profeti, c da* Santi Padri. Tale fi fà cre

gere, che fia quandoètemuto; fe tu ardifci diftargli à fronte:

€ VI)?
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èuna mofca, una formica. Dalche puoi raccorre qual con

to debba farfi dallafua gagliardia, la quale dall'altrui timo

re tutta dipende.

La figura più proportionata adifpiegare la fua conditio

ne è quella di ferpente : e della fpoglia di ferpente appunto

ferviffi colà nel principio del Mondo, quando volle ingan

nare i noftri primi progenitori. Lefoftanze fpirituali affat

to independenti dalla materia , quantunquenon habbiano

fomiglianza alcuna co'corpi; nondimeno quando vogliono

comparire in qualche corpo affunto, pigliano perordinario

le fembianze di alcuni corpi , che fono più proportionate à

fpiegare la loro naturalezza , overo l*vfficio, nel quales'im

piegano. Apparifcono fpeffo gli Angeli in fembiante di

iovani alati:di giovani per l'immortalità, che fempre vi

gorofi gli mantiene , ne riceve nocimento alcuno dalla

vecchiaja;alati,perche fpediti,e prefti veloceméte fi muovo

no. Lo SpiritoSanto fi vefti di lingue di fuoco per fignifi

care l'ardore della carità , che veniva ad accendere ne gli

Apoftoli , per infiammare le genti. La prima fembianza_,

che prefe il demonio fiù di ferpente. Dunquenon vi è ftàgli

animalidella Terra , chi più efattamente le fue qualità ci di

moftri. Viliffimo frà tutte le beftic della Terra èil ferpente,

quantunque fia fopra ditutte le altre malitiofo , ed aftuto.

Viliffimo à tal fegno, che fuggelaluce : come mortalifaette

paventa i raggi del Sole, che difcuoprono P odiofà , ed ab

:bominevole fua figura. Và' nel giorno à cercar nelle caver

nela notte, per appiattarfi. Quando è coftretto ad vfcire ,

da*nafcondigli, in cui fi cela , per obliqui fentieri fi ftrafci

na, e f raggira: per nafconderfi quanto può dentro a'ritor

tiraggiri dalle ftrifce, in cui fi volge : penfando col molti

plicar delle fpire, dimoltiplicar la propria forma , e di for

mar disè medefimo un laberinto , oue fichiuda. Lo defcri

vc molto vivamente Tertulliano, ravvifando in effola frau

dolenza dell*herefia de'Valentiani. Abfcomdat fe itaque fer

pens quamtum poteft : totamque prudentiam im latebrarum,

ambagibus torqueat: alte habitet; im cæca detradatur : per am

fračtus feriemfuam evolvat, tortuosè procedat , mec femel totus

lucifuga beftia. Viliffimo è ancora il demonio, che di fer

pente fi meritò il nome. Non vi è cofà, che tanto lo fpaven

ti, quanto la luce: perche tutto s'involge, e s'inviluPr;-
- C.
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'1ebugie,e nelle frodi;la verità l'atterrifce.E altresiilferpen

te mal proveduto di arnefi , con cui poffa difenderfi, ouero

affalire: è fornito folo di veleno,che non può lanciar di lon

tano: non hâ piedi per correre, nè penne per volare in alto:

fivà rivolgendo per terra, nè può lanciarfi à drittura. Liftcf

fa difgratia accadde al demonio, quádo precipitò dal Cielo.

Gli furono tarpate le penne : rimafero dal divino divieto de

bilitate le piante : si che non può aggiungere quell' anime

generof., che volanoin alto col diftaccar dalla terra i loro

affetti: non hâ piedi da correr dietro à chi lo fugge: e con |

la fuga più d'una volta fivince. Solo à guifa di ferpente può

mordere à tradimento alcuno, che, allettato dalle fue falfe -

lufinghe, incautamente fe gli avvicina. Onde al parere di

Criföftomo, fe fi ftà sùl* avvifo, non vi è chi pofta haver di - -

luiragionevolmente paura. Pedes non habet me formides;non „„,,, , 1

alas, nè terrearis: fuperterram , ut ferpem* trahitwr. Con po- AMatj;* © /

che voci rimangonoi ferpenti incantati da'ciarmadori : re

ftano ligatiin maniera, che fono coftretti à ritirar tutto dé- • I
trole vifcere il fuoveleno. Hà lafciato ancora Iddio nella • - ,

fua Chiefa un'arte maravigliofà da incantare quell'altro fer
pente,di cui favelliamo: ch'è l'autorità della Sacra Scrittura, i

le cui parole lo fanno rimanere immobile, e privo di forza_: i

.Siimcamtationes divimas moverit,ßatim vulmerabitwr.

Lafua forza maggiore confifte nell'arte, che hà di men- • i

tire, chefü quella peffima qualità, la quale contraffe, quan

do fuperbamente affertò di effer fimile à Dio: e fù dal Re

.

;

dentore fcopertaà Giudei, quando perverfàmenteudivano i ;
- - - - - - - - - . - Ioann. a. i ;

i fuoi configli. Ille homicida erat ab initio, & im veritate nom t •

fietit , qwia veritas nom e$t in eo. Cwm loquitwrmendacium •, i . • i

- - - - ^ 7ra#. ;. l» { ]

ex propriis loquitur , quià mendax eft , &c. Fù gran. 1, * i

menzogna al parer d*Agoftino lo ftimare di non dover fog

ettarfi al Creatore ; è quella medefima menzogna, chè , -

É perfuafe di poter*effere independente, e fovrano, lo fè 1

σggetto all* eftrema miferia dell* eterna dannatione. Ab -

imitio fa« creatiomis im veritate mom ffetit, & ideo mamquam,

beatus cum $an&tis Angelis fuit , fuo recmfäms effe fùbditus

Creatori : ac per hoc falfus , &fallax , quia fubjeétione mo

luit temeri , quod matura eff: affe&tam* per fùperbam elationem

fimulatè , quod mom eff. Quantunque dalla bugia la fua infe- -

licitàriconofka, ad ognithodo tcnaccmcnte lariticne.ùOEA \

-

.
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lià capitale, che fia più fuo: Càm loquitur memdacium, e*

propriis loquitur. Quefta è la divifà della fua militia. Qui

ritruova tutte le armi , che ordinariamente maneggia:Si có

me per cagione di lei fù vinto; fpera con cffa divincere, di

trionfare. Come fù potente à dar à lui la fpinta per farlo

precipitare dal Cielo , ancorche foffe di foftanza tanto fu

blime; penfa, che molto più potrà dare à terra creature co

me noi fiamo,fiali, eterrene. Mentitore , edaftuto, di tale

artificio ancora vollc fervirfi con Crifto , della cui potenza,

del cui fapere , haveva pure qualche fofpetto . Rigettato

nclla prima tentatione, che fù di gola , habile folo à fìimo

lare la parte più baflà , e fenfitiva 3 diede l'affalto alla men

te con più gagliardabatteria , chefù di altiera prefuntione.

Lo condufte (come havete udito dall' Evangelio) sù la ci

ma del Tempio, dove fatto più animofo, pensô di fupe

rarlo con piùfolenne menzogna./Mitte te deorfum.E bugiar

de interpetre delle fcritture , procura di accreditarela falfa

perfuafione, con dire: Scriptum effemim: Angelis fuis Deus

mädavit de te,ut cuffodiamt te im omnibus viis fuis.Vedete quá

tebugie infieme proferifcein quefta fola tentatione?Le fcuo.

pre il fottiliffimo ingegno di San Bernardo . Filius Dci ab

-Angelis mom portatur, fed ipfe magis Amgelos portat. Di più

non riferifce interamentc il teflo , mà tronco , e mozzo: co

me è coftume di argomentatori fofftici , c fallaci. Non fe

cc mentione di quello, chc feguc , donde poteva rimanere

convinta la fua fallacia. Supcr afpidem , & bafilifcum ambu

labis , & comculcabis leonem , & draconem. Apporta folo

quelle parole , che potevano valergli , per confeguire il fuo

intento: tace le altre,le quali già vicina gli auguravano la_,

propria fciagura. O Diabole , (cosi lo ripiglia il Santo Dot

tore) quod filius Dei Angelorum mamibusportatur , legifti: &

quia affidem , & bafilifcum calcat, nom legi$ti. Era dell'uno,

e dell'altro informato quanto baftava ; mâ non feppe com

batterc, fenza mentire: c fenza travolgerc quella verità,chc

accrbamente lo tormentava. Nom remtabis Domimum Dcum,

tuum 5 cosi rifpofè il veraciffimo Salvatore. Si che vcdendo

dallo fcudo della vcrità facilmcnte ributtato il colpo del fuo

fallace difegno, non hebbe ardire di replicare di nuovo l'-

inftanza ; onde:come vergognofo , e confufo ferpente di

noftroffi ncllaviltà , coms s'cra dimoftratoncll' •t-j;-
« InC
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aelPinganno. Nell'a£tatie dunque, nella fimulatione,nella

doppiezza, con la qualericuopre mille inventioni di equi•

voci, e dibugie,confifte la maggior parte del fuo valore , .

Perqual cagione è più volte ancora nella Sacra Scrittura fi

gurato mifteriofamente fotto nome di Volpe : e quanro ad

átto glifia, farà molto noto à chi confidera le proprietà di

quefto animale, defcritte brevemente dal Padre Santo Am

brofio con lefegaenti parole : Vulpes animal infidiis femper

intentum, rapinam fraudis exercem 1 , nihil otiofum , mihilp4

titur eße fecurum , quod imter ipfa hominum hofpitia pradam ,

requirat. Et altrove: Fraudolemta vulpes foveir,fe latibulif

que demergems , non me indicio eff, infruétuofum effe animal,

odioque dignum, propter infirmitatem , & ideo fua imcautum

fàlutis , dum imfidiatur alieme. Gerolificomolto fignifican

te del demonio, fpirito fraudolento, ingannatore,ed aftu

to : il quale condannato per la fua iniquita à ftare imprigio

nato nelle caverne profondiffime dell'inferno; quando dal

la divina permiffione gli è conceduto 5 non ci é luogo al

cuno , nel quale non cerchi preda : il tutto conturba, ed in

quieta: infidiofamente fi caccia negli alberghi più cuftodi

ri, e più chiufi. Merirevole di effer da tutti odiato , per le ,

rapine, alle quali è fèmpre intento: dcgno di vilipendio

per l'impotenza , per cui non può sfogare il defiderio , che

hà di nuocere : dal che fi accende maggiormente la rabbia,

che lo macera , e lo tormenta. Malitiofo, mà incauto,che,

quando ftudia d'infidiare alla falute altrui , procura il fuo

danno , accrefce la fua miferia , e palefà la propria debolez

za,adombrata parimente con la medefima allegoria da quel

l'invito , che fàlo,Spofo de' Sacri Cantici alla fua Spofa_;

mentre follecitamente 1° invita à godere le delitiofe va

ghezze di primavera. Veni ele£ta mea: iam emim hyems tram

jjt, imber abijt , & receffit, flores apparuerumt im térra moffra.

L'ammonifce però à ftare fopra di sè, per impedire ifdan

no, che può venirealle vigne già fiorite,da volpi infidiatri

ci, e maligne: e che cerchidi prenderle aliora , che piccio

le fono, non afpetti , che fiano crefciute. Capite mobi, vul

pe* parvala* , quæ demoliumtwr vimeas. Volpi fono i Demo

nii, e volpi ancora minute, ed inferme, fecondo la fpiega

tione del Niffcno , non per queilo , che hanno di fùaîa

tura 5 mâ per quello , che meritarono per la malitia: per cui

I diven

fùper Lwca c.s.

l.7..

Hexam. lib. s.

t.3.

Cantic.s.
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divennero deboli, ed impotenti. P ulpes parvulæ Dæmome*

funt, quia parvæ , & debiles fumt eorum vires. Ecco qual

conto debba farfi di quellabeftia, la quale alle perfone più

timide, edincaute, la paura fà parer grande,à mifura diE

lefante, ò di Balena; Quel conto dico, che fi fà di un mi

fero volpicino, ilquale nientepotrà danneggiarti, fetu fa

praiconofcerele fue frodi.

Sò, che fù dall' Apoftolo San Pietro paragonato in una ,

delle fue Epiftole à feroce Leone, che và girando continua

mente d'intorno per far qualche preda. 7 amquam leo rugiens

circuit quaerem*, quem devoret. State con tuttociò di buon ,

animo: hâ di Leone il ruggito, non già la dentatura , ò le ,

zampe. Selo fenti ruggire , tiverrâ meno il fiato per lo ter

rore ; Se confideri quanta poca balia di danneggiare egli

habbia: tiburlerai delle fue minaccie. Offervate quel,che

il medefimo Apoftolo vi configlia : Fratres fobrii e£fote , &

vigilate. Siate fobrii, fiate aftinenti, non vilafciate carica

re in maniera dalla crapula,che per digerirla fiate neceffitati

à dormire : J^igilate.Talche per difenderci da quefto Leone,

che cipareva co$i terribile, bafta vegliare; E un Leonefan

taftico , ed apparente, di quelli , che fùole dipingcre qual

chevolta il fogno , fe tu ftai fvegliato fopra di te 5 ruggifca

pure quanto egli vuole, non potrà toccarti , nè pureun ca

pello. Rugire Demom poteff, ferire mom poteff. L* offervò San

Bernardo , le beftie fon quelle, le quali come riferifcono i

naturali, quádo fentonoil ruggito del Leone,fi appiattano,

e fi nafcondono infievolite dalla paura. Non fiamo noi be

flie ,mâ huomini dotatidiragione , per conofcere , che alla

fine, altro non è,che voce. Nom fimus beffiæ, ut mo ; proffer

mat vacuus ille rugitur. Con qual ragione potrà mai preten

dere vanto digenerofità , e di fortezza , fe nella prima im

prefa, ch'egli fece, quantunque fi dimoftrafTe infidiofo , cd

afluto, diede ancora à conofcere quanto fia pufillanimo,

.e codardo? poiche non hebbe ardimento d* andare alla pri

*., .ma ad affalire Adamo? S* introdu£e con amichevole ragio

** .namentoadingannare la donna più fragile difeffo, più in

coftante di proponimento, più facile à ricevere impreffioni

di falfitâ, e dibugia. Per mezzo della donna poi vinfe Ada

mo , che non feppe refiftere alle lufinghe dell' ingannata ,

conforte. Vcdete quanto ftimar fideve magnanimo,egenc

- rofo

i
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rofo un guerriero , che dell* ajuto di una donna hå bifo

gno per vincere un huomo : non s' arrifchia d' incontrarfi

con effoà faccia à faccia, e di batterfida folo à folo. Se la ,

vittoria , ch'egli ottenne, foffe meritevole ditrionfo, e di

palma , il trionfo , e la palma della donna farebbe , non.

già dilui, che vinto fi dichiarô dalla potenza d'un'huomo

del quale fuggi l'incontro. Il medefimo artificio , il quale

usò nel Paradifo terreftre, ufa di continuo nell'altre batta

glie , che muove contro di noi , fecondo il fentimento di

Eucherio. Affalta nell'huomo la parte più femminile , e più

imbelle ; cioè la parte inferiore del fenfitivo appetito. Qui

dirizza la prima batteria , dove è minore la refiftenza, e più

violenta l'inclinatione à quei fallaci oggetti, ch'egli propo

ne. Sedquid e? fpiritualiter ferpens per mulierem decipit, &

mom per virum ? quia mom poteft caro mo/fra feduci adpeccamdum

mifi præcedente deleétatione in carmalis imfirmitatis affe&#u, qui

magis debet obtemperare rationi , tam quam viri dominamtir.

Perche gli riufcila prima volta quefto modo di guerreggia

re di eito ordinariamente fi ferve.Dentro di ciafchedunori

trova qualche Eva inconfiderata, e mal' accorta, la quale fa

cilmente fi lafci fedurre conformeall'offervatione del Serafi

co Bonaventura: In illo modo temtamdi femfibili cognovimus

modum, &progreßum tentationis invifibilis , & ficut ille à fer

pente venit advirum, mediantc muliere ; fic i$te a femfualitate

venit ad portionem fuperiorem rationis,mediante imferiori.Vien

confermato dal Padre Sant? Agoftino : Quomodo Adam per

Evamfupplamtavit Diabolus, fic mos percarmem vultfupplam

tare . Per mezzo di quelle inclinationi, le quali regnano

nella carne , cerca di foppiãtarci. Allora fi accoftò à tentar

Crifto , quandolo vide dopo il digiuno di quaranta gior

ni,famelico , e bifognofo di nutrimento. Il medefimo co

ftume al parere di San Leone citato di fopra,continuamen

te offerva. Vàfpiandonell' huomo 1° affettione, che mag

giormente lo fpinge. S'ingegna d'entrare per quella pár

te, in cui ritrowa maggior'apertura , e dove meno poffa ,

dubitare direfiftenza. Omnium vemtilat curas , difcutit com

fuetudines fcruatur affe£tus : & ibi caufà , qu«rit nocendi, ubi

quem viderit $tudiofius occupari. Eâ diligente fquittinio del

le cure , de' penfieri,degli affetti , delle coftumanze d* cgn*

uno,e procura di combatterlo con proporre oggetti, a'qua

•^fpud I. ippom.

in Cat.Gem. 3.

In 1. fent. diff.

1 1. qu. 3. • i .

In P/alm. 48.
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Salluf?. in Let.

Cap, 4r.

Sarm. 12.

lilovede inclinato con applicatione più violenta. Batte il

cuore degli avari con machine pretiofe di argento , e d'oro,

rifvegliando defiderii di ricchezze.A gli fpiriti generofi di

genio altiero, dà la fcalata con ambitiofe pretenfioni.Cer

ca di guadagnare con lufinghieri inviti di paffatempi, e di

piaceri , le perfone di temperamento più dolce, e più fan

guigno. Accende con penfieri di fdegno , e di vendetta .

quei cuori , ne'quali ritrova formata dalla natura, per cosi

dire,la polvere, ed il bitumein calda, ebiliofa compleffio

ne. La dove fcorge fiemmatica , e fredda , ò malinconica

temperatura,l'affale con la létezza della pigritia, e dell'acci

dia: ò con imaginationi di odio, e di livore. Tirò Catili

na una gran parte de'giovani Romani al partito della fua .

congiura , perchè procurava di allettare ciafcheduno , con

fodisfarli in quelle cofe, delle quali maggiormente fi dilet

tavano:donando ad altri vefti pretiofe,ad altri cavalli,ad

altri pezzi di arme di pellegrino lavoro; cani perla caccia-;.

moneta per lo giuoco : e commoditâ ancora più for

dide per le affettioni più brutte. Di quefta inventione an

cora fi feruel'infidiofo avverfario, per tirar le gentiad affol

darfi fotto le fue infegne . S'ingegna di accomodarfi alge

nio diciafcheduno : con queftâ differenza, che non vifpen

de niente del fuo, ed altro non fà , che dar vento alle vele ,

verfo quella parte , dove mira incaminata la nave. Overo

come parla il Santo Giobbe: Halitus ejus prunas ardere facit.

Soffia quei carboni, che truova accefi, fé una fcintilla di fuo

co vi è rimafta, tanto la ravviva , ela nurrifce col foffio, chc

finifurato incendio più d'una volta cagiona:e deltuo fuoco,

de' tuoi carboni fi ferve per abbruciarti. Vedete quanto è

grande la fua impotenza: poiche le forze, con le quali ot

tienela vittoria , non fonle fue , fono di quello, il quale è

vinto.

Hora chi fàrà degno difcufà , mentre fi lafcia vincere da.

un' avverfario, la cui bravura tutta confifte nella debolezza,

enella codardia degli huomini ? Con affecondare alle loro

voglie, con applaudere alle affettioni più vitiofe , vince • e •

trionfa. Con molta ragione San, Pier Crifologo lo motteg

gia , e lofchernifce con titoli fignificanti di fommo fcorno :

Ille voluntates homimum femper explorat, & bomas quidem re

fugit 5 malis autem obfecumdat: ut fit mimiffer fcelerum, crimi
fyf#///

*
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mum lemo, parafitus vitiorum . Paragoni affai proportionati

à dimoftrarcila baffezza dell'arti , che adopra per ingannar

ci, edà confondere la fua baldanza. Miniftro, c configliero

di fceleragini: Senfàle indegno divituperofe facccnde. Pa

rafitur vitiorum. Per la rabbiofa fame , che hà di anime, fi

mette à fare da Parafito, imitando l'induftria di quefta forte

di gente, di profeffione vitupcrofà , il cui coftume è procac

ciarfi da vivere lautamente , col fomentare l*humore di Ca

pitani vantatori , di cervelli boriofi, che vogliono effere ,

commendati,ed applauditi ancora nelle operationi più bia

fimevoli . Efaltano con gli encomii di matura prudenza le

fughe più vergognofe : conlode di coraggio, e di fortezza,

la temerità di chi mette à ripentaglio per ogni leggiera oc

cafione la vita : diheroico bollore , di animo generofo , le.

fmanie d'ingegno furibondo, e fdegnofo: di magnificenza

lo fpendere fenza termine , ed il buttar fenza rifparmjo la ,

robba. In fomma,non vi è forte alcuna di vitio , à cui non.

fappiano cambiareil nome,e farlo comparire fottofembian

za divirtù, più che Teandrica , e divina: toltane però l'ava

ritia , la quale non è niente conforme a'loro difegni. Ne

anderebbe fallita la mercantia ,che profeflano con la lingua,

erefterebbe affai danneggiata la gola. Parafftus vitiorum.

uefto è il mestiero, chefà ordinariamente il demonio con •

É huomini , meftiero di parafito : lodando i peccati , af

econdandoà i gufti: facendo vedere, che è cofa molto con

veniente il condifcendere à quelche piace. Chi potrebbe

mai imaginarfi profeffione più fordida, e più plebea di quc

fta? Penfatevoi,Ê ad opere cosi vili unofpi

rito tanto fuperbo, fe haveffe capitale di forze , pcr confe

guire in maniera più honorevole il fine, che egli: pretende , ?:

non anderebbe facendo da Parafito , per guadagnare un'ani

ma : fe poteffe acquiftarla à punta di lancià da valorofo.

guerriero. Fà quefto, perche non può far'altro; perchenien

te gliferve il braccio , fi vale della lingua. Penfai nel prin

cipio d'ingiuriarlo à baftanza, con chiamarlo Capitano van

tatore, ed à poco à pocol*habbiamo Icoverto ancora perPa

rafito. Quindiè, che tanto teme dieffere conofciuto5tanto.

brama ha fegretezza. Difficilmente fi fà vedere alla luce ,:

Lucifuga beffia : và fempre guardigno : ordifce tutte le infi

die di foppiatto: amico diTofcurità,per nafcondcre le fue , |
\

|

.

Ita



;o , P R E D IcA Q vARTA

.Serm. 47.

FHieron. in E

pij?. 1. ad He

liod.

trame, ed anco per celare il vituperio,e la vergogna de' mez

zi, che prende , dell'inventioni , le quali adopera , per pro

muovere i fuoi'configli : Figurato perciò nell'Evangelio in

quel nemico feminatore , che dinotte al bujo , mentre tutti

dormivano, andò per invidia à feminar la zizzania nel cam

po, da induftriofo padre di famiglia, già feminato digrano.

Il che ci addita (fecondola rifieffione di S. Pier Crifologo,

citato di fopra) come egli teme , chi veglia, edè folamente

ardito con quelli , che vede addormentati, e fonnacchiofi.

Infidiator im motiibus habitat: im diebus vigilamtes fugit 5 appe

tit dormiemtes . Che è manifefto indicio di pufillanimità, e

e di codardia . Anche fortiffimi Campioni poffono effere ,

fuperati nel fonno da una donna. Tolfe Dalida à Sanfone i

capelli, e co i capelli la gagliardia , mentre dormiva. A Si

fara addormentato Jaele trafiffe le tempie. Onde conchiu

de Girolamo : Semper diaboli ffudium eft,vigilamtes amima;

comfopire. Chi veglia , chi ftà sù la fua , e prevedendo la fua

venuta accortamente,sfugge 1'incontro: Ofè la qualità del

la tentatione lo permette,ânimofamente gli ftà à fronte ; è

ficuro della vittoria:. Etiandioun fanciullo con invocare il

nome facrofanto del Salvatore , col fegno della Croce lo fà

fparire più veloce del vento: una gocciola d'acqua fpruz

zatagli in faccia lofà fvanire.

Pareva forte un tempo,prima,che Crifto fcuopriffe le fue

frodi, e lo condennaffe come maftino alla catena: D'allora ,

in poi ogni Criftiano può calpeftarlo fenza pericolo alcuno.

Non è là forza del demonio quella, che ti fà fpefto cadere ,

in peccato, ô miferabile peccatore;è la tua volontà pervcrfa:

CJuefta è quella, che ti fà guerra : quefta è quella , che ti dà

nelle mani del diavolo , fenza , che egli fpenda altro , chela

fuggeftione, edil configlio. Quando ti dice: AMitte te deor

fum : buttati giù nel fango dc* vitii , nel baratro della col

pa, nel fuoco dell'Infernó, perche non gli rifpondi, come fà

Crifto quefta mattina? Vade Satama , mom temtabis Dominum

Deum tuum. Io voglio concedere , che il demonio fia pcr

naturä pöterite, eflendo di foflanza interamente fpirituale ,

di gran lunga fuperiore di forze ad un'huomo, che hà l'ani

mo rinchiufa in vafodi terra fragile: concedo ancora , che ,

fiano grandi le fue infidie :che ad ogni paflo»insgs
1 1 ll O1
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.

i fuoi lacci . Sia quantovoi dite; con tutto quefto non ,

può far violenza alla voftra libertà : non potrete cffer vinti

giamai , fe non volete : in voftro potere ftà la vittoria : voi

fete quelli , che ve gli buttate à piedi : che l'eleggete per

Padrone : e voltandole fpalle alvoftro legitimo Principc,vi

fate foggetti di una creatura ribelle. Ne vi fcufate con la

fiacchezza della volontà, che non pofTa con le fue forze na

turali far quella refiftenza, che fi conviene. E pronto fempre

Iddioadavvalorarla có tutta quella gagliardia,che fà di me

ftiere. Vi è preparato nellaChiefail conforto de'Sacramcn

ti: havete gli Angeli, che viftanno d'intorno per ajutarvi

à combattere: havete mille, e mille Santi interceflori nel Pa

radifo, i quali fono folleciti della voftra falvezia , e fono

apparecchiati fèmpread impetrarvi con le loro preghiere ,

nuovo rinforzo : niente vi manca per vincere, fc non il vole

re. Bafta, che vogliate, e fàrete vincitori: Non vincit d.tmom,

nifi fe cordem. Conchiudo con Pier Crifologo. Molto co

dardo è » chi fi lafcia vincere da nemico di talconditione , ,

quale habbiamo già dimoftrato.

S E C O N D A P A R T E.

S Cuoprì il demonio in queftiaffalti, che diede à Crifto ,

la fua fuperbia , la fua arrogonza, edanchela fua viltà :

e finalmente con la fuga , dopò che fù vinto, c'infegnò in ,

che maniera vincer fi poffa , e fchcrnire la fua bravura. Per

cheil demonio afpettò si lungo tempo à tentare il Redento

re così alla fcoperta ; e non lo fece molto prima, vedendo la

fantità della fuavita,dalla quale poteva conofcere per pro

babili coghietture, ch'egli fofTe in fatti Figliuolo di Dio 5 δ

almenoun*huomo di fantità infigne, col quale poteva im

prender duello affai conforme alla propria alterezza, e fpe

rarne vittoria molto honorevole ? A quefto fi rifponde, che

l*affali , e procurö di combatterlo ancora prima in varie ma

niere. Lo perfeguitò appena nato, permezzo di Herode,che

cercò di farlo morire. Egli fù, che tramò quella machina, e

fuggerià quel Rè fuperbo penfieri tanto finguinofi , tanto

micidiali: e conforme al fentimento diSan Pier Crifologo,

egli fù il perfecutore primario, e principale. Heroder que

rebat , fed quærebat diabolus per Herodem. Effetto di fuper

Sc f m. 1 X o.

bia
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bia fù, che non voleffe allora venireâ manifefto cimento,per ,

nonefporfi à pericolo dieffervinto da un bambino,che fareb

be ftato di gran vergogna per lui: ficomefù di gran vitupe

rio 1'effere ftato vinto dalla Vergine Genitrice: Feftando fot

to alle piante di lei, con le corfia fiaccate , col capo inftanto

nel primo ingrefIo, che quella fece nel Mondo , nel primo

.paffo, che dicde nel camino della vita. Per fegnalarfi adun

que con un*imprefa riguardevole, con cui poteffe accrefcere

1a fua baldanza; prefe ardimento di combatter con Crifto ,

allora quando nel deferto con auftero digiuno, con affidua ,

contemplatione dava moftre di heroica perfettione : accio

che quantunque foffe per rimaner perditore, haveffe il vanto

dicflerfi cimentato da folo à folo con un perfonaggio,il qua

le, ô era Figliuol di Dio; ò pure dava faggio dital virtù ,

chc farebbe ftato ragionevole inganno il tefierlo per tale ,.

uando Abimelech fù mortalmente ferito dal {affo , but

tatoglifopra del capo da una Donna, dalla cima della torre,

la quale cercava di e(pugnare ; reftò confufo per vederfi così

vilmente abbattuto damano imbelle, con arme si vile : onde

pregò il fuo Scudiero, che per liberarlo da queldifonorc lo

trafigeffe conla fpada, accioche nel cadavero appariffero ca

ratteri di morte non tanto vituperofa. £t ecce una mulier

fragmem mole defùper jaciemr, illifit capiti Abimelech, & fregit

cerebrum ejus, &c. Vocavit armigerum fuum, & ait ad eum :

&vagina gladium tuum, &percute me: me forte dicatur, quod &

femima imterfe£tus fum. Più di una volta fi era ritrovato il

demonio in confufione affai maggiore di quefta di effer vin

to da Donne. Grandiffima fù quella, che pati , quandocon

tro ad ogni cfpettatione fù conculcato , corne dicemmo di

{opra, da quella Sacratiffima Bambina, la quale nel primoin

ftante della fua Concettione dj tutte le poteftâ infernali re

ftò vincitrice. Và hora ccrcando di ricuperare in qualche ,

parte l'honore perduto,col provocare sfacciatamente il Re

dentore : c fe non può confeguir la vittoria , come eglibra

ma ; nobilitare almeno{a caduta con la fama del Vincitore.

Mà quefta medefima aftutia , da cui pretefe accrefcimento di

lode, òfcemamento di biafimo, gli fù cagione di maggior

vergogna, e materia dibeffe : mientre fcóverta la temeritâ,

s'imparò la maniera di vincere lefuc frodi, e fi conobbe la ,

qualitù dell'armi, che ne' fuoi combattimenti maneggia.
- Pri
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;

Primieramente per conofcere in Crifto qualche fegnale di

legitima figliuolanza di Dio , vuole, che cambii le pictre in

pane ; cd indi fi proveda di cibo, per appagar la fame, Cor

tefia degniffima d'un demonio, cioe, d'un ferpente:cibo cor

rifpondente à quello , che adopera nella fua tavola. Non è

maraviglia , che offerifca pietre in vece di pane chi non ,

mangia altro, che terra. Nom mirum, quod lapides pro pane

offerat qui terram comedit : Riflette ingegnofàmente Santo

Agoftino. Qgefto fù, come fapete, il cibo affegnato al fer

pente ingannatore di Eva. Il che mifticamente fignificò qual

fia il cibo di cui fi pafce il demonio, che di quello fi fervi per

inftrumento. Cibo dilui fono gli huomini, che fono , fè

condo la parte materiale, formati di terra, ed in terra fi traf

formano, anche nell'anima , quando tutta è rivolta agli o

getti terreni.Di quefti fi pafce il ferpente infernale,ed efquifi

ta vivâda gli raffembra per lo condimento, il quale viaggií

ge l'invidia , con la brama , che hâ dell'altrui dannatione ,.

Diétum eff peccatori: Terra e r,& in terram ibi ;. 'Datus ef? ergo

in cibum diaboli peccator. Nom fimus de terra, fi molumus man

ducari à ferpente. Altro cibo , che terra, da te non riceve il

demonio,quando confenti alle fue fuggeftioni. Non tima

ravigliare, fe altra imbandigione non hà la tavola, la quale

per contracambio ti apparecchia, fe non di pietre. Nom mi

rum, quod lapides pro pame offerat. La richiefta , che fece al

famelico Salvatore , fà ancora à te, quando tu affamato vai

cercando, contro alla divina Legge, cibo , e riftoro. Dic, ut

lapide* iffi pame, fiant. Saffi duriffimi fono i diletti, che ti

offerifce: vuole , che tu li cambii in pane con la tua imma

inatione ftravolta: con l'appetito depravato , e corrotto,

che penfa di ritrovare fapore , e nutrimento , là dove folo in

contrerà durezza, e difpiaceri. Se hanno qualche fuperficia

1e dolcezza, è molto mefchina: tutta fi lafcia nci fenfi , e ,

preftamente fparifce. Quello, chevi è di duro, e di fpiace

vole, entrerà nel cuore: lo fentirà la cofcienza tormentata ,

d*acerbiffimi rimorfi , nè potrà mai diggerirlo, nè anche ,

nelle fiamme voraciffime dell'inferno. Quefta è dunque , ,

come offerva San Pier Crifologo, la cortefia,che ufà il demo- serm. 1 1.

nio à quelli, che invita alla fua menfa, dove non s'imbandi

fcono altre vivande : cosi pafce coloro , a* quali non ccrca ,

di mantenere colcibo la vita 5 mà di dare la morte, e morte

- K etcr

Homil. in E«

vang.



74 PRE D 1cae Q y A Rrae

Jerm. I 2.

Homil. in E

vang.

eterna. Lapides efurienti diabolus offert: humamitar eß talis

femper inimici: fic pafcit mortis author.

Quindi poffiamo, oltre di ciò,inferire,quanto egli fia me

fchino,ed avaroverfo de gli huomini, fi tratta difar'acqui

fto di una cofà tanto pretiofa, quanto è un'anima,e nonvor

rebbe fpendervialtro prezzo, che di faffi. Intendi dunque,

chelefüe offerte,le fueprome(Te, le quali pajono si liberali,

fonobugiarde.. Se puòÉ • ed indurti à peccare

condarti un faffo 5 non vorrà fpcndervi nè anche un pane ,

perche non defidera il tuo gufto, mà la tua perditione. Nè

puòvolere ad altri niuna forte di piacere , qualunque egli

fia chi non efperimcnta in fe ftefTo altro , che cruciati , ed

amarezze, che fonoil nutrimento della fua trifta ventura ,.

Talche pietre molto dureti porge quando viene à tentarti :

ancorche in apparenza t'inviti alle maggiori delitie del

Mondo. Ti porge pietre, le quali tù col proprio contento

haida trasformare in modo, che faporita vivanda raffem

brino: e mentre penfi, che ti offerifca il cibo per appagarla

tua fame; egli più tofto da telo riceve , per fatiarla fame ca

nina, che hâdella miferia, nella quale incorri conle tuecol

pe ;come ciavvifà il Crifologo fopra citato : T)iabolusfem

per noftris faturatur ex culpis.

Reftò delufo nel primo affalto: fperimentò, che molto

deboli furono le prime armi, che maneggiò nel cimentarfi

con perfonaggio si valorofo. Conobbe, che per debellare ,

anime grandi,fà dimeftiero adoperare machine piùÉÉÉ -

de: che non baftino quelle armadure , che toccano folo una

parte si baffa del fenfuale appetito, com'è la gola: bifogna ,

battere la parte fuperiore della ragione , con eccitar defide

riodi cofe più nobili, e più fublimi: cioè, conla brama del

la gloria, e dell'honore di effere, come Santo , da gli Angeli

fervito, eliberato da ogni periglio. Ciò fece nella feconda

batteria, mentrelo portò per aria fopra la parte più alta del

Tempiodi Gerofolima. Affumpfit eum diabolus , &c. Non

vi fcandalizzate, che fi lafciafTe trattar dal diavolo con tan

tabaldanza. Poteva ragionevolmente permettere di effere

portato dal demonio chi fi contentò di effer crocififfo da'

Giudei, che erano del demonio membra , e miniftri. Quid

awtemmirum eff,fi ab illo fepermifit im montem duci, qui fe per

mifit à membris illiw crucifigi. E ßntimento di San Grego
11O •

*
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rio. Direbbe alcuno per avventura nell'udir di queftorac

conto, doverfi reftituire in qualche parte la fama al demo

nio. Non è tanto maligno, quanto fi penfa: che fpinga ,

fempre gli huomini all'ingiù verfo l'inferno. Li condüce

talora in alto, e gli avvicina alCielo. Gli porta inuna Cit

tà fanta, nella parte più alta delTempio. Qual fito più de

gno di quefto poteva ritrovarfi ? Se egli fpeffe volte fi por

tafTe in queftamaniera con gli huomini , bifognarebbe rin

gratiarlo. Afpettate ilfine , e mutarete parere. Qualfù il

configlio, che diede dopo dihaverlo pofato sù quell'altezza?

• %itre te deorfum . Quefto, adunque, pretende Satanaffo,

quando porta gli huomini in alto con follevate pretenfioni,

eli fà falire à pofti honorevoli , e fublimi : pretende il farli

precipitare con ruinofa caduta. Quando vedete perfone,le

qnali per mezzi illeciti, per arti indegne machinate dal de

monio, falgonoà gradi fovrani , à dignitâ eminenti , e par

ticolarmente in Città fante, religiofe, in luoghi fanti; afpet

tate in breve il precipitio. Quell'ifteffo , che li condufle.

con infidie, e con frodi , alla fine faprà ordinare , che colle ,

medefime inventioni, con le quali fi follevarono, vadano

efto in rovina. Non pafferâ molto, che foggiungerà il

•-%itte te deorfùm. Quefto è, come dice SanMaffimo,ilfuo

coftume 'Diabolicæ comjwetudimis ef?,pracipitium perfùadere ». Homil.4.

Mà quantunque foffe forte lamachina, ch'egli moffe in que

fta feconda tentatione; in effa fcuopri parimente la fua de

bolezza , e dimoftra, non volendo, quanto poffa nuocere à

quelli, che fanno conofcere lefueinfidie. Non diede egli la

fpinta à Crifto dopo di haverlo condotto fopra delTemipio;

non gli fù tanto permeffo; folamente potè configliare: AMit

te te deorfum. Molto menc può farlo nelle tentationi , che .

ordinariamente muove per far cadere le anime nell'abißo del

peccato: con tuttala violenza , con tutta la forza , che fà,

altro non può ottenere da gli huomini , che il confenfo di

volerefpontaneamente cadere. In quefta materia, non cade

mai chinon vuole , fia quanto fivoglia combattuto, e fpin

to di fuora, Diabolus impellit, fed non evertit fiquidem fùum s„„, ,,.;,

illi megaveris aj?enfum: Sono parole $i San Bernardo. Vie- castica.

ne finalmente all'ultima prova , che fù perlui difcorno, e .

d'ignominia maggiore di tuttel'altre,chelo coftrinfè à fug

gire con gran vergogna, difcacciato coltitolovituperofo di

K z Sata
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Satanaffo, d'Infidiatore. •>4ffumpfit eum diabolus im mom

tem excelfum valde : & offemdit ei ommia regna A/umdi, &glo

riam eorum , & dixit ei: Hæc omnia tibi dabo, fi cadem* adora

veris me. Arrogante promeßa di bugiardo promettitore , .

Con qual facciâ potè promettere i Regni tutti del Mondo

chi altro Regno non poffiedc , fe non quello dell'iniquità ,

cioè à dire, della dannatione? Che potrà mai dare, difgra

tiato ch'egli è, fe altro non hâ di fuo, chela miferia, la quale

fi meritò?TQuelta è fua, e quefta può communicare à quelli,

che induce à feguitar le fue parti. Il diftribuire i Principati,

cd i Regni, apparticne à quel Signore,che è Padrone di tut

toil Mondo. Fù, dunque, tale offerta , effetto di quella ar

roganza, con la quale è folito di promettere quel, che non

hâ : e non è maraviglia,fe poi riefca tanto infedele nell'at

tcndere ; fe ncl promettere è sì bugiardo. Quella fuperbia ,

che lo rende arrogante nell'offerire, lo rende ancora nell'

adempire le promefTe fallace, emenzogniero, perche me

fchino, ed impotente. 4rrogamr, & fuperbus , exjačtamtia •

loquitur: mom emim poteff ommia Regma dare, cùm fcimus plures

fanétos viros à Deo Reges faétos.TCosì favella il Padre Sari,

Girolamo fopra di quefto luogo.

Havete già udito le armi , le quali impugnò il demonio

contro del Salvatore , refta à vedere con quale fcudo furono

ributtate. Lo ributtò col folo teftimonio della Scrittura , :

INom in fòlo pame vivit homo 5 fed im omni verbo, quodprocedit

ex ore Dei. Cosi rifpofe alla prima tentatione di gola. E

facile il mantenere una perfona fenza cibo, à quel Signore ,

che à tutti diede la vita. Wow temtabis -Dominum Deum ,

tuum: cosi rifpofe alla feconda. Non fi hà da tentare Iddio

col chieder miracoli per fola prefuntione. Vade Satama »:

fcriptum eff emim: Domimum tuum adorabis, & illi fòli fervier.

Quefto fù l'ultimo , e più gagliardo ribattimento, perche…

più infolente, fù la propofta I Haverebbe egli potuto mani

feftare apcrtamente la fua potenza, e metterlo in fuga con •

quelle armiluminofe, con le quali l'haveva già difcacciato

dal Ciclo 5 mà volle tenerle nafcofe per noßro ammaeftra

mento,e per motivo di- yumiltà. Acciocheintendefimg qua

le ftima dobbiamo fare'di un'averfario cosi codardo, il qua

le non può refiftere al fuono di poche fillabe. Lo conferma

l'autorità di San Gregorio : Sic ergo tentatus a diabolo Domi
///45
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mur per facri eloquii precepta refpondit: & qui temtatorem fuum

mergere in abyßumpoterat, virtutem fuae potentiæ mom offendit.

Finalmente non vi è cofa , che tantofpaventi il demonio ,

quanto l'humiliarfi, col ricorrere alla cognitione della pro

pria origine,che è terrena:perche sà,che quefta obbliga Iddio

ad impegnare l'onnipotenza per noftra ficurtà. Il favolofo

Anteo, lottando con Ercole, col buttarfi à terra , riforgeva

accrefciuto di nuova robuftezza. Migliore di quella ,Tche ,

feppero fingere le favole,farà la noftra conditione. Riceveva

quello dalla terra nuova fortezza , perche la terra riconofce

va per genitrice. Non poffiamo haver noi qucftaven

tura, che fiamorinforzati dalla terra,la quäle hab

biamo per madre. Quefto si, che proftran

doci à terra con humile fentimento,

faremo fempre avvalorati dal

Cielo, per opporci a' no

ftri nemici, e per

mcr1tare.

la palma di generofi , e magna

nimi combat

tenti.

PRE.



PREDICA QUINTA

N E L LV N E D I

DOPO LAPRIMADOMENICA.

CuM venerit Filius Hominis 1N MAjestate sua, et

oMNes Angeli Ejus cum eo, &c. Matth. 25.

usque un Dio, il qualetanto ci amò, à

}% tal fegno dovràadirarfi, che tutte in ma

2 chine di fdegno fi cambieranno quelle ,,

% 18 che furono prima inventioni d'amore ?

L3 Quell'humanità facrofanta , la quale, ve

ftita di piacevole tenerezza , comparve in

sa3-£\s& un bambino piangente 5 ammantata di

- terribile maeftà, hà da farfi vedere in un Giudice adirato ?

Sarà roffor di vendetta nella fua faccia, quella, chefù tintu

ra di amorofo cinabro, allora quando rubicondo divenne ,

dal proprio fangue? Vibreranno fpaventevcli fiamme que

gliocchi,già tante volte lagrimofi per compaffione de' no

ftri mali : Te fcuoteranno con furibonde occhiate la terra .,

avvezzi à portarela benedittione,e la cleméza ne'lorofguar

di ? Ed alla fine, fe tutto il Mondo nella fua prima venuta

fù dilettevole teatro, dove in habito di Amante rapprefen

tò le attioni de* fuoi più fervidi amcri; nella cataftrofe ,

luttuofa di quelPeftrema giornata, fconcertati gli Elemen

ti, cccliflatii Pianeti, difördinate leStelle, farà palco di ter

IOIC,
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rore, Anfiteatro di fdegno : ed ardendo d'ogni intorno la

terra, faraffi di tutta la terra , horrida pira, dove l*iniquità

de* peccatori incencrita rimanga ? Cosi è, Signori, perche

non conviene, che fia fempre calpeftato l'Amor di un Dio.

Non è dovere, che fempreoflinata gli refifta la perverfitâ de*

mortali; quafi, che non habbia il modo di efpugnarla:e fpar

ga , à guifa di negligente Agricoltore , la femenza de' fuoi

favori , {enza fperanza di haverne il frutto. Rifvegliatevià

quefto avvifo, ò anime addormentate da pigro letargo. Non

afpettate, che quella tromba fatale , dà cui fàrete citati à

comparire avanti al Tribunal di Dio , habbia à richiamarvi

con dupplicato terrore dal fepolcro, e dall'inferno. Sappia

te valervidella carità, con cuifofte prevenuti5 fe non volete

fperimentare i rigori della fua giufta vendetta; la quale po

trete riconofcere conSan Bernardo, dalla mifura della mife

ricordia ufata fin'à quefi'hora. vt féirer, quanta diffriäio **m**m**.

fuccedit, tanta manfuetudo praceffit , &c. Jgnem veni mittere

in terram,& quid volo, mifi ut ardeat ? diffe di quel fuoco di

carità ,.col quale venne ad accendere i noftri cuori , quando

la prima volta vifibilmente nella noftra carne comparve ,,

Verrâ, di nuovo, un'altra volta à mettere à fuoco, ed à fiam

me con terribile efterminio la terra, per punire quei cuori

gelati, che fcintilla alcuna di ardore nö appreferodal fervore

dell*Amor (uo. Verrà Crifto nel Giuditio finale à vendica

re gli oltraggi dell'Amor fuo ftrapazzato , e vilipefo. Tan

to5afti peFfárvi intendere, quafito habbia quello da effer

horribile, e fpaventofo. Quefto procurerò dimoftrarvi nel

prefènte difcorfo. Preparate voi, frâ tanto, infieme con l'at

tentione, un fanto, e fruttuofo timore: e dò principio.

Dico , dunque, primieramente, che non vi è cofa ,la qua

le tanto debba muoverci à temere , quanto l'haver ad effer

giudicati da un Dio, dal quale fummo amaticonincredibile.

Ecceffo. Afmor lefur vertitar im furorem: è antico prover-apud prelos.im

bio, approvato dall'efperienza. In furore fi cambia 1'amore, £i£, Pauli ad

quandó fivede mal grâdito, e difprezzato: quantunque per**!*f.

altro, fia tutto dolcezza, e fuaviffime fieno le fiamme fue ,,

finche ritrova grata corrifpondenza. Quali effetti non.

opera; quali prodezze nonimprende5 quali machine di cor

tefia non avventa , per muovere à benevolenza l'oggetto

amato? Quanto vi è d'induftria, e d'inventione nell'inge

gno;
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gno: quanto è nella volontà di paffione, e di affetto: quan

to è di facondia, e di energia nclla favella:quanto nelle ma

ni di robuftezza , e diforza: quanto in tutte le altre facoltà

efecutrici di velocità , e di vigore, interamente l'impiega.

per cagionare in altri, affettione à fè conforme. Se fi tratta

difpedire gratie, e mercedi; con quello, chehà, non s'appa

ga : diquello, che può, non è contento: di quello,che afpet

ta, non fi quieta: in quello, che finge con chimeriche inven

tioni non trova pace. Forma nel petto , in cui rifiede , fa

volofo Parnafso, dove poetando, fogna di metamorfofi ftra

vaganti , mille figure. Corre col penfiero ad impoverire le ,

miniere del Perù : à fpogliare le conchiglie di Pefcaria : à

faccheggiare le maremme dell'Eritreo:à vagliare 1'arene deli*

Indo, del Gange, del Tago,e del Pattolo: à fvifccrare iMon

ti gemmati dell'Etiopia, e del Magorre; per haver doni cor

rifpondenti aII'ampiezza de* fuoi voleri. Navigare per ogni

golfo, approdare ad ogni lido , muovere ogni pietra, tra

gittare dall'uno all'altro Mondo: feccare i fiumi, mutar let

to a* Mari: entrar nelle fucine dell'aria , à provederfi di ful

mini, per abbatter chi gli contende l'adempimento de' fuoi

defiri : farfi fcala de* monti, performontate con gigantefca ,

temeritàle nuvole , e lo sforzo ordinario de' fuoi voti: nè fi

trattiene da bramarlo, quantunque per impoffibile lo rico

nofca : E come diße elegantemente San Pier Crifologo: Non

recipit de impoffibilitate folatium. A lui più , che ad ogn'altro,

fi adatta la favola di quel Proteo, che in cento, e cento for

me fi muta . Egli è di fuoco per l'ardore : di gelo per la ,

paura di non ottener ciò,chebrama: e liquido rufcello,men

tre in lagrime fi dilegua. Se per l'hnmiltà s'abbaffa , e fire

ftringe, e Pigmeo : da Pigmeo fi fà Gigante, fe per lo corag

gio s'innalza, e s'ingrandifce. Infomma non vi è frà gli ef

fetti dell'anima il più generofo , e più liberale dcll'amore; e

ficome tiene frâ tutti gli altri luogo di Principe: così tutti

avanza digentilezza. E nondimeno, fopra degli altri inte

re{fato, edavaro, perche richiede il più pretiofo contracam

bio , chedargli fi poffa, cioè, contracambio di amore. E

quando queftögli manca, tutto in furore fi volge : Amorle

fus vertitur infurorem.

, Non fi è ritrovato mai amor creato , per violento , per

grande, ch'egli fofIe, il quale paragonar fi pofta à$$e
• .. * Iddio
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f88io ci hâ portato. Qai ambulas fuper penna, ventorum,

diffe di luiil Regio Profeta , volendo fpecialmente fpie • • • e

gli effetti, ed i progreffi della divina benevolenza. Seccndo

Pefpofitione d'Agoftino , camina foprale penne de* vcnti,

perche fiavanza di gran lunga fopra di$ CrcatO

Amore:poiche penne dell'animafono le noftrc affettioni ; e

due ali di lei piiô dirfi, che fiano l'amor di Dio, e del prolfi

mo,con le quali fi folleva à cercar il proprio fine. Qui/juiu

(dice il Santo Dottore) Diligit T)eum , & proximam,animam

Habet pemmatam, liberis ali* fanéto Amore volantem ad Domi

mum.Sed tamen quia amor Dei incomparabiliter fuperat yo/frii,

4iligem, mos vehementiùs, quam a nobis diligatur; propterea di

ritje ambulare fuper pemmar ventorum. Quanto egli per noi

opera{fe, non vi è muitieri di favole, nè di romanzi per dimo

fiarlo. Vibaftiil (apere, che quanto potè dare un Signore

d'infinita ricchezza tutto lo dicde : quanto potè fare un'il

himìtata potenza , tutto pcr noilo fece: nè altro afpetta, che

ricompenfa amorofa. Quanto vi è di bello,di buono,di uti

le,di pretiofo nell'univerfo5tutto è prezzo,il quale offerifce ,,

per la compra del voftro cuore , di cui fin'hora havete fat

to mercato si baffo ad ogni viliffimo oggetto. Se niente fái

di quella lettera,la quale deve fàpere ogni perfona dotata di

qualche barlume di fenno: leggeraifcritto per ogni cantone

con evidenti caratteri 1'ordinario motto delle divine impre

fe: In Charitate perpetua dilexite. L'amore,che tiportò Iddio

fin dal principio della creatione di tutte le creature, fü l*ar

//4l. io3

Hier.; I.

chiretto,& il fabbro diquefto maeftofo palagio, che tiappa- .

recchiò, per albcrgarti da Principe . Se rintracci la prima ,

origine dell'e{Ter tuo nella creatione di Adamo , conofcerai

chiaramente,quanto ella fùamorofa. Volle formargl' il cor

po conle fue mani 5animarlo col proprio fiato : cioè conun ,

fofpiro,ardente inditio di quella fiamma,che dentro del pet

petto gliardeva: ondeciricordaffimo per l'avvenire, chefi}

la noftra vita nei fuoinatali parto di amore. Eglicißä con

tinuamente confervando nelle mani, nella pupilla degli oc

chi, quello che unavolta ci diede, talche póffiamo nuìerare

ifuoi favori coi momenti , con le battuite del noftro cuo

te,il quale dell'obligatione,che habbiamo di amare cötinua

méte ci avvifà col proprio moviméto.Sopra de'beneficii della

natura , cheinnumerabili fono,per mezzo della gratia ci po

- - L. nc

i
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nein pofto più fublime:cirende capaci della fua felicità iftef

{a. Di più quando hebbe à provederci di Redentore , per

procurar la noftra falute, che era perduta , non volle fervirfi

di altro miniftro : venne à farlo in perfona, come haveva già

fattodi Creatore. Ne fù la cagione, come dice Hugon Vit

torino,acciòche non haveffimo occafione di riconofcere al

tro Signore,che lui:effendo gelofo di efIeregli folo unico og

getto del noftro amore. ANeamorem divideres , idem tibift

äus eff Creator,& Redemptor. Et efegui tal'ufficio à cofto di

una vita ftentata,diuna atrociffima paffione, diuna morte ,

vituperofa.

Tanto fi è degnato di amartiuna volontà onnipotente .

Dobbiamo avvertire dall'altra parte,che fi mantiene cosi lea

le, cosi coftante,finche vi è qualche fperanza di effer gradita.

Quando l'ingratitudine humanala riduce à queltermine di

villana repulfa, e di ruftica difcortefia , ch'oftinatamente gli

nieghi il contraccambio,ch'ella pretende; quello, che amóre.'

fù prima, tutto in furore fi converte. un Mongibello intero

di odio nelle vifcere accende: fabbrica in fucina di fdegno ,

armifunefte. Comefù dianzi inventivo digratie,e di piace

ri: così dopo fi aguzza à metter fuori infoliti ritrovati, di

pene , e di tormenti. Heroico nel vendicarfi , non meno di

quelche fù nell'amare,vibra d*intorno la fua fpada fulmina

trice,alla quale non può refiftere corazza, nè fcudo.Per lagri

me non fi ammollifce,per preghiere non fi placa,per fiumi di

fangue,che fparga,non fi fatoIla : per montagne di cadave
ri,che fe gli oppongamo,non fi arrefta.

Talche fe vogliamo immaginarci in qualche modo,quâto

farà formidabile la feconda venuta di Crifto Giudice 5 confi

deriamo,che egli è quel Signore,dal quale fummoamati(fta

rei poco menoperdire) ufque ad infamiam : poichecagionate

da bollor di pazzia , parverole moffe della fua potentiffima •

carità. Nemo enim (dice Crifof. ) amator formæ quamlibee

infamur, adverfùs adamaram tamto comflagrat igne, quantofudio

“Deus moftram appetit falutem , E conuguale ecceffo deve adi

rarfi contra coforo, de' quali fù difpregiato. E fegnalato

1'amore dell'Aquila verfo de'fuoi figliuoli , come vogliono i

naturali : e con grandiffima follecitudine li cuftodifce , par

ticolarmente da*ferpenti;quali fogliono infeftare ii nido,do

vc fono ripofli. Pét afficurarli dà tal' incontri,vola d'intor
InQ.
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no con follecita fentinella:li coua nel feno,li fomenta con le

a!i, li difende col roftro , li foftenta congli artigli: offervai

loro pericoli con quelle pupille ifteile , con le quali vagheg

gia il fole. Perche fi fcordi dcll'impero, che tiene fopra de'

volanti come Regina,efiricordi folo di elTer madre. Qui tut

to impiega il próprio coraggio,facendo di fe ftefTa, cd armi ,

efcudo, per difefa della tenera fua famiglia. Quefta fù la ,

cagione conforme al parere di San Girolamo, per la quale \

£ù fiel Deuteronomio paragonatala cura che tiene Iddio fo- P****ren.} v.

pra dinoi,à quella dell' Aquilafopra de' fuoi pulcini. Sicut _

aquila provocams pullos fuos, & fuper eos volitam r,&c.Re&e af- fiirgn, in cap.

fèâus Dei erga Creaturâ, aquili comparatur, quæ omni cuiio- **'*

dia protegumt liberos fuos:me draco, & coluber antiquus diabo

lur,& Satanas obrepat movellis fetibu*. Magnanimo , & aqui

lino è veramente verfo di noi l'amor di Crifto,quando fi trat

ta di operare per noftro bene , e quando vogliamo portarci

&a{uoi alliewi. A guita ài aquila regale fpicco{{ì dal cuore

del Padre Eterno,volò velocemente per liberarci dallo fpar

viero infernale, che inghermiti ci haveva. Difcacciò quel

ferpente,che occupava il nido, e ne infettava col veleno: ftà

fèmpreâ guifà di Aquila amante ad offervare le noftre necef

fitä,con quell'ifteffò intendimento, col quale apertamente.

contempla la luce dell'increato Sole: niente lafcia di fare per

cuftodirci. Sovvengavi però,che gli amori dell'Aquila fom.

generofi,& altieri : vogliono effere ftimati,& aggraditi. Sin

che Crifto ci conofcerà per fua legitima prole, habilc à man

tenere la nobiltà dell'orgine,che habbiamo da lui riccvuta;fi

porterà da madre , cercherà d'innalzarci fopra le più alte

montagne del Paradifo,à mirare con beatifica vitta l'increato

fplendore , in cui rifiede la beatitudine eterna. Se ingra

tì,e degeneranti ci vedrà : convertiti conoftinata perverfita

da polIi di aquila,in progenie di ferpenti, e perfèverantiinL

fimile ftato, fenza volerci ridurre alla primiera forma; volge

rà contro di noi le fue forze. Sarâ berfaglio di fdegno, quel

lo,che fü fcopo di amore, e ferviräno per faetrarci le penhe,le

quali teneva diftefe fopra di noi , pcr difenderci da nemici :

Concepirà tal furore, che dittruggerâ fino al nido,fecondo il

fentimento di Crifoftomo,che appunto à guifà di nido com- -

pofto di paglia,e di loto,&il foggiorno, cíe habbiamo nella- H°'j'. 3. *•

vita prcfèníé. Aidus quidam ììì prafem vita ex fejîucis , & f*""*
- - - - L 2. Info
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luto compa&tus &c. tamquam enim midum quemdam, imo, &f<-

cilius mido fubvertet. Ad una folgore la quale comparifce ,

dall'oriente, edinfino all'occidente ftende il fuo lampo, raf

fomigliò nell'Evangeliola fua feconda venuta à giudicare il

Mondo. Sicut fulgur exit ab oriente,& paret mfque ad occidem

tem; fic erit advemtus filii homimis. Verrà con impeto di ful

mine,con velocità dibaleno. Eviene acconciamente à pro

pofito di quel,che io vado provando. Si formanoi fulmini ,

come fanno i Filofofi intendenti delle meteore; da- quelle

efalationi terrene tirate in alto dal calore de' raggi folari: le

qualigiuntedopo che fono nella feconda regione dell'aria ;

circondate da freddi vapori,fi accendono maggiormente: e

da quel carcere gelato efcono conviolenza, portando verfo la

terra ftrage , e ruina. Simili effetti cagionerà nelle vifcere.

del noftro amantiffimo Salvatore quella gran fiamma di cari

tà,che dentro al cuore gli avvampa,circondata come da fred

do gelo dalla fellonia di quei ribaldi, i quali non vogliono

valerfi della fua benevolenza. A poco à poco fi anderà divam

pando , e tanto alla fine s'accenderà, che non potrà più trat

tenere ifuoi fervori : & in fuoco divendetta fi cambierà: on

cle rotto l'oftacolo della patienza , che la trattiene,e fquarcia

tele nuvole,le quali con affedio d'iniquità la circondano ,

verrà contuono horribile, e fpaventofoà caftigar l'ingiurie ,

le quali dalla terra riceve. Sic erit adventur filii hominis . Ar

riverà inafpettato , e furibondo in maniera, che fara folgore

la venuta , e fulmine la perfona. -

Hà fopportato un pezzo con heroica fofferenza le offefe ,

che gli facefti. Ti ribéllafti da luicon gran difpregio , quan

do alla fervitù del demonio fuo ribelle 'ti foggettafti. Ad

ognimodo ti offerifce dinuovola pace, t'invita all'accordo.

Viene à battere alla porta dell'anima tua , rammentandoti

quanto hâ per cagione di lei patito: e dimoftrandoti l'una , c

l'altra mano impiegata,parche ti dica:E guerra,e pace in que

ftemani ti apporto.Porta nella deftrala pace,ed infieme cö la

pace,tefori di beneficenza,e di gratie:nella finiftra la guerra,e

cò la guerra tefori d'ira,e dicaftighi,che per quell'ultimogior

no tifi riferbano,come ti fù avvifato da Paolo Apoftolo:The

faurizas tibi iram im die irae. Non afpettare, che alla fine ,

fdegnato fi parta, condire , come anticamente diffe delpo

polo Ebreo ; Expandi manms meas ad populum mom credem :
- - - - άαλ

3.

.
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tem. Non permettere,che dia di mano all'armi; e vcnga ad

.incontrarti con altra forma,commettcndo alloßegno la cu

ra di ripetere il dritto de* fuoi amori. Non hâ bifogno d*

trattenerfi lungo tempo à far levata di gente, per attaccarla

battaglia. Stanno pronte à prender la fpada tutte le fqua

dre dellamilitia celefte. Tutte ftanno bramando le creatu

re di venire all'afTalto;per ifcuotere quel giogo indegno,chc

{o{\engono forzatamente fotto la tirannià de' peccatori. E

quandoeglivuole hâ in ciafcheduno de* fuoi fguardi in

contraftabilefoldatefca: bafta,che una volta fdegnato rimi

ri il Mondo, ed armato di fpavento, e di terrore comparirà

l'univerfo. E molto fignificante ilmotto che fece fcolpire

ànoftri tempi fopra l'artiglicrie un gran Monarca; Ratio ml

tima Regum.Le artiglierie,le colubrine fono gli ultimi argo

menti , co'quali difendonoi Prencipi le fue ragioni , c pro

muovono leloro cau(e . Vuol dire, che legitimo Tribuna

le de'Prencipi è la guerra , quando non póftono con pacifi

che dimande ottenere à buono à buono quello , che dritta

mente richieggono. Poiche non devono quegli ad ufania ,

de' cittadini privati andare à litigar nel foro. Commctto

noleloro contefe alla forza in aperta compagna : dove com

parifce a ripetere il fuo dritto quella Imperatrice Maeftä, la

quale talmente unifce le leggi, e l'armi : che con lc leggi fi

arma, e delle armi fàleggi. Ccdono le fofiftiche fottiglicz

ze de*Giurifti alla fincera bravura de' combattenti. Si argo

menta colferro:e molto più gagliarde fono quelle ragioni,le

quali fi vibrano à forza di fuoco dalla bocca di tonantibom

barde con inefpugnabile energia. E per conclufionc , per

che penfano i Prencipi di tenere in terra le parti di Giovc :

crcdono altresi e{\ere obligati à difendere coi fulmini il fuo

aominio. Fà per efiì Pallade bellicofale parti di Aftrca,le ,

cui bilancie fon troppo angufte â bilanciar il pefo de Rc

ni,& a diftribuire giuftamente le monarchie. Con quanto
É ciò affèrmaffe, io non faprei determinarlô:claf.

cio giudicare à voi, fe convenga al retto governo,negl'inte

reffi maggioridelle Republiche,fàr giudice ilcafo, c`1'even

to molto incerto dellebattaglie : le quali fpcflo danno la

fentenza à favore di chi la merita menio.

Mà fe tanto pretende un'huomo; molto più fi deve con

ccdere à Dio,il cui dominio è totalmente fùpremo, ed afTo
\wto •
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luto.Cominciò egli fin del principio delMódo,ad efiggere da*

peccatorila dovuta foggettione. Invió più volte per Araldo

di pace,per âbafciador dicleméza l'Amore,il quale cö amba

fceria dibeneficii pacificaméte la richiedeva.Ma fattofi giu

dice perverfodi quefta caufà il proprio giuditio di ciafche

duno:imolti vi furono, che non vollero acconfentire à tal ri

chiefta. Verrà alla fine una volta , benche malvolentieri fia

per venirci,a quell'ultimo rigore,che gli dala giuftitia ven

dicativa. Darà dimano all'armi , e giuftiffimi argomenti

per difefa dilui faranno lo ftrepito de*tremuoti, il trabocca

mento de'mari.Cánonialtresi difpaventevole batteria fi for

meräno dalla gola de'monti,che lancieräno con fiâme divo

ratrici£affi infocati.Tribunale digiuftitia,e cápo dibattaglia

infieme farà l'univerfo per defendere della riputatione fuo

Prencipe oltraggiato.Non vi etra gli huomini,chi pofTa efat

tamente fpiegare l'acerbità di quel giorno, perche non vi è

niuno c'habbia veduto finhora la fpada,ò la sferza nelle ma

ni di un Dio adirato. Supervemitmamfuetudo,& corripiemur.

Così diffè il Regio Profeta de' caftighi di quefta vita, fecon

do la fpofitione di San Bafilio. Adamfuetudimé fupervemiem

rem fupplicium hujus vitæ vocavit. Non élo fdegno, nò; è la

manfuetudine quella,che hora ci caftiga , e ci flagella. Met

tete pur*infieme ciò,che in tuttii fecoli s'é patito dalle cat

tive influenze de' Cieli, dalla malignità de' Pianeti , dall'

infettioni dell'aria,da'tremori della terra,dall'avvampamen

to delle montagne: dall'inondatione de* fiumi , ò delle ma

rine. E diluvii, e pioggie di fuoco,e guerre,e contagii,e ca

reftie ; preludii folamente fono di quell'ultimo fcempio: ò

fono,per così dire,leggiere fortite,e fubitanee correrie,la quali

fanno le creature : addeftrandosi ad una certa maniera con

efèrcitio difcherma,per trovarfi ammaeftrate in quell'eftre

mo conflitto à combattere , ed à ferire. Si ammaeftrano i

monticol vomitar delle fiamme à quell'incendio univerfale,

che sboccherâ dagli abifli.Trema da tcmpo in tempo in varii

paefi la terra , per avvezzarfi à quell'horrendo tremuoto,che

hà da lafciire affatto le Città defolate. Efce talvolta mor

morando da*lidi il mare,per additarci quella furiofa licenza,

con la quale ufcirâ ad occupare i regni intcri. Divora la pe

£te hora qucfto Popolo,& hora quell'altro, per aguzzare quel

vorace appetito,col qualc tutte divorcrà,sëzavcruno riguar

- do

.
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άolenationi. Và fcapigliata la difcordia fęminando tu

multi; fpruzza di fangue le campagne,per imparar con l'uio,

il modo di far quell'ultimo efterminio , in cui correranno

per ogni parte tra ripe d' ammaffati cadaveri fanguinofi

torreniti. Vibra Iddio d'intorno la fpada , e folo ne moftra

i lampi : acciòche vediamo quanto faranno atroci le fue ,

floccáte, allora quando dopodi lungo digiuno, cercherâ di

cawarfi affattolafame,fecondol'oracolo di Geremia. Gla

dius Domimi devorabit ab extremo terre , u/que ad extremum

ejus:mom e/? pax umiverfè carmi. Infomma tutte fi armeranno

per vendicare le ingiurie,fatte da'peccatori al fuo fattore, ie

Creature:le quali hora da quegliempiamente tiranneggiate,

quafi gemono fotto del giogo: edatfolute allora dal vaflal

laggio,forzatamétefopportato per tanti fecoli,fi rivolterâno

contra coloro,di cui furono coftrette a tolerare la tirannia.

Sapete pure quale governo fi fà de' Prencipi tiranni, da po

po\ì rìbe\\anti:quanto è luttofolo [cempio , quanto èla ca

taftrofe lagrimevole. E fucceduto talvolta, è non fù molto

1ontano da noftri têpi,che unRè di coronadi fioriti{fimoRe

gno,accufato publicamente di delitti capitali di tirannica

angheria , citato in tribunale, fattoprigione, efáminato

cofi proceffo,giuditiale foffe finalmente fententiato, e con

dannato à morte da fuoi Vaffalli. Immaginatevi qual'atro

ce fpettacolo fofle,ii vedere un Monarcâ de* più potenti di

Europa,fpogliato della porpora, abbandonato da cortigia

ni,e condotto còvituperofo corteggioin publica piazza,pcr

lafciareâ piè d'un manigoldo la tefta. Sale veftito di nera ,

gramaglia fopra di palco funefto à rapprefentare in fe ftcffo

la tragedia ài quelle vicende, che fuolfare talvolta ne' per

fonaggi più grandi,e più favoriti\a forte. Si legge dal ban

ûitore decret9 di morte : Fatto giudiceii popolo del fuo pa

drone,grida fremendo di rabbia :Perifca i1 reo : refti libera,

da tirannila noftra terra:rinafca nel fuo morire la libcrtâ, la

quale prima teneva opprefTa:vomiti dal tronco bufto il fàn.

gue , che fucciò dall'altrui vene : refpiri allo fpirardi lui

gueffaria affitta , e renda il fiato in contracamöio di quei

fofpiri, che conlagravezza de'tributicavô dall'altrui pefto.

Sia giufta pena della fua morte,che niuno Io pianga 5 fe fece

pianger tutti, mentre viveva. Softentò la vita co* gemiti, e

col pianto di coloroyche premeva con barbara padfomanza;
- altro

Cap. i *.
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altro funerale non fe gli deve,che digiubilo, e d'allegrezza :

In mezzo diquefti clamori fi china à ficevere Pultimo taglio:

elafcia fotto di ferro micidiale il capo, e la corona. Vedefi

in un tratto diffipata la corte,faccheggiato il palagioreale,

fpezzate lc armi, sfregiati i ritratti, calpeftate l' ififegne , .

Giace il cadavero cfangue, mifèrabile trofeo delle fürie di

popolo infeilonito: e pcnfa ciafcheduno di rimirare in effo

fpettacolo dicontcntezza. Fate hora il rifcontro; Si parva

licet compomere magnis, Quanto più farà dolorofà la vifta de*

peccatori,quando faranno per comparire in giuditio à fen

tire l'ultima fentenza della loro condannagione. Quando

le creature tutte,le quali per l'addietro erano coftrettè à ri

conofccrli come Prencipi, haveranno licenza di perfegui

tarli come tiranni , quali contra ogni dovere ingiufta

mente efiggevano datii diIuce da*piancti,per fare la fcorta

alle loro vituperofè attioni: tributi di biade, e di frutti dalla

terra,per mantenere la fenfualità, e la pigritia de* loro cor

pi: fecero ftrage deglianimali per foftenfarfi: fvifcerarono

le miniere per arricchirfi: foggiogarono il mare con la fu

perbia,con l'avaritia : tutto-per dirla inbreve,divorarono il

Mondo con 1'ingordigia: l'infertarono,con le libidini: l'in

quietarono con Parroganza. Quali faranno i loro terrori in

quel giorno,nel quale come và contcmplando San Giovan ,

Crifoftomo tuttele cofe create,e celefti , e terrene daranno

contro dicffi certiffima teftimonianza? Im illa die mihileff,quod

refpondeamus:ubi coelum,& terra,aqua:fol,& luma,dies, & mo

&te* ftabunt contra mos. Quando fentiranno con la cofcienza,

fe non con gli orecchi,[gridarfida ogni parte: Muoja quc

fta generatione indegna; perifca in Teterno chi non volle ,

ricónofcere il giufio impero del fuo Signore. Vada à fep

pellire negli abbifli la puzza dclle lafcivie,la violenza delie

rapine,la viltà dclle menzogne,la fellonia de* tradimenti, la

lividura dcll'invidie,la falfità de' negotiati , la doppiezza_.

de mancggi,il rancore della rabbia,l'impictâ de*facrilegii ;

e tutta qüanta Penormità della fua vita . Tali fono le in

ßanze,ele dimande, le quali al noftro modo d'intendere, fa

ranno con muto linguaggio le creature, lafciate in fua ba

lia,e libcrate dal duriffimo impero de' peccatori. Accufe , e

querele, faranno quelle prodigiofè apparenze , nelle quali

ttasfermatc compariranno pcr lamcntarfi col Giudice fu

pre
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premo dell'ingiuftitia , con cui per tanto tempo furono ag

gravate, e per chiedsrne la dovuta vendetta. Criminali ac

cufe,ed acerbe querele faranno l'ofcuramento dcl Ciclo, Pe

cliffe de' Luminari , le comcte, le folgori, le faette, lo ßrepi

to de i turbini,delle tempefte,lo fcompiglio degliElementi,

1'inondatione del Mare, il traboccamcnto de' fiumi, il tre

molar della terra , lo fpezzare de' monti, il precipitar delle

rupi,\'ardore della vampa, divoratrice delle Città, e dc' Re

gni. E quantunqucà confiderarli folo, fieno fcgnali oltre

modo fpaventofi , cd horrendi ; fono la minima parte deli'

horrore, che è per feguire : fono folamente i preludii, ò l'ap

parecchio della fcena, da' quali fi può argomentare,quanto

£ia per effere tragica, e fpaventofa l'attione darapprefentar

f dopo la ccmparita del Salvatore.

Quis poterit cogitare diem advemtu eju* ? diceva attoni

to, e {paventato il Profeta Malachia. Non vi è fantafia si

raa\ìnconica , e nelle fue malinconie tanto apprenfiva , che

bafti ad immaginarlo. Cavate hora da tal premefTa conSan

Girolamo la confeguenza : Si cogitare diem adventm ejus

prae potemtia maje£faiit memo poteff ; ferre quis poterit? Dcfide

rabile fopra ogni credere fùne i Secoli antichi la venuta del

Redentore : perche piacevolefopra modo era il perfonag

gio, che havea da rapprefentare. Niente più di qucfto cón

impatiente defiderio fi attendeva. Quefto era l'oggetto

delle brame più fervorofe dell'anime giüfte. Quivi disfat

to in fofpiri inviavano i Patriarchi à parte à parte il cuore.

Quivi drizzavano il volo le più animofè fperanze. Con que

ftä efpertatione l'affiitta Ifraele mitigava il fuo cordoglio
nella cattività di Egitto , di Babilonia : e bagnandole con.'

lagrime &ì conventezza , rendewa leggiere le tue catene. Di

luîcantava con leggiadre allegorical fuono di profetica ce

tra il Rè David, quando voleya acchetare le furie maggiori

de* fuoi martiri. Lo dipinfe con foaviffimi paragóhilal

Spofa de' facri Cantici: l'afpettavano gli Angéli, iò fpera

vano gli huomini , e con affetto mutolo , ed infenfato, cosi

come potevano, infieme col Ciclo, lo fofpiravano gli Ele

menti. Ardore di defiderio de* fuoi coccnti raggi formava

il Sole : e movimento d'impatienza fèmbravaló fcintillar

delle Stelle. Tanto fù amabile il fembiante , che in lui di

pinfe l'amore. Spavcntevole all'iftcffa proportione farà la

M. pro
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profpettiva ,la quale à damno de' peccatori nel giuditio fi

hale, vi ftamperà la vendetta. Comparirà con fronte augu

fta, in cui terribile vedraffi la Maeftâ 5 e maeftofoil terrore.

Archi di faette infocate faranno le ciglia: roffeggianti bale

niglifguardi: apertura di nuvola minacciofa la bocca: ac

cefícarboni,in lüogo di giacinti,fpargerà dalle mani per in

cenerire la terra.Infopportabile a'rei fopra ogni credere farà

la vifta di quelle facre ferite , le quali volle ritenere ancora .

nel corpo rifufcitato per qrnamento , e per gala. Da quelle,

come contempla il Padre Santo Agoftino, tacitamente ufci

rà la prima fentenza della loro dannatione : 'Prima erit in

reos imtoleramda fentemuia* fanétarum praefemtia cicatricum ,

Sono hora,à chi vorrâ valerfi della fua clemenza, fontane , »

onde tutti fiamo invitati ad attigner acqua di lavanda fa

lutifera, e di foave bewanda: faranno pofcia à chi rifiutò

villanamente l'invito,vene di füegno,e difurore. Sono agli

eletti cifre di carità , geroglifici di benevolenza , caratteri

efpreffivi di beneficenza 5 Saranno agli empii fimbolo di

odio, e di vendetta. Volle riferbarle per potere con effe , »

quafi con autentica fcrittura, efiggere dall'erario dclla di

vina mifèricordia il frutto della propria paffione à noftro

favore: mà lo coftringeranno i fuoi ribelli à prefentarle al

Padre Eterno perefiggere dagl'ingratila giufta pena. Sono

hora nell'Empireo benefici Piarieti, permandare in terra be

nigne influenze di gratie; fifaranno pofcia vedere in terra

a* dannati, che fe ne fenderonoindegni,comete annuntia

trici di eftreme difàventure. Ne fè pompa alla prefènza de*

Cittadinicelefti nel ritorno , che fece in Cielo, comedi fe

gnali amorofi, di pretiofi donativiricevuti in cafa de' fuoi

• veraci amatori,fecondo la profetica vifione di Zaccaria: His

plagatus fum in domo eorum, qui diligebamt me ; Le fcuoprirà

agli empiicome ve(tigii di crudeltà, che da* fuoi nemici fof

ferfe: dellabarbarie di coloro , che con le loro fceleraggini

ne furonola cagione , e fempremai s'ingegnarono di rino

varle conla moltiplicatione di nuovi fàlli. Onde in rimi

rarlo refteranno attoniti, e sbigottiti ; Mentre la cofcien

- za mirerà ufcire da effe la prima fentenza, ed efeguirf la pe

na:. poiche fenza,che veggano fulmini, ò fpada vendicatri

ce : e fulmini, e fpade ardenti faranno à loro danno quei

lampi, che ufkiranno dallc cicatrici del Redcntore adirato,
- -

• •. à tal
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à tal fegno, che niente più della prefenza di Crifto Giudice

nell' Inferno fi teme. Per dirlo in una parola. Quella,

che fù anticamente dolce promefla , è divenuta pcr quei

mefchini fiera minaccia: fiche in penfarvi folo fi accrcfcc

cento doppii la pena. -

Tremenda non meno dell'afpetto farà la voce , con cui

dovrà rifcntirfi de' torti lúgo tempo patiti da* fcelerati:rom

penêo quel patiente filentio, che per tanti anni hâ tenuto.

7 unc Domimur vociferabitur,& clamabit: Tacui femper,filvi,

patiem ; fui, atparturiem , loquar. Così ci fü annunciato per

Ifaia. Griderà con alti clamori in quclla guifa , che foglio

no far le donne parturienti: e non è fuor di propofito la fo

miglianza. Alte fono le grida , che danno nel partorire le

donne ; perche acerbiffime fono le doglie, le quali patifco

no, cagionate (âirebbe alcuno con fentimento morale) dall*

infelicità della noftra mortale natura. Mentre chiude la ,

maâre un*\\uomo ne\ feno , fi può dire , che un'iliade intera

di miferie, e ût travagli raccolga. Si reftringono come rivi

nel fonte, come germogli nella radice in quella mifera crea

turale lagrime , che hà da fpargere appena nata ; la debo

lezza dell'infantia , la molefta foggettione della pueritia , ,

le paffioni della gioventù , le fàtiche dell'etä virile, le lan

guidezze della vecchiaja, le vicende de' finiftri accidenti, le

anojofe rivolte della ruota della fortuna , i combattimenti

delle proprie affettioni. Quanto un'huomo hà da patire in

tuttoil corfo delle fua vita, pur troppo feconda di infortu

nii, e di dolori ; tutto compendiato,quafi in angufto volu

me, fi vede in quel mefchino infante , che nel bujo del fuo

ventre, quafi in carcere di depofito , tiene la madre : e dall*

, angofcis dalla malìnconia,da\\e gravezze,&alli£vogliamen

ti, àai timori, che tolera nel portarlo, fi accorge,che molto

. fventurato è quel parto , che hà da dare alla luce. Viene il

tempo dell'infântare, ed allora più,che mai crefcono gliaf.

fanni . Direfti, che nelle porte della vita, fi affollinole cala

- mità,le quali hanno da nafcere infieme con l'huomo: e di

quel difgratiato concorfo difciagure , fentela calca l'addo

lorata genitrice nelle fue vifcere: quafi, che colpa fia l'ha

ver dato ricetto à prole tanto mefchina. Dolente augura

trice delle avverfità del fuo figliuolo, ne da prefagio col pro

prio fpafimo,prima che quelIoincominci à profetizzarle col

- - - - M z pian
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pianto, e coi vagiti. Parto diamore fù alCreatore la primâ

creatione della noftra natura formata in Adamo nel campo

Pamafceno : nel quale egli folo fece di padre , e di madre ,

infieme le parti, accioche tuttoriconofceffimo dalle fue ma

ni. Egli volle ammaffarla creta con amorofo lavoro, e quan

ti lineamentivi tirava difopra nel formare le membra, tanti

erano i caratteri, coi quali efprimeva quell'ardente carità»

che ad operare l'induffè. Effendo poi rimafto per la fatale

caduta deformato, e disfatto, come dicemmo di fopra , non

wolle commettere ad altri l'ufficio di riformarlo: ordinò,che

1a fua divinità ifteffa vi s'impegnaffe in quel Verbo infini

to, che fù l'Idea, ed il modello, per mezzo di cui gli diedela

prima perfettione. Sicheil medefimo fuo figliuolo, veftito

di noftra carne venne qnafi à ripartorirlo con parto più do

gliofo, che gli coftò una acerbiffima paffione, ed una morte

penofa . Parti dunque à Dio doppiamente amorofi furono

la creatione, e la redentione delgenere humano: e con dop

pia gratitudine da noi corrifpondere f dovrebbe. Le ra

gioni della giuftitia, ed il difpiacer, che fente di effer si ma

lamente riconofciuto, lo condurrà di nuovo vifibilmente in

terra à farfivedere da coloro , che tanto fconofcenti feco fi

dimoftrarono:e grida di parto pareranno le voci,con le qua

lifarà palefe lo fdegno, che concepi dal vedere la fua bcni

nità si bruttamente contracambiata. In oltre fimiliffima

ad un parto ( per venire al noftro propofito) farà quella fe

paratione, con cui dovrà Iddio, al noftro modo d'intendere,

feparare dalle fue vifcere, difcacciare dalla fua prefenza con

finale fentenza i dannati. E dolori di parto,(enz'altro, fen

tirebbe , fe egli poteffe dolerfi. Mentre da fe gli ributta_, ,

quafi lidiftacca dal cuore, doveâ forza d'amore conceputi

gli havea. Si che compendiate nel cuore fentirebbe le pene,

che hanno quelli in tutta l'eternità da patire. Sela fua bea

titudine immenfa incapace di patire non lo permette : ne

farà fentire almeno à guifà di donna parturiente i lamenti ,

e le ftrida. Suc faranno le grida, non giàle doglie 5ö anime

fventurate, ô miferabili peccatori; voftre faranno infieme

le grida, ele doglie: griderete fenza sfogo, piangerete fen

za conforto, vi diftruggerete in quereleÉ; profitto. Non

fàprete dove voltarvi, perche da'ogni parte vi farà chiufoil

paßo allofampo : 9 ang*ftia (conchiuderò con *;;-
* . C '•
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felmo)- Hinc erumt adverfamtia peccata ; Inde terrem* jufti

fia: fùbtus pede, horremdum Chaos inferni: defùper iratur Jw

dex : imtur urem, confcientia, foris ardem mundws. Quefti (a-

ranno i principii di qucl terrore, che riceveranno dalla trc

menda fentenza , comc ncl rimancnte habbiamodadimo

ftrare_,.

S E C O N D A P A R T E.

Errâ dunque di nuovoil Redentor del Mondo conL

quell'apparato,dcl qualefavellammo di fopra,e verrâ,

come dicel*Imperfetto fopra di San Matteo, acciòche veg

gano, quanto fia grave il fuo fdegno , coloro, chc non vol

Iero con gratitudine,e con profitto conofcere, quanto foave

foße la mifericordia, con cui venne dalCiclo per liberarli .

Et qui fcire nolueramt quam dulcis e/? mifèricordia ejw15 fem

tiamt , quam gravis fit ira ipfiws . Verrà con quella ma

nificenza,la quale meritò per effere difcefo per noial fondo

áelle bafTezze . /emiet im majeftatefua . Farà vedcre, che fua

è la maeftà,dovutagli come à figliuolo di Dio 5 fuoinon era

noi trattamenti vituperofi, edacerbi,con cui fù ricevutoin

terra:eran dovutiâ noi,e volle tollerarli per noftro amore .

Sarà fopra modo riguardcvole il carro formato di nuvole ,

luminofe, le quali poigliferviranno di foglio,quando fifer

merà per giudicare. Accrefcerà la pompala Croce, chefù

per luiiftrumento di morte , per noi infegna di libertà , cdi

vita:e comparirà in quelgiorno nell'aria,come ftcndardo di

gloria. Scenderà con lui tutta la Corte celefte,cioè tutte le

Angeliche Gerarchie,e tutta quanta la moltitudine de' Bca

ti.TQgefta apparenta così magnifica, la quale farà la più

ammirabile di quante mai ne fiano ftate vedute in terra, fìra

di fommo terrore a* dannati, à cuila fola prefenza di Crißo,

al parerc di Crifoftomo, farà di ftratio maggiore, che non]

farebbero cento,ecento inferni. &emimfi /££cemta,gehemmas

attuleriu,nihilpar offeret dolori illi, quo tancamgitwramima,cùm

Chriffu* adveuerit,illa gloria circwmfwfur , que nulli, verbia

explicari poteff. ufciranno dall'inferno; mà l'ufcir dall'in

ferno raddoppierà loroincomparabilmente la pena 5 perche

fi convertirà per loro in tormentofoinferno il Mondo tutto.

Confidcratc primicramentc » di quak ßrati9 farà à quell<->
am*

In Medit••.

Homil. in

vang. Je

In caput 3.E.

piß. philip.

ί

|

-i



34 p R E D Ic A Q vINRTA

anime infelici l'haverfi ad unire un'altra volta co' corpi :

1'havere ad animarli non tanto con la- vita , la quale altro

non è,che una perpetua morte,quanto con la propria infcli

citâ.Non viè immaginatione cosi vivace,che bafti à fpiegar

vilo ftratio,che fentiránonel primo afpetto;e poinell'have

re à rientrarvi,coftrette dagli Angeli,i quali faranno in quell'

attoi principali miniftri. Non fù così per loro penofo l'er

aftolo,in cui furono fino à quel tempo rinchiufe: nè fi ftret

te,ed acerbele catene,delle quali erano avvinte;come ftretta

farà la prigionia di quel cuore, in cui viveranno di nuovo ,

per haver à penare doppiamente,col raddoppiare ne'corpo

rali fentimenti le proprie pene:come atroci i legami delle ,

membra , che fervirannodi ceppi, dicatene, e dimachine

tormentatrici. Eculei tormentofi faranno quei fenfi , per

cui,vivendo in terra , cercarono tante delitie, tanti piace

ri. Qualefarà per il contrario la contentezza dell'anime ,

gloriofe,quando haveranno da riveftirfi della fpoglia avven

turata di quella carne, la qualetrattarono fempre come ne

mica? l'abbracceranno allora, come fedcle compagna di quel

fati&ofo pellegrinaggio, che gli condufle al termine della

meritata beatitudine : le renderanno fenza paragone veru

no moltiplicate le delitie, chele negarono : faranno gratio

fi lineamenti di amabiliffimo afpetto lo fquallore, che con

traffero da i digiuni, le punture de* cilitii, i fegni, che v'im

prefferole difcipline: lampi fiammeggianti vibreranno con

vertitein lucide Stelle le cicatrici, e goderanno in eße rad

doppiato il Paradifo.

Mcfcolati alla rirfufa, come f cava dall'Evâgelio,infieme

co' dannati faranno; acciòche,vedendofi la diffomiglianza ,

s'accrefca loro la gioja , ed à quei difgratiati il tormcnto.

&xibumt Angeli,& feparabumt malos de medio juftorum. Come

nel tépo di raccolta, e di trebbiatura, farà feparata la zizza

nia dal fromento. Saranno collocati alla deftra del Giudice

gli Eletti : alla finiftra i Prefciti, per udire l'ultimata fenten

za. Saranno efaminate minutamente le opere di ciafchc

duno:non vi farà ftato penfiero nafcofto,nè difegno fegreto,

il quale apertamente à tutti non fi palcfi: ogniattione , ò

fanta , ò rea, ch'ella fia , hà da effere à diligente fquittino

fottopofta . Per quefto trà gli altri motivi farà comparire .

nell'aria la Croce , non folo come confalone di gloria ; mâ

2 Il CO•
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ancora come bilancia , ò norma, da cui prender fi debba lo

fcandaglio della mercede,ò del caftigo, per quei, che ncll'o-

perare alla Crocc fi conformarono con. la mortificatione , e ,

con l'afprezza:ò da quella col vivere diflolutamente s'allon

tanarono. Rigidi{fimo farà l'efâme ; nè vi fàrà pcr gli pccca

tori luogo di {cufa. Sarà chiufa all'iniquità della cofcienza

la bocca , {econdo l'oracolo di Davide. Ommis imiquitas op

pilabit osfuum. Si ftä in un Tribunale , dove non vi è bifo

gno di mendicare da teftimoniila cognitione del vero. Si

hà da fär con un Giudice, che tutto sâ: ed egli medefimo ,

come dice il Padre Santo Agoftino, che hà da effer Giudice

della caufa, fù teftimonio della vita. Ipfe erit Judex cauße

tae, qui modo e# teftis vita tue. E come fù teftimonio vera

ce,e finceramente informato di tutto,à cui non poteva efle

re da ignoranza , ò da paffioneappannata la vifta ; è pari

mente Giudice giuftißimo,ed incorrotto, in cui non può ef

fere da intere{\e,ò åa altro privato affetto,rimofla dal giudi

care giuftamente la volontà: Ille Judex nec gratia praeveni

tur , mec mifèricordiafleétitur , nec pecunia corrumpitur , nec

pæmitemtia, vel fatigfatfiome mitigabitur. Il medefimo Ago

ftino. Hora con una lagrima fola fi placa : le fiamme tut

te dcl fuo fdegno fi ammortano con un fofpiro: con la peni

tenza di breve tempo fi tiene per foddisfatto : allora non ba

{teranno fiumi,nè Oceani interi di pianto : al vento de' fof

piri fi accenderà maggiormente l'ardor dell'ira : non vi farà

maniera di placarlo con donativi : Non vi faranno Inter

ceffori,né Avvocati, perche fcorre col finir della vita il tcr

mine delle difefe.Tutti digiufto zelo fiveftirannoi Santi per

cöfermarfi à lui. La medefima Vergine Genitrice,che hâ de

legata dal figliuolola girìtììttìone de\ Regno della clemen

{a,farà coftretta à tacere: farà finita l'autorità, che hà d'in

terceder per noi, ed clla altresi farà Ig parti di Giudice, per

condannar coloro, che non feppero â temporicorrereä quel

la materna protettione,Ia quale à tutti liberamente offériva.

Hora qualcuore faranno i mifèri peccattori, quando fi vc

dranno da ogni intorno affediati da fpettacoii di terrore:

abbandonatida ogni foccorfo , fpogliatida ogni fperanza:

mentre il Cielo,la Terra,e tutta 1'univerfità delle Creature ,

contro di loro fi folleveranno ? Im illa die mihil e$t, quod ref

pondeamur;ubi Calum,& Terra,4qua,&Sol, & Luma:dies,ac

FJalm. roj

Lib. de X. ι•r

4, 1.
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no8ter, ae totur AMwndur ffabit adverfùm morim tefimonium,

peccatorum moftrorum.Etfi gmmia taceamt, tamen ipfè cogitatio

me* moffre,& ipfa opera $tabant amte oculor moffrot accufàntes

mo* amte Deum. Così tutto inorridito favella San Govanni

Crifoftomo. Qucfto è quel di,nel quale come effetto di pictà

fibrameranno le ruine delle colline , e de* monti, conforme

alla predittione di Ofea: E non haveranno ventura di ot

tenerlo : non vi farà nafcondiglio in cui poffano appiattar

fi : li paleferâ con la fua luce il Cielo: ricuferà di Triceverli

nelle fue caverne la terra. Pendeva Affalone dal ramo di

quella quercia,che fù la forca preparatagli dal fuo infelice ,

deftino;e pendeva in aria,come dice l'ifteffo Crifoftomo, te

ftè citato, perche lorifiutava il Cielo, e loributtavala terra.

Cælum eum mom admittebat,terra adverfàbatur, momferem* pol

tui greffibus parricide. Fù degno caftigo di un figliuolomof

fo contro del padre con animo parricida,che la terra, la qua

de è madre comune, non voleffe riconofcerlo, comc fuo fi

gliuolo. Pendeva per quella chioma di oro, che era il più

dovitiofo capitale della fua tefta: fupplicio degno dichi hcb

be contro del Genitore un cuor di acciajo.' Acerbiflìmo

pofliamo fenza dubbio imaginarci il fuo rancore, mentre ,

condotto fi vedeva ad un termine tanto infaufto 5 che dove

poco dianzi havea pretefo di falire prima del tempo altrono

paterno; bramava per fua ventura una caduta, che dal peri

gliofo accidente lo liberaffe. Il corpo gli era di pefo , la ,

capclliera di capeftro, l'armadura di grave impaccio, la co

fcienza di manigoldo,la vita di tormento. Habbiamo qui

vi un picciolo abbozzo dell'atrocc cordoglio,che fentirà un

dannato, qnando fivedrà in quell'eftremo abbominato dal

Cielo,abborrito dalla terra,vomitato dall'inferno,rigettato

dall'Vniverfo.

Si hà da venire finalmente al fulminare dclla fèntenza ,

che da tutti farà univerfalmcnte richiefta. Il demonio par

ticolarmente, come contempla Eufebio l'Emi(feno, farà in

{tänza, che preftamente all'efecutione fi venga: e che total

mente al fuo braccio infernale fiano confegnati coloro , che

da Dio fi ribellarono . Ju$fe rerum comditor, tuus eff quidem,q.

homo, (im quit diabolus) per crcationem ; fed metus capit eße •

per culpam:tuus per maturam;meusper imobedientiam: qui m«-

íuit audire feduétionem meam , quam legem tuam. Tibi dcbe
e»

LfMr
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twrjure: mihi crimine:Tuus eff opere : meatvoluntate : qwia ,

potuit preceptum tuumfervare,fedmoluit. Giuftiflima è la do

manda,e come tale farà con decreto conforme, dal Gudice ,

dichiarata. S'accheteranno intanto legrida de' dannati , i

rimproveri de* demonii,cefferálo ftrepito delle catene:ftarà

tutto attonito,e taciturno ad udire gli ultimi accenti , che ,

ufciranno dalla bocca di Crifto, ilMondo. Indi, per dimo

ftrare, che in tutte le opere fue diè fèmpre la precedenza al

la pietà,ed allabeneficenza;fi volgerà il benedetto Signore ,

agli Eletti,i quali faranno collocati alla deftra, per dar loro

con amorofo invito il compimento dell'inveftitura del Re

gno de' Cieli: Venite,benedi£ti Patris mei, percipite Regnum,

quodvobis paratum eft ab origine mundi. Efurivi enim,& de

di£iis mihi mamducare, &c. Venite,ò benedetti del mio Pa

dre,alle cui gratie fedelmente corrifpondcfte.Veniteàpren

der'il po(Teffo di quelRegno,il qualeà tutti dal principio del

Monâo fùlìberalrmente of{erto;ma per voi (olo fù prepara

to;perche voi (olamente lo merita£e, honorandomi, e foc

correndo alle mie neceftìtà, mentre àchieder da voi merce

de comparvi in quei mefchini , i quali rapprefentavano la.

mia perfona:gli provedefte di cib6,di bevanda,di veftito, di

albergo,di vifita,di conforto. Laonde à voi fi deve 1'effer ,

albergati ne* tabernacolieterni,l'effere lautamentebanchet

tati ne' miei conviti, ilveftire di reale paludamento, l'effere

incoronati di Regia corona fopra de' Cieli. Lo fentiranno

i peccarori , e creperanno di rabbia. 'Peccator videbit , & Ppal. 1 1 i.

irafeetur,demtibus fuis fremet,& tabefcet. Peggiore farà l'am

bafcia,quando verfo diloro fi volgerà conciera minacciofa

à proferire convoce dituono Phorrendo decreto: Difcedite à

me,maledi&i,in ignem ætermä,qui præparatus eft diabolo,&An

geli; ejus;£farivi enim,&c.Partite per fempre dalla mia faccia

?maledetti,e fcomunicati,con irrevocabile,e fempiterna cen

fura. Andate à penare perpetuamente nel fuoco, accefo per

tormentare il demonio,voi,che volefte feguire le fue parti .

Vifcere difpietate,e ferrigne havefte,che niente fi mdffero à

compaffione diquelli, che alle voftre porte vennero in mio

nome,a mendicareriftoramento, ô ricovero 5 pietà veruna_,

non vi fi deve. Penarete con perpetuo martire in iftrettiffi

ma prigionia,cruciati da acerbiffima fame, da ardentiffima_,

fete,(enza fperar già maifollevamento,nè libertà, pifcedita
• .' N & me
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à me,maledi£fj. Quefto farà il termine,e del Giuditio, e del

Mondo, dopo delTquale fparirà fubitamente la fcena. Ri

tornerà Crifto co' fuoi Santi nel Paradifo : precipiteranno

idánati co'demonii negli abbi(fi; fi chiuderà l'Inferno. Qual

fentimento habbiamo da concepire dalla confideratione, la

quale habbiamo fatto finora: civien fuggerito da Sant'Am

brofio , che favellando feco medefimo, così conchiude : }^ae

mihi,fi meapeccata mom deflevero;/ e mihi,fi mä media mo&te fur

rexero adcomfitemdum tibi, Domine: Ve mihi,fi dolum proximo

meofecero: Væ mihi fi mom locutus fuero veritatem. 4d radi

cemfecuris pofita eff: faciat fru&um,quipoteftgratia3qui debet,

penitentia.Adeß Dominus,quifru£tüsrequirat,fecundos vivi

ficet , ßeriles deprehendat.' Rifletta ognuno fopra fe fteffo :

efaminiàbuon'hora le fue attioni. Se non hâ cuore gene

rofo , che fi muova à gratitudine per l'Amore, col quale fù

amato dal Creatore;imparidal timóre à riformarela propria

vita. Impari,dico, daltimore, affetto per altro ruftico , e ,

fervilejâ non effer'affatto fconofcente, &ingrato à chi deve
tutto fe fteffo. I. - - T -

; - PRE
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NEL MARTEDI

DOPO LAPRIMADOMENICA.

CuM ' 1NTR Asset Jesus Hierosol*** AM , co»*»tot A est

- usiversâ Civiras, drcess: Qgis est H ic?

A/atth.ei cap. z i.

} ON poca ammiratione vi cagionà fenz'

altro fta mane , 1'udire dall'Evangelio il

% commovimento, edil bisbiglio, il quale

% fi vide in Gierofolima all'ingreffo del

Redentore: e Pinfolita maraviglia, che

| dimoftrarono coloro, i quali non cono

f» fcendo, ò facendo vitta di non cono{cere

chi egli era , con follecita curiofità dimandavano, chi egli

fo({e. Era ftato pure più volteveduto , ed ammirato dentro

di quelle mura ; non fù quefta la prima volta , che vi com

arve : era celebre il fiio nome, gloriofà la fama: haveama

hifeftata à baffanza la fua mirabile fàpienza nei publici ra

gionamenti fätti,alle turbe , palefata con tanti miracoli

lafua potenza 5 con tutto ciò fi ritrova, chi non lo cono

fce 5 f9lola plebe più difintereffata, e più fincera , la quale ,

con folenne incontro efce ad honorarlo, 1'acclama per gran Apua p.rb. im
Profeta, come fù da S. Girolamo avvertito: Aliis autem, vel càtena.

ambigemtibus, velimterrogantibur,non mifi plebecmla confitetur.

- N z. E ta!
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E tal dubitatione fi vide, fecondola rifieffione di graviAu

tori , ne* primi Perfonaggi della Sinagoga » negli Scribi,

ne* Farifei, da' qualidoveva effere più conofciuto, come da

huomini periti, ed intendenti delle fcritture , da cui veni

va efpreffamente delineato: e miravano chiaramente il ri

fcontro, ch'egli era il Meffia,tanto tempo da loro defidera

to. Ci fàrà tolto ogni dubbio , fe vogliamofeguirela con

ghiettura del Maldonato. Il dimoftrare di nofi fapere, ò di

dubitare,chifoffe Crifto, mentre con tanta pompa entrava ,

nella Città, non fù effetto d'ignoranza , mà più tofto d'in

vidia, ò di cieca malignitâ, alla qualcinfopportabile fi ren

deva il vederlo tanto honorato. Laonde quel tenebrofo

inchioftro, che fpargeva nelle loro menti, ilmaligno livore,

ofcurava ogn'altro lume: e benche loro malgrado le fue ,

maravigliofe qualità hayeffero più volte rigonofgiuto, cer

cavanoTtuttavolta con fuperbo difprezzo di avvilirlo,e darfi

â credere, che meritevolè non eradi tale honoranza huomo

per altro di nafcimento vile, e di prófeffione mecanica, e ,

plebea. Nom ignorabant, quis effet (dice lo Spofitore fopra

citato) cum eum tres jam ammos coghovißent 5 fed fenfus eff:

quantur eft hic, wt tantum honoris mereatur; ut dicebant Na

zareni : Non eft fabrifilius?

In quefta diverfità di affetti, la quale fi vide ne' Cittadi

nidi Gierufalemme intorno alla perfona di Crifto,raffiguro

la calamità di quell'infelice difpofitione, che fi ritrova alle

volte frà gli huomini : de' quali niuno può fcufàrfi di non

havere cognitione di Dio, e dell'univerfale dominio,che hà

quegli fopra del Mondo; nondimeno appreffo di alcuni per

malitia di volontà,ètalmente nafcofto, e fconofciuto; che •

viè neceffità di ammaeftramento,onde vengano informati ,

e chiariti, ch'egli vi fia. Effervi una fupremia Divinità nell'

univerfo, la quale regge il tutto, è verità infallibile, e certa»

fecondo idertami della ragione : non è fcufabile l*igno

ranza.Ma fuccede più d'unâ volta,che per la perverfità degli

humani voleri corrotti da pcffimi coftumi , sfacciatamente

fi nieghi. '

Effervi Dio nelMondo, nonfù mai da huomini fenfati

meffo in difputa, fe non,per chiarire maggiormentela veri

rà. E quefto quell'indubitato affioma,Til quale dimoftra_,

all'intellettoildifcorfo,allo fpuntare de* primi albvri della

raguo
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ragione, e con chiare dimoftrationi predica la natura : di

móftrano folo col prefentarfi alla vifta de gli occhi tutte le

creature. Non ardi la ftolidezza de' popoli più barbari di

negarlo : onde il commune confentimento delle genti, in

tutt*i fecoli , quando ancora vi foffe mancamento di altre •

prove, come certiffimo lo dichiara: e per mancamento d'in

telligenza, ò per tenebrofo intervallo di pazzia, condanna_.

l'errore di quei pochiffimi, i quali non fi vergognarono di

affermarlo. Trè foli infetti di univerfale Ateifmo furono trà

gliantichidall'induftriofa inquifitione di MarcoTulliorin

venuti, di cui fi feppe appena il nome. Quefti furono Pro

tagora, Stiagora, e Teodoro: fpiriti immerfi nella materia

lità de' fenfibili oggetti, che non hebbero niente più fpatio

fa & ella sfera del fenfola fapienza, ela fede. Se vi fù poitrà

poßeri alcuno de' Filofofi , cheà quelli aderiffe ; moftruofo

aborto di adulterina Filofofiafù ftimato da Saggi, anzi, che

ragionevole, e vero Filofofante : ed alla fine, come faggia

mente fcriíTe S. Agoftino: Pauci inveniumtwr tamta impieta

£ìs, wt impleatur in eis quod fcriptum eß, dixit ßaltwu in corde

uo , mom e$t Deut. Infamia iffa pancorum eff. Comune

mente fùfchernira , come infània , c talvoltaanche punita,

come intolerabile impietà , in coloro, che apprefTo del vol

go ftavano in crcdito di prudenza , e di fàpere. Quefta fù

una delle cagioni , per le quali Socrate foffe dagli Ateniefi

condennato alla morte: perche taccia di Ateo appreffodi

loro incorfe5 mentre più to(to le ragioni della Divinità di

fendeva, col biafimare il Politeifmo, δ quella falfa moltitu

dine de* Numi , che nella Grecia fcioccamente fi adorava ,.

Come rei di enormi{{imo facrilegio furono tenuti da* mede

Gmi Ateniefi g\i habitatori tutti dell* Ifola di Milo, per effe

re infetti di tale errore , che Deità di forte alcuna non ado- Jabel. l. 3. Ew

ravano: e ne fù per pena la loro Città diftrutta; onde furono ***. 3.

coftretti à vivere in varie parti cfuli, e vagabondi. In fom

ma &xceptis paucis ( ripigiio col detto diAgoftino) in qui- %£*£ J***.
bus matura depravata eff, umiverfum genus humammm Dewm, tra&f. ic6.

mundi ejus fatetur authorem . E quei, che furono di contra

ria opinione,furong con ragione incolpati dimentecattagi

ne, ò di delirio: ò almenodifenno manchevole, allucinato.

Εd in vero, come potrà mai perfona, in cui riluce fcintilla

alcuna d'intelligenza, vcdendo quefta mole del Mondo vi

fibile,
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fibile,il qualchabbiamo avanti gli occhi,cosi bella,cosi mae

{tofa,cosìornata; penfare ch'ella ufciffe dal niente,fenza che

vi foffe né Architetto,il quale faceffe il difegno , nè indrizzo

d'intelletto fopraftante, che l'opera regolaffe: nè induftria

di fabro, che s'impiegaffe nel fabricarla: mà il tutto foffè ,

architcttato dal cafo; ò fe vogliamo favellare all'ufànza del

volgo,ufcite dal capriccio di una pazza fortuna. Se uno cn

tra in quefta Chiefà la prima volta, ftraniero,e nuovo: dopo

di havere ammirato la magnificenza dell'edificio,la ricchez

za degli ornamenti,lavaghezza delle pitture 5 entrerà fubi

toin penfiero, che molto perito fù l*Ingegniero , che la di

{egnö; eccellentiffimi Arteficila pofero in opera : cd in

fenfato affatto bifogna dir, che fia, chi non hâ niente di fti

molo d'ingegno ctiriofo, il quale cerchidi rifaperlo. Ed ef

fere mai növi potrà,chi nellâ confideratione del Mondo ar

chitettato con tanta fimmetria, compofto con tanta corri

fpondenza delle fue parti, abbellito con tanta leggiadria_,,

non folo non fi ponga in traccia , per inveftigarne l'autore ;

mà fcioccamente penfi , che da niuno fü fatto 5 che tutto ca

fualmente nafcefTe,non fi sâ come?Chis*abbatte à mirare una

ftatua di fegnalata maeftria 5 nella quale con maravigliofa ,

miftura di infenfibilità , e divita, ftupida, ed immobile laL

vita fpiri nelmarmo; folleverà, quando ftupido non fia , e

più infenfato d'un fafTo,ad ammirare 1'eccellenza delloScul

tore , il quale feppe con l'artificio diuno fcalpello, in così

vive fembianze animare una pietra. In qual maniera po

trà mai accadere ad huomo affennato, in vedere la divérfi

tà di tante animate foftanze, le quali nell'univerfo fi veg

gono, che non le ravvifi , come ftupende, cd artificiofe fcul

ture difapientiffimo Maeftro, il quale poffa comunicare ,

alle proprie fatture , non folo in apparenza , mà realmen

te la vita .. - -

Chiunque mira in alto mare un vafcello, che corre à vele

piene, ò fpinto da remi fpeditamente camina : manticne ,

ordinatamente il fuo corfo à quella parte, alla quale hà driz

zatala prora : fi allontana cautamente dalle fecche, e dagli

fcogli: contende con la furia delle borafche , e con 1a raböia

de* più tempeftofi Aquiloni : e benche non vi fia aura fe

conda,la quale fpiri pcr poppa,ma lo percuota per fianco;ad

ogni modo ticne talmente volta l'antenna, che drittamen

i te lo
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tc lo fpinge: chi, dico, vede un tal vaßello di tat maniera

incaminato, entra fubitamentc in penficro , che fia maneg

giato da pratica marinarefca , ò motio da robufta ciurma di

remigáti, governato dall'indrizzo di favio temonicre,il qua

le con la moffa del temone , lo piega , lo raddrizza , lo volge

A quel verfo, che la neceffità della navigatione richiede: che

vi fia un faccente Piloto, intcnto ad oflervare la buflola, à

fpecolare nella cartale linee de* mcridiani,de* paralleli; i fe

gni delle Ifole, e de* faffi, da cui debba allontanarfi . Tutto

quefto dal movimento di tal naviglio argomenta: poiche

chiaramente ciafcheduno conofce, che non può havere da

fe fteßo movimento cosi ordinato un norto legno , fenza

che verunolofpinga, e lo guidi. L'ifteffo concetto può for

mare, fenza che vifia neceflità di molta eruditione , chi mi

rala machina del Mondo,ed in effo il numero ditante crea

te foftanze: le quali tutte, à guifa dinavi ben corredate,s'in

caminano à quel fine , che pretefel'alto Fattore, e dentrole

volubili vicende, che fogliono portare le naturali cagioni ,

dalfegnato fentiero niente traviano, e mantengonóla di

aittura del fuo viaggio, Dirà fenz'altro chi atténtamente ,

con I'occhio dell'intelletto le mira: Non è poßibile, che al

tromotore non habbiano della fua propria natura. Bifogna

certamente affermare,effervi intelligenzenon vedute da noi,

dalle quali fon regolate : ed alle quali prefiede una mente

fuprema d'incomprenfibile potenza, e d'infinito fapere, che

iltutto indrizza al fine , ch'egli pretende, ed ancora delle ,

traverfie, che fogliono venire dalcafo, ò delle contingenze

ftimate dal volgo effetti di fortuna, fi ferve, per condurle al

termine, che egli-fi prefiffe nel fuo penfiero: sì che da quel

le contrarietà , da cui rifpinte indietro parevano , furono à

profeguire il fuo camino promotte.

In oltre,alrifonare di una ben cócertata melodia, che 1'a-

nime rapifce cólafoavitâ del cöcento:non vi è chi non folle

vi 1'intendiméto à giudicare,che fuono si ben concertato,n6

fia uno ftrepito cafuale fimile à quello,il quale nafce dallefrö

di delle félve,overo dall'onde marine,agitate dal vento,ò da1

bisbiglio di turba tumultuante,mentre cófufàmentefmormo

ra,e grida. Intéderà,fenza fallo;non potervenire da altri,che

άa periti Cantori,guidati dal cenno,e dalla battuta di erudi

toMacftro : il quale intuonail canto : e prima ordinò nella
- ©ai. S2
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-Apud Cornel.

in Epiß. ad Ro
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Apud Cornel.

ibid.

carta con artificiofa intrecciaturale note, accordando tal

mentela diverfità delle voci, che niente l'una dall'altra di

fcordaffe, quantunque foffero frà di loro contrarie: feppe_ ,

fecondo il fenfo delle parole, conformare gli accenti, alla .

meftitia, algodimento : onde con armoniofo incanto, de

gli affetti interni del cuore in modo tale fi fà padrone, che ,

ancora la triftezza di voci malinconiche, e dolorofe caufa ,

diletto. Non altrimente quella muta melodia,la quale for

mò lddio nella corrifpondenza degli Elementi, e de' Cieli,

come Coro di dolciffima armonia , folleva ogni mente , fè ,

non è depravata, omalamente difpofta , ad ammirare la fa

pienza del Creatore : che fopraintende al maravigliofocon

certo, di cui delineò ab eterno,quafi di componimento mu

ficale nella fua mente l'Idea. Sotto di tale allegoria fù an

cora da* Savii dell'Antichità conofciuto. AMumdi machimas

es? mufica , & admirabilis comfomamtia, pradicam *, & laudam*

JDeum 5 Cosi favella divinamente Orfeo. Mufica , di cui

niuno puòfcufarfi di non intendere levoci, che vifibili fo

no, edefpofte alla vifta della gente più rozza, più ignoran

te. Può fpiegarfi l'ifteffa doftrina con altre fomiglianze ,

compediofamente accennate, con le riferite difopra, daAri

ftotile, ô da qual'altro fia, l'autore de' libri de AMundo. Dal

moto di un cocchio, ancorche vedutoofcuramente dilon

tano,fi argomenta l'affiftenza, edilgoverno del Carrozzie

ro. Si confervanoleCittà conla regola delle leggi: marcia ,

fenza confufione l'efercito diftribuito nelle fueÉÉ e co•

raggiofamente combatte animato dalla peritia, e dal valore

del Capitano. Somigliante notitia genera ne* riguardanti

ilconfiderare la maniera,con cuifiregge l'univerlo,e fi con

ferva: fi mantengono le creature diftinte nelle fue claffi.

Tutto ciò con poche parole accenna 1'Autore fopracitato:

Hoc e$t in ^aumdo Deus,quodim mavi gubermator,quodim curras

4wriga , qwod im choro pracemtor,im Civitate lex , in exercitns

Imperator. -

Ad un libro,ad unofpecchio, overoad una pitturaraffo

migliò fimilmenteilMondo Mercurio il Trifmegifto, dove

l'increato Fattore le fue perfettioni defcriffe, oWerola pro

pria fembianza rapprefèntò, per quanto può effere da noi

per mezzode* fentimenti efteriori comprefâ: • %undus ef?

liber divimitatis, &ßeculum divimorum: in quo mimirum Deur

quaß

||
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quafi Apellet fe clarè expreffit, & depinxit. Specchio, ò pit

tura,la quale à tutti univerfàlméte diriflefTo,ò di riverbero fi

manifefta: nè può alcuno, fenza mentire, afférmare di non

haverne contezza. Libro efpofto all'offervatione diciafche

duno,e per intédere quel che vi fi contiene, nöfà di meftieri

difpecolatione molto profonda , ò di fottile Filofofia : folo

col vedere la forma de' caratteri, fi può venire in cognitione

della mano del fapientiffimo, ed onnipotente Maeftro, da ,

cui fù fcritto : e di quella indubitabile dottrina , dicui niu

no può dichiararfi ignorante, quantunque tintura alcuna di

fcienze non habbia:poiche, fecondo il parere di Marco Tul

lio: Fere comfat apud omnes , non folàm Philofopho ; fed , ;;.,.„. „.„.
etiam imdo&#or.

Se altro non vi foffe , bafterebbe à convincere ognuno di

tal verità , il folo mirare la forma , la bellezza, le continue ,

operationi, il perpetuo giramento, che fà: i teforidi luce, i

quali fparge fopra di noiil Sole. Comparifce ogni mattina

sà l'Orizzontc con invariabile afpetto; fi raggira nella fua_.

sfera col medefimo tenore: forma le hore, i giorni, i mefi

conl'ifteffa mifura:variale ftagioni, fecondo , che per li fe

gni del Zodiaco da noi fi difcofta , ò fi avvicina: ed ime

defimi effetti, nell'ifteße coftellationi cagiona: riconduce .

nell'Ariete la Primavera, nel Cancro la State , nella Libra .

1°Autunno, nel Capricorno la Bruma. Non è poffibile , che

huomo, il quale fanamente difcorre, ed attentamcnte lo mi

ra , non fappia con ogni certezza inferire , eßervi qualche ,

Intelligenza fuperiore, la quale confegrete virtù lo raggira,

e regola il fuo moto. Non può un'infenfato Piancta , ben

che luminofo egli fia,con governosi regolato ordinare il fuo

camino, fenza che punto sbaleftri. Niente gli giova il fuo

lume per caminar fenza errore , fe non hâ occhio vitale pcr

divifare il fentiero, per cui camina.

Se per avventura alcuno vi è d'ingegno così lento, che ,

facilmente rimanga abbagliato da oggetto si rifplendente:

ò d'intendimento cosi limitato, d'immaginatione cosi ri

ftretta, che penfi di non haverbalia di rivolgere un volumc

si vafto,com'è tutta l'univerfità delle Creature, chefono le ,

lettere , ò le figure in effo delineate; potrà l'ifteffa verità

certamente perfuaderfi , dal confiderare ognuna delle fue ,

parti, ancora le più difpregiate, le più minute: dal imite
O Jà
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la manifattura di una mofca , di una zanzara, di una formi

ca: nella quale la potenza creatrice del fovrano Fattore non

meno mirabile fi dimoftra di quel, che faccia nella vaftità

degli Elefanti , delle Balene. Per trattenervi con oggetto

più dilettevole, che vi apporterà infieme ammaeftramento ,

e piacere ; intendcr la potrete dalla contemplatione di un

fiore: fiafi quefti una rofà, accioche fia la fpecolatione più

grata , e più gioconda. Offervate, come germogli dalla ra

dice humile ftelo , cinto di fpine, per armarfi alla difefa del

parto pretiofo, che hà da produrrc. Si vefte il gambo di

verdi foglie , dentro le quali fi forma una buccia di figura ,

piramidale, dove fegretamente fi teffe di porporine foglie ,

e di dorato fiocco gratiofo lavoro: al calore de' raggi fo

lari à poco à poco fiapre: e difcuopre in angufto cerchio ta

li veghezze, che può pregiarfi il Sole ifteffo di havere for

mata con la fua luce gemma si bella.

Applicate un poco la mente à fpecolare , chi cavô dallo

ftelo si benlavorata la buccia, che fempre vien fuora di fo

nmigliantc figura fenza divario: nè mai fuccede, che da un ,

rofajo nafcano gigli , viole, ò tulipani? Chi diftefe , chi

affottigliò, chi diftinfè dentro la buccia con tal maeftria le

foglie ? Chi potè comunicare virtù vitale all'humor del

la terra , che non hâ vita : e tramutarlo con tanta diverfità

nellc radici, nel tronco, nclle fpine , nellc foglie ; e colorirle

con diverfa tintura : di verde nella pianta , di porpora nel

fiore , di oro nel fiocco ? Ricorreranno i feguaci di Demo

crito alla feconditâ 3 e!la natura , alla qualé attribuifcono

ciò,che fucceffivamente fi fà di nuovo. Dimando io à co

ftoro, che cofa intendono per natura ? Voglionoforfè , che

ella fia qualche cagione priva d'intelligenza , e di fapere ;

Come potè un* artefice balorda , e cieca, operare si faggia

nmente, con tanta proportione ? Se opera à cafo, non potrà

fempre incontrar il lavorio di conforme manifattura. LaL

dove dipinge, ò teflè il cafo , non vediamo , che giamai 1'o-

pera riefca della medefima forma : come fi vede nelle vene, e

nelle macchie delle pietre, delle quali pochiffime fono , le ,

quali habbiano fomiglianza, Laonde, come accidente mol

toraro, ed infolito fi racconta, che fi ritrovaffero in un pez

zo di Agatarozzamente delineate le imagini di Apollinc, c

I'iin, i.33, t.1, dellc Mufk. Efcherzo difortunafù, chcNcalcc infigne Pit
•• i - - {Orey

;
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tore,buttando nella tavola perifdegno la fpugna,in cui for

biva i pennelli , figuraffe nella bocca dclCavallo, che egli Plin.l.} ; r.io.

havevà già nel rimanente finito , la fchiuma , la quale non.

haveva per un pezzo potuto dipignere con tutta l'induftria

dell'arte. Dunque fà dimeftieri afférmare, che fia principio

vivace, intelligente, il quale operi faggiamente : che hab

bia 1° Idea degli effetti, i quali hà da produrre, delineati pri

ma mella fua mente : che liberamente fi muova fenza motivo

fuperiore, che lo neceffiti : che habbia potenza efecutrice ,

ubbidicnte all'impero della volontà : cheintenda, e voglia

quello, che fà; c poffa fare quello , che vuole, ed intende ,.

Quefto, che effi chiamano natura, è converitàl'autore del

la natura: prima cagione di quanto è: che con la luce d'un'

infinito fapere tutto comprende: tuttol*univerfo cavô dal

niente: altutto affifte : per tutto con la fua immenfità fi dif

fonde: iltutto conferva, e conla fua providenza tuttogo

verna. Viene efprefTamente confermato dall'autorità diSe

neca , il cui parere farà fcr£ di maggior pefo appreffo a'

gentili , i quali non fi vogliono föttofcrivere agli argo

menti della Criftiana Teologia: Quid eft aliud matura, quam 1ib.4. a, tane

Teuf, &divima ratio im mumdoparfibufjue ejus imferta. Nom fic. cap. 1.

imtelligit,cum hoc dicir,te mutare momem Z)eo ? &c. Ergo mihil

agis ingratiffime mortalium , qui te megas T)eo mom debere, fed

matura. Quia nihil natura fime Deo eff; mec Deus fime matura.

Conchiudafi dunque , e molto chiara da quello , che hab

biamo provato finora,farà la conclufione; che l'errore dico

loro i quali dimoftrarono di fentire il contrario, non può

totalmente ridurfi à mancamento di fcienza , ò d'intelletto.

&Mà vi è un'altra radice di fimile frenefia , di cui dobbiamo

maggiormente dolerci, perche è più dannevole, e fuol?effere

più comune. Quefta è la perverfità delvolere, da cui vicne

ottenebrata la mente.

Siamo già alfecondo punto del principio da me propo

fto. La perverfitâ della volontà ingannata, e corrótta da

difordinati appetiti, è cagionedi quell'occulto Ateifmo,i!

quale regna ne' peccatori, quando nelle vie dell'iniqui

tà fono per un pezzo precipitofàmente trafcorfi. E quéfto

forfe intefe Davide allora, che difíe: Dixit infipiens in corde

fuo:nom cff Deut. Lo proferi col cuore, non con lamente, la

quale non poteva contra l'evidenza dellaragione aftermare

Q 2 - 11DA
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una tanto enorme bugia:e chiaramente vedeva, che havreb~

be havuto dalle creature tutte mille mentite. Le fue peffi

me affettioni furonola cagione, che egli con la volontà cosi

empiamente fentiffe, onde poi fegue: Corrupti fumt, &abo

mimabiles faéti funt imffudiis fuis;non ef? qui fäciatbomum, non

eff ufque ad umum. Nel che fi efprime una fcambievole cau

falità dell'inganno afferito di fopra: e degli effetti abomine

voli da lui cagionati, da* quali vicendevolmente il medefi

mo errorevien partorito : ò almeno fomentato, e nutrito ,

conforme all'acuta rifieffione del SantoSpofitore Agoftino:

Corrupti fùnt , &c. Idef?dum amamt hoc fœculum , mom amamt

Deum . lpfè fumt affeétioner, que corrumpunt amimam , & fic

excæcamt; ut poffit etiam dicere imprwdem , in corde fuo: mom e$t

Deus. Afferma la mente efTervi Dio, moderatore fupremo

dell'univerfo,al cui dominio niuno viè,che non foggiaccia:

Mà la volontà licentiofà, esfrenata, la qualericufà ognifte

no, che poffa trattener lefue voglie, fprona la mente,accio

che vada cercando fofifini da perfuaderfi, che non vifia , :

per non havere ad effere trattenuta dal timore di tribunale .

fuperiore, ò di giuftitia vendicatrice de* fuoimisfatti.Men

tre con tal perfuafione falfamente filufinga 5 allenta con •

diffolutezza maggiorelabriglia alle fue cüpidità; donde.

poi nuove tenebre fi follevatio ad acciecare la mente.

Da*vapori,e dall'efalationi , le quali falgonodal Mare ; -

da' laghi, e da* terreni humidi, e paludofi, fi formano le ca

ligini;e le nuvole, le quali ci tolgono di vifta il Cielo. E fo

no talora si denfè , che nafcondono affatto il Sole :„íîï

non poffono effer penetrate da* raggi : e per la groffa tem

pra di aliti terreftri , ed opachi , niente bevono difplendo

re. Alle volte non fono si fpeffe , si che folamentel'offu

fcano, facendo comparire fimorta , ed impallidita la luce.

Oltre di ciò, mentre non fono con la medefima denfitâ con

tinuate, mâ lacere, ed interrotte 5 fanno trafparere l'og

getto,che permezzo di loro fimira,divifo in più parti,ò tras

figurato in varie fembianze , fecondo la varietà, con cui fi

condenfano, ò fi diradano: e diverfarmente la fantafia de' ri

guardanti, conforme alla propria apprenfione, fé le figura :

onde fpeffo avviene , che vediamo , ò pure c'immaginiamo

divedere nell'aria figure di alberi, dinavi, di carri, di folle

vate montagne, di bcftic moftruofe: profpettiveaegijs
g!
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ai palazzi, di torri, d'anfiteatri: sfondati di vaghe fcene , :

balze di horride rupi, ed incavate fpelonche.Tun'fimile ,

travedimento partorifcono nell'humano intelletto gli affct

ti,i quali à guifa di fumofi vapori falgono dall'appétitoma

lignate, ed infetto. E quegli talvolta di tal maniera fordi

dö, edinfangato , overo arfo dal fuoco bituminofo divio

lenta concupifcenza; che accieca affatto l'intendimento col

fumo de' fuoi defiderii, ed eclifTa ogni raggio di Deità , il

quale prima in lui riluceva per forza di naturale conofcimé

to: nè teme di proferire la pazza propofitionc , notata dal

Salmifta in fimil forte di gente: Dixit infipiem , im corde fuo :

mom e{} Deus: comefù offervato da S. Agoftino: Poteff mam

que amima imfidelis ad tamta* temebras pervenire , ut dicat:mon

ejf Deus. Altre fiate non fono si tenebrofi , lafciano qual

che crepufcolo dilume dubbiofo, ò diffipato, il quale fà fta

re la mente in forfe intorno alla fovranità del Creatore, e ,

circa le leggi della Providenza , ò del governo della natura.

Onde proveniva, che nei gentili idolatri,per quel pocobar

lume, che in lororifplendeva; quafi ingombrata dâ nuvole,

δ da nebbia,trafpariva la divinità,interrotta,e divifa in varii

Numi, chimericamente conceputi , conforme alla diverfità

delgenio,e de' capricci,cô]cui fingevano negli Dei le qualità

più da loro gradite: ô fecondo ilbifogno, che havevánodi

fovvenimento, quando fi ritrovavano anguftiati, ed oppre(-

fi. Quindi furono inventate le favolofè figure di Giove To

nante, da'timorofi,da vendicativi : di Marte guerriero da'

riffofi , ed iracondi: di Venere impudica da* fenfuali : di

Mercurio artefice induftriofo, e rapace da* Mercatanti , da

gli artieri, e dagli ingiufti rapitori dc' beni altrui. S'imma

ginava il timor de Nocchicri in mezzo dells tempefte la

íeità di Nettuno,ehe defle legge all'acque col fuo Tridente.

sopraintendenti a'loromeftieri , iNumi di Cerere, di Bac

co, di Pane, di Pomona, appreferogli Agricoltori, i Paftori,

ed altra gente ruftica , e villareccia. All'iftefTo principio fi

attribuifca quella moltitudine innumerabile, à cui da mano

à mano , crebbero gli Dei nell'opinione della gentilità , in

quefta materia, più che in ogn'altra,frenetica,e dclirante ,.

Laonde in due eftremi contrarii per il difordine dellavo

lontà fi trafcorfe à negare ogni Dio: edàctederc, che ve nc

foffe una quantità fenza numero. TT Cosi

Q$i
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Cosi divifero in diverfi Principati la fuprema giurifgit

tione , e la Monarchia generale dell'univerfo , la quale in

un folo Signore interamente fi unifce: ed à cui folo conviene

quella potenza , la quale falfamente immaginarono in tan

ti foggetti diffipata, e difperfà; come eruditamente infegna

. Sant'Agoftino: Ipfè im æthere eft Juppiter, im aëre Jamo : im

inferioribus etiam maris, ipfe Salacia: im terra 'Pluto: in terra

imferiore “Proferpima : im focis domefficis /effa : im fabrorum

formace }^ulcamus: im fjderibus Sol, & Luma, & Stellæ: im divi

mantibus Apollo: im merce AMercurius: im Iano lmitiator: in ter

mimo Termimator: Saturmur im tempore : AMars , & Eelloma in

bellis: Liber im vineis : Ceres im frumentis : Diama im fflvis :

Afinerva im ingemiis.

Ecicca la volontà , hàbifogno della guida dell'intelletta ,

per operare. Può nondimeno per l'imperic, che hâ fopra ,

dell'altre potenze in qualchemodo dar legge all'intelletto ,.

che giudichi, ed apprenda com'ella vuole,e fpinga il fuo pa

rere dov'ella inchina. Con la rettitudine di ordinati , ed

honefti voleri fi raffina; accioche faviamente intenda,e pru

dentemente difcorra: con la violenza di sfrenati defiderii

può acciecarlo; che paralogizzi, e travegga, particolarmen

te nella materia, della quale noi favelliamo: e ciò per lo

più procede dal fumo di pretenfioni ambitiofe , e fuperbe , :

il quale per effer fumo, che hâ origine dall'inferno, è fuligi

nofo, ed ofcuro. Lo dimoftra più volte 1'efperienza , che

la fuperbia , e l'iniquità invecchiata per lungo tempo , fà

che l'huomo nella dottrina della Religione, intorno alla_,

notitia di Dio finiftramente intenda. Per il contrario l'e-

fercitio diuturno delle virtù, ed in particolare dell'humiltà,

1'illumina, e l'ammaeftra à conofcere fenza dubitatione que*

mifteri , i quali prima dubbiofa , ed ofcuramente appren

deva. Impercioche,confiderandola fua nativa ignoranza, e

quanto manchcvole fia l*humana intelligenza , pcr capire_,

fegreti tanto fublimi, fi lafcia guidar dali'indrizzo dclla fe

de, la quale la libcra da ogni crrore : onde può fenza veru

no timorc favellar francamente di quegli incomprenfibili

arcani , che da Macftra cosi verace , gli vengono rivelati.

Quindi nafceva la ficurczza, con cui delle cofè divine favel

lava Davide : Credidi propter quod locutus fum:ego autemhu

miliata, fum nimir . Cipè conformc alla Pisti; del

Bel
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YBellarmino: Ideò credidi, quia mom ingenio meo miror; fed val

a? humilem ac docilem, me Spiritui Sanéto præbui. Per queRo

parlo con tanta ficurezza , perche femplicemente credo ; nè

mi lafcio inviluppar la mente da fofifmi di curiofa Filofo

fia. E per quefto femplicemente credo , perche riconofco la

mia incapacitâ, e quanto è quello, che poflo intendere con

1a luce del mio difcorfo. Delle cofe più fenfibili , e groffo

lane,che vedo,etocco,malamente sò capire la foftanza,c dar

conto delle cagioni. La compofitione di un granello di

arena mi riefce intrigato labirinto, dove l'ingegno s'intri

ca, e fi confonde, ne può ritrovare l'ufcita : in una minuta

{tilla di acqua refta fommerfo. Quefto fà , che nulla di me

prefuma; e folo pofla confcffare col mio fapere, che poco fo

nofopra del niente : e quefto poco , che fopra del nicnte ,

pofîedo, imperfettamente mi è noto. Fà dunque di meftie

ri, che ricorra à magiftero fuperiore , che le tenebre native ,

della mia ignoranza difgombri : che il fempiterno, e luci

diflimo Sole, da cui la chiarezza di ogni fcienza deriva , col

fuo fplendore mi guidi: e prima d'ogn'altro ammaeftra

mento m'infegni à riconofcermc fteffo T Altrimente à guifa

di nottola anderò di mezzo giorno incertamente vagándo

nel bujo di una profonda ignoranza. Habbiamo duique ,

dal Profeta Reale la forma di quella humile profeflione di

fede, che hà da far ciafchcduno,che voglia cffere nella cono

fcenza de' mifteri dclla vera Religione ammaeftrato: e prin

cipalmente nella notitia della Divinitâ, nella quale tutta fi

fonda.

Maeftra di fede è l'humiltà, che fa difgombrar dallamen

te quella caligine, la quale , come di fopra vedemmo , dalla

fangofa palude, ò dalla pcftilente Mefite di cuor vitiofo, cd

arrögantc è partorito : offufca la chiarezza dell'intcllctto,

facefido delirare, e travedere etiandio in quelle cofe, che ,

1'evidenza della ragione naturale apertamente dimoftra_.

Manchevoli di fede intorno alla perfona dc! Redentorefu

ronoi Farifei , perche fuperbi, ed arroganti. ll fumo defla ,

fiuperbia offufcò loro la mente fino à dichiarare per huomo

vile, ribaldo, e degno di morte colui, lacui dignità doveva

no argomentare da quci chiariffimi fegni, i qüali continua

mcnte miravano.Incominciarono già à fcoprire quell'ama

ro livore, che haycvano cótro dilui;c che dowcwano sfogare
CQJ\
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con darli in breve la morte;col dimoftrarefalfamentedi non

fàper, chi fia , mentre loveggono entrare nella Città oon ,

1°honore, il quale riceve da turba di fèmplici fanciulli , e di

perfone finccre. Non potevano fenza doppiezza di Farifai

ca fimulatione , moftrare di non haverne contezza , mentre

chiaramente le operemaravigliofe, ch'egli faceva,la fua Di

vinitâ palefavano.Lo predicava per donator di falute la moI*

titudine ditanti infermi, ch'egli haveva fino à quel tempo

da incurabili infermità liberati: la vifta renduta a' ciechi,

per creator della luce : le turbe pafciute con pane miraco

lofo, per quel fovrano proveditore, che à tutti gli animali il

nutrimento comparte : i morti rifufcitati, per autor della ,

vita : la rabbia de' demonii , che à fuoi comandi ufcivano

da' corpi invafati , pergiuftiffimo punitore della loro mal

vagitâ. Talche la maraviglia , chedimoftravano, facendo

vifta di non fapere chi egii foffe, non era figliuola di fcufa

bile ignoranza; mà difuperba malignità,con cui non foffti

vano, che foffero da lui fcoperte le arti falfe, le brutte hipo

crifie,con cui cercavano d'ingannare la plebe:nafcevano da

livido difpiacere, che l'amareggiava , mentre dalla fapien

za dilui fi vedevano foprafatti.

Ci liberi Iddio da imitare una tale cecità altrettanto la

grimevole, quanto ella è volontaria, ed affettata. Non pof

fiamo primieramente co' Farifei dubitare della perfona di

Crifto , edandare fcioccamente, ò malignamente diman

dando chi egli fia 5 mentre habbiamo la dottrina della fe

de , i certiflimi documenti della Catolica Chiefa, che indu

bitatamente c'informa,ch'egliè quel Verbo increato, il qua

le per ecceffo di carità volle veftirfi della noftra humanità,

per liberare il genere humano dal giogo di Satanaffo. Dob

biamo altresi gratie immortali à Dio,che fiamoliberi per fua

mercede dalle tenebre, nelle quali fù la mifera gentilità per

lungo tempo involta. Poffiamo ficuramente rifpondere à

quella petitione, la quale anticamcnte cavava fiumi dila

grime dagli occhi del Rè Davide, quando ironicamente ,

l'interrogavano:Qbi e# Deus tuus?Poffiamo,dico,certaméte

dar conto, ch'egli vi fia : lo dimoftrala ragione, lo predica

la natura: quante creature fono nell'univerfo , tante fono

le lingue, chelo palefano: lo fà fàpere con autorità più cer

tala Fcdc. Conl'iftefta facilità pofliamo afférmarc dov'egli

al
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alberga, mentre, la naturale Filofofia infieme, e l'autori
tä della Fede c'infegna, che egli è di foftanza incirco

fçritta, ed immenfâ. Non habbiamo da rintracciarlo in

lontani paefi; bafta ilritirarci dentro di noi à cercare l'au

tore delia noftra vita, del vivere, dell'operare,comediiicl'A-

poftolo, ammae(ìrando gli Ateniefi: A'on longe eff ab amo

guoque no$trum : In ipfo enim vivimus,movemur, &/*•**;

Rifponde alla temeraria dimanda più diftintamente Sant'

Agoftino : Peu, meus ubique pr«fem , eff, mmfquam inclufur.

Egli è per tutto prefènte: non è comprefo da luogo , co

me nella fua duratione non hà limitatione di tempo. Non

vi hâ confine, che lo rinchiuda ; non vi è termine, chclo rc

ftringa. In tutta la vaftità del mondo materiale , cd in ,

ciafcheduna parte di effo indivifibilmente foggiorna: e •

fuora del mondo , con la propria immcnfitâ infinitamente fì

{lende: delineando nelle fue impenetrabili Idee la moltitu

dine innumerabile di quei mondi,che negli fpatii imagina

rii crear potrebbe, te eglivole[fe. Vi conâurrà la Fedecor.

più alto magiftero à cercarlo fopra l'Empireo glorificatore ,

degli Angeli , e de* Beati 5 in terra provido reggitore del

genere humano, così nell'ordine della gratia , comc della ,

natura: habitante con affiftenza fpeciale nclle anime dc'

giufti: fpavento dellafcelerata cofcienza de' peccatori : e ,

finalmente nell' inferno fevero caftigatore de* dannati:

45. t 7.

Epiß. 67.

Deus e# im fe ipfo, ficut •^flpha, & Omega : im mundo ßcut re- Ia., s.,., «.

ętor, & author: in Angelii ficut fàpor , & decor : im &clefia , Mattb pater

ficut 'Paterfamilia, in domo: in anima ficut Sponfus in thala- nofter &*.

mo: injuffi* ficut adjutor, & prote&tor: in reprobis , ficut pavor,

có- terror.

Non vi è dunquefrà di noi chi pofTa allegare ignoranza_,

di una verità , la quale per tanti mezzi ci fi dimoftra: dal di

fcorfo naturale della ragione,e dall'autoritäinfallibile del

la Fede, che illumina l'intelletto à conofcere più alti , e più

nafco(ti mifteri. Perche l'eruditione dell'humana Filofo

fia era manchevole, nè poteva perfettamente communicarci

la fcienza neceffaria per confeguire il noftro fine 5 volle ,

per fua pietà venir daiCielo il Figliuolo di Dio, la fapienza

ifteffa del Padre,e farfivifibile neliâ noftra humanità,perdar

ci contezza, con magiftero, confacevole alla noftra debolez

za, dclPadre, che ab cternolo generò, dißinto di perfona,
mC
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medefimo di natura: e dello SpiritoSanto , il quale con

Pifteffe prerogative dall'uno , e dall'altro procede. Siche ,

non folo poffiamo dire con la plebe di Gerufalemme : Hic

efi Iefus Prophetaà Nazareth. Mà unigenito Figliuolo dell*

Altißimo, Principe de* Profeti, Scopo di tutte le Profetie.

Signore degli Angeli, fovrano dominatore dell'univerfo.

Refta folo , che illuminati già nella mente à conofcere ,

Iddio, e la fua infinita grandezza; vogliamo con la volon

tà amare la fua infinita bontà: renderci ubbidienti alle fue

leggi: glorificarlo con l'efercitio difante operationi ; per

corrifpondere à quella beneficenza , conla quale è pronto à

farci partecipi della fua gloria : per non incorrere nell'erro

re diquei Filofofi,condennati dall'Apoftolo: Qui,cùm agmo

viffent Deum, mom ut Deum glorificaverumt. Spendafi per

amarlotuttoil noftro amore , com'egliftà occupatoin ogni

luogo per noftra utilità con tutta la fua potenza. Egli è

quella sfera d'incomprenfibile perfettione; della quale con

forme aldetto d'Empedocle : Cemtrum eff ubique,circumfe

rentia verò mmllibi. Sia dunque da per tutto , unica mira de*

noftri penfieri,e centro dc* noftri affetti.

S E C O N D A P A R T E.

Dpio à tutti fimanifeßa in varie manicre : non vi è, chi

in quefta materia poffa allegare giuftamente fcufà veru

nadirâgionevole ignoranza. Ch'egli vi fia , non può da •

niuno fènza colpaignorarfi 5 folo è fcienza recondita , e na

fcoftaad ogni creato intclletto,il fapere diftintamente,qua

Pegli fia; cioè, haver compiuta notitia dell'effenza, degli

attribmti. In quefto fenfo fpiegar fi deve quel detto dall'A-

poftolo: Lucám iuhabitatim acceffibilem. Stà nafcofto den

tro di una ecceffiva, ed inacceffibile chiarezza » che abbaglia

Ie pupille di ogni più fublime intelletto: e per quefto anco

ra fi dice, che 'Pofuit tenebras latibulum f&um ; Perche ,

quell'ecceffo di lume,dentro dei quale alberga, hà ragione

di ofcure tenebre all'intelligenza limitata delle creature, le

qnali non poffono giungere à ravvifarlo. Sicome a* pipi

£relli if più sfawiflante meriggio porta più denfa , e più te

nebrofì fa motte. Talche conforme al fentimento di Ter

sulliano; Iddiofâ concftese à tuttila fua efiftenza (fe vo

£lia
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£#£ parlare all'ufo delle scuole) mà tiene involta ref.
£nza nel velo di una incomprenfibile Maeftà : 'Dewm vi, £ 4}•legem,

• *•

magnitudinis, motum hominibus objicit , & ignotwm. Mà do

vermanca laluce del naturale difcorfo intorno alla notitia ,

dell'effenza , hà voluto benignamente fupplire col magi

ftero della Fede , con cui ci difcuopre il Miftero ineffabile ,

della Trinità; l'Incarnatione maravigliofà del Verbo eter

no ; 1'Economia, che tiene nel governo dell'univerfo, co

mePrincipe fovrano, affoluto da ogni legge , che hâ voluto

follevarci á ftato fublime, molto fuperiore alla noftra natu

rale conditione.

Quindi avviene,che fe alcuno vié,il quale dica di nö cono

fceflo,tutto vicne da mancamento divolötà,che, eflendo ri

volta à cercare perverfaméte beni terreni, rivolge ancora al

trove gli occhi della mente per non vederlo:e lufinga la fua

malitia con perfuaderfi di potere liberamente operare com*

vuole ; violenta l'intelletto à credere, non efTervi poteftà

fuperiore, che impedifca il corfo de' fuoi difegni: che non

wiè occhio cenfore , che offervi l'enormità de' fuoi mistatti:

che non vi è giuftitia punitrice , che gli caftighi. Nei

chericonofce il medefimo Tertulliano, apportato di fopra ,

quelgran delirto, di cui diffe: Hec eff fùmma deliéfi: moffe

agnofcere, quem ignorare mom poßumf. La volontà con Pope

rare malvagiamente viene altresi (come fi è provato à ba

ftanza) ad ecclißare la fede,ed ottenebrarla ragione. Onde,

fe mai fuccede, che alcuno pecchi di cosi cieca ignoranza;

la fola volontà è citata à tribunale, come manchevole nel

volere, e nell'operare. Nel giuditio finale,per giuftificarela

fentenza,fulminata contro de'reprobi,a(Tegnerà Criftola ca

gione : Efurivi enim ,& non dedifiis mihi manducare : fiti

¤i, & mom dedifiis mihi potum : hofpes eram, & mom collegiffi,

me: mmdur, & mom operuiffi* me: infirmur, &im carcere, & mom

vifitaffit me. Non rinfaccia a' Pagani , a' Gentili, ag?Ido

latri la loro infedeftà. Non dice di condennarli , per noa

effere ftato da foro conofciuto , ed adorato per folo Dio.

Nö; Rinfaccia folo il difetto dell'opere, il quale fù caufà ,

della loro cecità. Il lume nativo dell'intelletto, à tutti la

fua divinitâ manifefta, e difcuopre l'obbligatione,che hâ di

offervarla fua legge. S'egli opera, come può,con lafcorta ,
JP z. di

Matth. , ;.
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di quefta cognitione ; non mancherâ Iddio d'illuminarlo

con gli ammaeftramenti più certi della Fede. A quelli, che

altrimente fanno; iloro peccatifono cagione, che rimanga

no in tenebre, e fiano ingannati. Onde del mancamenro

dell'opere debite, che fù l'origine della loro cecità,folamen

te fi fà mentione.

E per ritornare alla fciocca , ô maligna interrogatione ,

de' Farifei, la quale ci hâ dato occafione di cosi utile ragio

namento; havevano effi certiffimi argomenti dellavenuta

del Salvatore, infallibili contrafegni di fantità, di miraco

li, di fapienza ; i quali in altra perfona non fi erano mai ve

duti; tuttavolta fi fanno nuovi, e dimoflrano di non fape

re chi eglifia.Erano pure ftati convinti dalla dottrina dilui

più d'una volta nelle rifpofte , che diede à quelle aftute di

mande , le qualifecero, per poterlo dichiarare poco inten

dente delle Scritture , ò nemico di Cefàre , ò contrario alla ,

loro paterna Religione 5 nondimeno fèmpre cercavano di

ofcurare la fua fama con invidiofa maledicenza. La perfi

dia, e la malignità,impofleflata ftabilmente de' loro cuori,

acciecava la mente , e glirendeva ignoranti. Per accrcdi

tarfi poi appre(fo del volgo per huomini zelanti della leg

ge; mentrc era comunc la diceria,che fofTe venuto il Meffia,

l'andavano cercandolà,dove non era: si che meritamente ,

rimproverò loro il Battifta, mentre andarono ad interrogar

logiuridicamente,s'egli era Chrifto : /m medio veftrum ffe

tit, quem vos meféiti;. IStà in mezzo di voi , converfa publi

camente nella voflra Città : già per molto tempo hâ illu

ftrata la Giudea con raggi chiariffimi di foprahumano fapc

re, c di prodigiofa potenza : e voi non lo vedete : ò finge

te di non vederlo : andate cercando il Sole di mezzo gior--

no. Dal che fi raccoglie, come la malitia della volontà è

cagione, che Iddio fi nafconda, e non fi faccia conofcere da

coloro, i quali non ubbidifcono alla fua legge , e tenga loro

celata 1'altezza de* fuoi fegreti, ficome al Popolo Hebreo in

altra occafione fù rinfacciäto per mezzo d'Ifaia: •*£ de die

im diem quarumt; & feire vias meas volumt, quafi gemr,que jw

fitiam fecerit : &judicium Dei fui mom dereliquerit. Così del

la loro sfacciatagginc tacitamente gli riprefe , à tempo , che

allontanati dalla trada della giuftitia , perverfâmentc opc

rawano. Vclevano poi fapcre , pcrchc patiffero tante fcia

Ioan. c. r.

Σα. ys.

gurc,

w

.
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gure, e foffero da* loro nemici nella cattività Babilonica_,

travagliati: che era volere conofcere gli occulti configli di

Dio, elevie nafcofte , per le quali variamenteconduce à fi

ne i fuoi decreti : ed altri con le profperità , come Padre ,

amorofoaccarezza; altri col flagello della tribulatione fe

veramente caftiga. Volevano, dico, faperlo , come, fe mai

non have{fero fatto cofà alcuna contro del fuo volere,e pre

tende(fero per termine di amicitia, di effere informati di

quanto intorno alle loro faccende determinava. Il che, fè

condo l'offervatione del Cornelio, era il cercare Iddio fimu

latamente, e con doppiezza; fingendo dicercar modo,come

poteffero alla volontà dilui conformarfi : Simulamt /? qu*-

rere Deum 'Deique volumtatem: ad eam fe collimare , & fata

gere, quomodo eam implere, atque ei placere poffint.

Dobbiamo dunque per ultimo, per non effere partecipi

άella temerità degli Hebrei , cercare Iddio , non folo con ,

inquifitione curiofa di naturale difcorfo ; mâ con la fcorta

della Fedc: non già di una fedc [terile , c morta, la quale •

tutta fi fermine i confini dell'intelletto ; mà paffi col fuo

lumeadinfiammare la volontà, à regolare le attioni: accio

ehe poffiamo dire con Davide:Deum exquifivi mamibus meit,

& mom /um deceptur. Cerca Iddio con le mani, fecondo il

fentimento diS. Agoftino, chi opera fäntamente: le ope

re fante fìnno, che la volontà afficuri il camino , e non s'in

ganni: %#! e$t mamibus meir, operibus meis &c. ad mot per

timet manibus quærere. Non fiamo ancora nella piena luce,

in cui poffiarno chiaramentevederlo: fiamo nel chiaro ofcu

ro dell'Alba, ò del primo mattino. Pcr andar ficuramente,

dobbiamo andar tentone:alla guida della cognitione, fi ag

giunga 1'opera delle mani. Ed alla fine per effere utilmente

informati nella notitia della Divinità, ci converrâ pregarlo

col Santo Dottore fopra citato, che ci manifefti non fola

mente qual fia in fe ftcflo; mâ qual fa rifpetto à noi: 'Dic

mihi per miferationes tuas, Domime Deus meus , quodfis mihi?

«Onde poffiamo udire quella felice rifpofta , ch'eglibramawa

di udire : Dic animæ meæ: falu/ rwa ego fum,
/

PRE

Pfal.7*.

Lib. m. con{e},

®. 3•



PREDICA SETTIMA

NEL MERCORIDI ,

DOPO LAPRIMADOMENICA. '

GenerATro MALA , et adultera signum

Quae Rit. AMatth. 1 z.

A pafTerete male quefta mattina,pove

ri Adulatori . Havete una peffima_.

, caufa in tribunale: mentre con una ,

rifentita rifpofta fuori del fuo coftume

e) firivolta Crifto,contro diquefti scribi,

e Farifci , che vengono per adularlo:

/Magiffer, volumus a te fignum videre ».

ual dimanda à prima vifta più hono

revole? colchiamarlo Maeftro, dimoftrano di haver' in ,

credito la fua dottrina : col dimandargli un miracolo, già

danno à vederc di tenerlo per huomo prodigiofo. Ed an

corche curiofa fia 1a richiefta ; la curiofità ifteffa doverebbe

piacergli ; attefo, che in poche parole contiene un grande

elogio della fopraumana potenza , di cui fi vanta. Genera

tio malafignum querit. Chi haverebbe afpettato mai tal ri

fentimento da un Signore , il quale fâ profeffione di haver'

ammollita da latte, e da melc la lingua? Certo è, che mai

non fi dimoftrâ tanto offefo dalle ingiurie de' fuoi calunnia

tori. Stctte più faldo contro allc accufe , ed alle beftemmie

\-^_^_^_^-^

di un
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di un popolo infuriato: all'ingnominie, ed alle pene , che

pati in tutto il tempo dell'accrba fua paffionc. Tutto lo

fece per noftro ammaeftramento: accioche impariamo, che

meno ingiuriato deve riputarfi un'huomo dagl'improperii

d'un popolointero, che dalle lufinghe di un'adulatore: più

volentieri hà da volgerlafaccia agli (puti, ed alle percolfe;

* che agli applaufidi lodatori bugiardi. Come fpero di farvi

chiaràmente conofcere , col manifeftarvi il male, che cagio

na l'adulatione. Vitio, quanto piacevole, altrettanto noci

vo, e perniciofo à coloro, che ne dimoftrano compiacenza :

difonorato altresi per chilo pratica, e lo profeffa.

E primieraméte l'adulatione piacevole,e lufinghiera, per

quel naturale appetito , chchà ciafcheduno diΚ. lodato,

ed applaudito: onde talvolta l'orecchie più ftoiche , e più

fevere lufinga. E quantunque nel fèntirfi lodare in prcfen

ma, ne fenta l'anima qualche rimorfo , e col roffore lomani

fefti, ò fe ne confeftì indegna 5 tuttavolta non lo fugge , ,

non l'abborrifce : internamente fe ne rallegra , conforme al

fentimento di San Geronimo : Naturali ducimur malo , &

adulatoribus moffri* libemterfavemur. Et qwamquam re/pon

deamw* mofimdigmor , & calidus rwbor ora perfumdat ; tamen

ad laudemfuáamima imtriwfecb, letatmr. Quefio è quell'olio

de'peccatori,chebramavalontano dal fuo capoilRegio Pro

feta,mentre diceva:Corripietmejaffus im mifericordia,& imcrr- Pfal. 14o.

pabitme:oleum autë peccatoris mó impinguat caputm um.Cioè,

come fpiega Santo Agoftino.Nom crefeat caput meu de adula

tione : Vi fono certi capi, i quali contro al cofiume di quegli

ortaggi , a* quali fi raffomigliano , fi nutrifcono con \'olio ,

e non con l'acqua. Come fe have [fero il cervello fatto à fpu

gna,bevono facihmente quanto horo fi dice di lode : e com,

î'inmaffio di Iufinghevole adulatione cref&ono à difmifu

ra. Mà che accade ? Quando fono tanto crefciuti, chenon

ritrovano nè cappello, nè mitra, nè corona, che poffa ca

, pirli , fi accorgono, che non hebbero pari alla teftaif cuo

re; che non hanno petto da foftenerne if pefo; che fü mera

enfiagione quelIa, che riputaronoeffigrandezza: non viera

niente di fodo. Crefciuti di capo »e non di fenno; perche ,

non erano ben fondati in humilià;non rirrovaromo bafe,do

we potcffero appoggiare sfera si grande. Onde facilmente

6 lafciaromo leva* di giede, e diedero in prccipitio. Perlo

the

Epiß. 1. aa *

Rabiniamum.
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ehe faggiamente configlia il Santo Dottore : Si ille attuli*

oleum adulatiomi* , caput tuum integrum mameat : mom imfia

twm ßt, mom imtamefeat: fi emim inflatum fuerit,& intumuerit,

faei; pomdus, & præcipitabit te.

' •*£olliti fumr fermome* ejus fuper oleum, & ipfi funt jacula,

difTe in un'altroluogo Davide,per dimoftrarci,quanto que

fto vitio fia perniciofo. Con l'olio fi affilano irafoji , e le ,

punte delle faette, accioche fiano più taglienti, e più acute.

Qgando uno alla fcoperta ti affale con un rimprovero ma

nifefto ; fi fente più la puntura : mâ non è tanto dannofa:

porta più dolore, che danno. Tutto il contrario avviene in

quell. armi, le quali fono affilate sù la cote della fimulatio

ne, con l'olio di una affettata lode. Entra lufingando il

ferro infino all'o[fa, fenza che te ne avegga. Ti accorgerai,

tuo mal grado , di havere (quarciate le carni, prima di fen

- tirla ferita: e ne proverai , dopo di qualche tempo, lo fpa

£******** ìò,íénon fùijrincipiödöiöror, 's; imfidi !•Peuagium c.9. ''''"' al p pio agigroia. semper imfidiofà , gat

lida,& blamda e$t adulatio. Pulchrè apud Philofophor defimi

tur. Blandus imimicus . Veritas amara eff, rugofe fromtis of

. . femditque correítos. Diffe à tal propofito San Girolamo .

Blandus imimicus. Così defihifcono i Flofofi più fenfati l'a-

dulatione : e può accommodarfi acconciamente all'Adula

tore. Inimico altrettanto capitale , quanto piacevole 5 che

non imbraccia fcudo, e non impugna lancia , non brandi

fce fpada, non vibra faette: ti viene ayanti con atto offe

quiofo , con volto ridente, con ciglio allegro: è tutto ba

ciamani, è tutto inchini. Ogni parola, che dice ti fembra ,

• una machina, che all'auge della gloria ti folleva. Con,

ogni riverenza ti fà Monarca: perchetanto fi china, e fi ab

baffa, che ti fà parere di effere in trono : con ogni accento

ti canonizza per Dio. Mà non ti lafciareingannare : ftà fo

pra di te. Sappi, che non hai nemico, dal quale maggior

mente debba guardarti. Archimicidiali fon le fue labbra:fa

Pßf. 54.

retra il cuore: dardi avvelenatile lodi , conle quali procu- .

. ra di allettarti . Molto meglio per te farebbe l'effer affali

to da una truppa di affaflini : perche alla fine ftarefti sùle

parate, sù le difefè : e benche reftaffi perditore, non havere

fti, oltre la perdita , ildifonore, di effer caduto fenza con

trafto : Molliti fumt fermones ejus fuper oleum , & ipfi funt ja

cula. Quei ragionamcnti dilettevoli , quellc manicre tan

toguo
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togioconde, quegl'inchini profondi, queglioflequii tant6

ßudiati, quelle acclamationi eforbitanti, quelle ammiratio

niforzate, le ciglia inarcate dallo ftupore : Sumt jacala. So

no faette, che trafiggono infenfibilmente il cuore , e quanto

più caramente fi accolgono , tanto più profonda , s pcns*

trante fannola piaga I Quefto è parimente i'oglio , il quale

fi compra alle volte à caro prezzo da alcuni , che pretendo

no di havere dalla bocca di falfi lodatori quella luce di glo

ria,quello fplédore di fama,il quale non poffono haver dalle

proprie attioni. Volontaria neceflìtà , fomigliante à quel

la, in cui fi ritrovarono per dapocaggine le Vergini fcioc

che, biafimate dall'Evangelio. MalTproveduti di oglio, e » -

meno di fale, fà di mefliero, che vadano à comprarlo di not

te tempo albujo : perche fempre loro fi annotta avanti fera.

Es'incontrano per fua difävventura in quei venditori bu

giardi, che ftannc àbottega ad ogni hora , per vender oglio

di encomii menzognieri à ciafchéduno ; favio, ò pazzo, che

egli fia. Avvettite, che quefì'oglio fi vende, e non fi dona.

Ire potiùs ad vendemtes , & emite vobis. Così fù rifpofto à

quelle Vergini fcimonite , dallc altre prudenti , alle quali -

andarono ä mendicare. Pemdumt admlatores oleum , qui five ***• 1**.

fal/à , five igmorata /a/edamdo,amimorim errorem mittumt. E ri

fleffione di Santo Agoftino. Siate ficuri, che coloro, i quali

tanto affettatamente vi adulano, non lo fanno fenza fpc

ranza di guadagno: Sempre ne afpettano il guiderdone_, ,

J^ama gaudia tamquam fatuis comciliamdo, aliquam ab his mer

cedem, five ciborum , five pecunia , five homoris , five alterius

commodi temporalis accipiumt 5 conchiude il Santo Dottore.

Di(onorato è chi lo véde è vero; mà chi lo compra e balordo.

E forti(Iìmo allettamento alla vittù quell'aura favorevo

le d'applaufo, la quale fegue per ordinario le opere riguar

devoli; e gonfiando le vele di una mente generofà, fà, che ,

navighi profperamente àfeconda, per efeguire ogni diffici- • •

lc imprefa, con fuperare le traverfie, che fi frapongono nel

corfo di grandi affàri. Quefta è, che fomentale fcienze, Ie

buone arti : ravviva l'ingegno de' letterati: accendel'ardi

mento de' guerrieri: maturala prudenza de' Senatori : man

tiene l'induftria de' Cittadini : fprona la vivacità de' gio- . . ,

vani à correr Parringo di honorate profeßioni dietro ali'or

mcdi perfonaggi, che plaufibili furono giudicati. *;-
A
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ßaaccade,che manchi; marciranno il più dellevolte in otio

fa calma le anime più grandi, gli fpiriti più follevati. uno

ftimolo cosi potente della virtù, un' ornamento si nobi

le dell'opere gloriofe , viene dall'adulatione avvilito in ma

niera, che poco, ò nulla deve ftimarfi, perche fpeffo fi conce

de, à chimeno lo merita : Si dà vento alla vela a' Vafcelli ,

che ftanno ingolfati in un'Oceano turbolento , più con fac

cende di viliffimi Corfali, che di magnanimi Argonauti .

Per tal cagione fi moffe Diogene à dire, chc non viè frâ tut

ti ivitii per vergogno£ , che fiano , vitio peggiore, come

orat. 3. a. r,. riftifce Dione: Omnium vitiorum turpiffimum invenies adu
gno. latiowem; Etemim id, quod homeffiffimum, juffiffimumque eff,

im vita corrumpit, mempè laudem, ut jam ampliàs , haud videa

tur credibilis , meque vcra. E tolerabile ancora in qualche .

modo farebbe, fé non vi fofTero de' lodatori più sfacciati, i

quali fi' mettono à commendare fatti efecrandi; ch'è quel

P/al. 9. la calamità deplorata dal Santo Rè David: Laudatur pec

cator im defideriis amimæ fue , & imiqus benedicitur. Si ap

provano i defiderii de' peccatori, fi loda l'iniquitâ: fi che ,

non cerca più nafçondigli il vitio per appiattarfi 5 mentre »

per la perverfità di coftoro, può comparire in pubblico$ in •

habito di trionfante. Non temerà più la luce ; non più ri

correrà alla notte, che voglia celarlo fotto al fuo manto 5 fe

vi è chilo dichiarm illuftre, e meritevole della chiarezza de i

giorni più luminofi, e più fereni. Ormai comparirannove

ftite colbianco manto dcll'honeftà fe lafcivie : pretenderà

di precedere alla fobrietà l' intemperanza: paffegg*ranno,

al pari della giußitia, le infolenze , e le rapine : difcacce

ranino i fàcrilégii la Religione da* Tempii, e dagli Altari :

perche: Laudatur peccator in defideriis animæ fu« , &c. Per

ta!cagione, al fentire di S. Gregorio, crefcono talvolta à

difimifura le co!pe, mentre non fölo per eife non fi teme bia

Lib. 4. moral. fimo, ed ignominia; mâ fi fpera applaufo , e favore . Afalti

s. 3. 5. etiam malege$ta laudibus exaggeramt 5 unde fit , ut imceffanter

crefcat culpa favoribus mutrita. In qucfto fenfo ancora fpie

ga le parole di Salomone nel configlio , che dà a' giova

Iii, che non fi lafcino ingannare da lufinghevoli alletta

menti di perfbne iicentiofe , e fviare. Fili, fi te laétaverint

*r**. *. *. peccatores, me acquiefèas eis. Lattc molto foave è l'adula

latioae, che nutri£=la malitia , e la corruttela de' coftuni •

CO :h
.•
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eom faria crefcere infenfibilmente; fiche in poco tempo fen

za avvederfene, da bambina , diviene Gigante , “Peccatore*

etenim la&iamt,dum perpetramda mala bladimentis inferwmt:vel

perpetrata favoribus extollunt : L'iiteßa allegoria riconoße

in quel pafîo di Giobbe tanto infaftidito dalla vita, che fti

mata haverebbe fua gran ventura, l'effer morto ncli'utero

materno: ò fubito ufcitoalla luce, non effere ftato mai rice

vuto nel grembo, ó lartato dalle poppe della fua madre_,.

Quare mom in vulva mortuus fum : egreffus ex mtero nonfa

tim perii? Quareexceptus genibur, cwr laétatus uberibus? No

tate il rifcontro : Qaare nom in vulva , inquit, mortuur fum;

ideff im occulta perpeiratione peccati. Quare egreffus ex wtero,

&c. Poßquam ad apertam imiquitatem exii 5 cur me tuncfal

tem perditum mom cognovi? Quare exceptus genibus ? Poß

apertam culpam 5 cur me adhuc im illa com/wetudo fufeepit,

ut valentiorem ad nequitia, redderet ? Cur labtatwr uberibw*?

CJgi ciconofce il colmo della fua difaventura. Muore l'ani

ma occultamente nelfeno materno,quando confgretocom

piacimento delibera di peccare. Efce fuori alla luce,quan

do $alla deliberatione perviene all'opera. E foftenuta ncl

feno allora , che la confuetudins I'accrefce , e la fomenta.

Ealla fine allattata,quando dalle lingue degliAdulatori vic

ne lodata, edapplaudita. %irei hoc deterius accidit ; quod

ei multorumfimilium lingua com/emtit : càm multi etiam mala

gejfa laudibus ex ageramt. E qucfto è quel cafo miferabile,

del quale difficilmiente può riforgere , e ravvederfi. Palae

aifficile eff, ut is, quem poß afum male confuetudinis, etiam ad

mltimum adulamtium lingua excipiunt, à memtis fu« morte re

vocetur. Così alla fine conchiude il Santo Pontefice.

Compa(fionevole invero per quefto capo deve ftimarfi la

conditione dc* perfonaggi, i quali fi ritrovano in grado emi

mente, perche più degli huomini privati fono foggetti à fi

mili illufioni. Permiciofà adulatioperpetuum Regum malum

e/f. Qagrum opes affemtatio fepiàs,quam hoftis evertit. E fen

tenza di Quinto Curtio. Sono i Prencipi, al parer del vol

go, degni di effere invidiati: perche,allontanati dal fondo

della miferia humana, ftannoin luogo fublime , in cui non

giunge velenofo vapore d'invidia, nè flagello d'ingiuriofa

maledicenza, nè vilipendio di temerarió difpregio. Pofti

dalla fortuna dilà dal berfaglio delle humanefciägure,po

Q_ 2. COy

Cap. f.

Curtius lib.$.
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eo, ò niente provano di quegli accidenti,che gravofà, edinê

felice rendono ad altri l'numanità. Se parlano, fono Cra

coli: Se accennano, fono Legislatori 5 perche i loro ccnni

fono ricevuti per leggi: Se promettono, ò minacciano,fan

no le parti di Giove benefico , ò di Marte vendicatore: Se.

guardano con fopraciglio ombrofo , cd altiero,i loro fguar

di fono comete funelte: Sc con occhio amorevole, e fércno

rimirano,hanno negli occhi la forza deile Stelle più favore

revoli, de' Pianeti più vcnturofi. Sono però fotropofti ad

una forte d'infortunio, forfe peggiore di ogni altro, perche

è difficile ad evitarfi. Quefto e l'adulatione, che introdu- '

ce i pericoli nelle Regie ammafchcrati con fembiante di

benevolenza 5 forma quegli afledii fraudolenti, che fanno

cadere le Monarchie, con approcci di lufinghevoli tradi

mcnti , con batterie di dolci encomii, con mine di menti

tc fommiflioni. Nè fi può facilmente rcfiftere all'affalto :

pciche non attcrrifce con lo ftrepito, che è foave : non ,

jfpaventa con la breccia , che è dilcttevòle: non fi fà teme

re col danno, ch'elufinghiero.

• Effercitio molto ufàto de'Précipi è la caccia:per mezzo del

la quale fogliono dcviarfi dalle cure nojofe,che accöpagnano

1'autorità delcarico,che foftêgono. Lafciano nel paIagio le

fpine'di quei pügenti penfieri, che tutto il giorno fopporta

no : e vanno à ripofarfi dentro i deferti: à ritrovare trà fco

fccfe pcndici, trà ruftiche bofcaglie , trà bofcarecci horrori

quclla quiete, che non provano trà magnifichi alberghi , trà

pompofi corteggi , trà pretiofi broccáti. Fatti prigionieri

dentro di altè mura dall'iftefTa potenza, cbc gli fà grandi,

per haver quello sfogamento dilibertà,efcono da quella pri

gione augüfta à diportarfi nelle félve. Ivi con perfeguitare

le fiere, imparano ad abborrir la fierezza, ed à coltivar la •

clemenza, che devono ufare co* fuoi vaffalli. Poveri Pren

cipi ( datemi licenza , che così parli) Poveri Prencipi: an

date voi à caccia dentro de* bofchi : tendete panie agli

uccelli, lacci alle dame : fono preda della caccia innocente ,

che cfercitate, Cignali, c Cervi. Si trova un'altra fpecie di

Cacciatori, che vengono à caccia dentro de' voftri palazzi ,

e fete voi di qucfla malitiofa caccia !a preda. Tali fono gli

adulatori, che tanto voi favorite. Cacciatori aftuti 5 conla

fagacità .di un fcrvile ingegno , vi parano ad es; patio

J C J.-
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\acciuoli, ereti,pcr farvi incautamente cadere. Efànno cori

taleartificio ricuoprirle, che vi trovate inviluppati nelle lo

romani ; e vi piacé d'effer prefi. Col perfuadervi di effere

gloriofi, più che non fete, s'impadronifcono del voftro vo

fere: ed acquiftano impero m iggiore del voftro,perche co

mandano à voi medefìmi. uccellatori di Aquile fono , che

Aquile vi fece la voftra potenza : e vi fanno dar nella rete

con Templicità dicolomba. Homo,3ui blamdir, fi&fifque fer

monibus loquitur amico fuo,rete expamdit greffibus ejus. E fen

tenza del Savio. In conformità di ciò diede ancora Seneca

er configlio a* Superiori : Ne adulatoribus latur prabeas :

artifices emim fumt ad captamdwm fuperiore*. AMihi crede ca

pierir,fi proditioni eorum ipfe te trade* . -

Scendiamo à cafi particolari. Non fù tutta cagionata da

inftinto di peffimo naturale la pazzia di Nerone. Vi con

cor(e,io non lo niego, come principale fondamento il pro

Prio genio; atto à ricevere impreßione di fuperbia , di [ma

nia, di crudeltà; mâ vi hebbero ancors gran parte gli ßo

machevoli encomii de* fuoi adulatori , che 6 ponevano àlo

«lare quanto faceva. Gli venne più vclte capriccio di com

parir'in Teatro â far le parti di Mufico, ò di Recitante : e

quantunque foffe per Puno, e per l'altro, poco favorito dalla

natura ; non vi mancavano perfone , che da mezzo dell'u-

dienza applaudeffero con alte grida. Onde creduto have

refti, che fi raddoppiafTe la fcena : e men tre da una parte_,

compariva un*Imperatore Commediante , e rapprcfentare ,

un perfonaggio non fuo 5 dall'altra mille vituperofiiftrio

ni,traveftiti da laudatori, moftravano nel di fuoridi lodare,

quello, che forfe occultamente biafmavano. Chi ammirava

1 a dolcczza della voce : chi l'eleganza delle parole : chi la

galanteria del gefto: chiil portamentoleggiadro della per

Tona : chi diceva , che tutte in lui foffero concorfe le deli

tie delle Mufe : chi lo paragonava ad Apolline, chi ad Or

feo, potente à tirar le fiere con l'armonia della fua lira. E

quefti forfè andavano meno lontani dal vero : perche canta

va à gentesi ftolida , che molto alle beftie col mancamento

del fenno fi avvicinava. Quindi il mefchino nutriva le fue

falfe apprenfioni, e dallo fpeffo udirfi nominare con titoli

divini, perdè infieme l'humanitâ, ed il difcorfo . Per defi

derio di parer'infigne Cömediante ; fè di tutto il tempodcl

Prover.e.a.v.*

Apud Rodrig.

leaf. amtiq.l. vc

£. 33.

.

Sueton, im Ne

ro.

1a fua
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Plutar.in A

lex.

1a fua vita una continua tragedia'di fanguinofe ftragi :

operò in maniera, che la dignitâ imperiale in lui altro non

era , che profpettiva difcena: che Roma, la quale ne' fuoi

natali {ù allieva di una Lupa, fo(fe nella grandezze mag

giori dominata da una Tigre. E ne meritò finalmcnte con

l'infamia di Principe indcgno, ilbiafimo di Mufico igno

rante, e d'Iftrione difgratiato.

Non fi ritrovò nel mondo fpada , nè lancia, che poteffe

cimentarfi con Aleffandro; fecero si bene le lingue de' Cor

tigiani adulatori quelle pruove, che non poterono le armi

de' fuoi nemici. Fè l'adulatione le vendette di tutto l'Ori

ente foggiogato dalle fue forze : mentre celebrato più vol

te per figlio diGiove, non fù renitente à crederlo : ò alme

no à cercar di effertenuto per tale. Reftò difingannato del

proprio errore, quando,ferito da uno ftrale , fenti la doglia

della ferita, e non vide da quella ufcire fangue di altro colo

re, che di vermiglio. Chiamò allorai fuoi adulatoripercon

vincerli di menzogna, Vedete un poco, diffe , voi chc mi

predicate per figlio di Giove ; fe quefto fangue è fimile à

quel fangue latfato, che, fęcondo ii detto diHomero, fo

gliono verfare dalle fue ferite i Numi immortali. Ricevete

ne una apcrta mentita dalla bocca di quefta piaga, che,fan

gue roffeggiante fpargendo , infegna voi ad arroffirvi del

voftro inganno 5 e me£e(fo ammaëftra à riconofcere fenza.

fallacia la propria conditione. E ftato neceffario, che una

nuovabocca nel miocorpo fi apriffe,per confeflar quel,che.

.fono,perche farlo non feppi conquelle labbra,che voi ferra

fte con le voftre mentite lodi. Mi dolgo, e con ragione , di

ritrovarmi in mezzo di perfone, dalle qüali fincero configlio

giamai non ifpero: fiche per effer'införmato del vero , fà di

meftieri, che mi configli col dolore; configlieroverace,per

che non sâ compiacere. La voftra adulatione mi fece cre

dere baftardo diun Dio. Più devo à quella faetta , che la_,

riputatione della mia madre difende, col dichiararmi figli

uolo legittimo di Filippo.Têtafte voicô falfelufinghe dila

cerar la fama de' miei natali; refterá teftificato alla memo

ria de' pofteri, che io, non potendo più fidarmi delle lingue

ge* miei familiari, bifognò, che la verità apprcndeffida una

lingua di ferro.

Quindi fi può raccorrc in quale ftima tenere fi debbano i

pro

$
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profefToridi arte cosivituperofa: e quanto meritevoli fiano

ái quei titoli, e di quci motri mordaci, con cui vengono da

gli Autori , e facri, e profani proverbiati : quanto accon

íiamente loro fi adattino i fimboli, con i quali fono varia

mente raßomigliati.Furono da erudito Scrittore fignificati

con la fembianza dell'Eliotropio , del Girafole , chc fempre

verfo del Sole tiene rivolto il fuo fiore: e quando quegli tra

mcnta, lo chiude, e lo nafconde,come habbiamo dalla rela

tione di Plinio. Con fimile naturalezza Padulatore fempre

tiene l'occhio rivolto à quei perfonaggi, da' quali può fpe- Lib.**. e. vi.

rare qualche mercede:affeconda la loro inclinatione : cerca **•

di applaudere, e di fomentare quei vitii , a* quali maggior

mefife fono tirati. Heliotropium herba femper in eam fpe- Ref**•4. in Ji
&at p rtem , qua fòl eff: & eo condito , florem comtrahit. Sic milit.

etiam multi,ad omnes Regis mutus obfecumdamt , & im quod vi

derint effe propenfum , in id feruntur & ipff. Mà paragone ,

troppo degno , per efprimerela conditione disi brutta raz

za digcnte , è qucllo di un fiore si generofo , che altro og

etto non fi degna di rimirare , di quello, che è fiâ tutte lé ,

cofe vifibili il più fublime, ii più bello. Non hanno gli adu

latori genio si alto, nè fpirito cosi magnanimo. Nón rimi

rano le doti più riguardevoli, più lumin of&:hanno fèmprefa

mira alle qualità,che trovano nei Prencipi più meritevoli di

biafimo , e di cenfura; per approvarle , per ingrandirle: per

metitare ftipendio di una lode bugiarda , che non potrebbe

fperarfi da lodatore veridico, e finccro. Talche più accon

ciamente loro conviene quell'altro geroglifico,ncl quale fö

no dal medefimo Autore figurati,fotto fimiglianza di Rane,

le quali, allora che gracchiano più ftrepitofe , portano pro

noftico di tempefta. E dell'i(tefta maniera l'importuno grac

chiare dcgli Adulatori, quando fi mettono à commendare,

ad efaggerare fenza ragione le opere altrui, dánoaugurio di

naufragii, e di rovine. Si raffcmbrano altresi con fmiilitudi

ne di Avoltoii , uccelli di ftomacofa rapina, che corrono

all'odore de* cadaveri,da loro fentiro per molti giorni avan

ti, che fiano privi divita, e pcrmolte miglia lontano. Cosi

appunto coftoro fe la fanno volentieri con quslli,ne* qualiè

morta, ô ftà per morir la ragione, e fi lafciano lufingaie da , :

falfe lodi, mentre niente hanno , che fia lodevole. Vulture*

triduò futura cadavera pr£fentiumt , eàque advolant , ita , &

capta
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eaptatores. Corvifono detti più frequentemente perla fomf

glianza della voce, che hanno nel Greco. Poiche come cor

vi intorno à corpi morti , ed à carogne fi aggirano. Sono

invitati dal fetore di fordidi coftumi: ed à beccare gli oc

chi corronoà derittura : cioè ad accecare la mente, fe nien

te vi è di lume : onde al parere di Epitteto, riferito da ,

Maflimo apprefTo Stobeo, in quefto fono de' corvi molto

• peggiori: che non cavano gli occhia* morti , mà procura

no di torrela vifta a* vivi; che è d'ingiuria, e di danno mol

• {*rm*. 5z. to maggiorc. (èrvi mortuorum cadaveribus oculos evellunt:

meque id imjuria. Nullus emim vita fumάo lumimit mfus efl:

Adulatores viventiumanimos corrumpumt, dum illis vifum ,

- adimumt. Locufte fimili à quelle, che divorarono i femi

nati, criduffero ad eftrema careftia di viveri il Regno di E

Lib. 56. moral. gitt9, fono dette da San Gregorio lelingue adulatrici • le •

, quali nelle menti degli huomini corrompono , e diftru ggo

no con lodi fmifurate, quanto vi nafce di bene. Quid a-utem

perfignificationem locuffaportemdumt, quæplufquam ceter-t mi

mima quæque animamtia, humanis frugibus mocemt; mifi li- gua*

adulantium, qua terremorum hominum memter, fi quando boni

aliquid proferre comfpiciumt , hoc immoderatis laudibuj cor

e. 1 r. rumpumt ? Scorpioni gli chiamò il medefimo Santo Dctto

$uper F(?rb. 1. re 5 perche come fcorpioni piacevolmcnte fi accvftano , e.
1. cap.9. con la parte eftrema ferifcono. Adulator fcorpio eff, qui pal

pamdo incedit, fed cauda ferit. Come viliffime Scimie gli ri

mira Plutarco, che,non havendo valore di impiegarfi in al

tro mcftiero giovevole al vitto humano, fi fanno miniftpi.

dilufinghe, e di piacere, con approvare ciò,che altrifanno.

Sicome la Scimia,non potendo fervire alla cuftodia delle ca

fe, alla coltura de' campi, al portare de' pefi, procura diri

creare il Padrone conla ridicolofa imitatione de' fatti altrui.

Simia mefcit domum tueri , ut canis ; arare ut bos ; omera , wt

afimus ferre ; ommium tamem a&Hiomer miratur, ut recreet. Sic

adulator, càm in rebus feriis mefetat effe ufui;voluptatum mimi

fer e/?. A fepolcri aperti con più autentica fomiglianza , ri

p. trovo paragonate le loro bocche, le loro gole, dal Profera

'/. 5. Reale. Sepulcrum patem eff guttur eorum. Sepoltura apcrtay

per cui non fi ritrova lapidâ, chela chiuda: e conforms al
fentimento di Sant'Agoftino, volle fignificare quella infa

tiabilc voracitâ, per cui fi danno à cosi vilc mcfticro; ò§
IC l

Lib. de difeerm.

amic. ab adul.
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reil defiderio, col qnalebramano di tirare alla morte quei

mefchini, che da* loro encomii fallaci fi lafkiano ingannare.

&pulcrum patens, &e. Ad voracitatis fgnificationem referri

pote$t; propter quam plerumque homines adulatione mentiun

íar: & mirabiliter dixit patem * ; quia femper inhiat illa vora

citas, mon ut fepulcra , que receptis cadaveribw*, mmmiumtur.

“Potef?, & illud intelligi, quod mendacio , & blanda adulatio

ne trahunt im fe , quor impeccata ille£tamt , & eo* tamquam de

vorant, cum im/uam vitam comvertumt. Voraciffimi dell'af

trui beni, e famelici infieme de* loro danni, tengono fempre

fpalancata labocca, apparecchiata la lingua , per divorcre ,

e per uccidere con lufingatrici bugie. Nominanza di ca

ni udirono fra le altre da Alano, e dicani Palatini '*''P* aia». a. a-.

tati. Palatimi cames, fabri laudit, & artifice* dofi. Raffomi- planét* *atw

gliati da altri a' Cani di Atteone, che,come fingono i Poeti , j4.

dìvoraronoil proprio Padrone; con quefto divario,che non

accadde 1'errore per loro colpa 5 mâ per lo fáegno della Dea

Diana adirata, la quale trasformato l'haveva in Cervo:e fot

to quel fembiante non poterono ravvifarlo. Si deve per ii

contrario attribuire all'inganno degli adulatori fa forma ,

animalefca, in che fi cambia,chi facilmente fi lafcia adula

re; e la fame canina , che hanno di fàtollarfi, con fargli mu

tar fembianza.

udite voi,cheä beftie cosi perniciofè facilmente date 1'o-

recchio : qual cortefia poteteda loro fperare; di qual giova

mento vi fiano i loro offequii, tanto da voi graditi. Vi ac

corgerete alla fine, che altro non pretefero , che il difuma

narvi col farvi mutar coftumi ; fe non poterono trasfigurar

la natura : e confumare le vo(tre facoltà, fe non è concedu

to il divorar la perfona. Guardatevi , fe havete fenno,da ,

be[\ie cosi crudeli, benche piacide, ed amorevoli vi raffem

brino. Vi pajano le loro voci urli funefti : i loro ufficii bu

giardi, infidie mortali, conle quali cercano di far morircin

voi. la meglior parte di voi medefimi. A talragione furono

riconofciutida Prencipi faggi, e prudenti. In tal contoheb

be Aleffandro (amico in altri tempi, come fopravedemmo,

di fimil gente ) quell'affettata hiftoria, che gli fù fcritta .

d'Ariftobolo, per compiacerlo, ripiena di lodi tanto hiper

boliche, e falfe, che non potè uditle fenza ftomaco, e fénza

fdegno. Onde nayigando per il fiume Idafpe , mentre ,

R. quello
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quellogliela leggewa , à fine ditrattenerlo; udendofidire;

che con faette üccideva Elefanti: fpianavaletorri: atterra

valemura delle Città ; glitolfe conviolenzail libro dima

no , e lo buttòin acqua,dicendogli,che all'Autore fi dove•

va un fimiletrattamento , àtempo , che efaggerava troppo

fopra ogni fede le fue atrioni. Tu dignus erâ ut eodem præ

eipitarerit, qui ßlwi me ita pugnamtem facit. Il fapientiffimo

Augufto frà gli altri faggi di animo giufto, e moderato , i

quali lafciò a' fuoi pofteri, fùil dimoftrarfi alieno dall'udir

le fuelodi. Abborri femprel'effer chiamatocol nome diPa

drone, ô di Signore ; siche una volta, mentre ftava in Tea

tro à mirar certigiuochi, alzóla voce un Mimo , con dire :

O Dominumjuffam,& æquum; Ed approvandolo il Popolo

univerfalmente con plaufo 5 lo vietò con la mano , e con •

fegni manifeftidi difpiacere, ed il giorno feguente lo prohi

bicon publico editto: dopo del quale, come di lui riferifce

Suetonio, mai nè per giuoco, nè feriamente permife, che al

cuno contitolo fomigliante lo nominaffe. Tanto fù lonta

no da pretendere quéi nomi divini, de' quali nell'avvenire i

fuoi Succeffori paizamente fi dimoftraronoambitiofi.

Efèmplare fùin quefto ne* Sccoli più vicinila modeftia •

dell'Imperador Sigifmondo tanto dall'adulatione alieno ,

che,come racconta Enea Silvio, comparveun giorno alla ,

prefenza diluiun tale sfacciato, che l'acclamò per Dio , coa

dirgli: Diis fimilir es Imperator. Sdegnato di lode così efor

bitante, lo percoffe gagliardamenre con uno fchiaffo. Eque

fto fi l'avanzo, che fiportò dalla fua brutta devotione; l'ha

vere ftampata con vergognofa lividura la faccia, la quale

non feppe vergognarfi ifi proferire una menzogna si mani

fefta.Riufcila fâcënda molto diverfamente di quel,ch'afpet

tava : poiche con farlo Dio,pensò di farlo Giove, che gio

vaffe co* beneficii, non fulmina(fe con lc guanciate. Cur me

sedis, Imperator ? rifpofe all'inafpettato guiderdonc, poi

che non credeva,che così poco fpaccio haveffero gli encomii

in una corte Imperiale,e che haveffero à pagarfi con moneta

si vile. uditela rifpofta,veramente degna di Prencipe vir

tuofo. Adulatore perverfo,e tu perche mi mordi? Sonoap

prefTo di me morficature velenofe le tue bugie. Detrattore

più maligno di te non conofco: che convoférmi far Di9, mi
vuoi toglier la fama di huomo faggio, c prudentc- sí n»■

2r
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nafciaffi perfuadere quel, che tu dici , farei appreffo di tutti

infâme peruna celebre ftolidezza. Cur me mordes adulator?

Quefta fù la rifpofta5 Ed io vi aggiungo di più, che gram

favore gli fece in caftigarlo con la fua deftra. Non merita

va quella faccia temeraria un tal*honore. Sarebbe ftata pc

na di lui più degna, il darlo in potere diun manigoldo, che

con percoffe più vergognofe la mafchera dclla fimulatione

glirómpeffe fopra del vifo. Imparate il modo di rifponde

fe à coloro, i quali vi adulano. Quando vedete venire alla

voftra prefenza unodi coftoro con la lingua apparecchiata

ì compimenti affettati, provifto diéwge, di applaufi fimode

rati: tenete pronta la mano à rifpondere ,non già co idoni,

come havete fatto finora; mà coi pugni,con quelle rifpofte •

le quali fanno tacere i ciarlatori bugiardi. Cosi fogliono

rifpondere gl'Imperadori di molto cuore, perfonaggi di

molto merito. Se tutti cosi faceffero, riacquiftarebbero le

lodi il proprio fignificato : e non fi darebbe titolo d'Heroe,

diSemideo,di Nume terreno à perfone,le quali mancanodi

gran lunga dell'e(fer humano.

E voi havete già fentito quanto fete dannofi al mondo,&

perfidiadulatori: voftra colpa è, che tutto l'univerfo di

venga una torre di Babilonia, in cui fi confondano i lin

guaggi , nè fi pofTa fàpere il verace fignificato d'una parola:

mentre efaltate con honorevoli nominanze quelle attioni,

che doverebbero maggiormente vituperarfi. Fate credere ,

è Pigmeidieffer Giganti, à tempo, che procurate di aggran

dirli , facendo della voßra perfona, chinata à terra cón in

degne adorationi,viliffimo piedeftallo fotto alle loro pian

te. Poeti mentitori, che non fognate in ParnafTo ; mâ fete ,

cagione , che altrideliri, ò fogni di effer quel, che non è: e

tengano per vere quelle falfe prerogative, chevoi fingete , -

Non farebbe Circe incantatrice la corte, fe dell'incanto

delle voftre lingue non fi ferviffe. Sappiate approfittarvi

quefta mattina dal giuftori(entimento delRedentore:e non

afpettate , che fia detto ancora in faccia à voi : generatio

amala, & adultera. Altronon è, che un'infame adülteriola

voftra adulatione: la quale fà, chela lode, che effer dovreb

be parto legittimo di una mente fincera ; per mezzo di una

lingua meretrice , efpofta à vile guadagno , adulterina di

venga. Rinuntiate, fe vièrimaßoniente di fenno,cosi abbo•

B. 2 mine
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minevole hipocrifia: ed imparateà fpefe de' Farifèi, quanto

{ia dall'Evangelica verità difcordante. Cosi lodando con

la debita manierale opere altrui, farà lodevole ancora la vq

ftra lingua, la voftra vita. -

• S E C O N D A P A R T E.

JF'; dimandato una volta à Diogene, qual fofTe tra le be

fticla più mordace, la più crudele, la più nociva. Ben

chela domanda riguardaffe non ad altro , che alla proprietà

della natura,rifpofe nondimeno con diftintione da Fifofofo

morale, più che da Fifico. Trà le beftie falvatiche , diffe, la

più fiera , e che morde con più perniciofa morficatura , è il

-4pud Laert. Èstra;gt;: tra quelle, che fono, ò pajono piacsvoli,eman

3.£„T; fuete;!' Adulatore. Imterrogatus,que mam permiciofiffimè mor

^popht. deret bellua? &x feris, inquit, obtreétator, eae cicuribus,adula

mor. Talche morficatura dannevole al pari di qaella de*

mormoratori, ftima le lodi affettate degli adulatori. Ed io

direi, che vi è molta difüguaglianza : e che mordono que

fti con maggiordanno, e con maggior vituperio. Con la .

mormoratione fi morde , e fi offende la fama 5 con Padula

tione fi ferifce mortalmente l'interno dell'anima. Quella

colpifce à tradimento le fpalle : quefta sfacciátamente ,

sfregia il vifo, cla fronte 5 mentre non fi vergogna di veni

re àfaccia à faccia ad efaltare la perfona con encornii bu

giardi. Onde bruttiffimi sfregi di fuperbia , e di altre in

degne affettioni nelPanima fi ricevono. E comc è fèmpre

accoppiata con la fimulatione, con la doppiezza , che rad

doppia il cuore,e la lingua;cosi da ogni parola fi ricevedop

pia ferita. Mc lo conferma l'autorità di Sant'Agoftino .

£ib.5o. Homil. Dolus duplicat cor : adulatio duplicat limguam: detraëiio vul
3o, mer atfamam .

Anzi dico di più, che non vi è cofà, la quale più offenda

la riputatione, e la fama, che l'adulatione. Siche in quefto

fupera di gran lunga la malitia della detrattione, e delle.

contumefie manifefte, le quali fi dicono in prefenza fuoridi

ogni rifpetto. Poichelelodi acciecano la mente , c fanng ,
che la perfona fia trafcurata negli errori, i quali dianzi ab

borrivâ per tema del difonorc : rendono vere lc ignominie;

** ed il biafimc s che primaforfk ingiuftamentc fcntiva : come

- {33
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;

faggiamente fù ofTervato da Seneca : Oratio adulantis boc

preffat , quod veram facit orationem convicianti, . Mentifce

per odio alle volte il detrattore: mentifce altresi Padula

tore per lufinga: ma da quefte due menzogne poflono na

fcere molte verità. Se il detrattore palcfava i tuoi difetti ,

e molti ancora ne fingeva 5 l'adulatore con lodare tutte ,

le tue operationi, etiandio quelle , che fono biafimevoli, e ,

vitiofe , le farà crefcere : ti condurrâ à commettere degli

altri falli, da cui per l'addietro ti ritenewala vcrgogna, e la

paura di efferebiafimato. Onde riufciranno vere le calun

nie, l'effàggerationi malediche de* tuoi malevoli,i quali fal

famente cercavano di fcreditarti. Oltre , che quei medefi

mi, i quali alla prefenza ti lodano per lufingarti; quando

volti le fpalle, mutano perfonaggio: fi burlano , e fanno

beffe della facilità,con cui tilafciafti gonfiare. Da lodato

ri divengono fchernitori , conforme all'avvifo dato da San

Girolamo, [crivendo à Ruftico: Ne credas laudatoribus tuir,

imò, & irriforibus aurem ne libenter accomodes,qui cùm te adw

lationibws foverimt , & cùm te impotentem mentis effecerint 5 fi

fubitò refpexeris,deprehemde*poff te colla incurvart , aut mamm

auricular agitari afimi , aat </fuamtir camis protemdi lingmam.

Hiftrioni venali fanno diverfe parti : quando ti vedranno

ben gonfio: nel rivoltarti, fi rideranno della tua gonfiezza,e

della balordagine,dimoftrata in credere si facilmente alle ,

loro bugie: e con gefti ridicolofi , dipingcranno al na

turale la tua perfona. Con la lingua cavata per ifcherno

fuor della bocca, ritratteranno le menzogne , che differo : c

fàrà veritiera nel gefto, fe fùbugiardanelle parole.

In fomma ne haverai trattamenti molto peggiori di quel

li, che pretendefti. Mà il maggior male , che da loro fi de

ve temere, è che incantanol'anima, facendo, che nella fua ,

perverfitä fi fortifichi, e ftabilifca; mentre fi vede lodare al

lora, che opera conformc all'iftinto delle proprie paffioni;

E come diceSant'Agoftino , fi trova ad un certo modo inca

tenata, ed avvinta: fi che fuggire non poffa, e non voglia .,

mentre foavi fono i Iacci, e dilettevoli le catene. Adulam

tium linguæ alligamt amimos im peccatis 5 Dele£fat enim ea fa

cere , im quibm* mom folum nom metuitar reprehenfør ; fed etiam

laudator amrditur: Quantunque habbia il vitio qualche ,

cofa di gradevole ai fenfo,cioè alla parte peggiore dell*huo

Epi/f. 17.

In P/alm.9,

mo5
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Cap. 1 5.

uno; è tuttavoltafommamente difpiacente, e molefto alfa }

ragione. Lo teftifica la cofcienza con quelle importune, e

tacite accufe, con le quali amaramente incolpa fefteffa,quá

do dal dritto fentiero dell'honeftà conofcedi effere traviata.

Il mormorio dell'adulatione, fe non può affatto affordarla,

che non lo fenta, può in qualchemaniera fopirla, edincan

tarla, che interamente non lo capifca.

Molto fignificante è la metafora ufata da Ezechiello nel

la minacciá,che fà à profeffori di meftiero tanto nocivo. P'e

illis,qui confummt pulvillor, fub omni cubito mamus, & comfuumt

cervicaliafub capite univerf. etatis. L'arte degli adulatori,

e arte di far piumacci, e guanciali per tutte Petà : per le ,

perfone diogni ftato, diogni grado, di ogni profeffione. Il

giacere in peccato, e ftar coricato fopra la terra; cioè fopra

d'un letto fordido, duro, fpinofo: malamente lo fpirito vifi

adatta. Gli adulatori co i loro falfi encomiiformano guan

ciali, morbidi, e molli,da poggiarvi fopra il gomito, da po

farvi fopra la tefta 5 accioche affatto non fi fenta il difagio

della durezza, e delle punture: procurando di lufingare , e di

applaudere al genio di ciafcheduno,fecondo , che fono di

fpófti dalla nätura, ô dall'etâ 5 dalche viene, che difficil

Jwper hom. 1 1.

Apiff. s7.

p.11-jw* Pag

£wrs. 4.3.6.iov.

mente cerchino di riforgere. In quefto fignificato viene ,

fpiegato da San Gregorio. Quirvis malè vivemtibus adula

tur , pulvillum fub capitejacenti, ponit : ut qui corripi ex cul

pa debuerat, fulcitus laude quiefcat. Non vi è luogo però,nel

quale fi faccia quefta profeffione con artificio, e ftudio mag

giore, che nelle corti: perche ivi è maggiore 1'emolumento.

Quefte fono le piazze , nelle quali fi fà ogni giorno la ficra ,

di fimili mercantie. Tignuole delle ricchezze furono dctti

gli adulatori perciò da Cratere.Tignuole poffono ragione

volmente dirfi,che rodonole porpóre,edi panni più pretiofi

diricchi paludaméti.Affemtatores 'Domimi fui fumt Arriförer,

& Arroforer,così con ingegnofo fcherzo per la medefima ca

gionefono motteggiati da Seneca.**£agme comites fortuma.

Con quefto titolo föno qualificati da Vellejo. Corrono fem

pre là,dove ride più favorevole, e più fplendida la fortuna:

e come fono feguaci delle fortune più grandi;così di grandi,

e lagrimevoliinfortunii fono cagione,col caufare il precipi

tio di coloro,che molti poffonoopprimerecóla propria rovi

aa. Al fafcino è da altrital vitio raffembrato. sisse; f;i-
C 1
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de il fafcino le piante , edi fahciulli , che con occhio

maligno fi mirano, per l'alito peftilente, che fpira da gli

occhi; così fà perire l'adulatione coloro, che loda, col

mortifero veleno, che trafmette nell'anime, con le fue

lodi bugiardc. Qai fafcino wtmmtur , laudando mecant

arbores , pueros , & fata; ita adulatio lamdamdo perdit.

Per lo più fogliono fentirne il danno i cedri, le palme,

ed altre piante, che molto fi follevano in alto, e lar

gamente ftendono i rami. Talche effi, che fono, come

fopra dicemmo, à fimile peftilenza più degli altri fog

getti; devono con diligenza maggiore , da loro guar

darfi , e mirarli come nemici. Quando con alcuno di

effi inavvedutamente s* incontrano ; fe non vogliono

trattarli conforme al merito della loro sfacciata Tteme

rità ; non fi lafcino ingannare da quello , che falfa

mente dicono 5 mâ procurino di moderare la vita , e ,

l'attioni , conforme all* Idea , che dal lodatore viene ,

dipinta , come fù configliato da un tal Crifpo Pacie

no , il quale ftimô , che non deve approvarfi il coftu

me di coloro, che fuggono affatto ogni forte di adu

latione. E di profitto à coloro , che qualche volta.

Pammettano 5 accioche l'huomo da quello impari, qual

effer debba . Criffu* Paciemus femfit mom probamdo* eo*,

qui mullam prorsus ferumt adulationem : quàm , wt affe

&fare turpe ef? 5 ita ingerentem fè , mom oportet omnino

repellere. Prodeff enim im hoc , ut homo , perfpiciat qma

Ii, effe debeat. Memorabile efempio diede di tal con

figlio l*invitta , & immortale memoria di Carlo Quin

t65 il quale, havendo udita in Parigi una erudita ora

tione fatta in fua lode 5 brevemente rifpofe all' Ora

tore : Che fi fentiva grandemente obbligato alla bene

volenza del Rè fuo Cugino , che in quel modo have

va voluto honorarlo . Del refto haveva ricevuto quel

le lodi, come avvifi , che gli dimoftravano non quale

egli era in fatti , mà quale doveva effere. Così mode

ftámente favellò il virtuofo Imperadore; moftrando, che

egli heroicamente oprava, non per udirne le lodi, mà

per potcrne raccorre à beneficio dell' univerfo il frut

to: per lafciare a' fuoi Succeffori 1'efempio di fegnalata

virtù; non per dare materia di adulatrice diceria al

la

Arofe*•4. wM$

npra.

Apud Manw.

im apopht.

-

c.ythr. &• alii

it ejus vitas.
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Ja lingua di mercenario dicitore. Conchiudo il tutto

con un detto si autorevole , il quale hà da fervire à

` ciafcheduno di documento. E l'adulatione (come

habbiamo veduto) fopra modo perniciofa: ma

fi può rendere profittevole à chi da.

effa impara à regolare le fue ope

rationi, in modo, che fiano

degne di yera lode,

PRE

&

}

W

(,



PREDICA OTTAVA

NEL GIOVEDI

DOPO LAPRIMADOMENICA.

O mulier , magna est fides tua . Fiat tini sicur

VIS: ET SANATA est filiA eJus ■w ulla

mora. •-3£attb. sj.

-2. In haverebbe mai creduto, che nellano

\ ftra penuria habbiamo noi l'erario da ,

potere abbondantemente provederci di

JV ogni bene: chepo(fiamo non effer mife

E. %A$j ri con l'ajuto delle noßre miferie : e dal

£ASë2// le £iagure iftefTe , che ci travagjang ,

Pæ…<% poflìarìo imparar la maniera di effer fe

lici? Quella maturale debolezza, che ci fà foggetti all'af

falto di mille contrarii accidenti; è ancora l'armeria , doni

de poffiamo prendere Parmadure, per divenirmagnanimi,

e coraggiofi. Vienequefta mattina ad infegnarci una tal fot

tigliezza di fede, da paefè infedele una donna Cananea .,

ammaeftrata nella fcnola delle proprie difavventure, à ri

correre alfeno della divina clemenza ; ad intendere l'occul

ta forza, la quale fi ritrova nelle preghiere di un'anima tra

vagliata, per ottener ciò, che brama. Si butta à piedi di

Crito,per ottener la liberatione dell'invafata figliuola , ed

alla primaè refpinta indietro con titolo di cagna. • %tiß
S rcre
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vere mei,Domine fili David: filiamea male àdemomjo vexâtur.

Quefta fi la domanda. Molto diverfa da quello,che afpet

tava,fùla rifpofta. Nom eff bomumfumere panem filiorum, &

mittere canibus. Non per quefto difpera di condurre à fine

l'incominciata imprefa: raddoppia l'inftanza , (inoad effer

tenuta dagli Apoßoli per importuna. Ed impiegando ad

ufopiùfalutare quella naturale importunità, chele veniva

dalfeffo, impetrò alla fine quanto chiedeva , riportandone

di più il vanto d'una heroica fede. Fides tua te fàlvam fecit :

fiat tibi ficut vis. Ed infegnò finalmente à noi quanto dob

biamo fperare dalla paterna mifericordia del noftro Dio :

quanto apprefTo dilui fiano potenti le noftre orationi, pur

che fiano principalmente drizzate alla falute eterna:nè ven

gano malignate da intereffe terreno.

E molto fuperiore non folo alla mifura dalle noftre necef*

fitâ, mà ancora all'ampiezza de' noftri defiderii, fiano§.

to fi vogliaftrabocchevoli, efimodarati,la divina beneficen

za : nè credo, che vi fia frà di voi perfona, la quale voglia

obbligarmi alla prova di verità cosi certa. Dimoftra bene di

non conofcere quel,che fia Iddio, chi nölo tiene per fomma

mente benefico, e liberale. Né penferei di havei*ad effer

tenuto per dicitore, troppohiperbolico : fe io vidi effi,che

qnanto egli poffiede, tutto è per noi, quanto penfa, quanto

dice, quanto fà , tutto è ordinatoalla noftra utilità. L'on

nipotenza, elafapienza di lui, che fonol'una,e l'altra infi

nita,hanno ceduto in mano alla mifericordia le fue ragio

ni; equeftale tiene,per così dire,con difpotica fignoriaycon

tinuamente impiegate in beneficio delfhuomo . Se ftanno

in perpetuo móviííento le Sfere : fe caminano fenza inter

rompcr punto del fuo viaggioi Pianeti: fe veglian9 dinot*

te fopradi noile Stelle: fiönë quefto effetto della loro cor

tefia, che non fono capaci di fimili gentilezze , creature pri

.ve di fenfo; è opera della fovrana liberalità del Creatore.

Egli è, che ftà regolando à noftro beneficio levicende degli

Elementi: eftà occupato nel governodiun pafTerotto,che •

vola per aria , di un fiore , che nafce in campagna , di una~

fronda, diun filo d'herba: non trafcura una mdfca: non lâ:

fcia in abbandono un verme: tien conto minuto de' capelli

dcl noftro capo. Non glibaftò di haverci dato ur;:|-
CA€
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\'cßere; ßâ operando di continuo per mantenerlo , ci ftâ

£mpre fomminiftrando il fiato per vivere, avvalorando 13

poténze per operare : ftà nell' intelletto, per avvivare £

penfieri : nella volontà, per dar calore a' defidcrii : negli

örgani de* fenfi, per eccitare la virtù di ciafcheduno, chg da

feííefli niente potrebbero.Di più molto povero fi ftimarebbe,

fe non poteffe comunicare à noi le fue ricchezze, e fe pallafle

un folo momento di tempo , fenza bcneficarci. Aemici diem Suetonis /*/?.

perdidimus , diceva l'Imperador Velpefiano, quando giun

to alla fera, fi accorgeva di haver paffato il giorno fenza fa£

gratie ; ftimando , che non dove(fe annoverarii frâ i giorni

del fuo Impero, quello, che non era fegnalato con qualche

mercede: poiche i giorni della vita dal corfo di una gra

tiofà liberalità mifurava, più che dal moto del Cielo; ne te

neva per fuo quel tempo, che,pergiovare ad altri, impiega

to non foffe. Non gli pareva nato per lui dall'Oriente il So

le , fe non haveffe dal Sole prefo l'efempio di fpendere per

follevamentode'oifognofi, i proprii teföri:come quellofpar

ge prodigamente fopra di tutri i tefori della fua luce. Dan

áo con qucfto modo di parlare, documento a* Succeffori,

che i Prencipi non tanto col fiato di quefi'aria , quanto con

1'aura della beneficenza refpirano: e che nell'Oriuolo de*

Grandi , con l'omλῶra della protettione, e de* favori giufta

mente altrui compartiti, fi fegnanole hore : che debba met

terfi à conto di notte quel giorno, nel quale addormentata

la clemenza , dalle preghiere di qualche fupplicante non•

è rifvegliata. Vi parve quefto uh'effetto fingolare di cle

menza in un*Imperadore, il quale non è affatto affoluto da

tutte leleggi humane, per effer huomo ancor'eßo, foggetto

alle vicendevolezze delle difgratie; e può con 1'efperienza

imparare à compatire a* bifognofi. Fingetevi hora col pen- *

fiero un Principe fovrano ; independente, collocato per in

finito paefedilà dal tiro delle difgratie;dove non puδgiun

ger la forte con lefciagure, il dolore con l'amarezza défuoi

rammarichi, l'infermità con la debolezza de* fuoi malori,

totalmente incapace di patire : che non può fàpere, fe non

per mera fpeculatione, chefia travaglio, ö difgufto;eßendo

gli la pratica impoffibile , per e{{ere infinitamente felice „.

Queft9 Signorecosi grande, cosifublime, cosibeato, hà per

S 2 . obbli
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obbligo della fua infinita benignitâ, di non paffare unmos

mentofenzabencficare: neceflitato àfarlo in maniera, che

fe un folo inftante da quetto ufficio defifteffe ; celfarebbe di

effere; ed un'ittante folo difcarfezza, diftruggerebbe un cu

mulo infinito di perfettione, [econdo il detro di Clemente

Aleffandrino: (\mfit infimite bomur,ßceffàretquidem benefa

cere Deus , ceffaret eße : quod *£fas quidem eft dicere : Nè

perderebbe folamente un giorno, mà tutta l'eternità.

Mi accorgodi haverfatto molto maleà metter in parago•

nela piacevolezza di Dio , con quella di un'Imperadore ter

reno: ed accufo la ba(Tezza del mio concetto, perche hò di

moftrato di fentire troppo bafTamente della bontà incom

parabile del mio Signore. Ditemi, chi fi ritrovò mai frà i

Monarchi di queßa terra, che fteffe di motte, e di giorno al

la porta della fua cafa , attendendo con anfietale fuppli

che de* Vaffalli: anzi defiderandole con ardentiffimo amore?

Vediamo tutto il contrario. Vivono alle volte i grandi

Perfonaggi quaggiù frà noi, come fe foffero da noi differen

tidi natura. Stanno rinchiufi trà le machine de' loro palag

gi: fono le porte,i cortili, le fale cuftodite da tante guardie,

che ti parerà di effer'introdotto in un campo diguerra , più

tofto, che nell'albergo d'un Principe 5 nè fi fà differenza al

cuna dal padiglione, dove cgli dorme,à quello, dove ftâ at

tendatoin campagna,quando firitrova con 1'efercito nemi

co à fronte. $'; che fia di pregiuditio all'humana di

gnità il converfare molto facilinente con gli huomini: onde

fia coßretta à ftarfene folitaria, e romita , dentro una felva

dilance. Laonde un povero huomo, havendo da ricorrere

alla clemenza del fuo padrone ; hâ dacimentarfi prima coa

Ja bravura de' foldati: fi truova prima sbalordito da i lampi

dell'armi,che abbagliaco dagli fplendori della corqna:fiche,

difànimato dalla paura, appéna haverà fpirito da favellare:

fe gli confonderà nel pettoil timore, e la riverenza. Fà di

meftieri, oltre di queßo , offervare il tempo più opportuno,

che non fia giorno deftinato ad altre facende; che non fia •

Phora del definare,ò di altri paffàtempi:hà da fpeculariun

gamente â far provifta di parole acconcie, dititoli riguar

devoli, pigliati in prefto fin dafl'Empireo: che mai prgfe

rifca quei home venerando,fe non vefiito di ferenità,di chia.

reuza,di macftà,e dialtre prerogative,le qualiassis; del

1
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divino : che parlando à faccia à faccia con uno, il quale_,

è prefente, accommodi il fenfo delle parole , come (e trat

tåße di perfona molto remota : ufandofpeflo quell'honore

vole folecifmo, il quale viene rigidamente cfatto dalle re

gole della creanza: quafi chela gentilezza dclle maniere non

pofïamantenerfifenza parlarebarbaramente. Non è cosiri

Íìretta l'amorevolezza del noftro Dio: non habbiamo da

mendicare l'udienza da lui con tante fatiche: ftà fempre con

gli occhi attenti per offervare ogni motivo de'noftri defide

fii : tiene pronte l'orecchie per udire ogni minimo accento

delle noftre preghiere : non habita in palaggio, che da noi

lo divida; ftà dentro di noi: Nom longe abeft ab unoquoque

nofirum. La portinaja, che cuftodifce le porte,è la fua bcne

volenza , che ci ftà continuaoaente invitando con quelle ,

amorofe parole del Salvatore : 'Petite, & aceipieris : p. 1/atw ,

& aperietur vobis : Stà o(fervando i defiderii, edavanti,che

tu dimandi, bafta, che ti apparecchià domandare: quell'ap

parecchio folo è fufficiente, per effer* efaudito : Præparatio

inem cordir eorum audivit amri* twa. Non vi afûfte foldato,

che ti difcacci , cortigiano, che t'interrompa : non vi è

differenza di notte, e di giorno: di veglia, ò di ripofo: fem

pre fiâ vigilante , e vigilante per noi, come offervöS. Gio

van Crifoftomo : Nom eff qwi dicat: mom eff mumc tempus acce

dendi, veni poftea: femper ßat audiem r, etiam mo&fe intempeffa.

Parla pure arditamente, efponi la tua nece{fità , fenza com

ponimento d'artificiofa oratione, fenza inventione di tito

ii fpeciofi 3 oratione molto erudita farà alle fue pietofiffime

orecchie la femplicità d'un humile, e puro affetto.

Opporrà forfe alcuno contra quello , che habbiamo detto

finora : Se egli è quel Signore benefico, che voi dite, perche

dunque tiene chiufe le porte , e vuole , che lungo tempo fi

batta,acciòche fiano aperte? 'Pul/ate, & aperietur vobis.

uefto è l'invito, chefà Crifonell'Evangelio: e ci dimoftra

fpe(fol'efperienza, chenon bafta picchiare una volta,fi han

no da replicare le picchiate, per molto tempo. Rifpondo;

non e{Terciò effetto di fcarfità , ò difetto di beneficenza , ,

Pawlur aâ.17*

AMaltb. 7.'

P/ai. 9.

Homil 24. i»

Evang.

AMatth. 7.

«ome infegna il Crifoftomo teftè citato : quefio commenda ,,„;, 24. i»

maggiormente la fua amorevolezza verfo di noi. Fà vifta , Evangel.

di tener chiufe le porte, accioche affediate le miri da gen

te, che ricorra per fupplicare. E fpettacoio molto grato

pcr
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perlui , vedere turbe innumerabili di perfone, le quafi por

gano fuppliche, e gridino con alti clamori per effer udite :

vuole , che importune fiano le domande , e l'importunità

iftefla dilettevole fe glirende. Propterea vffium claufum e$t,

ut tu pulfare cogaris: idcirco mom celeriàs ammuit ; ut tu diutiàs

imquiras, &c. Hoc amatjamua fàlvatoris ( diffe con fimile ,

fentimento il Padre Sant'Agoftino) ut pulfatoribus femper

abundet ; opportumis, importumir. Propterea ipfè Domimus vi

dem*januam fuam, a petitoram voce, a pulfamtium clamore fi

lere; invitat mos ad orationem, omnibus paratus tribuere pieta

tem. Niente più in quefta materia gli difpiace, che il vede

re abbandonate le fue porte da pregatori. Mufica più foave

agli orecchi non può rifonargli,di quei gemiti inenarrabili,

co i qualii noftri cuori,animati dallo Spirito Santo, chiedo

no dicfTer compatiti, conforme al detto dell'Apoftolo: Ipfè

fpiritus po$tulat pro vobis gemitibus jmemarrabilibw r, poiche

come fpiegal'ifteffo Sant'Agoftino, & corde defiderimte,ac

fervemte, gemitusinemarrabiles emittumtur, quibus velutifùa

vi mufica Chriffu* demulcetur. Non vide mai tanti, che po

tcffero appagar lafua vifta: non fenti mai tante richieftc ,

che poteflero contentargli l'udito : mai non fi diè cafo, che

tanto foffe importunato da chieditori, che lo coftringeffero

à fpalancare affatto le porte. E vedendo, che non poteva

effere ilfuo defiderio dalla noftra parte adempiuto; non folo

aprifpontaneamente le porte,mà ruppe,al no(tro modo d'in

tendere,con violenza le mura del fuo palazzo: e venne egli

à portare in terra l'abbondanza di quellegratie, che diman

dar non fapeva, â non ardivala noftra mefchinità ; come fe

ce quando venne ad habitar frà di noi veftito di carne mor

tale. In quefto fignificato fono da alcuni Efpofitori intefe

le parole miferiofe d'Ifaia : vtimam dirumperes Cælos , &

defcenderer. Nel ritorno, che fece dalla terra nella fua glo

, riofa Afcenfione, folamente furono aggrandite le porte , fe

condo l'Oracolo di Davide , accioche poteffero capire la.

grandezza del fuo trionfo. Molto più fpatiofà fù l'apertu

Fa, che fi fece, quando egli difcefe: mentre per defiderio di

bcneficare la terra , e di fpargere fopra di effa tutti ifuoi te

fori; volle , che fi rompefferole sfere , e feco alla più baffa ,

parte del mondos'inchinaffe il Paradifo: come fimilmente

ànnuntiando il mifterio dell'Incarnatione, parlò il Profeta

Rea
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Reale: laclinavit Cælo 1, & deßendit ; onde fé dimeftieri ,

che più larghe, più fpatiofe foffero l'aperture. Pcrche fe ,

nell'afcenfione condufIe in Cielo à trionfare la maeftâ:

nell'Incarnatione menö in terra à trionfare la beneficenza ,

con pompa più}amabile,e datlui più gradita. Non vi è dun

quechi poffa temere dieffere rigettato daun Dio,che tanto

brama dicommunicare ifuoi favori, e co' fuoi favori tut

to fe (lefTo: anche à quei peccatori, che fé ne rendono inde

gni, e villanamente dal propriocuore lo difcacciarono. Co

me gli vuole timorofi del meritato caftigo 5 così anco

raglibrama arditi, e generofi, à chiedere il perdono. Ri

cordatevi cô quâta cófidenza gli favellô Adamo dopo d'ha

ver peccato, contutto, che foffe convinto come reo di capi

tale difubbidienza, e citato à comparire nel tribunale à dar

conto delfuo fällo: Adam ubi es ? Ed egli animofàmente

rifponde: •Audivi vocem tuam , &timui: Senza fegnove

runo di offcquio,e diriverenza, come offervail Lippomano.

Sine honoritprefatione, fine aliquo epitheto Deum alloquitur.

Audivi vocem tuam, &c. A tempo , che doveva buttarfi di

faccia in terra perla vergogna,rigorrere a'fuperlativi più fi

nificanti dimifèricordia, e di clemenza : nafconderfi den

ito al velo della propria confufione : innabbifiarfi nel pro

prio niente:ftarfenecheto fenza dir parola : è pure proteftar

άi favellare con un clementiffimo Dio. Nom addidit: cle

mentiffime T)omine Deus ; mà folamente : Audivi vocem ,

tuam,& timui, palefando il fuo timore con dimoftratione

di ftraordinario ardimento.

11 titolo,del quale più, che d'ogn'altro fi pregia Iddio, è

quello di Paëre: nè altro nome diquefto volle, che ufaffimo

11Salvatore,quando ci ammaeftrò nella maniera d*orare: Sic

ergo vos orabitis:Pater nofter,qui es in Calis.Titolo di tenerez

zâ;e di amore;accioche dal principio della domàda fi avvivi

la confidenza , ed intendiamo,`che non vi è bifogno di

mezzano per impetrar dalui, ciò che vogliamo , cónfor

mealfentimento diSan Picr Crifologo. eXpud Patrem non

jmtercedit extraneus , intus effim Pat}i;pe£tore ipfe, qui inter

vemit, & exorat effeäus. L'affetto patêrno è quel potentif

fimoOratore, cheottiene dal Padrè ciò, che bramano ifigli

uoli. Patermoffer,quies in Cali*. Vedete, che grande amo

reyelczza, ripiglia Agofiino: Quanta dignatio? Hoc dici* Im

pera

P/. 17.

In catena. e. y.

Gen.

Matth. t. s.

Jerm **.
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perator, hoc dicit memdicus : hoc dicit fervar, hoe diei, 'Do

ivimus ejus: fimul dicunt: Pater meffer, &c. Cosi priega con

la porpora indoffo l'Imperadore, e fe ne ftima honoráto: it

Padrone, ed il fervo G accordano ugualmente ad effer fra

telli, chiamando 1'iftefTo Padre. Pater no£ier, grida dalla

fordideuta della fua povertâ qualfivoglia mendico: nè fi

fdegna Iddio di riconofcerlo per figliuolo. Haverebbe egli

potuto creare tutti gli huomini immediatamente di terra,

come creà il primo Adamo, nè gli fùrebbe ftato di noja, ô di

£atica. un'artefice di poter'infinito nó fi ftanca,nè fi attedia

in qualfivoglialavoro.Volle nödimeno,che fi propaginaff. ii

genere humano per mezzo degli huomini ifteffi , con quella

dipendenza, che porta feco la generatione naturale; accio

che fperimentaffero la forza dell'affetto patcrno, verfo de*

fuoi figliuoli, quantunque non li riconofceffe interamente

per fue fatture : e quindi potefTero argomentare, quanto fia

grande labenevoléza del noftro Padre celefte verfo di noi. E

divota rifleffione di Pier Crifologo: Ideò te Deus Patrem feci*,

qui utique quod de terra fecerat,potuit feciffe quamplurimo*: w?

gemeramdo fcires, quanta effet gemerationis affeëtio,&in teamo

rem tui probare* Authoris.

Tutte le opere di Dio fono maravigliofè,nè poffono com

pitamente mifurarfi cô l'anguftia del noftro ftrcttiffimo in

tendimento; mà tutte fono fopravanzate dagli effetti della

mifericordia, che danno negli ecceffi fuor dimifiura : Mi

ferationes ejus fúper omnia opera ejar, diceva colui , che piâ

volte toccato con le m.ani nella fua perlona l'haveva. Alche

fi conforma il fenfo univerfale della Chiefa, mentre che ora.

Deur, cujus mifèricordiæ mom eff mwmerur,& bonitatis infinitus

eff thefàurus . E che penfate di dire,quando dite mifericor

dia divina? mifericordia fenza termine, fenza numero, fen

aa confini. Non hâ principio,in cui poffa l'origine di lei

rintracciarfi : non hâ fine, che la termini : non è limitata_,

da fito: mifurata da tempo : determinata da forma : qualifi

cata da proprietà : legata à numero prefiffo di operátioni.

Fù ab eterno, e durerà in eterno. La fua forma,fe forma può

chiamarfi,è l'effere iftefTo di Dio, che ogni perfettione affor

bifce : la fua proprietà è non haver niente di proprio , che •

ad altri non comparta ; quantunque il bene, che habbia, fia

infinito. In fomma quando l'Altiffimo vuol comparir pià
arn
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iammirabile,con effetti di mifericordia fi manifefta:e quando

vuol'effer maggiormente celato, e chiufo,dentro al velodel

la fua mifericórdia incomprenfibile fi nafconde.Sichc nö mai

tanto reftiamo ftupefatti in ammirare la fua grandezza,quâ

to allora , che penfiamo alle ftravaganze (fevogliamo così

chiamarle) della benignità,la quale hà dimoftrato verfo di

noi. Miferationes ejus fùper omnia opera ejur.

Non farà dunque tenuto per paradoffoil dire, ch'è onni

potentela noftra oratione per ottenere da un Dio cosi libe

rale ciò, che vogliamo : e gran torto gli fâ chi fi dimoftra

avaro nel chiedere ad un Signore, ch'è tanto defiderofo di

donare. Molto più inefcu!abile farà la colpa , pofto che •

' 1'habbiamo già conofciuto per certiffima cfpericnza : il che

dovrebbe maggiormente animarci â dilatare le fperanze , •

ad ampliar le domande. Volendo la Regina Efter domádar

gli laliberatione del fuo Popolo,malamente travagliato nel

Regno di Affuero 5 rifvegliava la confidenza, con far men

tione della paterna providenza, la quale haveva dimoftrata

per l'addietro verfola gente Hebrea: •Audivi a patre meo , £ter *•* t4.

quod tu,Domine, tuliffes Ifrael de cumêtis gemtibus,&c. vtpof

fidere; λæreditatem fempitermam. Non poteva imaginarfi ,

che natione tanto da lui favorita per il paffato, have(fe poi

daeffer lafciata in abbandono: che cavatala à forza di pro

digii dall'Egitto,lafciaffela poi perire in altre terre. Non le

. pareva credibile , che dopo d'havere datola libertà a' mag

giori, volefTe poi torre a* defcendenti la libertà infieme , e la

vita. Penfava fià sé medefima,che non farebbe ftato diemo

lumento alcuno aprire il fenoâi mari , per dar loro il paf

faggio alla terra promeffa , fe doveva nell'avvenire permet

tere, che reftaffero altrove affogati dalproprio fangue : che

gente pafciuta miracolofamente di mâna nel deferto,abbeve

tata con acqua cavata da'faffi,afficurata dalla voracità delle

fiere, dall'affalto de'nemici,riufcita vittoriofà da tantebatta

glie;fofTe ftata rifèrbata nó per altro,che per effer più crudel

mente uccifa dalla barbarie di Amano;e che divenuta trofeo

miferabile della malignità di un'invidiofo miniftro,perdeffe,

con morte difonorata,l'honore de'trionfi de* fuoi maggiori.

Ritrovavafi ilProfeta Giona nel ventre della Balefiâ dop

piamente infelice , per haver naufragato, e per non havere

ncl naufragioincontrata la mortc, che l'haverebbe toltoin

T. VITA
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an tratto da pericolo, e da timore. E perche dal principio

non poteva fcorgerelariufcita di quel fucceffo , non fapeva

determinarfi , fehaveffe à tenerlo per difavventura , ò pure

per effetto di buonaforte.Hebbe più d'una volta à bramarla

tépefta,anzi,chelo ftar chiufo in quella ofcura prigione.Vo

lentieri haverebbe fatto dinuovo paßaggio dal feno di quel

moftro alle fauci del mare , per finire di vivere, e di penare.

Molto pellegrina gli pareva quella nuova maniera di mori

re, che lo faceva andare pellegrinando con la fua tomba : e

feppellito prima, che morto , haveva con infolito ftratioà

fentirela fquallidezza del fepolcro : cadavero vivente rin

chiufo in un fepolcro animato, e per quefto più tormentofo.

Non fapeva dall'altra parte perfuaderfi,che un Dio, del qua

lc haveva già cominciatoà provare la clemenza ,havendolo

confervato con quel modo maravigliofo,nen foffe per dargli

compiutamente la vita. Anzi certo già della gratia , e del

perdono intrepidamente diceva : Clamavi de tribulatiom< »

mea ad Dominum , & exaudivit me. Da qual contrafegno

potè conofcere di effere ftato efáudito?Rifponde Teofilatto:

Per hoc quod in cato fervatus e#, imcipit credere , quod vitam

de muò fit receptarur. Se mai vi veni{Ie motivo alcuno di te

mere, che non habbiano le voftre orationi ad ottenere quan

to chiedete; date un poco un'occhiata à quello , chc fenza.

domandarlo, havete ricevuto da Dio, e farere liberati da tal

timore. Tu non lo dimandafti , e niuno per telo dimandò,

«quando Iddioti cavô dal niente : fenza che tu ad ognimo

mento rinovi la domanda, in ogni momento ti conferva

quell'effere, che una volta ti diede. Ti fü dato parimente ,

fenza tua richiefta il beneficio della Redcntione : fù dono

affatto gratuito della divina mifèricordia il Verbo eterno

veflito di carne humana: le lagrime, il fudore, edil fangue ,

ch'egli fparfe per lavanda de* tuoi peccati. Trenta tre anni

di vita, che menö in terra , quell'acerbiffima paflìone , che ,

tolerò, la morte,alla quale fpontaneamcnte fi fottomife : il

darti la fua carne per cibo, prevcnnero le tue domande,per

, che avanzavano la tua credenza: erano doni molto fuperio

ri alle tue fperanze. Difcorri hora, fe tu hai fenno, come ti

cbryßl. ßrm. eforta l'ingegnofiffimo Arcivefcovo di Ravenna: Quid pe

aoo,
: temtibu* fe mom dabit, qui fe mom petentibus dedit ? Chi tanto

diede à chi mai non dimandato l'haveva; chc cofà potrà ne

garsâ chi vorrà dinaaadarla? ' Sò,

!
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Sò, che più volte nella Scrittura fi defcrive adirato, evuo

!e, che fi faccia efpreffa mentione de i caftighi, co' quali hà

dimoftrato di sfogare fopra de' peccatori il conceputo furo

re. E pur fappiamo dallaTeologia,che Iddio in fe ftefio non

è capace di effer'alterato da rancore di odio , da bollore di

fdegno,da nuvola di triftezza,da lividura d'invidia,da fred

do di timore , à da altre fimili affettioni. Con tutto que

fto fpe£Ìo leggiamo, che infuriato minaccia, e (degnofo per

cuote, e con odio implacabile uccide coloro, che lo toccano

nell'honore , òsfrenatamente trafgredifconola fua legge ..

Ma quefto effetto di piacevolezza , anzi che di rigore deve

ftimarfi. Si fà vedere fdegnato; accioche dopo placato coa

l'interceffione de' fuoi amici, i quali fi frapongono per me

diatori, conofciamolaforza,che hanno l'orationi di un huo

+mo per mitigarlo : Scribitwr irafci Deur, diffe Origene, ut

etiam doceatur quod, etiamfi aliquamdo fit Deo indignatio, o!-

fecrarionibus mitigetur humanis. Talche cerca di renderci

magnanimi, e confidenti ancora con quei mezzi, i quali pa

jono più proportionati à difanimarci, ed à renderci pufilla

nimi, e paurofi . Gode egli delle noftre orationi, e tanto ne

gode, che in un certo modo le preferifke alle mufiche più

foavi del Paradifo. Lo teftifica San Giovanni nelle fueri

velationi , quandofà mentione dell'Angelo, che comparve

con l'incenfiere in mano, per offerire l'orationi de' Santi:in

•qual tempo fi fece filentio per mezz*hora. Ceßò l'armo

nia, s'interruppero le canzoni , fi fece paufa allelodi de' Se

rafini; perche quel facro fumo, che era infieme fumo di glo

ria, e voce di melodia , era baftante à ricompenfare a* Beati

la perdita di qualfivoglia più dolce, e più fonoro concento:

e quafi, che proteftò lddio di prezzar più le voci , che afcen

dono dalla terra degli huomini,mentreorano, che il canto

jfteffo degli Angeli fopra de' Cieli. Per ordinarciil Reden

tore un*atro dicaritâ molto heroica, verfo de* noftri nemi

ci ; ci comanda, che facciamo oratione per loro : Diligite ,

jmimicos veffros, orate pro calummiamtibus vos. E pensô con

quefto di haverciobbligati alla maggior'attione,che poffia

mo no: fare per loro ajuto. In oltre attendete, qualmodo di

orare infegnò ancora Crifto in San Matteo: Tu autem càm

oraveris imtra im cubiculum , & claufo offio, ora Patrem tuum

jm abfcondito ; & Pater twm,qai videt in abfcondito,reddet ti

T 2 bi.

Homil. 8. iw

Exo.

AMattb. t. 5,
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&i. Notate, non dice: dabit tibi, mà reddet. Gli pare di ef.

fer tenuto per debito digiuftitia , à dare ciò , che doman

di: tanto fi ftima dalle tue preghiere honorato. Oramtes

molite multum loqui. Ci ordinò nel medefimo luogo. Non

vogliate multiplicar parole; fiala voftra oratione affettuofa ,

e breve : ne dà la ragioneil Crifologo: Chriffus breviterora

re docuit, quià cito vult po$tulata praftare. Non vuole , che

noi lo ftimiamo ritrofo alle noftre petitioni , fiche habbia•

imoad importunarlo con lunghiragionamenti.

E per conchiudere il tutto fenza partirci dall'hiftoria , la

quale habbiamo nell'hodierno Vangelo5offerviamola ferie ,

delle dimande della Cananea; del filentio , della diffimula

tione, della negativa delRedentore: della coftanza, e della

fanta importunità della Donna, della gratia , che finalmen

te ottiene,con l'aggiunta di honorevole encomio di heroica

fede : O multer ( cusi conlei favella ammirato il Crifofto

mo) O mulier quemadmodum aufà et accedere ad eum,cùmfis

peccatrix ? Come havefti ardimento di accoftarti con tanta

franchezza ad un Signore , la cui fovranità tu pure dimo

• ftri di conofcere, mentre confcffi , ch'egli hà giurifdittione

fopra le poteftà infernali, che tormentano la tua figliuola?

Come tanto poteftifperare,effendo ftraniara di natione,con

traria di fede, fordida di coftumi: ufcita da Tiro, e da Sido

ne con la mente infetta di idolatria, col cuoremacchiato di

affettioni impudiche? égo,inquit, novi quid agam: propterea •

defcendit, propterea carmem affumpfit, & homofaëtus e$t, ut ego

ei amdeam loqui. Così in perfona dileirifponde ilmedefimo

Santo Dottore. Non operoà cafo,nè fenza configlio; Cono

• fcomolto bene di qual conditione mifia , e la grandezza di

quel Signore,à cui fono ricorfa. Miè nota la mia viltà, la

mia fordidezza ; mà non ignoro la fua clemenza. Per que

fto è venuto in terra, veftito di carne mortale; per quefto hà

tanto voluto humiliarfi, accioche ognuno prenda confiden

za di ricorrere alla pietà, la quale à tutti liberalmente offe

rifce. Non farebbe difcefo dal Cielo, non haverebbe abban

«donato il corteggio de gli Angeli; fe haveffe havuto à fchi

fo le mie baßezze. Se egli profeffa dieffer medico, venuto à

medicare le noftre infermità ; non devo vergognarmi di

fcoprirgli le mie piaghe, e di chiedere la fanità. Dital fidu

- ciala vcde Crifto fornita; e nondimeno , dimofìra di non,

udir
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wdifla: non le rifponde , mentre piena difede lo fupplica,

inftantemente lo prega. Piange la fua difgratia : accrefce .

la tragedia col raccótare le fue miferie. Tace quel Verbo in

finito, il quale à tutti continuamente favella,offerendo loro

la pienezzadella fua mifericordia ? Trattiene le fue corren

ti quel fonte , il quale à veruno mai non fù chiu(o? Niega

il Medico pietofiffimo di conferire la medicina à chi cón

tanta afflittione la chiede ? Rigetta una povera creatura ,

la quale con tantafede lo fegue, chichiama , ed incita co

loro, che ricufàno di feguirlo ? O mova rerum materieu!

(cosi dinuovo fi ftupifce il Boccadoro) rogat mulier, & ob

fecrat, &deprecatur, & deflet cafum fumm: awget tragadiam ,

emarrat paffiomem : amator homimum mom refpondet ? Sermo ta

cet: fùm , claufus ef?: medicus A4edicamemta retinuit : quid hoc

movum, & admirabile? Alios provoca, ad fèquemdwm ; & hame

mifèrabilem imfequentem abiicit? Mà tutto,come foggiunge,è

configlio della fua infinita benignitâ, il dimoftrarfi Crifto

cosi renitéte. Differifce la conce(fione,e fà vifta di nò udirla,

per avvivare maggiormente dell'affiitta fupplicantela fede:

per affodar la conftanza , e perefercitare la compaflicne de

gli Apoftoli, che alla fine importunati dalle grida, fi frapo

fero per Avvocati: Sed cur mom re/?omaet ? quia ejus fidem

ampliùs provocabat : & amimum perfeveramtia exercebat : &

difcipulorum miferatiomem excitabar. La dilatione rende al

la Donna più gradita la gratia , ed è colmata dal merito di

un*heroica fede, di una invitta fperanza , di una infupera

bile perfeveranza. Ammaeftrò altresi gli Apoftoli, in fare le

partid'interceffori, à compatire le noftre calamitâ, edà pre

fentarglile noftre fuppliche. Più amara del filentio, e della

tacita negativa fù la rifpofta , che le diede quando moftrò

di haverla veduta; mentre la ributtò come cagna. Non eß

bomum fumere pamem filiorum, & mittere camibus. Non per

quefto diun titolo si vile fi dimoftrà rifentita:con fentimen

to di humiltà più profonda , confeffa di meritarlo ; mà ri

trova in effo nuovo motivo per impetrar quel,che brama_, :

Etiam,Domine; mam & catelli edumt de micis , qua cadunt de

memfa Domimoram fuerum . Se cagna io fono, non devi

tu negarmi quello,che a* cani fi dona: cioè gli avanzi, che

cadono dalla menfa delfuo Padrone. Lafcióper altri inte

se le vivande più favorite; perche de'minuzzoli, edegligl
£1111
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Serm. too.

timi rimafugli , degna mi ftimi. Ricevo perfommo favoré

il nome, il quale per obbrobrio mi dicefti; fe mirar mi vorrai

COmC Cagna. Non refpuo opprobrium: tamtam accipio vel e[cam,

cami*, &c. Tu fac quod datur cami : tu camem vocar , da mihi

micat: Di nuovo ilSanto Dottore. Hebbe alla fine abbon

dantiffimo guiderdone di cosi humile patienza, con ottene

rela liberatione della fpiritata figliuola: e ne riportò per sè

fteffa ilvanto di fingolare, e ftraordinaria credenza. O mu

lier, magna eft fides tua: Vade , & ficut credidi£ii fiat tibi.

Con metamorfofi maravigliofa, come dice San Pier Crifolo

go, mentre confeffa di effer cagna; fi vede mutata in donna

ünicamente virtuofa, e fedele : adottata per figlja, da nemi

ca qual'era prima: ricevuta coi leggittimi figliuoli à federe

alla menfa, chidianzi fotto la tavola con lodevole fommif

fione collocata fi era: A/(eritò, que fé canem confeffà eff, im ho

minem commutatur. AMeritò adoptatur im filiam. Honoratur,

& levatur admenfàm, quæ fé fub menfâ laudabili humilitate »

dejecit.

Impariamo da quefto, come del noftro clementiffimo Sal

vatore,benefiche fono ancora le negative. Quando adira

to contro di noi fi dimoftra,e non concede quel,che voglia

mo ; allora vuol raddoppiare gli efferti della mifericordia .

Dcfidera di donarti quello, che tu chiedere non fapefti : che

-fono i beni fpirituali dell'anima , i quali multiplicando l'o-

ratione fi accrefcono con 1'efercitio delle virtù, che danno

all'oratione vita, e vigore. Se tanta,dunque,è l'utiltà, che

habbiamo dalle noftre preghiere, quando da i difâftri i qua

di frequentemente accadonio,fiamo neceffitati à ricorrere al

le porte della divina mifericordia,per effere liberati: non vi

fia chi più fi lamenti, che piena di miferie, edi infortunii, di

lacci, di precipitii% fia l*humana vita : che fiamo circondati

da nemici, i quali ci vegliano d'intorno per procurarela no

ftra perditione. Habbiamo nell'oratione il conforto, che ,

ftabilifce la noftra fiacchezza: le penne,da poterfollevarne à

volo da i dirupi, e da*lacci, da i quali fiamo circondati: l'ar

meria,per provederci di armi, da poter contraftare co i ne- -

mici: medicina da medicare l'infermità, confolatione, da

raddolcirla triftezza. O potentiffima oratione, tu fci quella,

che fai tremare l'inferno, domini agli Elementi, muti le leg

gi dellanatura,penetri la fodezza de'Cieli, formöti l'angeli

che

i
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che Gerarchieti prefenti avanti al trono dell'Altiffimo , fai

forza all'Onnipotente. Tù fèi quella,che converti dal Gen

tilefimo gl'infedeli : confervila fede a* Criftiani, impetri lo

fpirito della compuntione a* penitenti,il perdono delle col

pe a* peccatori, la perfeveranza a* giufti. Tu fci quella, che

ci moderi nelle profperità , accioche non fiamo infingardi »

e fonnacchiofi : tù nelle avverfità ci rincori, perche dalla di

fperatione non fiamo oppreffi : parimente gioconda nelle

gioje,e foave nell'amarezze. Tu hai popolato di Anacoreti,

i deferti, ripieni di puriffime Verginelle i Monifteri, arric

chite di Santi Confefforile famiglie rcligiofe, hai fatto fpar

gere coraggiofàméte il (angue à tanti fquadroni di Martiri ,

hai ripienodi trofei, e di palme trionfali la Chicfa. Sc quc

fto mondoè un deferto, tu fei la manna , che ci nutrifci , la ,

nuvola, che ci guidi , la fontana di acqua viva per diffetar

ci : fe egli è un'intrigato laberinto, tu feiil filo più fedele di

quello diArianna, per cavarci fuora de' ciechi fentieri: fe ,

paefe difchiavitudine, tu fpezzile catene,permetterci in li

bertà: fe un'Egitto infame d'infedeltà,e di peccati; tu ficu

ramente conduci alla terra promcffa. tu f r afti la bocca ,

degli affirmati leoni per difela di Daniele Tu manten<fti il

lefi i trè Fanciulli nella fornace di Babilonia; tu liberafti Su

fanna dalle calunnie di queidifIonefti vecchioni, che tenta

rono ditoglicrle l*honeftà, e poi la fama,e la vita: tu arma

fila vedova Giuditta,per ucciderc Holoferne: tu defti vigo

re alla deftra di Davide,per atterrare il Gigante Filifteo: tu

defti ad Elia le chiavi, per chiudere , cd aprire à fua pofta le

cataratte de* Cieli: tu rendefti Elifeo vincitore di un'efer

cito di gente armata. E da te finalmente fperiamo di effer

liberati dalle noftre colpe, di eßere fìabiliti nella gratia, c

condotti ficuramente alia gloria.

S E C O N D A P A R T E.

I$; fù l'ammaeftramento,il quale ci diedela Cananea

nel dimoftrarci la maniera, che fi hà da tenere neile no

ftre orationi: nel darciefempio della fede , dalla fiducia_ ,

dcli*humiltà, della perfeveranza,che devonoaccompagnar

le; accioche poffiamo pregare fenza pericolo diripulfâ. Se

gnalata fù altresi la dottrina , che c'infcgnò intorno alie-»

gra
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gratie,lequali fi hanno da chiedere, accioche fiano ftima>

te ragionevoli le dimande, emeritevoli di effer efaudite , :

AMißrere mei,fili David:filiamea malè demonio vexatur. Co

si pregava l'affiitta donna. Notate: non chiede nè ricchez

ze, nè honori, nè foddisfattione di piaceri , ò commoditâ

temporali, nèla vendetta de'(uoi nemici; mà folo, che fia

liberata la fua figliuola dalla tirannia del demonio, che ,

malamente la travagliava. Tirannide molto maggiore è

quella,con cui poffiede Satanaffo un*anima peccatrice.Que

fta è la miferia,la quale più d'ogn'altra affliger ti deve: e da

quefta devi pregare di effere liberato prima d' ogni altra pe

pr.,;.,,.;„ titione, conforme al configlio di San Giovan Crifoftomo :
w.6.AMatth.

Im Matth.

Dicito & tu : anima mea malè à dæmonio vexatur. Gramdis

enim damom peccatum eff. Quanti vitii hà un peccatore nel

l'anima, tanti demonii alberga dentro del cuore , che fanno

di lui crudele governo. Anzila moleftia , che porta il vitio

ifteffo,è moltomaggiorc di quella , che può cagionare con

tuttala fua malignità il nemico infernale:come di continuo

fi fperimenta dagli avari, da'fenfuali , da gli ambitiofi;cia

fcheduno de' quali patifceil fuo patticolare tormento,e può

dire fenza bugia : Anima mea malè vexatur, come riflette

Hugon Cardinale, divifandola loro diverfità : ôt vexatio

curiofa in divitiis acquiremdis : laboriofà in voluptaribus ex

plendis: fruftratoria im honoribus ambitiofis. Quivi dunque

dobbiamo fiffare primieramente nelle noftre oràtioni la mi

ra. E quantunque non meriti di cffere da Dio udita un*ani

ma peccatrice, la quale non fece conto alcuno delle fue leg

gi; nondimeno inccmincia àmeritarlo, quando comincia-•

à riconofcere il peffimo ftato,in cui fi ritrova: ne fente tri

ftezza, c difpiacere, che al parere di San Gregorio, orationi

molto faconde fono appreffodel noftro Giudice mifericor

diofo, ancorche taccia la lingua, e non ardifca di proporre »

zib. ;.nor.cap. lefue preghiere: Apud Judicem mifericordem, fepe triffitma •

33• quæ orantem aggravat, ipfa oratione fubtilius oratpro nobis.

Suole accaderefpeffe volte il contrario, che gli huomini

addormentatinella confuetudine di peccare,overo occupa

tiin fecolari faccende, niente avvertono alla loro principa

le calamità: non fannoricorrere à Dio, e,per così dire,fi fcor
dano ancora della ftrada, che conduce alle porte delladivi

na clcmcnza. Allora folo fi ri(vegliano, quandofono;*
Ch!

!
4
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&hida qualche temporale difaftro : e quefto folo fpiegano

mella füpplica, non confiderando il fine più alto,per il qua

le manda il Signore le tribolationi di quefta vita. Benloco

nobbe il fanto Rè Davide, mentre dopoi peccati commef

fìfù con varie difavventure travagliato, ed affiitto:qualifu

rono la morte del figliuolo infante , che gli era nato dall'

adulterio: la difgratia della figliuola Tamar, difonorata_,

con brutto incefto dal fuo fratello Amnone: la ftrage dell'i-

feffo Amnone, uccifo da Affalone per vendetta delPigno

minia ricevuta nella forella:la perfecutione,che da AfTalone

pati nella corona, enell'honore delle fue donne, quando

quegliempiamente dal Padre f ribellö: edalla fine l'uccifio

ne delmedefimo Affalone, da lui fentita à pari d'ogn'altra

fcagura. Chiaramente fi accorfe dell'origine di tanti mali ,

e della cagione, per la quale il giuftiffimo Iddio lo tratta

va si afpramente: ondeamaramente confeffava il fuo delit

to, edil demerito delle colpe, che à tanti caftighifoggetta

to l'haveva. Quoniam die ac mo&te gravata eft fuper mema

mws tua: converfus fum im erumma mea, dum comfigiturfpima.

La gravezza delle percoffe gli fecero fentire la puntura di

quella fpina velenofà , che non fentiva un tempo 1'anima

incantata dal fafcino delle vaghezze di Berfàbea. Cosi lo

fpiega con la feguente paraffàfi il Padre Sant'Agoftino.

Ex ipfa aggravatione mamus tuæ: ex ipfà humiliatione comver

fus fum in erumma mea, fatius fum mifer:imfixa eff mihi ffima,

compuntia e$t comfeientia mea. Alla pianta della fpina può

acconciamente raffomigliarfiil diletto, che fi riceve dagli

oggetti fenfibili, contrà la legge di Dio: pianta , che pochi

giotni fiorifce : perde poi préíïamente le foglie, ed i fiori, e

folamente ritiene il tronco fpinofo. Cosi äppunto il pec

cato diletta perbreve tempo con quel piacere, con cui na

fconde le fpine, perche dalla mente incauta non fiano co

nofciute ; f sfrondano dopo fubitamente i rami, cadono i

fiori: rimangonofolo lefpine, che trafiggono Panima con.

dolorofe pùhture, per la confcienza deffillo commefo. Ma

che accade? vi fonóalcuni tanto infenfati, che quando fo

*0£aftigati con fupplicii temporali, accioche f ävveggano

dei fuo male ; fidöigono, e piangono folamente la perdi

ta delle frondi, e de' fiori,come faf€bbe à dire del danrio del

la fanità, dcilarobba, dclla famiglia, della difdetta, delle ,

…

Pfal. $ i.

V. fac
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faccende; non ricorrono à rimediare aldetrimento più gr:5

ve, à tagliare quel tronco pungente, che trafigge, e lacéfaif

cuore 5 come feceDavide, che conobbe, e confefsò il fuofal

19 con amariffima penitenza: Quid fecit, quamdo confixa e/?

J?ima? & peccatum meum cognovi, &c. Segue Sant'Agofti

no. Accioche dunque non fiano fparfe in vano , e rielcano

fruttuofè l'orationi 5 fi deve pregare Iddio col tenore, che ,

offervò nelle fue preghiere la Cananea: come dicemmo di

fopra : che fia liberata l'anima dalla foggettione del demo

nio, che è quel maligno agricoltore , il quale và fèminando

nell'anima fpine tanto nocive. 'Dicito & tm: mifèrere mei,

fili David: amima mea male à demomiovexatur.

Tale effer deve l'oratione,accioche poffa giungere alCie

Io fpeditamente fenza intoppo : nè ritorni mai vuota , non

ifvanifca in fumo,non fi fermi à mezz'aria, non vada ferpen

do per terra : comeil più delle volte accade alle preghiere ,

degli huomini intereffati, ed avari. Di tal conditione eraL .

quell'oratione, di cui diceva l'ifteflo Davide: Oratio mea int

fimus meo comvertetwr. Sperava , fecondo la fpiegationc di

Sant*Ambrogio, che haveffe à ritornargli nel feno, con la

mercede , ch'egli chiedeva: perche chiedeva cofe apparte

nenti alla falute eterna dell'anima; non già beni tranfito

rii, e caduchi, giovevoli folo ab corpo;. Hæcefforatio,quæ in

fimum convertitur deprecamtir,fručtum referem reorum,quae vo

luit impetrare; ut doma ejus adamimam, & memtemrecurramt.

Perciò altre volte animofàmente dimandò di effere veloce

menteefàudito: Velociter exaudime, Domime : E cοm una.

fanta sfacciataggine pareva, che vole[[e dar legge à Dio » e

comandare più tofto, che fupplicare. Perche non fia:ftima

to nè temerario, nètroppo ardito ; dà la ragione dell'ardi

mento, che fomuoveà dimandarein quella maniera:Defecit

fpiritur meus. Cioè, come riflette il Santo Commentatore

Reddit ratiomem, cur velociterexaudiri debeat : quia inflam

.tem jam fpiritum mom habet : quia fpem fuam omninò in Deo.

ponit. Pretende di effere velocemente afcoltato, ed impe

frarfenza dimora quello, che chicde : perche non hâ Io fpi

ritogonfio dalla fuperbia, cheIo ßimoli à defiderare hono

ri, e ricchezze ,ed altri fomenti della fenfualità , e dell'am

bitione - Vuole non altro da Dio, di quello, che Iddio

chicdc da lui 5 che è la propria falvationé, per conformarfi
- II\
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in tutto al fuo fovrano volere. Non può dimandare con l'i-

feffà franchezza chi non hà da ogni finiftro fpirito libero il

cuore:ò pure,fe vi è,non brama di efferne liberato: havendo

• lolo riguardo à chieder beni tcmporali , e terreni. Allora,

impertinente è la dimanda : ed è fomma benevolenza del

Creatore ildimoftrare di non udirla: impercioche tutte in

peccati fi convertirebbero le fue gratie, conforme à quelfa.'

maledittione del medefimo Salmifta: Oratio ejut fiat im pec- P/al. 1 oe«

catum. Allora,al parere di San Gregorio, l'oratione diviem

peccato, ô cagione de' peccati 5 quando fi prega pcr cofe,le

qualifono proibite dal Donatore, da cui fi chieggono: Ora

tio im peccatum eft illa petere , quaeprohibet ipfe , qui petitar:

Si chieggono ricchezze, che fono il mantenimento dell'a-

varitia: honori, che fervono di mantice alla fuperbia : fa

nitâ, e forze corporali , che fpeffe volte hutrifcono la libi

dine. Ne poffono con buona faccia dimandarfì nel nome

del Salvatore, dal quale hanno da effcr fempre qualificate, e

fegnate le noftre preghiere , accioche fortifcano infallibil

mente l'effetto, fecondo la protefta, da lui fatta nell'Evan

gelio: Quidquidpetieriti, Patrem in nomine meo dabit vobis. 1,., ...

c come riferre il Santo Pontefice fopracitato : /lle ergo in , Homil. in s.

momime Salvatoris petit, qui illud petit , quodad veram fàlu- vavg.

'tem pertimet. Talche, fe vuoi domandare con profitto,ed ha

vere da Diol'udienza , che defideri ; impara dalla Cana

nea à fare petitioni, le quali conferifcano alla falute eterna:

fiano quelle avvalorate da humile fentimento, da viva fede,

da ferma fpeme, da intrepida, ed invitta perfeveranza. Di

manda, e cerca, e batti inceffantemente alle porte della di

vina clemenza, fecondoil configlio del Redentore, che tut- -

to confeguirai. Petite , & accipietis : quarite , & imvenietis : Matth. g.

pulfate, & aperietur vobis. Cioè, come fpiega il Duthmaro:

Chiedere cón 1'animo, cercate con le parolé, picchiate con 4*° Corneliis
1e opere. O pure dimandate con la fede, cercate con lafpe- in Evang.

ranza, picchiate con la carità. “Petite amimo: quærite verbis:

pulfate operibus,&c. Petite fide: quærite fpe: pwl/äte charitate.

A preghieresi potenti, si fervorofe: à picchiate cosigagliar

de non potranno ftar chiufe 5 tutte per voi fi fpäiaiiche

ranno del Paradifole porte. -

In Matth,

v z APR.E-
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NEL VENERDI

DOPO LA PRIMADOMENICA.

IHuNc cuM v 1 d1sset Jesus JAceNTEM, ET coGNovisser ;

Quod multuM TEMPus HABERET ; D ixiT E 1 :

Vis SANus F 1 ER 1? Joan. 5.

RapTiosA non folo, mà fchernevole altresi, ed

importuna, potrebbe parere ad alcuno la

} dimanda, fatta da Crifto al Paralitico, del

quale fi fà mentione nell'odierno Evange

h lio: Pi* fámus fieri? E qual dubbio vi può

cadere,chc voglia la fanitàun'infermo,op

preffo da incurabile malattia ? fenza , che

altro diceffe, con l'afpettomiferabile dituttoil corpo, difte

foin un mifèro letticciuolo, la richiedeva: e col tremoredi

rutte quante le membra , dimoftrava di temere più di vivere

così mefchino, che di morire: poiche folo dalla morte po

teva fperare l'ultimo rimedio del fuo malore; effendo (tato

per lo fpatio di trétott'anni preffo alla Pifcina, afpettådola

forte di confeguire la falute dal movimento dell'acque: e.

poca fpcranza gli era rimafta di ottenerla , per eßer privo di

ogni ajuto. Onde à fomigliáte interrogatione crederefti,che

ßirnandofi dilleggiato, havefIe da dimoftrarfi acerbamente

vifcntito , come in fimili accidenti fuole accaderc. Tutta

volta
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volta humilmente rifponde: racconta piacevolmente il fuv

difàftro, e l'abbandonamento da ogni terreno foccorfo :

Domine hominem non habeo, wt,càm turbata fuerit aqua,mit

tat me im pifèimam, &c. Nel modo di rifpondere cosi mode

fto, dimoftrò fenz'altro, che molto moderate haveva le paf

fioni , ed armata l'anima di patienza, per tollerare la fua.

fciagura . Il che fù cagione, fecondoil parere di S. Giovan

ni Crifoftomo, che il benedetto Redentore, il quale conQ

fceva bene l'interno del cuore, edil defiderio,che quegli ha--

veva dieffere rifanato, cercaffè di fentir da lui quello, che '

già vedeva, e da tutti fi dovevagià prefupporre pcrcerto;ac

cioche fi faceffe palefe la fua virtù: ed oltre di ciò, foffe an

cora fàputa la ragione, perche lafciando tant'altri da parte

bifognofi dimedicina; al guarimento di qucfto folo fi ap

plica(fe,come più degli altri virtuofo, e meritevole di eflere

compatito. Non hoc quærit, ut difcat : hoc enim fuperfluum

effet ; fed ut offenderet iftius patientiam ; qui triginta , & o£to

aamos habem ; per unumquemque ammum eripi ab «gritudine ex

pe£tam *, affidebat, & mom defiftebat. Et ut cognofèamur, prop

ter quam caufàm dimittem* alios ad hamc vemit,&c. Nom emim

turbatus e/? ad imterrogatiomem : meque dixit: injuriari mihi

vemiffi; quamdo imterrogar,fi volo/amus fieri; fed manfuete re

fpondet : Domime, homimem mom habeo. Non otiofà dunque ,

nè importuna fù la dimanda : e molto più ragionevole la

ritrovaremo 5 fe rivoltiamo la mente alla miftica dottrina ,

la quale vollè per quella infegnarci: cioè farci confapevoli

del modo, che egli tiene in dar falute fpiritualc à coloro,

che bifognofi ne fono: nella quale particolarmente , fi ri

chiedela volontà.Nön fi conccde à veruno,che nölavoglia:

(parlando di perfone adulte, già pervenute ali'ufo perfetto

della ragione) nè ad alcuno,il quale efficacementela voglia,

mai non fi niega. Si che non poffono gl'infermilamentarfi,

fe non del proprio volere, da cui dipende uguálmentela fa

nitâ, e la malattia; pofta la benefica difpofitione delPamo

revoliffimo Creatore, i# quale non lafcia d'interrogar ciaf

cheduno con interne infpirationi : Vis fámus fieri? fe tu

vuoi effer fano, io fono apparecchiato à rifanarti. Tutte ,

hanno origine dalla noftra volontà te makartie fpirituali,&

anche la morte: queßa è la maffima, da cui ne viene percon

feguenza, che da qusila ancora digende, cla falute, e la vita.

- - JNon

Homil. im E

vapg.
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Non hâ Phuomo nemico peggiore della propria volontà;

quando è difordinata, e perverfa: fi che ,il maggior danno ,

che pofla temerfi, è ottenere quel,ch'ella vuole: amica perlo

contrario, e giovevole altrettanto ella è, quando col divino

volere, che della falvatione di tuttiè fommamentebramofo,

perfettamente concorda.

Ragionevole adunque fù la dimanda. Conofcemoltobe

ne il Medico celefte la radice, la qualità, i fintomi degli hu

mani malori: e sâ donde la cura incominciarefi debba: cioè

dalla cognitione del proprio male: dal fentirfi la perfona ,

bifognofà di medicina : e dal difpiacere, che gli cagionail

morbo, s*induca à bramare la fanità. Poiche,alfentirdi Plu

tarco, è principio di guarimento ad un'infermo l'accorger

fi, che hâbifogno di medicamento : Samitatis imitium eft , f;

qui laborat fentiat, fibi opus eße remedio. Dalle battute dcl

polfo offervano i Medici la difpofitione del cuore, quando

non fi ritrowa nel fuo naturale temperamento: e da* defiderii,

che battute di polfo della volontà poffono chiamarfi , fi può

arguire la malignità de'morbi fpirituali : ed anche la {pe

ranza, la quale vi può effere di falute. Serifolutamente bra

mala fanità ; fi può dire, che in gran parte fia rifanata: fenza

di qucfta, non vi è indicio, donde poffa augurarfi principio

di guarigione. Può nelle malattie corporáli ad infermi , i

quäli non fi avvedono del fuo male,applicarfi il medicamen

fo contra il loro volcre, ò per inganno, ò per forza ; non già

ne i morbi interni dell'anima , in cui fi richiede neceffaria

mente la voglia di rifanarfi per mezzo della gratia,da cui di

pende la giuftitia, e la falvezza. Dà Iddiofâ vita agli huo

mini (come dice S. Agoftino) allora, quando non la cono

fcono, e non la vogliono : nè poffono cónofcerla, e volerla ,

perche non fono 5 non dà là giuftitia , e la falute, perdu

duta già per le colpe 5 fe non fi conofce, fe non fi vuole, fé ,

non fi chiede: Sine voluntate tua , mom erit jm te ju$titia Dei :

&c. Fecit te mefeiemtem $ ju$iificat te volentem.

Talche nelle cofe appartenenti alle morali infermitâ de*

coftumi, univerfalmente fi avvera il detto di S. Giovanni

Crifoftomo, che la yolontà è cagione della potenza: ed in

fe fteffo hà ciafcheduno il potere, nientemeno di quel, che ,

habbia il volere : In te eff, ut poffîr, quia in te eff ut velit. Elo

confcrma conl'cfempio di Zaccheö, il quale nella generofa
Aτι1Q•
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attione, che fece, direftituire per quattro volte quelIo, che

percagione del proprio urficio di Pubblicano, poteva have

fe altûi,ancorainavvedutamente fraudato, e di dare a' po

verila metà de' beni da lui giuftamente pofTeduti. Tutto

potè, perche volle. Dal che inferifcc , quelli folamcnte cf

fer mánchewoli di potere , i quali mancano di volere: Zac

chæus idcircò potuit, quia volait : quum , & alius idcircò

non potuit, quiamoluit. Ita enim velle efficitpoffe; ut efficit nol

le non poffe. L'effër fàlito fopra d'un'albero per vedere il Re

dentore, che paffava ; non potendo farlo à piana terra ; fY

mifteriofà figura di quell'innefto , col quale , come dice il

Santo Dottore Ambrogio, Naturali excifus oleaffro infer

tu, eff im bomam olivam. Non potè con tutta l'induftria,che

Havelfe fatta , aggiungere al fuo corpo , qualunque minima

mifura di quantita 5 potè ben si , nello fpirito divcnire in

um tratto Gigante: e tutto fi fece per mezzo del fuo volere:

onde conchiude il Crifoftomo per maffima generale,quanto

fia gran de l'efficacia della noftra volontà , mentre da lei ri

ceve l'anima tal poteftà,che habile fi réde,à feguire i detta

mi dell'honefta nell'imprefe più ardue,e malagevoli. Benche

tutta la turba brutale de'fenfi,à guifà digiumenti indomiti,

e reftii, ricuf di feguirla , anzi tenti di tirarla feco à cercare

oggetti à loro gradevoli; può ella tenergli à freno,e coftrin

gerli al giogo. Se per lo contrario allenta il morfo , à fo

miglianza dicocchiere negligente , ò poco fperimentato , fi

lafcia tirare dall'impeto de* cavalli precipitofi;ed ii cocchio,

ed i cavalli,e feftefTa, per fua trafcuragine al precipitio con

duce,come fignificò all*ifteffo propofito in altro luogo: Poff.

quam animus negligems effe , & habenas luxare caperit , quaß

amriga nefciens indomitorum equoram ferociam compefcere •,

permiffis franis , & equos currum trahenter,& fèipfum impr4

ceps ire facit. Sic planè, & volumta* moffra quamdocumque me

fcit membrir, ut oportet, uti, imdulgem, imordinati; comcmpifeem

tiir, feipfam fùbmergi facit. Ne vi fia, chi mi opponga, che

nelle attioni delle virtùfùpranaturali,meritorie di vita eter

na , non può la volontà da fe ffeffa yolcre,e perconfeguen

za non hâ potere: perche,quantumque non pofla voleréinte

ramente da fe medefima; lo può per 1'ajuto delfa gratia,che

.fempre fe ftà preparara, nè mai negata fe viene ; fe ella ngm

la sicufa. Sichc onmiyotente, psjqusfta cagione, paòdfffi:

ger

Homil. in £•

vamg.

Homi/. 12, im/

c.6.Gwme/.
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perche è femprcmai pronta à condefcendere a' cenni di lei

la divina onnipotenza . Dal che nafceva quella gran confi

denza, con cui diceva l'Apoftolo: Ommia poffum im eo, qui

nme comfortat. Scil braccio onnipotente di Dio mi fo[tiene,e

mi folleva ; niente mi fgomenta la propria debolezza : tut

to poffo,fe tutto voglio : perche tutto il fuo potere tiene ,

per me preparato qucl Signore, il quale miÉ, , e mi

avvalora.

Niuno, dunque, nelfe fue perdite, e ne'fuoi danni, nella

materia, della quale noi favelliamo, deve di altro lagnarfi •

che della propria volontà : Non eff, quod cuiquam propriam

afcribamus erummam , mifi propria volumtati. Cosi aperta

mente efferma il P. S. Ambrogio. Quefta fù, che nel princi

pio del mondo nellaribellione degli Angeli prevaricatori ,

per mezzo di Lucifero , che di loro fi fé capitano, alzò ften

dardo à farc raccolta di perfidi venturieri: quefta fimilmente

per pena dclla fua fellonia, lo precipitò negliabbifli. Effet

ti contrarii operò negli Angeli ubbidienti, i quali al domi

nio del Creatore fedelmente fi foggettarono: Gabrielem,

propria volumta* im Caelo retimuit ; Satamam voluntatis libertas

(.lo præcipitavit. Sono parole di S. Bafilio.

Fù motivo dell'infinita benignità di Dio, l'edificare fopra

de' Cicli Città fplendida , e fontuofa per foggiorno di bea

titudine , e di perpetua contentezza, peralbergare eterna

mente gli Eletti. L'amor fuo bramofo di comunicare i pro•

prii tefori, fé le parti di Ingegniero, e di Architetto,che diß

fegnò la pianta, formò il modello: e fece parimente ufficio di

Fabbro, che pofele mani all'opera, permandare ad effettc i!

difsegnato lavoro. Quivi, quanto è per lui, dal primo pun

to, che decretò la creatione delle ragionevoli creature, ap

parecchiò à tutti generalmenre l'albergo: quefta fù la fua_.

primiera intentióne, con cui volle tutti falvi, tutti felici. Si

oppofe à cosi amorofo configlio la volontà perverfa degli

fpiriti ribellanti , i quali lo coftrinfero à fabbricare nel

: centro della terra habitatione totalmente contraria à quel

1a, che egli bramava. Ergaftolo penofo, deftinato à perfone ,

le quali, per effere dotate di libertà, all'imperio deli'iniqui

'tà fi renderono volontariamente foggette : carcere lagri

mevole di delinquenti, rei di lefa Mäëîtâ, che difupplicio

etcrno difuo fpontaneo volerefurono meritevoli: fordida

fen
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fentina, in cui vannoà colare tutte quelle peftifere immon•

dezze, che non può mirare il Cielo,nè fofferire la fuperficie ,

della terra. Quivi con ineftinguibile arfura {on tormentati

quegli Angcli ambitiofi , cd altieri, che contro al Dio degli

Éfefciti ardirono di ribellarfi. Le loro volontà pertinaci,ed

oftinate, fomentanol'incendio di quel fuoco vendicatore: e

col mantice ventofo della fuperbia, fi può dire, che lo man

tengano mai femprc vigorofo, e vivace ; poiche quella co

fringe la giuftitia divina à tenervi impiegata tutta 1'onni

potenza à confervarlo fopra l'ordinario tenore del governo

della natura. Vi aggiungono nuovo fomento , e materia

di nuovo ardore ancora gli huomini,quádo fi lafciano tirare

à feguire il partito di Satanaffo, e degli Angeli fuoi fegua

ci. Si che non vi farebbe inferno (conforme al detto di S.

Bernardo) fe non vi fofTe propria volontà, difcordante dal

le fupreme leggi di Dio : e ceflarebbe di effere, fe quefta al

le regole del dovere fi rivolgefTe. Si pabulum igni tol

lar, mullus erit ignis: ceffet propria voluntas , & imfernus

?0r, er1t.

La volontà di Adamo, il quale fi lafciò pervertire dalle

fuggeftioni del ferpente infidiatore, fù cagione, che tutti

nafcano i fuoi difccndcnti infetti da macchia originale,fog

getti à doppia morte di anima, e di corpo : tiranneggiäti

dall'infolenza dell'appetito ribellante dalla ragione: efpo

fti all'infettioni ditante malattie, alle traverfie di täte fcia

gure, à quell'inimicitia fatale , con cui tutti contro di noifi

armano i Cieli con gli Elementi, e fi converte in campo di

fànguinofa battaglia il mondo tutto. Può nondimeno à

quefti mali rimediare ciafcuno in gran parte col fuo volere ,

raddrizzato fecödo i dettami dell'honeftà,dalla quale decli

nò in Adamo; e ridotto alla debita foggettione del Creato

re. E quantunque non poffa da quelli interamente efentio

narfi; può, nondimeno, con emolumento affaimaggiore, ri

voltargli à propria utilitâ. Può con la fofferenza cavare da

gl'infortunii accrefcimento di merito: può con l'infermità

del corpo, medicare i morbi interiori dell'anima : & accre

fcere alle pgtenze fpirituali robuftezza , e vigore: può con

la perdita delle facoltà temporali , accumulär tefofi dibeni

eterni : può con l'avverfità di finiftra fortuna felicitarfi. Per

il contrario, mentrc affeconda à quell'impulfo mal nato , ii

qua

Bernar. /er. 3.

•le refurrect.
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quale dalla nativa malignitâ contraffe ; nuove calamità da

femedefimo fi cagiona, e molto più gravi : febri più ardenti

patifce dai defiderii, che l'accendono : paralifie più per

niciofè dal difordinato timore de* danni terreni: perdite ,

più lagrimevoli dal naufragio, che fà fpontaneamente de!

patrimonio della gratia. Si puòdire,che nuovo inferno fab

brichi l'huomo dentro fe fteffo, per la confufione di turbo

lenti penfieri,per l'ardore divoglie sfrenate,per lo gelo del

la pigritia, che l'agghiaccia , per le tenebre dell'ignoranza,

che l'accieca . -

Sofpetta, dunque, deve cffere à ciafcheduno la propria.

volontà; mentre tanto riefce perniciofa , quando fi muo

ve, fecondo 1'impeto de* fuoi capricci , co* quali ordinaria

mente fi appliglia al peggio : e cercal'ultima fua rovina , »

uando perifa di confeguire ilcolmo de* fuoi piaceri. L*in

jí 1'efperienza à quel giovane mal configliato, ii quale

infaftidito della difciplina paterna , volle, partir da cafa 5

•e dimandò sfacciatamente al Padrela parte del patrimonio ,

che gli toccava , pcr poterla fpendere à fuo talento. Glifù

«onceduto quel,che vofeva : e gran facilità del Padre ftima

rete, il condefcendere à cosi ardita dimanda . Mà quello ,

che gran ventura gli parve, fù per lui grandiffimo infortu

nio: e riufö effetto di fomma crudeltà,queti*indulgenza,che

nsò il Padre con eßo fui per foverchia piacevolezza. Poi

che con dargli qucl,che vo!eva, gli diede ii viatico di quell*

infelice pellegrinaggio , che fecein lontani paefi , dove af

1cntò la briglia a' bagordi, alle crapule, alle lafcivie: e fpefe

tuttoPhavere converfàndo com meretrici : onde alla fine {i

tiduffe à fervire in efercitii di viliffimo famiglio , cuftode »e

convittore infieme d'inmonda greggia, con parir careftia

ancor di queile ghiande, con cui fi pafccvano i {ozziani

mali , che cuftodiva : ed appena haveva facoltà di cibarfi

co* fordidi avanzi, i quali dalia bocca di quelli cadevano.

A tal miferialo ridufle quella, che al principio fù da fui fti

mata felicitâ: edii ritrovare ii Padre indulgente, il quale

per non fàper contriftarlo con la debita negativa,facendolo

herede innanzi tempo delle proprie foftafize ; lo diferedò

d'ogni bene.Siche nó havrebbe havuto trattaméti peggiori

da' fuoipiù fieri nemici. Più benefica della pietà dcl Padre fi

dimoftrú vcrfo diiui la penuria, e lafasne , che peafieri più

fag
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faggigligenerò nella mente; c gl'infegnò la ftrada di ritor

náreá cafa; conforrpe alfentimento di Picr Crifologo: Fa- £rm. <le Fii.

awe, revocat, quem fätietas expulerat : fames dedit illi Patrem £***** t**•
fapere, cui copia dederat non femtire genitorem . 1 Y.

Accade più d'una voltailmcdefimo dilaftro a' peccatori:

e l'haverlo {perimentato più volte , non bafta ad ammac

ftrargli, à nofi volcrlo provardi nuovo. Anzil'ifteffa difpo

fitione mantengono ancor nell'inferno , quando già fono

nel termine dell'cftrema dannationc, à cui fi contentano di

aggiungere, conle fuc voglie perverfe , pcne maggiori. Lo

dimoftró l' Epulone, in cui civien dipinta l'idca dell'infeli

cità de'dannati. Lo dimoftrò, dico,mentre dimandò al Pa

dre Abramo, che mandafle Lazaro à rinfrefcargli la lingua

con l'eftremitâ del deto intinto nell'acqua: e non potendo

havcre il refrigcriobramato agli ardori della lingua ; fece

un'altra richiefta, la qualejÉ à prima vita cagiona

tada ardentiffima carità: cioè, che mandaffe Lazaro ad aw

vifare i cinque fratelli, i quali haveva viventi fopra la terra,

che fi guardaffero di capitare ne' tormenti , ch'egli pativa.

EorfeÉÉ ftupito più d'uno di voi nell'udire il racconto

di ral fucceffo : in vedere trasferita la pietà tra* dannati, la

crudeltà trà gli Eletti. Supplica l'Epulone per unagoccio- .

la di acqua; ed Abramo la niega , col pretefto, che nè pure

quefta minima confolatione era dovuta à chi tantibeniha

veva goduto nella fua vita. Sifcufà, oltre di ciò, che la va

ftitâ limifurata di quel Chaos , la quale in mezzo di loro

fifrapone, non può tragittarfi: che fion vi è ponte, col qua

ie fuperare fi poffa : nè barca , à battello da navigare dal!

Oceano delle fciagure al porto della quicte. Supplica al

merio di potere ovviare al pericolo dc* fratelli , e nulla ot

tiene : fe gli raddoppia la negativa. Si cava la folutione

gel dubbio dall'ingegnofà fortigliezza di S. Pier Crifologo

fopra citato. Non fù tanto la fete, che lo fpinfeà voler, cfie

Lazaro fcendeffe à bagnarli la lingua ; quanto 1'invidia di

vederlo nclcentro del fuo ripofo, il quale cercò d'interrom

pere,almeno per quel tempo breviffimo dcl paffaggio, e for

fe la malignità gli fé credere di poterlo rendere párrecipe ,

de' fuoi dolori,Te di fentire Parfüra delle fue fiamme. Fùdi

famorato,e ferrigno,allora,che vivendo in quefto módo,non

lo volle per compagno nc' fuoi conviti: hora è crefciuto
X z nel
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nelfubco delrinfernoii fervore della rabbia , e lo vorrebbe

partecipe delle fue pene. Niente à compaffione fi mo(Iè .,

quando quegl'impiagato ftava limofinando alla porta della

fua cafa: Vuole hora, invafato da furia peggiore, rimirarlo.

abbruciato trà carboni infernali. Nè tantò brama rinfre

fcare la fua lingua con le mani di Lazaro ; quanto bruciar

le mani di Lazaro con l'ardore della fua lingua. Non gli

riufci il primo diffegno, nè gli venne fatta, divederlofcén

dere trà le fiamme; non per quefto fi perdè di animo: fot

to fpecie di zelo, procura di nuovo rimandarlo al mondoad

efTer povero, com'era prima, à ripigliare la paffata mendici

tà,à fopportare l'antiche piaghe. Cosi và conghietturando

ingegnofamente il Santo Dottore già citato : Sub fpecie ,

pietatis ad priffima vulnera, ad præteritor gemitus vult redire ,

quem primapetitione ad fuos devocare mom valuit cruciatur.

Mi ftùpiva, che talclemenza regnafTe nel pctto di un dan

nato : che un crapulone, il quale niente di dolcezza haveva

nel cuore,mentre vivendo quaggiù,fi nutriva di dolci,e deli

cate vivande; hora pafciuro ditoffico, e di fiele, da pietofo

affetto fentifle l'anima raddolcita : e dafuoco tormentato

re cavaffe facelle dicarità: imparaßele foaviflime leggi dell'

amicitia, là dove fignoreggia l'odio , ed i1furore : che foffe

divenuto diligente procürätore della falute altrui , chi pro

digamente havcva fcialacquata la fua: veftito di fuligine pr

defite, e circondato da nero fiimo, prometteffe candore di

fincera benevolcnza;fe niente di candida, e di fincera amo

revolezza poffcdeva, quando di biffo , e di porpora fù ricca

mente adornato . Sub fpeeie pietatis ad priffima vulnera , ad

prateritor gemitus vult redire. Sono prodigii dianimo com

battuto dâ contrarie affettioni;da vederfi in quel paefe, dove

fi vedono effetti molto contrarii alla natura delle cagioni :

gelo,che arde:fiamma,che agghiaccia:vita,che fempre muo

fe, e mai non manca: morte,che fempre vive, e non uccide.

Orsi, ammettiamo per fuppofitione impoffibile , che l'E-

palone haveffe confeguito quanto voleva : che foffe Laza

ro difcefo à penar feco dentro 1'infcrno ; qual riftoro ha

vrcbbe ricevuto da tal compagnia?havrebbe niente allegge

rito de* fuoi martiri ? Nienteaffatto. Non è confolatione,

nè fcemamento di doglia, l'havercompagni nel patire , in

un pacfe, dovc non hâ luogo, nè pure una minima conten

tcr.-
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tezza ; mà più to(to (come al fuo luogo diremo) aumen

to di rammarico, e di rancore. Altro non pretefe, che ,

sfogare 1'amarezza del fuo livore col nuocere altrui: c per

nuöcere altrui, non fi curava di accrefcere le proprie fciagu

re. Ondes'inferifce, che una volontà perverfa,le quale una ,

volta fù rea d'inhumanità, ò di fierezza; fempre è fofpetta di

tal delitto: e vi è pericolo,che non volendo brami la fua ro

vina:onde fù fingolar beneficenza di Abramo il non confen

tire all'importuna petitione : poiche al parere diSeneca : De benef. r.4.

&xorari adrogamtis permiciem, fæva bomitas eft.

Mi direte forfe : Non è maraviglia, ritrovarfi in un dan

nato voglie si furiofe. Ardeva di fdegno contro di Lazaro,

il qualc vedeva quieto, e contento, mentr'egli flava immer

fo in fiamme tormentatrici. Nè con lingua ardente, ed in

zuppata difiele, poteva far dimanda,fe non atroce, ed ama

ra. E cofa da difperati ilnon curare di precipitarfi, per op

primere gli altri con la propria caduta. Non farà cosi quag

giù frà di noi. A ciò rifpondo, che dobbiamo ancora qui fo

fpettare di quelle voglie , le quali pajono più ragioncvoli ,

più pcrfette ; c nafcono nel c:iore di pcrfone di fomma fan

titâ, e di fegnalata perfcttione Tale fù, fcnz'altro,il Prenci

pe degli Apoftoli Pietro, il quale con giuridico efâme più

dcgli altri , fù ritrovato fervente nell*amore vcrfo dcl fuo

¥Macftro. udite di qual conditione fùftimato da Crifto un'

atto, che qucgli fecc, il quale farebbe à noi paruto di ferven

tiffima varità. Senza, che egli fe n'avvcdcfTc,per ccccffo dibe

nevolenza, procurö d'impedire 1'effetto della noftra Redcn

tionc. Mentreragionado il Redentore della paftione , che

fe gli apparecchiava in Gerufalemme 5 finhorridi il cuore ,

dell'amorofo Difcepolo à così funefto racconto: e fi pofc di

propofito à fconfigliarlo : e^ffumems 'Petrus cepit increpare: Mattb. 14.

-Abfit a te,'Domime:mom erit tibi hoc, Chi ardirebbe maidi con

dannare quefto parlare, come diabolico,e perverfo? Sarà nel

più rigido tribunale dichiarato per effetto di fomma amo

revolczza. Diverfàmente rifbnò agli orecchi di Crifto. Qua

fi, che haveffe udito un'efecrabile beftcmmia, con parole ,

afpre, e fignificanti di eftremo difpiacere, acerbamente lo ri

prefe, fino à dargli titolo di Satanaffo, fcandalofo, e tcnta

tore: Vadepoft me, Sawama, fcamdalum mihi es : quia mom fa

pis ea, quæ Dei fumt; fed qua fwmt hominum. Satànaffo tu fei

hoggi
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hoggi per me.Peggiorconfiglio diqueftonon havrei da Lu

cifero, il Principe delle tenebre, il qualecon tuttala fua rab

bia, non faprebbe volere, fe non quello, che tu hora vorrefti

perfuadermi: che lafci io di patire, e trafcuri l'imprefa prin

cipale, per la quale fono veniuto al mondo: che è quanto il

defiderare, che lafciin abbandono la falute del genere hu

mano, l'efpugnationc dell'inferno, la liberatione dell'anime

di tanti Patriarchi, le quali bramaronolungo tempo la mia

venuta, per effer liberate dal tenebrofo carcere,ove fon chiu

fe. Anzi invidiare ilgaudio degli Angeli, la glorificatione

del Padre, e le mic glorie ifteffe: le quali dalla Croce hanno

da ricevere il compimento. Non vuoi vedermi vittoriofo

nè trionfante; fe ricufi di rimirarmi combattente con l'invi

dia de' miei perfecutori, con le furie infernali . Qgefta è la ,

volontà del Padre , il quale per tal fine mifè veftife di carne

humana ; quefto è il mio defio, che alla volontà del Padre

è perfettamente concorde, ed il quale tu cerchi d'impedire ,

con la tua fciocca petitione. Seti difpiace il vedermi eftin

to; ti difpiace per confeguenza il vedere il frutto infinito ,

che hà da nafcere dal mio morire, la propagatione dell'E-

vangelica Fede per tutto il giro della terra, tutte legentiri

dotte alla cognitione della mia divinitâ, le corone di tanti

Martiri , ne' quali fi hanno da multiplicar le mie palme , .

Tutto quefto gli rinfacciò , fecondo il fentimento di S. Ge

ronimo : «2}£ea volumtatis eff, & Patris , ut pro hominumfa

lute moriar; Tu tuam tamtàm comfiderat voluntatem : mom vi*

granum tritici cadere im terram, ut multo, offerat fruitur. Si

che il proprio volere,quantunque non habbia ifi fe ftefTo ap

parente carattere di malitia , anzi apparifca talvolta im

prontato con marchio di fantità; toglie il pregio alle attio

ihi, le quali fono in apparenza ftimatè più lödevoli,e più fan

te, conforme al detto di S. Bernardo : Gramde malumpropri4

volumtas efi, que facit , ut boma tua tibi boma momfimt , Vi è di

più, che alle volte le cambia, e le trasforma in opere pecca

minofe, c perverfe: fà, che le mortificationi , e l'afprezze ,

fiano mcritevoli di caftigo, nientemeno di quel,che fiano le

morbidezze de' séfuali:che quafi vadanodi pari cöle crapule

degli Epuloni i più rigorofi digiuni de' Romiti: chele limo:
finé poco , ò niente differifcano dalle rapine ; che fiano di

gravezza per prccipitare all'inferno quelic operationi ,í
quali
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quali potevano fervire di penne per volare al Paradifo : per

che come rimprovera Iddio per Ifaia agli Hebrei: Im die je

jwmii veffri inveniturvoluntar ve£fra, &c.

Se tantomale cagiona nelle attioni, che pajono buone, e

fante, in coloro, che ftanno in credito di huomini giufti , e ,

da bene ; quanto farà più perniciofa ne* peccatori, i quali

niente fi curano di honeftà, ancorche imaginaria , ed appa

rente ? Fù dal Reale Profeta annoverato frà gli effettimag

giori dell'ira divina, lafciarla correre fenza freno, fenza im

pedirla : Domime, quis movit potef}atem iræ tuæ; aut pr« furore

two iram tuam aimumerare ? Così afforto in aluiflima con

templatione efclamò: confeffando di non poter capire, qua

li fiano gli effetti più tremendi del giufto furore di Dio. Di

rebbe alcuno , haverlo già conofciuto da tante dimoftratio

ni di fiegno, le quali haveva farte già per l'addietro. Di

fcacciò Adamo, per lo furto di un pomo dal Paradifo terre

ftre, lo fpogliò della gratia originale , lo condannò à morire

con tutta la fua progenie,ed à fofferire il cumulo di tante pe

ne, quantc fon quelle,à cui fi vede foggetta la noftra natu

ra : aprile ca raratte del Cielo: fcatenò da ilidii] mare, i fiu

mi dal proprio letto,perfommergere la terra: cofirinfeil fuc

co à fccndere dalla fua sfera, per incencrire Città inferte di

moftruofa lafcivia : flagellò con tante piaghe 1'Egitto: in

gombrò l'aria di mezzo giorno di tenebre Ipaventevoli: in

ianguinò la fpada dcli*Angelo efterminatore con l'uccifio

ne de' primogeniti : fe fommergere nell'onde dell'Eritreo

infieme col fuo Principe 1'efercitò di Faraone. Quäti prodi

giofi avvenimenti 6 leggono nell'hiftorie fâcre , e ; rofane ,

«ìi voragini aperte nella terra, di Città abbattute da terre

moti, di montagne fumanti come camini di fiamme infer

nali , di Provincie defolate daile pcfti, di Regni , di natio

ni confumare daile guerre, di Monarchie ridotteal nulla, di

Regi condotti in campagna à pafcer fieno fotto fembianza

<dibeftia ? Haveva compita notitia di tutto quefto il Santo

Rê ; ad ogni modo confeffa di non intendere quali fiano

gli effètti più formidabili, i quali efcono dalla mano divi

na, quando fi dimoftra più adirato: Valdepaucorum e£* (di

<e il P. S. Agoftino nella fpiegatione di quefto paffo) vald}

paucorumeft, ô Domine, moffe ira tua pote$tatem. Mofto po

chì fono dotati di taie intelligenza, che po{fano capire , à

qual

Cap. ys.

P/al. 89.
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qual terminegiungala poteftà del tuo fdegno. Soggiungé

dopo : Ad iram tuam pertimet, quod nonmullis , quibus plus

irafceris,parcere videaris. E incomprenfibile l'ira divina,per

che alle volte apparifce traveftita fotto fembiante di piace

volezza, e di clemenza. Si adira Iddio p*ù acerbamente alle

volte, quando non moftra di adirarfi: quando concede fran

chigia a' peccatori , e li lafcia correre preffo alla guida pre

cipitola de' loro sboccati appetiti: mentre pare, chc hab

biano fereno il giorno, quieta la not te, fertili i poderi, deli

tiofe le ville, ripiene di oro le caffe, abbondante di ogni be

ne la cafa , profpera la figliuolanza , ofTequiofà la famiglia :

veggono abbattuta à fuoi picdi ogni forte di avvcrfitâ,

ridente la fortuna. Mà allora Iddio è più fúegnato,che mai

contro diloro. Trà lo fplendor de' tefori , tra le piume de*

fonni più faporiti, trà le dolcezze maggiori delle delitie, na

fconde gli effètti più horrendi del fuo furore. Concede,che

l'huomo habbia quello, che malamente vuole , perche alla ,

fine à guifà di cavallo precipitofo,e sfrenato,fia condotto dal

fuo volere all'ultimo precipitio. E tale appunto fù la pena,

la quale minacciò al Popolo d'Ifraele , allora quando era ,

renitente in udir le fue voci,in ubbidire a* Tuoi comandi: Et

mom audivit populus meus vocem meam , & Ifrael non imtendit

mihi. Così per mezzo del medefimo Profeta fi lamenta. Che

fùrà per vendicare Pingratitudine di Popolo si fconofcente ,

che non fi ricorda de* fuoi favori, nè fà conto de* fuoi confi

gli? Afpettarete forfe di udirne vendette di pefti, dicare

flie, di faccheggiamenti, d'incendii, di ftragi fànguinofe, e

diogn'altro ritentimento peggiore : Saprà cavarc dalla fa

rctrà le fìette più penetranti?" Non è cosi: non havetefor

mato il debito concetto di quel, che fà, quando è giunto al

colmo dell'iracondia; udite quel, che rifolve per caftigarlo,

come conviene : Dimifi ev* fecundum defideria cordis eorum :

ibunt in adinventionibus fuit. L*hò dato in potere de' fuoi

medefimi defiderii : faccia quanto gli piace: metra in ope

ra tutts le fue peßime inventioni: corra à rompicollo , fli

molato dallo fprone del fenfo, là dove è guidato dalle fue

voglie. Habbia quanto vuole ; si che aiííe, vada à capi

taré, là dove giammai non pensô,nè volle. E quefto, al pa

rere di S. Gregorio , è lo fdegno maggiore, che poffa te^

*!******°* mcrfi da Diö eftrcmamenteÂdirato? %ajoris iracundi«
1 O.

T u eff,
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eff, cum hoc tribuitur, quod malè defideratur.

Di tal forte fù quell'indulgenza, la quale usò verfo dei

medefimi Ifraeliti, mentre anncjati della manna incomin

ciarono à mormorare,ed à lamentarfi di effer nutriti con vi

vanda troppoleggiera , ed à fofpirare le carni, delle qualifi

pafcevano trà le catene di Egitto: Amima mo/fra jam mamfeat

fuper cibo ifto leviffimo. Condifcefe il benigno Signore allo

ro gufto. Per fargli fàtollare di carne, fé venire dall'aria una

nuova forte d'imbandigione,si copiofa , che meritò nome di

pioggia: cioè, una moltitudine sigrande di cotornici , che ,

per un mefe intero, ne reftò opprcfla la fame , c foprafatta_,

lagola. Pluit,ficut pulverem, carmes : & ficut aremam maris

volatilia pemmata. Incredibile beneficenza farà fenz'altrofli

mata al primo afpetto. Che poteva far più, per contentare i

loro appetiti, che mandare in tanta copia una provifione si

delicata, ed anche dilettevole: la quale,oltre al provedimen

to del cibo, portava ancora il piacere della caccia? Ma fen

tite quel,che feguita: •^{dhuc ef&e eorum erant in ore ipfórum:

&ira Dei afcendit fuper eos. Mangiaronoà fatollanza quan

<o volevano. Ma perche non fi avvezzaffero à cosi ingiufte ,

querele, e à dimanda tanto importuna ; non molto lontana

dalla crapula fù la pena della mormoratione, e della gola.

Furono divorati da morte repentina, {econdo il fentimento

del Lirano, coloro , de' quali fù maggiore la colpa : Et oc

cidit pingues eorum, & ele&io* Ifrael impedivit. Morti furono

con fupplicio efemplare i più ricchi, i più beneftanti; i qua

li forfe con amarezza maggiore lamentati fi erano, ed have

vano crapulato più lautamente. Nè reftò la memoria nel

luogo,dove fuccëfîe il fatto, à cui diedero nome : Sepulcra

concupifcentia; per effervi rimafti miferamente fepolti co

1oro,à cui toccò l'acerba difavventura.

Condifcende adunque Iddio talvolta alle infolentibrame

degli huomini;nögià per clemenza,mâ per motivo digiufto

fdegno: concede fdegnato quello , che piacevole, e liberale

ad altri niega: come fà con le perfone da lui più favorite ,.

Quante volte Paolo pregó , per effere liberato da quellaten

tatione, con cui qucll'Angelotenebrofo di Satanaffo lo tra

vagliawa , quafi percotendolo con vituperofè guanciate , ?

QUanta diligenza è credibile,che impiegaffe per tale effetto?

Quanto fofpirò, quanto pianfe, quante;igiis, quante$i-
CnC

ΛΊum. * r.

A/al. 7*.
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che fofferi? Vegliava orando le notti intere; accioche frà

le tenebre non fiappiattafTe quel perfido infidiatore, il qua

le in padiglione diombre i fuoi tradimenti nafconde. To

glieva col rigore dell'aftinenze la vettovaglia all'infolente

appetito, che non ceffava di moleftarlo: faceva con batterie

direplicati flagelli larga breccia di ferite nel corpo, per co

ftringere à diloggiare quell'importuno affalitore, che ofti

natamente accamipato fi era nelle fue membra. Povero Apo

ftolo, follevato un tempo infino al terzo Cielo ; chi hora ti

fpinge si fortemente à terra? Dopo di haver! fantificata ,

la mente con l'udienza di alti mifteri ; fei coftretto à fèntire

il fordido fufurro di libidinofi penfieri. Pregafti più volteil

tuo Signore, che fi compiaceffe di liberarti, e non foftiefau

dito. Tanto poco fi degna diudire le tue orationi,quel Dio,

il quale fi compiacque di rivelarti i fuoi fegreti ? Havefti

ventura di trapaßare il Cielo col corpo , ed hora non puoi

penetrarlo conle preghiere ? Così è, nonaccade à farmara

viglia. Non è accettata nella celefte Cancelleria la fuppli

ca di Paolo, quantunque religiofa , e fanta : perche dimag

gior beneficio è perlui la negativa: giovamento maggiore ,

gli apporta la patienza, e l'humiltà , che acquifta dalla mo

2.Cori* t.cap. jeftatentatigns. Pirtus in infirmitate perficitur. In tal gui

I 1 e fa fi raffodò la fua coftanza, fi raffinò la carità, fi purgò ogni

avanzo di carnale fozzura. Con tali martellate fi layorò la

dolo Spirito Santo.

Contrapone il P. S. Agoftino alla negatione della gratia,

7ra£f.6. in cap. chiefta daPaolo,la concéffione fatta da Crifto à quei demo

}&. 10 4^7. nii, i quali nel paefe de* Geraf&ni difcacciati da un*invafa

to, dimandarono di entrare in una greggia di porci, e furo

nofubitamente compiaciuti; mâ per accrefcimento di dan

natione, e di tormento. Paulus ad famitatem exauditus eff;

fed ad volumtatem mom e$t exauditus: diabolus exauditus eft ad.

voluntatem, ad dammatiomem . Non fù pietà il permettere ,

con tanta facilità à furie perverfe l'entrare dentro di fozzi

animali, mentre dagli huomini furono difcacciati: fù cfecu

tione digiuftiffima fèveritâ, per deprimere Parroganza di

quegli fpiriti altieri , i quali pretefero di fignoreggiare nel
Cielo ; e poi dalIa perverfità de' loro voleri, furono coftret- '

tià riputar favore,l'havere albergo dentro di bcftie immóde

Al

forma di quel vafo dielettione, il quale in lui ftava forman
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Altrettanto poffiamo dire , che defideri un peccatore, quan

do defidera, che Iddio affecondi le fue cupidità: cioe il paf

fàre dal fepolcro di un cuore eftinto , e putrefatto; in un

porcile di fetidi piaceri , di fordidi paffatempi: e non fi ac

corge della rowina, che glie ne viene: poiche quando penfa

va di ritrovare trà quelle immondezze quiete , e contento;

corre farnetico, e furiofo, non già come gli animali de' Ge

rafeni à precipitarfi nel mare; mâ nell'incendio ineftingui

bile dell'inferno.

Talche fempre fofpetta deve efTere ad ognuno la propria

volontà, fàpendo, come dalla colpa originale fù pervertita:

onderiunafe caparbia, pertinace, arrogante: imprudente nei

configli, temeraria nella rifolutioni , precipitofa nel cerca

re l'adempimento de' fuoi defiri: debole, ed incoftante •,

quando fi tratta d'incaminarfi nel camino della virtù : ncl

feguitare il vitio robufta, ed animofà : ne fente il fuo male,

benche tut«'hora fperimenti , qual fia l'evento infelice de*

fuoi difegni. Brama felicità,ed in laberinto di miferie s'in

viluppa : và mendicando folazzi, e compra tormenti: appe

tifce dolcezza, e fi pafce di veleno: ingorda di delirie nella

palude dei diletti fenfuali s'immcrge,à cibarfi di loto. Spi

ga leali dell'ambitione,per follevarfi alla cima degli hono

ri; e precipita nel fondo de'vituperii: penfà di addormen

tarfi nel feno delle Sirene, e fi ritrova in braccio alle Furie ,,

dove altro non prova, che ftratio , ed amarezze. Ella è , che

lo fcelerato,dominio dell'iniquità nell'univerfo manticne: e

1a ribellione contro di Dio introdotta da Lucifero fopra de*

Cieli, conferva in terra: ad imitatione del temerario Capi

tano, a(tolda fotto l'infegna della malvagità,le potenze tut

te dell'anima:fi ritira nel Settentrione di un cuor gelato,do

ve (tabilifce à fe medefima il foglio di una imaginaria Deità,

e come Numi fovrani adora i fuoi capricci. Ella in fomma

(come parla il P. S. Bernardo) ardifce di follevarfi contro

del Creatore, e d'oppugnare il fuo giuftiffimo imperio: fpo

glia il Paradifo, arricchifce l'inferno; fà,che fi perda in gran

parte il frutto del fangue del Salvatore : ed alla fignoria di

* Lucifero rende foggetto il mondo: Propria fiquidem volum- serm. de com

ta, Deum impugnat, & adverfus eum extollitur : Ipfà eff quæ verf. ad Cleri

Paradifum fpoliat , & ditat infernum: qua fanguinem Chrifti ****

evacuat, & ditioni diaboli fubjugat mundum. Non domina

- Y 2 rebbe
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rebbe si francamente Satanaffo,il Prencipc delle tenebre, fe

non havefTe per fuo delegato , ò vogliam dire, per Capitan

enerale della fua fcelerata Monarchia l'humano volere : il

quale la provede di guarnigione, di armi, divettovaglie, e

di quanto fà di meftieri permantenerla. Il tuttofàpermez

zo di quei vitii, da* quali fi lafcia fignoreggiare.

Ci guardi dunque Iddio dalfeguitarei dettami di volon

tà cotanto perniciofa , che della fua libertà fi ferve per farfi

fchiava, mentre ricufà il foaviffimo giogo della divina leg

ge. Si fabrica da fe medefima la prigione,fi forma i ceppi, e

le catene: con l'ardore de* fuoi defiderii accende il fuoco di

quella fornace, che hà da tormenrarla in eterno. Il mag

gior beneficio, il quale poffiamo defiderare, è,che fi conten

tidi effer legata col pretiofolaccio de' divini comandamen

ti : che fi conformi al fupremo comando di quel Signore, ij

quale offerifce à tutti vita,e falute: nè altro fi richiede perpo

terla confeguire, cheil volerla : P'is fanus fieri? Quefta è la ,

dimanda, che,con interne infpirationi , fà fempre à ciafche

duno. Vuoi effer fano dall'infermità delle tue paífioni?vuoi

effer falvo? e la fanitâ, e la falute dalla fua benigna mano ti

ccvcrai, fe ti contenti diaccettarla, fe tu fapraivolcrla.

S E C O N D A P A R T E.

T IENE la volontà trà le potenze dell'anima , il grado di

fuprema Regente , ò di Reina , che tutte à fuò talento

le muove,e le raggira. A* cenni dilei tutte fono fubordinate.

nè può farfi attione alcuna , la quale habbia delragionevo

le, ch'ella non voglia. E fe talvólta per l'inavvertenza dell*

intelletto, da fubitanei motivi dell'inferiore appetito è pre

venuta;quádo poi dall'intelletto viene avvifata,può fubita

mente col proprio imperio raffrenargli: ò pure fe lafcia cor

rere fenza impedirli; già ne diviene padrona, e fà, che fiano

al fuo dominio foggetti. Ella fà parimente le parti di Ca

pitana, che le guida in campo nclle battaglie,in cui bifogna
contendere con quegli efteriori accidenti , che vengono ad

inquietarla: ò con oggetti, che l'invitano ad operationi po- *

co decenti : e refiftere ad altri affalti, i quali fogliono attra
verfare l'efecutione de* configli della ragione.Talchs tut

te le facoltà dell'anima, chc Ic fono fubórdinate, da leirice:

- yonQ
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vono la norma delle loro fattioni,e fono fàtte partecipi dell*

honore, ò del biafimo, che ne fegue: del premio, ò della pe

na: e fono condotte à termine di perditione, ò di falute.

E moltodivulgata quella celebre oppofitione,la quale fuol

farfi frà gli altri argomenti, per dimoftrare la vanità, e l'in

certezzaßelle predittioni dell'Aftrologia giudiciaria. Cioè,

&he più d'una volta l'ifteffa difavventura è commune à mol

ti, i quali nacquero fotto diverfo Afcendente, e talora fotto

l'influffo di coftellationi affai profpere , e favorevoli. Per

cagione diefempio: centinaja di perfone perifcono nel nau

fragio diun vafcello. Non è credibile, che tutte foffero dal

le Stelle condannate à patire una si fatta fciagura; ed è mol

to probabile, che vi foffe frà di loro più d'uno , à cui le ,

Stelle promettevano miglior ventura. Ilmedefimo può dirfi

di quelli, che infieme fono tagliati à pezzi in una giornata

campale, ò fubitamente oppreffi dalla rovina diun'edificio,

ô forprefi unitamente da altre calamità.

S'ingegnanogli Aftrologi di rifpondere variamente. Vi

èchi cerca di sfuggire la difficoltà, con dire, che in quefti,cd

altri fimili accidenti, l'infortunio comune dipende dalla ,

fortuna di qualche fuperiore, alla quale tutti gli altri diven

nero foggetti. La difgratia del naufragio,per efempio,dal

la fortuna della nave fabbricata fotto cattiva difpofitione

di Stelle: ô del Piloto, che la guida, del temonieró, che la ,

regge: la ftrage delle guerre cagionata dall'infelicità del Ca

pitano, mirato con occhio maligno da malefico Pianeta. E

cagione dei difaftri delle Città, e de* Regni, ilfiniftro defti

no de' Prencipi regnanti : ò pure della fondatione delle.

Città,fortita (otto di coftellatione maligna . E così difcor

rono degli altri univerfali avvenimenti. Qual forza fi hab

bia quefta rifpofta , e quanto poco ribattaTl'efficacia affai

manifefta dell'argomento; lolafcio confiderare à chiunque

hâ qualche tintura di Filofofia. Almeno bifogna confeffa

re, che non potrà riufcire nella pratica una profeffione, la

quale non potrà mai accertare le fue predittioni: effendo tá

to malagevole, anzi impoffibile il poter'avvcrarle; quanto è,

il prevedere tutte le congiuntioni, tuttele caufe, délle quali

poffono effere impedite. Se non bafta ad un'huomo il fàvo

re della propria forruna; mà dipende dalla forte di coloro,

ài qualiè foggetto; delle navijnelle qualis'imbarca,g
Q.

Apud Alex. de
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cateth, r.

do hâ dafar viaggio per mare: dalla nafcita, e dalla fonda

tione delle Città, in cui vive; non potrà mai l'Aftrologia, nè

anche per conghiertura informarlo de' futuri fucceflì della

fua vita: mentre non è poffibile moralmente il fapere la va

rietà di tante circoftanze, dalle quali, fecondola fopradctta

opinione, hanno da effere regolati.

Accioche non fia inutile la digreftione; procuriamo di

applicare al noftro propofito quefta dottrina , quantunque

nei proprii termini fia affatto inutile, e vana. Altro non è

il corfo della vita humana, che una moleftiffima navigatio

ne, per un mare tépeftofo , dove fi pericola di naufragare ad

ogni pafTo. La volontà è quella , che hà da regolarla con ,

ufficio di remoniero,ò di piloto : ella prefiede al governo di

tutti gli affetti del cuore, ii quale in figura di nave appun

to, fecondo l'offervatione di S. Gregorio il Magno , fù for

mato dalla natura. Da lei dipende, che la navigatione rie

Mca felice. Potrà,folo col rifoluto comando del fuovolere ,

fuperare le burrafche, le traverfie, evitare li fcogli: non gli

mancheranno,fe ella vuole, venti favorevoli, che la condur

rannofelicemente al porto delParadifo, à cui deve drizzar

1a prora. In fomma dalla fortuna di lei dipende i1 naviga

re felicemente: e la fortuna dilei altro non è, che un rifolu

to proponimento. Si ftà parimente in una continuata mi

litia, mentre fi vive fopra la terra. Dal volere del Capitano,

cioè, diun forte,cd animofo volere,fi hà da prenderel'augu

rio della vitroria. Equefta è la qualità principale, che ri

chiede Iddio ne' guerrieri , i quali affolda fotto le fue ,

bandiere, conforme al fentimento di S. Cirillo Cerofolimi

tano: Quemadmodum, qui militer fumt comfcripturi, & «ta

tem , & corpora diligenter excutiumt ; fic dominus deletium fa

ciem * amimarum , volumtatem illarum fcrutatur. Benche •

viliffima fia la foldatefca, che hà da guidare in campo, cioè,

una truppa di fenfi, di paffioni , pufillanime, e plebee; può

nondimeno conla propria bravura avvalorarla , e renderla ,

coraggiofà, in quell'ifteffa maniera,che anche un'efercito ti

' morofo di Cervi, fe hâ per Capitano un Leone , magnani

mo divicne , ed habile à grand'imprefe: ficome per 1'opp9

ftoun'e(ercito di Leoni fötto la cofidotta di un Cervo, rifce

vile, e codardo. Finalmente, la pace di quel Regno , anzi
di qucl Picciol mondo, che poffiede l'huomo in fe nsi, hà

3
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da nafceredal giufto reggimento di una volontà, allora av

venturata , quando ella e retta , e fanta : conforn.e al bando

publicato dagli Angeli nel Natale del Salvatore: Gloria • Luca cap. x.

in altiffimis Dco; & in terra pax hominibus bonæ voluntatis :

fopra le quali parole cosi difcorre S. Agoftino : Numquid

autem dixerunt Angeli: “Pax divitibus hominibus im terra;fed

pax in terra hominibus bonavoluntatis. Vides igitur, in noftra

voluntate effe pofitum, ut hocfruamur tamto, & tam vero bomo.

uidemim tam im voluntate, quam ipfâ volumta, eff? Il volere

la pace, e goderla egli è tutt'uno: e non potrà fcufarfi la vo

lontà di non potervolere; fe è padrona di fe medefima, ed hà

l'arbitrio di volere, e di bramare ciò, che le aggrada.

E per conchiudere il tutto ne* termini del miracolo nas

rato dall'Evangelio; dimoftrö prontamente il Paralitico, al

la dimanda di Crifto, di volere la fanità, e fubitamente l'ot

tenne. Se ciò non può haverfi nelle malattie corporali, che

la folavolontà apporti la medicina5 fi può nelle infermità

fpirituali, come di fopra dicemmo. La volontà, à guifa .

dell'hafta favolofa di Achille, impiaga, erifana. Elfà è ca

gione dc* malori, ed infieme della falute. Rifanato, che ,

quegli fù, non volle, che più fi fermaffe in quel portico, nel

quale era giaciuro per trent'ott*anni ; mà che prendeffe il

fuo letto, ed altrove fi trasferi{fe. Tolle grabatum tuum, &

ambula . Ondinò,che lo prendeffe egli miedefimo, elo por

taffe, per teftimonio, come ftima Sam Giovanni Crifoftomo ,

della certezza del miracolo accioche tutti vedcffero, che non

era finto, nè falfo 5 mâ evidente , e certo. Leéìum ferri juf- Homil. 3 «.

fit, ut miraculum crederetur : & memo falfum , & fimulatum ,

opinaretur. Nel fenfo mifteriofo , e morale allora può dirfi ,

che un*huomo fia perfettamente rifanato nell'anima, quan

do non fi ferma in quei luoghi , ne' quali contraffe l'infer

mità ; mâ procura di allontanarfi con fuggire ogni minima

occafione, che poffa farlo ricadere : e di più quando camina

rifolutamente per vie molto differenti, le quali conducano

à quel termine, da cui difcoftato fi era : quando porta süle ,

fpalle illetto, in cui giaceva infermo:cioè quando le morbi

dezze delle delitie,nelle quali ritrovava per l'addietro il fuo

ripofo, gli fono di pefo. Ed in quefto cafo non è il pefo d'im

pedimento al camino; mà più tofto di alleggerimento, e di

ajuto. Scntendolagravezza de' falli commcffi con difpia

CCÍCy
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cere, velocemente camina perla frada già riprefà de' diví

ni comandamenti. &ce famus faétus es, moli ampliùs peccare;

me tibi deterius aliquid comtingat, diffe Crifto finalmente ,

uando incontrò nelTempioil Paralitico rifanato. Dal che

raccoglie il Crifoftomo, chela paralifia, la quale haveva per

rant'anni patita , gli era ftara mandata da Dio per falutare •

caftigo di qua!che colpa commeffa: onde gli diè per avvifo »

che figuardaffe dal ritornarvi , e proponeffe rifolutamente ,

1'emenda, fe non voleva,che fi aggravafTe la mano,e fiaccre^

fceffe la mifura dclle pene, com'egli havrebbe accrefciutola

cnifura de' peccati. Le difgratie temporali, le quali fi pa

tifcono in quefta vita , fogliono effere a* peccatori avvifi di

Dio; accioche vogliano rayvederfi de' loro falli. Se dopo

1'emendatione di nuovofi ritorna agl'ifte(fi difetti; fi dà al

la giuftitia divina nuova cagione diraddoppiare la feverità

de' caftighi , c di punire con flagelli più acerbi : come ri

fiette il medefimo Santo Dottore con le feguenti parole , :

Illud confiderandum eff, quod,fipoffquamgrave; priorum fcele

rumpemas dedimus, deimde im eadem imciderimus;dabimus lon

ge majores. E gran beneficio del Signore, che ti habbia ,

offèrta la fanità della gratia: con che volle obbligarfi à riti

rarla mano da quelle difgratie, con le quali ti affligeva, per

farti odiare la cagionc, che erano i tuoi peccati. Non lo

coftringere un'altra volta à ripigliare la sferza, perche fa

ranno più gravile battiture: Noli ampliùs peccare; me tibi de

terius comtingat: anziil peggiore di tutti , che meritamente.

fi deve à chi fpeffo ritorna â cadere 5 cioè l'ultimo fuppli

cio dell'eterna dannatione, da cui ti renderà ficuro un co

ftante, e rifoluto proponimento di perfèverare nella fanità

confeguita, per ottcnere alla fine la perpetua felicitâ.

PRE
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NELLA SECONDA

D O M E N I C A.

Reserlenduit fAcies ejus sicut Sol: vestiment*

AuTEM * eius FAcTA suNT ALBA, SICuT

nix. /Matth. iz.

» Tempo hormai,che qualche raggio dell'

occulta fua grandezza difcuopra ai fuoi

feguacilo fconofciuto Figliuoldi Dio :

che quel teforo di gloriâ nafcofto nel

campo della humanità facrofanta , con

qualche picciolo faggio difplédorefima

• **ezs*<£ hifefti;acciochehavendo poi quello à cô.

. parire nella paftione arato da flagelli , ricoperto da fpi

- ne,fcaffato da chiodi;nö habbiano gli fpettatori à riputarlo

: per infecondo, edincolto. A quefto fine fi fà hoggi vedere

col volto luminofoàguifà di Sole,con le vefti imbiancatein

candor di- neve : accompagnato da due principali perfo

naggi dell' anticalegge;Moisè, ed Elia: circondato d'intor

. ng quafi da padiglione Reale, da nuvolarifplendente, e di

• chiarato con voce fonoradalParde Eterno per l'unigenito

fuo diletto. Onde attoniti, e sbigotiti i Difcepoli, cadono

: à terra: perche non hanno tanta férmezza nelle pupille, tan

. tabalia nel cuore,che po[fanofifTarglilo fguardo infaccia,&

1 Z intrc
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intrepidamente godere dicosiammirabile profpettiva. T

Poco barlumefù quefto di quell'immenfa chiarezza che,a!

corpo facratiffimo del Redentore fi doveva:enödimeno ca

gionò fpettacolo sibello agli attoniti riguardanti, che Pie

tro Prencipe$ Apoftoli, quando dallo ftupore,da cui fù

foprafatto,rifcoffe il fiato ; dimandò per fua perpetua ftan

za quel monte : e fortunatopur troppo fifarebbe ftimato, fe

haveffe potuto ottenere,per parte della fua felicità,ii gode

re persépredi cosi vaga apparéza, e di si amabile cöpagnia.

Il che narrato civienequefta mattina $accioche poffiamoar

gomentare,quâto fiagrãdela beatitudine preparataci nelPa

fadifo; fe tantofù difettevole unlampo , che di quella com

parve in terra. V*invito dunque à confiderarla cosi rozza

mente,come fi può, per haverne almeno qualchè imperfetta

contezza, cherifvegli ne* noftri cuori defiderio di confè

uirla. - -

3 Non è cosifacile quefta imprefa , come potrebbe alcuno

perfuaderfi. Gloria de'beati, diceil colmo di tutti i beni,

che poffono confeguirfi : e noi che fiamo avezzià vicevere ii

bene à ftilla à ftilla; difficilmente potremo un pelago im

* menfo dibontà figurarci.La noftra difgratia porta mello ffa

to della prefente vita,che non poffiamo noivivamente efpri

mere col penfiero, fe non quegli oggetti, che ci vengono

rapprefentati da*fenfi: e quando vogliamo apprendere que1

le cofe, che dai fentimenti fono rimote5bifogna andarmen

dicando da corpi le fimilitudini moltoimperfette , fe quali

nè pure una minima parte delle loro fattezze ci efprimono.

Sc vogliamo, percagione di elempio,formar concetto di un

£É; ce lo figuriamo in quelfembiante, che ci viene ef

' preffo dalle fantafie de* pittori: nelche molto fi avvilifce ,

quella nobile foftanza, da ognimateria lontana. Siaffati

chi pure il pênello nell'inventione di capricciofo diffegno:

diftemperi le perle più fine, per colorire convivace morbi

dezzala carnagioné : prenda,fe può,l'oltramarinode'ciehi,

per dipingerei] ceruleo degli occhi : e dal rofato lembodell*

Aurora fpremail cimabro,per arrubinare le labbra: prenda ,

in prefto dalfe ftelfe iraggi per filarne la capelliera , e che sô

io : mai non potrà vantärfidi haver dipinto um Angelo;mâ

una feggiadra fantafima ; la quale al più potrà darci ad in

tendere, che quello è una creatura moJto più fùblime,'che .

- pOth
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non fi può efprimere con colori , perche ètutta fpirituale:

emoltó piùs'afcoftarebbeal naturale , chi voleffe dipingere

1a lucecon un carbone: poiche è più fimile al fole unofpen

to carbone, che qualfivoglia corpo per bello che fia , alle.

foftanze fpirituali.

Hora confiderate qual concetto poffiamo noi formare_,

della beatitudine;e{fendocosi materiali d'intendimento.La

ritrovarete con varie figure adombrata nella fcrittura: di

convito, difponfalitio, digiardino, di pallio , di corona ,

di palma, di regno, difiume:il quale con piene di conten

to formontandóle ripe, dilettevole campagna inondi: di

porto da ritirarfi dopo le traverfie diquefto fecolo tempe

ftofo: di libertà, la quale da mifera fervitù ci afficura : di

monte ripieno d'ognidolcezza: di tranquillo ripofo, lonta

no da ognifatica? e di mille altre fomiglianze adattate al

noftroniodo d'intendere, che nonhâfperienza di beni più

pretiofi . L*Evangelifta Giovanni, il qualenellefue Apoca

liffi più per minutofi pofe à defcrivere ilpaefe, dove dimo

tandi beati; diffetrovarfi laßù nell'Empireo una Città qua

drata , pofta in piano: difitofpatiofo , di proportione mol

to vaga : le cuimurafono digioje, le porte dimargarite , d*

oro trafparente fe ftrade : popolata da cittadini, di regale

magnificenza adornati: illuminata in vece di fole, e di lu

na dalla luce incomparabile dell' Agnello. Non penfate.

però, che quefta fia tuttala grandezza del Paradifo. Come

volete, che Iddio fabbrichi in cielo città di oro, e di gemme:

e che adoperi per abbellire il fuo regno quelle materie, che

• hâ nafcofto quaggiù in profondeminiere,e fono oppofte per

argine all'inferfio ? Po(fiamo argomentarlo da quella parte

della sfera celefte, che noi vediamo , la quale fi vergogna

rebbe di effer pofta à paragone con quefte vili foftanze, che

noi chiamiamo ricchezze. Pure altro noi non vediamo, che

la parte più baffa , e la facciata più rozza di quelpaefe.Non

vi è dunque paragone alcuno in quegli oggetti , che nel

mondofi apprezzano, es'ammirano, chenè puregroffamem

te ci poffa abbozzare , edimperfettamente raßembrareil Pa

radifo. In quefto fenfo parlô Davide allora, quando fi con

folava ne*fuoi travagli conla fperanza, la quäle haveva cer

tamente conceputadivedereun giornoi Cieli: Quoniam vi- P/al. s. -

debe c«lo, twor, opera digitorum tuorum:lunam,& jfellas, qu«

twfwndafi. Z 2 1!

-

Cap.*t .
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Ilche al primo incontro può effer cagione di maraviglia;

Haveva , pur'egli un pezzo fà veduto il Cielo, e contem

plate le ftelle ; come potè dire con verità di haverle ,

a vedere nell'avvenire ? Quante volte di notte tempo à ciel

fereno le vagheggiò con avidofguardo : e da tante calamite

fenti rapirfiil cuore , quante erano le lumiere , che rimira

va ? Non fù egli, che ci diede contezza di quella luminofa.

eloquenza, con cui raccontanoi cieli le glorie del fuo Fatto

re: ecome intendente della cifra della celefte fegretaria,fep

pe fpiegare imifterii, che ivi fotto varie figure fono defcrit

ti ? Quante volte le invitô àbenedire, à lodare il fuo Crea

tore? Profeta mufico, e cantore alla confonanza dell*harmo

nia dellesfere, fù folito di accordarlafua cetera.Perche dun- -

que dice di havere à vedere i Cieli , donde prendeva la nor

ma delcanto, ed infieme di quelle attioni, con cui procu

rava à tutto potere di meritarne ilpoffeffo? Rifpóde aldub

bioil Nazianzeno. Vedeva il Cielo è vero 5 tutta volta fti

mava di non vederlo: perche quanto nel Cielo apparifce ,

nella parte, che noi riguarda ; tutto è nulla à paragone di

quello, che fopra di sè nafconde , efi riferba à vedere nell*

altra vita : J/idebo,imquit : proimde fèilicet, atque im hac vita,

eos mimimè videret 3 fed aliquamdo perfpeëturus. Non è quella

che noi vediamo la faccia del fole;latien rivolta verfoi fon

damenti della fovrana Gerufalemme: ambitiofo, come poe

ticamente diffe colui, che da quei fupremi cittadini fia am

mirata la fua bellezza: e per quefto à noi comparifce tempe

ftato da macchie; perche butta giù fenza ftudio veruno ne

letta , e fcarmigliata la chioma. Gemme incaftrate àMu

Ë nel fermamento fono le ftelle: e tengono efpofta à noi

la parte meno lucente,perche non potremmo fofferire conla

debolezza delle noftre pupille la chiarezza più fincera de'lo

ro fplendori. Videbo cælos tuos. Allora (diceva) potrò af

fermare di vederei cieli, quando haverò ventura di mirare ,

quella magnificenza , dove non può mai giungere occhio

mortale: quando vedrò que1Tempio augufto , nel quale ,

fa luce della divinità palefemente lampeggia : quando

adocchierò fofpefè à guifa di aquile innamorate le anime

beate à conremplare l'infinita chiarezza delbelliffimo volto

del mio Signore:quádo egli alla fine mi dimoftrerà fenza ve

lola fua increata foftanza,& in effa la prima origine diogai

srcata pcrfettionc , Non
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Nonyi può effer dunque comparatione alcuna in quegli

oggetti, che poffiamo capir con la vifta ancora ne i Cic

li, la quale nè pur groffamente ci poffa raflèmbrare il

Paradifo. Molto meno tra le cofè, le quali fi pregiano, e

fiammirano fopra la terra , fiano quanto fi voglia ragguar

devoli, e pretiofe. Et il volerlo dipingere con si bafli co

lori , Pifteffo è, che pretendere di defcrivere la verità

conle bugie: che bugie appunto poffono chiamarfi i be

ni fenfibili del mondo in confronto di quelli, che ivi

fi godono , come cava il Padre San Girolamo dalla pre

ghiera fatta dal medefimo Davide à favore degli habi

tatoridi Galaad,perle mercedi , che da loro haveva ricevu

te. & mumc tribuat vobis Dominus mifèricordiam , & verita

tem ; Cioè,come fpiegail Santo Dottore, A/ifericordiam in

pre(entifæculo , veritatem im futuro &c. quia mifericordia quæ

imprefenti faeculo tribuitur,adcomparationem ætermæ vitæ mem

datium eft. Alpiù, al più, poffono meritare nome di fogni,

ed ancora direi, che favelliamo fognando , mentre con.

fimilitudini di contentezze mondane pretendiamo fpicga

rela beatitudine, che afpettiamo, conforme al fentimento

diSan Pier Damiano : Jam famus in atriit Jerufalem : jam

# veffibulo magna civitati gaudiafomniamus.

Più conforme almerito mi par, che ne ragioni Paolo Apo

ftolo: mentre difperando di potere con pofitiva definitio

ne fignificarci quelche intender fi debba, per lo premio

* preparato à fedeli offervatori dclla divina legge ; la và de

fcrivendo per via di negatione : Nec oculns vidit, mec auris

audivit , mecim cor hominis afcendit , quæ præparavit Deus iis,

qui diligunt illum. Sc volete voi fapere, che cofa fiabeati

tudine 5 quanto potete mirar con gli occhi è nulla: quanto

havete mai conl'orecchieudito, è poco: quanto vi può en

trare nell'imaginatione , e nel penfiero, non baffa ad efpri

mervi una minima particella di effa. Non poffo darvi ad in

tendere quello, che fia: vi hô detto folo in compendio quel,

che non è. Fàdunque dimeftieri, che ci andiaimo al méglio

- che fipuè folleyando con Pajuto degli argomenti fommiini

• ftratici da*fenfi: e non faremo pocô, feärrivaremo à mezz'

aria ; tanto fiamo lontani da potere fperare di formarne

pieno concetro : Argomenta primieramente Sant* Agofti

2. reg. *.*.

Serm. 55.

1. Cor. s,

• iioinqueßa manista: bona cogitate , & confiderate fratres , In Pfal. 85.

4**
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qua dat Deut peccatoribus:& hinc intelligite quid férvatfrvii

fuis. E piena l'aria di querele, di turba innumerabile,che .

fi lamenta , perche de'beni , che fi godono in quefto mon

dogli fceleratine poffeggono la mággior parte. I teforifo

no degli avari , gli honori degli ambitiofi,i piaceri de'fen

fuali,la potenza degli homicidi : chi hà più pronte le mani

ad offendere,è più rifpettato : vefte di porpóra più fina,chi

hà maggiormentel'animo infanguinato. Hà ciò,che yuo

le chi vuole ciò, che non deve. La penuria non lo travaglia,

l'infermitâ non lo confuma, la malinconia non l'affligge,

non ardifce la tribulationegià toccargli un capello:i fulmi

mi lo riverifcono, l'inchinano le difgratie. Prefuppongo ,

che niuno divoi vorrà dire, che Iddio fia partiale di malva

gi. Egli è£? , e dà à ciafcheduno quel, che gli tocca ; ò

quel,che lafua pietà, per una certa convenienza richiede_.

In ogni Republica ben fondata hannoda bilanciarfi efatta

mente i premii , e le pene , per allettare i cittadini albene,

e per atterrirli dal male. Hora fe Iddio, dà tante commodi

tà,diletti cofi abbondanti,a'fuperbi,à gli adulteri, à fanguie

narii , che non offervano punto della fua legge ; quali fa•

ranno quelle confolationi , che riferba all'anime à sè dilet

te? A peccatori , che beftemmiano il fuo nome,dà à godere

la bellezza de'cieli:l'influenze più benigne de'pianeti,igior

ni più fereni, il meglio de'refori, il più magnifico degli ho- .

nori, Molto più fenzaveruna comparatióne habbiamo dà

credere, che hà ripofto pergli giufti, chel'amano, e chclo
fervono: Quid dabit eis,quos prade$timavit ad vitam, quam

do haecdedit etiam eis , quos deffimavit ad mortem ?

Vi fovenga la grandezza diquelle antiche Monarchie, le

$ con ciglia inarcate ammira la pofterità – Per quanto

patio fi ftendeva la Signoria degli Affirii , de' Perfiani , de*

Macedoni? Quanto largamente fpiegarono il volole Aqui

le Romane à propaggifiare il fuo dóminio? Confiderate il

fafto , e la pompa, Icon cui facevano campeggiare la loto
grandezza in Regie maeftofe , in fontuofi apparati, in deli

tiofi conviti , in ameniffimi giardini, in mufiche dilettevo

li , in ogni forte difpettacólimaravigliofi. Tutto fùpatri

monio di gente idolatra, dalla quale non folamente non era

fervito il Iiberaliffimo donatore; mà difonorato, e vilipe

fo: privato dell'honore della propria divinità : la quale at
t\T1

-
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eribuiva à creature infenfate ; preferendogli fimulacri di

legno, di faßo , dimetallo : che adorava É beftie piùab

bominevoli. Hora quanto più liberale farà verfo coloro , i

quali per vero Dio loriconofcono:e perfervirlo , per hono

rarlo, fi contentano diaftenerfi da ogni terreno diletto, che

allavolontà dilui non fia conforme ? Quali farannogli og

getti , le magnificenze, le quali prepara nei cielo , à chi fi

çontenta di effere quaggiù per amor dilui difprezzato , e

fchernito? Qualefoavità diarmoniofo concento nö faràgo

dere à chitenne con falda patienza aperti gli orecchi alle

contumelie, & all'ingiurie per non contravenire à fuoi co

mandi ? Quali vaghezze non pingerà, per confolare quegli

occhi, che furonochiufiad ogni creatabellezza , per confer

varfi illefi da ogni illecito fguardo : e con torrenti dila

grime copiofe pürgarono, e lavaronoil cuore, fe mai per lo

focagione contraffe qualche immondeaza?Quale farà il met

tare, e l'ambrofia, con cui premierà l'aftinenze, cdi rigorofi

digiuni, di chifi contentòvivendo fopra la terra, nútrirfi

col pane del dokore, e conla bevanda del pianto? Qual pie

nezia di confolatione non verférâ in quei cuori, che ricufa

rono di affaggiare anche una ftilla difenfuale dolcezza,per

conformarfi à fuoi voleri? Et alla fine potete indubitatamen

te argomentare colfopracitato Dottore : 'Peccatoribus blaf

phemamtibws emm, quotidie dat calum, & terram : datfomter »

fruéfus , falutem, filior,copias, ubertatatem . Hac omnia bomae

mom dat mifi Deus . Qai talia peccatoribws dam, quid eum puta*

fervare fidelibarfuis? Hoc me de illo fentiendum eff; qwod qui ta

lia mali dat,mihilfervet bomis?

Meritò lode di molta prudenza quel configlio di Giufep

pe: quando per avvifare varii paef άell'abbondanza dei fio

méto raccolto in Egitto,fece buttaregram quãtità di paglie,

e difpighe difciolte dentrodelNilo : accioche daquelle po

teffe argomentarfi la copia delle biade mietute nei campi

lontani dalla marina : impiegando per meffaggiero quel

fiume regale, che ben poteafar l'ufficio di banditore,mentre

con fette fmifurate bocche entrando nel mare, era folo ba

ftante à pareggiare la diceria , che fpande com fe fue cento _.

bocche la fama. Di una inventione fimife à quefta parche fi £j: %.

ferva Iddio, per fignificarcila dovitia de'béhi, ciie hà rac-Z?'ā–

colti nel ciclo . Hà buttato quaggiù nei fiumc della felici- drag.
ta.



`¤34 ' p r e D 1 6 A D E c 1 Arae

tà terrenale paglie : che fiume appuntoè quella felicità, châ

si rapidamente fugge,nè per un folo momentofi ferma. Fiu

mefimile al Nilo , perche da effa afpettano i mortali tutta_,

la feconditâ in queltobaflo Egitto. Paglia parimente fono

le ricchezze, ei tefori terreni, che hanno di oro il colore,non

già la foftanza , & il pregio. Se tanto pretiofe foao le pa

glie, e tanto fi apprezzano, che fi ftima più felice, chi più ne

po(fiede; quale farà il fromento riferbato agli elettineigra

nari del Paradifo? Da quefto parimente intenderete, con S.

Bcrnardo, per qual cagione ammaeftrandoilbenedetto Cri

ftoi fuoi Difcepoli adorare, le prime parole che loro pofe in

bocca , furono quefte : Pater mo$ter, qui es im cælis. Vuole,

che fi confideri nei Cieli, quantunque habbiamo per dottri

na certa ed infallibile ritrovarfi Iddio per ogniluogo,che per

tutto fi ftende la fua potenza. Non vi maravigliate , dice il

Santo,in ogni parte ftà Iddio. Però fé noi miriamo quel,che

opera con la fua prefenza nel Cielo, dove fi manifefta à bea

ti 5 appena fi può dire , che fia prefente all'altre creature in ,

I. pp.l, , ,o. terra : Si præfemtiam illius cogitemur , qua beati Angeliper

frueumtur, videripoßumus , vix aliquxm Deiproteétionem, &

nomem habere. - -

Voleva Tertulliano perfuadere a'fedeli, che non fi curaf

fero di quellifpettacoli, de i quali täto fi dilettavano iGen

tili : e fi pofe di , propofito à provare, che fpettacoli affai

più grandi poteväneila meditatione delle fcfitture rapprc

£ lib: de /?e- fentar loro la fede : Sumt fpe£tacula Chriffiamorum famtta •,
&faculis. perpetua gratuita.Stimano quelli(diceva) gran ricreatione il

veder nei Cerchi, correre a gara i cavalli.E quefto un diletto

• fugace,che in un momentóvola dagli occhi,con la velocità

decorfieri : c tanto più fi apprezza , quanto più prefto fpari

fce. Molto maggior contento è il metterfi à confiderare •

il corfo velociffinio de'tempi 5 le carriere de*fecoli, che cor

rono à tutta briglia alla meta del niente: In his tibi ludor

circenfe* imterpetrare, curfus faeculi imtuere, tempora labentias

dinumera. Hanno quelli neiTeatri pompofe fcene , dove

con tragiche rapprefèntationi fon trattenuti, facendo fèr

vire al proprio güfto l'altrui fciagure 5 e quafi che non hab

bia l'età prefent€,calamità,chebaîtino â trâvagliarla;richia

mano da*fepolcri le paffate fventure,e le ravvivanofu i pal

chi , per cavar nuove lagrime dagli occhi de'riguardanti.

Quan•
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quãto più dilettevoli fono le noftre fcene, le quali dalla cö-,

templatione delle facre hiftorie ci vengono figurate: dove,

non hannoluogo le menzogne;mâ tutto è verità quello,che

comparifce. L'inventione delle favole,per ingegnofa che ,

fia, cede alla femplice narrationc delle attioni, chevengo

no à noi propofte , fenza inviluppi , fenza raggiri. Si fcemi

ce do£trime deleëtant , fatis mobi* literarum eft 5 nec fabule fed

-veritates , nec ffrophe»fed fimplicitates. Si trattengono quel

li i giorni interi , pafcendogli occhi di fanguinofi combat

timenti ; ò di huomini, che contraftano con le fiere, per dar

paftura alla ferocia de' riguardanti 5 ò digladiatori , che frâ

di loro contendono conferite nonfinte , edè pena del per

ditore la morte. Son queftigiuochi da farfi in una adunan

za di Leftrigoni: nèjÉ più grata richiederebbe, chi havef

fele pupille d' Avoltojo. Mà fermate,chè ne anche di quefto

fiamo noi privi. Wengono per noftro fpaffo à duello la ca

ftitâ con l'impudicitia: èbuttata à terra la perfidia dalla.

ede: benche manfueta, e piacevole, la mifericordia , rompe.

generofamente della fierezza l'orgolio: la modeftia della

sfacciataggine rintuzza l'ardire : e turba inerme di dcboli

Verginelle con bianco piede al nemico infernale fiacca le ,

cotna. /7* pagilatus , & fuctatus ? Praffbfumt, mom pauca,fed

multa. •^!fpice impudicitiam dejeétam à caftitate : perfidiam ,.

c«fàm à fide : fevitiam à mifericordia comtufam: petulamtiam.

è modestiaadumbratam. Tales funt apud mos agones, im quibus

ipfi coronamur. Quandoogni altro piacere mancaffe, le no

ftre lagrime fole fono più dolci, che tuttele fefte de'loro tea

tri. Tanto può la fede nella fua ofcurità ricrearci5 che den

tro al picciolo giro di un'occhio piangente, fà ritrovar dol

cezza , la quale avanzii feftofi trattcnimenti de teatri, e fà

veatro digioja un ciglio lagrimofo. Ne habbiamo il tefti

monio di S. Agoftino da lui provato con certiffima fperien

za : Dulciores fumt lacrymæ oramtium , quàmgaudia theatro- In A/. 1 7,

rum. Hor che farà nella luce di quella patria beata , dove :

hà da riceverfiil guiderdone dellc lagrime,fparfe in quefta

mifera valle ? *

· Hanno igiufti ancora in quefta vita qualche primo fag

gio della beatitudine eterna 5 e con apprender vivamente » .

di haver'ad effere un giornobeati , incominciano ad affag

giarnc il fapore avanti tempo, Quefta cra la egiony
A a CnC
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ehe con tanta coftanza , in mezzo de'loro tormenti perfeve

ravano i martiri. Poche gocciole di quella celefte rugiada

fpruzzata dalla fperanza , come parla l'Angelico Dottore ,

SanTomafo, di tanta confolatione riempievaloro il cuore,

che nonvi reftava capacità perdolore, nè per triftezza. Per

quefto gioiva l'Apoftolo » quando più travagliato fi ritro

vava, predicando francamente: Nonfunt comdignepaffiones

hujus temporis adfuturamgloriam , que revelabitur in nobis.

Che dicefti, Apoftolo Santo ? E la fpontanea annegatione

del proprio volere ditanti religiofi , che faranno nei tempi

à venire : i digiuni, le veglie , le penitenze di tantiAnacó

reti : il vivereneidefèrti,Til feppellirfi nelle caverne, il fé

queftrarfi per fempre dal commercio humano; nonfàramno

prezzo cohdegnoperla gloria , che ci hâ dàeffermanifefta

ta ? E tutti gli ftratii, che inventerà la barbarie, perfüpe

sarla fortezza di quei generofi Atleti, i quali ufcirannoa ,

pubblicare più col fangue, che con fa voce, ii nome di Cri

fto ? Veggo già preparate tante machine di crudeltà.Sicon

ducono dalla Libia ileoni, dall'Armenia Ie Tigri, per di

vorargli;e perche non hà la natura beftie più feroci; fabbrica

1'arte tori di bronzo infocato , che nellevifceregli rinchiu

da con dolorofa gravidanza, perpartorirgii allamorte, e.

formi horribiliruggiti delle querels de'moribondi. Veggo

ripiene di corpi fvenati le catacombe, feminate dilacerati

cadaveri Ie campagne : montagne intere diofainaridite , :

e tante rovine, tante ftragi, tante morti, non portano feco

merito uguafe allacorona, che permercede for fi prepara_ ?

INó : A'om fumt comdigma,&c. E fevolete vederlo più chiara

mente,offervate, comeuna fola occhiata, chedanno di lon

tano a quel beato paefe, raddolcifcele loropene. unafoIa

pena vi refta , chevorrebbero più penare, e non è concedu

to. Mentre ftanno rinchiufi nelle prigioni, gioifcono in -

penfare, che verrà tempo, ne! quale da neffund oftacoIopo

trà effere trattenuta la fottigliezza de' foro corpi: che non fi

sitrovaranno ceppi,da toglier foroifmoto, percheagili , e

prefti potranno in ogni iuogo dell'anima feguire ii volo

Negli fquarci delle féiite contempfanole folgóridi chiarez
za , che da effi Iampeggeranno. Dentro agli ardori delle

fiamme,prendonoih poffeffo dcll'Empireo, che tuttoècom

pofto difuoco. Mciitre fpirano moriboadi, prendc 19 fpi
- {1ÌQ
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fitolicenza dalle membra fquarciate edinfrante; promet•

tendo di havereun'altra volta à ripigliarle, con vita immor

tale rinvigorite. E non vedono l'hora , che parta l'anima

dal perto, perche fentono già intonare quel dolce invito: -

Intra im gaudium Domimi tui. AMatth. e. v ;.

Guidäva perlebalze precipitof* degliAlpiil fuo efercito, .

Annibale il Cartaginefe, con mille (tenti. Erano coftrettii Liv. Pet. i.f.

foldati perle rovine difcofcefe rupi, à caminarcarpone:on- ***

de pareva,che branchi di moftruofe fiere più tofto,che fchie

re di huomini dall'Africa feco menaffe. Si formava à cofto

di fpafimi ogni paffo. Tutto il guerriero ardore, che prima

gli animava alla battaglia , appena era fufficiente à fommi

diftrar calore alla vita , accioche contro al rigor delle nevi

fi confervaffe. Sgomentati dall'altezza infuperabile di quci

monti, credevano di effer menati à dar coi Giganti labatte

ria alle Stelle, più tofto , che ad impadronirfi di terre nemi

che . lldendo da vicino lo ftrepito de* tuoni , accufavano

per troppo temeraria la loro imprefa, che anda[fero à pro

vocare i fulmini fin dentro alla propria fucina. Gran parte

difanimata ne rimanevain mezzo al camino: parte contro

del Capitano cöamare rampogne fi rivolgeva,che gli havef

fe dall'arfura delle libiche arene,cödottià perire con fuppli

cio più lento frà ghiacci Alpini. Arrivati dopolungo con

trafto fopra di un'alto Promontorio, d'onde le pianure d'I-

talia cominciavanoà fcuoprirfi: Ecco,diffe il Condottiero,

«quel paefe, che hà da effere il termine del voftro viaggio.Mi

rate un poco, quante delitiefeminò la natura in quel felice ,

terreno. Paragonatelo coi deferti arenofi , che nclle patris

terre abbandonafte. Quella è l'Italia ; 1'Italia è quella,dove

favolofi non fono gli horti dell'Efperidi : fognatenon fono

de* Campi Elifii,öde' Giardini di Alcinoole vaghezze. Ciò,

che fingonoaltrove i Poeti, quivi con verità fi gode. Non.

v°ingannafte quando credefte di falire per quefta ifpida fca

1a dimontagneal Cielo, havendo per fine una regione, che

di bellezza può gareggiar col Cielo. Chi non haverà ven

tura di menare in piaggie si belle la vita 5 fortunato dovrà

ftimarfi , fe vi potrà morire: e confondendo le fue ceneri con

terra si pretiofa, farà de' Campi Elifiiconl'anima, ecol cor

po doppiamente poffeditore. Tanto bafiò per incoraggia

re quei barbari ad ogni gran fatica : non più intirizziti dai

Aa 2 gelo,
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gelo, mà ftimolati dalla gelofia, di non effer prevemutida?

zompagni, disfacevano coi fudorele nevi, e con 1'aceto i faf

fi, per agevolarfi la ftrada. Convertito in caldo di avari

tia, ò diambitione, l'ardore dellafete Africana, pareva loro

dolce ogni difagio, leggiero ogni pefo. In quefta guifa ,

habbiamo noi darincorarci quando per lavirtù , qualche ,

gran travaglio habbiamo da fuperare. Se habbiamofempre

fiffolo fguardo in terra, che ciminacciala fepoltura,ciman

cherà lalena : alziamo un poco gli occhi à rimirare quel

paefe beato, che cipromette eternavita : quefto folo ci farà

bere,con fauci fitibonde , l'amaro calice delle paffioni più

acerbe: e pieni di allegrezza, efclameremo ancora noi : No»

fumt comdigma paffîones hujus temporis ad futuram gloriam,

quæ revelabitur im mobi*. E fe vogliamo confeffareilvero ,

mon vi può effer proportione alcuna frâ tuttele pene di que

fta vita con ogni momento del gaudio de' Beati. Non s'é

trovato mai, Ichi patiffe tutte in un gruppo 1'avverfità di

quefto mondo: nè vi è capacitâ per tanto in una creatura ».

chehàlimitate le fue potenze. Pongo per efempio , chi è

tormentato da freddoeftremo, non può nel medefimo tem

po ricevcre moleftiaveruna dal caldo. Quando convengo

no infieme più malattie, quella,ch'è più dólorofa , toglie ik

{entimento dell'altre : e così andate difcorrendo degli altri

mali. Si gode all'incontro nella gloria dcl Cieloil cumulo

d'ogni bene : ed è la volontà con vigore fopranaturale av

valorata, per poterli diftinguere perfcttamcnte ad uno , ad

uno. Quefto vuoldire, Beatitudine, per quel,che n'imfegna

Boetio nelle fcuole : Status omnium bonorum aggregatione s

perfeíHmi. Equindi nafce, che non può ritrovarfibeatitudi

ne fra' mortali, poiche molto pochi fono quei beni , che ,

quaggiù fi ritrovano, e quefti medefimi non poffonc infie

meaccoppiarfi. L'amenitâ della Primavera è priva della fe

conditâ dell'Antunno: L'Autunno hâ frutti, e non hâ fio•

ri. L'età giovanile frefca, e vigorofa, manca di prudenza: lâ

vecchiaja, alla quale fi deveil wanto della prudenza, manca

di robuftezza : le commoditâ fanno marcire le perfone in

feno alPotio : la penuria , chele rifcuetedall'otio , le ren

de pufillanime , e mefchine : 1c foverchie profpetitâ fono

malignate dalPinfolenza : la modeftia di rado và congion

ta co i favoridiforte amica ; chi hà la cognitione£*
- ` CACIl

-

v.



xVELLA sEcovDA DOMENICA. n*s

ftienze, è moleftato dall'altra parte dalla curiofità di più fà*

pere, che è l'eculeo degl'ingegni. Chi vivc nella patria ne

gli agi della cafa paterna , è privo di quel diletto, che altri

gode nella notitia di varie regioni , e diftranieri coftumi : e

quefti alla quiete della patria vanno anelanti. Non è fenza

timore, chi per foverchia potenza è temuro 5 fe beve in cop

pa d'oro, temeilveleno: fe da numerofo corteggio è fervi

to, fofpetta di tradimento: fe turba adulatrice,con offequio

fa riverenzal'inchina, poi dietro alle fpalle col flagello di

maledica lingualo sferza. Chi è pafciuto alla grande in fon

tuofo convito, nongode compitamente, perche non hà la ,

fame, ch'è il più faporito condimento d'ogni cibo: e brama

pcr fuo diletto, quella , che à poverimendichi è la maggio

re delle fciagure. Infomma non vi è chi fperi in quefta vi

tabene alcuno, che puro fia da ogni mifchianza di male , :

onde avviene , che ciafcheduno lafcia famelico Pappetito.

La Beatitudine fola può fatiarlo , perche contiene ogni be

ne, purificato da ogni mefcolamento di difpiacere. In ol

tre non può oggetto alcuno creato , e temporale cagionar

gioja compita ; mentre il gioire £tà in continuomovimen

to: appena fi accoßa, che fugge, evola conle penne di quel

medefimo tempo, che lomifura. Non fi hà di prefente, chc

un folo indivifibile inftante , fe pure prefente può chiamarfi

quella momentanea duratione,che fubitamente pafla. Onde

quel brevìflìmo piacere, cbe cagiona , porta feco l'amariffi

ma mefcolanza di due triftezze. Il difpiacere, che fi riceve

dalla perdita del paffato, che più non ritorna: e l'affiittio

ne, la quale ordinariamente partorifce la fperamza del futu

ro dubbiofo, edincerto: e quantunque certamente fi afpetti,

fempre giunge più tardi di quello, che fi defia. Solonel di

Jetto de* Beati fi truova fermezza- E immutabile, e fermo,

poichelo ftabilifce, e l'afficural'eternità, che ivi tiene ilfuo

trono fenza vicendevolezza di tempo, il quale fopra delle ,

sfere celcfti non hà ragione. Non fi mifuranoi giorni, e le

ftagioni col periodo de* Pianeti , i quali giù firaggirano in

remotiffima lontananza. E tutta un folo giornó, che mai

non viemeà fera : un momento indivifibile, che mai non.

paffa. E benche indivifibile ella fia , la velociffima carriera

di mille, e mille fecolipareggia. Dona tutta infieme in con

tanti lavita, chc {ottola giurifdittione dilci fi vive:£?wi

* - - - --- - è pal
- - •
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Pfal. 16.

& päffato, nè futuro; tutto è prefente,fecondo,cheda Boetfo

viendefinita: Aetermitas eff interminabilis vite totafimul, &

perfe£ia poffeßio. Poffiede hora indivifibilmentela vita ; e ,

perconfeguenzail piacere, il quale hà da godere per tutti i

fecolida venire.Non vi può effere difguftocagionäto dal ti

more,che po{faterminarfi:nèafflittione, g la perdita del tra

paffato contento.Anzi quell'amore,che trasformal'anima in

Dio;fâ che proprioriputi quanto di bene quegli poffiede;e fi

può dire, che attualmente goda non folo queI, ch'è futuro ,

mâancora tuttala felicità, che egli hebbe nell'eternità, che

per l'addietro è già corfa.

«Quindi è, chela noftra volontà , la quale per la piccio

1ezza, e per labrevità de' terreni contenti, è fempre fameli

ca, e digiuna; folamente laf&ù può effere paga, e fatolla;co

me di fe maedefimo affermawa Davide:Satiabor càm apparue

*ritgloria tua. Chiaritogià perefperienza , che non baftava

per pienamentecontentarlo, quanto hà diutile, quanto hà

di bello, quanto hà di honorevole il mondo. Satio, dice

va , ed appagato ancor non fono , benche felice mi dica il

volgo. La grandezza dipoderofo Regno , la moltitudine ,

de' vaffalli, che ubbidifcono a* miei comandi, le vittorie , ,

che hò riportato da* miei nemici : l'haver havuto forza da ,

poter ancor fanciullo sbranar Leoni , ed atterrar Giganti :

quella fapienza, che mi fece meritevole di corona,non han

no à pieno adeguato il mio volere. Già m'avveggo, che ,

altrove fi riferba quello, che può riempiere layaftità de'

miei defiri. -

Nè picciolovanto della Beatitudine è quefto, che poffa ,

fender fatollo un cuor*humano. Quando io nomino cuore

humano, ciafcuno intende per provaque1, ch'io mi dica • •

lln*hidra di defiderii, che mille ne germoglia per un folo •

<hefi tronca, ô s*eftingue : un bulicame di fameliche voglie,

che mainon fi {ecca: una voragine inefaufta, cheogni cofa ,

afforbifce, e fempre è vuota: uno fpedale perpetuo d'idropi

fia, che beve in un forfo i fiumi interi, e femprehà fere: un*

Euripo, che da contrarii affetti agitato, non hâ mai calma.

Se fi mette à bramare honori, niente fono per foddisfarlo le

Monarchie tutte del mondo: Sedi ricchezze s'invoglia,bi

fognarebbe, che haveffe nelle fue brame 1'alchimia di Mida,

per convertireinoro quanto gli piace,efempre povero $ fti

1maTCO

•
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marebbe: Se di gufti èbramofo, gl'incantefimi di Circe non

fàprebbero far tanto quanto egli appetifce. Tuttol'univer

foè per lui un punto: fiche appena gli bafta , pertirarda ef

fo le linee de* fuoi fmifurati difegni. Talche fe non havete

altra mifura, potete conquefta mifurar quanto abbondante

£ia quella gloria , che dium cuore infatiabile può fatiare per

fettamente le brame,perche infinitoèii bene, che hâ perog

getto; cioè quell'ifteffo, per lo quale è beato 1'ifteffo Dio Ne

può pareggiare l'immenfità d'un volere infinito : Beata •

Igemr, cujuse# Dominus Dems ejur. Finalmente poffiamo rac

correcompendiofàmente, quanto habbiamo detto finora , .

dalla qualità di quelSignore, il quale con la gloria del Pa•

radifo, hà daincoronare, non tanto inoftri meriti , quanto

ifuoi doni, come rifletteii Padre Sant'Agoftino: Quando Epif. ro;.

Deus coromat noßra merita,quidaliud coromat,quàm fua doma?

Altro non fà, che incoronare la fua infinita beneficenza :in

coronar fe medefimo, chefù ä primo , e più pregiato dono ,

che egli ci diede, quandoall'anima noftra per mezzo della

gratia volle communicarfi. Laonde bifogna affermare, che

degna della fua incomprenfibile liberalità fia la corona, che

ci prepara: nè corona degna di sè può ritrovare, fe nonsè

fteffo. Eficome altra coróna egli non hà perornamento dei

fuo dominio (upremo,che sè medefimo; egli aftresi a' Beati,

chevollc follevare à partecipareil fuo Regno,è premio,eco

rona: egli è tutto ciò,che può defiderarfidi foggiorno,dior

namento, di contentezza. Egli è la Regia magnifica, efpa

tiola, che dentro alla pupilla degIiocchi, mella parte piùin

tima del cuore gli afberga. Egliè if manto reale , che d'in

comprenfibile éhiarezzăgli veíte: egli è ameniffimo giardi

no, che perpetuamente fiori{ce, e produce frutti dolciffimi

di vero contento : egli è convito, che lautamente di con

rinuo gli nutrifce : egli è la melodia, che con foaveconcen

to gli trattiene, e gli confola: Ipfe e£? ommia im ommibur, fe

condo il dettodi Paolo Apoftolo: Qgid efi omnia im omni-Âú:Â«-

bus. Ripiglia S. Agoftino: Quicquid hic qaerebar, quic-Å. j£.

quid hicpro magno habebas;ipfe Dear tibi erit, &cibur,&po- -

tmr, &immortalitas, & omnia — Egli è de* Beati (tipendio, e

mercede: patrimonio , e teforo: cibo, e bevanda : foftenta

mento, e conforto: Campidoglio, e trionfo: pafma, edallo

so, Egli è l'erario,che gli articchifce, l'aura, cbegli ravvi

Way



* 395 - p r E D 164 - D£ crArae · · ·

Lib. 19. moral.

%. 2.•

va,l'ambrofia, che gli foftenta, abbiffo di perfettione infi…

nita, che gli colma di ogni bene , di ogni diletto. Onde ,

poffiamo imaginarci, che dica à tutti quel, che diffeil Padre

del Figliuol prodigo all'altro figlio, quando fi dimoftrò

malcontento della fefta, che fi faceva, per effer tornato à ca

failfuo minor fratello: Fili tu femper mecum es , & omnia,

mea tua fùmt. Sempre faretemeco à parte della mia felicitâ:

quant'io poffeggo è voftro, niente per me riferbo: Quid fibi

vult, ommia mea taea fumt, quafi mom fimt & fratris ? Dimianda

dubitando di nuovo Sant'Agoftin9. Dunque tutto al mag

giore concede : niente vuol , che fia dell'altro figliuolo, di

cui felteggia con tanta folennità il ritorno? Rifponde al ,

dubbio con dire, che mifteriofa per fignificare quello , che ,

noiandiamo provando,fù la proferta: Sed fic a perfeétis, &*

immortalibus filiis habemtur omnia; utfimt, & omnium fimgula,

& omniafingulorum. Quefto è proprio di quella patria feli

ce, e dalle ricchezze incomparabili,le quali poffeggono quci

fortunatiffimi Cittadir;i;che ogn*uno tutto pofliede:e nien

te à veruno fi fcema per la moltitudine de* pofleditori : più.

tofto fi multiplica , e fi raddoppia , che altrove non può ac

cadere: poiche, conforme all'oßervatione di San Gregorio :

In hac vita multa videmus , qu« mom habemus : im alia idem eft

videre, & habere. Col folo vedere fi po(Iicde, e col folo ve

dere fi gode : onde col multiplicare gli fpettatori , fi multi

plicailgodimento 5 perche viene à multiplicarfi del caro.

oggetto il quale fi mira,nella vifta, e nella mente diciafche

dunola fomiglianza. Quindi è, che non mette in quel for

tunato paefel'invidia il piede: nè fafcino maligno di livi

da guardatura gli altrui contenti avvelena:impercioche l'a-

more, che le volontà di quei feliciflimi habitatori convin

colo indiffolubile incatena, fà, che ogn'uno riputi per fuo

quel, che negli altri vede: ed hâ forza direplicare in cento, e

mille cuori ogni diletto: Tamta vis amoris im illa pace mos

fociat, ut quod im fe quifgue mom acceperit, hoc fe acccpiffè im alio

exultet; conchiudeil Santo Pontefice. Non hebbe ventura

* la Maddalena di mantenere in ogni tempo illibato il can

dore dell'innocenza;giubila nel rimirareinnumerabili fchic

re di Sante Vergini, le quali à guifa di candidigigli , fem

pre fi mantennêro fenza macchia. E quelle, che non furo

no penitenti, perche non hebbero materia di pentimcnto,

delle
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delle penitéze, e delle lagrime diMaddalenagodono il frut- -

to. fConfeftori, che non furono fatti degni di fpargere per

Dioil fangue, in vedere le fquadre imporporate de' Marti

ri,fono mîártiri di allegrezza , fe non furono di tormento.

Chi non hebbe di Apoftolo l'ufficio , della dignitâ degli

Apoftoli firallegra. Chi non fü Angelo per natnra y $An

gélo per gioja : [mentre dell'angeliche perfettioni gioifce_-

iìi più qüel pclago immenfo delle gratie, le quali nellaRe

ina del Cielo fi veggono, nel petto di tutti quantii Beati

con gaudio traboccante ridonda, Dall'erario dellericchez

ze néli'humanità fàcrofanta dcl Salyatorc raccolte , tutti

vengono arricchiti . . -

O bella amata vifta, ò gioconda , £d amabile vita! efcla- s„„.,,..,

merò con Bernardo: O quam beata vifio videre Deum im feipfo, cant.

vivere cum Deo, vivere de Deo , effe cum Deo , effe im Deo ! O

vifta, ò vita: dove Iddio è l'oggetto, che fi vede: la vifta di

Dio, è la vita con cui fi vive: Iddio è l'albergo , nel quale ,

l'anima fi ripofa ! O felici fatiche, gratiofe afprezze, defide

rabili rigori, che fi patifcono in terra, mentre partorifcono

all'anima tanto gran bene! Amate lavoftra povertà , ò po

veri difpirito,perche per quella faretericchiin eterno. Ama

te le voftre afHittioni, voi,che fete quaggiù per la difefa del

1a giuftitia tribolati : perche quefte à quella ineffabile con

folatione vi condurranno. Amate il voftro pianto , ò voi,

<he amaramente piangete: perche ogni ftilla di pianto, vi

farà femenza di fempiterno rifo: Refordemur (ci cforta fi

nalmente Eufebio l'EmifTeno) Recordemur,quàmjucundafit

quie*, quàm deleëtabilis repaufatio,poff depofitum alicujus gra

<viffimi oneris fafcem: quàm dulce fit poft longe captivitatis ca

temas ad charam patriam recuperata libertate remeaffe : quàm

pretiofum fit pof* multa mavigatiomis pericula ad optatam ter

ram, atque ad portum defiderabilempervemiße: Atque ex his

colligamus, &cognofcamur,quàm jmcumdum erit, comiteboma,

confcientia , ad vera, & folida gaudia, atque ad e^ngelorum

tranfire confortia. Quanto è giocondo deporre la carica, à

chi per lung9 tempofù oppreffo da grave foma ? Quanto è

dilettevole il ritornare alla patria libero, e fciolto,Tà chi fù

legato dafervili catens?Quato fi rallegranoi navigantinell'

approdare al porto , dgpo dieffere ftati sbattuti da naviga

tione molefta, e tempeftofà ? Da quefto potete conofcereïdi

B b quan

Eufeb. Ha~

mil. 8.



, 94 - P R E D 1 c A D E c 1Arae

-

quanto gaudio farà il capitare,pergodere eternamente infie

me con gli Angeli nel Paradifo : dove col deporre il pefo

delle miferie di quefta vita, un pefo immenfo digloria, e di

contento fi acquifta. Si riceve diadema di Regno, dopo di

faticofo fervaggio : fi ritrova nel porto, dopo il travaglio

delle tempefte, un*Oceano di dolcezza,nel vedere Iddio, nel

viver con Dio , nel poffedere Dio , equanto egli pofficde di

tefori, e di ricchezze: e pofTederlo in eterno.

S E C O N D A P A R T E.

D Ilettevole fù fopramodo agli Apoftoli la veduta di

Crifto trasfigurato; tanto, che Pietro fcordatofi d'o-

gni altro affare, d'ogni altro intereffe, ed anchedi sè mede- -

£imo, dimandò di fermarfi per fempre fopra del monte: 'Do

mime,bomum e$t,mos hic effe;Si vir,faciamus hic tria tabermacu

1a, &c. Ma riflette l°Evangelifta,chelo diffe quafi ufcitofuo

ridi sè, fenza intendere qüel, che diceva: Nom enim fciebat,

quid diceret. Il primo effetto della fua ignoranza fù , che ,

fperava di ftar pienamente foddisfatto, e contento , col mi

rar folamente quel picciolo faggio di gloria , cheglidava.

Crifto nel dimoftrarfi in quella forma, e conla fola conver

~fatione di due Patriarchi Moisè , ed Elia . Non vi è dubbio ,

che molto amabile erala profpettiva , e la converfatione , ,

ch'egli godeva; e con quella fola haverebbe potuto il Re

dentore tenerlo contento; mà s'ingannava , ftimando, che ,

altro guiderdonenon haveva da ricevere, di quel poco bar

lume di Paradifo, che quafi per un'angufta fiffura nel corpo

gli difcuopriva l'amorofo Maeftro, il quale tutta , perrimu

munerarlo,gli teneva preparatala gloria dell'Empireo.L'al

tro fù, conformejÉÉ. diSant* Eftem Siro , che ,

che egli ftimò di fabbricare con le proprie mani i taberna

coli, in cui poteffe habitare in perfetto godimento , fenza ,

difturbo : non fapendo, che il tabernacolo, dove alberga la

vera , e compita felicità,non può effer fabbricato da mano

creata. Iddio medefimo hà da effere l'artefice, el'architet

9rat, de Tran- to, come di fopravedemmo. 'Putavit, fe propria vi taberna

fg. culum faëturum; cùm tamem tabernaculum gloria mom fit ma*

mufaëtum. Fù certamente inganno, e quantunque non fof

£ cosi biafimevole come quelIo, che corre comunemcnte trà
mQÌ
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mortali; fù nondimeno fimile in qualche maniera. Penfa la

maggior parte degli huomini di poterfi edificare il Paradifo

cofîîéfue mani, conla propria induftria: cón procurare quei

beni, nei quali ognuno con 1'imaginatione ingannata pen

[,, chela beatitudine fia ripofta. L'avaro crede di felicitar

ficol poffediment9 di ampie ricchezze : il fenfuale con fa

tiarfi'di terreni diletti: l'ambitiofo cô falire à grandi honori.

E cosi vogliono con imaginaria architettura fabbricare va

rieforme di Paradifo. Chi fe lo finge di oro, chi di loto , e ,

chi di fumo. Putamt.fè propria vi tabermaculum faóturor. Ma

quando dopo di mille ftenti, credevano di haverfàbbricato

tin Paradifo, vi ritrovano dentro l'inferno: cioè nuova , • .

copiofà materia d'affanni, editormenti, che provengono

da'voglie follccite , & inquiete. Tabernaculum gloriæ mon

eft manufa£tum. Bifogna una volta capirla , ed afpirare a.

quel tabernacolo eterno, dove folo può l'anima havere per

fetto ripofo , perfetta contentezza. Iddio folo può farlo,an

zi nè anco può farlo 5 perche hà da effere edificio increáto ,

& infinito , cioè quell'infinita perfettione, che in sè poffie

de , e come accennammo di fopra, alberga i beati dentro

degli occhi, dentro del cuore. Ci èά fi bene nello

ftato della prefentevita, di preparare dentro di noi al Crea

tore ifteffo habitatione,molto dà lui gradita : potremo, di

co, prepararla con l'innocenza, e con la purità di coftumi ,

che poffiamo ottenere , concorrendovi Pajuro della fua gra

tia. Si deve oltre di ciò avvertire con San Girolamo, che , In expof.Eväg,

non dobbiamo in effa ricevere altri, che Dio; ne volere quel,

che pretefe Pietro, fabbricare trè tabernacoli per introdurvi

Criftoinfieme cô Moisè,ed Elia, cioè il Padrone coi Servido

• ri. Egli è un'hofpite così gelofo, che non ammette compa

ni nella ftanza , dove dimora. E così grande,che tutta la ,

íiempie, fiche non è capace di altri : Si autem queris tria ,

tabermacula, mequaquamfervor cum Domimo quaerar ; fedfac

tria tabernacula , imò umum Patri , & Filio , &Spiritui Sam

êto 5 at quorum efi uma Divimitar, umum fit, & im peétore tuo

tabernaculum . lln folo tabernacolo cerca Iddio,che tu edi

fichi dentro dite : & in quefto vuol' effer folo, fe vuoi,chefi

degni di albergartinei tabernacoli eterni, che hâ preparata
nel Cielo.

SingannòPietro,oltredi quefto,nella fopradetta diman

Bb z da,
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da , perche troppo prefto voleva terminare il corfo delle fa

tiche: à tempo che travagli più lunghi , e più atrocigli era

no deftinati, e folamente nella meta della Croce haveva da •

finire la fua carriera. Il penfare di giungere alla quiete del

la gloria , fenza haver prima travagliato, è manifefto errore

di perfona ignorante, e pocointendente dei tctmini , che •

ufà il giuftiffimo Signore nelle rimunerationi, e nei caftighi:

tib.4. Strom. Gloriae £f filia laboris. Così vien chiamata da Efchilo,riferi

to da Clemente l'Aleffandrino,Figliuola del travaglio. Ben

cheamabile , e fpeciofa fopra tuttele cofe riguardevoli del

mondo ella fia 5 fi pregia di nafcere da genitore cosi ruvido,

& odiofo : Non fi perviene alla palma, fe non dopo della.

vittoria , e la vittoria è partorita altresi da una madre hor

rida , abbominata , e fanguinofa , qual'è la guerra : Dele£tet

ergo memtem magnitudo præmiorum , fed mom deterreat certa

nmem laborum : Così ci eforta il Sommo Pontefice San Grc

gorio. Tiallettala grandezza del premio, e defideridi con

feguirlo ? e lodevole il defiderio 5 mà lafciarfi fgomentare ,

dalfaticofo cimento della battaglia , è moltovile , e vitu

perofo il terrore. Si atterrirono gli Apoftoli quando dalla

nuvola luminofa, che gli cuopriva,udirono la voce del Pa

dre eterno: Hic eff filius meus dileétus , im quo mihi bene com

placui:ipfum audite. E sbigottiti caddero di faccia in terra ,

come fe tuono molto fpaventevole haveffero udito. Tuono

pajono alla fiacchezza del noftro appetito i divini coman

damenti: quelle voci,dalle quali civiene ordinata di fopra,

Pubbidienza,el'offervanza degliammaeftramenti di Crifto :

onde vi fono tanti, che, per non poterle foffrire , fi buttano

in terra difanimati dalla diffidenza : ò pure proftrati dalla-,

brama dicofe caduchc , e terrene , non fanno conofcerela

forza, con la quale può Iddio confortare la noftra fiacchez

za. Mentre gli Apoftoli ftavano à terra,come dice l'Evan

gelifta, •^fcceffit Jefu* , & tetigit eos » dixitque eis:furgite , ó*

molite timere. Non con altro ,T che con toccamento molto

leggiero della fua manorendè loro lo fmarrito vigore , egli

fecc levare in piedi. Quia verò illi jacebant, & fùrgere mom,

poteramt; ipfe clememter accedit, & tangit eor ; wt taétu fuget

?imorem , & debilitata membra folideìtur. E rifieffione di

san Girolamo . Con la medefima facilità può rinvigorire

quelle anime deboli, ctimorote, che impößibile ftiniano,
* - - o troy

JHomil. 17. im
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NELLA SECONDA DOMENICA. ryy

3 troppomalagevole 1'offervare ciò,che fi richiede, per effer

beati.Bafta che Iddio ftenda verfo di te la mano: bafta un fo

lo cenno del fuo volere : potrai levarti in piedi, potrai ca

minare fpeditamente per la ftrada della falute.

Finalmente fi dimoftrò il Redentore con vifo rifplenden

te à guifa di fole , e con le vefti bianche à foggia di neve ..

Con talfembianza volle mifticamente adombrare le due par

ti principali, nelle quali confifte interamente la felicità

de*Beati , che fantamente viifero in terra. Nella luce dell'

anima illuftrata con lume di gloria, che l'habilita , e la fol

leva alla chiara veduta della divina efTenza . E quefto vie

ne fignificato dallo fplendore del volto. Nella chiarezza ,

del corpo, il quale infieme con l'anima hà da efler glorifica

to : figurata niel candore delle vefti. Qfferva di più S. Giro

lamo,che non fi mutò la forma della faccia , e de'veftimen

ti: non prefe altro corpo differente da quello,che haveval :

ritenne la medefima foftanza, 1'iftefta figura: mà comparve

folo adornato di un picciolo raggio di quella bellezza,che

prima tutta nel di dentroteneva náfcofta : Nemoputet,(hri

fum pri$timam formam , & faciem perdidiffe, vel amififfe cor

poris veritatem, & affumpfiße corpus vel fpirituale,vel aereum,

fed quomodo tram formatus fit,Evangelista demomflrat , dicem*:

A'e/plemduit facies ejus ficut fol. Dimoftrò in sè l'efemplare,

e l'idea della intera glorificatione, che fi haverà dopo dcl

giuditio finale. Saranno le anime de'Santi riunite coi cor

pi medefimi , coi quali furono congionte in terra: non fa

ranno diverfidi materia, nè difoftanza: faranno quegl'iftef

fi, che animarono , veftiti folamente di nuovi accidenti ,

che toglieranno lorol'effer fragile , e mortale, 1'ofcurità, la

gravezza 5 fiche weftiti di glorio(o chiarore , avanzeranno

1 a luce di qualfivoglia più luminofo Pianeta: potranno por

tarfi da pertutto agili, e fpediti foprale penne de venti:non

vi farà impedimento, che proibifca loro 1° entrata in luo

go veruno. Se furono fotto la Signoria dell'animamacera

ti , & afflitti; faranno infieme con l'anima confolati con ,

gioja,fenza paragone veruno maggiore di quella, della qua

ie nel fecolo prefente furono privi- Con quefto penfierofol

1eva va la fua affiittione il patientiffimd Giobbe, quando

col corpo tutto ulcerato fedeva nella fordidezza d'un mon

dezzajo;Im carme mea videbo Dehm memm,Salvatorem meum.
cap. 13;

C9n
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con quefta carne, la quale hora è filacera,e confumata , hò

da riforgere un giorno, e con effa potrò degnamente com

- parire avanti déimio Signore. Quefta farà la vefte pompo

fà , che mi farà degnaménte eßere ammeffo al convito del

lo Spofo celefte, Tnella fovrana Gerufalemme. Sarà orna

mento finiffimo di gloriofo fplendorelabruttezza di quefte

ferite , che raffembra hora ricamo miferabile di dolore. Con

quefto ifleffo penfiero deve ciafcheduno alleggerirela mor

tificatione del corpo, la quale bifogna foffrire per vivere ,

conforme alle regole della legge divina: e cercare di perfua

dere alla carne medefima, come và meditando San Bernar

do, che fi contenti di effere per breve tempo rammaricata,

p• verbis Ifa. e dolente,per potere eternaméte gioire:Comfolare ergo eâ, ut &

Proph./.r^.3. ipfà requiefcatim fpe: có quefto pótrà reprimere il fuo contra

£to,quádo ricalcitra, e aduna certa manicra,mormora contra

lo fpirito,chela tiene foggetta,cò dirle:Quidadhuc murmu

rar,caro mifera : quid adhuc recalcitras , & adverfusfpiritum

comcupifcis? Si te humiliat, fi te caftigat , fi te redigit in fér

vitutem ; non mimàs tua intereff, quam ipfius. E tuo intereffe

l'effere trattata con tal governo. Finiranno un giorno iri

ori, e ne goderai eternamente il frutto: Humiliamini

Ex epif?. 1. Pet. igitur fub potenti mamu Dei, ut vor exaltet , im tempore

cap, 5. * vifitationis : ln tal maniera con la carne il Santo

Dottore favella. Se non può ella intendere

così alta dottrina, 1° intenda lo fpiri

to , a cui tocca il governarla, e

con tali dettami regolila_,

fua vita,per viverefen

za fine in perfct

ta felicità.

( f)
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EGo vAdo , et Quaeretis me : et in peccato

VESTRo MoRiEM1N I. Joam. 8.

Hi à voce così tremenda non f rifveglia,

*) da troppo profondo letargo addormen

M | L£74 tata hà la mente ; tiene da ftolidezza_.

Ę troppo infenfata inftupidito il cuore ,.

%\V%V(X§y^ Non ufci mai da ftizzato Leone ruggito

§ \ à% più fpaventevole: nè da nuvola tempe
SJ - •2 - w -

---., . ,. •-\- ftofa tuono più horrendo: nèŠ

del Vefuvio,ò del Mógibello ftrepito più funefto: anzi dalla

boccaiftefta di Dio grîâo più formidabile. Pietofe incomin

ciano hora à parermii à paragone di quefto annuncio,le mi

nacce di mandareà filo di fpada gli eferciti, di allagar le ,

campagne con laghi di fangue, difpiantare da'fondamenti

le Città, di defolar le Provincie, diridurre in ceneri le Mo

narchie. Felici ventureftimo le guerre,le pefti,le careftie.

Bramo come dolci carezze 1'efterminioufato con la famiglia

di Giobbe, la povertà, chelo fpogliò di ogni havere:le ulce

re puzzolenti, che divoraronolé fue carni, e fecero del fuo

corpo tutto una fola piaga. Sono oggetti del mio defiderio
quci duri accidcnti, i quali fin'hora mi cagionaronoT. e

pa
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fpavento ; pur che fopra dime noncada infortuniocosi tré

mendo; nè fia un di coloro,contro de'quali hà dafulminarfi

la dura fentenza , che habbiamo udita ftamane dall'Evan

gelio: égovado,& quæretis me,& im peccato veffro moriemimi.

Chc fi riduca un*huomo à difcacciare Dio dal fuo cuore, è

miferia degna di lagrime: che fubito partito non lo richia

mi,e dclfuo fallo non fi ravvegga 5 è difgratia più lagrime

vole: che indurito, e pertinace fotto le füote de gli afini, e

de'luftri,la fua oftinatione mätenga,e fi riduca vicinoà mor

te conla foma dc'fuoi peccati,danno poco meno, che difpe

rato: onde merita per caftigo , che cercando alla fine il Sal

vatore nonloritrovi. Quefto habbiamo da dimoftrare ncll*

odierno ragionamento. Piaccia al Signore , che partorifca

in coloro, i quali bifognofi ne fono, il debito timorc, pcr ha

verne il frutto dell'emendatione, che fi pretende.

E per farmi da capo; fapete già,come nello ftato, nelqua

1e di prefente ci ritroviamo, padre della morte è il peccato,

conforme al detto diS. Agoftino : • %tortis origimem fi qua

ramus;pater mortis peccatum eff. Quandol'huomo tagliò vo

lontariamente que! vincolo pretiofo , il quale l'univa con ,

Dio, affilò il taglio di quella falce fatale , che hà da tronca

reil filo della fua vita. Quando chiufe gli occhi allo fplcn

dore della gratia, pofela prima cagione di quell'ombre , che

nel giorno eftrcmo la luce gli toglieranno. Quando divo

rò if pomo offertoglida un fèrpente, ricevè dentro sè fteffo il

feminario della putredine, e dei vermi , che hanno da divo

rargli le carni. Quindi è,che non vi è cofà tra* mali di natu

ra, che fia della morte più odiata,e più temuta:perche fi ge

nerata da un Padre in cui fi ritrova il fommo di tutti i mali.

Volle nondimeno il Signore, per fua mifericordia, togliere

alla morte tutto l*horrore , che prima haveva , erenderla a*

giufti defiderabile, e pretiofa 5 sì che, niente più bramano ,

che morire : riconofcendo il corpo per prigione , e per efi

liolavita fteffa : E si bene fpaventevolca' peccatori, a' qua

li è paffaggio irrevocabile ad un'abbiffo di pene,ad un'etcr

nità di tormento. Poiche in tanto è gioconda la morte a'

$ in quanto và feparata dalla colpa, che è la fonte don

e deriva quanto hâ in sè di malignità,di amarezza,e di hor- *

rore: e la vena, donde attigne tuttoil veleno, che 1'amareg

gia. Pcr lo contrario,(e infieme con la colpa fi unifce , rad

doppia



AVEL 2(JAWEDIDOMO LA II. DOMENICA. zor

&oppial'una dell'altra lo fcempio, ed il terrore. un pecca

tore, che muore impenitente , come infegna il Dottore An

gelico, tacitamente vuole reftarfene per tutta l'eternità nel

ie fordidezze de' fuoi peccati, i quali virtualmente approwa,

mentre non gli condanna. Talche il peccato finale porta

feco un'eternita di malitia: ed una eternità di malitia, men

tre con la morte fi unifce, altro non può partorire, che mor

te miferabile, con la cónfeguenza di un'eternità di tor

mcntO .

Non è una fola la morte diun peccatore,ma tante, quan

ti fono i legami, che lo tengono ftrcttamente legato agli

honori, all'intereffe, a* piaceri, agli amici, alle vendette, al

defiderio di dominare. Laonde tenendo in mille parti di

fperfa, e diffipata la vita; fà di meftieri, che patifca per mil

1ewolte multiplicata la morte. Raffomiglia con bella fimi

litudine Ifaia la partenza de' giufti dalla vita prefente , all*

àpprodare, che fanno i navigantial porto con lieto grido, e Cap. 2

con acclamatione di fefta: Hi levabunt vocem fuam , atque P. 2.�.

laudabunt, càm glorificatus fuerit Domimus:himniemt de mari;

. là dove un peccator moribondo può paragonarfi, conforme
all*offervatione di un dotto Spofitore, ad un pefce, il quale££; S4met.

è cavato per forza fuori dell'acqua. Stava prima inquieto '/*.

habitatore del più infido elemento. Pellegrino vagabondo,

che mai patria ferma non hebbe. Ondeggiava coi marofi

fotto la sferza de'venti, fenza ritrovare un momento di otio,

e di pace : urtava nelli fcogli, oltraggiato ugualmente dall*

incoftanza dell'onde,e dalla fermezza de* faffi. Sollevate da1

fondo l'arene, gl'intorbidavano la chiarezza dell'acque,per

che non vede(Γ€il fuo pericolo.Haveva à temere leinfidie de'

Pefcatori, la voracità delle fiere marine, 1'intemperie delle , *.

ftagioni : in tempo di calmafopportava di focofa Eftate gli

ardori: in carcere gelato lo chiufè più volte l'Inverno. Era

tradito dalla fame, che lo conduceva ad ingojarefotto di

efca lufinghiera hamo crudele. A talfegno infelice era la fua

ventura. Contutto quefto offervatela ripugnanza , che fà,

mentte volete cavarlo dall'acqua: comeveloce fi lancia,im

patiente fi torce: come follecito fugge, fi sbatte, e fi dimena.

Se da improvifa burrafca è balzato fopra di ameno prato , ò

tra le molli herbette di verdefponda , che ad altri farebbe di

delitie, e diripofo; uccifo da grave affanno boccheggia , e •

C c muQ
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muore. In luogo ftabile, e ficuro: in terra ferma , dove non
patifce tempefta, nó teme calma,trà le morbidezzedi Prima

vera lafcia la vita. L'aria purgata, e pura, che mantiene.,

agli animaliterreftriilfiato, gli è di veleno. E doveprima_,

viveva trâle procelledigolfo ondeggiante;cademiferamen

tefrà le delitie difiorita campagna.

Vedete all'incontro con quantogiubilo lafcianoil marei

naviganti. Siavvicinanoallido conlieto fuono di piffere,

e ditrombe, per cancellar dall'orecchie ilfremito de* turbi

ni , e dc' Tifoni. Vagheggiano negli alberi verdeggien

ti delle colline, forme vitali; dopo di haver veduto per lun

go tempo tra* fecchi abeti de' naviglil'imagine della morte.

Odono lufingarfi dalcanto di mufici uccellini, Sirene inno

centi de* bofchi, le quali non fanno uccidere , nè tradire ,.

Non vedonol*hora di porfi à giacere fopra di morbide are- .

ne in letto fedele. Efconoad invitarli dalle piaggie, e dal

le valliaure leggiere, le quali portano una grata dimenti

canza di queiventi furiofi, che gli conduffero à pericolo di

naufragare. Volgono al portola prora , e conmagnanimo

difpregio dannolefpalle al mare, moftrando di non haver

più timore delle fue furie, nè defio de* fuoi favori. Con l'am

mainar delle vele, col calar dell'antenne danno à i venti la

libertà; liberando infieme sè fteffi da fpafimo , e da paura: e

cotbuttar dell'ancora, mandano giù nelfondo delle paffate

turbolenze la rimembranza. Himmiemt de mari. Cioè, come

fpicga ilChiofatore citato difopra : Nom aliter, quam mavi

gante* poff longam jaétationem, confpeéto portu , feffivo himmitta

animi fui lætitiam fignificant.

Echiarala ragione di quefta differenza. Quell'arrivar'in

terra,che a* Naviganti èdigiubilo;a'pefci è cagione diago

nia. Perche i pefci nel mare , ftanno nel fuo paefe natio.

Sono dolci à loro quell*acque , che ad altri fembrano amare.

Ivi ritrovano i fuoi diporti 5 e per confeguenza non fanno

ufcirne perun momenro fenza cordoglio eftremo. INavi-*

ganti nacquero in terra, efono ftranieri nel mare 5 dove for

zatamente vive chi non vi nacque ; per quefto l*ufcir del

mare èlorodiconforto: perche vanno àritrovare nella fua.

patria dilettiftabili, e fermi, che nondipendono dalla fre

nefia de* venti , nè dall'incoftanza dell'onde. Non altri

mente èßøavcil morire à coloro,i quali firiconofkono$-

31
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giù come Nocchieri, ò Peflegrini, anelando al porto della_,

Beatitudine eterna. Ed allora più fi rallegrano, quando fb

no più vicini all'ultimo paffo, per effere trasferitida unma

re di amarezze ad un quietiffimo lido, in cui ritroveranno

un*Oceano di contento. Siche, àguifa di navigantigià po

fti in falvo : Levabunt vocem fuam, &c. himmicmt de mari.

Diverfi cffetti fi veggono negli empii, i quali viffero à guifa

di pefci in acqua , bevendo piaceri falmaftri , che valevano

folo ad accendere più fieramente la fete : fcherzando ad

ufànza di Delfini trà le tempefte : laonde non fanno ufcir

ne fenza travaglio.

Aggiungetevi hora Pacerbità di quel dolore, che gli ap

É la confideratione dellc fceleraggini antiche ; Ie qua

i allora più che mai procureranno di mantenere il poffeffo

di quell'anima difgratiata. Si bene egeris recipies ; fi autem

male, ftatim inforibus peccatam aderit . Così fù detto da ,

Dio al Fratricida Caino. E lofpiega l'Abbate Rupertocon

le feguenti parole: Dico tibi,quod in foribus peccatum ade

rit; ut quocumque te verteris , quicquid agere voluerit, tecum

fit; comes im itimere,princeps im opere. Portinajo diligente, ed

accorto non meno, che fcelerato, e perverfo, è il peccato, il

quale cuftodifce follecitamente l'ufcio delcuore. Tien chiu

fa alla compuntione l'entrata ; alla malitia l'ufcita: Spalan

ca alle tentationi le porte, rinforza al pentimento le ferra

ture • Ogni configlio ricufa , ogni ammonitione ribatte , ,

ogni facella di lume fovrano ammorza. Se aura falutevole

difänta infpiratione vi giunge ; confoffio più gagliardo di

finiftra fuggeftione l'opprime. Se raggio alcuno di Celefte

fplendore Vifpunta 5 con ombrepiù denfe di cecità l'ecclif

fa.Se motivo di fanto timore con giovevole impulfo lofcuo

te ; con pertinace refiftenza loftabilifce, e raffoda. Se vi ca

pita qualche faggio di gufto fpirituale; col fiele delle fue ,

ftodilorende amaro. Se dolce fufurro di voce interna cer

ca di rifvegliarlo; egli più fortemente l'adoppia, perche ,

rifentir non fi poffa. Se brama di libertà di lontano l'a(fale;

rinforzale catene , accioche fvilupparfi non poffa. Egli è

compagno de'fuoiviaggi, fcalcode fuoi conviti, fegretario

de fuoi configli, efecutore de fuoi voleri. Mentr'egli dor

me ; ftà quello vegliando,per aggiunger nuovo letargo al

fonno della pigritia : mcntre camina, rinuova all'anima

Cc z i cep
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i ceppi, che immobile nella fua perverfità la trattengono .

Mefitre fi ferma , aggrava il pefo dell'iniquità, che l'oppri

me. Cuftodifce le porte del cuore, ed altrefila foglia de*fen

timenti 5 accioche non vifiano introdotti , fe non oggetti

perniciofi , e mortali. In fomma im foribus ade&?. Nonvi è

porta, non vi è pafto, non viè una minima apertura,ch'egli

non cuftodifca. Il peggio è, che nel punto della morte, lo

farà fenza mafchera , palefandofi nel fuo proprio fembian

te, perfargli aßaggiare innanzi tempo l'Inferno. Allorafi,

che procurerà con tutto lo sforzo di tener lontano ogni

penfiero difalute, impedirà ogni pratica di penitenza. TFù

egli portiniere della porta Orientale della nafcita 5 e per ti

tolo di difgratia originale rifcoffe da te tributo di vagiti,

datio di pianto. Fù difcacciato poi dal pofTeffo per benefi

cio del tuo Creatore, il quale nell'acque del Battefimo lo

fommerfe. Tù di nuovo lorichiamaftiall'ufficio, che have

va perduto; non farà cosi facile à farlo diloggiare dalla por

ta Occidentale della morte. Ma, im foribus aderit , accre

fciuto di nuove forze. Haverà, per mantenerfi,fortiffima.

guarnigione ditanti errori, che commetefti. Allegherâ per

difender le fue ragionila poffeffione continuata di mefi,e di

anni con la rinovatione del contratto rifermato con irrevo

cabilepromeffa ognivolta,che tu peccafti : l'abborrimento

che havefti verfo della pietà : il continuo vafallaggio,

che profeffafti à Satanaßo: la ripulfa data alle chiamate di

Dio. Imforibus aderit, per ifprigionare dal tuo corpo la ,

vita $eper introdurre l'anima nelle porte dell'eterna danna

t1one .

Eh,che bifogna pur confeffarla ; difficilmente potrà fug

girfiin quel tempo 1° Imperiodi un Tiranno così potente.

Qrate;ne fiat fuga veßra im hyeme,velSabbato.Qgefto è il con

figlio, che diede il Salvatore à coloro, che ritrovar fi dove

vano all'ultimo efterminio di Gerofolima. Avvertite adan

tecipare la fuga. Non afpetti l'Inverno chi vuol fuggire ,

con qualche fperanza di fcampo , Non è ftagione daviag

, giare con fretta. Paffarete pericolo di rimaner fepolti nel

ia neve: piantatinel fango : interizziti dal ghiaccio : Vor

rete falire ne*monti; farà ripida, ed infuperabile la falita-;

difcender dalmonte alla pianura; farà fdrucciolo , ed ag
ghiacciato il Pendio; cQrrere per le campagnc ; •,ß ;-

- - CV
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deràilcamino, perche farà fotto di nevofà coperta nafcofto

i1fèntiero. Cercherete dinafcondervi nelle valli; ognifof

fo è torrente , ogni torrente è fiume, ogni fiume è golfo,

ogni palude è marina per impedirvi il paflo. Portata sù le

penne de gli Aquiloni , verrà in carro di caligine tenebro

fa innanzi tempola notte, ad involarvi il giorno: nè vede

rete, ove fi pofTa drizzareil corfo; ondc mirerete congionte

per voftro danno,l'AlbanelleĘg; le quali vifpaven

teranno col candor delle nevi$ e la fera nell'aria, che rad

doppierà lo fpavento con l'ofcuiità di nuvole minacciofe,

egravide di procelle: Im hyeme quid faciet fugiens? (conchiu

d6 con 1'lmperfetto fopra di S. Matteo) neceffe eft ergo , wt

fugiem, frigore pereat : aut mamem; gladio moriatur.

Freddo 1nverno può chiamarfi il tempo della morte, quá

do (tà perammorzarfi il calor della vita, ed appena nel cuo

re una picciola fcintilla fe ne riferba. Corre per le vene, e

per l'offa mortifero gelo 5 onde rimane annuvolata la vifta,

impallidita la fronte , affiderate le membra , ghiacciato il

fangue, ed impedito all'anima ogni movimento vitale. E

quando pure alcuno habbia fpedite, e libere le potenze 5 in.

darno tenterà di fuggire in quel punto. Sarà d'inverno la

fua fuga:mentre aniiêbbiatoil Cielo della giuftitia Divina ,

con torbido afpetto minaccerà di fulminare. Starà fprovi

' fto di arnefi , effendo rimafto privo de gli habiti virtuofi ,

quando diede nelle mani de gli affaffini infernali: gli attra

verferà la (trada'à guifa di torrente la memoria dell'ingiurie,

fatteal fuo Creatóre. Non potrà muovere un pafTo, perche

fi troverà immerfonel fango della confuetudine antica.Mi

rerà, quafi montagne nevofe d'infuperabile altezza, quelle_,

rupi , le quali con gigantefca fuperbia innalzò contra le ftel

le, fotto al foffio di quelvento,che fpirava dal gelido Set

tentrione fpirito diarroganza. E con qual forza potrà fvi

lupparfi da*lacci del peccato chi hà da fortiliffimo filo pen

dente la vita , che ftà per effertronco da hora in hora ? Con

qual vigore d'intendimento potrà penfare alla bruttezza ,

de fuoimisfatti5 fe attonita la mente, appena del prefente

rifchio fi avvede ? Con qual fiato potrà fofpirare al perdo

no , fe quel pocodi fiato chegli è rimafto,fi và raccogliendo

a gran pena per efalarfi nell'ultimo fofpiro?Non faranno nè

sive,ué mcritevoli diremißione lc lagrime,le qualius; •
2}

In txpof.EvÃg.
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da occhi afperfidi tenebre mortali: Grà di cieche pupille

inutile il pianto.

Orate;nefuga vefira fiat in hyeme,velSabbato. Sapetepu

rela legge de' Giudei, che proibiva nel Sabbato ogni forte

di lavorio. Ed aggravata maggiormente dalla fuperftitione

de' più fcrupolofi,vietava ancora quelle opere, le quali fo

no neceffarie al vitto humano . Vietava il mercantare nel

le Piazze, le liti nei Tribunali, l' operare nelle vigne, il

feminare ne* campi , il difputare nelle Scuole: menare in ,

campagna1e greggie: anzi il caminare fuora della Città ol

tre ad ün miglio , ò come vogliono altri,fette cento pafli.

Non era lecito levare da terra unpefo: accender fuoco, ap

parecchiar la tavola, provederfi di veftimenti . E volle mi

fticamente fignificarciil Redétore nelfopradetto configlio ,

fecondo l'offervatione diTeofilatto,come dobbiamo procu

Homil. im E- rare, chela partenza noftra dal Mondo non fia di Sabbato ;

v4ng. cioè in tempo, nel quale non haveremo niuna , ò pochiffi

ma forza di operare.Quando non potremo provederci di ci

bo, nè di veftimenti , nè di armatura, che contro alle faette

del maligno avverfario ci difenda: nè riaccendere il caldo

dell'amore già fpento: nè feminare nel campo dell'anima ,

qualche feme di fanta operatione,ò di lodevole affetto.Que

fto Sabbato farà nel punto della morte : Sabbato dolorofo,

non già feftivo: Sabbato di neghittofa difperatione, non,

di religiofa riverenza : Sabbato di tumulto, non di quie

te: che farà termine di una fettimana infaufta, la quale tut

ta in peccato fpendefti. Cefferai di peccare; ma non ufcirai

da peccato. Non farà tempo di traffico, nè di uadagno ;

non vi farà luogo di meritare allora, cheÉÉ da letar

gomortalela mente,non haverà balia di riconofcere la mife

ria del proprio ftato. Aggravato dal pefo delmorbo, inca

tenato da nervi addolorati , indebolito da fvenimenti , non

haverai forza di levare dal fango il cuore, che lungamente

vi giacque : e fe per avventurat'ingegnerai di levafti; non

farailungoviaggio : e pure infinito è il viaggio, il quale ti

rimane da fare, pcrche dal tuo fine per infinito fpatio ti al

lontanafti. Sarà otiofa lafede,fpenta la caritâ, ftupida la.

fperanza. Orate ; me fiat fuga veftra im Sabbato. Tu autem fic

imtelligito , quod oporteat precari ; me fiat fuga moffra ex hacvi

Atattb. •* ta: hoc eff mors imSabbato,otiofis mobis â bonis operibw*. Neque

hyeme
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hyeme,in ßerilitate bonorum 5 fed in fanitate anime , qua »•»
rarbetur. Cosìciammonifke il fopracitato Autore.

La penitenza vera deve farfi non tanto con le parole_,

quanto coifatti. uditelo daS.Ambrofio: Pænitentia ergo non

verbis agenda eff; fed attibus. Deve col tenore di una nuova

vita formare una continua invettiva dioperationi contro al

peccato. Deve con l'aftinenza condennare le diffolutezze

della gola:lavare con le lagrime le macchie degli fguardila

.fcivi, coi qualiprofanò lcfue pupille: ricuoprire con laver

gogna la sfacciataggine , con cui liberamente corfe ad at

tioni vituperofe, edindegne : fantificar conlcfimofine,con

le difcipline, econ altre opere fante le mani,aperte agli ol

traggi, alle rapine, alle vendette, a' toccamenti impudichi.

E quefta non è faccenda da farfi,quando fi vive à momenti, e

fi refpira à finghiozzi. Come potrà faperfi, che il pentimen

tofia vero? Può dubitarfi che il pianto fia di lagrime[premu

te dal difpiacere, dihavere ad abbandonare gli antichi di

letti: il digiuno farà effetto dello fvogliamento cagionato

dalla febbre:lo ftare rimeffo,humiliato, ed affiitto, fi dirà che

fù per la violenza del male, che ti ftefe fopra del letto, e ti

tiene rammaricato.

Perfare una buona converfione , non fi richiede cosi po

co , ficome forfe alcuno di voi fi perfuade. Si ricerca per

fetta libertà: cioè,che la volontàliberamente difvoglia , c ,

condanni quello,che à lei piacque contro alla legge di Dio:

che riconofca la gravezza de'peccati che fece : che habbia ,

almeno virtualmente, viva credenza della mifericordia Di

vina , e dei meriti della Paffione di Crifto : cognitione del

premio,che perdè,del caftigo,che meritò, delvalorc de'Sa

cramenti,per mezzo de*quali può riftorar le fue perdite. Per

tutto ciò fi ricerca gran finezza digiuditio difgrombrato da

paffione. Che vi fial'intendimento fpedito,i fantafmi ben*

ordinati: che gli oggetti comparifcanonella fua propria fi

gura : che refti l*arbitrio inequilibrio , fenza pefo di affet

tione,che ad una parte 1'inchini: cheilpalato dello fpiri

to poffa difcernere l'amarezza del vitio , e la dolcezza delle

virtù; oltre ah*illuftratione, ed al conforto della gratia_.,

fenza della quale non può farfiniente dibeme in ordine à me

ritare. Hora confiderate,feun'huomo,tormentato da fpafi

mi»eda dolori , abbattuto dalla malignità di mortale acci

. dente,

A^; Pirgine

lap/*.
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dente, fpaventato dalla vicinanza della morte, potràappli

care à tali confiderationi la mente. Se appena può divifare

le cofe più palpabili , e groffolane. La memoria ripiena di

fantafmi ftomachevoli , e brutti , che hâ folamente una lie

ve dipintura direttitudine, e di honeftà, cancellata in gran

parte; non potrà facilmente cavarla fuora in quei crepufco

li dilume languido, e moribondo ; perche fara foprafatta_,

dalle imagini vitiofe , le quali furono più radicate. Faran

no la danza avanti la fantafia que' perfonaggi, che per un

pezzo la tenneroin ballo: l'hiftorie di tante enormità , che

commife , faranno parer favolei ragionamenti di Confeflio

ne, di altra vita, di morte eterna. Stia pure il Confeffore

vicino al capezzale à dipingere un Paradifo rimoto fopra 1*

altezza de'Cieli, una Beatitudine fpirituale , ed aftratta5 che

malamente potrà figurarfela un*huomo, il quale non feppe

follevarfi un palmo da terra , nè conobbe mai felicità , fe

non materiale, ed animalefca : altro Paradifo non volle,che

-fabbricato di letame, e di loto. E alla fine come offerva S.

;,,. „,,„„„,_ Bernardino-da Siena; il peccato invecchiato, il quale parti

cim de gravif- colarmente nel fine fà fperimentar la fua forza , toglie ,

fimis periculis, affatto il fapore della virtù , e la rende abbominevole , ed

im fine. odiofa : v4maritudo fpiritualis , & peccatum imveteratum •,

uod maxime im extremis femtitur, facit ommes virtutes , & fpi

ritualia boma defipere , & odiofa femtire.

L'hà dimoftrato più volte 1'efperienza , e tutta via con ,

chiariffime prove lo và dimoftrando ; che con peccatori di

quefta forte , niente fi fà con ammonitioni, niente muovo

no le minacce, niente giovano i configli: non fi ravvedo

no con le predittioni delle meritate fciagure;anzi nè pure có

gl'ifteffi avvifi manifefti del Cielo: come in varie perfonie fi

è veduto. Haveva udito la fcelerata Jezabele l'oracolo cer

tiflimo di Elia, che predetta le havevala pena meritata per

la morte dell'innocente Naboth, della quale fù efTa machi

natrice:l'haveva già veduto in parte avverato nel fuo mari

to Achab, difgratiatamente uccifo in guerra ; viveva non

dimeno così fpenfierata, e ficura , come fe la fua medefima ,

impietà doveffe valerle per guardia,e per ficurezza.Niente le

dava penfiero il vedere, che l'Regno d'Ifraele ftava in mo

to, e che quella mutatione non farebbe ftata per lei favore

vole: ne fenti già vicino l'annuntio , quando Jehu fatto

per
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£er Divina elettione già nuovo Rè d'Ifraele, fi avvicinawa

alfuo Palazzo 3niente perciò rimife della nativa baldanza , e

dell'ufàta fuavanità : dipinfe gli occhi, ornòilcapo; fi fe

cealla fineßra, penfando di reprimere l'ardire del Rè,che ,

veniva , con quella imperiofa infolenza , con la quale fù fo

lita prima di comandare. 'Porrò Jezabel , jmtroitu ejus an

dito , depinxit oculos fworffibio , & ormavit caputfuum ,&re

fpexit perfemeffram ingredientem Jehuperportam,&ait:Num

quid paxpoterit effe ? &c. Donna ugualmente vana , e fuper

ba, pensô di poter colfolo afpetto incantare, ò raffrenare,

chilamirava. Dipinfegli occhi, confalfa credenza, che i fo

lifguardi, poteffero fervirle di factte, per difenderfi dall'im

peto de'fuoinemici: adornò il capo,fcioccamente perfuafa,

dipotervi con quell'ornamcnto ftabilir la corona;ma fù pcf

fimo augurio dimortale accidente per lci quel minerale ve

lenofo , col quale pretefe di far divenire più gratiofe , e_,

più potentile fue pupille : il volere comparire con fimulati

fiori inneftati nella tefta, o dipinti nclla faccia, fù prefagio,

che non farebbero durate lungamente le fuc vaghezze : nè

poteva una falfa primavera prometterle lunga ftagione d'

Impero, e divita. Quando tutt'altro s'imaginava ; fù pcr

ordine diquell'iftefTo,che ella pensò di muovereà veneratio

ne , ódiattcrrire con la prefenza, precipitata dalla fineftra ,

dov'era comparita, per manifeftar le füe pompe: Levavit

qwe Jehu faciemfuam, & ait : qu« efi iffa? Cosi dimandòcon

generofo , e giufto difprezzo. Et inclinaverumt ad eum, duo,

vel tre* Eumuchi: at ille dixit eis;precipitate eamdeorfum. Fù

efeguito preftamente il comando : ónde terminò con falto

precipito(o,e funefto il corfo de*fuoi giorni: ne rcftò del fan

gue afperfoil muro, e fù alla vifta dituttilo fcelerato cada

vero , come viliffimafpoglia calpeftato da Cavalli. &præ

sipitaverumt eam : & afferfùs eff fanguine parier , & equorum

amgula comculcaverumt eam. Cosi quando meno lo temeva_,

e credeva di perpetuare le fuegrandezze,pagà il fio della ,

crudeltà ufata coi Profeti, e della morte,che machinòàNa

b9th,contra tutteleleggi della pietà, e del dovere. Qual

giovamento ricevè quel Ricco avaro, del quale fà mentióne

in S.Luca, dalla voce dicui fenti, che quella medefima not

te doveva morire? Stulte,hac mo&te repetent animam tuam à

te » & qua paraffi, cujus erunt ? Quefta è la nuova,che udi £**
Tr\CIA

4.reg.e.….
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mentrefiftava efortando à folazzare nell'abbondanza de'beá

ni,che poffedeva , e diffegnando di aggrandire i fuoi gra

nari, per potervi riporre i frutti della futura raccolta. Non

fi legge,che niente dell'avifo fi approfittaffe. Mori doppia

mente di notte,come fogliono morire i peccatori,prividel

la luce della gratia , e della chiarezza delgiorno. Vedeva.

già efecutori del meritato caftigo , in varie, e fpaventevoli

fembianze i Demonii quel Crifaorio(rammentato dal S.Pon

*efice Gregorio ne'fuoi dialogi) huomo di buoha habilità ,

e diriguardevoli talenti 5 mà di peffimavita : ad ogni mo

do cercava ajuto da gli huomini à tempo, che doveva ri

correre à Dio à dimandare con amaro pentimento il perdo

node'commeffi peccati, 1iavendo ancora fpirito per farlo.

E vedendofialle ftrette, nó effendochi poteffe dargli foccor

{o , in cafo cosi tremendo; folamente pensôà chiedere dila

tione infino alla dimane. Onde con quella inutile, e fcioc

ca dimanda sù le labbra,fpirò l'anima infelice,nelle mani di

quelli fpiritimaligni, dalla cui violenza liberarfi non feppe.

Cùmque comffrittuf mimis, liberari fejam poffe defperaret 5 cepit

JDam. 5.

magmis vocibus clamare: Imduciar, vel ufque mame; inducias

vel ufqme mane. Sed cùm hæc clamaret, im ipfis vocibus , de s

habitaculo fua carmis evalfìs eff.

• Hò riferbato per ultimo il cafo di Baltafar , come fuc

cedutoin uno di quei Perfonaggi di grado fupremo, i qua

li dal volgo, à guifa di Deità,fi riverifcono, e fi adorano. E

famofo il convito, che quegli fece a' primi Baroni del fuo

Regno: edè molto nota l'hiftoria riferita in Daniele5 ba£ta ,

che ve l'accenni. Imaginatevi pure, quanto potete, diric

chezza, di magnificenza,e di pompa; che tutto vi fù. Fiage

tevi nel penfierole fuppellettili, e gli arredi più pretiofi rac

colti dal faccheggiamento delle più ricche Signorie del 1*O-

riente, adunate in una Regia. Nientcmeno magnifico era

l'apparecchio delle credenze,fornite di pretiofo vafellarnen

to , efquifita l'imbandigione delle vivande. Siche pareva,

che vi foffero infieme banchettate per fatollarfi à pieno,l*in

temperanza, 1'avaritia, edil fafto. E perche foffe la folennità

più compita, vi fù ammeffa per compagna l'impietà de'facri

legii: effendovi adoperati ad ufo profàno, ancora i facri vafi

portati àtempo di Nabucco, conla preda di Gerofolima_, :

acciocheil Palagio ra(fembrafTe nellamaeftà , cnell'ornato ,
VJJ\
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un Tempio: lamen{a un'Altare : il Réun Dio. Mille erano.

iCavalieri convitati, oltre alle mogli , ed alle Concubine ,

delRè, le quali erano à parte dell'honoranza , e del Pafto.

Mentre più, che maila crapula fi rifcaldava, ed allegramen

te beweano ad honore de' loro Dei 5 apparvero à Baltafar ,

cheßawaà capo ditutti, due dita diunamano , la quale nel

muro all'incótro delcandeliero fcriveva alcune parole d'in,

cognitolinguaggio. Rimafe à quella vifta raccapricciato,

edinhorriditoda capo à piedi; s'impallidi nel volto , fe gli

dibattevano le ginocchia per la paura. Furono chiamati

iSatrapi più fàpienti del pacfe,con promeffa di premio à chi

ne trovaffe il vero fignificato 5 né vifù , chi fàpcfle interpe

trarla. Tronco ilrimanente per togliervi il tedio di un rac

conto già molte volte udito; alla fine vi fù condotto Da,

niele;il quale in vederlo fubitamente intefe la cifra. Afame,

Thecel, Pharet. Tal'era lafcrittura: e quefta fù la fpiegatio

ne lagrimevole, ed infaufta. • %£ame: Numeravit Deus Re

gnum tuum, & complevit illud. THECEL: Appenfus et in

jiatera , & inventus et mimus habemr, PHARES : Divifum.

eff Regnum tuum, & datum e$t AMedis, & Perfis. Non fù in

credulo all'annuntio ; ftimò vera la Profetia:ed ordinò, che

foffe col promeflo guiderdone honorato il Profeta. Tuncju

bente Rege , indutus eff Damielpurpura; & circumdata eff tor

ques aurea collo ejus:& pradicatum eff de eo , quod haberetpo

teftatem tertiut in Regno. Non fi legge però, che faceße di

moftratione alcuna per placare Iddio ; e pcr fargli rivocare

!a prodigiofà minaccia. Perche fù cosi [tolido, ed infenfà

to, che non cercò di rimediare al danno, che gli era ftato in

timato ? Ne rende S. Cirolamo la ragione : Aut emim lom

go poft tempore credidit futurum; aut dùm Prophetam homorat,

jperat,fe veniamconfecuturum;quam,dum mom impetravit; ma

jus e$t credendum fuiffefacrilegium in Deum, quàm homorem

in hominem. Si perfuafe, cheil caftigo fofTe molto lontano,

ô pure fperò d'impetrarne il perdonô per l'honore fatto al

Profeta; conforme all'errore di alcuni , che con un folo at

to di devotione, con un'opera buona fuperficiale, e leggie

ta, penfàno dipoterfi tranfiggere nel Tribunale della giufti

tia Divina : e fare, che il Giudice altro non chiegga, fi ten

ga per foddisfàtto. Quefto è l'inganno,che communemen

te corre ; dipoter vivere à capriccio,finche è vicina la mor
* . - D d & te:

Ibid. e. s.
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*e: ed aggiuftare le partite quando fiftà per morire per via>

di tran(attione, con un fofpiro di pentimento,che non fi di

ftingue da finghiozzo dimoribondo : con un proponimento

cavato à forza, con unlegato pio, con una limofina ftrappa

ta dalle mani più della paura, che della pietà. Io non sô,fe

poffa trovarfi balordaggine ugualeà quefta : cheGreri un*

huomo dieftinguer lefiamme della fua concupifcenza con

quello ultimo fiato, col quale ftarà efalandol'anima dak pet

to: di ufcir dal fepolcro di una lunga confuetudine, quan

do fiftà preparando al corpo la tomba: d'uccidere il verme

della cofcienza,mentre hà da eßere frà poco divorato daver

mi : di apparecchiar nel fuo cuoreil talamo nuttiale da fpo

farfi con Dio, mentre fi apparecchia la bara , nella quale ,

hà da imparentarfi con Ia putredine . Già fi licentia.

dagli occhi la luce, e non hà più ragione fopra dcl gior

no 5 e penfa di poter fare, che rinafca l'Alba dell'eternità

ne' fiwoi penfieri. Incominciano à veftirfi di nero panno le

mura della fua cafa: Si apre la fepoltura : fi difpongonogli

heredi à partire larobbagchi potià mai credere, che poffa ,

allora,in tanta confufione, aggiuftare perfettamente le par

tite dei debiti, i quali contraffè conDio,di fpogliarfi di que!

faccodafchiavo, con cui fù veftito da Satanaffo, e riveftire la

bianca ftola dell'innocenza : di liberarfi dalle fauci di quel

dragone,che un pezzofà divorato1'haveva? Infievolito, e .

cadente non hâ vigore di volgere un'occhio,di fohlevare una

mano, di aprire le labbra,difhodare la lingua ;e potrà con ,

un falto lanciarfi dal fondo dell'inferno, aha fommità dell*

Empireo? Potrà riformare nell'anima l'imagine del Creato

re, di cui non rima£ veftigioalcurio: òdipingere con lode

vole roffore le gote, quandoftampanei fuo volto impallidi

to iprimilineamentila morte? Ehche fon tutti paralogifmi

$i huomo, il quale frenetica , e vaneggia : perche oltre alla

infuperabile difficoltà partorita dagli habiti perverfi, raffo

dati dalla frequentecofitinuatione degli atti;vi farà lo sfor

2o,il quake farà il demonio, per mantenere la poffeffione di

que} cuore difgratiato, che un pezzo tenne per fuo: imper

cioche fecondo il detto diS.Gregorio: Reprobi corda fua •

mom habent; fedea diabalus poffidei. Procuretà egidi cQn££*

varneifdominio à tutto potere, con ribattere i motivi di

convcrfione, chc faranno propofti , ô dallc fta-;;;*
ACíPI
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Padrifpirituali,ôdabuone infpirationi dello Spirito Santo.

Nehabbiamo il cafo in quel Ricco mentovato di fopra : il

quale ftava dinottefantafticando nel proprio letto: Qaid serm. 1 or.

fäciam, quia mom habeo, ubi congregem fruëius meos? Era Für'

eglifolo: conchi parlava? dachi ccrcava configlio? conchi

flagnava? Scppe S. Pier Crifologo ritrovarlo. Non era ,

tanto folo , quanto pcnfate: Quem putas imterrogabat iffe?

&rat in illo alter, qwia ad ejws penetralia jam diabolus poffeffor

infederat: & qmiimtraverat in corJude,memtis ejus tenebatar

canum. Il demonio,che poffiede la mente, ed il cuore diun

peccatore invecchiato, nel punto della morte adoprerà tut

te le arti per non lafciarlo. Parlerà con interne fuggeftioni,

eribatterà tutti i configli de' Padri fpirituali, tuttii motivi

delle ifpirationi divine. Dirà il Confeffore à quell'avaro,

che accrebbe la fua robba con mezzi ingiufti : Bifogna refti

tuire quello,cheindebitamente accumulafti. Dirà il demo

smio dall'altra parte: Se tureßituifci,refteranno poverii tuoi

heredi:dichiarerai con vituperio, che aumentafti il tuo pa

trimonio con furti., E nccefTario mandar fuoridi cafa quel

la donna , che ti tenne già molr'anni nemico del tuo Crea

tore; dirâ chibrama la tua fàlute. Nò, ripiglierà il demo

nio : non merita una ripulfa tanto villana l'amore, che ella

ti porta. Perdona a* tuoi nemici, farà detto à quel vendica

tivo. E come rimarrà la tuafama appreffo de* pofteri; fe non

1afci commi{fione a* tuoi parenti, che rifarcifcono conlado

vuta vendetta la tua riputatione ? bifogna in ogni maniera

procurare, che non refti difonorata la famiglia. Così all'in

contro ti configlierà il demonio: e faranno le fue perfuafio

ni più efficaci , perche più confuete , e più conformi à quel ,

che praticafti per anni, eâ anni.

Finalmente,fenz'andar più girando, fi hà da conchiude

re, che le parole di Crifto non poffono andare à vuoto ;

hanno da adcmpierfi fino ad unjota ; Crifto è quello, che ,

parla famane. E quantunque favelli immediatamente a'

Giudei 5 nondimenofavella ancora con tutti coloro, che fi

fervirannomale della fua patienza! Ego vado , quaretis me,

& impeccato veffro moriemini. Hà da cadere fopra d'alcuno

quefta minaccia ; dimmi , fopra dichi? Non già fopra di

•quelle anime timorofe, le quali, fe per avventura cafcano in

qualche difctto, procuranofubitodi lcyarfi. Hà da cadere

- - - - - -- -- fopra
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fopradiquei ribaldi, che glihannovoltate affatto le (palle;

e non paventanogiuftitia, nè fi curano dimifericordia.Cor

ronoârompicollo perlo camino della perditione, fenza at

tendere altermine, che gli afpetta. Vivonoin maniera,co

me fe havefferola fede per fogno; el'altra vita per chimera.

Efàmina un poco; fei tu uno diquefti? Se tu lo fei; dunque

tu fei uno di quelli difgratiati, fopra de' qualihà da cadere.

l'infelice ventura. Tu farai, fi àgli altri, quella talpa mefchi

na, che ad occhi ferratianderai cercandola luce: Quaeres, &

mom imvemier, &* im peccatis twi* morieris , terminerai una vita

infame, con una morte infaufta.

Ti affida forfe la pietà , conla quale hâ promeffo Iddio di

perdonarti, ogni volta , che haverai pentimento delle tue,

colpe: màcome puoi con buona faccia fperar favorevole.

una pietà , che ftrapazzi con volerla mallevadrice delle tue

fcclcraggini? Quella bontà,la quale tu fperi , che habbia da

compatirti; quella ti metti fotto de* piedi ognivolta , che .

commetti nuovi delitti: e fegui ad ingiuriarla à tempo, che

afpetta penitenza, e non peccati. Ti hâ promeffo Iddio il

pcrdono quando farai penitente di vero cuore; mâ qucfto

quando fara ? Ritrovami una fcrittura , la quale ti prometta

con certezza il giorno di domane : un Profeta verace, che fia

venuto ad afficurartene da parte di Dio : un*Aftrologo av.

vifato dalle Stelie, che s'innafpa alla lunga il filo della tua

vita : un Medico , che habbia fpiato dentro delle tue vene,

e non vi habbia fcoperto veftigio dimalore, che in breveuc

cidcrti pofla. Nò, che non lono tanto bugiarde le fcrittu

re, nè tanto fallacile Profetie,nè tanto temeraria l'Aftrolo

gia, nè tantofcioccala Medicina , che pofta dare tali ficu

rezze ad un'huomo, à cuil' eterno Moderatore de' tempi hâ

voluto, che incerti foßero fino ai quarti, ed ai momenti del

viver fuo. Sono quefti falfi prognoftici della tua imagina

tione delufa: ingannevoli Profetie della tua volonta per

verfa: Pianeti erranti , i quali vanno vagabondi nefla tua

mente fvanita. Se non credi à me, crediloâ Maeftro piùau

torevole: Indulgentiam Deus promifit tibi; Cra$tinum ta

mem diem quis tibipromifit? vbimihi legir,imdulgemtiam teac

cepturum, fi te correxeris ; lege ibi mihi quamtum vitturus fis *

Con tali parole vien teco alfeftrette il P.s. Agoftino. Iddio

ti hâ promcfioil perdono di quanto hai fartódi male nella
- v1ta
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v}ta paffata; fe tù dadovero promettii'emenda con affoluto

difpiacere di quel, che facefti. Quefto deve cccitare la fpe

ranza di ogni gran peccatore : poiche ne habbiamo certa.

fede nelleTScritture. Non vi è fcrittura alcuna , in cui fia

regiftrato il numero de' giorni, che haida vivere; qucfto hà

dătenerfi follecito, e paurofo. Il peccato , che commettefti

è certo ; certa è la pena, chehaimeritata,certa farà la danna

tione, fe non muti proponimento. Potrai farlo folo nel

tempo, che fei in vita, che è molto incerto: e fempre farà più

breve di quel, che tu penfi . Rifolvi dunque à buon*horaL,

mentre fi tratta di afficurare in eterno la tua falute; e la tra

fcuraggine di un giorno , diun'hora , e di molto meno, ti

può partorire una fempiterna miferia.

S E C O N D A P A R T E.

(Jeretis me, & impeccato veffro moriemini. E come di

cemmoaugurio certiffimò di Crifto, non folo a' Giu

dei, i quali nonfeppero valerfi della fua corporale prefenza ;

ma ancora à tutti coloro , che in quefta materia giudaizza

no; e non fi fanno valere del tempo prefente, nè accettano

la fua gratia, quando egli opportunamente l'offerifce ; mà

pretendono , che la tenga preparata ad ogni richicfta, per

concederla, quando fi difpongonoad accertarla : il che ra

riffime volte fuole accadere: e pcr fingolariffimo favore della

mifericordia infinita del Creatore fi tiene, che dia a' pecca

tori invecchiati , ed incalliti nelle loro fceleraggini lo fpi

rito defla compuntione nell'eftremo dcllavita; quandone

ceíTariamente hanno da finir di peccarc , perche hanno à fi

nire di vivere.

Tu non intendi quello,che vuoi, quello,che chiedi,quel

1o, che fperi,qnando dimandi al Signore il perdono de*tuoi

peccati. Non l'intendi: e fe pure l'intendefti , la paffione ,

hora ti sbalordifce, perche non lo confideriquanto bifogna.

Senti quel, che pretendi. Che Iddio fi riconcilii con una.

fua viliffima creatura, dalla quale fù gravemente ingiuriato:

e l'ingiuria fù tanto grave, che la divinità ifteffa tolto gli

havrebbe 5 fe fi riguarda alla malignità dell'offefa, che an

tepofkal fuo infinito volere un viliffimo diletto , poco fu

modi honore, un'intereííe dinulla. Nè folo pretcndi, chefi
sy
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riconcilii, e rimettalo f{egno , che haveva conceputo, edit

debito della pena atrociffima dell'inferno ; mà, che da una

capitaliffima nemicitia , la follevi à ftato di amicitia tanto

cordiale, che hâ qualità di figliuolanza , la quale da ragione

4opra del proprio Regno , la fà partecipe dclla fua gloria;

rende , per così dire , Iddio debitore di comunicarle ,

quant'egli poffiede in fe fteffo: poiche tutto fi comunica ,

a* giufti per mezzo dclla gratia , e più perfettamente per la

vifione beatifica nello ftato della Beatitudine eterna , .

Quefto tu vuoi , quefto chiedi , quefto fperi , quando

dimandi il perdono de' tuoi peccati. E fcioccamente .

1o defideri, impertinentemente lo chiedi , pazzamente ,

lo fperi : mentre ti perfuadi , che tanto poffa confe

guire un*huomo , il quale menö gran parte della fua vita

in continue fordidezze di pcccati: e fe fece mai qualche be

' ne, fù molto fuperficiale , e leggiero. Se qualche volta fi

confeßò fù perufànza, fenza vero propofito di emcndarfi :

prefe gli altri Sacramenti per cerimonia, fenza defiderio di

cavarne profitto. Si hà da fare con un Signore liberaliffimo,

non hà dubbio ; però la fua liberalità, non hà da effer ca

gione , che egli avvilifca ifuoitefori in quefta maniera: che

voglia cöcederglià chi non fece mai di loro conto veruno,

e gli ftimò più vili di qualunque cofa terrena. Che un*Rè

voglia far parte del fuo Regno ad un fudditoribelle, che

havendo militato un pezzo contro di lui, và poi, quando

non può far dimeno, à chiedergli perdono col capeftro al

lagola 5 non è ventura, la quale poffa ragionevolmente de

fiderarfi. Se fi per qualche ftraordinaria Indulgenza con

ceduta ad alcuno ; non fi deve da cafirariffimi, e ftravagan

ti , fare efempio, e regola à tutti. Mentre che Iddio per fua

benignità ftà fempreÅpparecchiato à riceverticome figliuo

lo 5 non devi tu pretendere di meritare tal'honore, con un

timore viliffimo da fchiavo, il quale ti coftringa à cercare

lui, quandofarai per effere difcacciato dalMondo. La pe

nitenza è vnafpecie di Sacrificio molto gradito à Sua Divi

na Maeftà.Il Sacrificio hà da eßerevolontario, fatto fponta

peamente. Di più conviene, che fia,quanto fi può,fatto â

buon'hora , Sacrificio matutino. Accettava anticamente ,

nel tempio il Sacrificio vefpertino; non sò, fevorrà accetta

rcda tc quellavittima languida , e moribonda , la$gli

OfiC
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offerirai vicino alla fera della tua vita, quando faraimezzo

vivo:non potrà eflergli gradita un'obblatione fatta forzata

mente , emolto tardi, quando fihà da lafciare per neceffi

tä quello,che non fi offerifce di buona voglia. Comenece£

fariamente fi muore, neceffariamente ancora 6 dona , ò fi

lafcia: è forzatol'effetto, come neceffaria è la cagione ; e ,

non faprei determinare, fe meriti nome di dono; ò pure ,

dcbbachiamarfi getto, che fi fà per libcrarfi dalla pena 5 co

me accade à Naviganti , i quali buttano nel mare le mcrca

tantie,per liberarfi dal naufragio. Midirete: può anche da!

timore nafcere atto lodevole,e gradito à Dio, il quale,avva

lorato da'Sacramenti,farà meritevole di perdono. Poicheil

timore , lafcia libera affolutamente lavolontà 5 e folo fà,che

1'attionc habbia qualchcragione d'involontario molto im

yerfetto, che non toglie laIibertä. Tutto è vcro 5 pcrò non

devel'huomo penfarëdi commettere una cofà tanto impor

tante, quanto è la falute dell'anima,à tali cimenti. Io non

sòcome farefti contento , e come penfarefti di morir ficuro;

fc horari ritrovaffi in quefte circoftanze , le qualiti vai fin

gendo per lufingare latua fallace fperanza. Non credo, chc

ti cagionerebbe molta quiete dianimo, una pcnitenta fatta

cosi perfretta, nè potreiti probabilmente perfuaderti di ha

vere afficurato il paffo, cón una Confeflione abbracciata

per mera paura della vicina morte: con l'imaginatione ,

turbata , con la mente ingombrata da neri penfieri , conla

volontà confufa , e fconvólta, con la voce inficvolita; che

come fuole alle volte accadere può effere che manchi ne!

me229. Non credo,che alcuna perfona di fenno vortà ritro

varfi in tale ftato. Et in tale (táto, e peggiore puè eflere.»

che ti ritroviridotto 5 (e non cerchi períémpo di rimcdiare
al tuo male. Non è accidente infolito, e ftravagante ; che

refti per giufto caftigo privo di potere, parlando di poten

zamorale, chi lungamente non volle, quando poteva; come

chiaramente infegna Sant'Agoftino : Illa ef juffiffimapœ

ma peccati, ut amittat umufjuifjue illud,quo benè uti moluit ,

cùm fine difficultate poßet , fi vellet. Ideff, ut qui fciens reéfè

nam facit , amittat fcire, quod re&um f: : &qui reëtumfacere,

cùm poffet, moluit; amittat poffe,cùm velit.

. E regola univerfale, che la morte è corrifpondente alla ,

vita. Infeligem;nte muore , chimalamente viííe. Ammet

E c te

lib.3.de lib.4r4

bit.
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te folo eccettione qualche volta per eftraordinaria indu!-

genza della Divina mifericordia. Mors peccatorum peffima.

E detto infallibile del Profeta Reale : e peffima la fanno da

fe medefimi. Mala in amiffiome Mundi (quefta è la grada

tione, la quale vi confidera il P.S.Bernardo) quia mom poffumt

fime dolore feparari ab eo,quod diligunt: pejor in diffolutione car•

mis , à qua evellumtur eorum animæ à fpiritibus immundis:peß

fima im tormentis infermi. L'amore difordinato del Mondo ,

cheloro fece amare la vita , e con la vital*iniquità ; rende ,

difpiacevole , e dura a' peccatorila morte. Peggiore , e più

amara divienc , quando à viva forza fono le anime cavate ,

da' corpi, per opera diquegli fpiriti maligni, à cui dettami

ubbidirono con vivere liberamente. Peffima finalmente nel

l*Inferno, dove fi vive col morire continuamente. E come

etcrna è la vita, così eterna, e tormentofà è la morte.Chiun

que hà cofcienza di havere offefo gravemente Iddio 5 altra

morte di quefta, non può afpettare. E data già la fenten

za ; non viè bifogno di altro proceffo. La diede da fe me

defimo, quando peccò , e la rinuova ogni volta , che nuove

colpe commette.' La propria cofcienza è la prima à manife

ftarle la fentenza, la quale viene pronunciata dal Giudice .

Supremo ; come infegna ilCrifoftomo. Cogita bene , quod

quoties peccaffi , toties condemna$ti te ipfum . Peccatum enim

ita fe habet 5 tet mox atquepatratum fuerit , femtentiamferat

Judex. Vi è ancora tempo di procurare che fi rivochi. Si

concede l'appellatione da quel Dio, che empiamente of

fendefti, à quel Padre pietofo, che ti promette piacevol

mente il perdono . Non puoi fapere il termine, che è ftato

da lui prefiffo. Se hai vero defiderio della propria falute ;

accelcra quanto prima il pentimento, e l'emenda ; accioche

non habbia adincontrare improvifàmente la morte . Qa£<

rite'Domimum,dum imveniri pote$t:invocate cum,dumprope ?/?,

Non afpettate, che difcacciato dallavoftra oftinatione fiâ

coftretto à voltarui irrevocabilmente le fpalle conla tremé

da minaccia : Ego vado: quæretis me , & im peccato veßro ma

ziemini. Iddio ci libcri da meritarlo. -

PRE

;
;
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P R E D I C A XII.

. NEL MARTEDI

DOPOLASECONDADOMENICA.

SuPER CATHEDRAM Moysi seperusr Scribae, et PfiA•

Risaei. OMNiA ERgo Qgae pixERiNT voBis, servA

TR • ET FAciTE : sEcundum opeRA vERò EQ

RuM NoLiTE FAcere. Afatth, 27.

HE ncn fi debbanoimitarele attioni di quei

Maeflri,de'quali v'è obbligatione di hono

Š rare il grado, e riverire il magiftero; fù mi

$ fcria,alla quale ne°lorotempihavevano ri

δύ(! dotta i Farif&ila Sina oga : fucceffori di

f*®° Moisè nella Cattedra, fieïïa (cienza della.

Legge3 non già nella perfettione della vita. Poiche da ,

quell'ufficio, ordinato da Dio ad altißimo fine di fantità, al

giovamento fpirituale dell'anime,commeïçaila loro difci

plina, altf9 ngf pretendevano di cavare, che pompa , e fa

ftg: ambitiqfide' primi luoghinelPadurìanzeà de' primife
diline' conviti: di effer prêvenutiin piazza con falutatio

nihonorevolicon titoli fpeciofi,con riverenze, e cö inchini

offequiofi, e profondi: oltrealPintere(Te,i1 quale con efegra

bile avaritiay cayavano dalle decime, dalle prebende, dall'

9bblationi de' fàcrificii. Accioche non rimiangano affatto

dauntal modo diconverlarefcandalizzate le türbe , procu

E e 2 IA
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ra ftamane il Redentore diammaeftrarle nella manicra,com

la quale hanno di rimirarli : Qgæcumqwe dixerimt vobis,fer

vate,&facite; fecundùm opera verò eorum nolite facere. Che

| - ricevano le loro parole, come facrofante, e diuine 5 mà fi

- guardino daimitarei fatti,come abominevoli, evitiofi: che

riverifcano il grado; quantunque non poßano far dime

no di non condannare coloro,che lo foftengono. Se manca

alla dignitâ della carica l'integrità della vita; non per que

| i fto hà da lafciare di venerarfi. Sappia la difcretione diftin

guere la fublimità dell'officio, dalla qualità de' coftumi. Fù

neceflario anticamente quefto comandamento di Crifto, per

non mettere inifcredito, ed in vilipendio appreffo del po

polo la dignitâ Ecclefiaftica, e Sacerdotale. E neceffario

molto più a* noftri tempi , ne i quali il Sacerdotio è molto

più venerabile. Non fempre vivonoi Sacerdoti , come do

vrebbero; tuttavolta conviene, che fiaao da tutti honora

ti per la nobiltà del Carattere, con cui fono fegnatida Dio ,

come Interpetri, e Miniftri della più grand*opera , ch'egli

habbia fatta nel Mondo. Tunc locutus e$t Jefus ad turbas ,

& ad Difcipulos fuos dicems : Super Cathedram , &c. Riflet

te fpecialmente l'Evangelifta , come offerva il Crifoftomo

nel principio di quefto capo; che allora Crifto diede il pre

cedente ammaeftramcnto alle turbe, ed a* Difcepoli : quan

do haveva lafciati convinti, e confufii Farifei della propria

ignoranza, con la domanda, che loro fece, nel paffato capi

tolo, intorno al futuro Meffia, e con la replica fatta allari

fpofta, che egli doveva effer figliuolo di David : Quomodo

ergo David im fpiritu vocateum Dominum dicems : 'Dixit Do

minus Domimomeo? Dopo di havere fcoperta fa loro mali

gnità,ela poca peritia,la quale havevano nell'interpctratio

ne dclleScritture5fiftimò obbligato,à rimediare allo fcapita

mêto, chevenir loro ne poteva di credito,e diftima apprefTo

fm cap. 5. Mat- le turbe : Poffquam Domimus Sacerdotum refponfionem pro

uh.Homil.i o. ffravit, & imcorrigibilem eorum conditiomem offendit : rumc lo

cutus eff adturbas. Infru&uofum namque ef? verbum, im quo fic

alter comfumditar, ut alter mom erudiatur . Volle dare à vede

re,come egli haveva per finc ammaeftrare quei, che l'udiva

no più tofto , che il confondere i calunniatori. lnutile è

riufcito già per gli Hebrei quefto ricordo , ò precetto , che ,

eglifia del Rcdcntore: poiche altro non ritengono »§
queiia
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quella fola ombra, ô mafchera di Sacerdotio,che la loro per

fidia fi;finge 5 efîendo già dalla nuova legge fepcllito , ed

oppreffo.TErimafto tutto pcr noi: c qucfto fü fcnz'altro il

riguardo principale , ch'egli hcbbe; il rendcr vcnerabile, e

rifpettata da tutti quella untionc fàcrofanta, che fülafciata

neila novella Chiefa; nè conofcemifura di tempo , cflcndo

perpetua , e fcmpitcrna. Se il fedcre fopra la Cattedra di

Moisè, rendeva gli Scribi, ed i Farifci mcritevoli di rifpct

to, e diriverenza, quantunque da'loro peflimi coftumi, nc

foffero fatti indegni 5 quanto più habbiamo da panfare , ,

che fidebba à chi fiede fopra la Cattedra di Crifto, Pontcfi

ce primo, e fupremo per natura 5 non già pcr dclcgatione, e

per fola commiffione , come fuole ad altri accadere: Numc

mom e% dicemdum fuper Cathedram A/oyfi, fedfuper Cathedram,

Chrifti federunt Sacerdotes:ejus emim acceperumt doëtrinâ. Cosi

inferifceilSanto Dottore dalle dette parole dell'Evangelio.

Quindiargomentaremo ancora noi,con quanta ftima, e con

quanta veneratione daogni forte di perfone dcbba mirarfi.

Venerabile fù fempre,ancora appreffo le nationi più bar

bare , la Dignitâ Sacerdotale. Quel poco lumc di noti

tia naturale, con cui conofcevano ritrovarfi Divinità fùpc

riore, faceva loro ancora cohofcere, che con culto di Rcli

* gione, doveva effervenerato : onde vi erano publici mini

ftri per honorarlo con rito publico, e folennc : cd havcva ii

loro grado tal fovranità fopra agli altri Maeftrati della Re

publica , che folevafpefto accoppiarfi con la Maeftà Reale .

Appreffo gli Egittii,come riferifce Platone,non havevailRé

leggittima poteflà di regnare,fe non era inficmc confecrato

Saccrdote: il medefimo , come teftifica Senofonte , fi coftu

mava dagli Spartani. Il primo ad efercitare il Sacerdotio in

Roma, fù Numa Pompilio : e fin da qucl tempo fù deftinato

à quefta Città dominatrice del Mondo, che vi fàcrificaffero

i Rcgi , e regnaffero i Sacerdoti. Mantennero tale ufänza ,

almeno in una apparente ceremonia , anche nel tempo della

libertà , quando iltitoloRegio era divenuto abbominevole,

cd odiofo: poiche , effendovi alcuni Sacrificii, ne i quali,

conforme alla prima inftitutione, haveva da intervenire la

perfona del Ré5 determinarono per tal'effetto un'officiale,

giuridicamente cletto,col folo nome diRè, per quel, cheap

Partencwa allafolennità diquell'atto, dal chcfù detto: Rex

- Sacri

-

l. 3. de R££.

In Cyripad.

Liv, Def. i,
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Plut.imNuma.

De morìbor.

Germ.

1'ier. im hier.

£l. l.z.o, cap. de

mo&#.

Sacrificulus. Il Flamine Diale, che era Sacerdote di Giove ,

era tenuto in tal rifpetto, che fecondo il teftimonio di Plu

tarco, la fua cafa Erat vivum Tabernaculum refugii. E chi

fi buttava a' fuoi piedi per quel giorno era libero da flagelli,

e da ogni altro caftigo . Sàcerdoti erano appreffo gli Areo

pagitii Giudici delIe cofè più importanti. Nei pacfi di Ale

magna , fecondo la relationc di Tacito, niuno poteva con

dannare à morte, eccetto, che i Sacerdoti : ftimando, che ,

qucfti folo,come interpetri degli Dei, a* quali tocca il fupre

mo dominio della vita , haveffero l'autorità di arbitrare in

faccenda si rilevante. Trà gli Etiopi , il femplice detto di

un Sacerdote, era fèntenza capitale : e col dire à ciafchedu

no, etiandio al Rè , che la fua vita non era cara agli Dei, lo

condannava à morire : e da sè medefimo, fenz'altro mini

ftro, fi dava conle fue manila morte 5 tenendo quel fempli

ce detto, per autentica ambafciata del Cielo,à cui non fi po

teffe contravenire.

E per non trattenervi più trà memorie gentilefche, e pro

fane 5 fovvengavi, in quale ftima fù anticamenteil Sacerdo

tio trà gli Hebrei; gente informata con dottrina più reli

giofa, e più fanta. Pure altro non era, che un folo abbozzo ,

una femplice figura di quel grado , il quale doveva cfler'in

trodotto dal Redentore nella fua Chiefa , con autorità più

fublime, con legatione più degna, con interce(fione più effi

cace, con poteftà più che humana, più che celefte: la quale

riconofce per ultimo confine del fuo potere il trono ifteffo

dell'altiffimo Iddio: confacra ogni giorno conle labbra di

un*huomo, quell'Hoftia , di cui non può pretendernemag

giore il medcfimo Creatore, perche maggiore non può farla

con tutta la fua onnipotenza. Che tiraflero anticamente i

Sacerdoti fiamme miracolofe dal Cielo: efpugnafTero, con la

prefenza dell'Arca, eferciti poderofi:trattenefferoil corfo de'

fiumi: fimantellaffero à fuon ditromba le mura d'inefpugna

bile, e ben prefidiata Città; furonofucceffi degni della ma

raviglia de' tempi antichi: non già dello ftupore de' noftri

giorni. Non chiamano i noftri Sacerdoti dal Ciclo fuoco

vifibile, e mareriale, mà quel fuoco invifibile, efpirituale ,

dello Spirito Santo,che infiamma con più felice ardore ino

ftri holocaufti. Se non trattengono ifcorfo de* fiumi 5 raf

frenano l'onde più impetuofe dell'ira divina , leagge
WICD
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vrebberoinnondare fopra la terra per caftigo de' noflri pec

cati: fanno derivare dal Paradifo pieniffime fiumane di gra

tie celeftiali. Se non combattono in campagna le fchicre ,

armate; mettono in fuga i tenebrofi fquadroni del Principe

delle tenebre: fe non diroccano le mura di affediata Città,

battono, con ardimento più generofo , le torri della fovrana

Gerufaléme: entrano con la forza della fua voce,findentro al

petto al Padre Eterno,à rapirgli nell'unigenito fuo diletto,

il proprio cuore, per chiuderlo fotto gli accidenti di poco

áne: anzi con attione incomprenfibile da ogni creato in

telletto, fe guardiamo all'efficacia delle parole, dinuo

vo producono fotto alle fpecie Sacramentali,l'humanità de

ificáta del Salvatore , per farne cibo, e bevanda , e medicina,

da nutrire con effa la vita fopranaturale della gratia,da con

fortarla debolezza dell'anime infcrme .

Vedete,fe attione più magnifica, più maeftofà, più mira

bile di quefta può ritrovarfi. Favella un*huomo, e dalle filla

be,che quegli proferifce con Ia fua lingua, fi lafcia tirare il

Verbo eterno humanato dal proprio foglio, e racchiudcre ,

fotto l'angufto giro di pochiaccidenti ; ondeftimò San Pa

fcafio, che per quefto fra gli altri motivi fù ordinato , che ,

Lib. de rorp. &•

fang. Dom.

proferiffe ilSacerdote le mifteriofe parole della confecratio- cap. i ..

ne,come rapprefentante l'iftefTo Crifto, non già nella pro

pria perfona : perche altrimenti acquiftarebbe poteftà crea

tiva fopra del fuo medefimo Creatore : Sacerdo* mon ex

fe dicit , quod ipfe creator corporis , & fanguinis effè poffit: quia

f hocpoffet , quod abfurdum e$t;Creator creatoris fieret. Tale

è Pautorità,ch'egli ottenne fopra il corpo vero , creale del

Salvatore, non è maraviglia , che tanto pofta nel corpo mi

ftico dilui,quali fono i fuoi fedeli : dove con infolito ftu

pore fi vede, che un*huomo collocato fopra la terra,coman

dial Cielo,nell'affolvere i peccatori dalie commeffe colpe :

recede lafentenza di un'huomo à quella di Dio: fi obbliga

I*Altiffimo à confermare ciò, che fù decretato da un*huomo:

e gli confegna ad una certa maniera tutta Ponnipotenza del

proprio braccio; acciochela maneggi, come gli piace. Mi

vien confcrmato dall'autorità di Sán Pier Dâmiàno: (ìm.

fummatus homor, hominem im terris pofitum, cælo imperare:pr«-

cedit 'Petri femtemtia , femtentiam Redemptoris : quia mom quod

Chriftus , hoc ligat Petrus ; fed quod Petrus, hoc le;Chri •

f4J.
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Serm»,3; $$us. Judicat Petrus, &judicia Petri judex confirmat omni

potems : & eft im mamm Petri manus Altiffimi. Andate hora ,

à ritrovare titoli,che poffano degnamentefpiegare ufficio si

grande. Non habbiamo quaggiù titolo più maeftofo di

Prencipe , di Monarca, d'Imperatore ; e queftinereftano dí

gram lungainfcriori , conforme al parere di Crifoftomo,che

in quefta materia fà correre più largamente l'aureo fiume ,

1fomil. 4. d<- delia fua copiofa eloquenza:Sacerdoiium Principatus eff , ip?

verbis 1/*.
etiam regno venerabilius , ac majus. Ombre fono à parago

ne degli ornamenti più fpeciofi, che porta quello nell'ani

me, il diadema , e la porpora , e le vefti dorate, ed i fafci , e

lc gemme,delle quali è tempeftato il trono regale. A'ec mi

hi marres purpuram, meque diadema, meque veftes aureas: um

bræfumt iffhæc ommia, vermifqueflofculis leviora. Non è tol

ta dal marcla grana, che tinge il manto de*Sacerdoti: non

• vanno à cercarfidailidi legemme,le quali fanno rifplender

la fua corona: non è teffitura d'humano lavoro quella,chel,

rende honorevole il fuo veftito. E incoronato più che da_,

regio diadema , da quella corona fopranaturale, da cui tie

ne fegnata la mente, che la rende venerabile a* Serafini: le ,

gioje,chel'adornano, fono quelle gratie fublimi , che al fuo

carico fono dovute : il manto, che vefte, è teffuto à quella.

foggia, che f coftuma fopra all'Empireo, con raggi di luce.

Non fiede in trono à ricevere il tributo de* popoli foggetti;

mà ftà in piedi auanti al facro altare, dove tributi più ric

chiefigge dal Regno de Cieli: e fiede in trono di mifèricor

dia, come Giudice di remiffione, e di perdono , per difpen

fare à peccatori i tefori dcl merito del Redentore. Non è

cuftodito da guardic dialabardieri; mâ circondato da fqua

droni di militia celefte, che ofTequiofà gli affifte.

Non vi è bifogno di multiplicare altre prove.il volere pa

ragonare il Principato fpirituale del Sacerdotio con la fi

gnovia temporale de* Prencipi terreni,è avvilirfo. Se vi può

entrar paragone nelle cofe vifibili, può in qualche modo ad

ditare la diverfità , quantunque imperfettamente, quello, il

quale apporta il Sommo Pontefice Innocentio : Quamta eji

Iib. 3. Decret. imter Solem, & Lumam, tanta imter Reges, & Pomtifiçs diffe

epiff ad Con- rentia cognofcetur. Fece Iddio nel mondo miftico del Cri

fant, Imperaf. (tianefimo, e della Chiefa ciò, che fatto haveva nel princi

pio dclla creationc di qucfto mondo materialc: dove acccfe
due

;

f;i
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due principali lumiere per illuminarlo, e per ifgombrat le ,

tenebre, da cui prima fù ricoperto: cioè, il Sole, e la Luna.

II Sole lumiera maggiore, da cui riconofce la fua primiera ,

origine tutta la luce degl'inferiori Pianeti: e che hà la pre

fidenza del giorno ; la Luna , che prefiede alla notte , e con

queiraggi, i qualificeve dal Sole, mandati quaggiù di river

bero,hà il governo delle vicende inferiori degli Elementi.

Il Sacerdotio, parimente, hâ nel Criftianefimo fovranità di

Sole, ordinato per inantenere il giorno della gratia , e della

fede : perilluftrare le menti con lume divino, che dimoftri

agli huominila ftrada della falute, e gli avvalori ad operare.

Il Principato temporale fà le parti di Luna , che può fola

mente influire nelle fàccende più baffe de* temporali inte

re(|i. Non paßa i limiti della notte di quefto Secolo: nè

trafcorreiconfini dell'effere corporale , e caduco. E ficorne

laLuna dal Sole dipende, e da luiriconofce la fua chiarez

za; cosi gl'ifteffi Prencipi della terra fi foggettano a* Pon

tefici, a' Sacerdoti. Delle loro influenze fi confe£lano bifo

gneyoli per mar.tenere nell'anima quello fplendore,che non

poffono havere dalla Maeftà def Principato. Con 1'ec

ceffo dellaluce, che hâ foprala Luna,diftende più largamen

te il fuo dominio il Sole. Hà quefto ancora di Sole la Di

gnitâ Sacerdotale; chela giurifäittione de' Prencipi monda-,

nièriftretta ad unaProvincia, ad un Regno, ad un'Imperio ,

Stendetela pure quanto volete. La potenza, che ottiene ,

ualfivoglia Sacerdote da Dio, non hâ in tutto l'univerfo

confine , chela trattenga: fi ftende intorno â tutto il giro

della terra, penetra nell'inferno: fi folleva fopra le Stelle:

può liberare dat debbito delle peneinfernali i peccatori,che

profcioglie convulficio áellafua lingua: può col fuono di

potentiffime note,tirare 1'Altiffimo in terrâ,erenderlo ubbi

áiente alla voce d'una fua creatura. Che penfate voi di ve

dere, dimanda San Bernardo, quando mirate un Sacerdote • serm. i, c.„,

in atto diconfecrare avanti l'altare ? un'huomo di condi- pom.

tione terrena? Sete in errore: egli medefimo, fe confidera_.

1'ufficio, cheftà facendo , nonlo conofce, non comprende ,

1'altezza del fuo carico: non intende 1'eccellenza del fuo

meftiero : Seipfo altior effeftus, conatur, f.ffimat, afcendit,cre

fcit defiderium, & quanto magis furfum tollitur, tantò ampliàs

pxtenuatur; it4wt mom terrenae concupifçenti« nebulam evapo

- - F £ ram*,
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rams , fpiritualis, hominem im homine exurat , & im abfcom

dito faciei Domimi glorietur. Notate: Hominem im homine

exurat. E occupato da fpirito fuperiore, il quale con mira

colofa arfura, tutta in lui confuma, ad una certa maniera , ,

l'humanità ; fiche rapito fopra di fe, cercandola in feftefTo

non la ritrova. Prima di operare quella ftupenda metamor.

fofi, che tramuta il pane,edilwino in Corpo , e Sangue dei

Salvatore5 un'altra in fé ne riconofce: fàcramentato, per dir

cosi, prima, che faccia le parti diSacerdote, và rintraccian

do la propria lingua, e vi ritrova , in vece di lei, la linguaL

d'un Dio, che tuona con parole milteriofe, ed onnipoténti :

fi accorge, che la fua mente è giuntainfino al Santüario fu

premo del Tempio fopracelefte : conofce di haver nel perto

una volontà poderofa , che può far violenza al Creatore. Si

mira corteggiato da Spiriti beati, i quali affiftono ad un'at

tione così tremenda, foprafatti da maraviglia, e proftrati à

terra da una attonita divotione. Infomma, rimane inforfe

fe egli fia in terra, ò pure in Cielo: fe fcenda il Cielo in ter

ra; ò pure la terra afcenda al Cielo: poiche con l'accento di

poche parole, fi avvede di effer'arrivato alla parte più alta.

del Cielo, e di tenere nelle mani riftretto in breve giro con

tutta la fua magnificenza, l'immenfo Dio, il quale non pof

fono con tutta la loro ampiezza capire i Cieli.E fe vogliamo

fervirci dell'autorità d'Innocentio, citato di fopra 5 egli è

in una tale mezzanità di ftato,chelo fà minor di Dio;mà più

che huomo. Qui e$t inter Deum, & hominem conftitutus, ci

ira Deum,fed ultra hominem: mimor Deo, fed major homime.

Da quefto argomentate,qual fia la veneratione dovutaad

un tal grado, che tanto hâ del divino , bencheindegne fia

no allé volte per altro le perfone, che lo foftengono. Quel

1'imagine di Dio improntata nelfhuomo nclla fua prima

creatione, fi rendè riguardevole à tutte le creature dell'uni

verfo,che la miravano, come un vifibile fimolacro della divi

nità , la quale non può per fe fteffa , da occhio creato effet

veduta : venerarfi molto più deve dagli huomini quel

1a fembianza più magnifica , e più divina, che in unmodo

particolare , fiveds efpreffa ne* Sacerdoti. Confifte princi

palmente la fomiglianza, che hàl'huomo con Dio, come in

íegna Teodoreto, nella poteftà di dominare: ed allora par,

cfic finifle il Creatore difcolpire in lui la propria effigie_,

quan

:

;
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quando diffe: 'Domimamimipifcibus marir, & volatilibus Cæ

ti,& beffiis terre. Onde , come offerva il medefimo Autore.

Hominem potiùr, quàm mulierem , Dei imaginem appellavit: In 1. carint#.

quia adhominem potiùs, quâ ad mulierens imperium pertimebat. cap. 1 r.

ii dominio principale di Dio,in cui fi conofce maggiorméte

Pinfinità delfuo porere,cápeggia nell'ordine fuperiore della

gratia,che avanza con grand'ecceffo (come havete più volte

üdito)le opere della natura.Non tâto fi dimoftrò maraviglio

fa 1'Onnipotenza nella creatione de' Cieli, degli Elementi ,

de'mifti privi divita:ò delle piante,degli animali,degli huo

mini,degli Angeli;quâto per haver creato un'altro módofu

periore:dove Cieli, e Stelle, e Pianeti,ed Elementi,e piante,e

Angeli fono gli huomini ftefliinnalzatià partecipatione d'a•

micitia col fuo Creatore, cheglirende capaci di beatitudine

eterna.E opera più gråde il cavar dall'abbiffo della colpa un*

anima peccatrice,che l'univerfotutto dalniéte:il fargermo

gliare da un cuor terreno fiori di fantità , e di virtuofe ope

rationi; che fecondare converdi germoglila terra: il reftrin

gere tra' limiti della ragione, e della legge, le paffioni hu

mane; che imprigionare trà lidi arenofi il mare: ilfar corre

re dagli occhi d'un peccatore contrito rivi dilagrime 5 che ,

fciogliere i fonti dalle vene , e fcatenare dalle caverne i

fiumi. Cheuna volontà debole , ed inferma, avvalorata con

ajuti fopranaturali, fi lafci rivolgere, come da primo mobi- .

le dal fupremo volere del fuo Fättore ; è oggetto degno di

maggior'ammiratione , che non è la fubordinatione, che ,

hanno frà di loro le sfere elementari, e le celefti : che ad un*

inverno lagrimofo di penitenza, s'accoppii un'amena pri

mavera didevoti penfieri, difanti afferti, una meffe copiofa

di merito, ed un'autunno foave di gloria, e di felicità fem

piterna; è più mirabile del vario tenore nelle ftagioni. Fi

halmente, che uh'huomo compofto di carne, falga fopra sè

ftefToà vivere vita angelica; e poffa fuperare nel fervor della

carità , il Coro fupremo de' Serafini ; è fpettacolo più ftu

pendo agli Angeli ifteffi, di quel, che fia tuttala perfettione

naturale dell'Angeliche Gerarchie. Di quefto imperofupe

riore, che appartiene all'ordine della gratia, hâ fatto Iddio

miniftro ogni femplice Sacerdote: poiche per l'autorità,che

gli concede, quando folennemente è deftinato per tal'uffi

cio;lofà inftromento principale de'fuoi favori:glidâ leggit

F f 2 tima
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tima poteftà fopra del proprio corpo , del proprio fângue:

1i confegna le chiavi per aprir'il Ciclo , e per ferrare 1'in

É Oltre à quell'imagine di Dio, che tiene improntata ,

nell'anima come huomo , e rapprefenta al vivo il fuo Crea

tore; ottiene un'altra fomiglianza più perfetta di Dio fanti

ficatore , e glorificatore: nè hâ folamente la nuda ragione ,

d'imagine ; è imagine operativa, la quale coopera,comeca

gione inftromentale al fuo primiero efemplare . Non deve ,

dunque, pregiudicare alla riverenza dovuta al Sacerdotio ,

la viltà della nafcita, la povertà del talento, e la deformità

de* coftumi, la quale fi vede alle volte in coloro, che lo pro

feffano: ficomenon pregiudica al rifpetto dovuto all'ima

gine,la baffezza della materia. Se vedete l'effigie d'un Sal

vatore fopral'altare, piegate fubito le ginocchia per ado

rarla : nè ftate ad efaminare, fé ella è dipinta in tela,s'ella è

fcolpita in faffo, fé gettata in bronzo , in argento , ò pure in

oro: fe intagliata in gemma; perche quefto non è giuditio ,

che appartenga alla divotione; la quale, come parto di una

cieca volontà, non deve andare inveftigando fimili fotti

gliezze.Non perche rozza è la pittura, e non vi fi vede efqui

fitezza di difègno, nè vivacità di colorato, nè bizzarria di

atteggiamento, ò naturalezza di gcfto : ne porti in fronte

per la rarità dell'artificio, i veftigii della mano di grande ,

Autore, di pellegrino pennello; non per quefto, dico , la

fci di riverirla, s'ella é pittura di Giesù Crifto , della Ver

gine noftra Signora , e di qualunque altroSanto fi fia. Cosi

ancora un Sacerdote baflo di parentado , ruftico di maniere ,

fcarfo di habilitâ, fproveduto difcienza; folo per quel carat

tere, che tiene ftampato nell'anima, come pittura fpeciale

di quelfovrano Pittore, che hâ voluto tirarvi i più perfetti

lineamenti della propria fimilitudine 5 deve effer da tutti

honorato co1 rifpetto, che fi conviene. Dico di più col Boc

cadoro, che quantunquc vi fiano Sacerdoti divita abbomi

nevole, e fcandalofa; fe fono effi privi di cofcienza , dovete

voi haver difcretione per difcernere queli, che hanno da fe,

e quel, che hanno ricevuto da Crifto. Se quel, che hanno da

sè: cioè, fele attioni, che fanno, non fonobuone § lafciatele

da parte{: non poffono imitarfi , nè deono curiofàmente of

feruarfi. Mirate folo quella facoltà fublime, la quale hanno

ottenuta dal Saluatore; che folitaria, e nuda, fenza altra ac

CQm
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compagnatura di qualità naturali , c morali , è meritevole

di efíeré riverita. Offervate quello, che infègnano, ed abor

rite quello, che fanno : f. la dottrina è buona, è voftro l'e-

molúmento: fe è cattiva la vita; il danno e loro. Si beme vi

acerint, eorum e$t lucrum 5 fi bene docuerint veftrum: accipite

ergo quodve$trum e$t,& molite difcutere quod ipforum eff.

ía íola vifta di Jaddo Sacerdote veftito Pótificalméte,baßò

àtrattenere lo fdegno diun Principe adirato vcrfo Ia Città di

Gerufaléme,che tutta pericolava diandare à fangus,ed à fuo

co. Di qual Principe penfate, che io parli ? molti di voimi

haveretegiâ prevenuto col penficro , che molto nota è l'hi

ftoria,di quel grande Aleffandro, chcà guifa di Nume difce

fo dal Cielo viveva in terra:avvezzo à debellare i popoli,più

colgrido della fuafama , che con l'armi de' fuoi foldati: e la

machina più potente , che egli haveva , per occupare ogni

Città nemica, erail fuono del proprio nome. Entrato quc

fli vittoriofo nella Città di Gerufalemme, come racconta ,

Giufeppe Hebreo, s'incaminava al Tempio, ò per fatiarl'a-

varitia, ò per isfogarela rabbia. Non vi era frà Cittadini in

timiditi , chi prefumefle di placar la fua furia 5 ficome non

vi era ftato chi ardiffe di refiftere al fuo valore. Il folo Pon

tefice Jaddo,moffo da fpirito intcrno, s'arrifchiò di andare

ad incontrarlo , adornato di paramenti Sacerdotali : c potè

con l'apparenza di qucl vcncrabile afpetto, rendcrlo in ma

nicra pacifico, e manfueto; che gli conccfle quanto volcva.

Anzi con ofTequio mclto raro in un tal perfonaggio , fi but

tò ginocchione per adorarlo. E picgò per adórare un Sa

cerdote queile ginocchia , che furono adorate da tanti po

poli fupplicanti , da tante Provincie dcbcllate , da tanti

Prencìpi ptigionieri. un*Impcradore gentile, il quale altra

Religione non conofceva , che i*adulationc de* fuoi vaflalli:

altro Tempio , che la fua Regia : altra divinità, che l'in

contraftabile fua potenza: altro Dio , che sé medefimo : e ,

£e di moftrô in qualchemodo di credere à Giovc ; quefto fù ,

erche fiera lafciato perfuadcre,che foffe quegli fuo Genito

re.u n*Imperadore,dico,diquefta qualità,tal divotione con

cepifce alla prefenza d'un Sacerdote Giudeo, che humiliato

1'inclina, e genufiefto l'adora : fenza , che fteffe ad efaminare

la conditione della patria, la nobiltà del fangue, l'eruditio

ne dclla fcicnza , la diverfità della lcgge , che profeffava- ;

Qaod

In cap.*3. Mat

th, Homil. 43.

Imtiquit. Iud.

l. 1 1. c. 8.
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Cryfoß.hom.zo

ad Pop. Antio

ch.

quod aliquid humamo majus in eo vidiffet (fono parole dell'

Hiftorico) Perche vi conobbe un non sò, che di maeftà fo

praumana, al cui rifcontro fparifce quel poco fplendore , ,

che hanno i Prencipi della Terra. Quindiprefe, forte,moti

vo d'infinuarfi ad ammollire la fèverità dell'Imperadore ,

Teodofio,il prudente, ed eloquentiffimo Vefcovo di Antio

chia Flaviano , quando fù mandato interceffore della Cit

tà per placare quel Principe, gravemente offefo dallo ftra

pazzo fatto alle fue ftatue : &temim im hoc quoque ipfo , mom te

parùm,ò Rex,Civitas homoravit ; quod me ad te legatum mifit.

Semtemtiam emim de te optimam, & pulcherrimam protulerumt,

uod omni Principatui tibi fubje&io,Dci Sacerdotes pr«homoras;

&fi viles effe comtingat. Non penfare, ô Sire : che picciolo

fia quefto honore, che hoggi ti fà la mia Città: che per otte

nere date il perdono del commeffo errore, habbia eletto me,

che fon pubblico Miniftro del grande Dio , del quale tu

medefimo hai dimiftieri, qualora vuoi confeguire dalSigno

re il perdono de' tuoi peccati:che porti â tele preghiere d'un

popolo fupplichevole,con quell'ifteffa lingua,con cui fi pot

gono al Rè fùpremo dell*univerfo , le fuppliche della fua ,

Chiefa . Adopero per aprire l'ufcio della clemenza nel tuo

petto, non altra chiave di quella, di cui mi fervo per apri

re Perario della divina beneficenza. Se niega le biade infteri

lita la terra:fe avare le nuvole ritengono dentro di fe le piog

gie: fe armato di faette il Cielo minaccia di fulminare : fè ,

prefagifcono le comete con funefta capellatura ftraggi, e ro

vine : fe ci fovrafta dall'aria impetuofa tempefta : fe vibra

la falcc infellonitala Morte: ô qualfivoglia altro caftigo,da

noi meritato per noftra colpa,ci ftà pédente fopra del capo ;

un Sacerdote s'interpone per paciere , e per legato, potente

ad impetrare dal Creatore, che trattenga quegli effetti della

fua giuftitia vendicatrice,ragionevolmente irritata verfo di

noi. Tu bene lo conofci , e dimoftrafti fempre ne i fatti di

condfcerlo, come conviene : mentre fei folito di honorareil

Sacerdotio, più di ogn'altro honorevole Principato: anche

in perfone vili, ed indegne per altro di cffere da te rimjrate.

un Sacerdote, adunque, comparifce hora alla tua prefenza ,

per acchetar le tempefte del tuo furore, per trattenereil col

o della tua fpada fulminatrice, per mitigare Pardore di

quegliocchi, de' quali ogni fguardo una Cömetae$$e,
a CI\l
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a chi è confapevole dihaverti offefo. Spero fenz'altro,e me

lo promette la tua pietà , la tua fede , che ritornerà nel tuo

voito la ferenità della fmarrita piacevolezza, perl'intercef.

fione di un*huomo , che può rafferenare con le fue orationi

il Cielo,allora,quádo è più minacciofo, e fulminante. Tanto

baftò à raddolcire lo fdegno dell'adirato Imperadore, il

quale nel difpregio delle fue ftatue, riputava ftrapazzata, e

vilipefa la fua perfona. Anzi talmentel'animo glicommof

fe, che potè quegli contenere le lagrime à gran pena : e per

decoro della dignitâ Imperiale fé dimeftieri, che diffimulaf

fe, adimitatione di Giufeppe, quando riconobbei Fratelli,

fenza, chefoffe da effi riconofciuto. Hac, & his plura locu

tur, fic Regem comfudit; utidem fieret , quod, & im Jofeph con•

tingit olim fieri. Sicut enim ille tumc fratres com/picatus,luge

re quidem volebat, fed dolorem tegebat, &c. Ottenne alla fi

ne dal Principe virtuofo, molto più di quel, che chiedeva_:

cioè agli Antiocheni il perdono del fallo commeffo, ed al

tre dimoftrationidi humanità, de quali non havrebbero mai

fperate, prefuppofta la gravità dell'offefa.

Non devo, per ultimo, tralafciare quel memorabile efem • Apud Lipfum

pio di honorevolezza ufáta con un Sacerdote, da Ridolfo 4e monitis.fo

öonte d'Abfpurgo, donde hebbe principio 1'efâltatione. "*

dell'Auguftiffima cafa d*Auftria. Quefti incontratofi in.

campagna con un Prete, chc portava l'Eucariftia ad un'in

fermo in villaggiolontano 5 fmontato difella, lo fece caval

care nel fuo cavallo: ed il cavallo del fuo fervidore diede al

Cherico, che lo ferviva : cdâ piedicol capo fcoperto 1'ac

compagnó per tuttoil camino. Si divulgò di un tal fatto

1a fama, e da una Monaca , la quale haveva fpirito di Profe

tia gli fù predetta la Dignità Imperiale:come effettivamen

te fücceffe dopo la morte di Federico Secondo. Sù le tem

pie di Ridolfo divenuto,per affetto di religione, humile Pa

Iafreniere d'un Sacerdote; difegnô allora la Providenza di

vina quella corona,che tanti annis'è confervata ne*fuoi de

fcendenti. Mentre calpeftato il fafto cavallerefco , affatica

to viaggiava à guifà di poverofante ; allora l*Aquila gene

rofa della fua Famiglia,incominciava à fpiegar 1'ali per cir

condare ilmondo: fi apparecchiavano à lui , ed a' fuoi Ne

poti, porpore eterne, quando diede il mantello, per farne ,

gualdrappa , òtappeto fotto alle piante d'unes¥
IQ»

Ibid.

-
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eneva ne!mani queiSignore, ch'è giuftodonat6

mro$#*jí. £gpImperi. Viaggiava àpiedi Ridolfo avan

ÉÉÉeno äéïsacerdote 5 e nel medefimo tempo fcorre

tial!**?%jjveloci per tuttoil giro della terra,difegnan
1i An - - - - -

vano 3 Â§â€1I'Auftriaga Signoria; rintracciavano nell'Oc
- 6nfi - • - - - w -

jÉóve miniere: incominciavano à delineare le carte

cidc * naviganti lo fcuoprimento di nuovi Mon

.. additare a !' - - -

£ji. AIlora merit9; che fi palefaffe alle nationi dell'ultime ,

{3e1l'univerfo, quell'alto miftero , che riveriva. Anzi
parti es, lmenteè diftefo il dominio di quefta nobilif

j.ggjgjornotaimg5$ diligo ; ggmißiod{queta nqbili

finiâ Cafa ne i paefi Orientali, ed Occidentali ; che ad ogn'

Βra del di,in qualche paefe da lei poffeduto fi celebra Mef

fa: perchevie fempre Oriente, fecondo, che fucceffivamen-.

„efi varia il mattino: e fe in una parte de* fuoi confini tra

monta il Sole, nafce in un'altra; portandovi nella fua luce ,

1'augurio d'una perpetua Monarchia.

Fü grand'offequio d'un Principe verfo d'un Sacerdote ;

così comunemente fi ftima : mâ non darà maraviglia à chi

confidera, che fù offequio d'un Principe, il quale vivamente

credeva, che portava quegli nelle fue mani nella facra Euca

riftia il Monarca fovrano dell*univerfo. Farlo ancor do

veva,e fatto fenza dubbio alcuno l'haverebbe;fe foffe ftato di

meftieri,ad ogn'altro del medefimo grado,ancorchein quel

la funtione tanto facra, e veneranda impiegato non fofle ,.

Conofceva egli molto bene, che non fi avviliva la fua nobil

tà nel fervire ad un Miniftro di Dio, à cui fi pregiano di fèr

vire gli Angeli fteffi: non folo allora,quando ftà avanti l'al

tare, celebrando l'alto Miftero, e fcendono à migliaja, àmi

lioni ad ammirare attoniti, e riverenti il fuo Signore,riftret

to fotto di pochiaccidenti nelle mani di un Sacerdote; mâ

ancora in altre attioni , le quali non fono così di proflimo

appartenenti all'offerta del Sacrificio. Da una Stella fu

ronoguidatii Magiâ Betlemme à cercare il nato Meffia: e fù
ftimata fingolare honoranza , fattaloro dal Cielo; che ac

cender voleffe nuove facelle à regolare il loro viaggio, per

cagione del termine al quale erano incaminati. Nel ritor

no poi dal Prefepio; adorato, che hebbero il nato Rè, e rico

nofciutolo con i*obblatione di ricchi prefenti ; non fi fà più

mentione distella. Da un*Angelo furono in fogno avvifa

ti, che prendeffero altra via: c San Giovan Criföftomo è di

parc



|
Ner, MARTEDIDOPO LA m. DOMENICA. , ; ;

parere, ch'egliancora almeno invifibilmente faceffe lorola ,

fcorta, deputato, perciò,con providenza fpeciale di Dio. Dà

la ragione di tale diverfitâ: perche nell'adoratione delBam

binoSalvatore, e nell'offerta, che fecero de* prefenti,con or

dine Sacerdotale furono confecrati: e non farebbe ftato ho

nore fufficiente il guidarli con la fola luce di un'infenfata

facella : pretefero gli Angeli un tal meftiero, come dovuto

alla propria natura: Nomjam Stellæ eos, fed •^fngelus fufee- Homil. ;.

pit, quia fcilicet adoramdo faéti fuerunt Sacerdotes , cum fup- Matt.

plicatiome etiam mumeribus oblatis. Ordinati già Sacerdoti

in conformità di quelche fopra dicemmo , erano collocati

nella claffe dimiflici Soli, deftinati ad illuminare con cele

fte lume la terra: non convcniva, che fo[fero foggetti all'in

drizzo di una Stella; mà regolati dalla direttione di quclle

Intelligenze fublimi,alle quali è commeffo il movimento de'

Cieli: ò pure per loro compagni fi pregiarono quelle di rico

nofcerli, trasferiti all'ordine Angelico per l'ufficio, fe non ,

fono per la natura, conforme all'oracolo di Malachia: Labia Cap. £.

Sacerdotis cuffodiumtfèientiam; & legem requiremt ex ore cju;

quia •>4ngelus Domimi exercituum eff. Il minifterio di Angclo

egli fà, mentre fàle parti di Ambafciadore , e fi frapone per

mezzano trägli huomini,e Dio,fecondo larifleffione di San

Girolamo nella fpofitione delle citate parole : Angelus S3

cerdos Dei veriffimè dicitur:quia Dei,& homimum feque £ter eff,

ejusque adpopulum numtiat volumtatem , Hò detto nulla , ò

molto poco.Come fuperiore degli Angeli è honorato di pre

fente, e fopra degli Ângeli ançora fàrà honorato nell'uni

verfale affemblea,che fi fàrà nella valle di Giofafatte nelGiu

ditio finale : dove fi promette agli Apoftoli , ed à tutti colo

ro, che delle loro dignitâ parteöiparono:che ftaranno anco

r'effi à federe,come léggittimiAffeffori delGiudicefupremo:

là dove gli Angeli qüändo fi dimoftrano in corpo affunto

affiftenti alla prefenza di Dio; comparifconoin picdi, in at

to offequiofo, e fervile. In tal pofitura furono veduti da ,

IfaiajSerafini:Seraphim fabamt fùper illud,&c.Milliamillium ,
- - -. . - - - - - - - - -_ - § 1/4. eap. 6.

mimjfrabät ei, & decies millies centemamillia affiffebät ei: Cosi

parla Daniele di quella moltitudine innumerabile , ch'egli pan. 7*

vede: &go fum Raphael Angelus , unus ex feptem , qui famu* r,;. , ,,

ante Domimum, diffe Rafaello quando fi manifeftò à Tobia. -

Tale, dunque, è l'altezza , allaquale Iddio hà voluto fol

G g leva



z 34 P R E D Icae D v o D E c 1Azae

lcvarei Sacerdoti: quindi potete raccorre , con qual rifpetto

debbano cffere da voi rimirati. Giuftiffima ragione havreb

be di fdegnarfi, fe non potefte ottenere alla fua Cattedra ,

quell'honore,il quale richiedeva alla Cattedra di Moisè: e ,

che meno di quel, che furono anticamente i Farifei , fiano

honorati i fuoi Miniftri, che hà lafciatiin terra à foftener le

fue veci;ed a'quali hà cómeße lc parti della maggior poteftà,

ch'egli habbia fotto del Cielo: cioè di sâtificare Ie anime per

mezzo dei Sacramenti, e direnderle capaci di poffedere il fuo

£^j!. 65. in Regno. Pafsò più oltre San Giovan Crifoftoino : Ne fimus
Gemef. deteriores imfidelibus , qui propter errorem,idolorum fuorum , ,

- adhuc tamtum cultum exhibemt Sacerdotibus. Sed quamtum di

ffant error, & veritas;tamtum di£famt illorum , & 'Dei Sacerdo

tes. Meno di quefto non può volere. Confiderate ( e con

quefto finifco) fe è richiefta ragionevole , che non fia meno

dell'errore, honorata la veritâ.

S E C O N D A P A R T E.

L$ig; Ecclefiaftico, e Sacerdotale, il quale,come hab- .

biamo vcduto di fopra , è tanto honorato da* potenti

Monarchi , dagli Angeli , e dal medefimo Dio 5 e ridotto

nella ftima di alcuni,per difetto di fede, ò pure d'intendi

mento,à vilipendio. Vediamo un poco,fe poffiamo in qual

che manierarintracciarla cagione, donde procede. Forfe

proviene dalla moltitudine grande , alla quale nello ftato

della nuova legge fono crefciuti. Se n' incotrano in ogni

Città le turbe intere : non vi è rarità , non vi è fceltezza : nè

fuole dagli huominiftimarfi quello,che comunemente fi ve

de: per lâ foverchia confuetudine s'avvilifce , e per effer fre

quentemente veduto, fi tiene per ordinario, e dczzinale. Mà

quefto inganno può folamente haver luogo in perfone di

pocofenno. Non fono vili nel Cielole Stelle, quantunque

fiano si numerofe, che non fi poffono numerare. Ed appun

to alle Stelle fono nella Scrittura facra paragonati coloro,

che fono deftinati ad ammaeftrare i popoli nella giuftitia- •

e nella religione , quali fono i Sacerdoti , che hanno qucfta

Panil. t^f- trà le altreprerogative: Qui adju£itiam erudiumt multosful
I 2. gebunt ficut Stella imperpetuas «termitates. Nafce ognigiorno

dall'Oricnte ilSolc, e pretiofa fiftima lafua luce , bcnchc sí.

lar
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largamente fi diffonda. Si ammirano le cofe , che di rado

apparifcono 5 mà non fi pregiano più dell'altre , le quali or

dinariamente fono vedute 5 fe non avanzano di qualità.

Non deve,dunque,la moltitudine degli Ecclefiaftici; oChe

rici, ò Clauftrali, che fiano, rendergli difprezzevoli;fe il gra

'do è venerabile da fe fteffo. E poi bifogna riflettere al mo

tivo, il quale hebbe la Maeftâ Divina in volere, che tanto

fi multiplicaße un'ordine si honorevole. Tutto fù eccefTo

di beneficenza, e defiderio di fpargere le fue gratie con più

1arghezza , con ordinare da per tutto molti difpenfatori per

diftribuirle. Chi ftima,quanto deve,il capitale della gratia;

deve ancora havere in pregio coloro, che fono eletti da Dio

per difpenfarla. E grand*emolumento per noi , che fiano

inolti, e che non fiala facoltà riftretta ad un folo: che in.

ogni più powero, e rufticano villaggio, vi fia commoditâ di

facrificio: vi fia miniftro, che poffa fubito ad ogni occorren

za amminiftrarei Sacramenti neceffarii per la falute. Se dun

que non havefte altra mifura di quella dell'intereffe , tanto

appreflo di ciafcheduno effer dovrebbe venerabile il numero

de' Sacerdoti, per copiofo, ch'egli fia 5 quanto deve ognu

no bramare la propria falvatione.

Non vivono gli Ecclefiaftici conforme all'obbligo del fuo

ftato: quefta è la più comune querela , ed anche la fcufà, con

cui cercano diricuoprire un difetto, cagionato più tofto da

fcarfezza di devotione, ò da mancanza di fede: Dicunt , &

mom faciumt. Ritorce l'argomento il Crifoftomo. Voi bia

fimate gli Ecclefiaftici, perche non fanno quello, che dico

no : ne offervano nei fatti quello, che infegnano nelle pa

role. Vorrei fapere da voi , fe mettete in opera le ammoni

tioni, ed ammâeftramenti , i qualiudite; e talvolta da Mae

ftri fanti, e di fomma perfettione? Ditela finceramente,fen

za equivocatione, fenza doppiezza. Quante dell'cfortatio

ni, le quali fentite, fvanifcono fenza frutto? Confefferete ,,

fenz'altro, che ne fia andata à vuoto più d'una. Non è,

dunque, gran fatto, che trà coloro, che viammaeftrano, vi

fiano di quelli, che dicono, e non fanno. Bifogna confide

rare, chela Dignitâ non trasforma la natura. E difetto di

natura in voi havere il cuore dalla naturale difpofitione si

mal difpofto, che gran parte della buona femenza , la quale
vi fi fparge con le prediche, ô con le interne infpirationi

G g 2 del
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dello Spirito Santo , fi perda: à per durezza d'affetto , ò pcr

moleftia d'importuni penfieri , ò per incoftanza divolontà:

così ancora in quelli, che vi efortano , che viammaeftrano,

la nativa inchinatione malignata dall'infettione originale,

fà, che alle volte non efeguifcano in fe fteffii configli, che ,

danno agli altri. /o*, qui fedetis im &cclefia,tamquam judices

Sacerdotum, & mom auditores : alicma difcutientes, &propria •

mom confideramtes ; ex vobis ipfis judicate de Sacerdotibus. Sicut

vos omnes auditis, & mom ommes facitis quod auditis; fic Sacer

dotes ommes docemt, & mom omnes faciumt quod docemt. Nam

in hominibus dignitas quidem diverfa e£#; matura eft eadem .

Cosi convince la foverchia licenza di cenfori si rigorofi il

SantoDottore.

La notitia dell'univerfale fragilità,alla quale cifà foggetti

!a corporale miftura della no(tra humanità; ficome con una

lofca indulgenza cirende fcufabili i noftri errori5 cosi deve

fcufare gli altrui difetti. Scil Signore fi cöpiacque, perobbli

arfi à comunicarci i fuoi favori con abbondanza maggio

re,difarne difpenfatori, non già le poteftà Angeliche dell*

Empireo; mâ huomini della noftra conditione 5 ingratitu

dine molto grande farebbe , fe una tale benignità ci ferviffe

per motivo dihavere per vile una poteftà cosi grande,perche

talvolta fi ritrova in foggetti manchevoli della debbita,

perfettione.

Sappiano, dunque, diftinguere (comedifopra dicemmo)

quello, che conviene alla perfona per fe medefima , da quel

lo , che l'è dovuto per la carica, la quale foftiene. Se pof

fono lericche voglie dell'avaritia cercare i metalli più pre

tiofi in profondiflime caverne, confinanti, per così dire, all*

inferno: e fanno fepararli dalla terra, con cui fi ritrovano

mefcolati; quantunque incomparabilmente fia quefta mol

to maggiore 5fappiaancora farlo nei Criftiani la difcretio

ne della fede: perche quantunque cieca ella fia, hà l'indiriz

zo della fuprema veracità, chela guida, e l'afficura. Sap

pia difcernere (conformejÉÉ dell'Imperfetto fopra di

San Mattco, il quale di quefta fomiglianza fi vale per prova

della noftra propofitione) fappia, dico, difcernere la digni

tà dcl magiftero, dall'indegnità della vita : il Carattere del

Sacerdotio, dalla corrottione de* coftumi. Frequenter emim

df homine malo boma do&rina proccdit. &ce emim , & vilis

terræ
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terra pretiofum aurunu producit : neque propter terram pretio

fum aurum comtemmitur. INom:fedficut aurum eligitur, & terra

relimquitur, fic, & vo* doétrinam accipite, &c. Porta la mife

ria dêl Secolo prefente, nel quale noi fiamo , chc non fempre

la vita, ela converfatione fia celefte , come fi converrebbe :

hâ non poco del terreno, e del baffo nella maniera di vivere,

di converfare. Tocca à voi il faper divifare con difcreta fot

tigliezza d'intendimento quello , che hanno d'eftimabile, e

di pregiato nella dottrina, e nell' cfercitio dcll'ufficio, il

quale foftengono; da quello, che vi è di fangofo , e di fordi

do nell'attioni. Sanno farlo ancora le Api , come rifiette il

medefimo Autore, che fanno difcernere l*herbe da* fiori : nè

perche fpinofe, overo amare fiano le piante, lafciano di cer

care in effe i fiori, de' quali hannoneceffità, per fabbricare il

proprio liquore. Con l'iftefTa prudenza procurate voi di ca

vare da' Sacerdoti,e da altriMiniftri dell'Evangelio, quello,

che vi fà dimiftieri per voftro fpirituale emolumento : e fe ,

le loro operationi non fono confacevoli almefliero, il quale

profefTano, habbiatele à noja , odiatele come perniciofe, co

me nocive : Nam, & apibus herbæ meceffàriæ mom funt,fed flo

re* herbarum : fiores ille colligumt 5 herba* verò relinquumt.

Sic & vor, flores doëtrimæ colligite, & comverfàtionem relimqui

quite, ut quaffimutilis herba arefèat. Non hebbe à fchifo Elia

di ricevere il pane , ele carni dalla bocca di un corvo man•

dato miracolofamente mattina, e fera per alimentarlo, men

tre fuggitivo ftava nafcofto prcflo al tórrente di Carith: nè fi

fdegnò di prendere da un'ucccllo fordido di rapina , ilci

bo, che un'altra volta glifù portato da un'Angelo,mentre ,

fuggiva verfo del monte Horeb. Potrà, fimilmente, un Cri

ftiano ricevere con utilità il pane degli Angeli , cd il corpo

facratißimo del Rcdentore, da!!e mani di un Sacerdote, che

habbia qualità di corvo. Niente pregiudica al valore de*

Sacramenti 1'indegnità del Miniftro. Se hâ quegli coftumi

di corvo, non di colomba, comc dovrebbehavere; voftrofa

rà l'emolumento, e fuo il danno.

Devo, però, avvifare à coloro,i qualifogliono effere mol

to inchinati à cenfurare ifatti degliEcclefiaftici, e de' Reli

giofi, che offervino molto bene là radice d'una tale inchina

tione: che non fia cagionata da qualche Farifaico incantefi

mo divifta, che con maligna trasformationc aggrádjfce gli

3. Reg. 19.

altrui
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altrui mancamenti, benche minuti,e leggieri ; per poter col

paragone fcufar le proprie colpe, molto più gravi. Faccia ri

fleffione fopra fe fteffo, fè hâ qualche trave negli occhi, che

1'incanti la vifta,e faccia comparire gli oggetti in moftruo

à fembianza. Quindi fuole frequentemente procederela ,

facoltà di mormorare delle perfone religiofe, edi proverbia

re con titoli di vituperio la loro profefliöne. Finalmente, fe

non hanno genio cosi nobile, che fi lafci perfuadere dalla ,

convenienza, e dal dovere ; fi configlino col proprio inte

rcffe , quanto fia loro neceflaria l*autorità , che hanno gli

Ecclefiaftici delegata da Dio. Senti, chiunque tu fei , che ,

hai cosi pronta, e così fpedita la lingua à biafimare i Saccr

«doti. Se vuoi ricuperare la gratia divina , che perdefti , e ,

vuoi liberarti dall'inferno, che meritafti ; hai , à tuo marcio

difpetto, col capeftro alla gola , à piegar le ginocchia à piè

di quel povero Prete, di quel povero Clauftrale,à cui toglie

fti ingiuftamente la fama , e del quale fpeffo ti burlafti con

motti ridicolofi: à lui farai coftretto à ricorrerequando farai

moribondo, accioche ti apra la ftrada del Paradifo, la quale

tichiudefti co* tuoi peccati. Allora la neceffitâ, ed il timo

re ti infegneranno ad honorarlo , coine conviene. Se non

hai finhora intefo quanto fia grandela facoltà, che hanno i

Homil. 17. im Sacerdoti riccvuta da Dio 5 intendilo dal sommo Pontefice

Evang. San Gregorio : Per mos fideles ad fàn&um Baptifma vemiumt :

moftris precibus benedicumtur , & per impofitionem mo£}rarum

manuum a Deo Spiritum San£tum percipiumt, atque ipfi ad Re

gnam Celorum pcrtingunt. Ingrediumtur elečti, Sacerdotum

manibus expiati Caeleftem patriam, &c. Se ti è cara la vita dcll'

anima, cd il vivere eternamente nel Cielo; ti fia altresi ho

norevole quella profeffione,la quale,permezzo de'Sacramen

ti,ti fà libero da peccati, e ti comunica la benedittione, che ,

ti farà vivere eternamente.

Finalmente, dopo di havere dimoftrato, quanto l'ordine

Sacerdotale fia venerabile; riputo mio debbito avvertire;che

noi fiamo obbligati fopra di tutti ad honorarlo, con vita , e

con attioni convenienti alla fublimità del grado: e non ay

vilire col fango diaffetti bafli,e terreni, la nobiltà di quel di

vino carattere, il quale dal fuggello della facra Ordinatione,

ci fù impreffo nell'anima. Pröçuri ognuno l'ornamento dcl

la virtù , e della fcienza dovuta alla dignità dell'ufficio. Si

guar
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uardi da renderlo difpregevole con l'ignoranza , ò con lä

foverchia libertà di una converfationelaica , e diffoluta ; co

me alle volte fi vede. Non vi fia niente , che offenda la vi

fta di coloro, a* quali fiamo propofti per efemplari, confor

me al configlio dcll'Apoftolo 5 accioche il noftro modo di

operare nö fia divituperio,e divergogna al Minifterio, da fe

ftcffo honorevole, e facrofanto: Nemimi damte , ullam offem

fionem , ut mom vituperetur mimi£ferium noßrum. In tal ma

nicra farà egli honorato da noi : e noi , riceveremo

per lui quell'honore, il quale per fentimento di

humiltà , non habbiamo da pretendere alla

perfona. Quefto ci farà degni Miniftri

di Crifto in terra, e meritevoli di

godere la fua prefenza ncl

Ciclo. Amen.

PRE

2. Cor. t. 6.
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NEL MERCORDI

DOPO LA SECONDA DOMENICA.

PoTEsTis bibeRE cAlicEM, QUeM ego bibiturus suM?

DicuNT EI : PossuMus. ©7Matth. 2o.

\\ manda nobile, egenerofa, rifpofta si cru

% da. E quel, ch'èpeggio, fi ritrova mal

! fornita di virtù natürale per digerirla , .

Haveva già conceputo nell'animo alte

VJG9%§\Y'] fperanze : già fpiegava le penne per fa

É><2® 1ire con vöio afdiô a? prirhi gradi del

Regno di Crifto : già tefTeva Porpore, e fabbricava Corone ,

machinava Imperi, difTegnava Monarchie : e poi quando

comincia à fpiegare le fue pretétioni, ode una tale propofta:

Potefi: bibere calicem, quem, ego bibiturus fum? Cosi fù detto

à due fratelli , à favore de' quali fece ia madre quell'am

bitiofa richiefta : Dic, ut fédeamt hi duo filii mei: umus ad

άexteram, & unus adfimi£ram im Regno tuo. Penfava di efTer

banchettata alla grande in menfà féale con regia magnifi

cenza 5 el'é prefentato un calice di amarezze.TCredeva di

havere à ritfovarfi frà poco nell'Auge delle grandezze,evic

neinvitata ad un Calvario di vituperii. Corfeva à fpron bat

tuto alla mcta de' carichi più fublimi , e nel più bello dei

-
-

cor
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'correre inciampa in una croce. lmparâ da Icaro à volare

con ali legate in cera : e perche non apprefe da Dedalo la ,

moderatióne di tener' il volo à mezz'aria 5 fi vede giunta à

proflimo periglio di precipitio, per dare conla caduta il no

Eme ad unpelago d'ignominie. Siche hà da riteffere tutta ,

la tela de' fuoi difegni : hà da fconvolgere tutto il filo de'

fuoi penfieri. Calicem quidem meum bibetir ; federe autem ad

dexteram meam, vel ad fimiffram, mom eff meum dare vobis; fed

quibus paratum eff â?atre meo. Qgcfta fù la promefta, e 1'au

gurioinfieme, che fece, per corrifpondere all'ardita peti

tione Orsù, Signori , fenza molto penfarvi, già vediamo,

6ove ci mena il racconto dell*Evangelio. A vedere,che non

vi è differenza trà martirio, ed ambitione. L'ifteffo è l'effer*

ambitiofo, che martire, e martire crocifißo. Mi fi offerifce,

oltre di quefto, per mallevador del mio dctto , il Padre San

Pernardo, mentre chiama l'ambitione con titolo di croce :

Oambitio ambientium crux: quomodo omnes torques, omnibus Iib. 3. de con

places: nihil acerbiùs cruciaf, mihil molefià, iniquietat. Duc '***•

clanni apporta nei mali di natura principalmente la croce :

tormento,ed infamia: l'uno , e l'altro fi ritrova nclla Crocc

dell'ambitionc in fommo grado. Mi accingo à provarlo.

Mifò, dunque , da capo, e dico : cfTer* effetto manifefto

di grande ignoranza, il chiedere dignitâ, ed honori: Nefci

tis quid petatis. Nonèrifpofta , la quale non fia dovuta ad

un*ambitiofo, fpecialmente quando con tcmcrario difegno,

s'invoglia di falirein alto: portato, non già dalla virtù, mà

dalla capricciofa benevolenza di qualche Principe; ò da ,

quei Tifoni ( fe vogliamo così chiàmarli) e da qüei turbini

repentini, che fiveggono alle volt e ncllc faccende humane,

chiamati dal volgo, favori della fortuna. Defiderii, i qua

1i fogliono regnáre in huomini dipoco fenno: ò pure , fè ,

di qualche intelligenza fono forniti; quando fi lafciano oc

cupare da voglie tanto importune, il fumo della fuperbia ,

1i sbalordifce , e gli accieca. E fe vogliamo fervirci della

íimilitudine di San Giovan Crifoftomo, il vento dell'ambi

tione, il quale tutti gli affettidell'anima turba , e fconvol

ge, toglie lorola chiarezza della ragione , la quale è necef

íária per vedere le cofe, come conviene. Opera quello, che.

£à nel mare la furia violenta de' Lebecci, e degliAuftri, che

commuovono infin dal fondo l'arene,e gli tolgonolalimpi

dezza. Qaemadmodum fevi quidam veniiim tranquillum ma

¢r¢y
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Homil. 48. ad re, delati, totum ab imo fubruumt ; ut & arema cum umdi* mi

fft;.*!''''* feeatur: fic ambitio,& turpis quaeffus amimam fubeumtes omnia
de vamagloria,

&• ambitiome. fubvertumt : excæcat mentis intuitum præfertim gloriae furor.

Onde procede, che un'huomo,fenza avvederfene, penfando

di adagiarii sù le piume della gloria , fi ritrova diftefo fopra

di un*eculeo, ò fopra il tormentofo letto diuna Croce. Per

fuadendofi di navigare à feconda, è sbattuto da pericolofe

burrafche. Molto difficile è la navigatione, per la quale_,

v*imbarcate , ò miferiambitiofi , che èla metafora , la quale

più volte udifte. Havete da correre per un mare affai tem

peftofo: fete proveduti di vento in abbondanza; mâ non è

vento, che poffâ condurvi felicemente à porto: non vale pcc

altro, che à cagionarvi continue tempefte : navigarete trà

mille rifchi: haverete per barca una croce, per vela la voftra

fuperbia, gravida fempremai di furiofe procelle: pervento il

fumo de' voftri capricci: per remiganti una ciurma di pen

ficri folleciti, cd anfiofi, dai quali fàrete fpinti ad ogn*hora

trà mille Sirti: per buffola una voglia inftabile, inquieta, più

che ferro calamitato: per tramontana, la dignità , che pre

tendete: e perche per lo più ê Stella roffeggiânte , minaccia
fangue: pcr carta di navigare, un laberinto, intrecciato da

tante linee, quante fono i voftri rigiri. Sarà voftro mare una

Corte, che tradifce con le calme , annega con le bonaccie »

pcrfeguita conle fortune,muove tempefta coi favori: e quan

do haverete confeguito ilcarico, che defiderate, vi farà nau

fragare per troppo pefo. Rifpondete alla domanda , chevi

fâ Crifto quefta mattina: Poteftis bibere calicem quem ego bi

liiturus fum ? Vi farà porto un calice fimiliffimo à quello ,

chebevve nella fua paflione i1 Redentore: quanto veleno fù

ivi fpremuto dall'infidie de' Farifei, dalla rivalità de' Dot

tori, dall'intere({e de* Sacerdoti,dall'odio de' Pontefici, dal!'

ingiuftitia de* Prefidenti, dall'infolcnza delle turbe, dal fu

rore de' manigoldi ; tutto entrerà nella voftrabevanda: ha

verete da fopportare la comperenza de* rivali, il tradimen

to de' compagni, l'aftio di perföne, le quali temeranno di

reftare eccliffate da* voftri fplendori. Strapazzi, maltratta

menti, fputi, fchiaffi, sferzate, e fpine ; fe nön compariranno

nel di fuori, gli foffrirete nel di dentro: farà Preròrio lavo

£ra cofcienza , Calvario il petto: ove farere internamente ,

fcherniti, vilipefi,flagellati,e crocififfi. (alicâ quidem meâ bi

betir.E certa Profetia d'una fapienza, la quale nöpuò fallire.

- Sci
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Scimia della Carità, chiamò Piero Bleffenfe 1'ambitione,

perdarie un titolo atto à fpiegare la viliffima fua tolleran•

za : Nihil ambitiofo difficile: ideoque ambitio eff quadam fimia fpiff. if.

charitatis: charitas enim patiem e$tpro aetermis; ambitiopatitur

omnia pro caducit. Per compiacere à Dio,unico oggetto de*

fuoiferventi amori, qualunque croce , per pefanre, che fia_ ,

abbracciala carità. Non fifgomenta all'incontro di fchiere

armate: non fi muta di colore trà le zanne di voraciffime fie

re, non s'inorridifce alla vifta de' patiboli, ride alla prefenza

de* tiranni, fcherza tra le mani de' carnefici. Le prigioni

fono per lei luoghi delitiofi di fpaffo : gli eculei, glifcor

pioni, le mannaje;ę piacere : gli anfiteatri ripieni

di tigri, e di leoni,le raffembrano Campidogli di gloria:l'c-

filio Pé paffatcmpo, la crudeltà l'è ricreatione ,la morte 1'è - - -

£ìoco: Omnia credit, omnia fperat, ommia/ub/fimet. Confor- i.Cori**, c. 13.

sne al detto dell'Apoftolo. Nell'ifteffa maniera , ognigran

de avverfità fopporta l'ambitione: la fua patienza è fatta à

mifura della fperanza : la fperanza fiftende, fecondola mi

fura del defiderio: e perche fimifurato è il defiderio, fmifura

ta parimente è la fperanza , infuperabile la patienza. Vi è

quefta diverfità, che il fine della carità è una gloria vera ,

reale, e fempiterna : il fine dell'ambitione è un*honore ca- Bleß. ibiJ
duco, trenfitorio, ed apparente: (%aritas omniafubfiimet pro - -t-

veritate: ambitio pro vanitate: Quefto è il premio del fuo

martirio. 'Per quot pericula ad gramdiu, periculum pervemi- . ..

tur ; è dettoζ di?%£, 7'!£; 3.1 In lik. Conff.

proprioinganno appreffodi Sant'Agoftino. Quante mole

ftie, quanti pericoli havete da fuperare per giufigere ad un

pericolo più grande : perche il pericolo , che troverete im.

qualfivoglia üfficio,coihprato con tantiftenti, farà maggio

re di tutti gli altri, i qualihaverete paffati : fi hà da falire.

er una fcala di precipitii, per arrivare ad un precipitio più

ftrabocchevole,e più certo: fi naviga perun golfo diramma

richi, per entrare in unmare più tempeftofo di affanni : co

me accade à coloro, che dopodihaver fuperate le burrafche

dello fttetto di Gibilterra, paffano all'Oceano à cimentarfi

con procelle più furiofe: Ad grandiu periculum pervenitur.

Quanto è più eminente illudgo , dove fi afcende, tanto è

mäggiore il pericolo di cadere. Non fono ficuri nè pure i

Monarchi, nè ritrowano'i Prencipi nel fuo trono contente**

H h z. Zay

-
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za, à ripofo. Conragione affermò quel faggio Imperadore}

riferito dallo Scaligero; che fe gli huominiprivati hav eße

ro notitia de' travagli, e dellc noje,delle quali gravide fono

He Corone Reali, per comunicarle con dolorofo} parto alla

mente di chi le foftiene ; non f trovarebbe chi voleffe accet

tarle, ancorche in dono gli veniffero offerte, ò buttate per

terra le ritrovaße : O mobilem potiùs , quàm felicem coronam

plenamcuris, &periculis :quam cognofcem* mom ambiet modo ,

autpartagaudebit; fed mec oblatam ultrò recipiet, abje&tamque

/;/wmo relevet. O cerchio nobile , e rifplendente, mà ripieno

d'affanni, e diangofcie: honorata prigione de* cervelli più

horiofi. Tu fei la ruota d'Iffione, che fenza girarti ftai

fempremai crociando le tefte, che ti foftengono. Zodiaco

infaufto, in cui movendofi con movimento perpetuo le fcia

gure, formanoad ogni momento un'anno intero d'afflittio

ne. Seitu giogo di fervitù, anzi, che infegna di padronan

za: allettichi ti rimira, tormenti chiti poffide. I lampi del

1e tuegioje, fono baleni d'un Cielo adirato : fono raggi di

terreni Pianeti di finiftra ventura , che fotto apparenza di

!uce amica, fpargono influffi di morte: con quclle lucide.

pietre fi fegnanöfuor del dovere i giorni più fieri : con que*

calcoli pretiofi dà il fuo voto la Fortuna à danno di coloro,

i quali condanna à perire. O mobilem potiùs quàm felicem co

zonam. Hora fate meco la confeguenza , che farà buona in

tutto rigore di Dialettica. Non può non effer tormentofa ,

l'ambitione, che brama honori ingombrati da tante pene •

Tormentato,fà dimeftieri, che fia un cnore,che wà cercando

tormenti.

uindiè, che non maipuò effer quieto un pover'huomo5

qnando fi lafcia dominare da fimile paftione. Se il fonno

glichiude qualche volta gli occhi , non addormenta il cor

doglio: ftà il corpo giacendo sù le piume, e vola con l'ima

ginatione sù le penne della Fama: trà le tenebre più folte •

della notte fogaa fplendori: nel telajo di una vana preten

fione, ordifce fuperbi ammanti 5 e divenuto Parca dell'infe

Hjcc fuo deftino. Và fempre follecito, e penfierofo, filando

porpora coi penfieri. Vive fuor di fe fteffo , in modo , che la

fua vita può chiamarfi una continua morte. Racconta_,

Ifaia quella famofà vifione, che hebbe della Maeftâ Divina,

affifa in alto foglio tra' Scrafini; i quali, con profonda rivc
I€I) Zá»



nEL Â£ERCORD1TOPO LA II. DOÄ{ENICA. 145

renza, e con replicate acclamationi , trè volte Santo lo pre

dicavano : e dice , che fuccefTe, Im amno, im quo mortuus ej?

Ozias . Avwertono i Comentatori più intendenti di Cro

nologia, che non mori Ozia in qucll'anno : viffe molti anni

dopo. Fù mifteriofo quefto modo di favellare, dice Lirano:

e con efTo volle fignificarci il Profeta la difavvétura di Ozia,

che allora infermo di lepra, bifognava , che fe ne ftefTe in ca

fa privatamcnte, fenza apparato reale : e Gionata fuo figli

uolo reggeva il popolo in vece dilui: Jomata, filius ejus re

gebat palatium,&judicabat populum. Diremo ancor noi, che

in tanto vive un'ambitiofo in quanto regna. Tcnetelo pcr

defonto , fe lo rimuoverete da dominare. Il fiato, che re

fpira, è l'aura dell'offequio,e degli applaufi:il polfo, che mi

füra gli articoli della fua vita, è la fpeme di avanzarfi : non

corrono per lui le hore , le quali non fono illuminate dalla.

chiarezza degli ufficii, più, che dalla luce del Sole : fe non

fi vede circondato da turba oflequiofa , penfa di effer cieco :

fe non ode il fuonodi fuppliche, e di preghiere; ftima di ha

ver perduto l'udito : fe non dà leggi, è muto : fe non co

manda, è morto: mà con una morte vivacc, che non gli to

glie il fenfo , l'aguzza à conofcere maggiormente le fue_,

mifèrie, ed à vederfi feppellito trà l'ombre d'ofcura forte. Gli

pare di efler tolto dal numero de* viventi ; quando è cancel

lato dal ruolo de* favoriti. Panno funerale è quella vefte ,

ncra, che ticne indoffo, mentre penfava vcftire di altro colo

rc. Immaginatevi una ftrana chimera : un morto, che vivc,

mâ vive agonizzando : un morto, che piange egli mcdefi

mo la fua morte, e porta ilbruno del fuo dolore. Diciamolo

più conforme al noftro propofito; un crocififTo , chc porta

feco il fuo Calvario , e la fua croce. Foße almeno una croce

honorata,della quale non havefte da vergognarfi; è crocevi

tuperofa , croce di ladrone cattivo, chevâ cercando honori

di furto, e di rapina, con togliergli à foggetti più degni,a'

quali giuftamente fono dovuti. Ond'è, ch'ogn*unoprocu

ra di celarla quanto più può, effendo vitio di animo baffo, e

di poco valore. La virtù , da per sê fteffa è degna d'ammi

ratione, è collocata à baftanza in luogo fublime dall'altez

za del fuo merito : non hâ bifogno d'encomii ftrepitofi di

turba adulatrice. E fua gran lóde il non curarfi dieffer lo

data. E conchiglia di finiffima grana per lei un cuorc ma

gna

Cap. 6.
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nanimo, che fempremai la vefte di regio manto. Eri

£reo dovitiofo,una cofcienza innocente, che di gemme ine

ftimabili l'incorona. E trono innalzato fopra di alto Olimpo

la fublimità di un'anima imperadrice,la quale non teme di

fpregio, nè cura fa£to.

Io non poffo far di meno di non maravigliarmi di quell'

antica utanza de' Romani, i quali, quando fi avvicinava ii

tempo di provederei Magiftrati della Republica;coloro,che

pretendevano qualche carico , andavanoun pezzo prima ve

ftiti di vefte bianca, chiamati perciò, Camdidati, daquell*ha

bito, che vcftivano: e da mattina à fera andavano procuran

do ivoti degli Elettori con baciamani , con promeffe, e con

mille altre manierc indegne. Difficilmente fi può credere,e

ure fù vero; che huomini si generofi, come erano i Romani,

domatori delle nationi più barbare, padroni del mondo ,

così bruttamente fi avviliffero à mendicare una Pretura , un

Confolato: che vantando nelle fue imprefe quel motto

tanto celebrato: Parcere fubječtir,& debellare fuperbos; non

fapeffero debellare 1'avverfario più fuperbo di tutti , ch'è la

fuperbia, la quale à tale indegnità bruttamente gli condu

ceva$e quel, ch'è peggio, farlo sfacciatamente : portarne di

'più in pubblicola, livrea, per effer moftrato à dito! Quefti è

un pretendente, un'ambitiofo:Andar veftiti di bianco,allo

ra, che maggiormente annerivano la fua riputatione , e do

vevano arro{[irfi per la vergogna: l'andar fotto la fchiettezza

di puro candore, machinando frodi, e doppiezze , per con

feguire ciò, che bramavano: ed alla fine fegnalarfi di bian

co, per farfi fcopo di mormoratione, berfaglio di vituperio ;

con cccitar le lingue dicaci â metter fuora quanto vi era di

biafimo, nclle qualità de' natali, nei perfonali difetti,ò dell*

afpetto,ò de' coftumi, ò dell'habilitâ, e del fapere. Poiche,

è molto credibile, che di tutti fi faceffe rigorofo fquittino,

ed efattiflìma notomia. Chi notava la viltà della nafcita:

chila deformità, ò altri mancamenti del corpo, chi la po

vertà de' talenti , chi la penuria della robba , chi la peffima ,

riufcita degli altri ufficii. Vi furono di quelli, che con l'im

portune dimande di cariche fuperiori alla propria capacitâ,

diedero abbondante materia di fatire a* Poeti, d*invettive ,

agli Oratori, d'ignominiofo racconto all*hiftorie ; le quali

dopo ditanti fecoli fi confervano per muovere i leggitori à
fáe
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fdegno, overo à fcherno, ed à rifo. Si che, per una breve ho

noranza , che ambitiofâmente andavano mendicando 5 me

ritarono appreffo de* pofteri perpetua 1'ignominia: prima

di confeguire l'ufficio,fi efpofero al findicato:ela fama com

mune gli condannò con fentenza , da cui non potrà mai il

tempo cancellare la rimembranza. A tali cimenti fi mette

vano iCandidati. Non vi maravigliate; erano effetti d'am

bitione troppo rabbiofà. Nella bianchezza delle vefti di

moftravanola lepra hereditata da' noftri primi parenti, ch'è

la voglia dicomandare, come la chiamò S. Girolamo. Le- In cap. 1. Mar

pra mojfra,peccatum primi homimis eff: quæà capite capit, dum *f.

Aegma mumdidefideravit.

Quefto è il primo nolo, che efiggc 1'ambitione da quello

il quale fotto iIcomando dilci s'imbarca : e come defini S.

Ambrofio: Ambitio ut domimetur, prià r /ervit: curvatur In c.7. Luca.

obfequio, ut honore dometur. Si curva in arco, per poter driz

zare al fegno, il quale adocchia delle fue pretenfioni la mi

ra. Fà,che l'huomo ftia fempremai follecito, ed inquieto,at

tonito , e paurofo , per non interromper con qualche atto

difpiacevole il corfo de' fuoi difegni: bilancile parole, mi

furi le fillabc, c gli accenti, accioche non dica qualche cofà

onde alcuno rimanga offefo : fimuli con abbominevole hi

pocrifia quell'humiltà, di cui fù fèmpre nemico: ciafchedu

duno riverifca, ognuno inchini, à tutti affabile fi dimoftri:

quantumque habbia nell'animo fèmprefiffoil tormento dcl

Ia fua Croce , che lorende incapace di allegrezza 5 con volto

ridente, con fopraciglio amichevole tutti faluti. Non viè

atto d'offequio, ch'egli non faccia, nel vifitare, nel frequen

tare le cafe degli Officiali, degliAnziani: ftudia continua

mcnte le cerimónie più oßequio{e, e più fommeffe : fi leva in

piedi à quanti vede: abbraccia , applaude , adula. In fom

ma, per arrivare al grado, ch'egli defidera , offerva con ogni

efättezza quella legge, che fi pratica per conciliarfi la bene

volenza diqualche perfona , conforme al detto di quell'in

felice Maeftro dell'arte diamare; ch'è il far da valletro, con

moftrare di fcuotere la polvere delle vefti, ancora, che non

vi fia. Non penfiate, che lo finga di mio capriccio : mi

viene dettato dalla penna autorevole del Santiffimo Pon- ■;;. a, vilit,

refice Innocentio: &{mbitiofus femper eff pavidus,femperat- conditionis **

temtus: mi dicat , qwod diffliceat; humilitatem fimulat, honefta- man*-

femp:
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Lib. 1.0ffic.

Gem. 9.

Jm Tiberio.

fùm mentitur, affabilitatem exhibet, bemignitatem offemdit: fùb

fequitur, & obfequitur: cunčtos homorat, umiverfòs imclimat,fre

quemtat curias, vifitat optimater, aßurgit, amplexatur,applau

dit, & adulatur. Umde immotuit illud poeticum : Et fi mullu*

ade$t pulvis, tamem excute mullum. E che altro è quefto, che

il foggettarfi, e divenire fpontaneamente fchiavo di tutti.

Sin quâ fi ftende la miferia , la quale cagiona in un'huomo

la cupidità della gloria:contro al configlio , che diede Mar

co Tullioà coloro, che vogliono confervare ingenua la ,

mente, e liberoilcuore: Cavemda eff gloriæ cupiditas : eripit

enim libertatem , pro quamagnanimis viris ommis debet effe ,

eomtemtio. La libertà è quella dote fignorile della natura ,

humana,perla quale è obbligato chiunque hâ niente di ma

gnanimo, e di virile, à contendere fino alla morte. Quefla

è frà le altre honorevoli prerogative , e forfe la prima , che ,

toglie ad un'huomo1'ambitione:lo fà fchiavo di buona vo

glia: c tante fonole Galerc , e gli Ergaftoli , a*quali lo con

danna; quanti fono i Palazzi, e le Corti , le quali di conti

nuovâ frequentando: dove à tutti fi fottomette con manie

ra fervile. Incomincia ne* cortili dalla famiglia più bafla ,

và da mano à mano formãdo fempre più profondi gl'inchini

' a' Palafrenieri nelle fale , a' Paggi nelle portiere , a* Gen

tilhuomini nelle Anticamere ; i quali tutti honora come ,

Padroni; ficheè coftretto à riverire, come humiliffimofervi

dore,ancora i fervi: ch'è quella peffima conditione di fer

vitù , la quale pregöil Patriarca Noè à Canaan , cd a' fuoi

defcendenti, per lö fdegno conceputo dalla irreverenza di

Cham: • Atalediétus Chánaam:fervus fervorum erit fratribu£

fuis. A fervirea' fervi furonô condánnati i difcendenti di

Cham dall'imprecatione diNoë: fi paffa nel noftro cafo più

oltre con un progreffo, il quale s'incàmina verfo dell'infini

to: cioè, di fervife a* fervi de* fervi, à coloro , che fervono a?

Miniftri , che hanno appreffo de* Prcncipi il primo favore5

fichc alle volte fi ftima gran ventura effer folamente co

nofciuti da* loro portinieri: comefù detto da Suetonio di

coloro, che fervivanoà Sejano : &iamjamitoribus immotefce

repro magnifico habebatur. Hora come potrà fperare falita-»

honorevole,e gloriofa, e di effer giammai contento , chi vo

lontariamenté fi butta ad una täle baflezza , ad una tale mi

feria ? Sc cgli confidera attentamcnte la fua pcflima condi

tione5
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tione; avvertirà fenz'altro, cheil fuodifegno non è di falire,

mâ difcendere in profondiflimo baratro diviltà, e di trava

gli,con rovinofa caduta. Il demonio ifteflo, cht fuggerifce

iáli penfieri, lo teftifica apertamente , £vuole , che chiara

merite s'intenda da quelli, che cerca di tirar al fuo partito

per mezzo della fuperbia. - -

Si può raffomigliare una tale miftura di fpiriti altieri, e di

baßeize d'ufficii óffequiofi , efervili,al temerario ardimento

de' Giganti di Babilonia,edagli effetti,che ne feguirono.Pcr

efTer qüelli celebrati da' pofteri , e perlafciare ii fuo nome ,
gloriofo per tuttii fecoli , determinarono, come viè noto,

άi edificáre quella Torre tanto famofa: Venite, faciamus mo

bi, Civitatem, & Turrim , cuju* culmem pertingat ad Calum ,

& celebremus momem nojfrmm, antequan• dividamur. Molto

fublime fù, fenza dubbio , il configlio:£E£j; VcIa

mente di giungere al Cielo , come de' favolofi Giganti di

Flegra finfe la Poefia ; è folo di follevarfi ad una ftraordina

ria altezza, dove poteftero ftar ficuri dal Dilluvio, cafo, che

un'altra volta fofle inondata la terra. Vediamo un poco

qual'è il fito, ch'eleggono5 qual'è l'idea, che formano d'un*

edificio si fimifurato? Se confideriamo il fito, crrano nei pri

mi principii dell'Architcttura 5 anzi in quelle maffime evi

denti, che haverebbe fuggcrito la ragione ad ogni perfona

di mediocre difcorfo. Determinarono di fondarla in una ,

pianura nelcampo della Terra di Sennaar, dove fi erano fer

mati per habitare : (àmque proficifceremtur de Oriente, veme

zamt im campum Terrae Semmaar, & habitaverumt im ea. Si trat.

ta di fare una Torre d'inacceffibile altezza, ed cleggono po

fto si bafîo ? Dovevano, più tofto, fciegliere la cima di que!

monte di Armenia , dove fi era pofata 1° Arca 5 donde facil

.nmente haverebbero potuto condurfi oltre la mifura, alla

quale arrivò l'inondatione, di cui tenevano frefcalarimem

branza. Quandomaida quella pianura, haverebbero potu

to pareggiare i gioghi , ele pendici, chevedevano pur vi

cine ? Qwidautem fačtura fuerat humama, & vamaprefum

ptio, cujuslibet, & quamtumlibet altitudinem molis extolleret,

quamdo montes tranfcemderet umiverfos ? &c. Così parla, ma

favigliandofi dital prefuntione Sant'Agoftino. In'oltre, fi

hà da fabbricare unâ Torre,che fi agguaglial circuito d'una

Città, e fia capevole d'un popolo numerofo. Havrefti det

I i tOy

Gene/. 1 r.

Lib.6.de civia.

cap. 4.
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46, che fifoffe già fatta raccolta di molta materia: che ha

veffero fpianate montagne , econ 1'artificio della più finaL

Mecanica, inventate machine, ed ordigni da poterle trasfè

rir dalontano con poca fatica, e da follevare in alto le rupi

intere perimporle l'una fopra dell'altra. Niente vi è prece

duto di apparecchio, niente d'induftria, nè dilavoro: udite

quel,che rifolvono: Vemite, faciamus lateres , & coquamus

èor igne; habuerumtque lateres pro faxis,& bitumempro cememto.

Si deve incominciar dalla zappa à cavar terra, e bitume: à

iavorar mattoni,à diftillarfi in fudori nelle fornaci. Penfano

di poter follevarfi verfo del Cielo, mà prima fi hanno à fè

peilire in profonde caverne, per ammaffare la creta : e quan

to più difegnano di condurre in alto la fabbrica, tanto più

profondo fà di meftieri, che fia il foffo : che vuol dire 5 tan

to più hanno dafcendere, ed avvicinarfi all'Inferno. llna ,

fimile contradittione di rifolutioni, e di configli partorifce

nellementi,che poffiede,l'ambitione. Le folleva à cercare fu

blimità di honori, e di grandezze : à portarfi infino al Cie

lo, con le machine di varii difegni , le quali fono fondate ,

nelIa valle profondiffima di quella viltà nativa , in cui tutti

collocò la &onditione dellariatúra: ed in molti, particolar

mente in coloro,che più degli altri fono dominati da tal paf

fione, vi s'aggiunge viltà difpirito, povertà di valore,man

camento d'ogni qualitàriguardevole: bifogna, che cerchi

no d'innalzarfi con mezziviliffimi difervitù, d'offequiiver

gognofi: che ftiano un pezzo chinati à terra, per poter'una

volta mirare in alto. Ambitio, ut dominetur aliirpriùs férvit,

curvatur obfequio, ut dignitate dometur , l'havete udito da •

Sant'Ambrofio : Curvatur obfequio; notate: di quâ comin

cia le fue pratiche: quefto è il primo tributo , che offerifce :

quantunque fia figliüola della fuperbia, niuna viltà rifiuta -

Con la confufione delle lingue caftigö Iddio la fuperbia_.

degli edificatori della Torredi Babel? con cui fè vedere,che

fenza fulmini, fenza porre mano à vendette più violente,po

tè punire la loro temeritâ, ed impedire l'imprefa : perchs •

molto differente da quel, che havéyano configliato, foffe la

riufcita dell'opera, incominciata con tanto cófto. Speraro

no per mezzo di efTa, di effer nominati da* pofteri, e diren

derfi famofi pcr tutti i fecoli; e diedero à rufti materia d'im

preberio. Con cento lingue predica già la Famala£*-
OrO

I
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1oro baldanza, come riflette Sant'Agoftino: Per omnes filio- Lib. de mirat.

fibi pofferitatis famam quærerent, manfuram im polferitatibus,

illius pr«fumptionis per univerfa vemturi faculi tempora ami

madverfionem invenirent. In quefto ritrovo differente l'am

bitione; che non fia la confufione de* linguaggi , per pena:

ella fpontaneamente và inventando nuove maniere di con

fopdergli, e di trasformarli per mezzodell'adulatione,ritro

vatrice di titoli, e di nominanze, che hanno del celefte,e del

divino; per honorare quei Perfonaggi, che poflono promuo

vere i fuoi difegni: dando nome di virtù heroica ad attioni

vituperofe: vanto di Semideia* Soggetti , i quali , più della

metâ dibruto animale rapprefèntano nei coftumi: conuno

ftrano fconvolgimento di fantafmi, confonde i vocaboli; e

cercando di follcvare altri alle Stelle, cö encomii ftomache

voli,foggetta l'anima ad ogni forte divitupcrio: la coftringe

à proftrarfi infino a* piedi del demonio,Padre della fuperbia

gefto fù l'omaggio,che Lucifero richicfc à Crifto in quel

la famofa giornata, nella quale andò à cimentarfi con lui

nel deferto: dove effendo rimafto nella prima,e nella fecon

da tentatione fchernito ; glidiede il terzo affalto, condu

cendolo fopra d'un'alto Monte, donde gli dimoftröla glo

ria, ela pompa di tuttii Regni del mondo, conforme al rac

conto di San Matteo : e^ffumpfit eum in AMomtem excelfum

feorfum, & o£temdit ei omnia %£*. AMundi, &gloriam eorum ,

& dixit ei : Hæc omnia tibi dabo,fi cadems adoraveris me. Ed

accioche s'intenda con chiarezza maggiore la fua malitia , e

la fallacia delle promefTe;dimando,iîqual maniera potè di

moftrare in un'occhiata tutti i Regni áel Mondo ? non fa

prannoi Geografirinvenirlo: effendo la terra disferica figu

ra, la quale non fi può tutta fcuoprire con uno fguardo; poi

che m n'emisfero nafconde l'altro agli occhi de' riguardanti.

E quando anche foffe ftato follevato à qualfivoglia altezza ,

fopra le nuvole , non haverebbe egli potuto abracciare con

fe linee vifuali, più, chela metâ del globoterreftre, fecondo

le leggi certiffime della Optica. Teofilatto è di parere, che fi

fervi dell'arte della profpettiva, e nell'aria condenfata,come

in una tela,delineö cö varie rifleffioni di colori,e di luce di

pinto un Mappamondo, overo una fcena. Iviin rimota lon

tananza fé comparire ampie marine, fmifurate riviere, follc
Ii z vatC

- - - - - - - crup.rumpropagines talis conditio vindiëtæ pertranfit;ut qui eternam fcrip

Cap. 9.

Cap. �.
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vate montagne,erte pendici: terre ifolate dentro del mare L}

tuttoil paefe, che gela fotto dell'Orfe, che brucia dentro gli

ardori della torrida Zona 5 ò nella fafcia temperata fommi

niftra agli huomini , ed agli animali , habitatione più com

moda , vitto più giovevole , aria più falutare. Ivi fè vedere

con degradata pittura le Monarchie della Grecia, dell'Afia

della Perfia, dell'Egitto. Quanto fù foggetto al dominio di

Ciro, di Serfe, di Semiramide , di Alefiandro: quanto ha

. veva domato con l'armi la potenza Romana , infino à i Re

gni finifurati, che ftanno fotto gli Antipodi, de' quali non

cra giunto quaggiù nè ancheil nome. Quefto fù il dono,che

offerià chi del tutto è Padrone. Hcc omnia tibi dabo , fi ca

dem* adoraveris me. O che larga promeffa,che prodiga cor

tefia! Che richiedeva poi per prezzo di quei Principati, ò di

quella tavola dipinta consi grandeartificio? un'atto diado

ratione, la più infame,la più vile, che poffa imaginarfi: Hæc

omnia tibi dabo,fi cadës &c.Si cadems,inquit,ripiglia la Glofa:

&rgo qui adoraturus eß diabolum amte corruit. Quello , che

nón potè ottenere dal Figliuolo di Dio, richiede tuttoil

giornoda quei poveri ambitiofi , i quali per defiderio dell'

fionore, di cui fi fono invogliati, fi abbaffano,s'avvilifcono,

s'annientano: non fi fdegnano d*incenfare arazzi, di adorar

portiere: e talvolta con ifcapito della gratia divina,con met

tcrfila cofcienza fotto de* piedi , il che altro non è, che in

chinarfi à piè di Satanaffo, e precipitare per adorarlo. Sin'à

quefto arriva l'ambitione, ad inchinarfi à piè di un capitale

nemico: à prccipitare nell'ultimo fondo dell'inferno, che è

1°ifteffo; e lo fà prima, che venga all'atto dell'adoratione :

nel punto ifteffo, che incapricciato di regnare, e di falire, fi

rifolye difarlo. Qui adoraturus eft Dæmomium , ante corruit.

~Non vi è vitio , che acquifti al demonio tanti adoratori , ò

-tantiidolatri, quanto Pambitione, della quale per lo più fi

• ferve il malitiofoavverfario per imprimere nelle menti degli

{huomini la fua fomiglianza , con introdurre in effi quelle ,

' voglie;fuperbe infieme, e vili,le quali concepi, quando firi

bellô dal fuo Creatore : che tali furono, come fi cava dalla

<{ua medefima albagia: im (klum comfcemdam fùper affra Dei,

- exaltabo folium meum , &c. e^fcendam fùper altitudinem

- mubium, fimilis ero vºltiffimo. Délla temefaiia pretendenza

12, cap. 14. $i Lucifero, s'intcndono allegoricamentc, le dette, par9le.

d'Ifaia.• • •
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| ô°Ifaia. Scioglietemiun dubbio , così di paffaggio : Dove

egli cra, quando ciò diffe: non era forfe nel Ciclò? certo è,

cfie gli Angeli nel Cielo furono creati : e quefta è la ftan

za, che loro fi deve, fecondol'eminenza della propria natu

ra. Era in Cielo, è vero; ma la fuperbia l'haveva già preci

pitato albaTo; l'haveva tanto avvilito , che gli pareva di

effere in un'abbiflo , fé non confeguiva qucllo, chc preten

deva. Non gli venne fatta di fare il capo degli Angeli laßù

nel Cielo ; fi contentò di efler Capitano di dannati: non gli

riufci di farfi fimile à Dio 5 fi pregia di effer tenuto per Dio

da* popoli ftolidi, ed ignoranti 5 anzi,per fomentare la fua ,

falfà opinione , fi riduce à prender forma di Coccodrillo,

di Bue, di Serpente, ò di altri più fozzianimali : non fi fde- .

gna di chiuderfi dentro di un tronco, ò di una ftatua; e di

£arl'ufficio d'intelligenza affiftente diun legno,ödiun falfo.

Sapete la domanda , che fecero à Crifto gli fpiriti mali

gni, difcacciati da quei giovani , i quali habitavano ne' fe

polcri. Pregarono iftantemente di haver licenza di entrare

in una greggia di porci, per efercitare qualche dominio. E

quegli altieri dragoni, chevollero un tcmpo piantarc il fuo

trono fopra l'Orfeftellate del Fermamento; danno fupplica

di fignoreggiare nei porci , per non effere affùtto privi difi

gnoiia. Perche un'ambitiofo è il vero ritratto di Lucifero ,

ie conditioni di lui partecipa al naturale. Quando fi met

te à procurare honori 5 benche fia in pofto honorato , fé ,

non và più in alto , gli pare di efíer nel fango. Stima , che

ognuno lo difpregi, e lo calpefti. Quel íitolo d'Illuftrif

fimo , che prima fidava al Sole, gli fembra ofcuro : hâ bifo

gno di un*Eccellenza , di un* Altezza, di un*Aquila , chclo

porti all' Empireo. E poi dall'altra parte uno, ch'è tanto

defiderofo di fovraftare; fi lafcia perfuadere à ftrafcinarf per

Ja polvere come ferpentc: à ftar piantato in un'anticamera

à foggia di ftatua. Non fi cura di farfi ftatua , pcrche arrivi

un giorno ad effer'Idolo, oggetto dell'adoratione altrui;co

me è foggetto di una brutta idolatria. E perche è ftatua di

baffa manifattura , di niun conto ; và cercando fregi, ed

abbigliamenti, per adornarfi. E Nano di ftatura , fà dime

ftiero , che habbia un gran piedeftallo fottopiedi, per folle

varfi à giufta mifura . Perqueftotrattavanoi Gentilile loro

fùperftitioni con tanta pompa, cd apparato: persit;*
- - quell'
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Tertull.in Apo

loget.

In Gemef.

uell'efterna corteccia di fafto , i loro abominevoli errori :

IVumquam idololatriæ folemnitaryfime ambitione cultus,& orma

tus. In illa vanitar; càm tota ejus ratio vama fit. E detto di

Tertulliano. Edificavano fontuofi Tempii , pcr cuoprire ,

con la magnificenza de' faffi la bafTezza del demonio, che

adoravano: con odorofi profumi affumigavano l'aria,perche

non appariffero in quella caligine le ombre dell'ignoranza ,

che gli acciecava ; ò per mendicare veneratione dal fumo ,

ad un Dio, che ardeva nel fuoco: col fuono de* flauti, e delle

trombe, nafcondevano i mugiti delle vittime ingiuftamen

te uccife, le quali, mìorendo , l'impietà degliuccifori accufa

vano. Comparivano Sacerdoti pompo{amente adoi nati ,

accioche fullero riveriti pcr la pompa degli habiti; giache ,

non potevano per la fantità de' coftumi. Inoltre offcrva

Procopio, che andavanoad efèrcitare le loro falfe cerimonie

fopra de' Monti; eTendo da fe medefima troppo bafia una .

religione, che haveva origine dall'inferno: e perche era pri•

va di fenno, dentro de* bofchi, come felvaggia, ò ferina vi

veva romita. L*ifteffo accade à queftimefchini , ò Idoli , ò

idolatri, che vogliamo chiamarli : che l'uno , e l'altro no

me conviene alla loro profeffione. Si accorgono di haver

per le mani una divotione molto vile, perciò s'ingegnano

di traveftirla con fembianze nobili, e gloriofe.

Alla fine facciano pur quanto vogliono; follevino quanto

poffono il corallo de' fuoi penfieri, nutrifcano alte fperanze;

altro non havcranno dalle loro pretenfioni , che biafimo , e

difonore. Refteranno convinti dall'efperienza ; altro non

efferl'ambitionc, che un calice amaro , un'acerba paffione ,

un'afpriffima croce,feconda divituperio,e di tormento, Par

ticolarmente quando fi ambifcono Dignitâ facrofante , le ,

quali vengono dal Cielo , e ciafcheduno dovrebbe temer

le y come intollerabili à forze humane. Onde permette ,

giuftamente Iddio alle volte, che quelli , i quali con più ar

dore le bramano, c con certezza maggiore fe le promettono,

reftino più bruttamentefcherniti.E le ccrcano per lo più,co

me frequentemente accade, perfone di poca intelligenza , di

corta vifta, le quali fi lafcianoingannare dalla fallace appa

renza, che hanno nel di fuori ; nè hanno pupille perfpicaci

di penetrare le fatiche, le noje, le malincoriie, edi pericoli, i

qualidi dentro nafcondono. Le conofcono molto bene co

loro,

,



INEL MERCORDI DOPO LA II. DO.MENICA. , ;;

1oro, che hanno di luce divina illuminata la mente, e per

quefto le fuggono, lc temono. Ebenche il defiderio il qua

fé hanno dipatire per Crifto , gli faccia bramofi di foppor

tare ogni gran pefo; quefta nondimeno è la Croce, alla qua

le noh poßono addimefticare la volontà, e non fanno accer

tarla, fénon per forza. Trà i cafi innumerabili,i quali fi leg

gono nell'hiftorie Ecclefiaftiche; è notabile quel, che di San

Öornelio lafciò fcritto San Cipriano. Fù egli Vefcovo , e

oi Martire;mâ non fi legge, che bramafle il Vefcovato, co

ime bramò il Martirio : fù coftretto à ricevcrlo forzatamen

te: épifeopatum nec voluit, mecpoffulavit ; fed quietur, & mo

deffuj, & quales effe confueverumt, qui ad hunc locum divimità*

eliguntur. 'Prae pudore virgimalis confcientiae fue, & pr« hu

militate ingemitæ fibi,3ÁÉ. verecumdiae ; mom ut quidam

vim fecit, ut Epifcopus fieret,fed vim paßus e$t, ut épifcopatum

coaíius acciperet. Tale è la difpofitione di quelli, che à fimi

ligradi fono tirati dal Cielo. Sono elctti per difpofitione ,

Divina, non già fpinti dainftigatione di Lucifero, dall'in..

ferno: ô acciecati dal fumo caliginofo dell'ambitione , che

non fâ loro vedere i rfchi, che s'incontrano in quell'altezza ,

come gli veggonoi Santi. Onde fèmpre la mirano con oc

chio attonito,e paurofo, bramidola molto lontana, nó folo

da fé , mà ancora da quelli , de' quali amano la falute: come

fcriûe San Bernardo ad Eugenio, fuo Difcepolo un tempo

nella monaftica difciplina, e poi cfaltato alIa Cattcdra del

Sommo Ponteficato : égo momem Patris depofiii; fed mom timo

rem, fed mom amxietatcm;pof}remà ncc affe£tum, mec vifcerapa

terma. (omfidero gradum, & cafùm vereor: confidero fj?igium

dignitati * , & intueor faciem abyffi jacentis defitper. Attendo

celfitudinem homoris, & è vicimó cafum reformido , Conchiu

do, dumque , che non bifogna con tanto cofto diriputatio

ne,e di quiete,tenere nell'anima una croce cosi penofa.Trop

po caro fi compra l'honore, fe à prezzo di croce fi compra_.

Moltomeno richiedeIddio pcr incoronarvi con fempiter

no diadema di gloria , per donarvi il Regno de* Cieli , per

farvi Prencipi del Paradifo. Se di quelle dignità , che quag

giù poffono haverfi, fete bramofi, non vi curate di procurar

le con tanta premura : lafciate, che pervoi le procuri la vo

ftra virtù, la voftra dottrina, il voftro talento. Parli per voi

la Fama,che acquifterete di huomini prudenti, e di valorc.
- - Meri

Lib. 4. Epi/f. z.

Epj?. . 37.
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Meritatele col difpreggiarle, che il difprezzo è il merito più

verace di fimilihonoranze. Moftrate, che havete cuore più

generofo , che non s'invaghifce di vanità, e d'apparenze: e

che abbracciate volentieri la Croce del Salvatore, per far

ne fcala à confeguire il vero honore de'figliuolidi Dio; non

già quella, che vi offerifce il nemico infernale, per difccn

dere albaratro della confufione, e della miferia.

S E C O N D A P A R T E.

IC, ut fedeamt hiduofilii mei: umur ad dexteram, & alter

adfiniflram im Regno tuo. Ad inftanza de' figliuoli fù,

come fi ftima comunemente fatta quefta domarida. Non

erano ancora perfettamente ammaeftrati in conofcere ilmi

fterio dclla Croce, ed informati della virtù, la quale haveva

no pofcia à ricevere dallo Spirito Santo. Non è maraviglia,

che haveffero tali penfieri: che pretendeftero nel Regtio di

Criftole prime fedie, e le chiedeffero per mezzo della madre,

la cui richiefta ftimarono molto efficace per lo vincolo della

parentela, edanche per effer di una donna : feffo tanto po

tente, c vigorofo nclle preghiere, quanto è impotente, c dc

bole nelle forze. Il che , fù manifefto fegno di ambitione,

la quale,per confguire quel, che brama, non lafcia pictra da

muovere , fi applica ad ógni partito , prende ogni mezzo.

Quando non püò cffer portata dal proprio merito 5 non fi

vérgogna di procurare di effer promoffa dalle machine del

favoré. Nofiitis, quidpetatis, fùla rifpofta di Crifto, e fù af

fai ragionevole. Non intendcvano primigramcnte quel,che

volcyáno, pcrche defideravano una cofà impoßibile, la ,
quale non hâ mai potutol'ambitionc ottenere: cioè, il met

fcrfi una volta à fédere,e terminare il fuo$$$ mai

s'e vcduta ferma , e quieta ? Anzi, fe vogliamo fervirci del

modo comune di favcllarc 5 niente più tcme un'ambitiofo ,

che l'effer poßo à fcdere. Stà in continuo movimento, per

che non hâ mai quanto brama. Dopo di haver confeguito

un'honore, cerca di paffare ad un'altro maggiore. Nón ri

trova negli oggetti termine alcuno , ficome non hà mifura

nei defiderii, fecondo l'offervatione di Seneca: Ambitio mom

patitur in ea menfura votorum conquiefcere, quæ quondam fuit

jus impudens votum . E una fiaifima, che non hâ sfera de

ter
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terminata: è contro alle regole della Filofofia naturale; non

hà la quiete per fine del fuo movimento;mâ femprefi muove

per muoverfi; fale per falire : e ne dà il medefimo Filofofo 1a

fagione. Mira fèmpre all'insù , non guardail luogo, donde

cominciò la falita, mà quello, à cui può giungerc. Cupidi

tas felicitatem fuam mom intelligit: quia mom umde vemerit refpi

cit,fed quò vadat. Forfe potrebbe in qualche modo appa

garfi con rimitare all'ingiù; mà difficilmente vi fi conduce.

Éotevano i Difcepoli, de* quali noi favelliamo , contentarfi

di effere vantaggiati fopra molti de* fuoi compagni, come fi

raccoglie dalle particolari honoranze,le quali havevano ha

vute dal fuo Macftro. Non furono di quelle fole contenti :

fofpettavano, che Pietro havefle da toglier lorola preceden

ra; per quefto dimandarono i primi luoghi , e più vicini al

Redentore, per afficurarfi di non haver'alcuno avanti di sè.

E conghiettura molto fondata di San Giovanni Crifofto

mo: /olebant autem, ut ego conjicio 5 quomiam fuper duode

cim fede* feffuros difcipulo; audierumt, primatum hujus confef.

Jus impetrare: & prapomi quidem fe cateris fciebant 5 Petrum

voròfibi præferri formidamter, dicere aufi funt: Dic ut umus à

dex trir , alter à fimi#ris fedeat. Non fi ftimavano à baftanza

honorati, per un folo , chc havevano, ò dubitavano di ha

vere fopra di fe. Non fi tenevano foddisfatti: peroche non

firicordavano,d'onde erano venuti, mà dove fi eranoinca

minati. Sentendo, che fi trattava di feggi honorevoli , edi

Regno 5 fi erano dimenticati della barca, e delle reti , che.

rappezzavano,quando furono chiamati all'Apoftolato. Có

fideravano le cariche, alle quali erano deftinati, nelle quali

non haverebbero voluto niüno fuperiore. E finalmente fi ve

de verificato quello, che fù detto altrove da Seneca citato di

fopra : Nemo quos vincit , fedà quibus vimcatur afficit : & il

di mom tam jucundum eß videre multor po#/? , quàm grave »

aliquemm amte fe.

Così accade, per ordinario, anche à perfone follevate da

niente. Quantunque allora,chefono nelbaffo, ftimano gran

ventura l'effer collocati nel primo, ed infimo grado: quan

&o già vifonogiunti,non hanno più gli occhialfango d'on

de furono innalzati: mà al grado più alto, dove poffono

effere condotti: e così da mano à mano, infino al fupremo:

Homil. 6«. in

AMatth.

e fe à quello nögiungono, sò cruciati dalla cupidità, dall'e-.

R k mula
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raulatione, dalpinvidia, dal fofpetto, dalla gelofia. Affetti

penofi,ed acerbi: ciafcheduno de'quali lot vale per una cro

ce, ò per un calice di veleno. Fà molto à quefto propofito

quel detto,affai celebrato, di Giulio Cefàre , del quale rac

conta Plutarco, che facendo una volta viaggio trà le Alpi,

paßò preffo ad una picciola Terra,overo adun Caftello affai

miferabile all'afpetto: popolato, per quanto pareva , da po

chiflimi, e poveriffimi habitatori: fituato fopra di una rupe

afpra, c fcofcefá: fiche nido di Aquile fèmbrava più tofto,che

Habitatione dihuomini.Incominciarono quelli,che feco an

davano à dimandare pcrgiuoco,fe in luogó tanto mefchino, .

vi dovevano effere fra' Cittadini, contefe di precedenza , :

pretentioni di Magiftrati, ambitione di primato, come nelle

Città. Giocofà fù la dimanda; però féria fù la rifpofta data

daCefare, fatta credibile dall'autorità, ancorche , per altro,

difficilmente credere fi poteffe: Afallem hic primus,quàm Rg

ame fecumdus effè. Chi mai fi farebbe imaginata una difpofi

tione di animo si ftravagante: che perfonaggio di tal förte,

predicato dalla fama ditante vittorie, ditantitrionfi; ho

norato con le fafcie di tanti Confolati, haverebbe eletto più

tofto di effer primo fopra di un faffo, in una comunità di

gente mefchina; che 1'efler fecondo in Roma , dgyei Sena

tori di qualunque grado, fi pareggiano a' Monarchi ? Non

dimendbifogtia cíederlo ad un'huomo di tanta autorità,

percheloÉ 11 vedere un folofopra di sè in Roma, l'ha

vrebbetenutorammaricato, ed afflitto, molto più , che non

farebbe ftato contento in rimitare tutti gli altri fotto dife.

L'ambitione non guarda à quellQ , che hâ 5 tiene femprela ,

mira fiftâ à quel, cfie non hà. Difprezza, figne per nulla ciò,

che hâ fort6 de'picdi: fìima folo defiderabile,e pretiofo, quel

che hâ fopra del capo. Se per avventura non voleffivo dire,

cheilfopradetto fèntimento diCefarenon è comune à tutti,

nè fuole regnare in altri paefi:che glifù allora infpirato dal!

aria, e da!cfima di Roma, il quale generava fpiriti cosi ma

gnanimi, bramofi di primato, ed inpatienti divedere in al

fro prerogativa di màggioranza. Piaccffcal Signore , e non

fi vcdcffetalvolta ancöra a' noftri tempi, quando!e dignitâ,

1e quali quivi fi confeguifcono, fono divenutevenerabili , e

fàcrofante: confecratêåalla legge Evangelica,la quale éleg

ge regolata dall'humiltà. Tuttavolta ritrovarctè più d'ufio

(par
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(parlofèmprecon la riverenza dovuta à tante perfone efem

plari di molto merito, che vivono libere da fimile affettio

ne) Ritrovarete, dico, più d'uno, chenon fi quieta, ncll`uf

ficio, e nella Prelatura, nella quale fi ritrova; ftà fempre in

moto, edin continua follecitudine di arrivare alle prime.

Sono tali fperamze nutrite da qualche cafo ftraordinario,che

alle volte ß wededi huomini follevati da infima conditione,

allecime più alte, Laonde con unafallace confègucnza, di

chiarata da Dialettici per fofiftica, argomentano, che poffa

toccare ad ognuno quello, cheà pochi(timi avvenne, Infom

ma, in Roma ancora, viè chi ritiene quefto fpirito, di non

volere effer fecondo: e fèmpre afpira ad effcr primo: fe non

per merito, almeno per qualche fcherzo di quel!i, i quali alle

volte, fecondo Papprenfione delvolgo, è folita di far la for

tuna. Però, quantunque fiano miferamente ingannati; co

nofcono,ò più,ò meno,la difficoltà del fucceffo. Onde1'am

bitione, la quale gli ftimola da una partc;la malagcvolezza,

che gli fgomenta dall'altra , gli ticne inquieti , e mal con

tenti. Formaloro una croce molto molefta , e diftilla il ve

leno diquelcalice , che gli amareggia; nè fànno levarfélo

da bocca, benche fèntanol'amarezza. Calicem quidem meum

bibeti; federe autem addexteram meam, vel ad ffmiffram,mom

eft meum dare vobis, fed quibus paratum eff â Patre meo. E in

fallibile la propofitione del Salvatore. S'è vifta già avyerata

con molta felicità ne' due fortunati fratelli, i quali furono

fafti degni, dituffare avidamcntele labbra nell'atroce mar

tirio, il qualebramarono fempremai di patire per le gloria

del fuo Signore. E 1'efperienza la fà vedere fempre mai ve

rificata con fuccefTo affai diverfo in quei pretendenti, che ,

non fepperoimitarela loto virtù , cóme imitarono l*ambi

tione. Calicem bibetis; mà fenza merito,e fenza frutto. un*a-

cerbiffima paffione vi fi apparecchia, la quale non farà me •

ritevole di aureola, nè di palma. La gloria,che voi bramate,

non hâ tali ornamenti. Altro da leihon potete fperare, che

difonore,evergogna, Penfando d'havere ùn giorno ad effer

veftiti dimanto honorevole,emaeftofo ; vi fitrovarete cir

condati da quella vefte doppia diconfufione, la quale augu

rò Davide a* nemici di Dio: Induantur ficut diploide confu

fome fùa. Tali fono le fcale, che forma j*ambitione ne' fugi
fuperbi,cdeforbitanti defiri.Defidera corone,efiabbi; da

- Kk 2 - - ,

- - - - - -

PJal. I 65,
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fe medefima, penofiffime croci: ambifce honori, e và à cef

car vituperii:brama preeminenze, ed altezze, e ritrova pre

cipitii, e rovine: dimoftra evidentemente, à fue fpefe, quella

veritâ pronuntiata dal Profeta Reale : Dejeciffi eos dum ele

varemtur. Notate,non diffe: Dejeciffi eor,poft quâ elevaremtwr,

mà dum elevarentur: perche cadono mentre falgono. La fàli

ta iftefla è caduta: etanto più rovinofa,quanto più alta.Men

tre procurano di acquiftare una gloria ingannevole, e falfa;

perdono ii vero honore, e vanno all'ingiù precipitofamente,

in un fondo divituperio. Lo diffe chiaraménte hella fpiega

tione del paffo citato, Gregorioil Magno: Elevatio ipfà rui

ma e$t; quia dum gloria falfà fùbmixi funt, à vera evacuantur.

Troppo femplice, finalmente, füla dimanda de* Difcepo

li, che chiedevanola deftra, e la finiftra del Trono del Sal

vatorc. Si dimoftrarono poco intendenti della mitteriofa_.

cconomia del Regno, che haveva quegli da pofTedere . Per

non efler da altri prevcnuti, e per efter certi della poffeffione

de'primi luoghisuno di loro fi eleggewa diftare alla finiftra ,

fito de*reprobi,e de* prefciti,à tépo, che tutti due erano ftati

chiamati alla deftra degli Eletti.E perciò fù lororifpofìo con

giufto rimprovero: Nefcitir quid petatir.Quafi,che diceffe,co

me ingegnofàmente riflette ii Crifoftomo: &o vos vocavi,ad

partem dexteram,de fimi£}ra:& vos vestro confilio curritis ad fí

miftram. Vi aggiunge di più , che per quefto forfe v'inter

pofero il mezzó d'uiia Donna: Ideò forfitam per mulierem res

agebatur: Comtulit enim fe diabolus ad confueta arma mulie

rum. Si ferweil demonio fpeffe volte diquefte armi , quan

do hâ qualche finiftro difegno : perche dal finiftro lato di

Adamio fù creata 1a donna, che fù di augurio poco felice per

noi. Chi, dunque, vuol'effer fatto meritevole di federe alla

deftra di Crifto, non cerchi di federe in fedie honorevoli,nè

di falire; fi humilii , e fi reputi indegno di ogni honore. Il

volere afcendere in alto, fempre fàrà pericolofo ad un'huo

mo, che nacque in terra: e di terra tiene compofta gran parte

della propria natura. Chi è, quanto effer deve , defiderofo

di vera grandezza;procuri di collocarficon la fua ftima nell*

infimo luogo: perche allora Iddio fi prenderà penfiero di

efaltarlo. Più ficura farà la falita , quando un braccio onni

otente lo tira in alto: e quel medefimo, il quale lo folleva ,

ji obbligâ à foíentario. E quando pure nichte di honoran
Zá
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zadall'humiltà poteffe fperarfi; è grand'emolumento la ficu

rezza, che porta feco: ed il renderla perfona libera da* pcri

coli, foliti dicagionarfidalla fuperbia,la qualc fèmpre hâ da

temere di precipitio,benchc molto poco s'innalzi fopra dife,

e fi preferifca ad un folo, come oßerva S. Bernardo,c lofpie

ga conbella fimilitudine : Non eff periculum quamtumcum

que te humilies , quantumcumque reputes mimorem, quam fi;.

&}}grande malum, horremdumque periculum, fi vel modicè plà;

vero te extollat. Qgemadmodum enim, fi per offium tramfear ,

cujus fuper liminare mimium baffum fit 5 mom mocet quantum

cumque te inclimaveris: mocet autem fi vel tranfverfi digitiffa

tio plufquam offii patitur memfura, te erexeris;ita ut impingat,

& capite quaffato collidaris. Sic im amima, mom eft timenda •

quamtalibet humiliatio. Horrenda autem nimiumquepavemda

e#, vel minima temerè prafùmpta ereëìio. In quefta forte di

fcala, un gradofolo,che tu falga,può farti precipitare. Dove

per lo contrario nello fcendere all'ingiù fèmpre farai ficuro.

Sicawa, per ultimo, dal documento del Santo Dottore, che ,

quando fi entra per una porta baffa, bifogna chinare il capo,

Baffa non meno, che flretta, è la porta del Paradifo; non vi

potranno entrar perfone, le qualivanno con tcfta altiera , :

mà folamente, chifottoal pefo dclla Croce, profondamen

te s'inchina: e colchinarfi, incontrerà, nel primo ingreffo,

lameritata corona. Finalmente,il credere,che un'ambitiofo

pofta entrare nel Cielo, ad haver parte nel Regno di Crifto;è

credenza molto vana. Moßri pure di effere in altro vir

tuofo quanto fi voglia; è virtù fimulata, ed apparente. La

croce, nella quale ftà inchiodato, non è croce, della quale il

demonio habbia timore: non è croce difalute. In quefto ca

fo fi potrà dire,fenza fcherno, quello, che gli Hebrei, beffeg

iando,dicevano al Crocififío Redentoré, per improperio:

Ibefcendat de cruce , & credimur ei. Lafci quella croce pe

nofa, la quale lo tormenta con tanto vituperio: s*inchini con

humiltà à prender la croce della vera mortificatione : allora

crederò, che egli fia vero Criftiano, meritevole di entrare à

poffedere il Regno de' Cieli, conquiftato per mezzo della

όroccfàlutifera, c gloriola dsl Figliuolo diPio.

YRE

Serm. 37. im

Cant.
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MIEL GIOVEIDI

DOPO LASECONDA DOMENICA X.

fAcTuM esT AuTEM ut MoREReTuR MENDicus, et PoRTA

RETuR AB ANGELis 1N siNuM ABRAHAE. MoRTuus

FST AuTEM DIvEs, ET sePuLTus EsT IN

1NFERNo. Lacae I 6.

§ I cambiano poi alla fine le forti de* mor

$} tali , che vivono da viandanti fopra laL

j terra, quando paffano à qucl paefe , dove

fi hà da ftabilire eternamente l'albergo.

\ Huomo copiofamente fornito di facoltà

terrene, che invaghito dcllo fplendore
- •w della prefente fortuna , fplendidamente

viveva, fuperbamente veftiva di porpora, e dibif$o: banchet

tava ogni giorno con lautezza di efquifite vivande ; termi

na con la morte le fue delitie, ed è Condotto à penare con ,

PerPetuo tormento dentro 1'inferno. • %{ortuus ef? dives,&

fepultus*# im inferno. Povero mendico,mà di vita innoccn

*° Pigno di ulcere dolorofè da capo à piedi, alla porta di
quel Riccone più volte comparve ad accattare un poco di

cibo, permanfenere non tanto 1a vita, quanto per alimen
tar le fue pene5 c non potè da quello ottenere , nè pure gli

avanzi più vili, che cadcvano dalla mcnfa : e maggior pic
- £â
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tà ritrowava ne i cani, i quali con la lingua lambivano le_>

piaghe;che nellevifcere diqucldifpictatoCrapulonc,il qua

le alla vifta di fpettacolo tanto compaffionevole, nientc di

compaftione fentiva. Mà finirono ancor di qucfto le fcia

gure, mori conla morte del corpola fua miferia, e per mano

di Angeli, candidato del Regno de' Cieli, fù menato à ripo

farein fempiterno foggiornoin feno ad Abramo. Facfum e/?

autem, ut moreretur mendicat , & portaretur ab Angelis in fí

num v!brahae. Si cambiano, in fomma,in ta! maniera le vi

cende. Si riduff. ilricco à mendicare da quel mendico, da ,

lui vilipefo , una ftilla di acqua , mentre fitibondo, Q,i anc

1ante, ardevadentro lefiamme. O voi, che abbagliati dalle

profperità di quefto fëcolo, vivete fenza penfiero dell'avve

nire: vi fate legge del voftro sfrenato appetito , fenza prez

zarel'eterneleggi del Creatore; imparate alle fpefe di que

fto fventurato Epulone, qual ventura vi afpetta, fe non vi

ravvedete, à buon`hora, de' voftri errori. Se fù fomigliante

alla fuala voftravita; fomigliante farà parimente la morte,

Sefofte compagninelle delitie, conforti farete ancor nelle

pene. Se non vitrattenne dentro a* limiti del dovere la ca

rità dovuta al Creatore, l'amore della virtù ; vi ritiri dalla ,

frada dell'iniquità il timore della meritata dannatione , :

1'horrore diquel carcere tencbrofo, il quale vi è ftato defti

nato per'vavere si malaméte ufäta la libcrtà: l'ardore di quel

1e fiamme, che col fuoco della voftra concupifcenza accen

defte: l'eternità de i tormenti dovuti à quella mal nata vo

glia, con cuibramafte di perpetuare in abbominevoli diletti

ia vita. Quefte trè conditioni propongo à confiderate nell*

infelicità dei dannati : e di tutte faremo informati dall'E-

vangelio , con l'hittQria dell'Epulone. Ci conceda il Si

gnor£ , che ricfca à noi di profittò l'altrui miferia, edinco

pm1nC10 •

Secondo la giufta difpofitione dJe leggi, alla qualità

deldclitto, deve corrifpondere 1'atröcitä äëî cafligo. Altro

ncn è il peccato, che un perverfo abufo della libertà conce

dura all'huomo da Dio, à fine dihonorare conla debitafom

miffione,chi glicla diede:e di meritarfi c6 effa la gloria eter

na del Paradifo. Per defiderio divivere liberamente, con

formea' dettami de' füoi capricci , fcuotono i peccatori il

dolciffimo giogo dcll'obbidicnza;tichicfta dal cis*; C_2

- - _-__--- --- - - --- --- -- - - CQÌ
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4ά. cap. 1 6.

Lib.9. de Rep.

forrono per ogni luogofenza freno, fenza ritegno : fiche –

angufto fpatio raffembra a* loro sfrenati appetiti il mondo

tutto. Corrono per tutta quanta la terra guidati dall'ambi

tione à fondar Monarchie con frenetiche apprenfioni . Sti

molati dall'avaritia vanno di là dal mare à cercar pellegri

ne ricchezze : fcendono prefTo all'inferno ad impoverir le

miniere: cd in tanto non fanno follevare la mente al Cielo ,

in quanto non hanno fperanza di cavare da* tefori , che ivi

fono ripofti,merci da condurre quaggiù per materia digua

dagno. La brama infatiabile dc* fenfuali non hâ limitc,che

1a frattenga: và fempre in giro procacciando nuovi diletti.

Quefta chimerica, ed imaginaria libertà , la quale, infatti, è

una penofa, e vituperevole fervitù, vuole il dovere, che fia_.

punita nell'inferno con fupplicio corrifpondente: cioè, con

iftrettiflima prigione, la quale d'ogni intorno la chiuda , ed

immobile affattola renda. Varie fono le forme, e le maniere

delle prigioni ftabilite per cuftodia , ò per cafligo a* delin

viuenti. Viera in Roma diftintione di carcere anteriore, ed

interiore, fecondo, chei prigionieri erano più, ò meno faci

norofi. Di Paolo, e di Sila ritroviamo fcritto negli Atti de

gli Apoftoli: Mifit eos im imteriorem carcerem. Vi era, oltre

di quefto, criminale più angufto, e più profondo per quelli ,

che erano, per fentenza capitale, deftinati alla morte. Ta

1'era, parimente, in Roma il Tulliano,così chiamato dal Rè

Tullo, dal quale fù ordinato. Appreffo de* Siracufani le ,

Latomie; il Baratro appreffo gli Ateniefi. un'ordine fo

migliáte di prigioni, al noftro modo d'intédere,parche hab

bia Iddio detcrminato a* trafgreffori delle fue leggi. Di car

cere anteriore io ravvifola fomiglianza in tutto l'univerfo,

dove penfano quelli di godereÄÈÉ la libertà 5 ol

tre di ciò, fchiavi fono, e di peffima fchiavitudine, coloro ,

che con lafciarfi dominare da* proprii appetiti, penfano di

effer padronidi femeggfimi: è tafiti foìòi ceppi, ne' quali

fono riftretti, quanti fono ivitii, da cui fono fignoreggiati.

Lo conobbe ancor Platone col folo lume della naturale Fi

lofofia : Quoties peccat, toties te,velut catema revimëtum ffar

¢iffimo, & mequiffimo Domimo pro mamcipio tradis . Non vi è

fervaggio peggiore di qucllo, che patifce colui,che fi allon

tana dalle regole della ragione, per vivere à fuo piaccre , :

Poichenon gli mancano mai Padroni; fe gliforma cgli;-
Q.
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£o con quel medefimo volere, con cui fi perfuade di operare

1iberamente. Tale fùilfentimento diS. Ambrofio : Servia,

& miferam quidem fervitutem,qui ipfe fibi 'Domimos facit, ipfè

vult habere quos metuat. Talche tutto l'univerfo, può diffi

perlui, che fia Ergaftolo di fervitù vituperevole, e faticofà ;

poiche da per tutto è neceffitato à fèrvire, £ non è giammai

iontano dà' fuoiTiranni. Carcerc di fupplicio, ed horrido

criminale può fimilmente chiamarfi: mentre dovunque fi

ira è inquifito nel tribunale di Dio, che gli affegnò per pri

ione il mondo tutto: nè perche fpatiofo egli fia, nicnfe fè

gli allarga la prigionia: poiche gli feryong dicatene i fuoi

eccati, ditenaciffimi lacci gli habiti vitiofi , che contrafTe:

diGiudice , chelo condanna , edi carneficc infieme lacon

fcienza. Edâ quefto daremo, conforme all'accennato difo

pra, titolo dicarcere anteriore. Il carcere più ftretto, più tor

mentofo,e più interno, fù collocato intorno al centro della

terra: fatto prima per pena degli Angeli prevaricatori,e poi

deglihuomini,i quali vollero feguire de' ribellil'empio par

tito. Quivi totalmente anguftiati, e rinchiufi dopo la fèn

tenza dell'ultima dannatione , della libertà , che malamen•

te per loro danno convertirono in fervitù di viliffimi fchia

vis daranno meritamente la pena. Baratro horrendo, vora

gine fpaventofa , dove tutta è raccolta l'atrocità de' tor

menti , che dalla noftra imaginatione poffono figurarfi, e ,

molto più spoiche non vi è mente si perfpicace , che arrivi à

concepire di quelli nè pure la minima parte. Se vogliamo

andarlo dipingendo alla noftra maniera; imaginatevi una

fentina, in cui corrano tutti i tormenti , i quali fi patifcono

fopra la terra; ò di afflittione di cuore , ò di malinconiche ,

apprenfioni , ò di acerbità di tormenti, è di ftratio d'infer

miitâ, tutte quanteinfieme raccolte: di deliquii , difpafimi,

di batricuori; intenderete, folo alla rozza, una fpecie molto

imperfetta , e lontana di un'inferno abbozzato, e dipinto.

Terra dimiferie fù detto dal patientiffimo Giobbe, terra di

confufione, e di horrore: 'Dimitte me ergo , utplangam pau

lulum dolorem meum, amtequam vadam , & mom revertár ad

ferra^, teaebrofam, cô* opertam mortis caligime: terram miferiæ,

& temebrarum: ubi umbra mortis,& mullus ordo; fed fempiter

mus horror imhabitat. Terra di miferie, primieramente, poi

che ivila miferia rificde, come nclla propria sfera, e non hà

- L 1 COMA

Lib. de 1e/?p^

£. 4.

Iob. cap, 1s,
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contrarioalcuno, chele contrafti : perche non viè forte ve

runa di confolatione , ò di piacere, che la fua forza ribatta.

· · Dicefidi più,Terra tenebrarum: cioè,tenebrofa, e come have

va detto difopra, ingombrata di caligine di morte: cioè da

caligine cosi horribile, e nera , che può raffomigliarfi à quel

la, che porta feco la morte. Quid emim terræ temebrofe mo

mime, mifi tetra tartari clamjfra fignamtur, quæ ætermæ mortit

caligo operit; quia dammatos quofque imperpetuum a vita luce

disjungit. Così fù interpretato moralmente da S. Gregorio.

Tenebre denfe, e doppie; perche non vi penetra giämäirag

io di Sole: non vi è fcintilla alcuna di quel fovrano lumeL

ivino,del quale i dannati per la loro iniquità fi rendero

no indegni. Benchel'iftrumento principale, da cuivengo

no tormentati, fiail fuoco ; è fuoco caliginofo , ed ofcuro,

veftito, per così dire, di nera vefte , perche miniftro di fup

plicio, e divendetta. Onde le tenebre infieme, ed il fuoco

rendono à quei miferi prigionieri più ftretta la prigionia_.,

Sepiems. £. 17. raddoppiano le catene. Omacatema temebrarum eramt omnes

colligati. Fù detto degli Egittii, in quella notte prodigiofa,

la quale per trè giorni continui gli tenne immobili , e fiffi

Exo. 1 v. 'nel fito, dove ciafcuno fi ritrowava, legati dalla paura. Ne

mo viditfratrem fuum, meque movit fe de loco fuo,im quo erat.

Incatcnati dalle tenebre, e dal timore, oltre all'anguftia del

la prigione, con vincolo più tenace fono i dannati: mentre

circondati da ogni intorno da terribile ofcurità, altro non

poffono vedere, chcla propria fciagura. Fortiffima catena è

ancora il fuoco , in cui fi ritrovano affatto privi di libertà ,

„ e quefta è la maniera, con la quale , fecondo il parcre di San

Tomafo, e di altri Autori, può un'elemento materiale tor

mentare i demonii, e le anime nude degli huomini , le quali

4ddit. qu4?.7. fono foftanze fpirituali: Torquetigmisjpiritum, quia detimet,

4, 3. & alligat illum divina potentia : & ita afficitur ei penalis re

tardam, eum ab execatiome proprie voluntatis 5 me fcilicet poß

fit operari ubi vult,& fècumdum quodvult.Egran tormento il

non poterefercitarla libertà,di cui naturalméte fono dotati »

con l'effere à viva forzarinchiufi dentro ad Ergaftolo si pe

nofo , coftretti à rimirare oggetto si difpiacevole : com£ di

gran pena farebbe, à chi häVéffe continuamente avanti gli

occhi una furia, ò altra fantafima di horribile afpetto » an

corche altro nocimento da quella non riceveffe3 horrenda »
C tQΣ

Lib. 9. Morali

€. 36. ?
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etormentofa catenaformarebbero alla mentei medefimi fuoi

penfieri, con tenerla fempre fiffa à confiderare la prefenza ,

del formidabile oggetto. Eculeo altrssi troppo atrocefareb

be,per tormentarétá volontà, il difpiacere cagionato da vi

fta, e da confideratione cosi nojofa. In tal maniera lofpiega

ugone di s. Vittore : Fieri poteft,utre* fpirituales per ea pu- 2g*/?.4. in E
niamtur, à quibus mom comtingmmtur: ficut quis horrorem ma- pjf. ad Theffat,

gmum ex aliquo vifo, vel imaginato comtrahit , & fi ab illo mon.

zontingatur. Benche altro ardore non poteflero concepire,

intolerabile arfura caufarebbe loro la rabbia, per vedcrfitan

to da ogni intorno riftretti, edanguftiati da fantafie si fpa

ventevoli: fiche quel bruciore , il quale ron poffono havere

dal fuoco,hanno dal proprio fdegno;il che non è moltolon

tano dal fentimento diS.Gregorio: Temeriffiritum perignem Iib.4. dialog.

dicimur: ut in tormento igmis videmdo , ac femtiemdo pumiätur. * *

Ignem mamqme eo ipfo patitur , quod videt : & quia cremari fé

afficit,crematur. Si può dire, oltre di qucfto , per probabile

conghiettura, che confiderando l'efficacia di quelle fiamme

divoratrici, concepifconovivamente loftratio,col quale tor

menteranno à fuo tempo i corpi, quando con quelli faranno

di nuovo uniti,e ne fentono innanzi tempo la doglia. Sico

me nella felicitâ dell'anime beate,ancorche non fia totalmé

te compita, per effere feparate da* corpi , i quali bramano di

havere per compagni nel godimento , come conforti furo

“no nelle opere meritorie ; é nondimeno ricompenfato il di

fett9 dalla certa fperanza di havere un giornò à ripigliarli

veftiti di gloriofâ chiarezza : il che toglie l'affanno , iîquale

nafcerebbe dall'efpettatione, e dall'impatienza del defide

rio . Così potrebbe ancora afferrmarfi, che l'anime de i dan

nati, col penfare al tormento , che patiranno nei corpi, ed

alla pena,la quale fentiranno i corpi ifteß,quando dinuovo

faranno da loro animati,provino nella volötâ quell'afHittio

ne,della quale hora non fono capaci nel fenfo.E peròfenten

za mclto conforme alvero;che il fuocoavvalorato dalla divi

na onnipotenza, con virtù fuperiore all'attività naturale,

poffa ancora tormentare le foftanze fpirituali con qualità pe

imofa, ed affiittiva,corrifpödente in qualche maniera à quel

lo , che fogliono cagionare ne i corpi. Quefta maniera di

crociato vi conobbe ancora il PadreSan Gregorio , oltre all'

accennato di fopra: Qaamvis colligere ex diáis évangelicis
- L l 2 pe/-
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Lib. x. 1. de Ci

*vit.cap. I ®.

Cap. 3z.

Iib. 1. moral,

£. 39.

poffumus,quod incendium amima,nom fòlùm videndo;fed etiam,

èxperiemdo patiatur, &c. Il medefimofenti il P. S. Agoftino ,

parlando del modo, col quale fonoi demonii tormentati dal

fuoco infernale , che per loro principalmente fù preparato;

modo nuaravigliofo, ed ineffabile, che non può effere dalla.

noftra mentecomprefo: Miris, & ineffabilibus modis imha

rendo,accipiunt dæmones ex ignibus poemam. Si cava parimen

te dalle parole dell'Epulone, il quale nella dimanda fatta.

ad Abramo , non filagnava della ftrettezza della prigione ,

mà dialtro crociamento, il quale pativa dcntro le fiamme:

Crucior in hacflamma.

Sc tanto può,per divinavirtù,operare negli fpiriti impaf

fibili di fua natura da cagioni materiali; qüanto farà l'effi

cacia, la quale haverà peftormentare i corpi, dopo, chefa

ranno all'animericongiunti: quandodopo la rifurrettione,

fecondo la Profetia di Ezechiele: Defcendent ad infernum;

eum armis fuis. E come fù fpiegato moralmente da S. Gre

gorio : e^fd imfermum cum armis defcendere,eff cum ipfis quo.

que membris,quibus defideria voluptatis expleverunt,eterniju

dicii tormemta tolerare: ut tumc eos undiqve dolor abforbeat,qui

mumc fw s deleéfatiomibus fùbditi, umdique comtra juffitiam judi

samtis pugnamt. Armi,conle quali militarono contro delGiu

dicefupremo, furono tutti i fenfi,tutte le membra.una inte

re armeria, overo arfenale,per fomminiftrare continuamente

nuovio rdigni, nuovc armature alla fcelerata militia dell'i-

niquità, füil corpo tutto: c perche furono armi vive, e par

tecipi del delitto, faranno altresi partecipi della pena. Pe

netrerà il fuococon fottiliffimo ardore i nervi, le arterie , lc

vene: balenerà dagli occhi,ufcirâ col fiato dalla bocca, dal

le narici.Oltreal bruciore,che à tuttele membra;ed à ciafcu

no de* fèntimenti farà comune. Patirà ogn'unoin particola

re fupplicio corrifpödente al diletto, che ingiuftamente cer

tò di godere. Le mani, che iftrumenti, ed artefici furono di

operationi perverfe:i piedi, i quali furono fciolti à camina

te fenza- ritegno per le vie precipitofè dell'iagiuftitia ; fà

ranno riftretticon tenaciffimo nodo, da manette, e da cep

pi, che farannoinfieme di vincolo, e di tormento. L'orec

qhie aperteun tempo à piacevoli cantilene, à ragionamenti

giocofi, à lafcivi , à lufinghevoli applaufi ; ne patiranno la..

Sicompenfa dal fremito horrendo de'gemiti, dei lamenti ,
de
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degli urli, delle ftrida, delle querele, che udiranno: dall'in

giurie, da* rimproveri, co i quali faranno rinfacciate à cia

ícheduno le fceleraggini antiche. L'odorato, il quale pa

fceva la lafcivia coi vapori di pellegrini profumi , ne ha

verà il cambio dall'ecceffivo fetore di zolfo, di pece, dibitu

me; e fopratutto, da quello, che efalcranno, col fudore delle

fue membra , comeda puzzolente , e fìomacofa fentina. Si

cambierà nella gola , e nel palato in amarezza di fiele , e di

velenofi liquori, il gufto di foavi fapori,e di efquifite vivan

de. Della lingua , che miniftra fù di varii dclitti, varie fà

ranno le penc: e frà quefte la fete , di cui fpecialmente fi la

gnól'infelice Epulone. Quafi, che ella fola l'atrocità di

tuttele altre avanzaffe. Diquelle infocate faette, che acce

fero, ed uccifero con mortale ferita il cuore, fabbri, e fucine

furono in gran partegli occhi,mentre con la vifta di ogget

ti perniciofi l'infiammarono, e lo trafifTero : onde fabbri fa

ranno à fe medefimi diatroce , e grave tormento , e fornace

di fuoco tormentatore, teatro di fpettacoli fpaventofi, dove

altro non apparirà, che moftruofe fantafme, horrende figu

re, le quali prenderanno i demonii per atterrirli: i deformi

vifàggi de' compagni, in cui , non fenza grande fpavento,

vcderanno ritratta la propria forma: particolarmente di

quelli, che furono complici de' misfatti, per cuifurono con

danmati. Per quefto comunemente fi flima , chc quantun

que tencbrofe, ed ofcure fiano le fiamme; ufcirà da effe da ,

tempo in tempo qualchelampo improvifo, non già per con

folatione, mâ peraccrefcimento di doglia. &x divima difpem

fatiome effibi aliquid lumimis , quamtum fufficit ad videmdum

illa, quæ animam torqwerepoßunt. Scri{fe l'Angelico : In im- D.Th.aa quaj,

ferno ignis ad confòlationem mon lucet; & tamem, ut magis tor- 97.^rtic. 5:

queat, ad aliquidlucet. Eßntenza dis Gregorio- $icomei m,..,.,..■.,.
lampicon lacerare le nuvole , dalle quali fi vcde abbrunato

il Cielo, in vece difcemarela triftezza, che prima quelle ca

gionayano con afpetto malinconico, e tenebrofo ; più tofto

accrefcono l'horrore delle tempefte col timore delle faette.

Così appunto farà la luce, la quale lampeggerâ talvolta frà

quelle tenebre, con render vifibile il fupplicio, che patifco

no: ondc veggano, come fulmine dell'ira divina ogni fcin

tilla di quel fuoco vendicatore, e riefca più terribile la tem

Pciia dellc pene, dallc qualifon tormcntati. Difommo ter

¥Qy€y
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rore, e di atrociffimorancore farà il vedere quelle perfone,

le quali furono lo (copo de* loro amori. Qualfembiante di

Arpia, di Furia , ò di Chimera , ancorche tutte vi fpenda le

fue fantaftiche fintioni la Poefia, potrà paragonarfi alla for

ma, la quale fcorgerà nel volto della fua donna quell'aman

te impudico; che per un fallace luftro di bellezza terrena_ ,

niente curò la vaghezza del Paradifo , e la beltà ifteßa del

Creatore ? Sarà poco il dire, che micidiali Comete, gli fem

breranno le pupille,in cui penfava vedere la luce delle Stel

fe più favorevoli, de' più profperofi pianeti. Sarà più con

forme il paragone di fumanti camini, ò di fornaci, dalla cui

vifta raddoppiata farà l'arfura della vampa, che lo tormen

ta. Puzzolente mefite farà la bocca , donde afpettava per

gran mercede un'amorevole accento. Mirerà convertiri in

ferpenti i capelli, da cui fcioccamente farneticando, diceva

di effere legato con dolce laccio. Se come Idolo , al quale ,

confacrò per vittimail cuore, la riconobbe, prenderà pofcia

il fembiante, e farà di demonio le parti per fua fciagu

ra. Rabbiofe Tigri, fieri Dragonivi pareranno quei figliuo

li,che troppo amafte,e per gli quali più volte vi cacciafíe fot

to de* piedi lacofcienza , ò Padri infelici : fdcgnofè morfi

cature, flretteritorte di ferpentine fpire , vituperofi ftrapaz

zi, farannoil contracambio de* baci , degli abbracci , della ,

tenerezza, con cui gli careggiafte.Tali ancora faranno i trat

tamenti, che ricevérannoivoftri figliuoli da voi , dai quali

impararono à calpeftare, per interefle mondano , la legge ,

divina. Infomma rifplenderanno qualche volta quelle fiam

me funefte ; accioche veggano i condannati per loro afflit

tionemaggiore, (trane apparenze , più delle fiamme i(te(le,

horribili, €tormentofe. Il fuoco a' Martiri, quando perdi

feta dell'honoredivino, fono buttati nelle fornaci , forma ,

fcene di contentezza: e talora fi convertono le fornaci ifteffe

in delitiofi giardini, dove pioggie difrefca rugiada cadono

dalle fiamme : e come fe fofTerodotate di fenno, raffinano in

tal maniera l*ardore, che confumano folo quelche può efle

re di detrimento, e di noja; con apportare alla perfona gioja,

e diletto. Così accadde à i trè fanciulli Hebrei nellaforna

ce di Babilonia: i quali, bruciatii legami , liberamente paf

feggiavano, benedicendo con armoiiiofa canzone, il Signo

ré,Tche non folo dall'arfura gli difendeva , mà se;VentQ
- Qá
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foave gli ricreava, invitandoli à cantare dolce canzone.

Excuffit flammam ignis de formace , & fecit medium formacir, Daniel. cap. 3.

quafi vemtum roris flamtem. Niente , però , perderono del'a ,

fuaforza 5 arfèro doppiamcnte per caftigare iloro nemici ,

chedi fuora penfävano di confolare la fua vifta con l'ingiu

fto fupplicio degl'innocenti garzoni. Cantaverunt Hebræi

(difîè à tal propofito S. Ambrofio) cum veßigia eorum taétu Lib 6. in Lw

flammæ roramtis humefceremt : & imtus , extraque ardentibus Carm, ā;. 1.

omnibus, foluu tamem immoxius ignis lamberet, mec adureret.

Fù prodigio di clemenza, che iifuoco rifplcndefle, con raf

frenare l'ardore per beneficio de' fanciulli,e tutto lo portaf

fe fuora della fornace , per incenerire i loro nemici: tanto

folo ne riteneffe nel di dentro , quanto baftò per abbruciare

ilacci , da* quali erano avvinti. Prodigio digiuftitia è per

lo contrario nell'inferno, che arda il fuoco fenza luce, e le ,

tenebreiftefTe vagliano per catena: mandi folo qualche lam

po, per dimoftrarea' dannatiquegli oggetti,che poffano ac

cumulare le loro pene. Può feparare lddio, col fottiliffimo

taglio della fua voce onnipotente , le qualità delle fiamme ,

fecondo 1'oracolo di Davide: Vox Domimi imtercidentis fiam- Pfal. .s.

mam igmis. Riluce, e non arde l'Empireo, deftinato per pa

tria dc* Beati ; i! fuoco arde, per lo contrario, e non riluce

nel carcere dc* dannati , come fpiegò S. Bafilio: J^ox ita que

“Domimi imtercidentis flammam ignis, ac dividentis : ità ut ob

feurus fit quidem ignis fupplicii; vi verò comburendi careat lux

#//.t refociltatiomis , quæ eff im Calis . Miracolo fù altrcsi, che

in mezzo al fuoco di Babilonia, fpiraffero aurefrefche, eru

giadofe: che nembi di rugiada pioveffero dalle fiamme. Si

annovera ancora trà gli èffetti ftupendi dell'inferno , mara

viglia maggiore di quefta; che con gli ardori del fuoco, pof

fa accoppiarfi rigorofiflimo freddo, donde procederà quello

{tridore di denti , di cui fi fà mentione nell'Evangelio: *Maii,
- - - - - -c. 3,

erit fletu*, & ffridor demtium . E probabile fentenza de' San

ti Padri, particolarmente di S. Agoftino, il quale cosi favel

1a : Duo funt principalia tormenta in inferno 5 frigus intolera-,,, de tripli

£ilt* , & calor ignis inextinguibilis. Anzi , non è contra la-Å. *.

ragione il parere di coloro, i quali penfarono,che fiano in

corporate infieme colle fiamme le nevi, follevate dalla divi

na Onnipotenzaad opere non fue 5 si che poffanò agghiac

ciare le fiammc , abbruciare le newi. E qucfto, ancora, par
che
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che fidebba aldifordine , ed alla confufione, la quale è pro

pria di quel paefe 5 chc fi confonda la qualità , e l'efficacia_,

delle cagioni: nè vi fia nelle pene ordine alcuno. E fenti

mento ancora di S. Gregorio: •^beffe ordo fuppliciis dicitur:

quia quibuslibet rebus impoemam furgentibus , propria qualitas

mom fèrvatur. -

Hor da quai parte potranno i dannati giammai fperare ,

alleggerinento alcuno a'loro dolori ; fe qüei contrarii, che

potrcbbono mitigarli,gliaccrefcono maggiormente? Sc non

rintuzza il gelo il fervore del fuoco : ilrigore del gelo non

vince il fuoco: mà confederati infieme, arde coIfiuoco il

gelo: agghiaccia col gelo il fuoco? Dal che fi raccoglie

aon cflervi cofà alcuna , da cui poffano fperare folléva

mento, à riftoro. Le lagrime , edi fofpiri , co i quali fuole ,

efalarfi l'affanno dell'anima, oppreßa da grave cordoglio,

i'aggravano maggiormente. Si fofpira fenza sfogo: fi pian

ge, fenza, che niente col pianto fi fcemi il dolore. Servono

più tofto alle fiamme tormentatrici , di mantice i fofpiti, e

1e Iagrimc di nutrimento. E di qualche refrigerio appreffó

di noi , l'haver compagni nel travaglio : perche pare,al

meno per inganno d'imaginatione , che non fi carichi

tutto fopra diun folo; mâ fi divida in molti : e quanto il nu

mero è maggiore, tanto più fiallegerifca; Nell'inferno, con

moltiplicáre i compagni, fi multiplica il tormento 5 poiche

1'uno fà con l'altro te`parti di manigoldo, ò di furia vendi

catrice : e conla moltitudine fi accrefccla ftrettezza dcllaL

prigione, dove l'uno è dall'altro calcato, ed oppreflo, come

fono le pietre , una foprapofta all'altra negli edificii.

Pietre miftiche , e pretiofè della fabbrica mifteriofa della ,

fovrana Gierufàlemime, fono detti allegoricamente i Santi

nelleScritture. Pietre parimente del carcere infaufto dell'

inferno poßono chiamarfii dannati. Sono quelli inficnre ,

uniti convincolo di carità , e con la partecipatione del go

dimento. Sono qucfti congiontinella mcdefima dannatio

ne , quantunque niente vi §. di concordanza di affetti , mà

fiano più tofto dalla rabbia , e dallo fdegno divifi. Si rac

conta,come ecceffo diftraordinaria tirannia , quello, che ,

anticamente fü dal Poeta Latino, à Mezentio attribuito 5

cioè, legare infieme co i cadaveri i corpi vivi: congiungédo

bocca â bocca, occhiadocchi, e maniâ mani; accioche, cro

cififli,
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&ififfi,per così dire, in quelle puzzolenti carogne, da loro

forbiflerolentamente con peftifero fiato la morte. Può que

fto darci qualche imperfetta contezza dello ftratio,che fi pa

tifce da quei mefchini , mentre uno è dall'altro anguftiato,

eriftretto in modo , che fiveggono, ad una certa maniera,

conficcati in tante penofe, e fetide croci$ quanti fono colo

ro, ài quali fono da ogni parte immobilmcnte congiunti.

La fomiglianza degli affetti, e de' coftumi, che fuol'effere .

ne' virtuofi cagione d'amicitia, in huomini di mala vita fuo!

enerare amariffime diffenfioni. Quanti rancori cagiona

trâfènfualila rivalità, ela gelofia, mentre concorrono all'a-

more delmcdefimo oggetto? Quanteinimicitie trà gli ava

ri il guadagno? Quaatc battaglie trà gli ambitiofi la pre

tentione del vantaggio, la precedcnza negli honori? Suole

tuttavolta la fomiglianza del vitio fcemare la confufione,

1a quale procede dall'eßer conofciuto pervitiofo. una delle

circoftanze, ie qualirendono più gravile pene dei dannati,

è l'effere imprigionati con gente facinorofà , c conforte nel

meritato caftigo. Viè quefto di più , chela conformità de'

delitti, niente diminuifce della vergogna , anzi la rende_,

maggiore: mentre l'uno mira nell'altro la bruttezza , ch'egli

contrafle da* fuoi misfàtti. Onde per quefta cagione faran

no infieme collegati,fecondo la qualità de' peccati, come fù

determinato da quel Padre di famiglia nella Parabola della

zizzania. Simite ea crefcere, ufque ad me/'em; tempore autem

meffi* dicam mefforibus: alligate ea in fafciculo* ad comburem

dum. Cioè, fecondola fpiegatione di S. Agoftino: Ligate

zizania in fafciculos : Hoc eff rapaces cum rapacibus , adùlte

ros cum adulterit, formicatores cum formicatoribus , homicidas

cum homicidis,avaros cum avarit , iracumdo* cum iracumdis.

Saranno buttati in quel Baratro horrendo à fafcio à fafcio:

ed avari, ed adulteri, ed homicidi, e fornicatori, ed iracondi:

a' quali mantenendofiilveleno dell'aftio, ò della rabbia,da ,

cuifürono t9rmentati , mentre furono foprala terra; fi ac

crefcerâ con l'ardore delle fiamme penali , nuovo furore: e .

con 1'accrefcimento del furore ftraíio più fiero.

Vi farere , per avventura , inhorriditi alla narratione di

quanto habbiamo detto finora. Dovcte però fàpere, che ,

fiamoancora nella corteccia; vi fono dei martiri molto più

crudi; perche più intcrni , più penetranti. Vi è, primiera

Mm tJmCIl
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mente,la confcienza , che fola , quantunque altra pena non

vi foffe, può valere per un'intero inferno. In quefia è (co

me altrove diremo più alla lunga) quel rigidiffimo tribu

nale, in cui niuno, il quale fia colpevole, mai non fi affolve ;

nè vi è delitto, che fi perdoni , ô paffi impunito, quantun

que non fia da altro foro riconofciuto. Poiche ellâ medefi

ma,la quale dà la fentenza, 1'efeguifce à tutto rigore. Sup

plicio, etiandio , in queftavita intollerabile, à täl fegno,che

molti per non poterlo foffrire , fi diedero fpontaneamente ,

la morte. Atrociffimo è, fopra tutto,a' dannati,i quali han

no fpedita, e vivacc l'apprenfione di quantofecero 5 né pof

{ono, comeaccade trà noi, divertire altrove la mente con al

tre cure : non vi è ftupidezza di fenfo , ò fonno , che l'ad

dormenti. Stà fempre defta con tuttoil fuo vigore la men

te, e con la mente la confcienza , che feveramente à ciafche

dunorinfaccia, quanto mai fece, quanto mai diffe , quanto

pensô contra la legge di Dio : gli rapprefenta vivamente

l'imagine de' commeffi errori , i quali mai non perde di vi

fta : 'Pcccatum meum comtra me e$t femper, diceva piangen

do inconfolabilmente il Santo Rè Davide , mentre del fuo

peccato non poteva dimenticarfi : ed il peccatoiftefTo , con

dimoftrarli la fua bruttezza, pareva, che lo fgridaffe, confor

me all'interpetratione di S. Ambrofio: Sine intervallo aliquo

recordatio, & fpecies ipfa mei im me crimimis , & erroris impu

gmamt. Portinaja dell'anima, fi può dire, che fia quella Sin

derefi , la quale dimoftrando con la luce della ragione , ciò

che debba farfi , òfuggirfi ; introduce in effa la giuftitia ,

conamorevole invito, e Pingiuftitia con fàlutevole abbor

rimento fuga, e difcaccia. Quando poi la volontà manca.

al fuo dovere, fi lafcia vincere da illecito defiderio 5 fuccede

ad occupar le porte il pcccato ifteffo, cioè l'imagine, ò una.

viva cognitione del commeflo misfatto, che à guifa di fero

ce maftino , con importuni latrati, la tiene follecita, ed in

<quieta, in conformità della minaccia fatta da Dio à Caino ,

ponderata in altro ragionamento : Nomme fibene egeris reci

pie*; fim autem male, fatim im foribus peccatum tuum caderit ?

Starà à cuftodire leporte (comefpiega un*erudito moderno)

quafi feroce Moloffó, il quale cohiiiportnnilatrati • e con ,

Afartinus pet àcerbe morficature vieti cosi Pentrafa , come l'ufcita: Jn •

rio in Adagiit, foribus peccatum aderit quafi Moloffus importuno latrat*, ita »
** . *- ftt
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vt nec ingredi, nec egredi queat. Impedifce, che non entri in

quelmifero cuore folazzo alcuno : proibifce , che l'anima ,

non efca fuora di sè à cercare divertimenti:la coftringe à fta

refempremainel di dentro à confiderare la fua miferia.I1che

non fiverifica per l'appunto altrove, che nell'inferno: dove

non può effere diftrattione , ò deviamento , ilquale rivolga

1'intendimento alla confiderationc dialtri oggetti , comζ,

habbiamo noi diprefente: e continuato, nèmaiinterretto.

Oltre all'inferno, che patifce nel di fuori , un'altro inferno

tiene rinchiufo dentro di fe medefimo 5 dove fono, in vece ,

di fuoco,dighiaccio, dicarncfici difpietati; fdegnofi affetti,

ftravolte fantafie, rabbiofi penfieri: e non un Cerbero folo ne

cuftodifce le porte, come finfe la Poefia ; mâ tanti, e tanti,

quantefuronole fceleraggini , che commife; e delle quali è

coftretto à tenerfiffa nella mente la ricordanza. Cerbero di

trè gole èogni peccato , che fi fà fentire con triplicati cla

mori; qualifono gl'infulti , con cui fente ciafcuno rimpro

verarfi la poca ftima, che fece della gratia , irrcparabilmente

perduta 5 il merito del prefente caftigo per un diletto cadu

co, e breve; e quell'oftinatione , per la quale irremifibile fàrà

la colpa, e fempiterna la pena. Onde nafce quel pungen

tiffimo rimorfo, à cui fi dà nome di verme 5 mâ può parago

narfi à più mordaci dragoni,per lo crudele mordimento,con

cui ftà fempre rodendo ilcuore: al cui rifcontro, tollerabile,

fecondo il parere comune de* faggi , è l'ardore dcl fuoco, e

ciò, che laggiù fi patifce dicrociamenti,di afflirtioni. E pu

rc non è quefto il fommo; vi è tormento maggior di quefto.

Oh Dio ! e può trovarfi pena maggiore,dell'haver dentro

fe fteffo un vivo inferno, il quale avanza1'horror delle tene

bre, la ftrettezza delle catene, la voracità del fuoco,il morfo

velenofo dclle Cerafte, e de i Dragoni, de i quali prenderan

no i demonii tormentatorila forma, e l'atrocità ditant'altri

tormenti, i quali non poffono compitamente fpiegarfi: per

che non viè, chi figurare col penfiero vivamente gli poffa ?

Si ; vi è pena moltomaggiore, fenza la quale non farebbe ,

luogo di eftremofcempio, e di ultima dannatione l'inferno.

uefta è la privatione della vifta di Dio , nominata da Teo

logi, pena del danno, la quale tocca !a parte fuperiore dell*

Hüomo : e ficomeè più capace di godimento , quando con

feguifce il fuo fine 5 cosi maggiore è il crociato, che fente,

M m 2 - quan
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quando difpera di confeguirlo. O quàm horremda , à quàm

fupemda funt iffa: fed major eff T)omime, cruciatus, amiffio tue

claritatis. Sufficit emim adplenam miferiam,tua mom frui bea

titudine. Cosi efclama il P. S. Ambrofio , dopo di haver fat

to un minuto racconto di quclle pene infernali , che tocca

noil fenfo. Quefto folo bafterebbe à far, che piena foffe laL

miferia di quei mefchini; l'effer privi della fomma felicità, la

quale haverebbero goduta nel Patadifo, fe l'haveffero meri

tata, come facilmente potevano. Corona de' Beati, cioè,ul

timo compimento della Beatitudine è la chiara vifione dell*

efTenza divina. Corona , ed ultimo finimento della danna

tione, è il conofcere d'eßerne privo , (enza fpeme di ottener

la. Nonsô fe havete fattarifleffione , che allora l*Epulonc

fenti più vivamente il bruciore deíle fiamme, cd il feccore .

dclla fete, quando gli fù dimo£trato Lazaro , il quale quie

tamente ripofava fenza moleftia alcuna nel feno di Abramo

Il vedere il bene, il quale altti pofTedewa , e che haveva cgli

perduto, glifece parer maggiore la fua fciagura. La memo

ria dell'abbondanza del pane, la quale godevano i fervidori

della cafa paterna, fece al Figliuolo prodigo ftimare piùmi

ferabile la fua fame; mentre fi pafceva de' fordidi avanzi

delfe ghiande rifiutate dai fozzi animali, de' quali cra dive

nuto compagno, più , che cuftode. Edil penfare à i torrenti

de* piaceri , i quali abbondano nekla patria de* Beati , di cui

fi renderono indegni, accrefce à difmifufa a* damnati la fa

me, lafete, la voracità delie fiamme, e tutti gli altri tormen

ti . Il confiderare l'altezza della dignità , da cui fpontanea

mente precipitarono,fà che più profòdo raffembri 1*abbiffo,

nel quale fono fommerfi. Potrà forfe alcuno maravigliarfi ,

perche alPinfolente richiefta dell'Epulone, rjfpondeííe A

bramo in maniera cosi piacevole , con dargli titolo di figli

nolo: Fili, recepi$i boma im vita tua . Altra rifpofta più

rifcntita, altro nome atto ad efprimere la fua iniquitâ, fe gli

doveva. Mà fe fi confidera bene iltutto 5 ih chiamarlo figli

uolo, non fà effetto di piacevolezza, nè termine di cortefia:

non fù detto per dargli qualche forte di refrigerio, che al fuo

ftato non era dovuto. Lo diffe più tofto per affligerlo mag
giormente, con rammentarli la fua nativa conditione di fi

glig: c con fignificarli, che trattamenti di figlio havrebbe

inficmc con gli altri Eletti, ncl fœno dilui riçeyuti ; fe cgli
- ... - J\Q I\
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non fifoffe fpontaneamente condotto à quelle miferie, nel

le quali fi ritrovava. Adhuc, imquit , voco filium , ut doleat

perdidiffe te quodgratia dederat , & matura. E riflefsione di

Pier Crifologo: Fili,recepi$ti boma in vita tua. Quefto è il no

me, che continuamente rifuona all'orecchie de' dannati per

loro maggior dannatione: nome di figli , e di figliuoli di

Dio,i quali per l'adottatione della gratia,erano deftinati all*

heredita della gloria eterna,véduta perlo fumo diun capric

cio, per la fodisfattione diun breve folazzo: ondecoftrinfe

roil Padre ifteffo à condennarli à fupplicio fempiterno, ed à

fare, non folo l'ufficio di Giudice, mà ancora di miniftro,

il quale tenga impiegata per tormentarli, quell'infinita po

tenza , che un tempo fù tutta intenta ad inventare nuove ,

imprefe di mifericordia, perincaminarli al feliciflimo fine ,

per lo quale creati gli haveva.Sopra tutto glimartirizza,egli

accora, il non havere à vedere maila luce della,fua faccia,

con cui bramò fargli eternamente beati .

Vi rimane per ultimo il confiderare quello, che aggiunge

all'atrocità delle pene infernali , ilcarattere cftremo, ò vo

- gliam dire,la colmatura:cioè il non haver mai da finire: la

difperatione,che è la chiave di quel penofiffimo criminale, e

lo rende più angufto, più tormentofo. Le (trane calamità

del SccoloÄ , quando non vi è fperanza veruna di

f:ampo, fono almeno capaci di qualchcriftoro , dalvcdere »

che non poffonoandare in lungo: e quanto più fono violen
te, tanto mcno fono durevoli. La morte, che toglie, la frui

tione di tutti i beni godevoli al fenfo; è ancora iltermine di

tuttii mali , che poIfono fentirfi. E 1'ultimo delle cofe_»
terribili; mà termina ogni terrore: sì cheil non potcr morire

à chi è fommamente ififelice,apporta maggior triflezza:fpa

vcnto maggiore, di quello,che fuol cagionare naturalmente

la morse iftefTa , e fà divenir la vita peggiore della morte »;

conforrme al detto dclTragico: Quid morte pejus? vita;fi cu

pias mori. Anzi talmente fi confondono infieme la vita, e la

morte; che morte continuata può dirfila vita: è vita, la qua

le perpetuamente con agonie mortali refpira , chiamarfi la

morte. Morte feconda è nominata nelle Scritture, pcrche ,

come inßgna il P. S. Agoftino, non vive1'anima, quando è

feparata da Dio: non vive il corpo, che di contento alcuno

non e capace: e gli fcrve la vita non adaltro , che à fcntirc i
- - τQτ
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Lib. 13. de Ci- tormenti, ài quali hà da effere eternamente foggetto. Se

vit. c. 2$.

fm Moral. i»

cap. 1 o.Iob.

cumda mors dicitur: quia mec anima ibi vivere dicenda eff, quae

à vita Dei aliena erit; nec corpus quod æternis doloribus fubja

cebit. eAcper hoc ideò durior iffa mors erit , quod fimiri mor

te mom poterit. E come fù defcritta da S. Gregorio : Fit ergo

miferis , mors fine morte , fimis fime fine , defeéius fime defe£tu :

quia & mors vivit , & fimis femper incipit, & deficere defeétus

mefcit. Morte, che non uccide 5 vita, la quale non manca , :

morte,chc vive nelle vifcere della vita: vita, cherefpira den

vro gli horrori della morte: morte , che fernpre vive 5 vita,

chefemprc muore: animata dalla vita , non puòmancar la

1norte 5 e ravvivando la morte non può morir la vita: Sem

pre comincia il fine , edil difetto mai non fini(ce. Onde

non puòaccadere, nella duratione della miferia , termine, ò

mancanza; mentre hà ragione di principio il fine ifteßo,e col

zib. de Anima finire fi comimcia. Sic moriumtur, ut femper vivamt $ fic vi

rap. 3.

Lib. 9. Moral.

oap. }8.

vumt,ut femper moriantur. E dctto di S. Bernardo. ufi'altra

rifleffione mirimane di fare fopra di quefto punto. Ia fpc

ranza certa, la quale hanno i Beati in Cielo , di vivere eter

namcnte felici; fà, chegodano tutta infieme quella felicità,

la quale certamente afpettano nell'avvenire. L'infallibile ,

promeffa,che non debba giàmai mancare la vifta dcll'infini

to bene, che godono nell'eilenza divinia, gli fà partecipare

in qualche modo di quella eternità del Creatore , la quale,

come dicemmo altrove, fecondola definitione di Boetio,ac

cettata nelle fcuole, Efimtermimabilis vitae tota fimul,& per

feétapoßeffio. Tutta infieme fi po!fiede la vita, e con la vita

ilgodimento. Non viene portato à parteà parte dal tem

po; nè il tempo col fuggire niente gli toglie. All'incontro

i dannati, confapevoli già di havere ad efTere crociati in.

eterno, fentono in qualche modo compendiate di prefente ,

tuttc le pene, con lc quali hanno da effere in perpetuo tor

mentati. Perqualcagione fi confondano infieme il timore,

edil dolore. Il danno, il quale fi tcme , perche infallibil

mente fi afpetta , crucia di prefente ; ed il dolore cagionato

dalla prefenza del male, niente fcema della paura : perche ,

vi refta fempre da temere quello, che attualmente fi pa tifce ,

emai non hà da terminarfi. Hic metus amittitur , cum tole

rarijam ceperit, quod timebatur; illic, & dolor dilamiat , &pa

voranguffiat. Cosi conchiude il Pontefice Sance$$i-
.- Cnlá
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chiarando, come per quefta frâl'altre proprietà, è chiamato

pinferno da Giobbe, paefe di confufione, cd habitationedi

horrore. -

Ecco, quanto meritafte , ò ciechi peccatori, per foddisfare

a' voftri irragioncvoli appetiti,per lo gufto di un momenta

neo piacere, per poco fumo di honore tranfitorio, e caduco,

per 1'intereffe di una breve commoditâ, per condifcendere

ad un vano capriccio , ad un bollore di fdegno. Se non vi

ravvedete hora, che è tempo, potete dire con ogni certezza :

Infernus domus mea eff. Quefta è la cafa , nella quale havete

da habitare per tutta l'eternità. E cafa voftra : e giufta

mente vi è dovuta, perche col prezzo de' voftri peccati ve la

comprafte. Quant'hò detto finhora , benche fia poco , è ba

ftante per farvi conofcere , quanto fù grande la pazzia, la.

quale vi fece condifcendere ad una tal compra. E tempo

ancora di refcindere il contratto; mentre la mifericordia di

vina fi contenta della permutatione di quelle atrociffime ,

pene,con faluteyole dolore di penitenza: di quel fuocoine

£tinguibile,con fanto ardore dicarità : di quei gemiti difpe

rati, diquel pianto inconfolabile, con qualche fofpiro , con

qualche lacrima di cordoglio cagionato dal difpiacere de*

falli commeffi : l'anguftia della prigione, la ftrettezza delle

catene, col contentarci di efTer chiufi dentro à i cancelli del•

la legge divina, e legati da*legami del fuo dolciffimo amo

re: l'ofcurità delle tenebre con l'ombra di una (oave triftez

za. Potrete cambiare una morte eterna con una eterna vita,

colterminare la vita difgratiata, la quale havetemenata per

l'addietro, con morire almondo, per vivere eternamente à

Dio. Se non volete ridurvi à mendicare infieme con l'Epu

lone dcntro allc fiamme una ftilla di acqua per mitigare la ,

fete5 procurate hora di contentare la fete , la quale hà la di

vina beneficenza della voftra falute: e potete farlo facilmen

te,con una ftilla di pianto, diftillata da cuor pentito. un'at

to di pentimento, una lagrima potràliberarvi dall'inferno,

e condurviâ godere perenni fiumane di perpetua dolcezza,

nel Cielo.

SE·

Iob. cap. JS
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M%? ef? Dives, & fepultus ef in infermo. PefTimoter

mine di una via cosi fiorita, cosi delitiofa , come fü

- quella, per la quale caminò quefto Ricco infelice fopra la

tcrra. Mifero contracambio delle commodità, degli hono

| - ri,de i piaceri , che haveva per brcve tempo goduti. Fate i!

! £a Cate-P?. rifconfro cons. Bafilio: Cóndignum pramiiuiì redditur Divi

- ti illi. Ignis, & infermali* pema,lingua arefaéta:vice lyræ fomam

1 tis gemitus: vice potus defidcrium ffillc : vice fpeculorum emor

mium, caligo profunda:vice ambitus imceffamtis pervigil vermis.

Hn tal maniera fi mutanole vicende nell'altro mondo; ò ric

chi ambitiofi, e fenfuali; ò Perfonaggi potenti, e fuperbi,che

tutta la voftra felicità riponefte nelle ricchezze , nelle com

modità , nelle delitie, negli honori , i qualicercate mentre ,

quaggiù vivete. Succede à i Palazzi,alle Reggie magnifiche ,

e fontuofe; un carcere ardente , c tenebrofo: fi cambiano in

Horrende ftrida, in difperati gemiti,in urli fpaventofi le mu

fiche, le finfonie : in fame rabbiofa, e canina i conviti, le ta

vole fornite di delicate vivande: in vefte di confufione, ò in

tonaca di fuligine ardente, overo digelide nevi, la porpora,

edilbiffo: lafiobiltà de' corteggi, nella fierezza deidemo

nii tormentatori : in caligine ofcura gli fpecchi, nei quali

yagheggiando la voflra figura, penfafte diraddoppiarei di

i letti, e gli honori. Vi lufingóla vifta 1'incantefimo di fragil

vetro; non farà fragile, nè caduco lo fpecchio di quelle tene

bre nelle quali ftarete contemplando fiffamente le proprie

fciagure.

A/ortwus eff Diver, &fepultus eft im inferno . Morirono le

ricchezze, mori la gloria ihfieme con la morte del corp9, che

fù la prima . Fù fèpellita l'anima nel Baratro infernale, per

havere à morire cori quclla feconda morte, dalla quale fàrà

continuamcnte uccifa , con fentire vivamente la pena del

fuo morire. Altro non fù perleiil corpo , che un fepolcro ,

in cui non vide mailume dal Cielo : ed à guifa di cadavero

ftctte rinchiufà , mentre dalla vita della gratia fù priva : fè

olcro da lei caramente amato,e delicatamente nutrito.Me

£itò per tal cagigne d'effere fepolta in altra tomba abbomi

nevóle, ed odiofâ, dove riccve, delle pafTate diflolutczze de

gno caftigo. : Pù
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Fù dato tutto alla crapula , edalle fodisfationi del fenfo.

Niente volle patire per Dio. Haveffe almeno compatita ,

l'altruimiferia. Per quefto permife Iddio, che fpeffo compa

riffe Lazaromendico , cdimpiagatoalla fua porta; accioche

miraffe in altrila qualità della propria natura , c le difgratie

alle quali poteva ancor'egli effer foggetto: c fè la forte Pha

wewa fattocfente da talidifâftri,almenofimovcffeà cópafTio

ne invedere in altri la fragilità della propria conditione , :

Onde giuftamente lo fgrida S. Giovanni Crifoftomo : Infe

liciffime homimum mortem corporis tui vides jacere ante jamuã

tuam, & mom mifereris? Si T)ei pr«cepta mom comffdera : 5/ altem

conditionis tae mifèrere. Tanto alieno era,non fo!o dal tol

lerare, màancora dal vedere cofa alcuna, che difpiacere gli

poteffe, eturbarele fue contentezze. Ne glifù data ncll'in

ferno la ricompenfà : mentre gli fù conceduto di vedere il

felice ftato diLazaro;mâ per maggior fuo martoro. Perche

fiaggiunfcal bruciore del fuoco, all'arfura della fete, l'ama

rezza dell'invidia, la quale fola poteva baftargli per eftre

mo tormento 5 mentre mirawa si felicemente collocato que!

Médico,verfo delquale fi era dimoflrato si duro. Amara,pa

rimente gliriufcilà vifta di Abramo, dal;quale fperò di ottc

nere qualchemercede ; quando ricevè dalla bocca di lui l'i-

nafpettata ncgativa, e fenti l'acerba fentenza di non potere

havere nè pureuna gocciola di acqua, da mitigare la fete ;

per pena di nonhawerfàputo valerfi delle ricchezze,e de* be

ni poffeduti {opra la terra. In fomma (come fopra vedem

mo) niente viè laggiù, che poffa valere di follevamento.

Quanto fèntono, quantoveggono , quanto rivolgono col

penfiero, tutto è materia di rammarico. 'Diligemtibus Deum

ommia cooperantur in bonum. La carità de' Santi tutto con

verte in bene, e da tutte lecofe del Mondo fono quelli aju

tati all'accrefcimento del merito, all'efercitio di opere vir

tuofe. Etiandio i peccati commeffi;dopo,che fono conver

titi, fervono loro per iftrumento di virtù: mentre più cauti,

e più ferventi riforgono dalle cadute , come offerva S. Ago

ßino: Prade$timati ex cafù humiliores,& cautiorer,&fervem

tiores confurgunt. Di più , quello, che fervi nel pellegrinag

io di quefta vita , per meritar maggiormente; ferve ancora

iiel Ciclo per maggiormente godere. L'abborrimento iftef

io deIlepafatc cöipe ricfcc digiubilo: e col penfarvi , fi ral

- . N n 1c

Hom.in F.

varg.

Rom. cap. $.

Jerwm.38. de

t emp,
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legrano, che per mifericordia del Signore, ne furonoIibera*

ti7 A* Prefciti, per lo contrario, tuttele cofe, ancorche fan

te, recano male: ancora l'oratione prende forma d'iniquità ,

comeriflette il medefimo Santo Dortore: Improbit, & repro

bit, omnia cooperamtur in malum: & ipfa oratio eorum vertitur

in peccatum. Nell'inferno , altresi, quello, che fù aumento

di fceleraggine , farà incentivo di pena. Ela memoria de'

peccati, e la ricordanza dell'opere buone, le quali non feppe

ro continuare fino alla morte: la confideratione dellagiu

ftitia vendicatrice di Dio , che gli punifce , e Ia conofcenza

dell'infinita benignità , di cui pgtevano partecipare gli ef

fetti, fé à tempo fi foßero ravveduti. Omnia cooperamtur in

nmalum : I diletti, che goderono, gli affanni, che toIIeraro

no: lelufinghe dei piaceri , dalle quali fi lafciarono ingan

nare : 1'honeftà della virtù, da cui talvofta furorio allettati

à qualchelodevole operatione : la cognitione de* falli com

meffi, e del perdono ottenuto, di cui di nuovo fi renderono

indegni, coIricadere : dell'effere ftati ricomprati col prezzo

infinito del fàngue del Redentore : e di efferfi un'altra volta

venduti al demonio. Niente hanno dentro dife, che poffa

in qualche modo fcdmare il cordoglio : ficomeniente viè di

fuora, che poffa diminiuire il tormento. -

Oltre diciô; non ê picciolo travaglio d'un'huomo, che ,

fù dovitiofo, e fortunato un tempo ; l'effere per avverfità di

fortuna , ò pure per proprio difetto, ridotto à mendicare.

I)i qual'affanino, di quale angofcia , dobbiamo penfar, che

foffe all'Epulone, 1'effere neceffitato dalla fcte â mendicare

una gocciola di acqua per Ie manidi quef mendico » di cui

fchifòle piaghe, abbominò la prefenza : Ritengono i dan

aati tutte lé paffioni, tutti gli habiti vitiofi , che contraffero

mentrevivevano in quefto nondo: fiche in quefto fignifica

to ancora fi avvera jfdetto di Ezecchiello fopracitato: De

fcendent in infermam cam armis fuir. Armi vituperofe della ,

guerra, fa qualefecero contro del Creatore, furonole fcele

raggini,i peccati, e l'affettioni difordinate,conlequali nel

Ia militia di Lucifero fi affoldarono. Siche riticne ancor di

prefente1'Epulonel'antica aItierezza, niente diminuita, an

2i accrefciuta ne1Regno diSatanaffo, il qual'è Regno di fu

erbia, non meno, che dimiferia. Cosialtiero, efüperbo, fü

3frctro à mendicarc da Lazaro già mcndicante, con dupli.

Catà,
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cata pena, della fete, che gli tormentava Ia lingua , e della_>

fuperbia, che forfe niente meno loftratiava, col rapprefen

targli, comeà tal'ecceffo di mefchinitâ fi vedeffe condotto

un'huomo, un tempo tanto ricco, cd abbondante di ogni

diletto.

AMitte Lazarum, ut intingat extremum digitifui im aqua,&

refrigeret linguam meam. Queftafùla richiefta. Non fù driz

zata à Lazaro, perche dubitò, che non gli rendefTe la pari

glia della ftrana durezza ufata feco. O fù effetto di fuperbia

ancora quefto: il volere riconofcere la mercede dal Padre .

Abramo, non da Lazarovile, e mendico. Mà che refrigerio

poteva dare allalingua arfigcia di un dannato 1'eftremitâ di

undeto intinto nell'acqua; fe una fola ftilla gli farebbe pa

ruto quant'egli è grande tutto l'Oceano, in quell'incendio

immenfo , il quale nonpuò havere contrario alcuno , che ,

punto rintuzzi 1'ineftinguibile ardore ? Fü mefchino ne!

chiedere, com'era ftato nel dare (dice S.Picr Crifologo) non

hebbe ardiredi chiedere più d'una goccia , chi non fi degnò

di dare adunpowero,nè pure lebricie, le quali cadevano dal

1a fua tavola: Qujmicas megaverat,guttam petit. O pure, ve

deva eglimolte Bene, che niente di rinfirefcamento havreb

be pottito havere da così poco liquore. Fù moffo à fare una

taldimanda (comein altra occafione fù detto) da intelletto

ftravolto da paffione, da invidiofo livore, per cui bramò di

rimoverLazaroalmeno per qualche tempo dal feno di Abra

mo,e difarlo fcendere à fperimentare le fue penc: che è quell'

unico sfogamento, il quale può fperarel'invidia a* fuoiran

cori, mentreritmira l'altrui felicità. E rifleffione del Santo

pottore teftè citatosche col medefimo Epulone cosi favella:

eAd huc in Lazarum fic es crudelis? Lazarum,ais,mitte. Qu9?

•Ad infernum de gremio: de folio fublimi ad profumdiffîmùm

(}aor: ad tormentum, & ffridorem, de fan£ta quiete. Video ;

quod agit dives, mom eff movelli doloris ; fèd livóris antiqui: &

zelo magis incenditur, quàmgehemma. Più lo crociava il ve

dere lo ftato felice di Lazar6, che 1'ardore del fuoco, ed ii

travaglio della fete.Talche,frà gli altri tormenti de* dannati

vi è l'invidia, à cui cede loftratio di tuttele pene inventate

dallabarbara crudeltà de' tiranni: Imvidia Siculi mom jmveme

retirammi Majur tormemtum, Diffeil fatirico Venofino. L'in

vidiadel demonio,ufcitadall'inferno, introdufTe nel Mon

N n z. d9

-

Serm. 11,.
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Sapiemt. i.

jmCamf.4am«.

&ib.4.f. 7,

do lamorte, con tutta 1'univerfità diquei mali , che colpec

cato originale vi entrarono, fecondo il detto del Savio:

Invidia diaboli mors intravit im mundum. Ella parimente in

troduffe nell'inferno tormento si fiero, che ne fà parer pia

cevole, e degna dieffere defiderata la morte.

Amariffima fùla negativa di Abramo, col ricordo de* be

sui, de' quali fi era l'Epulone malamentefervito. Viaggiun

fe di più,che non vi poteva effere fiâ loro commercio âlcuno:

nè darfi frâ Puno, e l'altro luogo andata , e ritorno: Et in.

his ommibus imter mos , & vo* Cbaos magmum firmatum eff: ut

hi , qui volunt himc tramfire ad vos mom poffìmt : meque imde huc

tranfmeare. Non eragrande la diftanza del Seno di Abra- .

modall'inferno,feguardiamo alla quantità dello fpatio ma

teriale. E però grande , anzigrandiffima , ed infuperabile,

fe confideriamola lontananza formale, ò morale : cioè , l'ir

revocabile decreto diDio , che proibifce i1 paffaggio. Ol

tredi ciò fi può intendere di quell'abiffo, che fi fräpone tra*

Giufti, e peccatori , che è la voragine fterminata del pecca

to mortale , la quale hâ dell'immenfo: nè può fuperarfi, fe

non perla forza del merito infinito del Redentore: e potrà

giovarci folo nel corfo della vita prefènte ; fe vogliamo par

teciparne il frutto per mezzo di una cordiale penitenza. Al

che ci farà di ftimolo, e diajuto lo fcendere fpefTo à confide

rarlo con attenta meditatione: che è quel viaggio fiuttuofo,

il quale fà l'anima col penfiero,con cui può fpefto fcendere,e

falire da quella profonda prigione: e ritornare dafquel fuoco

penale , infiamimata di fanto ardore di carità. Quefto è il
camino, che fi fà fpcffoda* Giufti, con la guida , e con l'affi- '

ftenzadi Dio, conforme aldetto della fanta Madre diSamue

le: Deus deducit ad inferos, & reducit E fùfpiegatomoral

mente daS. Gregorio: 'Oeumad inferos ducere , e# peccato

rum corda atermórum cruciatuum, confideratione terrere. Re

ducere eff territas pamitemtium memtes ffe vitae indeficientis at

tollere. Tunc quippe peccare defimimus , càm futura torment4

armidamus . E faciliffima la via dell'inferno ( diceva Bio

ae Filofofo) perche vi fi fcende à chius'occhi: e l'intende

va in fcnfo molto materiale, conforme alla relatione de!

Laertio : 8iom dicebat facilem effè ad inferos viam : mam illuc
Aomime* abire claufi;ocalis:moriemtibter emim claudumtur oculi.

MegliQ farcmo noi ad intcrpctrarlo in fcnfo più •;; si
- C€IV*
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fcende fàcilmente all'inferno, perche vifi fcende alla cieca,

fènza confiderare il termine, dal quale la perfona fi parte , ed

il fine,à cui s'incamina. Onde riefce difficiliflimo, anzi im

poflibile il ritorno. Agevole diverrà per noi l'uno, e l'altro,

fe procureremo di calarvi con occhi aperti, à fpiareattenta

ménte, quanto ivi patifcono , quei miferi prigionicri. De

fcendant im infernum vivemtes. Fù giufta imprecatione di

Davide contro de' fuoi perfecutori. Defiderabile farà nel

fenfo, nel quale noi favelliamo, lo fcendere fpefJo laggiù vi

vi, e veggenti con perfpicace penfiero, Quando l'ardore ,

della concupifcenza ti molefta 5 corri fubito con la mcnte à

Pfal. 54,

rimirar quel fuoco, il quale tihà da tormentare in eterno, fe

non procuridi raffrenarla: /gmem illum gehemma his , quae te

numc exagitamtflammis libidimit, & cupiditatis, oppome. Così

ti configlia S. Agoftino. Se ti fei lafciato ingannare da*

fenfi; mi contento in quefto cafo, che chiami i fenfi medefi

mi à confulta,efpero, che ti daranno miglior configlio. Di

manda loro con Ifaia : Quis poterit habitare de vobis cum ,

igne devoramte? Qais habitabit ex vobis cum ardoribas fem

pitermis? Ti daranno indubitatamente la rifpofta con 1'hor

rore, che concepiranno nel fentire , che ivi niente fivede ,,

niente fi ode, che non fia difommo tormento. Ne faranno

brevemente informati da S. Bernardo : JVihil aliud ibi

audietur , mifi fletus , & planétur, & gemitus , & ulula

tus : mærores, atque /fridores demtium: mihilque ibi vide

bitar, mifi vermes, & larvales facies tortorum, atque te

terrima momffra demomioram. Hiwc dolor, inde pavor: ge

mitus, ffupor, & timor horrens, &c. In carme crmciabam

tur per ignem : in fpiritu per confcientiæ vermem. 1bi erit

dolor imtolerabilis , timor horribilis, fetor incomparabilis :

mors animæ, & corporis fime fpe vemi« , c* mifèricordi«

fic morientur, ut femper vivamt ; fc vivemt , at femper

moriantur. Quanto qui fi abborrifce da* fenfi , tutto ivi

fi ritrova 5 má con ecceßo incomparabilmcnte maggio

re. Siche, fe ti configli co' fenfi , non potranno giam

mai dimoftrarfi contenti del cambio: e di obbligarfi à tali

pene,per quel poco di piacere,che poffono haver di prefenre.

Scambievole fül'inganno,ed ingannati reftarono ancor'effi,

quandQ con lc loro lufinghc ti fccero travcdcre: farà pa

rumcn

Cap. 33;

- - -

In Medit. c. 3J
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rimente fcambievole il chiarimento, fe pienamente fàrafi«

no avvifati di quello , che ti fecero meritare con pro

prio detrimento : e fotto la loro fcorta po- '

trai liberarti dalla miferia, di cui ti rcn

derono degno, ed additarti la ftra.

da, per caminare felicemcnte_,

- verfo del Ciclo.

ËRE
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NEL VENERIDI

DOPOLASECONDADOMENICA:

AuFERETur A vobis RegNuM DEI , ET DABI•

TuR. GeNTI, FA c1FNTI FRucTus

Ejus. • %atth. 2 1.

§33 Os è mai tanto cieca la mente, nè taritd

?\ò>. §. buja 1'ignoranza de* peccatori, che non

£alij vi refti qualche barlume, per conofcere ,

l'indegnitâ, ed il demerito de' loro falli.

Procurano, è vero , di nafconderli com ,

quelletenebre , le quali fpande la nera ,

- - paffione dell'amor propriô, ô difcufarìe

con quei frivoli argomenti , che fuole inventare la fciocca

Dialettica della fùperbia ; mentre non fànno ridurfi à con

danmarli. Però fèmpre vi rimane il retto giudicio della co

fcienza, il quale non può efTer corrotto da intereffe: e nelfo

ro interno del cuore, fecondo il merito dell'attione, con oc

culto decreto pronuncia la fentenza. Si vede più chiara

mente, quandoaccade, che habbiano à giudicare negli al

tri, queimedefimi fatti, i quali in fe fteffi non fepperoripro

vare:mentre conofcono cô più giufto dettame gli altrui de

litti.Onde poi,cövinti dalla forza delIa ragione,fono coftret

ti à rivoltare contro di fe il dato parerc. Nc habbiamo in
- - - - --- - tcr- *
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termini ilcafo nell'hodierno Evangelio, nel quale cava i!

Redentore da bocca a* Giudei la confeffione délle propria ,

ingratitudine, e della pena , che meritarono con la Parabo

la di una Vigna,allogata à Coltivatori, övogliam dirc, Fit

tajuoli; i quali in vece di rendere al Padrone la dovuta mer

cede, malmenarono, cd ucciferoi famigli mandati à diman

dare i frutti: ed alla fine diedero empiamente la morte al fi

glio, che fùl'ultimo meffo ; à cui pensô, che haveffero havu

Eo qualcheriguardo. Sonointerrogati i Farifæi à dar giu

dicio,qual governofar debba il Padrone digéte così villana,

edingfata?Saggiaméte rifp9£ro,che niëte havrebbe trafgrc

ditoilimiti deI dovere,fe gli haveffe tutti mandati in eííer

minio, e data la vigna à fitto à gente più grata, da cui po

trebbe afpettarfi corrifpondenza maggiore. Non intcfero,

che di loro allegoricamente fi favellava , e della pena meri

tata, per haveremalamente cuftodita la Vigna di Dio: cioè,

1a Sinagoga , deftinata à mantencre in terra il culto della.

vera Religione 5 fiche non folo ricufarono di rendere à fuo

tempoil debito frutto, mà ftrapazzarono empiamente i Pro

feti, mandati perefattori : havevano finalmente à compire

1'ecceffo di una fomma impietà nell'uccifione del proprio

Figlio: perloche, erano per meritare la loro eftrema rovina ,

con la privatione dell'honore, che prima hebbero di effere

ftati eletti per cuftodi del Regno di Dio : cioè, della notitia

dellâ fua Fcde : •Auferetur à vobis Regnum Dei, & dabitur

gent,ifaciemti fruéìus ejus. Quefta, infatti, fùla fentenza , la

quale di propria bocca, fenza avvederfene, contro di fe pro

nunciarono. Se ne vide non molto dopo l'effetto 5 mentre

riprovati i Giudei, e ridotti ad eftreme calamità, fù trapian

tata la Chiefa nel Gentilefimo. E gran vantaggio 5 e gran

ventura fi ftima, 1'effere ammaeftrato à cautelare la fua vita,

dalle fciagure altrui. Tale è l'ammaeftramento, il quale ci

vicne in täglio di proporre quefta mattina: che dalle mife

rie degli Hebrei vogliamo imparare à temere i giufti giu

dicii di Dio: edè portarciin maniera,chela beneficenza ufa

ta, in dare à noila Vigna tolta agli Hebrei,non debba riufci

re di,maggior noftra dannatione: e con demerito tanto pcg

giore, quanto più grande è la dignitâ, cd i favori conccduti.

alla novella Chicfâ, di quclli, chc ottcnncro anticamcnte

gl'Ifracliti.

- Sotto
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sotto nomediVigna, viene fignificata ad ogni paffo nelle

Scritturela Sinagoga,overo il Popolo d'Ifraele:e ciò,per di

moflrare,frà gli altri motivi, 1'induftria, e la particolare pre

mura,có cui procurò fempre il Signore digoveraarla: Pinea

Domini exercituum domus Ifrael eif. Vigna piantata da Dio,

come da provido Padre difamiglia , con fingolare econo

mia in una fola vite:cioè , nel Patriarca Abramo, in mezzo,

della terra gentile della Caldea : e poi trapiantata nella ter

ra di Canaan , propaginata feliccmente ne'fuoi heredi, ne*

quali fi multiplicò infieme la generatione , e la fede. Indi

frasferita convarie vicende di pellegrinaggio, dicatrività, ò

diguerre, in diverfi paefi; fù di nuovo ripiantata in Palefti

na, e ftabilita in Gerufalemme , come in pofto più nobile,

e più fublime: dovecon providenza fpeciale fù coltivata, e

cuftodita: circondata di fiepe , munita di fortiffima torre ,

proveduta ditorchio: il che viene variamente interpretato

da* facri Spofitori. La diedeà fitto , quando ne commife la

cura à Sacerdoti, à Dottori , eadaltri Miniftri della Repu

blica, accioche la coltivaffero,egli rendeffero il frutto:ò pu

re à tutto il Popolo Eletto, in cui ciafcheduno haveva à far

le parti di coltivatore,e di vite: effendo viti animate, le qua

li fornite di lume, e di ragionc,e difede, dovevano attende

re alla coltura di fe medefime. Mancarono gli Agricoltori

nellarifpofta de* frutti: cioè à dire, nelle operedi pietà, edi

religione, alle quali eran tenuti. Anzi barbaramente fipor

tarono coi rifcotitori: quali eranoi Profeti mandati da tem

po in tempo ; e crudelmentefurono da loro villaneggiati, e

morti. Nel Figliuolo, mandato alla fine, con penfíero, che

farebbe ftato più rifpettato ; habbiamo 1'altiffimo Miftero

dell'Incarnatione dé1 Figliuolodi Dio , inviato à drittura

nella Giudea, per efiggere in perfonala mercede, che have

vano ad altri Miniftridi minor conto, perverfàmente ne

gata. E controdi quefto ancora fi abbottinarono : lo difcac

ciarono fuori dellâ Vigna, cioè fuori della Città : e giuntial

colmo d'iognimalvagitâ, glidiedero con mille ignominie ,

con mi\Ie tormenti la morte. Si che penfarono ,. havendo

uccifol*herede,direftare affolutamente padroni,e di potere,

à fuo capriccio, cavare emolumento di temporale guadagno

da quel fàcro terreno, del qualedovevano dare à Dio Pinte

re(Γέdi oßequio rcligiofo, edifpirituale profitto. Cùm ergo
- O o •/0•
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venerit T)omimus Vìmee, quid faciet 4gricolis illis ? Qua1 ri

merito haveranno di tali attioni, Agricoltori cosi perverfi ?

AMalos male perdet, & vineamfuam locabit aliis Agricolis, qui

reddamt ei fruítum temporibus fuis. Quefta fù la fentenza .

da effi pronunciata , che fù infieme certiffima Profetia de*

loro danni , come diffe più chiaramente il Redentore nello

fvelare l'Enimma : Auferetur a vobis Regnum Dei, & dabi

turgenti, faciemtifruëtus ejus. -

Si vede in fattila predittione dell'oracolo ad empita. Lo

vedono pure, e lo toccano con mani i miferi Hebrei, ancor

che ciechi fiano per altro, in conofcere la propria conditio

ne. Non più coltivatori della Vigna di Dio, mà di un de

ferto, donáe altro non raccorgonótutto giorno , che amari

frutti, e fpine pungenti dimiferie , e di ftrapazzi , Dove an

dòl'antico honore di natione un tempo si favorita dal Cic

lo ? Dovehora è la Vigna piantata dal Creatore con tanta ,

benevolenza : dove è la fiepe, dove fono le viti,doveil tor

chio, dove la torre ? Spiantata fù la fiepe , difperfe fono le

viti, abbattuta la torre. Siepe impenetrabile fù già la par

ticolare affiftenza,con la quale erano prima cuftoditi da Dio,

accioche dalle beftic infernali non fóffero danneggiati, fe

condo il detto di Ambrofio: Sepe circumdedit : hoc eff divim«

cu$todia mumitiome vallavit: me facileffiritalium pateret imcar

fibus beftiarum. Ne fonorimafti già privi. Si vedono efpofti

pcr ogni parte à i caftighi del Cielo, agl* improperii , agli

ftrapazzi delle contumelie dcgli huomini,all'infidie dell'in

ferno. Pe- torchio, fe vogliamo feguire l'interpetratione di

Gianfenio, s'intende la fegge, laqualc à guifa di torchio ,

doveva premerc deglihuomini l*ubbidienza , efeparare 1'at

tioni lccite,e pure, äalle illecite,ed immonde. Qualveftigio

riticne della primiera offervanza ? Altro non vi refta , che •

Pombra, à la corteccia di una fuperftitione inutile , e vana, •

da cui niente fi cava di purgato liquore di cpere fante. Tor
' re mifteriofa, al parere deli*Imperfetto, fùla fiducia, che ha•

vevano nella medefima legge , òl'altezza della Profetia- ,

donde i Sacerdoti, prevêáévano di lontano la wtnuta dei

Salvatore. Già la mirano caduta à terra , e ritengºno folo

nella lorofantaftica apprenfione,quella torrefondârainaria,

mentrc del falfo Meffia trafognando, afpettano lu venuta •

O fe vogliamo intenderlo con altri in più eniti,figni

fn v...' Matth

Cá
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ficato, e più conforme alla loro intelligenza materiale ; nel

la fiepe fön figurate le mura, dalle quali era circondata la ,

Città di Gierufalemme: per torchio l'altare degli holocaufti:

per torreil Tempio. Iltutto fi vede, per giuftiffimo fdegno

ái Dio, rovinato, e diftrutto. Di Gierufalemmc fi moflra ap

pena ilfito. Non vi è chi poffa additare : Qui fù 1'Altarc.

ibel Tempio:fiftenta à fcorgere ifondamenti , ad invcftiga

re dell'antica architettura qualche fegnale. Mifera Gie

rufalemme, Teatro già di maraviglie : ed hora fpetta

colo dimiferie: fpopolata, e deferta : fqualida, e deforme,

Altro in te non fi ammira, che uno fcheletro folo di quella ,

qual'eriun tempo: dimoftri nell'ampiezza del circuitó quel

ia, chefofti : racconti con le rovine quelch'ora fei. Non £

può udire, fenza lagrime di compaßione, il lamcnto, con.

cui fi piange ne* Treni di Geremia qucli'altra diftruttione

della medefima Città fatta da* Caldei fotto del Rè Sedecia :

la qualenon è da paragonarfi , con quell'ultimo eccidio , da

cui reftò affatto fepolta , come di prefente fi wede. Hora sì,

che non folo può dire chiunque la mira: Quomodo fedet fo Thren. r.

ia Civitas plema populo : ftita eff quafi vidua,domima gemtium: .

Primceps Provinciarum fa£ta eff fùb tributo ; con tutto que!-

lo, che appreffo fi deplora, di calamitâ,e difcépio: nâ vi può

aggiungere molto più , che appena fi crederebbe , fe infatti

non appariffe : Quomodo fedet fola Civitas plema populo, &c.

Chi per l'addietro conobbc,ò per veduta,ò per fama,la cele

brata Gerofolima , giojcllo dell'Afia , pupilla dcll'Oriente,

ricetto di Patriarchi, patria d'Heroi , Metropoli di pietà ,

Academia di celeße dottrina, tcrreno Paradifo: forte per l'e-

minenza del fito, inefpugnabile per lo ricinto dclle mura , ,

maeftofa per la corona délle torri , per la magnificenza degli

edificii: innumcrabile perla frequenza de' Cittadini , fertile

per 1'abbondanza de* campi, dovitiofa per lo traffico dclle ,

piazze, venerabile per la fantità del Tempio, perl'offervan

za de* Sacerdoti , per l'obblatione de* Sacrificii : riverita ,

da* Giudei, ammirata da* gentili , odiata , e temuta da' fuoi^3,

nemici: chi tale, io diffi, la riconobbe ne'tempi andati,ven

ga hora à rimirarla rovinata, e diftrutta:folitaria,e vedovata,

invilita, ed abbietta; habitata folo dalla triftezza,e dall'hor

rore. Spirano malinconia fpopolate le vie, difgombrate le

piazze, diroccate lemura,abbattutele torri, disfatto il Tem

- O o z pio,
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pio, fpiantati gli Altari , profanato il Santuario. Siche ;

non altro vi è da vedere , che un cadavero deforme, ό pu•

re un'offame fpolpato di quella Città fpeciofà , la qualè fà

prima:nè altro chiede dagli fpettatori,che mercede di cópaf

fione, e cortefia di pianto. Fofte già informati dall'hiftórie,

dello fcempio , col quale fù da* Romani terminata la fua.

ÉÉ; fame,da cui furonoridotti ad abboccare i ci

i più ßomachevoli, e più fchifofi: coßrette le madri,con

' tro al corfo della natura, à divorare i proprii figli. Legge

fte la ftrage horrenda, che un milione, e cento miliâÄe

gli habitatori, ò mandò à filo di fpada,ò eflinfe con più len

ta fierezza, e forza di cordoglio, ò diftentati digiuni; Siche

mirandoripienedicarogne , e di putrido fangue le foffe ; gli

fteffi nemici s'inorridirono. E per tenerci nella fimilitudi

ne della prefente parabola; Vigna ingrata , ed infedele, per

`haver negato al Padrone il debito frutto, anzi renduto in,

vece di vino, toffico , e fiele; tutta fi vide cambiata in tor

chio di fciagure, per premereà guifa di grappoli, trà mille_,

anguftie,i proprii Cittadini;e per cavarne , infieme colfan

gue, difperatamentela vita. E priva già dell'ufo degli Al

tari, deftinati perl'addietro all'obblarione de'Sacrificii; tut

ta divenne altare , in cui fi fece giafto macello di vittime

efecrande, e maledette, confecrate al furore della giuftitia ,

vcndicatrice di Dio. Fù torre il Tempio, e torre di rifugio ()

e di fortezza. Munitiffima Rocca,la quale haveva per guar

nigione tutta la militia del Cielo ; anzi 1'annipotenza iftef

fà di Dio, che l'era in luogo di Caftello, di prefidio, di ar

meria, fornita di ogni forte di armadura , per potere ributta

re di qualunque nemico gli affalti. Cadde miferamente à

terra, e con la fua caduta opprefte tutto lo fplendore , la,

gloria, e la libertà d'Ifraele: ridotto à tal £gno di fciagura ,

che quelle fàcre mura, dentro alke quali havevano fempre ,

fperato ficurezza,e difefa, divennero per koro,lwogo di eßer

minio, e di fpietata carneficina. Tale fù pcr quei mefchini,

che efTendo occupataka Città dall'eßercito de* Romani , fi

fecero fortinel Portico, i} quale folo era rima[to da tutta la.

machina diroccata : fperando, alkeirati dalla perfuafione di

fofeph. d. geli, un fallo Profeta, che ivi farebbero ßati liberi, e falvi ; mâ

Iwdaico /. 7. nuanto foffero vane le loro fperanze , lo conobberoalla luce

dcllc fiamme acceßwi da' ncmici: dovc al numcro di fci

- milia,
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imilia, che tanti vi erano rifuggiti,inafpettatamente periro

no inceneriti. Sperimentarono, in fatti , la verità delli'av

vifofatto già per bocca diGeremia : Nolite confidere in ver

bis mendacii dicentes: Templum Domini , Templum 'Domini,

Templum Domini eff. Lo fperare di effere cuftoditi dalTem

pio, empiamente da loro difonorato con ogni forte d*irre

verenza, e profanato con facrilegii; era una manifcfta bu

gia. Si che,ne meritarono per fupplicio di rimanervi bru

ciati in vece di quegli holocaufti, dicui non havevano mai

più à vederela luce.

Qual fü poila forte degli altri avanzati da eccidio si la

grimevole? ftarei per dire, che migliore fù la ventura di co

loro,che rimafero Ieppelliti nclle ceneri della Patria. Più no

bilmente trattati furono quelli, che furono condotti incate

nati in Roma avanti al carro dcl Trionfante. Vi potè effe

re fciagura maggiore di quefta,che haveffero ad accrefcere la

gloria de'fuoi nemici,con la tolenne moftra delle proprie di

favventure ? Si. In fatri fi ritrovò : ed appena fi potrebbe ,

credere, che à tal'ecceffo di fdegno perveniffe la generofità

de Romani; fe non fe n'haveffe dall*hiftorie certa la fede. Sa

tollo già della paffata ftrage , ò pure inoriidito dallofpar

gimento di tanto fángue; due milia, e cinquecento ne ven

de l'Imperadore vittoriofo in varie Città, ad ufo di eflere_,

Cap. 7.

efpofti'alle beftie nei Teatri, ò di combattere frà diloroà Iofepb. Ibid.

foggia di gladiatori ; accioche da niuna parte poteffero

fperare compaflione, ò foccorfo; mentre havevano ancora à

morire per mano di compatrioti, e d'amici. Da ftratio più

lento, per morire più lungamente , fi può dire , che fo£ *o
macerati quegli altri , che furono cfiliati con divieto irre

jÉâ; non mai più ritornare nel patrio paefe. Ed ef

fetto di mcritato caftigo, più tofto,che di tirannica oppref

* fione, deveftimarfi l*Edirto di Adriano,che non permetteva

loro di rimirare,nè pare di lótano la Città di Gerufalemme ,

così atterrata, e diftrutta, com*ehla era. Di più , come tefti

fica S.Girolamo,che fi offervava anche à fuoi tépi;per potere

nel giorno anniverfario del fatale diftruggimento , fàlire à

vederla dalla cima del Monte Oliveto, lo compravano à ca

ro prezzo, con la determinatione di certa mifura di tempo :

e fe volevano prolongarlo, havevano ad accrefcere il tribu

to.Equale infelicitâ maggiore di qucfta può iius*;*
'e£

cap. ZQ.

Eufeb. lib. 4•
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Peffercoftretti à comprar quelle lagrime , le quali permett e

alle perfone addolorate, ed afflitte, la tirannia del dolore , ,

perisfogamento del fuo cordoglio : e folo allora fi prohibi

va, quando perla violenza delia doglia manca la vena ? Il

comprare l'allegrezza , ed il rifo , è comune calamità de'

mortali, ingannati dal fenfo; mâ comprare il rammarico,ed

il pianto , fù infortunio particolare de' miferi Hebrci, im

meritevoli di vivere à tal fegno , che di ogni affetto di vita .

erano ftimati indegni , anche di piangere , e di dolerfi. Fù

barbara ftranezza di avaritia , 1'aprire a' fugitivi le vifcere,

per trarne fuora quell'oro , che havevano ingojato per con

fervarlo nelleteforerie deila vita. Barbarie altrettanto, fé ,

non più ftrana,direi, che foffe , il volere efiggere pagamcnto

dal loro medefimo pianto; fe non fo[fe dalSignorépermef.

fo per efemplare caftigo delia loro perfida pertinaciâ: che.

morti, ò vivi , cheΕ; ferviffero a' nemiici di miniera, ò

«di banco di fruttuofo guadagno. Non fapefte , ò mefchini,

comprar con lagrime di pentimento il perdono de' voflri

falli, e la felicità promeffa dal Redentore5 vi fi deve giufta

mente per pena, che fiate coftretti à comprare quell'afiiittio

ne, e quel pianto , che fenza frutto fpargete. Potrefte , mcr

catanti più faggi, venderloà Dio, il quale ne pagarebbe con

ricompenfà di fempiterno godimento, ogni ftiila 5 mentre

gallayoftra perfidia acciecati, lo comprate da coloro, i qua

1i godono di vedervi piangenti, perche bramano di mirarvi

fèmpre infelici. Finalmente , è pena corrifpondente al de

litto, che comprinoà caro prezzo le proprie lagrime , quei,

che comprarono con pochi denari il fangue del Figliuolo

di Dio. Cosirifletteil fanto Dottore fopracitato: vt rui- .

mam fuae Civitatis flere liceat, Judæi pretio redimunt. Ut qui

quondam emerumtfànguimem Chriffi, emamt lacrymas fuas : ac

me fletus quidem eis gratuitur fit . Oltre di ciò , nella cima .

del Monte Oliveto vanno à celebrare fcioccamente della ,

rovinata Patria i Funeraii : in quelmede£moluogo , donde

prefè il Salvatore,glorificato, il fuo camino , per ritornare al

Paradifo: e dove con gli occhi afperfi da pianto più fàlute

vole, potrebbero rimirare il Cielo, e falutar di lontano col

defiderio, quell'altra fovrana Gerufàlemme, di cui cifurono

aperte dal Crocififfo liberatore le porte. Táto fono ciechi in

conofcere le fue fciagure: tanto oftinati , ncl non curarfi di

effer

|



xiL PENERDI DOPO LA II. TOMENICA. ag;

efférne liberati, con chiedere à Dio la vera luce , che gli fac

cia ravvedere del proprio inganno.

Fü trafmefTa inficme col fangue la pertinacia ancora ne'

pofteri:infauftifucceflori nel poffeflo delle paterne difavven

ture : e ficome hereditarono, quafi vincolato fideicommifío,

l'oftinata durezza de'loro proggenitori;cosi ne traggono per

leggittima fucceffione,nó altro, che retaggio di mileria,e pa

trimonio di affanni. Non vi è chi non vegga,quanto abiet

ta, quanto mefchina fiala loro conditione. Niente più ri

tengono dell'antica dignità, chcla fuperbia , cagionata dal

falfo nome di Popolo Eletto , il quale, fà, che fcntano con ,

maggior rammarico,la viltà dello ftato , in cui fi ritrovano

di prcfente, diffipati, e difperfi per tutto ilMondo. In ogni

luogo portano feco il giogo di vituperofa foggettionè ,.

Onde,al parere diS. Bernardo , non vi è fervitù peggiore di ~_

quefta; mentre riconofcono per un'Ergaftolo intero ilMon- . -

do tutto; ed in ogni luogoritrovano ifuoi Padroni. Nulla tib. $. ad Es

invenitur turpior fervitus graviorque,quam fervitus Jud«orä,&*****3-

quam quocumque jerimt po/f fe trahumt : & mihique Domimor of

femdmmt fwo*. E conforme al detto dcl Naziangeno: ©na • o,„,.,,.

illis calamitatis columma,tetas terraram orbis eff. Tutta quan

to è grande la terra è pcr loro, colonna d'infamia , la quale

addita,che eftinta è già appreßo diloro la Fede: cherimafe,

col tramontar della fede, ofcurato Pantico fplendore : tefti

fica altres}, chc niente patifcono di horrendo,e diatroce,che

non habbiano per la propria perfidia meritato : e conforme

al Commento di Elia Cretenfe , Totus terrarwm orbir, per

qwem Jud«i differfi fwmt, & cultas ipforum extimátus , & Hje

*rofòlim« folum, quod vix jam agnofcitur; inßar colmmmæ præ

dicamt, qaacamque ipfis horremda acciderwmt. Quella Circon

cifione, che fù anticamente carattere di honore , e contra

fegno di fede, il quale da gentili Idolatri gli divifava; hora

è marchio di vituperio: e lo fentono per ignominia,molto

maggiore di quella, la quale folevano effi dire a'nemici,

mentre per difpregioli chiamavano Incirconcifi.

E pure non fi accorgono de* loro danni, e del fallo , per

cui fonoriprovati dal Creatore. Dopola morte data à Cri

£o, incominciarono à patire tanti difaftri. Più volte furo

no puniti per l'addietro per peccato d*Idolatria , ò per altre
fcelcraggini foggettati da'fuoi nemici;e flagellati con altri

ACCI•
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acerbi caftighi. Mà non fù si lunga la fchiavitudine … ;

nè così afpro, e continuatoil flagello. Mentre ricorreyano

allora à Dio con vero pentimento de' falli commefti , e fi di

moftravano emendati; ne ottenevano il perdono. Lo fpcri

mentavano un'altra volta, qual'era (tato prima, pietofo Pa

dre, e partialiffimo protettore. Sono corfi già tanti fecoli,

che lo fperimentano adirato: piangono fenza frutto;pre

gano indarno,fenza mercede: fempréfi aggravail giogo y fi

raddoppiano le catene,crefcono Pignominie, diviénela fer

vitù più dura. Dovrebbero hormai conofçere la cagionc, per

cui fono cosi abbominati dalla terra , abbandonati dal Cie

10: cioè, l'approvare come fanta, e religiofà, l'attione di co

Ioro, che uccifero il Redcntore venutó per liberarii ; à tem

po, che dovrebbero deteftarla, comeil colmo de* Sacrilegii,

l'ultimo termine, à cui può giungere l'impietà; quale fù,

dar morte ad un Dio, onde fon condennati ad effere perpe

tuamente mefchini, craminghi. Non viè per loro più Tem

pio, nèTabernacolo, nè Altare , nè Sacerdotio : caftigo già

predetto dal Profeta Gioe!e: Periit Sacerdotium , & libatio

de domo T)omimi : E già fi vedechiaramente adempito, fe

condo l'offervatione di S. Agofiino: Ecce dies , qui præmun

tiati funt,jam venerunt: mullus Sacerdos fecumdam ordinem

-4arom, &c. Quis muncfideli oculo illa imtuem*, mom videat ef

fe impleta: Quandoquidem nullum tabernaculwm, mullum al

tare, mullum Sacrificium, & ideò nec ullus Sacerdor remanfit

Hebræis? Che habbia voluto Iddio confervarne per tanto

tempo la ftirpe, e permettere, che per tante Provincie, pcr

táti Regni fi moltiplicaffero; fù per accreditare maggiormé

te la verità deli*Evangclio , e per palefare la Divinità del

Salvatore; con dare à Wedere in quale ftato fi ritrovino colo

ro, che per Mefia negarono di riconofcerlo , e di adorarlo

per Dio. Leloro fciagure fono vive dimoftrationi dell'E-

vangelica verità , e della certezza della noftra Redentione.

come rifletteS. Bernardo: Propter hoc difperfi fumt im omnes

regiome*:ut,dumjuffa* tätifacinoris pœnas luumt, teffe* ffmt mo

fra Redemptionis. ll che , fù profeticamente defiderato dal

SantoRè David, mentre pregava, che ifuoi nemici non fof

fero affatt9 eftinti ; acciochc non fi perdeffe di quel, ch' effi

fecero, e di quello, che haveva egli patito, la rimiembranza ;

mà folo diffipati, e deprefli. Veoccidas eos, mequamdo obli

vifcan
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vißantur Populi mei. Differge illos in virtute tua : & depome

corproteítor meus Domine.

Talche non fi può più dubitare dell'adempimento della

minaccia di Crifto: e^fuferetur à vobis Regnum Dei , & da

bitur genti facienti fru£tus ejus. Non è più tra' Giudei il Re

gno di Dio, che confifte ncl culto della vera Religione. E

Erasferita tra* Gentili la Vigna, dicui negligenti , ed ingra

ti coltivatori furono i, Giudei , fecondo il detto di S. Bcr

nardo: Nom periit vinea,fed migravit. Eriufci felicemcnte il

difegno : fi propagginò più largamente , con rendita di

frutto più copiofo, Stava prima riftretta nci confini della

Giudea. Hebbe per termini oppofti il Mare Mediterraneo;

cdil fiumc Eufrate, che parve al Reale Salmifta, fpatiofa lar

gura : Extemdit palmites fuos afque ad Mare, C* ufque adflu

mem propagines ejus. Si ftefe , dopo per tutto il giro della.

terra . Hà per fiepi , ò pcr confini le Zone, che fegna ilSole

con i fuoi raggi: allora più feconda, più abondante di uve,

quando cercarono i fuoi nemici di eftirparla . Fù opera di

agricoltura la ftrage , che di lei fecero i Tiranni : poiche i

Martiri barbaramente uccifi, col proprio fangue, maggior
mente la fecondarono: ed invece di un tralcio recifo , indlti

ne germogliavano. Ondc contra tutte le oppofitioni degli

huomini , e dell'inferno, fi vide dilatata da Mare à Mare :

da Polo à Polo : come del dominio di Crifto era ftato mifti

camente predetto dal Rê Profeta: Domimabitur à mari ufque

ad mare:& a flumine ufque ad terminos orbis terrarum. Nè fù

contento di fare in quefta nuova Vigna 1'officio di Padrone;

egli voll'eflere, altresi di leila fiepe , la torre, il principale ,

£ÉÉÉ; la prima vite, il primo grafpo : il quale foffri di

efTer premutonel torchio della Croce, per darci tutto per

nutrimento, e per bevanda il proprio fangue: e con maravi

gliofa inventione di amore, rinova ogni giorno fopra di

mille, e mille Altari, quella vendemmia, che fi fece una vol

ta fopra il Calvario: facendo da fe medefimo , permera vio

lenza di amore, in modoamabile, e gratiofo, quello , che ivi

fece con horrida moftrala barbarie dc' manigoldi. Fate ho

ra il paragone delle mercedi concedute anticamente alla_,

Sinagoga, coi favori fatti alla Chiefa 5 evedete quanto più

ragionevolmente può darfi quel vanto, che gl'Ifraeliti fi at

tribuirono: Nom eff alia matio tam grandis , quæ habeat 'Peos

P p. ap
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appropinquantes fibi; ficut adeß Deus mofter, &c. Non pre

tefero mai con tuttii fognidellelor favole iGentili , di ha

vere cosi propitii i loro Numi: nè fperimentò il Popolo d'If.

raele, si favorevoleil fuo Dio, com'egli fi porta con effo noi:

Popolo ultimamente eletto cö abbondanza maggiore di gra•

tie, con dimoftrationi più ftupende di meraviglie. Onde .

con ragione ci vien detto da Pietro Apoftolo : Vos autem

gemus eleëtum, regale Sacerdotium, gem* faméta, Populus acqui

fitionis: ut virtutes ammumcietis ejur, qui de temebris vos voca

vit im admirabile lumem fuum , &c. Gemus eleétum, con pre

rogative maggiori di nobiltà , con dimoftrationi più efpref

five di benevolenza : Regale Sacerdotium : del quale fù fo

la ombra, e figura il Sacerdotio , di cui tanto fi pregiava la ,

-Sinagoga. Fù quella chiamata da Moisè : Regmum Sacer

dotale : ò come fi legge dal tefto Hebreo: Regmum Sacerdo

tum : perche ivi il Regno, haveva preminenza fopra del

Sacerdotio: edi Sacerdoti non comandavano a* Regi. Nella

noftra Chiefa ii Sacerdotio è più eminente del Regno: à piè

de* Sacerdoti, coIcapo incoronato s'inchinano i Monarchi:

e niente difcendono dal fuo grado , niente perdono della ,

propria dignitâ: anzi acquiftano le loro coróne nuovi fplen

dori: ed allorale porpore fi ftimano più pretiofe, quando a*

Pontefici, Luogotenenti di Crifto, fervóno di tappeti. Re

gale Sacerdotium, che fece di tutto quanto il Mondo, un Re

gno folo: dove folo Crifto fi riconofce perprimo Signore in

dependente, e fovramo. Regale Sacerdotium , perche hâ de

bellata Ia potenza di Satanalfo, che iI nome, e fa poteftà di

Principe del Mondo ufurpata fi haveva. Regale Sacerdo

tium; perche genera ne* Fedeli fpiriti regii, e fignorili 5 infe

gnando loro la vera maniera di regnare, con eftirpare ne°lo

ro cuorila tirannia del peccato;e con foggettarfi alla Icggit

tima fignoria del Creatore. Regale Sacerdotium : perche ,

offerifcc per hoftia falutare il Rc fupremo de' Regi, eIo dà

per cibo, e per bevanda , à chiunque vorrà degnamente par

teciparne. CJnde in virtù del cibo, con cui fi nutrifcono, in

corporati con l'aurore ifteffo della fantità, divengono gen

te immaculata, e fanta : Gem* faméfa , 'Populus acquifitionis :

Popolo conquiftato con quella penofà battaglia, con la qua

le il Redentore combattè sù le cime del Calvario con- tutto

l'inferno, cIo dcbcllò conla morte.

Tal'è
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Tal'è il vanto , il quale civien dato dal primo Vicario del

Salvatore, da Pietro Apoftolo: * e di cui poffiamo noigiufta

mente gloriarci fopra gli Hebrei. Quindi fiamo ancöra av

vifati, che molto maggiore è la corrifpondenza,la quale da

noi fi afperta:è più mcritevole di caftigola fellonia di colo

loro, che vorranno imitare1a malvagità de' Giudei. Have

rete, come io credo, fatto rifleffione , in udire il tefto ri

ferito, al motivo, che moffe il Signore ad honorarcicon tan

to vantaggio. ©t virtutes ammumcictis ejus , qui vos vocavit

de temebris im admirabile lumemfuum , Lo fece, accioche pof

fiamo in tutto 1'univerfo, edin faccia à tutte le genti , an

nunciare la grandezza, e le virtù di colui, che ci feparò dal

le tenebre de' Gentili, e dalla cecità degli Hebrei,con trasfe

rirci alla chiariffima 1uce della vera dottrina. Annunciare

la dobbiamo (come fpiega il Cornelio) non folo con le pa

role di una coftante confeffione, apparecchiati à teftificarlo

col fangue; mà ancora con le operationi virtuofe, alle qua

li egli è prontoà concorrere con l'efficacia della fua gratia.

fe quefte vi mancano; chi altro non havrà , che la pfofeflio

ne efterna dellalingua; niente fàrà diffimile agli Hcbreinell'

anima, e ne* fatti; quantunque differifca nel füono della fa

vella: altro contracambio non darà al Padrone della Vigna,

che la meraverdura delle frondi: ò pure farà vite, renditrice

di uve avvelenate, ed amare, come fi lagna Iddio pcr mezzo

di Moisè: vva eorum uva fellis , & vememum afpidum imfä

mabile. Dico di più , avanzerebbe di molto la Giudaica in

gratitudine, tanto da noi condannata, ed abborrita: perche

alla fine, fe quegli machinarono , ò diedero la morte al Fi

gliuolo di Dio, îo fecero nelle tenebre di una profonda igno

ranza. Non tutti conobbero qua1'egli foffe : penfarono di

perfeguitare un*huomo facinorofo , e ribaldo. Se 1'haveffe

rd conofciuto, non havrebbero meffe le mani ad una fcele

ragine cosi enorme. Si conofce firà noi già Crifto per Dio ,

fi confeffa la fua Divinitâ, fi adora la fua potenza ; e nondi

neno liberamente fioffende, efi difonora: fi calpeftano le ,

fue1eggi, con tanto ftrapazzo , che vale per una nuova cro

cififfione: e fi crocifigge, non già al bujo , mà di mezzo

giorno, in faccia al Sole : conla menteilluminata da chia

rezza difede, onde dovrebbe concepirfi ardore dicarità , e fi

cava più tofto gelo di odio, per uccidere in quel mgdo ,

- P p 2 che
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che fi può , quel pietofiffimo liberatore: Qajde temebri, mo*

vocavit in admirabile lumem fuam. Che diremo,che talvol

ta ancora fi fà nei lucghi facri , con publiche irreverenze , ?

Fuor della Vigna condu(lero quei Vignajuoli felloni,defcrit

ti nclla Parabola, il Figliuolo del Padrone , quando vollero

dargli la morte : Apprehenfum ejecerumt extra vineam,& oc

ciderumt. Ilche, conforme alfentimento di S.Girolamo,cor

tifponde alla determinatione de* Giudei, di menar Crifto

fuöra di Gerufalemme, per crocifiggerlo nel Calvario. Non

fi hâ tale riguardo da coloro , che pubblicamente lo fanno

dentro le Chiefe, nelle fefte più folenni, incontro agli Alta

ri. Là dove il medefimo Signore, rinuova per ecceßo di

amore, quelSacrificio falutare, che offeri fopra la Croce, ri

nuovano effi gl'improperii, le contumelie , e quanto fi può

la ftrage iftefla, la quale fofferi da* Giudei. Onde l'iniqui

tà de' Criftiani prevaricatori, hâ qualche carattere peggio

re di quello, che univerfalmente fibiafima da*Criftianiilte£•

fi nell*Hebraifmo.
-

Non vi è chi fenta fenza lagrime, dißillate da tene

rezza di compaffione, edinfieme dafervore di fdegno , il la

mento,con cui fi lagna Iddio per mezzo del Profeta Meichea,

dell'ingratitudine del fuo Popolo: ed à guifa di perfona di

privata conditione, fi offeri£ce à fentire le querele, fe per av

ventura pretendono di effere ßati in qualche cofa da lui o£

fefi. Popule meus, quid fesi tibi ? aut quid mole$tas fui ?

refpomde mihi. Rifpondi, ò Popolo mio 5 mà Popolo ingra

to, per quale attione io meritai di eßere da te si malamente

oltraggiato ? Qual ragionc ti moffe à moftrarti così fco

nofcente con un Dio, il quale tanto cordialmente ti amò ?

Qua! parte al Mondo vi è, nella quale tu non vegga un tc
{timonio evidente dell'amor mio. Te ne daranno certiffi

ma teftimonianza i Cieli, e gli Elementi: nè farà fede ii So

fe, che immobile fermoffi permolte hore, per darti tempo di

efpugnarei tuoi nemici:iffuoco, che difcef- dalla fua sfera

per militare à tuo favore: le nuvole, che fi diftillafoao in ru

giada , ò fi cödenzarono in mána per cibarti:k- rupi difciolte

in acqua: il mare aperto per darti il paffo , e poi di nuovo

sinchiufo per difendertile fpalle dalle truppe feguaci di Fa

raone: le arenefiorite fottoa* tuoi piedi: i} defefto , che av

vezzo à coyars fklvaggic fiere, vcrfo dite pietofosig;- •

210 •

i



A'EL PENERD1DOPO LA II. DOMENICA. 3si

dandoticortefe ricetto per lo fpatio di quarant'anni . Se ,

non credi à dimoftrationi tanto evidenti dibeneficenza, po

tranno comparire, per convincerti difellonia, quei flagelli,

co' quali, per tuo giovamento, hò flagellato l'Egitto. Nefa

ranno chiariflìma prova, le ombre ifteffe , ufcite di mezzo

giorno à feppellire la luce: con la bocca infetta di putredi

ne, elorda di fangue, dirà la pefte,quanti ne uccife, per pro

curartila libertà: lo dirà , colorito di fanguignoroffore, il

Nilo: lo diranno le rane, le zanzare , le cavallette, che for

marono fchicre vendicatrici, ed efferciti furibondi, per at

terrir quel Tiranno, che ti teneva foggetto: lo dirâ final

mente per ultimo rimprovero,la fpada dell'Angelo cftermi

natore, infanguinata dalla [trage de' primogeniti , che fù

quel colpo, à cui non potè più refiftere la barbarie di Farao

ne. Rifpondi, ò Popolo ingrato,fono quefte le cagioni,per

le quali non ceffi di oltraggiarmi? Sonoforfe le tue beftem

miè ricompenfa dclle promefie, e di quelle foavi parole, con

le quali cercaidi confolarti ? Vuoi,forfe, col veleno de*tuoi

peccati, pagarmi la manna: cogli ftrapazzi,che fai delle miq

leggi, vuoi ricompenfare lo fcempio, che feci de* tuoi per

fecütori: pagare gli effetti dclla mia clemenza , con voltar

mi fcortefemente le fpalle?

Tanto volle rinfacciare Iddio a'Giudei per lo Profeta fo

pracitato: nè vi è , chi poffa afcoltarlo fenza motivo di fde

gnoverfo di generatione tanto perverfa: e fenza concepire ,

qualche fentimento di pietà verfo di un Signore, che à gui

fà di perfona ingiuftamente aggravata,chiede ragione.Quá

to più giuftamente può rinfaçëiare il noftro benedetto Cri
fto a* fuoi Fedeli gli oftraggi, che da foro riceve, con ecce[-

fo maggiore d'ingratitudine? Come può chiamar ciafchc

duno à giuditio, e dimandargli: Qaid feci tibi?aut qaidmo

he$ius fui? refpomde mihi. Per quale attione io meritai dief.

fer da te così vil!anamente trattaro ? Non fù baßante l'ef

fere crocififfo una volta fopra del Monte Calvario ; miftai

preparando con le tue fceleraggini , nuove Croci: e nuovi

Calvarii mi formi ad ognora dentro del proprio petto. Se ,

merita contumelie, e fchiaffi, e fputi in faccia, e fiagelli, e ,

corone di fpine, e patiboli l*Amore , quando trapaffa ogni

confine ; rinuova pure quanto fai d'ignominie, di battitu

re, di fpine, di Croci 5 confcffo di meritarlo; perchcfeg
Y
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traligante qualche rampollo. Vediamo il danno,che hà pa

titoin varie parti di Europa, contaminata dall'herefia , che

hà coftretto Iddio à trafportarla tra* Barbari, nelle parti più

lontane dell'Oriente , dell'Occidente , del Mezzo giorno :

Locavit eam aliis Agricolis: dai quali riceve con più cfatta

corrifpondenza il frutto. Ci liberila divina Mifericordia ,

da un*augurio tanto infaufto. Ma fe ci dà terrore l'augurio,

dobbiamorimover la cagione,la quale tutta dipende da noi:

cioè quella perverfità di coftumi , che partori a' Giudei l'ul

timo fcempio, edeclißò negli Heretici fa fincera notitia ,

dell'Evangelio. Cosi daremo al Padrone, come diligenti

cultori, e come fruttuofe viti,il debito frutto: egoderemo im

cternolaftabilita mercede -

S E C O N D A P A R T E.

V. Imeam fuam locabit aliis e^gricolis. E già verificato

l'Oracolo,etoccò à noi cosi felice ventura. Non folola

diede à fitto à nuovi cultivatori, da' quali fperava maggior

fedeltà; mâ ancora [a trapiantò in altro terreno- Gli alberi

trapiantati fogtiono crefcere più felicemente, e render frut

to maggiore di quel,che prima rendewano nel fuolo nativ9

Onde Ta Sinagóga trasferita dall' Egitto alla Terra di

Canaan , allignò con tanta profperità , che tutta riempiè la

Paleftina, neipiani, nelle montagne, nelIe valli, nelle colli

ne. II che, diede occafione à Davide, e di allegrezza , e di

vanto : /7meam de Ægypto tranffuliffi : ejecifligentes ,& plan

taffi eam. 'Dux itinerífuiffi rm confpe&tu ejus,& implevit ter

ram. Opermit montes umbra ejus , & arbuffa ejus cedros Dei,

&c. Tralignò malamente dalla primiera conditione. Per

qual cagione fù Iddio co£retto à trapiantarla un'altra vol

ta in Egitto, cioè, in paefe gentile, ed idolatro. Quivi riu

fci più feconda, e diede frufto più copiofo : in quellâ manie

ra, che i campi , i quali füronoavanti deferti, ed incolti, fo

gliono nei primianni della coltivatione,riufcire più fertili,

e più fruttuofi degli aftri, che erano ftati coltivati per mol

£9 tempo. Quafi, che la terra, veftita prima di rußicane , e

fpinofè bofcaglie; quando fi vede nobilitata da femenze, e ,

da germogli più gentili, fi conofca obbligata à nutri$;con
1I1
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diognimifuratiamai. Merito di effere de re tradito:perch e

primia fui tradito dall'Amor mio. Quefto fù , che mi diede

il bando dal Cielo, mi fé nafcere fn una ftalla , mi conduffe

per lo fpatio ditrentatre anni affaticato , e ramingo per la ,

Giudea, mi menò à morire fopra di un legno. Refponde »

mihi. Perche tanto disleale verfo di me ti dimoftri? Mi per

feguiti forfe con 1'avaritia, perche prodigo fui del mio fan

gue? Ti muovono à maltrattarmi le morbidezze de' tuoi

piaceri; pcrchcl'afprezza di una vita ftentata ,. e pcnofa ab

Bracciai? Ti rivolti contro di mecon 1'arroganza, perche ,

mi vedefti humiliato à guifa di un verme ? Mi fabbrichi

nuove Croci col commetterc fempre mai nuove colpe, per

che ftò preparando per telc delitie dcl Paradifo ? Mi defide

ri la morte, perche bramai di morire per apportarti la vita ?

Tanto, e molto più , può rimproverare il Signore ad ognu

no de' Criftiani, che alla gratia della fua vocationenon cor

rifponde: e con più acerbo rimprovero di qucl , che faceva_

agl'Ifraeliti, ne' tempi dell'antica legge. Di noi più ragio

nevolmente può dire: Quid eft,4uod debui facere } ineæ meæ,

& mom feci? Chi non fi lafcia intenerire il cuore dalla piace

volezza delle qucrele 5 deve almenoinhorridirfi al terrore ,

delle minaccie. A/alos male perdet , & /imeam fuam locabit

aliis Agricolis. Qgefta fù la fentenza , che diedero i Giudei

contro a* Vignajuóli, defcritti nella Parabola . E qucfto de

ve temere chi nella Chiefa , che è la Vigna di Dio, fi porta_,

da negligente cuftode, ò da coltivatore intereffato, ed otio

fo. Che non habbia ad effere fevcramente punito;e che non

fia percolpa della fua negligenza, commeflà la cuftodia , e •

1a cura della vera Religióne, ad altri popoli, trasferita in al

tripaefi. Non mancherâ mai la Fede di Crifto nel Mondo :

fi manterrâ infino al fine intera, ed incorrotta. Einfallibile

promefTa del medefimo Redentore. Si è impegnato di pa

rola , à mantener fempre fopra la terra la fua Vigna , finche

6opo il Giuditio finale farà trapiantata fopra dclCielo.Non

habbiamo, però, niuna certezza, che debba fempre mante

nerfi in quelle terre , dove fù piantata una volta. Dimoftra

pur troppoil contrario l'efperienza. Quanto profperamcn

te j££ nei primi tempinella Grecia, nell'Egitto: dove

hora fi vede cábiata in felvaggia forefta: fi che poco, ò nul

la vi rimane della primiera piantagione,e folo vi fi fcorge, e

tra•

.
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traligante qualche rampollo. Vediamo il danno,che hàpa

titoin varie parti di Europa, contaminata dall'herefia , che

hà coftretto Iddio à trafportarla tra* Barbari, nelle parti più

lontane dell'Oriente , dell'Occidente , del Mezzo giorno :

Locavit eam aliis Agricolis: dai quali riceve con più efatta

corrifpondenza il frutto. Ci liberi la divina Mifericordia ,

da un*auguriotanto infaufto. Ma fe ci dà terrore l'augurio,

dobbiamo rimover Ia cagione, la quale tutta dipende da noi:

cioè quella perverfità di coftumi , che partori a* Giudei l'ul

timo fcempio, edeclißò negli Heretici fa fincera notitia ,

dell'Evangelio. Così daremo al Padrone, come diligenti

cultori, e come fruttuofe viti,il debito frutto: e goderemo im

cternola ftabilita mercede -

S E C O N D A P A R T E.

V. Imeam fuam locabit aliis e^gricolis. E già verificato

l'Oracolo,etoccò à noi cosi felice ventura. Non folola

diede à fitto à nuovi cultivatori, da* quali fperava maggior

fedeltà; mà ancora fa trapiantò in altro terreno- Gli alberi

trapiantati fogliono crefcere più felicemente, e render frut

to maggiore di quel,che prima rendevano nel fuolo nativo

OndeTà Sinagóga trasferita dall' Egitto alla Terra di

Canaan , allignò con tanta profperità,che tutta riempiè la

Paleftina, neipiani, nelle montagne, nelIe valli, nelle colli

ne. II che, diede occafione à Davide, e di allegrezza , e di

vanto : /7meam de Ægypto tranftuliffi : ejecifligentes ,& plan

taffi eam. 'Dux itinerífuiffi , m conffe&tu ejtts,& implevit ter

ram. Operuit montes umbra ejus , & arbuffa ejus cedros Dei,

&c. Tralignò maIamente dalla primiera conditione. Per

qual cagione fù Iddio co£retto à trapiantarla un'altra vol

ta in Egitto, cioè, in paefe gentile, ed idolatro. Quivi riu

fci più feconda, e diede frufto più copiofo : in quellâ manie

ra, che i campi , i quali füronoavanti deferti, ed incolti, fo

gliono nei primi anni della coltivatione,riufcire più fertili,

e più fruttuofi degli aftri, che erano ftati coltivati pcr mol

£otempo. Quafi, che la terra, veftita prima di rufficane, e

fpinofe bofcaglie; quando f vede nobilitata da femenze, e •

da germogli più gentili,fi conofca obbligata ànutri$^
111
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Cap.- 3 5.

5er. 3c.iaCant.

JLib. 2. de vitis

Patmum cap.7

diligenza maggiore, cd à fomminiftrar foro alimento più

copiofo.

Si è veduto,dico;it profitto,che fece primieraméte in Egit

to,dove fù oppreffa anticamcnte la Sinagoga.Quanto quîëllo

fù già infalyatichito dall'Idolatria , daii'ifigiuftitia ; fì po

fciä incivilito, efantificato dalla pietà, e öalla Religionc.

Dclla mutatione, che in efTo fù veduta dopo la predicátione

dell'Evangelio, intendono alcuni quella Profetia d'Ifaia:

Letabitur deferta, & invia: & exultabit folitudo, & florebit,

quafi lilium,&c. Gloria Libani data eff ei , decor Carmeli , &

&arom: ipfi videbunt gloriam Domimi , & decorem Dei mofiri.

Tutto un'intera felva , un gran deferto raflembrava l°Egit

to , mentre vi regnava l'infedeltà: fembianza horrendâ di

bofchi, ripieni di beftie irragionevoli, havevano le Città più

magnifiche , più numerofe. Si adoravano per Dei ancor le

fiere: non è maraviglia, che alieni dell*humanità , e di co

ftumi fetini foffero gli huomini : mentre non folo non have

va niente di abbomineyole, mà era venerabile appreffo di

loro la fierezza: e come attributo di Deità , fi adorava nc'

Tempii. Fù convertito pofcia in ameniffimo Giardino di

fantità, in horto delitiofo digigli;infiruttifera Vigna di viti

mifteriofe, da cui raccolfe il Cielo,vino si abondante di Apo

ftolica perfettione: donde havevano gli Angeli continua

te vendemmie dilagrime di penitenti: poiche, al parere di

S. Bernardo : Lachrymæpænitentium vinum eff,quod lætificat

cor hominis: hoc conffât,& Angelos bibere cum tetitia. Le Cit

tà perl'addictro , erano dcferti. Città numerofifIimc , e ,

Cittàpopolate daSanti,divennero i deferti: honore di Li

bano , haveva ogni Monte; incoronato di tanti cedri di

eminente virtù, quanti erano i Romiti, che vi habitavano :

e perla moltitudine formavano Provincie intere di gente ,

folitaria , e fequeftrata dal Mondo. Quamvis haec de &cle

fia diftafimt ; tamem im Ægypti defertis hac etiam hifforica rela

tione completa fumt: ubi tantæ per urbes multitudines vemiumt

adfalutem, quamtas Ægypti deferta protulerumt. Quamti po

pulihabemtur im urbibus, tamtae penè habentur in defertis mul

titudine * AMomachorum : ut ubifuperabumdavit peccatum , ibi

fuperabundet , &gratia. Cosi appropria Ruffino al noftro

propofito, il tcfto fopradetto d'Ifaia. -

Man

-
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Mancò nell'Egitto, à lungoandare, conla morte di quei

£apientiffimi Agricoltori , che à tale ftato ridotta 1'haveva

nó, la coltura della virtù : e vi ritornò à poco à poco la pri

miera falvatichezza, come di prefente fi vede. Cosi con.

varie vicende la Vigna di Dio paßò dall'Egitto nellaGiu

dea ; dalla Giudea ripafsò nell'Egitto. Fù trasferita da ,

mano à mano in diverfi paefi , fecondo , che mancava l'in

duftria , e la vigilanza de' Coltivatori. Il che , deve ef

fere à noi motivo di gran timore, che non habbiamo â pati

vc, per noftra colpa,l'effetto di quella fpaventofa minaccia:

AMalor malè perdet p. &/imeam fuam locabit aliis •~Agricolis -

Vi è gran pericolo, che fucceda, fe non attende ciafche

duno â far le fue parti , fecondo la conditione del proprio

grado, con quelle diligenze, cherichiede una coltivatione

ditanta importanza, che hà da effere follecita, e vegliante;

né intermeffa giammai da otio, à da altro divertimento.

Per quefto volle il Redentore raffomigliarla alla fattoria di

unaVigna : la quale come dimoftra Pefperienza , fà di me

ftieri, che fia continuata, molto più di quella degli altri po

deri : Perpetuam, eamque variam , & continuam, culturam

requirit vimca. E rifleffione di S. Ambrofio , il quale con ,

quefto ci ammonifce, qual fia l'ufficio de* Vignajuoli della.

Vigna, della quale noi favelliamo.

Vigna fù chiamata da Crifto allegoricamente tutta la ,

Chiefa, e Vigna altresi può dirfi all'anima di ciafcheduno

raffomigliata altrove ad una fola vite:tanto ftimata dal fuo

Creatore, che per lei fola farebbe quanto mai fece per tut

to il genere humano. Ne fù commeffa ad ognuno la cu

ftodia , ed il governo. Dobbiamo trattarla da Fittajuoli ,

non da Padrofii: governarla nella maniera , la quale pre

fcrive il Signore, che ce la diede con patto , che gli rendia

moil frutto a'|uoi tempi,conforme all'avvifo di San Girola

mo: Locata eff mobis Pinea , & locata e/? ea comditiome,

ut reddamur Domino fruëìum temporibus fuis: & feiamur

umoquoque tempore, quid oporteat mos loqui, vel facere. Non

efigge da noiil frutto, comedalle altre Wighe piantate in

terra, in un folo tempo dell'anno;mâ in ogni mefe,in ogni

giorno. Tutta la noftra converfatione hà da effere una ,

continuata vendemmia; e vcndemmaia continuata farà l'o-

Q_q . pera

Lib. 3. Hexam,

cap.i z.

In Evang.

1
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pera ifteffa della coltura. Non dâ frutto la vite quando

fi pota , quando fi fcalza , quando fi lega aI pálo , fi

appoggia all'Olmo. Ciò altro non è, che travaglio, da

cui fiTpera nel Settembre la ricompenfa. Danfio si be

ae il frutto di operationi meritorie le Vigne, e le vi

ti mifteriofe dell'anime noftre al fuo Fattore, quando

fi procura di potare col fegolo della mortificatione ,

i foverchi farmenti, coi quali và ferpendo per terra_,

quando fi fcalza con togliere d* intorno gli affetti ,

ed ogni mondano interc£le : quando fi folleva , e to

tafmente fi appgggia alla protettione di quel Signore,

che folo può foftentarla. Tutto quanto fi fà , quanto`

fi fpende da noi di fatica , è ricevuto dal Creatore à

conto di frutto: e fi obbliga egli à darcene in Cielo

il guiderdone

Non ceffa. iI demonio di cercare varie maniere dí

entrarne in poffeffo, ò di efterminarla affatto, à guifa

di fiero CignaIe, con eftirpare fenza veruno riguardo

dalIe radici Ie viti : ò di convertirla, con- aftuta inven

tione in un'horto di fíerile verzura, come pretefe di

.iib.3. Regum, fare Achabbo delIa Vigna di Naboth : Da mihi Pineam*
eap. z I. tuam, ut faciam mihi hortam olerum - una fomiglian

te richiefta, par che faccia iI nemico infernale ad alcu

ni , le anime de* quali non può ridurre affatto à quei

ruftico ftaro, che hanno dal peccato originaIe. Dimo

ftra di eßer contento di farne` um Seminario di ortaggi

di breve durata di poco frutto : cioè, di una inutile ,

apparenza dij Criftiano. A così perniciofa dimanda

dobbiamo rifpondere con la rifolutione, con- cui rifpo

fe Naboth : Propitius fit mihi Deus 5 me dem hæredita

tem patrum meorum tibi. Non hà da riconofcere altro

poffeditore, che Dio, una Vigna , che da Iui , cQme :

áa liberaliffimo Padre ci fi dónata. Dobbiamo altresi

rinforzare la fiepe, intorno alla quale và girando 1'a-

ftuto Cignale, per introdurfi à darvi l'ultimo guafto •

A ciò pótranno, fervirci i medefimi peccati da noi com
meffi. Delle fpine, Ie quali fi fterpano da* campi, fi

'- - formano fiepi, per difenderli da chi voleffe entrarvi per

<ianneggiaré i íéminati, e le piante. L'iftcffo emolu
■£ntQ»
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rmento potremo noi ricevere «lall' humile conofcimento

della vita malamente menata , c dalla dolorofa rimem- .

branza de* commeffi misfatti: donde raccorremo fempre

mai nuovi frutti di opere meritorie . In tal maniera_,

darà la gratia quello , à che non può giungere la

forza della natura; cioè , il raccorre dalle fpine

de* vitii dolciffime uve di virtuofe at

tioni , e coftringere i triboli à ren

der pomi , i quali fervano per

nutrimento di vita ,

©ternâ_, •

Q q z. PRE
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IN E L L A T E R Z A

ID O M E N I C A.

ΣRAT Jesus ejiciens Daemonium , et illud erat Mu

tuM: et cum ejecisset daemonium, loquurus

EsT Mutus. Laece 1 1. .*

§ Emonio, ernuto!ezza,io non sò come pof

è! fano infiene accoppiarfi. Poiche , fico

? me hâ dimoftrato 1'efperienza fin dal

3 principio del Mondo, egli è ftato tanto

$ nemico della taciturnità, e del fiIentio,

ZY quanto è bramofo della rovina di tutto

& il genere humano. Si sâ molto bene , ,

che per mezzo della loquacitâ machinò

Ia noftra perditione. Mai non hebbe armaάura nè più fida

ta, nè più ficura , per combatter con vantaggio , di una ,

lingua fciolta, e loquace. Quefta fù la fpada fatale , che ,

adoperò nel Paradifo terreftré: e perche non era dalla pro

pria natura fpirituale fornito di ftrumento per lui si van

taggiofo 5 della lingua di un ferpente fi valfe, per incomin

ciare l'imprefa. Con effa, qualità ferpentine, e velenofe in

troduffe nell'anima di Eva; per mezzo della quale , ammae

ftrata à favellare, conle medefimeleggi, condufle à fine l'in

tento. Da Eva, coainfclicc retaggió, hereditaronogli huo
■ 1 2 1

.
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mini una tale difavventura: che con le proprie lingue, fia

no dal demonio, e combattuti , e vinti. Quefte fono le ,

armi, le quali adopera nelle fue battaglie più furiofè ,.

Pure hoggi vediamo, chelega ad un'invafato la lingua: gli

chiude oftinatamente labocca. Vi fi richiede il potentilli

mo eforcifmo del Verbo eterno,perche apra le labbra,e par

li 5 con maraviglia delle turbe , le quali al miracolofo acci

dente fono pre[enti: Loquutus e$t mutus , & admirata fumt

surbe. Annoda il demonio ad un'huomo fortemente la lin

gua 5 dunquehâ mutato maniera di guerreggiare , ed altre

forti dimachiae , e di ordigni nelle fue guerre maneggia.

Gli reftituifce il RedentoreTla favella , e vuol, che parli5

nonè dunque la lingua, e l'ufo della favella , cosi pernicio

fo, come fù prima : mentre per dono prodigiofo della di

vina beneficenza fi riconofce. Tali penfieri haverà fugge

rito ad alcuno di voi lo ftupore di quefto fatto infolito , e

raro. Però,fe confideratela diverfità delle arti,le quali ado

pera il nemico,per ottenere il fine de' fuoi difegni; è muto

lo più d'una volta: piaceffe à Dio , che non foffe. Con ,

quello, che poche volte operò anticamente negli Energu

meni, de' quali pofledeva forzatamente il corpo; additô

quello, che fpeffo fà ne* peccatori, dei quali tiene occupato

con tirannia maggiore il cuore. Gli vuole affatto muti ;

accioche per mezzo di falutevole confeffione , non difcac

cino dall'anima l'iniquità , per mezzo della quale vi s'in

troduffe;e nölo tolgano da pofTeflo.E amico della loquacità

il demonio; è amico ancora dclla mutolezza . Ed è proble

mada difputarfi: qual di effe fia più conforme alla fua per

fida inventione, e fia per noi di nocimento maggiore. Vo

glio per hora dare la precedenza alla mutolezza. Maggiori

acquifti fà Satanaffo, e più ficuramente mantiene il fuo do

minio per mezzo del filentio, che della loquacitâ.

Incomincio à pruovare la propofta conclufione , e nor\,

mancheranno alla lingua ragioni per difendere la fua cau

fa. llccide ella più volte l'anima col parlare fenza riferba :

non può negarfi 5 però ella medefima , che l'uccide , può

rav vivarla, non con altro , che con fincera , ed humile con

fe (fione di haver fallito : Mors , & vita im manu lingue.

E detto affai noto del Savio. Lalingua di un ferpente,ma

neggiata dal demonio , accompagnata da quale; llná_»

- Q n Ima

-

Prov. ■ £,
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donna curiofa , introduffe nel Mondo la morte : poteva la

1ingua ifteßa , moffa dall'humiltà , e dalla cognitione del.

danno,che cagionato haveva,darealla morte il bando, e có

fervare il genere humano in quello ftato felice, nel quale era

ftato pofto dal Creatore. Deplora,perciò,la noftra infelicità

il Padre Santo Ambrofio , e tutto1'attribuifce alla loquaci

tà di Eva: che,non potendo contenerfi dentro ai limiti del

la modeftia femminile , per la gran voglia , c*hebbe di par

Zib. dw farad. lare, fi pofe à ragionare con una ferpe: /iciffemur, fi &va ta

cuiffet: & utimam aut furdus fuiffet •^fdam , aut Eva obmw

tuiffet : Cosi efclama il Santo Dottore. Gran venrura fa

rebbe ftata la noftra, fe muta foffe ftata la Donna , che non

haveffe potuto fuggerire il perverfo configlio, il quale ha

veva apprefo dall'aftuto ingannatore 5 ô pure fordo Ada

mo, che non haveffe udito la perfuafione dell'ingannata ,

conforte. E molto giufto , e ragionevole il defiderio.

Prefuppofto però , che non fù fordo 3 poteva col par

lare, come f conveniva, apportare rimedio al danno, che ,

haveva cagionato con la fua difubbidienza. Poteva, dico,

rimediare al tutto, fe quandofù chiamato all'efame, havef

fe palefato finceramente il fuo fallo, fenza fcufarfi , dandone

la colpa alla donna , che gli era ftata data per compagna :

che tanto fù, quanto volére accufare il medefimo Creatore.

6eme/. 3. AMulier,quä dedi?i mihi fociam,dedit mihi deligno,& comedi.

uefto fù, che diedeil compimento all'iniquità, e fece, che

Iddio veniffe all'ultimata fentenza . E fentimento molto

7ra£f. de pr«- fondato di S. Bernardo: •Antiqua illa, tam mota, & tam mo

etpr. & djpem- xia pravaricatio,facilè imdulgemtiam confequeretur; dummo

fat. do comfeffo, & mom defenfio Jequeretur. Neque emim tamtàm

mocuit, fimplicis aëiiomir, quamvis ex deliberatione tran/gref

fio; quantùm à dicemte excufatiomi* , cum premeditatione obffi

matio. Più gli nocque il volere diminuire la malitia de1 fat

te,con tacere il volontario errore,nel quale era fcientemen

tre trafcorfo, che 1'attione medefima : che haverebbe otte

nuto dal pietofiflimo Signore il perdono, fe colpevole con

feffato fi foffe. Talche, alla trafgreffione del divino pre

cetto, concorfe in primo luogo la lingua. A ftabilire, ed à

confermare il male, ed à meritare, che fi efeguiffe la pena 5

concorfe il tacere, quel che doveva humilmente manifeftar

fi. Si farebbe la nóftra natura mantenuta fana, ed interain

quel
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quella fortunata conditione ,. nella quale da principiofè

creata : e non havrebbe havuto l'efilio, che ella hebbe dal

Paradifo, fe Adamo humilmente accufava il fuo delltto : Si serm. 1 g. de

_Adam fe humiliter accufaffet , & im auétorem fuum culpam , Sanäi/.

fuam nom retorfiffet 5 a Paradifo mom exalaffet. Così afferma,

fenza dubitatione veruna Sant'Agoftino. E dcgno , oltre

diciò di rifleffione', come in queffo giuditio, e nell'efami

na, che fi fece del fucceffo di tantaimportanza 5 trà coloro,

che furono complici del peccato, folo il ferpente non fi fcu

sò. Si fcufa Adamo con Ia fuggeftione della donna ; la ,

donna con l'inganno del ferpente: e quefti non dice parola

alcuna per fua difcfa: e col filentio tacitamente fi confefTa

il reo principale, e la prima cagione di tuttol'ecceffo. Non

per qucfto niente riportö dalla fua confeflione di emolu

mento: mà fenza veruna interrogatione,com decreto irrevo

cabile fù condamnato: & ait Domimur adferpentem, quiafe

ciffi hoc, malediétus eriy imter omnia amimamtia, & beffra* ter

*4e. Super peétur t////m/gradierir , & terram comedes omnibus

diebus vitæ tuæ. E colferpente, che fù mero inftrumento di

quella machina, fù condannato mifteriofâmente il demo

nio, à pera corrifpondente alla fua fpirituale natura. Tac

que il demonio, e vero; confefsò coltacere, di effere ftato i!

primo machinatore di quanto era accaduto: hebbe iIfifen

tio qualità di tacita confeffione. Mà non fù meritevole ,

d'indulgenza , perche mafceva da quelfa nativa arroganza ,

con cuibramò vendicarfi , e di sfogar la rabbia conceputaL

contro di Dio, che feveramente nelle fiamme ineftinguibili

dell'inferno confinato 1'haveva. Equefta ancora fù Ia ca

gione, conforme all*offervatione di Procopio , per Ia quale * I,cap.3.Gem.

nè anche l'interrogô, come con gli altri havea fatto. Perche

farebbe ftata f'interrogatione affatro inutile, ed infruttuo

fa: efTendo egli incorrigibiIe,ed incapace di emenda: Afi

rabile vide judicium: deceptor interrogat , & deceptorem mon •

Έ - Sed quafi malum, & maliauthorem,&pemitus im

eorrigibilem, & imfàmabilem veniaque indignum , fic affatur:

Qgia feciffi hoc,&c. Del refto,ancheik demonio haverebbe ,

potuto,per mezzo della confeffione , confeguire il perdono;

fe foffe ftata humiIe,e fincera, mata da cordiale difpiacere •

deífallo commeffo ; non già da fdegno, òda pertinacia di

volere. Ed univerfalmente afferifceHugonecardi;-

e egii
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De efauff.ami

Mwe.

Homil. 1 9. im

Gem.

Genef. cap. 4.

fe egli compariffe à dire la fua colpa con le debite circ6>

ftanze 5 di tuttalamoltitudine innumerabile delle fcelerag

gini paßate, per tante migliaja di anni, fino à queft'horaL,

potrebbe impetrare la remiffione con ogni certezza : Si ve

miret diabolus ad capitulum confeffiomis,impetrare poffet veniam

xemiffionis .

Haverebbe potuto ancora eglilo fcelerato Caino,purga

re,con lamedefima lavanda, la macchia del fuo fraticidio ,

quantunque graviflimo foffe il misfatto ; fe haveffe fattoà

tempo quella amara confeffione , la quale poi fece fenzaL

profitto. Quefto da lui pretefe Iddio, quando l'interogò:

vbi e$t Abel frater tuus ? Quafi , che non foffe informato

pienamente deltutto , Pretefe,alparere di San Giovan Cri

foftomo,di udire dalui quello,che già fapeva,e provocarlo à

confeffare il delitto,per obbligarfi à perdonargli la pena. Si

dimoftra ignorante, con ifcredito della fua fapienza infini

ta, per fargli conofcere Pecceffo della fua paterna clemenza:

Ignoramtiam fimulat mifèricors Deus : hac interrogatione eum,

quitalia commiferat præparam * , ut ad peccati comfeffionem ad

duceretur : poßetque veniam, & mifericordiam affequi. Non

feppe valerfi di tanta amorevolezza. Ad interrogatione ,

così piacevole, rufticamente rifpofe, non folo di non faper

lo5 mâ vi aggiunfe una manierà tantovillana,che per quel

la fola, fe non per altro, haverebbe meritato di cffer grave

mente punito : Numquid cuffos fratris meifum? Rufticano

Coltivatore de' campi, felvaggio riteneva da contadinefche

creanze ilcuore : quafi, che hell'animo trasferiffe le fpine ,

le quali fterpava da' folchi, e nè anche col fuo Creatore,

feppe favellare col termine , che conveniva. Quell'impie

tà, che nell'uccifione del fratello gli fece rinegare Pubbi

dienza dovuta alle leggi della natura ; indurato gli hayeva

con diabolica oftinatióne lo fpirito, e con profondo filen

tiochiufele labbra: onde zotico, ed irreverente renduto

l'haveva ancora verfo di Dio. Ma quello, che non volle ,

farefpontaneamente per fua falute ; Tfù pofcia neceffitato à

fare forzatamente pér propria dannatione. Confeßò fi

nalmente, perche non potè continuare la negativa , e niu

no giovamento riportô dall'haver confeffato, fe non difpe

ratione, e tormento. Majus e$t peccatum meum , quam ut

veniam mereatur. Cosi invilmente diffe, quando fi vide ,

CQn
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convinto. Non potè negare un fatto, che accufava dalla

terra il fangue, che haveva fparfo : glirinfacciava con atro

cc rimprovero la propria cofcienza. Lo confeßò con la

bocca, ed hebbe fuo mal grado à confeffarlo, ancora quan

do taceva, coltremore di tutte le membra , con lo fpavento,

il quale dimoftrava negli occhi attoniti, e fpaurati ; col f*-

gno, con cui fù fegnato per ficurezza; accioche non pren

deffero da lui le creature tutte il meritato caftigo. Affai

meno di quefto da lui volewa il mifericordiofo Signore: ap

parecchiato à condonargli il fallo, fe con volontaria con

feffione fpontaneamente lo palefaya.

Altro perordinario non chiede da' peccatori, fe non che

cófeffino col dcbbito difpiacereil proprio delitto. Se glifcce

precipitare la paffione, ò gl'ingannô 1'ignoranza; non fi

lafcino chiudere da oftinato filentio la bocca : fi apra hu

milmente per manifeftare nel tribunale della divina mife

ricordia, quello, che non può celarfi ad un Giudice,il quale

non afpettala noftra depofitione,per conofcere la caufa;ma,

per eflercoftretto à rivocar la fentenza. Se fù fciolta dall'

iniquitáâ parlare licentiofamente la lingua 5 non fia lega

ta dalla vergogna. Introduffe nell'anima il peccato, e la

morte; parli molto piùliberamente , per poterviricondurre

la gratia, per introdurvi la vita. Qgefto fù il beneficio, che

dimandò, quando pregava inftantemente il Signore,il San

to Rè David : Pone, Domine,cuffodiam ori meo, & offium

circumftantia labiis meis. Non diffe , che gli chiudeffe af

fattola bocca; mâ folo, che vi pone[fe una porta , la quale

poteffe chiuderfi, ed aprirfi à fuo tempo. Cósi offerva inge

gnofàmente Sant'Agoftino: Non dixit clauffrum circum

3fantiae, fed oftium: oftium aperitur, & clauditur; ergo fi offium

eff 5 aperiatur, & claudatur: aperiatur ad confeffiomem pec

cati; claudatur ad excufationempeccati:fic erit oftium circam

ßamtie,& hon ruine. Sia nelle labbra üna porta,nella quale

ftia fempre affiftente à far l'ufficio di Portinaja la difcre

tione,per aprirla, e ferrarla fecondo il bifogno.Quando vie

ne 1'humiltà, che conduce per mano la cofife(fìone de* falli

commeffi, deve fubito fpalancarfi. Quando vi compari

rifccla fuperbia , per coptire con le fcuîi fuoi misfatti; fi

hanno da rinforzarc lc fcrrature, pcr tenerla ben chiufa , e

cuftodita.

R r Ha
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Haveva molto benefperimentato ilSanto Profeta,quan

tofia potente ad ottcnere da Dio il perdono de* peccati, il

confeflargli humilmente, come ne fà fede in altro luogo :

Promumciabo adverfàmme imjuffitiam meam, 'Domine, c* tu

remififii impietatem peccati mei. Notate di gratia (dice di

nuovo Sant'Agoftino) Quando fi difponeva à manifeftare

le colpe , avanti , che apriffe la bocca per accufarfi ; quafi

che Iddiol'afpettaffe col Breve dell'indulgenza inmano, fù

contento di quel femplice apparecchio: nè altro chiefe ,

per dargl' ilbramato perdono. Quantopiù dobbiamopen

fåre, che fi placafle il mifericordiofo Signore ; quandó poi

fo vide col capo humiliato,ed afperfo dicenere, con gli oc

chi grondanti di Iagrime, col volto, che accufava coI pal

lore la paffata sfacciatagine, e con tutto iIcorpo proftrato à

terra, palefava apertamente il fuo delitto ; chiamandofi

con replicate accufe aduItero,ed homicida:pefte del Regno

d'Ifraele, prodigio di lafcivia, abbominatione della Giu

dea , facrilego profanatore della fanta Città di Gerufalem

me. Come godeva Iddio di mufica si bella , e come fubito

cancellô dal cuore ogni veftigio di fdegnc : Dixit:promum

ciabo , & vemiam meruit, amtequam promumtiaret ; quamtò

magis ubi de fé, promumciavit dicems: Imiquitatem meam, ego

cognofco, remiffum eff omme peccatum.

Biafimavano anticamente i Gentili,come troppo séplici,

i Criftiani : perche fcioccamente, fęcondola loro opinio

ne, fi lafciaßero condurre à confeffare i fuoi peccati, i quali

fa natura infegna à nafcondcre con ogni fegretezza - Chi

vi coftringe (dicevano coloro) à dichiärarvi colpevoli fen

za tormenti ? Hanno che fare i Magiftrati , pcr cavare da ,

boccaad un reola veritâ. Ponetelo pure alla tortura quan
tovolete: prima difcuoprire il fuo fegretv, fi lafcicrâ fcuo

prire Ie vifcere con graffii di ferro: prima di ftrappargli

uria paro!a dalIelabbra, fi lafcierà ftrappar k braccia cö una

fune: fi contenterà di effere cento voIte martire più tofto ,

che confeflore una vofta. Bifogna, che ii Giudice diyenga

tiranno, che vada inventando íuove maniere diftratio,per

conofcere il fatto , quando non hâ teftimonianza fufficien

te, che Io ragguaglf. Fà di meftieri, che la giuftitia procu

si di rintracciare col dolore quello, che non può con la pro

pria autorità rinvenire. E voiferiza niunodi quefti ftratii,
CO IY«•
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confeffatoridibuona voglia,fatefaperead altri i voftri fàt*

ti; non folamente quelli, che fono paffati all'opera efterna,

mâ ancora quelli,che fi fermarono là détro nel penfiero;ma

nifeftando fenza doppiezza veruna quei primi abbozzi di

colpa,i quali formò nella voftra cofcienza un'affetto : ò pu

re i veftigii, che debilmente v*impreffero alcune voglie vc

latili,e függitive, malamente da voimedefimi conofciute.

' Cosi è, rifpondeSidonio Apollinare. Sappiate però la ca

gione, fe non fete ancora informati della pratica del divi

no giuditio : Nam ut ir,qui propria vobis mom tactterit fa

gitia, dammatur ; ita mobifcum qui ea fuerit Deo confeffus ab

folvitur. Appreffo di voi, la confeffione del reo è caufà ,

della fua mórte: fi paffa dal tormento al fupplicio: dall'e-

culeo al patibolo. Appreffo di noila cofa và tutto al coa

trario: non è condannato chi confeffa , è condannato chi

tace. E colpevole fin che tiene nafcofta lafua colpa; fubi

to, che la palefa,è affoluto: allora figiuftifica quando fiac

cufa. Il primo carattere della giuftitia tra* Criftiani,è l'ac

cufà de' proprii falli : Juffus prior eft accufátor fui. Non vi

è quaggiù in terra,chi poffa pretendere ilvanto di una tota

le innocenza : appena ritrovarete chi più volte il giorno

non cafchi: non vi è altro modo di riforgere, che il con

feffarfi per peccatore. Di più, non habbiämo noi da con

feffare ad ufi Giudice , il qüale non fia informato de* noftri

errori. Il Giudice , al quale noi principalmente confeffia

mo,& Iddio: e fuo Luogotenente è qucll*huomo,che da fua_-

parte prende immediatamente la depofitione dei delin

quenti. Confeffiamo dunque ad un Dio, il quale molto me

glio di noi conofce ciò, che habbiamo commeffo. Non vi

fono per lui nafcondigli : tiene contati ancora gli atomi ,

che volano per aria : nè fonoà baftanza profondi gli abiffi

per celare alla fua vifta nè menoun granello di minutiffima

arena. Siche non afpettala tua confeffione perfapere ilfat

to : è già compilatoil proceffo : niente hai da dire, ch'egli

non fappia:vuole folo,che tu ti riconofca per malfattore ,

accioche cavi fuora quella abbominatione, che hai ricevu

to nell'anima, e cosi venga à purificarfi la bocca, per poter

degnamente invocare ilfuo nome, fecondo quel detto di

I)avid: (onfitebimur tibi,Deus, confitebimur,&imvooabimur

momen tuum. . Confitere, & imvoca (chiofa Sant'Agoftino)

- - R r z Com

Apttd Memâ.”

im r. reg. c. 7.

Proverb. 1 8,
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37.

Confitendo emim mundas templä,quo vemiat invocatur.Haveva

Iddio confecrata l'anima tua con la fua gratia per Tempio,

dove fi compiaceva particolarmente di habitarc : tu lo pro

fanafti allora, che v'introducefti dentro quegl*Idoli , che ,

havevieletti per tue Deità. Non vi è altromodo di ribene

` dire quefto Tempio, chela confeffione, la quale placherâ lo

fdegno dcll'adirato Signore, e farà,cheritorni un'altra vol

ta ad habitare dentro dite: Prævemi, im confeffiome: /^eniat

- mitis, quemfecerat iratum.

Le fcbri più pericolofe (dice il Padre Santo Ambrofio)

fono quelle, le quali ftanno nafcofte: nè può il Mcdico dall'

inditio del polfo oflervarle. Intanate nelfondo delle vene,

1a radice della vita confumano,ed introducono à tradimen

to la morte, quando meno fi teme. Per lo contrario , quan

do fi fannovedere di fuori, e con le picchiate del polfo dan

no avvifo delle fcoffe,che danno aicardini della vita;fi può

correre coi remedii à mitigarle : fi può con diligenza ofTer

vare l'acceffione , l'aumento , i periodi, ed il progreffo, per

opporvi la medicina . Cosi ancora il peccato , tanto più è

pericolofo, quanto meno fifà vedere. E una certa forte di

fuoco, il quale fotto le ceneri della fegretezza , maggior

mente avwampa: ò fimile alla fiamma di quelle lucernc fe

polcrali, delle quali fi dice, che non ardono all'aria aperta ,

e fubito, che fono fcoperte, s'eftinguono da fe fteffe: vt fe

bre , in alto fita, mequeumt mitigari : cùmforas eruperint , fpem

afferwmt defimemdi : ità peccatorum morbus, dum tegitur, imar

deféit: fi comfeffiomibusproditur, evaporat. E mirabilcl'anti

patia , che paffa trâlâ virtù , edil vitio;e quanto fono con

trarie le proprietà dell'uno, e dell'altra. Convengononon

dimenoin quefto, che tanto la virtù, quanto il vitio, fi con

fervano cofila fegretezza. Le operevirtuofe, à guifà di tc
foro, godono di ftar celate. Hanno un luftro si delicato ,

che nö folo col fiato,come accade al criftallo dcgli fpecchi;

mà conla vifta de* riguardanti s'appanna. Sono fimili ap

punto alle Stelle, le quali non fidano ad altri i fuoi fplen

dori, che albujo dellâ notte : nello fpuntar dell'aurora, che

porta nei primi albori l'annuncio del giorno, incontancnte

fparifcono. Niente è più perniciofo alle virtù , che l'effer

pubblicate. E quantunque fiano sibelle, che non poflono

afpettare da chile mira, fe non rifpetto, ò maasigi; quel

ritpct

'
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rifpetto , e quellamaraviglia , la quale ne* riguardanti ca

gionano, è loro nocivo. Anzi perche fono ammirabili,rice

Wonodanno dall'effer mirate. Quefto medefimo fi vede nci

pcccati.Figliuoli delle tenebre,fi uccidono con la chiarezza;

chi confeffa fpontaneamente di effer peccatore, non è più

tale. Vedetene un poco la prova nel Farifeo , e nel Pubbli

cano, de' quali fi fà mentione in San Luca,andati per prega

re nel Tempio. Il Farifeo conla fronte alzata , quafi fpie

gando in effala patente della fua fimolata innocenza , per

chiederne ilguiderdone ; incomincia la fua oratione , con

una antifona intonata dalla fuperbia: Domine, tibi gratias

ago, quod mom fum ficut ceteri homimer, raptores, inju£fi,adul

teri ; velut etiam hic Publicamus : jejuno bis im Sabato, &c.

Pian piano venne à confondere i termini , ed in luogo di

£ar* oratione, per chiedere ajuto à Dio,compofcun'oratione

panegirica in propria lode. Quell'altro povero Pubblicano,

col corpo humiliato, col volto dimeßo, con gli occhi afper

fi di lagrime, chiamandofi più volte peccatore,chiedeva hu

milmente perdono de* fuoi peccati : T)omine, propitius effo

mihi peccatori. Stava lontano dall' Altare, perche temeva

di profanarlo con la fola vicinanza della fua perfona: non

ardiva diftare in piedi, per dare à tutti à divedere quanto

foffe pefante la foma delle fue colpe. Si percoteva il petto

per additare, che ivi dentro fi rinchiudeva un'anima fchia

va, e degna di battiture : overo, à fine di rifvegliare con ,

quelle percoffe il cuore, che profondamente dormiva. Mi

rava fiffola terra, perfuadendofi, che dovefle allota allora ,

aprirfi per ingojarlo. E fecondola rifleffione di Tcofilatto,

non ardiva di alzare gli occhi al Cielo, ftimandogl'indegni

di guardare quella fovrana regione, dove alberga la vera fe

licità : havendo femprericercato di rimirare beni caduchi,

e terreni : Nam verebatur oculos im Celum levare, cemfem ; im

digmo* vifiomi* fupermae eos,qui maluerumt boma terrema fpeéta

re, & quærere: mecmom peétus tumdebat : cor quodammodo pu

miem*,caufà cogitatiomum pravarum;necmom & excitam ; ut dor

mitam*. Chi di quefti due penfate voi, che habbia fatto me

glio la fua funtione?Secondo la fentenza di Crifto. Defcem

dit hic im domum fuam ju£fiflcatus ab illo. O Farifeo, quan

tofuperbo, tanto ignorante: hai fàtto un grande avanzo

invenircà rccitare ncl Tempio, in vece de' Salmi , le tuc

. pro

Lar« I f.
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prodezze, cioè, le tue hipocrifie. Se havevi qualche opéra

Buona dentro della cofcienza, è fvaporatain fumo: e con,

raccontarla cosi puntualmente avanti l'Altare, ne haifatto

già donatione molto autentica al demonio:autentica,dico,

perche fattain prcfenza di teftimonii: i quali forfe prima

ti tenevano per huomodabene; e da hora innanzi , ti ter

ranno per un'hipocrita, per unmillantatore. Powero di te ,

che ti hâ giovato pagar le dccime, fo non volevi con quel

pagamento comprare altro, che vanagloria? Queßaè una

mercantia, che potevi havere fenza moneta. Và, che nell'

inferno tifarà pagato ilcambio del danaro , che tu hai fpe

fo. I tuoi digiunifono perduti: tutto quello, che haitolto

allagola con 1'aftinenza , hà sbaragliato con l'oftentatione

la lingua. Grande fventura farà per te, l'andar digiuno, là

dove capitò l'Epulone ripieno delle fue crapule. Te l'hà

vinta permano quel Pubblicano,il quale ftà raccötando co

laggiùle fue fciagure : fe ne anderà à cafa giuftificato alle

tueTpefe. uno,che tolfe l'altrui, hà guadãgnato 1'honore

delletuelimofine: fà vergognare i tuoi digiuni, con accu

fare gli ecceffi della fua gola. Conchiude Eutimio : Illius

quidem ommes emimentias,feu bona opera evacuavitjaótamtia;

iffius ommes defe&ius replevit humilitas. Talche un'ambi

tiofo racconto delle proprie virtù, condamna un Farifeo ;

perche tutte fà fyanire le opere virtuofe,che fece, col mani

feftarle, con farne pompa. Tun'humile confeffione delle fue

colpe, giuftifica, edaffolve un Pubblicano: e fà, che fia per

bocca di Crifto canonizzato: Amen dico vobis : defeemdit

hic in domum fuam juffificatus ab illo. Quefta fù la fentenza,

chc diede: da Giüdice divenuto Avvocato , anzi Predica

tore dclle glorie d'un'humile Pubblicano, contro alle calun

nie di un Farifeo fuperbo.

Tanto puòfare una lingua , mofa davolontà humiliata,

e contrita per la cognitiofie delle fue colpe. Puô cavar l'a-

nima dall'abifio di quelle miferic, nelle quali volontaria

mentes*immerfe, quando fi ribellô dal fuo Creatore; e con

durla all'altezza della dignità, dalla quale precipitò: può

riacquiftare la benevolenza di quel Signore, che &on occhig
odiofo à morte eterna deftinatà l'havéa: può rimetterla nel

camino della fàlute , può farla fanta : püö meritare, cheil

Salvatore iftcfTo prcndale fuc difefe,cofhe Avvocato5 eco
- tAC
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meGiudice rivochi la meritata fentenza 5 e di più di fua_>

boccala canonizzi. E non vi pare, che quefto baftiâ purga

re tuttel'infamie,che contraffela lingua dal parlare liccn

tiofamente fenza riguardo: dal trafgredire tanto fpcffo, co

me clla fà, i termini dell'honeftâ: dall'effer tanto facile à ri

gettare il morfo, con cui cerca la ragione diraffrenarla? Po

trebbe fenz'altro, quandoad altro ufficio lodevole adopcra

re non fi potefTe, con la fola utilità , che può cagionare con

la confeffione, trasformare in propriovanto tutti quei nomi

ignominiofi,coi quali viene tacciata da Saggi pergli danni,

ch'ella cagiona. Potrà, dico, mutare in füa lodetutti quei

nomi ingiuriofi, che meritò;di fpada, che maneggia il de

monio nellebattaglie più furio(e : dilancia, che molti in

un colpo folo ferifce : di temone, che govcrnato da inferna

le nocchiero, conducel*huomo al naufragio dell'eterna

perditione : di vipera, che ancordi lontano, folamente col

favellare morde, ed avvelena. Aggiungetevi pure altri ti

toli divituperio, efàggerate pure,quanto volete,la fua ma

litia 5 che quanto dite per biafimarla , può rivoltare in fua

lode con la fola confeffione. Se di fpada fervi al demonio ,

quando da lui contro alle leggi della giuftitia fù poffedu

ta; fpada viè più potente contro al demonio diviene,quan

do humilinentei fuoi misfatti palefa. Se fù lancia , che ,

molti feri con indifcrcta favella; in hafta falutevole fi mu

ta col folo confeffare di haver*errato. Può ancora dopo del

naufragio cavar la nave dal fondo, in cui reflò fommerfà ,

ed incaminarla al porto del Paradifo. Se mordé come vipc

ra, quando inconfideratamente fi moffe ; può rifanare ella

medefima, con vomitare il veleno le morficature. Con par

larc malamente, mille fozzure contrafîe 5 non fà di meftic

ri che venga un Serafino dal Ciclo à prendere dall'altare in

focato carbone, per purgarla dall'immondezza,come fù fat

to ad Ifaia : con poche fillabe ufcite dal camino ardente di

un'anima infiammata di carità , può ella baftevolmente ,

mondaifi. Grandc fù l'efficacia del fangue fparfo del Re

dentore, come riflette il Padre Sant'Agoftino;perche fù ba

ftevole à foddisfarc ancora, per la fceleragine di quei Giu

gei, i quali fparfo l'havevano : Chriffus fic voluit mori , ut

anguine fuo effafores fui fanguimis redimeret. Con fimile ar

gomento poffoio predicare l'cfficaciflima facoltà della lin*

- gua ,
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gua; che non folo può con la confeflione cancellare, efod

άisfare al debbito dei peccati,che fi cótrafTero permezzo dell*

altre potenze, ò ragionevoli, ò fenfitive; può altresimerita

re l'affolutione di quanto ella perverfamente diffe : fiano

pure quanto fi voglia ingannevoli le mentite, ingiuriofe le

contumelie, mordacile mormorationi,mortiferi i configli,

perniciofi gl'inviti, facrileghele beftemmie. Non può ef

fere, che vifia fantità, nè religione , dove non vi è cuftodia

di lingua : Quiputat,fe religiofum effe, & mom refrænat lim

uam fuam, hujus vama eff religio . E propofitione del San

to Apoftolo Giacomo. Vi è però nclla lingua facilità di

conféffarfi rea , di confeffarfi delinquente: ii che fà, che .

ogni fallo fvanifca,e la perduta giuftitia fi riacquifti, E quc

fta è la maggior prerogativa d'innocenza , che riconofce il

Padre San Gregorio nella cafa di Giobbc 5 fuperiore alla ,

purità della continenza, all'integrità dclla giuftitia,alla te

nerezza della pietà: A4iremtur im domo Job,qui volumt, caffi

tatis comtimemtiam : miremturimtegritatem ju$fiti«: miremtur

vifcera pietatis. £go mom mimus admiror confeffiomem humilli

mam peccatorum , quam tot fublimia geffa virtutum, Onde

poffiamo fenza veruna dubitatione affermare , che maggior
danno col tacere cagiona la lingua , che giammai non fe

ce col favellare. Più fono al demonio fedeli gli huomini

mutoli, e taciturni , che linguacciuti, e loquaci. Poiche .

dalle lingue fciolte nella confeffione, riceve quegli fconfif

te maggiori, che non è il guadagno delle vittorie , che ri

porta per qualfivoglia difloluta loquacitâ.

Mirifpondono, di là dai Monti , li profeßori della mo

derna herefia 5 che veggono molto bene di quanto merito

fia la confeffione5 ma che gli fgomenta dall'altra parte , cd

infieme glifcufà la difficoltà, che porta feco. Qual rigido

Legislatore potràmaiobbligare un'huomo, à manifcftar da

fé fteffo quel, che fece colà in fegreto,tanto, che non sâ dar

ne ragguaglio nè meno il Sole: e vorrebbe perderne la me

moria, accioche neanche à lui ritornafle in penfierQ?. Che_

vada à buttarfiai piedi d'un Sacerdote, il quale fedendo in

atto di Radamanto, ò di Minoffo 5 fà ftrettiffimo efame di

ogniminima circoftanza. Vuole, che tu gli dica efattamcn

te il numero, il tempo, il luogo, i compagni : fe l'occafio

ne è proßima, overoè lontana ; che gli prometta rifoluta

mCntC
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amente1'emenda: che tolghile pratiche, che fquarcil'ami

citie da mezzo à mezzo: ti cavi ancora un'occhio dalla ,

fronte, feti è cagione difcandalo. Si hà da fyenare il cuo

re, e cawarne il fangue più puro , per farne velo alla faccia,

1a quale non ardifce comparire per la vergogna. Sono cofe

troppo intollerabili alla natura diun*huomo. Dite,che fia

meritoria , ed efficace quanto volete 5 è una carnificina ,

molto inhumana , un martirio affai penofo. Non hanno

voluto le leggi obbligare il figliuolo à dar teftimonianza in

giuditio contro dei Padre;e voi volete,che dia querela con

tro dife medefimo ? Vieta lalegge della natura, che uno fi

tolga con le fue manila vita, e tronchi qualche parte del

fuo corpo. Non è meno difficile ad una perfona di honore,

toglierfi con la lingua la riputatione , che , ad una certa

mâniera, è sfregiarfila faccia. Con tali, ed altri fofifmi fo

miglianti, s'ingegnano di liberarfi dall'obbligo della cófef

fione quefti nuovi Teologi; i quali altro non fanno cavare

dall'Evangelio,finiftramente fpiegato , che falfi argomenti

di una diabolica libertà;per farfi più libcramente fchiavi del

fenfo : e penfano di ricuoprire à baftanza tutti gli ecceffi

della fua vita, con una inganneyole credenza di havere ad

ottenerne il perdono.Vediamo un poco in che confifte que

fto martirio, quefta carnificina , ô fottilifIimi ritrovatori di

cosi galante Teologia. E per procedere con buon'ordine ;

ditemi, che concetto havete voi del peccato mortale ? Se .

havete qnalche tintura di dottrina Criftiana 5 havcrete à

queft'hora in qualche modo apprefo,che egli è quel dáno,di

eui non può imaginarfi maggiore. E fe volete fpiegarlo per

via di figure;dowete dire,cheil peccato è una lepra sömamé

té fchifofa, e ftomachevole à chiunque hâ verofentiméto di

bene: è una piaga incancherita,la cui puzza arriva infino al

Gielo: è un debito di diece mila talenti, il quale nqn può

pagarfi col capitale di qualunque pura creatura , nè anche.

dell'ordine fupremo de' Serafini : è un delitto enorme di

lefa Maeftà contra il Principe fupremo , che ti fà meri

tevole difüpplicio eterno : è morte dell'anima,chela lafcia

£nza la gratia, cadavero miferabile,e deforme, priva di fen

fo, e di moto. Con tutte quefte fimilitudini può in qualche

modo imperfettamente raflembrarfi : e fe ritrovafi qualche

altracofa peggiore di quclle, che habbiam9 detre, à$! fi

S s eve
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deve paragonare il peccato,ch'è il sömodi tuttiimali.Qùal.

perfona di fano giuditio penférâ mai , che fia carneficina_,

obbligare un leprofo à fcuoprire la fua lepra, fe conifcoprir

la folamente, può reftar mondato? O pure, chi dirà , ch'è

troppa fierezza di un Chirurgo,volerdall'impiagato, che gli

dimoftrifolamentela piaga : e con quefto s'offerifce à rifa

narla, fenza taglio, e fenza fuoco? Certo è , che molto pia

cevole farebbe un creditore, il quale non voleffe dal debito

re altra fodisfattione, che una fincera confeßione del debi•

to. Si ritrova un Tribunale,in cui confeffandoil delinquen

te di effer colpevole, rimane affoluto? Chi ardirà diTcon

dannarlo di feverità? Se haveffi un figliuolomorto in cafa,

e poteffi rifufcitarlo có cavarlo fuori alla ftrada; certo è,che

non ricufarefti di farlo,e prendereftià patto di condurlo an

cora in piazza in tempo di fiera. Iddio fi obbliga à mondar

la tua lepra, à rifaldar le tue piaghe, à rimettere il tuo debi

to, à darti l'affolutione de* tuoi delitti,à rifufcitare l'anima

tua incadaverita; con quefta fola conditione, che tu con

feffi femplicemente di haver fallito; e puoi dire con buo

na faccia, chela confeffione è Tribunale di rigidezza, e car

nificina ? E non dirai più tofto, che piacevolezza maggio

re di quefta non fi ritrova? Nè ftare più à fcufarti colla ver

gogna : dovevi vergognarti allora, quando peccafti alla

prefenza degli Angeli, e nel cofpetto del tuo Creatore:quá

do ti vendefti fchiavo al demonio, quando metteftiil collo

fotto l'infame giogo ; non già quando è tempo di farne la

penitenza: Im peccato probrum, im peccato famier , im peccato

aerifio eff; im pænitentia fiducia loqiiemdi, im pænitemtia liber

tas eff. cosi parla fenfätamenteGiovanni Crifoftomo.Ve

oi,che il maligno tentatore cerca di pervertirel'ordine del:

le tue affetti6hi : mettendoil roßoré , là dove havercbbcà

ftare la confidenza : Càm moffet Satanas , quod peccare vere

cumdiam habet, pænitentia fiduciam : ordinem reprobus im

mutavit : pænitentia dedit vereeumdiam ; fiduciam verò,
peccato. - - ' * •

• Finalmente cagione della vergogna è il difonore: dun

que farà cofà difönorata appreffódite il confeffartj, meftre

che lo ftimi oggetto di confufione. Talche ftimi difo

norato un David Profeta , Rè di corona, che hà lafciato

fkrittele fue cagute in cento, e cento luoghi de' fuoi$i;
- C 1Q
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eto ripete ad ogni tratto, più di quel,che farebbe un folda

tovantatore delle fue imaginarie prodezze. Nè fi arreftò di

farlo , quantunque prevedefTe , che doveffero cantarfi ogni

giorno in tutte le Chiefe dell'univerlo , finche durerà il

Mondo ? Sarà difonorato un'Agoftino, lume del Criftiane-^

fimo, che (tampò un libro intero delle fue confeffioni, per

farfi conofcere ancora da' pofteri per peccatore ? Oh Dio,fe

potefti richiamar dalla tomba quefta mattina un'Imperador

Teodofio, accioche venifTe fopra di quefto pergamo â difin

gannare quefte anime vergognofe, overo quefte fronti, fen

Zaj££; : le quali per non comparire tinte di honora •

to roffore; lo tengono nafcofto nel cuore,doveferve di por

pora al peccato, che ivi dentro mantiene la fua tirannia ,.

Non fi fdegnò quell'anima veramente Imperadrice , di farfi,

vedere in pubblico, in atto dipenitente,à chiedere al Santo

Vcfcovo Ambrofio, l'affolutione della fcomunica incorfa_ ,

per la ftrage diTcfTalonica. Era fpettacolo , degno di am

miratione , un' Imperadore col capo afperfo di cenere ,

così bella, che fuperava, le perle del Diadema, che haveva ,

depofto. Spogliato del Paludamcnto Imperiale , compari

va più dolcemente imporporato dallo fcarlatto di quella ,

fanta verecondia, che haveva nel volto. Era maeftofo in

quella fronte augufta il dolore,e venerabile la triftezza. Sta

va attonito il Popolo in ammirarlo: nè fapeva difcernere ,

fe la Maeftà difcefa dal trono in habito di penitenza,trave

ftita fi foffe ; ò pure veftita di regio manto, all'altezza dei

trono fàlita foffe la penitenza. Tanto fece quel virtuofo

Principe, per cancellare una colpa, la quale in gran parte

non era fua: poiche era ftato indotto da' Configlieri. E tu

ti vergogni di condurre un*huomo di conditione privata à

piè d'un Confeffore,à far fegretamente quel,che fece in pub

blico alla prefenza diun Popolo numerofiffimo , e popolo à

lui foggetto,si gran Monarca ?. Quod privati facere erube- Ambrof erat.

fcunt (efclama con gran ragione Ambrofio) mom erubuit in e*ii* 7heod.

Imperator.

Se vuoi fàpere veramente qual fiala cagione di una tal ri

pugnanza 5 voglio, che tu l'intenda da un Filofofo Gen

tile: Quare vitia fua memo confitetur? Quia etiam mumc in illis Epift. ;4.

•/*. Chi fià ancora abbracciato col vitio, teme di confeflar

lo, perche ftimarebbe di tradire il più caro amico, ch'egli

S s 2 hab
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habbia : Somnia marrare vigilantis eft, & vitia fuaeomfiter}

famitatis indicium e$t. Quando un*huomofifveglia, allora

volentieri racconta quelche hà fognato , e biafima le ftra

vaganze di quell'illufioni , che gli fè crederel'imaginatio

neingannata. Stai fognando ancora »eripiace difognare.
swegiiati, evedrai,che ti farà molto facileil confeffarei tuoi

fogni. Non credo, che tu vorraiftar fognando per tutto lo

fpätio della tuavita : Hora eff jam mos de fommo fùrgere ».

Non è più tempo di dormire : bifogna una volta aprire gli

occhià rimirare la luce. O Sole digiuftitia, illumina le no

ftre pupille 5 fa comparire nelle noftre menti l'aurora delle

tue divineilluftrationi 3 acciocherifvegliati dalfonno,pof

£iamo raccontare gl'inganni di quel nemico , il quale cite

nevaaddormentati. Fà , che fi aprano le labbra di quefti

poveri muti, per difcacciare dall'interno dclcuore quelde

monio taciturno, che gli coftringe à tacere. In quefta ma

niera purgato il cuore , e purgate le labbra , pottanno col

cuore amarti, e con le labbrabenedirti in etetno.

*_

s E c o N D A P A R T E.

Tcàm ejeciffet demomium,loquutus eff mutu*. Ricuperô

per confeguenza l'udito, del quale ordinariamente fon

privi coloro, che fono muti dalla natività,per qualche acci- .

«lente d'infermitâ: e tale era coftui per laviolenza dello fpi

rito invafore, che teneva occupati gli orecchi, ed anodata

la lingua: così ftima Teofilatto : Qui autem oblatus fuerat

Idomimo, & mutus erat lingua, & furdas audita. Appreffo di

San Matteo fi ritrowa, che foffe ancor cieco. Onde,comefù

offervato da Beda , trè furono i rhiracoli in quefto fatto

operati da Crifto: 'Damoniacus autem i$te apud AMatthæum,

mom folàm mutus , fed & cacus fuiße marratur. Tria igitur

figma in uno homine fimul perpetrata fumt. Cæcus videt, mutu*

Ioquitur, poffeßus à dæmone liberatur. Lamutolezza, ela for

daggine, come dicemmo , foglionoandar congionte ne' di

fetti de' fenfi corporali. Rarevolte vi fi accoppia la cecitâ;

per la quale poco reftarebbe all'huomo di attione vitale. In

quanto all'operatione , non haverebbe più vita di quella , ,

che hanno quegl' imperfettiffimi animali , che chiamano

Zoofiti, neglifcogli dcl mare; ò poco più di quella di una.

pian
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pianta.Nell'effere fpirituale,edinterno, vanno séprecönef
íe. Chi è cieco di cecità interna, mentre non hà lume di Fe

deviva, che gl'illumini l'intelletto 5 è ancor fordo: non è

}abile ad udire levoci di quelloSpirito fovrano,che dentro

del cuore favella : è muto , non sâ proferire fillaba alcuna ,

di linguaggio falutevole, e fanto. E neceffario, che faccia

in luifpiritualmente quello, che feceil Redentore in quefto

energumenodell'Evangelio. E queftofà nella convcrfione

de* Gentili alla Fede: e nel richiamare i peccatori allo ftato

della gratia,dondecaddero. E rifleffione delDottore fopra

citato: Quod quotidiè videtur im comverfione credemtium 5 ut

expulfo primùm damome, fidei lumem afpiciamt: deinde ad lau

des T)ei tacemtiapriàs, ora laxemtur.

· Quefto,dunque, è l'ordine, il quale tiene fddionella giu

ftificatione d'un peccatore. Gli fà conofcere con lume di

Fedela miferia del fuo peccato. Con la luce, con cui gli

rifchiara la mente, muovela volontà ad abborrirlo,ed à vo

dere ricuperare l'amicitia del fuo Greatore, che hâ perduta:

Apre 1'udito à fentire ciò, che quegli , òinteriormente con

tacite infpirationi,ò permezzo de* fuoi Miniftri, colfuono

delle ammonitioni efteriori glimanifefta. Scioglie ultima

nente la lingua , à renderle lodi , e le gratie dovuteal pie

tofiffimoliberatore,ed alla confeffione dellcfue colpe, Dun

que la confeffione è quella, che dà il compimento al tutto 3

fc riguardiamo all'cfecutione. Mà parlando dell'intentio

ne, dcve ella concorrere trà le prime cagioni. Speffe volte

accade, che la confeffione efterna,fatta à piedi del Sacerdo

te, ritrovil'anima fantificata dalla contritione,perfettiona

ta dalla carità. Mà non farebbe la contritione interamen

te perfetta, fe non foße accompagnata dalla volontà; ò,co

me parlanoi Teologi , dal voto di confeffare efteriormente

quella colpa, la quale interiormente detefta. Dalche può

inferirfi, quanto fia grata à Dio , equanto grande efficacia ,

da quella riceva 5 mentre conceputanell'animo, con la fo

Ja deliberatione , può impetrare lc remiffione di qualfivo

glia enorme peccato, comeimparammo di fopra dal detto

di David: Dixi: confitebor iniquitatem meam Domimo, & tm

*remifijfi impietatem peccati mei. Si che, moltomaggiore del

danno, che alle volte fà colfavellare licentiofo 5 è l'emolu

amento, che può cagiònare lalingua, poiche col Palse; hu

m11
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milmente quel, che fece: apporta efficace rimedio, non fo

lamente al proprio male , mà ancora à tutti gli altri errori,

nei quali efla non hebbe parte veruna. Può reftituire alla ,

mente ottenebrata la luce : agli orecchi affordati l'udito:

rimettere nello fmarrito camino le altre potenze tutte, le ,

quali trafcorfero fuor de' confini della ragione. Può, final

mente,rendere all'anima la dignitâ, la bellezza, e'l decoro,

di cui per le colpe commeffe, rimafe priva, conforme ali'o-

racolo replicato più volte da Davide : Comfeffiomem , & de

corem induiffi. Comfeffio,& pulchritudo im comfpeétu ejur. On

de inferifce San Bernardo: •>£maconfeffionem, obquam ama

ris: amacomfeffiomem , fi affe£tas decorem. Efagacità di na

tura, che pofTano l'Orfe rendere con la lingua a' loro parti

informi quelle fattezze, le quali non hebbero dall'utero, in

cui furono conceputi. E privilegio di gratia , che poffa la ,

lingua d'un peccator penitéte,riformare l'effigie dell'anima

già contrafatta in figura horribile, e moftruofada' fuoi per

verfi defiri. Dico di più , che non folamente la confeffio

ne la riforma, ed abbellifce , mâ gl'iftcffi peccati mutano

forma, e divengono meritevoli di comparire alla luce trà le

attioni più lodevoli , più virtuofe : e come tali faranno ri

conofciuti, quando di loro fi farà métione alla prefènza del

Giudice fupremo, mella valle di Giofafatte : dove i furti de*

ladroni convertiti, le difoneftà delle meretrici pentite , le

ufure de' pubbllicani,faranno ridette, e palefate alla prefen

za degli huomini, e degli Angeli; non per biafimo , ò per

confufione, mâ per encomio, e pervanto: effendo ftati già

dalla pcnitenza, e dalla confeffione trasformati in contraria

fembianza . Nelle labbrâ, che humilmente le palefàrono,

lafciarono tutta la deformità , la quale havevano, e diven

nero amabili, e gratiofe : laonde potrà dirfi ancora in que

fto fenfoad un fincero penitente col Reale Profeta:Diffufa ef?

gratia im labiis tuit: proptereabemedixit te Deus im æternum.

La confeffione, che facefti, tal gratia fparfe nelle tue labbra,

che abbelliancora i peccati, che confeßafti; e moffe ancora

Iddio à benedirti, con caparra di premio eterno. Depofero

la figura di fpaventofi dragoni, la quale havevano , mentre

' celati con profondo filentio ftavano nel tuo petto. La con

feffione gli uccifè, e gli trasformò in fembiante celefte,e di

vino: c {e vogliamo favellare con San Gregorio, dalla pe
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nitenza furono con alchimia fopranaturale cambiati in ;

oro, onde fmaltire fi po[lono per prezzo di fempiterna falu

te : •Ad pretium aternæ falutis,peccatorum turpitudine ratte•

runtur, &flendo deaurantur. Nel capo de' dragoni , come

offervarono i curiofi inveftigatori delle maraviglie della_.

natura, fi genera una gemma di molto valore,dctta da Gre

ci Draconite. E da quei fèrpenti, che l'huomo uccide nel

cuore, quando accu(a i proprii delitti. con lagrimofà con

feflione, gioje più pretiofe cava la penitenza: le quali fer

vonoall'anima pentita difregio, e di corona. Giojedi gran

valuta rende i peccati de' penitenti la confeffione. Hò det

to poco. Altro concetto più fublime ne formò il Salmifta,

allora, che annoverò fìà gli effetti maravigliofi , che opera

Iddio; il rifanare le ferite di coloro, che fono contriti di

cuore 5 ed il tenere minuto conto della moltitudine delle ,

Stelle : Quifamat contritor corde : & alligat comtritiones eo

rum: Qui numerat multitudinem Stellarum , &c. Non fù

fenta miftero, al parere di San Girolamo, il far mentione di

Stelle, dopo dihaver parlato delle piagherifanate nell'ani

me de' peccatori; perche Stelle, e Stelle luminofe diven•

gono le cicatrici di quelle colpe, le quali rifanè la peniten

za con accufàrle. Qu;e conventio Stellarum ad valmera? (co

si dimanda dubitando il Santo Dottore) Scioglie pofcia il

dubbio,con ricorrere alfenfo mifteriofo. Qaia,dum vulne

ra alligat, perficit,& format in Stellar. Le cicatrici delle fe

rite tollerate da'Martiri perla confeffion della Fede,nel cor

po gloriofo faranno fegnate con raggi di chiariffima luce ,

che avanzerà la chiarezza del rimanente del corpo glorifi

cato;in quella maniera, cheil chiarore delle Stelle fupera la

bellezza del Cielo. Il medefimo prodigio fà nell'anima la.

confeftione de' peccatori , Rifafia fubitamente le piaghe.

Non può effer dimen9,che non virimangala margine, Gal

1a quale firiconofca, che non fù fèmpre ifinocente : mà fe

gnata conlume si chiaro , che campeggerâ come Stella di

ccceffivo fplendore.

Vedefte già quanto è grandel'honore, che f riceve in ri

compenfà di quella picciola confufione,chef fente nell'ac

cufa de' peccati. Seti dà penfiero la poca infamia, la quale

patifci in dichiararti colpevole alla prefenza di un Sacer
áote ; confidcrala riputatione grande, cheassui; al co
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fpetto di Dio, il quale prima con occhio fdegnato,ed odio.

{ò tirimirava come nemico, deftinato à penaeterna : ed in

comincia pofcia à cimirarti con amorevole fguardo, come

amico, comefigliuolo , come herede dcl proprio Regno.

uelle poche parole, che con amaro fentimento dicefti al

Tribunale della penitenza facramentale, ch'è Tribunale di

mifericordia,cancellarono il procefTo,compilato nel Tribu

nale della giuftitia. Chi veramente conofce, quanto fia ,

grande l'infelicità d'un'anima peccatrice ; molto leggiero

ftimerà quello, che Dio richiede per liberarla. Niente più

vuole, fe non che confeffi di haver'errato, e con fermo pro

pofitorifolva diemendarfi : che con affettuofa preghiera ,

ne chieda all'offefo Creatore il perdono. Niente meno

chiedeva Seneca da coloro, che nella fola virtù,conofciuta

dalla fua Filofofia ammaeftrava. Il che doverebbe chiudere

affattola bocca degli heretici contradittori. Manca folo la

fede per effer dichiarata dottrina Teologale , e Cattolica.

quella, che fcriffe à Lucilio : lmitium falutis, eff notitia pec

aati: mam qui peccare fe mefeit; corrigi mom vult. Ideò quamtum,

poter, te ipfum coargue: imquire in te : Accufatoris primum

artibus fungere,deinde Judicis:moviffimè deprecatoris. Non

'ììà difficoltà di palefarfi reo chi conofce di haver' errato :

di far fecofteffole parti di Giudice,per condannarfi, quan

do fi puòcon queftorimediare al danno,e confeguircil per

dono, folo col dimandarlo. Vi habbiamo di più noi, oltre

la certezza del perdono, la fperanza della Beatitudine eter

na, che ci conceda il Signore per la fuainfinita clemenza •

PRE
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DOPO LA TERZA DOMENICA.

tlTiQUE DIcetis Mihi HANc siMilitudinem: Medice cu

RA TE IPsuM. QuANTA AudiviMus,FAcTA 1N CAPHAR

nAuM 5 Fac , ET 1N PATRiA TuA . Lmcae 4.

§ Arebbe ragionevole la dimanda,almeno

\ nell'apparenza:e come tale fù prevenuta

dal medefimo Redentore. Forfè già pre

vedeva, che foffero comunemente i Pae

| fani per farla. Giuftiffima richiefta fàrà

I giudicata fenz'altro, che, effendofi egli

3-£$<-.<• per tutta la Giudea fatto famofo per li

Prodigii, che operava: e particolarmentein Cafarnao, dove

di frefc9 molti infermi érano ßati da lui con miracolofà ,

virtù rifanati; ne faceffe ancora qualche dimoftratione

nella fua Patria;acciò che vcdeffero i Nazzarenida'fatti,che

fon &fabuggiarda la fama, la quale dilui fi udiva. Se per

humiltà fi contentò di foggettaff alla Madre,dalla qualé fù

cgncePuto , ed ubbidire à quel Fabbro, di cui fù ftimato fi

gligol9, con tutto il fuprefho dominio, il quale dalla Divi

ajta gli Veniva; pareva conveniente, che nè anche fidifob

bligafle dal debito di honorare la fua Città , con dimoftra

£e in effa qualcheaffètto maravigliofo del fuo potere. E af

fetto,infciito dalla natura nci άorihumani, quel tenero

T t amo
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vang,

amore,chehanno tutti verfodi quel paefè, in cui comincia

rono à refpirare il primo halito della vita: fiche , nè per

lunghezza di tempo, nè per mutatione veruna diftato , fe ne

può cancellare dalla memoriala rimembranza, nè ftadicarfi

dal petto l'affettione: ed effendo molto conforme al do

vere , nè la ragione , nè la virtù lo condanna. Giuftifica il

fapientiffimoRedentore la fua caufà , emanifefta la cagio~

ne di tal negativa : che zotica difcortefia , ò ruftica ingra

titudine peraltro parer potrebbe : Nemo Propheta acceptus

es?in Patria fua» Non fogliono havere i Profeti, ed univcr

fàlmente i Perfonaggi di fingolar valore , ò di raro fapere,

nella fua patria la ftima , la qualehamno appreflo de' fora

ftieri,dai quali nö furono dilüga mano riconofciuti. Invece

diaccreditarfi appreffo degli fpettatori; haverebbe più to(to

in loro rifvegliato quel maligno livore, che partorifcel'in

vidia, quando mira qualche dote eminentein perfone, le ,

quali furono uguali di conditione, e pari di nafcimento.

Anzi difficilmente gli havrebbero dato credenza di poteftà

fopranaturale, c divina. Malamente fi farebbero indotti à

credere, che di tal potere fofTe dotato un'huomo, dicuico

nofcevanol'origine, la nafcita, 1'educatione, edil meftiero

mecanico, e fabbrile. Onde maggiore fàrebbe ftato ii dan

no,che'l beneficio.Mi vien confermato dall'autorità di San

Cirillo : Cùm veniffet Nazareth Domimur, à miraculis abfti

net; me provocaret eos ad majorem livorem. Per effer dunque.

maggiormente benefico verfoiCittadini di Nazzarette, na

fconde Criftola fua potenza. Dalche inferifco , effere gran

beneficio di Dio tenere un* huomo con gratia fpeciale lon

tano dall'invidia: effendo tal paflione altrettanto abbomi

nevole infieme, e penofà ; quanto ellaèirragionevolc • e • .

CfCCaL :

Moftruofa pafTione è primieramente 1'invidia. Non sô,

fe potrà maila malignità di Satanafio partorire moftro peg

giore. Si fon prováti più voltefaggi Pittori, à volcria figu

fare con fimbolica dipinrura ; màTnon fi ritrova pennello

cosìmaeftro, che ritrarre al naturale la poffa. Bifognarcb

be ricavare il difegno dalle mafchere più deformi, che ,

prendono i demonii , per atterrirei dannati: diftemperare

i colori con acqua di Cocito,ò conliquore diftillato da Ro

fpi, e da Ccrafte : formatc una Chimiera convifo di donna,

chc

}
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che haveffè del Cagnefco, del Serpentino, della Tigre, del

la Pantera, e dell'Harpia: c tutto ciò poco farebbe pcr efpri

merela fua bruttezza. La dipingono vivamente con la fua

penna i Poeti, e gli Oratori; mentre ci defcrivono una ,

larva col volto pallido,e macilente: con gli occhi lividi, cd

ardenti, con le guancie incavate, con le membra trcmule , e

vacillaati , con le mani attratte , conle fauci arficce , e fiti

boade difiele: coi denti, chemordono per difpetto la lin

gua. Hâ tumida la gola , gonfie lc labbra , fparutol'afpet

to: ripiene ditoffico, non già di fangue le vene, per ali

mentare la fua rabbia. Per dirla in breve ; imaginatevi

una Furia più terribile, e più difpietata di Aletto,di Tefifo

ne, di Megera ; ò fè altra peggiore mai ne finf* la Poefia ..

Non hâ flagello di ferpi in mano, ò fiaccola accefà ; perche

tutti gli chiude dentro del petto. Due Bafilifchi hâ per

pupille, per anima un Dragons, un fcrraglio di ficrc devo

ratrici per cuore.

Si può argomentare in qualche modo da quel trifto vi

faggio, che nell'invidiofo figura,e da gli amari fintomi, che

nella mente cagiona,conforme all'offervatione di San Gre

orio: Invidi color pallore afficitur, oculi deprimuntur, mem;

accenditur, membra frigeßunt; fit in cogitatione rabier,im dew

1ibus £ridor. Il pallor della faccia,la deprellione de gli oc

chi,danno à vedere 1'ofcurità,e la caligine,con la quale offu

fca l'intendimento. ll furiofo ardore dcll'animo,congion

to co'l freddo,che l'inftupidif:e, cd agghiaccia ; fignifica il

prodigiofo cruciato, chel'anima tormenta : fimile à quello

il quale fi patifce nell'inferno : dove fi unifcono infieme, e

ghiaccio, efuoco. Ghiaccio, che brucia 5 fuoco , che raf

fredda 5 e controla proprietà naturale del fuoco , ottene

bra, ed ofcura: perche è fuoco, il quale nafce dalla fuperbia,

ehe tutta è fumo. Nonèmaravigiia,che opprima l'intellet

to , tolga il difcorfo , eccliffi affàttoil lume della ragione ,

molto più, che non fà la notte al giorno, le nuvole al Sole,

comcdiße S. Pier Crifologo: Non fic nubes Calum, non diem,

& Solem caligo; quomodo menter excaecat, & tenebrat imvidia.

Secondoil fentimento di Platone,laluce della gloria è fem

preaccompagnata dall'ombre dell'invidia : come accade à

coloro, i quali caminano al Sole di chiaro giorno : Iter fa

ciantes per Solem , fèmper comitatur umbra ; incedentibus. T t 2 verè

Homil, r ,.

Serm. 47,
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verò per gloriam, eff comes invidia. Ombra cagionata non

già dall'oppofitione di corpo ofcuro, come ordinariamente

nella natura fuole avvenire; mà dalla fola chiarezza, che in

altri fi mira;ed;abbaglia la vifta de'lividi fpettatori,che non

poffono tollerarla , nè lafcia loro fcintilla alcuna di fag

gio, e fano difcorfo. Quell'invidia maligna , che invasò il

cuore dell'infelice Caino, dopo di haverlo indotto à fpar

gere ilfangue dell'innocente fratello; gli ottenebrò l'in

telletto à tal fegno , che con facrilega ignoranza fi perfua

fe, di poter nafcondere il fatto al medefimo Creatore: vbi

eft Abel frater tuus ? quefta è la dimanda, che gli fù fatta:

A'efcio; mumquid cuftos fratris mei fum ego ? Tale fù la rifpo

fta, che diede. Effetto difomma ftolidezza fù il penfare , ,

che Iddio non haveffe veduto il tutto : lo ftimare di fcu

{arfi, di non effere obbligato à fàpere, dove fo[fe il fratello,

la cui cuftodia , gli era ftata commefIa dalla natura. E fi

nalmente il darfà credere, di non dovere dar conto delle ,

,fue attioni à Tribunale veruno : quafi, che ancora dallafu

Iib.fle, Cain. prema giurifdittione di Dio libero egli foffe: Negat pri
& Abel. mùm, quafiapud ignoramtem: recufat fratermæ munus cuffodie

uafi exors maturæ: declimat fraterme munus cu$todis, quaß

iber arbitrii. Sono rifleffioni di S. Ambrofio.

Vi è quefto di peggio nella cecità , e nell'ignoranza ca

gionata dall'invidiâ , che non rende la perfona degna di

fcufa. Dove non vi è lume d'intelligenza , non vi può

efTer mancamento divolontà. Onde non è reo di colpa al

cuna chi non vide , chi non conobbe. Non fi può dir l'i-

{te£lo di colui, che per invidia è cieco, ô malamente trave

de. E una cecità ftravagante,la quale lofà infieme veggen

te, e cieco: Vede in altrila luce dell'eccellenza , che l'ama

•reggia;ed il difpiacere, il quale riceve dal rimirarla,gli of

fufca la mente. E cieco ditenebre volontarie, lc quali pro

cedono dal defiderio divedere ofcurata la luce, da cui fi fen

J^ ßrm: * te offefo. Di tal forte ßimò Leone Imperadore, che foffè ,

***** °**1'invidiofa ignoranza degii Hebrei, ijuali non riceverono

Crifto per qucllo, ch'egli era , perche non lo conobbcro: e

non lo conobbero, perche nonvollero. Erano da chiariffi

mi argomenticonvinti , effer quegli il vero MefTia , da cui

doveva ricevere il Popolo d'IfràeleTa defiderata falute 5 mà

il maligno livorc, conceputo dal rimitare le fue mirabili

- qua

Genef. cap. 4.
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qualitâ, rendeva ritrofa,e renitente la volontà,in preftargli

il debbito honore: e la volontà per ifcufare la propria mali

gnità , ritirava l'intelletto , dal credere quella verità , la ,

quale con ogni certezza vedeva: Invidia,& furore ebrii glo

-riam ejus mom imtellexerunt, ut Sacræ Litere teffamtur: nam, fi

cognoviffemt, mumquam Domimum gloriae crucifixiffemt. Non
eognoverumt: quia cognofcere moluerumt, tota cogitationead im

vidiam converfa. Alla fine conchiude : & emum invidi e ma

tura e$t: mom recipit quæ confitetur: meque id,quod videtur,vi

dere vult: meque affemtirijir, qu« megari mequeumr.

, Da intelletto si malamente difpofto,da Imaginatione così

ftravolta, non è maraviglia,che nafca nelcuore quello fcon

volgimento, quella molefta turbatione di defiderii , che lo

tengono fempre malcontento, ed inquieto. Nulla vede ,

che contentare lo poffa, e quantomira gli è cagione di cru

cio, c di tormento. Onde non vi è infelicità , che con la ,

fua paragonare fi pofla : poiche non folo è travagliato dal

le proprie diffavventure,mà ancora dall'altrui felicitâ: e co

me diffe Anacarfi apprefTo dello Stobeo: Subinde triffamtur,

quia mom folàwmpropria mala eis moleffa fumt; fed etiam aliema

boma . Siche quando: vedete alcuno dicoftoro malinconi

co, addolorato, e fofpirante; non havete da giudicare , che

niente patifca di proprio danno 5 fofpendete il giuditio:

può eflere, che non fia quefta la cagione, e frequentemente

non è. Dimandategli con S. Bafilio: Imvide quid fùffiras? pr.„;/,, ,. a.

Proprium me malum, am alienum bomum? Che cofa ti dà noja? Invidia,

che cofà ti affligge? confeffa,pover'huomo,la verità? Il pro

prio male, ò l'altrui bene? Qualche fciagura , la quale im

provifaméte ti accadde: ò perche è toccata ad altriqualche

felice ventura ? Qualche infermità, che tu patifca ; ò la ,

buona falute, che altri godono ? Sofpiri perche non ren

dono abbondante raccolta i tuoi poderi ; ò perchc fertili

non meno de' tuoi fono i Campi de* tuoi vicini ? Perche ,

non puoi confeguire la dignitâ, e l'honore, che procurafti;

d perche vi è,chi non fia come tu tù vorrefti,calpeftato,e vi

1ipefo ? Se vuoi rifpondere fenza mentire ; confefferai fin

ceramente, che à l'uno, ò l'altro ti fa fpeffo piangere, e fo

fpirare: e talora infieme s'unifcono amendue per cagionar

ti doppio cordoglio. Quindi è, che non potrà ftare già

mai un'invidiofo fcnza amarezza; mcntre odia quello , che
mQ pm
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non può far dimeno di non vedere, in tutti coloro, eoi

quali converla: ò fianofupcriori, ò uguali,ò inferiori. Sen

te difpiacere da quelli , che gli fovraltano, perche mal vo

lentieri fi vede foggetto : Cava amaritudine da coloro, chc

1o pareggiano , perche vorrcbbe effer di fopra: ed anche ,

dagl'inferiori , e da gl'infimi , temendo, che non fàlgano

all'uguaglianza. L'infegnò dottamente il P. S. Agoitino

Iib.;o faoa;i. nella dcfinitione , che egli dà di quefto vitio: Invidia eß

Homil. ιο. odium alieme felicitatis: Refpeëiu fuperiorum , quia ei non.

aquatur : Refpeëiu inferiorum , me ei aquemtur: Refpe&u
N. parium quiafibi æquantur. 'Qwde Caim invidit &Abelprofperi

tati, Rachel Liæ fecunditati , Saul David felicitati.

Madre dell'avaritia la ftimò il Crifoftomo: Hic morbus

avaritiam peperit, quæ omnia comfumdit: & juffitiam corrum

it, Per figliuola più tofto pare , che la riconofca il Savio

ne* Proverbii: Qui feftimat ditari aliis imvidet : & ignorat

quodege$tas fuiperveniet ei. Mâ, ò madre,ò figliuola, che ,

fia, certo è, che la fupera di gran lunga. Grande è la fete di

un'avaro, non può ncgarfi:mentre con infatiabile Idropifia,

quanto più pofliede, tanto più defidera di poffedere: come

fe tutte havefíe le voragini di Scilla, e di Cariddi cntro del

cuore.Molto maggiore fenza cóparatione,è l'infelice ingor

digia diun'invidiofo. Alla fine l'avaritia procura il pro

prio emolumento. Se altro non può, và col penfiero f&o-

prendo miniere, trafficando col defiderio: folca fognando

l'Oceano, per andare ad impoverire le maremme dell*In

dia, l'arene dell'Eritreo: e trattiene la fua cupidigia con ,

chimeriche fantafie. All'invidia non bafta poffcdere ilbc

ne,ch'ella defidera. Tenga tutto il Perù nelle caffe : hab

bia nella fua cafala dignità di mille Confolati , di mille Re

gni. Oltre del bene è coftretta à volere neceffariamente il

male. Non gode, fe altri non piange. Niente apprezza la

corona, che hâ nel capo; fe altri non tiene la tefta fotto del

la mannaja. Lo Scettro, che hâ nelle mani, è legno fterile,

e fecco, neffuno rampollo di contentezza germoglia , fe non

è innaffiato dalle lagrime de' malcontenti. Siafi Rcina di

^ tutto l'univerfo, viliffimo ftima il fuo Reame , fe non è po

polato da difperati. E quefta è la penuria, riconofciuta

dal Savio in coloro , che con 1' avaritia hanno congionta

1'invidia : Qgi fjfimat ditari aliis invidet, & ignorat, quod

ege

AHomwil. 71. in
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egeffafuperveniet ei. Povertâ mirabile, la quale non proce

de dal non havere 5 mà dal vedere quelche hanno gli altri.

Hâ bifogno di ricchezze, e di penuria: è ambitiofa di ho

nori, e d'ignominie : è famelica di crapule, e di digiuni :

avara di fterilitâ, e diabbondanza.

Col fimbolo di una Sirena,fpiegarono alcuni le peffime ,

qualità dital vitio, ed èmoltopröportionata la fomiglian

za. Poiche delle Sirene riferifcono quelli , che le videro, ò

finfero di haverle vedute : che allora foavemente cantano,

quádo è fcolvolto dalle burrafcheilmare, regolando la lo

ro armonia alfremito de' marofi, alla battuta dell'onde ,

rotte da fcogli. Organo, che accompagna le loro yoci è lo

ftrepito della tempefta : fà contrapunto alcanto l'aria,che

horribiimente muggifce fiâ tuoni. Quando per lo contrario

èil mare pacifico, e tranquillo: quando con l'acque piace

volmente increfpate, invita al giubilo, ed al rifo : quando

fon tocche dal Sole, con raggi puri, e lucenti, che nella fta

tua di Mennone rendono armoniofi ancora i fa(fi 5 malin

coniche, e taciturne condannano la fua voce à rintanarfi

infieme con le procelle : proteftando di volere per premio

del fuo cantare, il tormento degli Elementi. Vedendo fve

latoil Cielo, non poffono fopportare, che la loro mufica fia

fuperata dailamelodia delle sfere, la quale, fe non fi ode, fi

lafcia almeno vedere nella proportione de' movifnenti.

Stanno afflitte, e dolenti, come fe tutte nel loro petto tra

sferite fofTero le turbulenze delle burrafche. Tali fono ap

punto gl'invidiofi: mai non fi rallegrano à Ciel fereno, nè

godono nelle bonaccie. Iloro più dolci piaceri fono le ,

traverfie più perigliofe, le difgratie più violenti, le morti

più difperatc : e fecondo il detto diValerio Maffimo: Di

•vites funt alienii jaéturis, locuplete, calamitatibus , immorta

les fumeribus. Sitiputano ricchi per l'altrui perdite : bafta,

chevedano calamità , efono contenti: penfano di poterfi

immortalare col mirare perpetui funcrali. E come più diftc

famente gli defcrive S. Profpero: De bomorum malis gau

demt; de profeäibus lugent : de imimicitiis gratuitis ardemt.

IDeprehemffpettoris fuimalitiam timemt. Semper avari,mmm

quam certi, vdmici diaboli, inimici etiam fui; omnibus odiofi.

-Adgaudemda amxii, adplamgenda lati; utrobique difperfi.

Grande argomento della vergognofa viltà dari;? •

c cnc

Corwel.im Etth.
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è che ognuno fugge di effer conofciuto per invidiofo. Eft

Mendo quefta una paflione , che nafce da bafTezza di animo.

E tocco dall'invidia un'huomo, perche dubita , che l'altrui

valore non faccia comparire la fua depocaggine. llgual

mente debole à tollerare le fuedifgratic,el'altruiforte.Dop

piamente codardo, che teme il male, e lofpaventa ancora

jl bene.Che vi fia chi non habbia ardire dicimentarfi con la

fortuna, quando con ciglio adirato,e fpaventevole fe gli di

moftra, è degno difcufa. Mà, che la tema, ed habbia à tor

cer l'occhio per non vederla, quando gratiofa , e bencfica ,

con vifo allegro, con mano liberale , fparge tcfbri , dona ,

Palme, e Corone 5 fi può credere appena. Non la vede ve

nire in cafa fua? Non importa. E da fe ftefTa riguardevo

le, ed amabile: dovunque fi ritrova, è degna di effere ama

ta, ed ammirata.: Non perche non efca il Sole la mattina ,

dalle tue ftanze, nè formi in effe le gioje , ele perle , come

fâ nei lidi dell'Oriente,ne fentiramarico: anzi godi della ,

fua luce, e ftimf tua ventura il poterlo mirare. Cosi anco

ra vedendo il Sole della felicità in cafa di un tuo Cittadi

no; devi haverne diletto . Se non viene à tc l'utilità , che ,

feco apporta; è tua fortuna, che puoi godcrne la vifta.

Mà non dubitare, che non fi differifce lungo tempo if ca

ftigo dicosi peftifera affettione. Porta in contanti la pena,

chele vifcere dove alberga rode, e confuma. Onde diffe in

egnofamente ilNazianzeno : Sola inter affeétus juftiffima

fimul, & imjuffiffima imvidia eff. Imju$tiffima , quia praeclaris

omnibus molefía eff. Ju$iiffima, quia laedit eos , à quibus fo

vetur. Qgal maggioreingiuftitia può ritrovarfi, che odia
re la virtù per quella medefima eccellenza, per cui dovrebbe

amarfi ? Voler, che tutto il Mondo fia Teatro di tragedie,

Prigione di códannati,Spedale d'infermità, dove ciafcuno fi

doiga? Collocare il fuo Paradifo in un Criminale ripieno

di perfone afflitte , e piangenti, che habbiano in honore la

vita, e chiamino per lorô liberatrice la morte? Stimar fuo

nettare 1'altrui pianto: e nel lambicco di un cuor mali

gno, al fuoco dell'amor proprio, cavare ambrofia dalle fcia

gure, che in altri mira: cercar tributo di gioja dal dolore:

èfigger frutto di giubilo da femenza di füénture: pretender

honore, non già dalle proprie attioni virtuofe, donde po

trebbe giuftamente afpettarfi ; mà dal vilipendio , ;!!•
SD21*
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sbaffamento de* fuoi rivali? Giuftiffima è dall'altra parte;

perche tormenta quel cuore,chela nutrifge cgntro alle leg

gi della giuftitia. Prima , che fparga inchioftro per tingére

í'altrui fáma, fpande veleno perattofficare quell'anima;che

fuori d'ogni dovere la partori. Vitio giufto parimente, cd

ingiufto: perche è vitio inficme , e pena : vä fcmprenai

coiigionto col fuo martirio. Non afpetta il rigore de' Tri

bunáli, chela punifca. Si punifce da fe medefima.Si fabbri

ca da fe le ruote, e gli eculei per efTere ftratiata, conforme a!

fuo merito. Se brama ftragi; ella è la prima à fperimentare

quanto defidera. Le afflittioni, le qualivorrebbe vedere in

altri, fon tutte fue. Coftretta à ricevere nel petto dove al

berga, quclle fciagure, che vorrebbe mirare in cafa d'altri.

La propria ingiuftitia la coftringe ad aguzzar la vifta per

andareinveftigando calamità. E la giuftia la cqndanna ,

con fupplicio rigorofo, mà dovuto) à fuggire la luce , à de

fiare la notte: à cavarfigli occhi , per non vedere lo fplen

dore, che si fieramente l'offende: Suum rodit authorem : &

dum æmulum rodere mititur,im femetipfum proprio fwrore bac

chatar. E detto di S. Girolamo.

Non và in mafchera il demonio,quando porta fuggeftio

ni d*invidia, come offerva S. Gregorio: nè condifce l'ama

rezza del peccato col dolce del diletto, Porge apertamen

te la bevanda così amara, com'ella è: vi vomita dentro tut

to il fuoveleno : Quamvis per omne vitium , quodperpetra

tur, humamo cordi, antiqui hoßis virus imfumditur ; in hac ta

mem mequitia tota fua vifcera fèrpems concutit ; & imprimen

de malitiæ peffem movet. Ricuopre negli altri l'iniquità ,

con la vefte dell'honorevolezza: la raddolcifce col mele ,

del piacere, ò col guadagno dcll'Intereffe : Inftupidifce ,

l'intendimento, perche non vegga il fuodanno. Non è cosi

nell'invidia. Dà il toffico à bere in coppa fchifofa,e lorda.

Non indora il vafo, nè tinge l'orlo con (oave liquore : non

addormenta, non adoppia, non ingannala fantafia. Lafcia

fvegliato il fenfo, defto l'appetito, vivace la mente : vuol,

che fi fenta l'amaro. Siche fucchia quelmefchinola morte,

efe ne avvede: beve nel fuo fàpore le pefte , e£e n'accorge:

conofce la fua difgratia, el'abbraccia: intende il fuo dán

no , e lo procura : fi duole alle morficature di quel crudo

Avoltojo,che delle fuemidolle fi pafce,e feloftringe in feno.

Vy Cer

E? i;?, ad 10e

nm et. -

Iib. 5. moral,

cap. 34.
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Lib, 1 i.cap.3.

Cornel ubi fù

prae.

Certo è, che in tuttoil corpo1'anima alberga ; tutte le

parti con la fua prefenza ravviva; comunicando à ciafche

duna la vita, il fenfo, ed il moto: Tota jm toto , & tota im ,

qualibet parte. Nondimeno negli occhi, più che in ogn'al

tra parte, in un modo particolare par,che rifegga, fecondo

1'opinione di Plinio: Profeótò im oculis animus inhabitat.Ar

dent, imtemdumtur, hume£iant, commivemt: hinc ille mifèricor

die lacrymæ, &c. In effi, come fuprema intelligenza di pic

ciol Möndo, nei cerchi trafparenti delle pupille, quafi den

tro di sfere criftalline foggiorna. Ivi con attentione più

curiofa dimora, per fapere con ambafciata più certa, nuove

fedeli, e veraci di quanto paffa. Ivi tutte le fue affettioni

di odio, e di amore; di giubilo, e di triftezza 5 difperanza, e

di timore; di piacevolezza, e difdegno, quafi perforza pa

lefa. O anima infelice , che fei dall'invidia invafata , qual

difgratiat la tua : che nella foglia ifteffa del Palagio dove ,

dimori,debba fperiméntare le prime furie della tua tiranni

ca paffione? Nel primo ingreffo hai da pingere col pennel

lo degli fguardilc profperità, che rimiri , per contemplarle

con tuo difpetto. Ritirati, fe tu hai fenno, nel più profon

do nafcondiglio del corpo: fuggila luce, che ti moftra si

vivamente quello, che più ti accora. Abbandona con per

petuo divortio quelle fentinelle odiofe, le quali per effere

troppo accorte, ti fono più dure tormentatrici. Non vifia

più commercio trà le pupille, ed il cuore. Se fù quellodal

la natura collocato dentro la Cittadella del petto , perche

non foffe efpofto nelle prime frontiere, agli accidenti , che

affalire lo potrebbero, perturbarela fua quiete 5 non fi curi

diricevere da gli occhi, mentre rimirano ibeni altrui , am

bafcerie alttetanto funefte, quanto farebbero i danni , che

hà da temere.

Fù con molta ragione rapprefäntata 1° invidia dagli

Egittii nel Bafilifco 5" animale odiofo, nato non per altro ,

che per infettare la luce, per appeftare il giorno. Riceye.

negli occhi l'imagine degli oggetti, per lanciarla à guifa di

machina micidiale contra colüi, che rimira: bruciale pian

te, uccide gliamimali, e fpezza col folo fguardole pietre. Se
nello fpecchio fe fteffo riguarda; non la perdona alla fua vi

ta : e dall'halito velenofò, ripercoßo dal vetro, rimanc uc

cifo. Talc fi è per l'appunto, la conditione di un*invidiofo.

Q! §\ (\-
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Quanto vede infetta con livida guardatura : e col fafcino

d'üna maligna apprenfione , lo diminuifce , lo confuma , ,

1'annienta . Se qualche cofa fuor dell'ufato riguardevole .

incontra; quellâ è per lui lo fpecchio vendicatore, che à

guifa di polito criftallo, le velenofe occhiate ribatte contro

del proprio autore,per confumarlo.

E molto à propofito ancora la fimilitudine, che apporta

no altri del Polpo, animale affai noto: del quale riferifce ,

Eliano, che mancandogl* il vitto, fi nutrifce con le fue ,

braccia: e delle fue carni fameliche, forma cibo permante

nerfi. Rinafcono poi quelle di nuovo, e nel medefimo tem

po fà feco lc parti di genitrice, e di prole : di vivanda , e di

nutrimento. Le fue membra divora , e dal ventre fatollo

delle fue membra,di nuovo rinafce. La vita diminuifce ,

per eftinguere la fame 5 e dalla fame eftinta nuovo accrefci

mento riceve la vita . Così da una infatiabile voracità con

dannato à dolorofe vicende;quando altra preda non ritro

va, egli è preda della fua caccia. Si vematio deficiat , brac

chia fua devorat, ac ventre fic fatae* ato imopiam vematiomi* le

vat. T)einde remafcitur ei quod deeff. Và di continuo à cac

cia con fame più che canina, un'animolivido invidiofo : e

con dente mordace, le contentezze, che wede, lacera,e mor

de 5 defiderando divederle ridotte à nulla. Se non gli fuc

cede conforme al difegno ; rivolgc contro di fe la rabbia_ ,

rodendo le fue vifcere avvclenate . E meglio per lui fà

rebbe , che una volta fi diftruggeffero affatto. Il peggio è,

che rinafcono ; rinafcendo con cffe l'aftio, ed il veleno. Ad

ogni tratto fi ftrugge, e fi ravviva. Madre infelice, che di

vorando continuamente fe ftefla 5 di nuovo fe fteffa ripar

torifce, gravida di mille affanni. Ad una nuvola caligino

fà raffomigliammo di fopra l'Invidia,per quell'ofcurità,con

la quale offufca la mente, perche non veda ; ò finiftramente

travegga. Poffiamo con fomiglianza di nuvola altresi figu

rarla per la medefima cagione. Con l'efalationi , che la nu

vola porta in feno, fe ftefTa turba, ed inquieta : mentre col

tumulto de* tuoni, e con le fiamme de* fulmini , viene lace

ra, e rotta . Non altrimente l'anima, quando da quefta paf

fione è poffeduta , e continuamente agitata . Tuoni for

midabili fono quei turbolcnti penfieri , che l'inquietano :

fulmini violenti quei defiderii, coi quali cercando d'ab

V v 2 bat

Cornel.ibid.

Lib.de amimal.

cap..17.
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battere l'altrui grandezze , macera prima fefteffa, e quafi in

mille parti fi fquarcia.

Paflo più oltre, che fin'hora fiè detto poco. Sc una goc

ciola d'invidia fi mefcola in un'Oceano di contento, che ,

habbia l'huomo nel petto ; è baftante ad amareggiarlo.

Quantunque nafca da una fomma arroganza, è tanto gran

dela fua viltà, tanto eftremala fua miferia 5 che può render

Plutar. de mifero, evile; ancora il fafto di una regia fortuna. Di Fi

Ä;, " lipp9 Rêgella Macedonia ritrowo (critto, che allora quan

- do più felicemente gliriufcivano le imprefe delle bettaglie;

odiavai Capitani, che havevano più fortemente combattu

to : parendogli di reftar vinto nella fortezza , e nel valore.

Voleva le vittorie per confervare il fuo Dominio, per di

latare il fuo Regno; odiava i Vincitorií. Bramava i con

fini del fuo Reame, cinti con fiepe di palme; s'adirava con

tra coloro, che le palme innaffiavano con gloriofi fudori.

Eradelitto capitale apprefTo di luiil coraggio de* fuoi Sol

dati. Chi non voltò al nemico le fpalle; haveva da fuggi

relo fdegno del Principe, à cui ferviva. Temeva le faette ,

dell'odio di Filippo, chi non era rimafto fvenato da fpada

nemica. La fedeltà quando era vincitrice à pari della fel

lonia era punita. Per confervare la fua Corona , haveva

bifogno di guerrieridi animoforte,evalorofo.Per foddisfa- '

re al fuo livore, di perfone timorofe , e codarde. Può ritro

varfi ftravaganza maggiore di quefta? Forfe non era fuo

vanto haverc fottole fue Infegne, Capitani magnanimi, e

gcnerofi? Il comandare à gefire degna d*ImpeFo : Peffere

Heroe, Monarca d'Heroi : padrone dimille vite, mcritevo

li di effere immortali? Suo doveva ftimare il valore di co

loro, che in fervitio di Iui lo fpendevano. Haverebbe po

tuto vantarfi di havere egli nei cenni tutta la bravura, che

havevano quelli nel cuore. Tuttavolta ne fentiva tal cru

siato, che forfe non havrebbe fentito maggiore dal trion

fo dc* fuoi nemici.

Ne habbiamo nella Scrittura hiftorie più memorabili.
Quantolividore moftrò Saulle, quando ritornava Davide

sol tcfchio dcll'uccifo Gigante, che haveva intimidito 1'ef
fercito d* Ifraele; pofto à ripentaglio la riputatione della_,

Giudea ? Tuonofpaventevole gli parve quel canto dclle_,

PonzcllcHcbrce; Percwffit Saùlmiile , & Davidaer;mil
14.

Lib. 1. reg.

4. 1 1 ,

i
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lia. Non volewa, che quelGiovane invitto, dopodi haver

fùperatoun rifchio si grande, meritaffe Papplaufo. Defi

derava, che fofie muta la fama,{cimonitala maraviglia,ftu

pido l'affetto de' riguardanti , cieca la Paleftina , che non ,

potefle nè mirare,ne celebrare fatto cosi ammirabile. Dove

va più tolto gloriarfi di havere tra*Vaffalli un Paftore , che

era venuto dalla mandra à cimentarfi col più temuto Cam

ione dell'Effercito Filiftco. Non sâ difcorrere di tal ma

niera 1'Invidia. Hà gli occhicosi ftravolti, cosifconcerta

tii fantafmi, che non vcdeil fuo vantaggio, quando è con

ionto con l'altrui lode.

Néfù queftofolo il termine delle fuefurie. Era egli pof

feduto da fpirito maligno : e tanto folo ripofava , qüanto fi

accoftava Davide à toccarla fua Cetra, la quale con harmo

nico incantoacchetava dell'hofpite infernale la rabbia: nö

già per diletto, che ne fentiva: poiche non è capace digio

ja ; ma perche era difanimato da quel concento , che imita

tore della mufica dellesfcre, dond'era egli precipitato, la

perduta felicità gli rammentava. Ogni accento cra un ful

mine, che l'atterriva: ò pure quante erano dell'harmoniofo

jftrumento le corde; tante crano le catene , che immobile

jo rendevano. Siche alla fine era coftretto à partirfi;ftiman

do più dcfiderabile il tumulto, dell'abiffo, di quella dol

ce melodia, che l'horribile difonanza de fuoi voleri gli rin

facciava, Qualfùla mercede, la qual'hebbe daluialla fine

il fuo cortefe eforcifta? Spiritato più fieramente dal proprio

furorc, diede dimano ad una lancia per conficcarlo nelmu

ro. Era allora partito il demonio fecondo 1'offervatione di

Bafilio di Seleucia 5 Haveva però lafciata per fuo luogote

nentel'invidia , la quale più fieramente dilui faceva le fue

parti : d demonis exitu levatus Saul, & adverforum deter

Jù caligime , im Davidem, quem pr«femtem agnoverat , haftam,

ejaculatus , medicima pretium,caedem obtulit: quafi ad mem

rem fobriam fe recepiffet , ut iterum ferviret invidie.

O Tartarea paflione, dove nafcefli ? Come t* impofTef

fafti de petti humani ? Come s* inducono gli hüomini

ad alimcntarti ςοn tanto fuo danno ; che non ti uc

cidono in fafce , fenza darti tempo di prender forza_?

Poveri Invidiofi, vi compatifco. Allontanatevi dalconfor

tio dclla gente : fuggitc di habitar foprala«*;£-
C3C

1.reg. c. 15.

In David erat,

I j.



34? PREDICA DECIMAS8TT1AMA ,

Epi/f.

deteviin profonde caverne:Mentre il bene, che mirate vidâ

tormento ; Vi tormenteranno con la fua chiarezza le ftel

le:fàrà fornace ardente per voi lofplendore, che fparge il

Sole: e quella luce innocente,che tuttala natura confoJa,

farà per colpa della voftra malvagità ufficio d'Inferno: fa

ranno pungentiffime fpine à voftri cuori i fiori di primave

ra : farà voftra careftia la feconditâ degli anni più copiofi :

vi farà intifichire la buona cópleffioné de'più robufti: Cru

cierà le voftre pupille l'afpetto della virtù,che gli occhi fin

ceri con la fua bellezza ricrea. Alla fine , fe non volete vi

vere fconfolati, cd affitti ; jo vi configlio, che ò cambiate

Mondo, ò mutate coftumi.

Jo non videfidero tanto male , quanto moftrò di vo!cr.

vi Seneca allor che diffe: Otimam invidi im omnibus (jvira

tibus oculos haberent; ut de ommium fælicitatibus torqueren

tur, Nam quantafælicium fumt gaudia; tanti invidorum funt

gemitus , Bramava quefto Filofofo,per voftro condegno ca

ftigo , che fi poteße ftendere la voftra vifta per tutté1e Cit

tà del Mondo,à vedere la felicità di tutti. La Maeftà delle

Regie, la nobile architettura, egli adobbi de'Palagi più

fontuofi;lericchezze dell'India, il trafico venturofo de'più

profperi mercatanti;l'abbödanza delle câpagne più fertili,

la frequenza delle terre più numerofè; la commodità de'

Popoli più bene [tanti,l'honore delle Accademie più fumo

fe,i triófi de'Capitani più rinomati.Anzi con occhio dilin

ce,mirarefte nell'interno de'Cmori,la virtù degli Heroi.) La

fapienza de'letterati, il merito de'giufti, l'altezza degli fpi

riti generofi. Tutto que(to haverebbe voluto guel Filgfofo,

per âltro faggio, e virtuofo; accioche nella felicità di tut

ti , havefte pêr cento, e mille volte moltiplicata la Croce_.

Io non vi defidero tanto male. L'obbligo della caritâ Cri

ftiana mi fpinge à bramarvi una falutevole cecità , che mo

derando gli occhi del corpo,viapra quelli della mente à co

nofcere il danno , che vi reca un'afferto cosi maligno. Cie

chi vi bramo 5 ma ciechi di un fanto Amore, il quale niente

vegga,che proprignon iftimi:e fuo riputi quanto di riguar

devole , e di eccellente ne gli altri fi Wede. Si come lc fiam

meInfernali , che vi accefe nel cuore1'invidia, vi ecliffaro

no la mente , e pervertirono il volere, in modo, che dal mi

rare gli altrui beni , altro non cavafte, che•■;; di

a1t1Q
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afiioviperino; cosi vi raffini la vifta dell'intelletto la cari

tà col fuo puriffimo ardore 5 accioche quanto vi fi prcfenta

avanti gli occhi , vi fia cagione di contentezza: c voftro

riputiate quanto vedete in altri di bene. La fola carità può

dårvi la maniera'di poffedere cio,che vi è in tutti di utile »

di piacevole, e di gloriofo 5 con quel vincolo, colquale ,

inficme unifce i cuori de'po(leditori ; fà comuni ancora ,

tuttii beni,che fi poffeggono: anzi gli moltiplica, e gli ac

crefce , in quelmodo, che fi moltiplica nel Paradifo il gau

dio de*Beati, con rallegarfi della felicità, che da ciafchedu

nq fi gode. Si tolga finalmente l'invidia; e voftro farà quel

lojche è mio : farà mio quello, ch'è voftro. Quefto è il con

figlio, chevilafcio con S. Agoftino:Tolle invidiam, & tuum Traä. 3». in

eff quod habeo. Tollam invidiam , & meum ef?, quod habes , /***.

S E C O N D A P A R T E.

I*j£$!; , e cieca 5 & infieme tormentatrice è l'invi

dia,come habbiamo già detto più lungamente di fopra:

perche nafce ordinariamente da due cagioni, fecondol'of

fervatione diS.Agoftino:da fuperbia, e da ftolidezza: ò pu

re da due paffioni, delle qualil'una con l'altra fi confonde,

l'una nell'altra s'interna: cioè da una ftolida , & ignorantc

fuperbia: e da una fuperba, e temeraria ignoranza. E per

lo più fuol cadere in huomini di poco fknno , di poco va

lore : i quali vorrebbero da una parte fegnalarfi à pari di •

quei Perfonaggi, i quali veggono gloriofi, ò fortunati:dal

l'altra non hannovirtù, nè talento da pareggiarli. Onde ,

fono macerati dal difpiacere della difuguagglianza. 'Par

vulum occidit imvidia. Fù detto di Giob. Parvulum imfipiem

tem , ac folidum hominem. Così viene fpiegato da*Dotto- T -

ri. Defidera dirifplendere à pari di colöroj che con 1a lu-*********

ce delle proprie attioni fi renderono riguardevoli: e vede ,

che altro non hà di fuo ; fe non quel fümo caliginofo, che ,

gli fparge nella mente l'ambitione , e l'arrogänza: Onde ,

vorrebbe, che tutti foffero fepolti nelle tenebre di vile, ed

abbietta conditione. Non hâ penne da volare in alto fopra

qe gli altri;brama che gli altrifcendano fotto dife. Il che è

fgno digran viltà diânimo, &i una dapocaggine molto

palmare , comc infegnò S. Girolamo: Piljum fåííî hominum Fpift.adRuff.

eff,

Cap. 5.
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eff , & fuam laudem quærentium; alios viles facere: quiaalte

rius vituperatione fe laudariputant : & cum fuo merite pla

cere non poffint; placere volunt in comparatione malorwm. E

vitio, che in quefto hâ del diabolico fopra de gli altri. Fù

difcacciato il demonio dal Paradifo; edè irrevocabile il de

creto, eterno farà l'efilio: non hâ fperanza alcuna,che hab

bia da terminarfi: perciò procura,che gli huomini,deftinati

ad occupare il luogo, dond'eglicadde ; fcendano à partici

pare nell'Infernola fua mifera forte. Il medefimo fùi1fen

timento dell'Epulone,come altrove dicemmo,quando pre

gò Abramo,chemandafTe Lazaro ad avvifàre i fuoi ftafelli,

Serm. a. Diu. come pensô S. Pier Crifologo : &{dhuc Divitem malitia mon

& Laz.

.Serm. 83.

temp.

falem/ •/fug.

ibid.

-

deferit , quoniam poffidet pæna: qui mom fe ad Lazarum dwci

poffulat; fèd ad fe Lazarum vult deduci,

Sarebbe defiderabile , che una fciocchezza sì grande , co

meinftupidifce la mente, rendeße ancora ftupiάa,& infen

fata la volontà. Mà non è ventura, che poffa fperarft. La

fcia (come dicemmo) la volontà, e l'appetito vivace à fen

tirelo ftratio , ch'ella cagiona dal non vedere quelche vor

rebbe. Si che à niuno apporta maggior danno, maggior

tormento, che al medefimo invidiofo : di quella maniera ,

che la ruggine nata dal ferro, il ferroifteffo rode, e confu

ma. E fimilitudine apportata da S.Agofting: Invidisma
de lum graviu*, & permiciofius eos torquet,à quibus procedit.Si

cut ærugoferrum , ita invidia amimum , in quo eff,confumit.

uindiè,che non può effer mai fenza ruggine, e ruggine ,

dolorofa : perche non può ftare fenza mirare in altri, alcu

no di quegli oggetti, che fono à lei difpiacevoli, c tormen

tofi. Tanti fono i Carnefici , chela tormentano , quanti

fono gli fguardi , coi quali mira 1'altrui felicità : Qgant4*

rubigâ eff elare im homine domum Dei: aliorum gloriam face

repœnam fuam : veluti quofdam pe&ori fuo admovere (arni

fices : cogitationibus , & femfibus fuis adhibere tortores , qui [?

inteffinis cruciatibus laceremt ? Nom cibus talibus letus eff ,

mom potus poteft eße jucundus. Altrofapore non fente nelle ,

vivande di quelveleno • che gli fparge nel cuoreil Serpente

Infernale. Niente hà di befie , ô aïneno di minor male_,

chemitighi , ò ver9 alleggerifca in qualche parte la triftez

za , che l'affiigge , il rancore che l'amiareggiâ. Per qual ca

gione molto fignificante equel nome, όiquale fùàefcri
tà
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ta da S.Cipriano. Calamitas fine remedio eft, odiffe felicem.

Calamitâ per la quale non fi ritrova rimedio: non vi è me

dicamentò, che poffa difacerbare il fuo male : non vi è di

ftrattione, ò trattenimento, che lo diverta, ò l'addormenti:

poiche di tutto l'huomo s'impoffeffa in maniera , che non ,

iafcia potenza alcuna libera , e quicta . Occupala mente.;

s'impadronifce del cuore: fparge il fuo fiele negli occhi,nel

1'udito, nella lingua , nella faccia: niente può udire di lo

de altrui fenza tormento : mira tutti con occhio di Bafili

fco , ed in fe ritorce il fuo veleno , quando vede qualche ,

cofà di lodevole, di profperofo : avvelenate da maligna ,

mormoratione fono le parole,quando de gli altri favella:ed

ancora quando tace col pallore del vclto la propria mali

gnitâ manifefta. Hora andate à trovar medicina per un*

infermità di quefta forte. Calamita* fime remedio,può chia

marfi fenza cfaggeratione con finccriffima veritâ.

I l tormentarel'anima internamente , non è tutta la fìia ,

infelicitâ: efce anche di fuori à cercare la fua rovina,per fa

re talora un danno leggiero à coloro, de i quali non può

fopportare la profperitâ . Che pretcfe mai quel perverfo

feminatore della zizzania , di cui fi fà me ntione dall'Evan

gelio? Forfe fperava di riempire col raccolto i fuoi magaz

zini , aumentare le fue rendite , promovere i fuoi traffichi,

ò rendere più fertili i fuoi poderi ? Non può havere tali di

fegni chi femina in campo , che non è fuo. Il fuo difegno

altro non fù che nuocere al Padrone , e fargli perdere le fa

tich e tollerate nella femina , e nella coltura. E pcr quefto,

vedete quanto difâgio patifce ? Si leva di notte, và in cam

pagna in tempo di ftagione humida, e fredda: fi affanna , e

fi affatica nel feminarc , travagliato dal timore di non ef

fere fcoperto, con pericolo di efferne gravementc punito.

Non fi cura di foffrire in contanti cure si gravi,e nojofe, per

fare ad altriun'danno, il quale non era si certo , com'egli

bramava. Si contenta di non dormire tutta la notte , pür

che il fuo avverfario perda qualche hora di fonno , per la ,

perdita , la quale può e{lere, che patifca . Sparge larghi

fudori, per färe, che altri per il danno cagionatogli, vèrfi

da gli occhi qualche ftilla di pianto. Agricoltore diaboli

co , travaglia fenza mercede. Salariato dalla malignità ,

nette à conto di falario il fuo travaglio, accrefciuto dal vi

Xx - pcri
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perino livore , che hâ nel petto. Sono tutte rifieffioni di

Pier Crifologo : Superfemimavit zizania. Ut quid ? Utpe

riret Dominica meffis. Et hoc ad lucrum quid pertinebat imi

mici, Niff quod invidie fpiritur , hominum damnum fuum »

computat lucrum : & quodperierit homimibus , hoc fe «ffimat

acquififfe? Riconofce in quefta fimilitudine il S. Dottore it

peflimo coftunte del demonio, il quale perla rabbia, che hà

contro de gli huomini, non ceffa di procurare la loro perdi

tione: e con quefto penfà di fare un vantaggiofo guada

gno, quantunque venga con effo ad accrefcere la pena dcl

ia propria dannatione. Simili fono gli effetti, & i penfie

ri , i quali comunica alla mente dicoloro, à cui cerca di

comunicare la fua miferia. E vitio diabolico; non deve

recarci ftupore, che pene diaboliche , ed infernali cagioni.

Invidia, ed Inferno fogliono havere nelle fâcre carte co

mune il nome: Dura ficut imfermus aemulatio. Così ftà fcrit

to ne facri Cantici. Dolores imfe* mi circumdederumt me. O

come legge S. Agoftino: Dolores invidiæ circumdederumtme;

hebbe à dire il Santo David , quando fi vedeva perfeguita

to dall'invidia de fuoi nemici. Dolori atrociflìmi, ed in

fernali, che rendono ai miferi dannati più atroce 1'Inferno:

e fanno che fèmpre lo portino feco, dovunque vanno.Non

{èmpre fono incarcerati nell'Inferno i demonii. Si permet

te loro più volte l'ufcire dalla tenebrofà prigionc: e molti

ancora ne fono confinati nell'aria, dove non fono efenti

dal fuoco penale, che ancor nell'aria gli tormenta. Anzi

molto maggiore è lo ftratio, il quale quivi patifcono,fe vo

liamo fegüircil parere diS. Bernardo, dal vedere il Ciclo ,

è dall'invidiare à quelle menti beate, che ivi ftanno à gode

re : ed anche agli fiuomini che fono deftinati à pofTedereil

Regno , da cui furono efiliati: Diabolus impœnam fuam,lo

cum im aere medium inter Cælum, & Terram fortitur eff; ut

videat ,& imvideat, ipfaque im vidia torqueatur. Fà parago

ne della perduta felicità , con Io ftato miferabile,in cui di

prefente fi trova: gl'invidia verfo coloro, che meritarono di

çonfeguirlo, ò poffono meritarlo, gli raddoppia, e gli mol

tiplica l*Inferno fuori dell'Inferno. Quàm miferdum fùffi

cit Celo * , im quibus immumera* mentes intuetur,T)ivina cari

tate fulgemter?Quàm mifer dum refpicit terram, monter quam

plurimos de popmlo acquifitionis habentem ? Sci] nome folo

* * -* -- - --- - dell'
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dell'Inferno viatterrifce ; procurate,quanto potete,di tener

lontana da voi quefta diabolica affettione, la quale fola è

baftante , à farvi patire antecipatamente l'Inferno. Segui

tateil configlio di S. Bafilio: Figiamus ergo fratres,intolera

. bile malum T Serpentis ejfpræceptum, diaboli im ventum,imimi

cifatio , punitionis arrha , pietatis impedimentum , via adge

hemmam,Regni Cælorum privatio. Habbiate l'anima infiam

mata dicarità, virtù ardente, e luminofa; che confuma con

1'ardore ogni gelo diemulatione, e di gelofia.La luce la ,

quale da lei nafce,non butta ombre, di quella maniera che

fà il Sole, quando manda i fuoi raggi dal punto verticale

à dirittura. In oltre, fe vidâ penfiero l'havere cmuli,e com

petitori, da'quali poflà impcdirfi, ò vero fcemarfi la felici

tà, chebramate;trasferite il defidcrio conforme all'avvifo di

S. Gregorio,à quella fovrana heredità,che non è dalla mol

titudine de'poßeditori diminuita. Qa; ergo livoris pefte ple

me carere defiderat , illam hæreditatem cupiat , qmam cohære

dum numerus mom coanguffat.

Finalmente bifogna riflettere con S. Agoftino: che l'in

vidia è figliuola di una madre molto perverfa : e quanto è

perverfa,altrettanto è feconda : non conobbe giamai fteri

fezza. Quefta è la fuperbia 5 fe volete eftinguere affatto

lafiglia, è neceffario uccideretotalmentela madre. Invidia

ej} filiafuperbi«. Sedifia mater nefcit effe fferlis: vbifue.

rit,continuèparit. Suffoca matrem,& mom erit filia.

ll pervenire à tal fegno di perfettione,e im

poffibile fenzadono particolare della .

gratia Divina.Quefto dobbiamo

chiedere con effetto fpe

ciale dalla divina Cle

menza: accioche

libera l'a-

nima

dalla perverfità della madre, e dalla mali.

gnità della figlia,pofla partorire dol

ciflìmi frutti diSanto Amore,

mcritevoli di vita_,

eterna.
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PREDICA XVIII.

N E L M A R T E D I

DOPO LA TERZA DOMENICA.

SI PEccAverrt IN Te FRATER Tuus 5 vADE , ET coRRIPE

EuM INTER TE , ET IPSuM SOLuM.

e. 7Matth. 1 8.

§)T Roppo abbominevole il vitio , troppo

jÂ) deforme. Ciafcheduno,pervitiofo,che ,

2£ fia , lo biafima, e lo condanna. In tant*

Q anni, che è vivuto nel mondo : cioèà

Y, dire,dal principio, che viße il mondo >

7' non hâ potutoritrovare un'avvocato , i!

$$$Ezsz>2<* qualc hàbbia havuto ardire di prendere

la fua difefa. Vi fonomolti, che gli danno albergo in cafa;

mà niuno vi è, che voglia lodatlo in piazza. Ngn manca

all'avaritia , chi la ricétti,e la nutrifca à fue fpefe, fino à le

varfiil cibo dalla bocca: tutti però fi vergognano di affer

mare , che fia cofa lodevole, l*efler* avaro . Vitupera con •

acerbe invcttive l'adulterio, anchel*adultero , e colle pa

role perfeguita quello, che con 1'opere tenacemente appro

va- £ gigfto caftigo del peccato 1'havere à portare fempfe
mai fecola fua infâmia: ondehabbiano à vergognarfi di lui

quci medefimi , che fonofuoi partigiani. Pochi però vede

retc , i qualidi queftalibertà,inneßáta nell'anima ragione

vole dalla natura , fappiago valcrfi,conforme alle 133; del
- - - - - - la de
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1a debita difcretione. Altri,in vece di affrontare il vitio in

faccia all'autore per procurarne l'emenda 5 portano la caufâ

al tribunale della mormoratione , per farlo condannare da ,

Giudici non competenti. Accufatori malvaggi,vogliam di

remedici maligni, i quali, dovendo adoperare la lingua , ,

comelancetta nelle vene della fronte, à fàccia à faccia , da ,

folo à folo , per cavarne il roffore medicinale di una virtuo

fa vergogna 5 empiamente l'adoprano dietro alle fpalle, nö

già per medicare , mâ per ferire. Altri, i quali deono im

piegarfi in fimile ufficio per obbligo del proprio carico , fo

gliono trafcorrere ne gli eftremi, ò di troppa trafcuraggine,

ù di foverchia feverità. Per ovviare à quefti inconvenienti,

ci prefcrive ftamane il Redcntore nell'Evangelio le giufte ,

regole diuna Criftiana correttione: $i peccaverit in te frae

ter tuus 5 vade, & corripe eum inter te , & ipfumfolum . Và

à ritrovarlo da folo à folo,per applicarglila medicina diun

fàlutare configlio. Ricordati , che è tuo fratello; per que

fto fiala correttione piacevole, ed amorofa. Se con la pia

ccvolezza niente fi ottiene ; s'adoperi ancora l'aufterità , e 1*

afprezza, finoà venire alle denuntie, ed alle accufe: ed alla ,

fine , fé qucfto ancora non giova ; devi da lui allontanarti,

come da un gcntile, da un pubblicano. Habbiamo dun

que nel prefènte difcorfo à correggere trè principali difetti,

i quali fogliono accadere in queftâ materia. I] primo è la

lentezza di coloro, che la trafcurano: il fècondo, di quelli,

che fi portano molto feveramente:il terzo finalmente di que

gli altri , che,effendo bifognofi di corrcttione, mal volen

tieri la fentono, c fe ne dimoftrano offefi.

Mi fò da capo,e dico primieraméte,che nö dcve trafcurar

fi un*atto di carità così importáte,come è qucfto;particolar

méte da queiii, da* quali lorichiede l'obbligationc dcii'uf

ficio, l*autorità def grado,ilvátaggio delPetà,del fapere,ò di

altra prerogativa. E gran vergogna, che appena vi fia, an

che trà perfone autorevoli, ed affennate, chi habbia cuore

di affrontare à faccia à faccia un moftro tanto vituperofo •

quanto è il peccato: à tempo, che tuttele creature,etiandio

prive di ragione, e di fenfo, lo difcacciano à tutto potere.

Non vi è paefe alcuno,il quafe voglia riconofcerlo per fuo

Cittadino. Il Cielo, che fùit primo luogo, dov' egli nac

que , fubito , chc fù nato, glidicde ilbando,e gliŠ*
- fo oftì

-
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fe oftinatamentele porte, accioche non tenti diritornarvi.

Il fuoco più volte gli mandò addoflo diluvii di fiamme:l'a-

ria lo perfeguita coi fulmini,con le pefti, coi turbini , co i

Tifoni: Il mare lofgrida con fe tempefte, lo fommerge co i

naufragii: la terra fe lofcuote da doflo coi terremoti, apre

mille voragini per inviarlo all'Inferno: l'Inferno ifteffo , il

quale per giufto decreto di Dio è coftretto à ricettarlo , gli

da folamente ricetto , per pigliarne la dovuta vendetta , .

Paffeggia poi pubblicamentc per le Città:vâ fenza mafchera

per le piazze. Dimora ne i proftiboli, e da i proftiboli tut.

1o lordo di fango , ardifce d'introdurfi ancorâ nelle Chieft,

per profanarls ; pcrche à niuno ; ò pure molto pochi , fon ,

queili, ai quali bafti l'animo,di flargli à fronte, e di fargli

conofccre apertamente la fua bruttezza. Ciafchcduno 1o Wi

tupera,lo condanna : nè vi è,chi voglia con lui cirmentarfi

6a folo à folo: che deve ftimarfi una forte di codardia fopra

modo biafimevole , e vergognofa.
-

Comparifcono di1ontano nelle marine dell' Adriatico,

ù delTirreno,vele Turchefche: e non così tofto fe ne fparge

ncllcTerre vicing la nuova,che fumano in un tratto per ogni

fpiaggiale Torri : fidâ alle trombe, à i tamburi, alle cam

pane , fi grida all'armi: ogni conditione di gente corre ad

armarfi. Chiudono gli Artieri le botteghe, i fondachi i

Mercatanti: f vuota di litiganti ilforo 5 abbandona il vi

gnajuolola zappa , l'agricoltore l'aratro, il mietitore la fal

ce: ò pure delle zappe , de i vomeri , e delle falci,fiformano

iflrumenti da guerra : cioè di agricoltura più proportiona

ta,per ovviare à i prefenti perigli ; accioche non fi trapian

tino nci noftri terreri piante cosi maligne.S'inhorridifco

no tutti in vedere dipinta nell'infegne quella Luna perni

ciofà , la quale fempre porta feco ofcuro occidente diliber

tà , e di fede: e come fünefta Cometa augura fempre mai

fragi , c rovine. Oh Dio, che douremmo pure arrofiirci.

Navigano à vcle gonfie,Corfari d'inferno, con poderofa ar

mata perun'Oceano d'immondezze : var.no francamente

faccheggiandole noftre maremme: vanno facendo fchiavi

per ogni partc : non incontrano mai remora, che gli trat

terga,1cog{i9»chc gli artgfti,temporale, che gli ribütti: ri

trovano neii'arens is migliaja, clic con le braçcia aperte gli
accolgono : ogni lito per loro è Porto5 e pochiwi for; che

aC
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facciano fronte per difcacciarli. E quel,ch'è peggio, quan

tunque vi fia chi pofla mctterliin fiiga con pociié parole di

riprenfione , ò di amrorevole avvifo; non fi cura di farlo :

non sò per qual vile rifpetto , iI quale incatena le lingus,

quando havrebbero ad eflere più difciolte.

Non proviene da piacevolezza il voftro filentio,comevoi

falfamente v'imaginate, ò taciturni fomentatori degli al

trui danni 5 nafce più tofto da crudeltà, che non vi fa com

patire quei mali , che di compaffione fono più degni. Di

temi , non farebbe accufato di grand'impietà , chi,potendo

rifanare Ie ulcere diun povero impiagato , fenza fpendervi

altro,che un configlio , non lo faceffe? Chi potefTe liberare

da mano de'malandriniun pa[iaggiero affaflinato , folamé

te con gridare dietro à i ladroni: cavare dalla fepoltura un ,

morto, con efortarlo ad ufcir fuori: liberar dalla pefte un .

Regno , con parlare agli orecchi degli appeftati5 ericu [affe

di farlo?Se quefta non è fomma barbarie;ritrovatene voi un*

altra peggiore. Vcdete quel mefchino maI configliato , il

quale hà l'anima infiftolita da mille piaghe : tanti miferi

viandantiaflaffinati dal Demonio , che tolfe loro la beIla ,

ftola dell'innocenza : tanti cadaveri , più che quatriduani

profondamente feppelliti in hma invecchiata confuetudine

di peccare : numerofi fpedali di gente infetta di contagio

fpirituale 5 e potete rimediarvi con buoni ricordi , con fa

lutcvoli avvertimenti , e non lo fate? A voi fi attribuifce la ,

rovina di tante anime , che fi perdono. Voi fete cagione ,

che i vitii habbiano fempre felice fucceßione , e fi traman

dino à pofteri coll'efempio , conforme alparere diSeneca :

Vitia tranfmittit ad pofferos , qui pr«fentibus culpis ignofcit . Natural.q.1.7.

Che manfuetudine difpictata è mai quefta? Pertimore di nó

dare difgufto à pochi,che irragionevolmente ancora fi fti

meranno offefi, mettereà ripentaglio la falute di un'intera

Comunità : qnde efclama Qrigene giuftamente . Quæ e$? Homil. 171. i»

i$ta mifericordia umi parcere , & omnes indiférimem addu- ■jj XÄ.

cere »? -

E grand*ecceffodi fierezza in un Criftiano , if non voler

perdonare , à chidopo di haver peccatoriconofce il fuo fal

lo , s'humilia , e ne chiede con vero pentimento ilperdono:

l'affliggere, chi da fefteffo volontafiamente s'affligge:met

ter mano à fcrri per tagliare una poftema,la qualc è già pur

gata
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ata col difpiacere : il voler cancellare col fuoco una mae

chia, la quale fùlavata baftevolmente col pianto . Hora ,

fàppiate (dice il Rabano), che ugualmente inumano deve

ftimarfi; chi vede peccare il fuo fratello, e non fà motto, nö

lo tiprende , affidandolo à peccare più liberamente col fuo

tacere: Ita peccat , qui videtpeccare fratrem fuum,& tacet ;

ficut qui pamitemti mom indulget. Quella legge di caritâ, la ,

quale ti chiede indulgenza per chi dopo di haver fallito ,

ne fece la penitenza , e ne dimanda la remiffione ; chiede ,

rigore per chi non hâ fenfo da riconofccre i fuoi errori.

Nè penfate di effer già fuora di obbligo,quando havete.

fatta la correttione una volta. Si hanno à replicare i medi

camenti , finche dura la malattia: Dixifli femel, & mom au

dep«nit fer.3 divit 5 dic igiturbis,& ter, & toties,domecperfuaferis . Cosi ti

configlia S. Gio: Crifoftomo. Non ti volle intendere nclla

prima ammonitione; fi raddoppii la feconda , ela terza, fin

che fi ottengal'intento : non fi ftanca giarnmai la carità, la

quale tutta è fuoco. Hai da giungere à termine di fuppli

carlo,e dibuttartegli à piedi per baciarli; né devi diciò ver

gognarti : (ìmprehende pedes , ofculare , me erubefcas fi ipsâ
mederi vir. Sc quefta è opera,la qualehâ del divino,più che

dell'humano 5 habbiamo da imitare in quefto,quello, che fà

Iddio per la noftra converfione. Quante volte con infpira

tioni interne,c cö altre differenti maniere c*invita ; e ribut

tato in dietro con trattamenti viliani,cento,e mille volte ri

torna? Nobis quotidie loquitur Deus , & mom audimus ; &

tamen allo 3tti mom defisfit : Tutto & dcl Boccadoro. Hora ,

quanto detcftabile farà la trafcuraggine di coloro,i quali nö

folo non arrivanoà tal premura 5 mà dal principio fcrrano

gli occbi : nè vogliono fpendervi una parola , con la quale.

fi potrebbe alle volte raffrenare il corfo di quegli errori, che

pofcia à lungo andare, non faranno più capaci di freno, nè

di ritegno.

Paffo di rilancio al fęcondo punto, nel quale haveremo ,

occafione di trattenerci più lungamente. Sirichiededa chi.

fovrafta con titolo di Regente, ò di Correggitorc,foavitâ, e

piacevolczza . Tale forma è propofta da Crifto,vera , e pri

ma Idea de'Prencipi, e de'Paffori. Equefta una forte dime

dicina fpirituale 5 bifogna efercitarla con fomma deftrezza

JPeriti A/edici (dice il P S. Bafilio di Selcucia) tumc plus de

4 7fé
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arte ciemt admirationis , mom cumferro , & igni vim mali do

mamt ; fed cum levibus pharmacis affeëtæ parti adulamtes ægrâ

feite perfàmamt. Vi hà da effer differenza trà Medico,e Solda

to. Non hà fèmpre da comparire avanti l'infermo in foggia

di gladiatore , àrmato di rafoi, e di bottoni difuoco; come

fe haveffe ad uccidere un'hidra più tofto , che à rifanare un*

huomo : onde l'infermo fi contenti di morire prima d'effer

medicato con maniera cosi tirannefca: e mentre non vede

fegnale alcuno dimifericordia;perottenere pietà,fia coftret

toad appellare da medicamenti alla morte: Levibus phar

macis adulamtes; notate quell* adulatione , la quale è proi

bita alia lingua;e cöceduta alla mano de'Cerufici.Se può có

feguirfil'intéto cö bagni,con fomenti,cö untioni pacifiche,

con divertire l'humor malignato in altra partesnon fi hâ da

venire à ferri. Non fi martirizzano le piaghe, fe non quan

dofono pertinaci , ed oftinate. Se pertinace il malore,alle

adulationi di una mano amichevole diviene più ribelle;al

lora fà di meftieri di prender 1'armi; non fi perdoni à ta

glio : vi s*introduca la fanità per dolorofi approcci: fi chia

mi in ajuto il fuoco, acciòche con violenta mina lo difcac

ci , ò con efficace ardore lo fermi.

La medefima ftrada deve tenerfi nel curare le infermitâ

morali. Se puoi rifànare il tuo fuddito , il tuo fratcllo, con_

un'atto di cortefia, con un ragionamcnto amorevole:ò con

la lifciatura di unalode fatta àtempo: ò con qualche leggic

ra puntura di difcreta riprenfione, che purghi il cuorc, e ne

cavi il fangue malignato, per mezzo di una virtuofa vcrccö

dia ; à che propofito venir fubito al fuoco di parole iracon

de 5 al taglio dirimproveri inconfiderati, alle sferzate dica

ftighi feveri? Se quel mefchino fi ritrova per fua difaventu

ra febbricitante, ô impiagato; non permettere,che il medi

co fia frenetico. Sappia per cofa certa,che non èbuoname

dicina per le paffioni dell'anima il furore. Hai da medicare

un*anima , tiè data in cura una parte molto nobile 5 non,

tutti fanno pigliare il verfo di maneggiarla , Per curare un'

infermità di occhi , vi è bifogno digran delicatezza , ha

vendofi da fare'con un membro si delicato.L*acrimonia l'in

nafprifce: la violenza la fà fdegnare:folo,che fi punga,è gra

yemente ferito 5 ogni picciolo toccamento, è graue percof

fa , che l'atterrifcé : un vapore di fumo, lo coftiinge à lagri

Y y mare3

Orat. 3 •,
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mare;un foffiodi vento l'affligge. Vi è cofà più tenue del

la luce ? un raggio diluce lo cruccia,elo tormenta. Lelavá

de fiano gentili , gli unguenti lenitivi, ifomenti piacevoli;

il Cerufico perfpicace, ed accorto : di manoleggiera, di vi

fta acuta , d'ingegno fagace. Si lavi con acqua rofata,fi pur

ghi con morbide fete,fi afciughi con fottile zcndado.Eque

fto fi fà con un'occhio, perche è compofto di tonarche fotti

liffime, di humor criftallino, di vene invifibili, di nervi ca

pillari, di mufcoli aflai fenfitivi. Mà alla fine è parteancor?

egli del noftro corpo: e quantunque nel Microcofmohuma

no tenga ad un certo modo leveci di Cielo; èun Cielo com

pofto di terra,un poco più raffinata. Quindi argomentate,

che debba farfi con un'anima , la quale è puro fpirito; viva

ciffima di fenfo; poiche clla è l'artefice , e l'officina de'fen

timenti: di genio magnanimo, e fignorile , d'intendimen

to fublime, di origine gentiliffima: diun'anima,per dirla ,

in una parola , la quale è pupilla di Dio: edil medefimo fuo

Creatore fi è dichiarato di cuftodirla dentro gli occhi.

Siamo,dice ilP.S.Gio:Crifoftomo in queftofècoloinftabi

le , ed infedele, come in un mar tempeftofo , dove ogn' uno

pericola di naufragare. Deve paffar trà di noi quella corri

fpödéza,che paffa trà marinari.Subito,che vedono quefti di

lontano qualchc perfona , che hâ patito naufragio,fenza ri

guardo vcruno del proprio emolumento, prendono il corfo

à quella volta. Sollecito dalla poppa il Nocchiero piega ,

ìl timone,volta la prora , e con la maggior prcftezza , che ,

può, fi avvicina. Si ammaina, fi buttäi*ancora,fi cala ilbat

tello , fi ftendela fune : ogn'uno procura di darlc la mano :

lc fanno animo, lo rincörano cöniftraordinaria cortcfia--

Se ciò non bafta, fi gettano à nuoto con propriorifchio,per

ajutarla più da vicino: fi fanno partecipi de' fuoi danni -

Fate per il contrario, che in luogo d*invitatla cortefemen

te, fi mettano à gridare , à minãçciare,à rinfacciarla di da

pocaggine, perche volle ufcir dal porto , quando non era

tempo : che per fretta di navigare s'ingolfô troppo in alto;

e pcr fame di avaritia mandöâ male iîvafcello; quefto in

buon linguaggio, non fi chiama rimediare al male5mâ far

1o peggiore, con accrefcere nuovo fpavento : accordarfi có

1* procelle,e tenerla parte dele tempefte,e de i venti;Equa

fi ftarei per dire,poterfi dare il cafo, chc alcuno fdegnato Pe*

i

1nW1VQ
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invito cosi crudele ; meglio [timerà il perire nellagola dcli'

onde, che capitar nellemanidi huomo più furiofo dell'on

de ifteffe : più manfueti gli pareranno i latrati di Scilla, e di

Cariddi, cheleftrepitofe grida diuno,il quale moftra di ha

ver nella gola voragini più tremende: Naut« licèt mavis f?-

cundo velo feratur 5 cùm tamen vident alios , vel à longe mau

fragium facere , Non ad propriam ffetfamte, utilitatem , illo

rum contemnunt calamitatem. -

In oltre fe vci haverequel concetto, che deve haverfi di

un'auima à voi foggetta; havete da riconofcerla, come Spo

fa dcl fuo Signore: dotata dalui con dote di fangue , e di

tormenti. Talche il voftro mgftiero è di concorrere all'or

namento di tante fpofe; acciòche degnamente poffano pre

fèntarfi allo fponfalitio dell'Agnello , addobbate di pre

tiofi monili di fante virtù, di gemmc orientali , di celcfti

coftumi.Chi pretende di efercitar quefl*ufficio, con parole ,

afpre , con trattorutticano , con ciera infuriata , con auto

rità difcortefe 5 fi allontana molto dal fuo dovere , il qua

le è di fabbricar collane di gioje ; non già catene di fer

ro: di lavorarbroccati,per adornare una fpofa 5 non di te(.

fere cilitii,per tormentarla: di comporre lifci, e belletti ,

pcr farla più bella ; non lavande mordaci , e corrofive,da ,

fcorticarle la faccia , e da far comparire più deforme ,

la fua figura ..Me'} conferma l'autorità dcl Savio , il

quale nei Proverbii in quefto propofito, così favella: Im

auris aurea , & margaritum fulgems , qui arguit fàpien

tem ; & aurem obedientem. una faggia correttione , fi rafio

miglia ad orecchini di oro adornati di margherite. Offer

vate quanto volentieri, fi lafciano le fanciulle trafigger le .

orecchie , per haver da quelle pendenti ricchi giojelli:e fan

no , cosi femplici , come fonò, conofcere, che non appor

tano loro sfregio di bellezza quelle ferite , le quali hanno

da effer medicate con gemme. Spargono di buona voglia.

il fàngue,à tempo,che gocciole di faiigue fi pagano con ru

bini. Non è miopenfiero, ò donne riprendere lavoftra usá

za : non è ritrovato moderno, è moltò antico: e fpefto fe ne

fâ mentione nelle fcritture.Voglio fi bene con breve digref

fione cavarne docuimento morale; che non deve honefta dó

zella aprir le orecchie à lorde foggeftioni , overo à parole ,

iadegne ; fe lc tiene addobbate da gioje. Porte » dove fon

Y y z porti
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portinaje di tanto pregio , non devonoammettere altri di

ícorfi, che pretiofi. Vergognatevi di dare ingreffo à lufin

ghe, nemiche al candore dell'honeftâ 5 mentre havete l'u-

dito fpofato con perle, le quali hanno per propria dote la

candidezza. Se fuperbe , ed avare havete le orecchie, men

tre talvolta chieggono per loro fregio un patrimonio in

tero 5 non habbiate venale , e prodigo il cuore. Molto

facile udienza diedela noftra MadreEva allefrodi del mali

tiofo Serpente; procurate voi di cautelarvi à non afcolta

re ragionamenti diferpe , mentre havete Ie orecchie cufto

dite con riparo di gemme. Finalmente , fè havete com.

tanto cofto adornate le porte , non dovete trafcurare 1'in

terno dell'anima, che ferve di albergo al fuo Creatore: fiafi

ancor' ella abbellita con viui abbigliamenti di lodevoli at

tioni. Mà ritorniamo al noftro propofito. Per defiderio di

comparire più vaghe , più adornate , fopportano volentieri

le donne , ancoranell'età più tenera,più rifentita, un tale ,

travaglio. Fate, che in vece di orecchini ingiojellati , hab

biano ad inferirfi in quelle piaghe , cerchi di ferro fcabrofo,

e rovente 5 non vi farà donna di fenfo si ftupido,ò di cervel

lo si fcemo; che voglia comprare con dolorofà trafiggitura.

un pcfo tanto molefto. un fimile effetto, fecondo il tefti

monio di Beda , cagiona la correttione, quando è fatta con

dolcezza , e con parole di oro, le quali procedano dalla mi

niera di un petto caritativo, ed intereffato nell'altrui bene.

Ritrovano pronte Porecchie dell'afcoltante: fon ticevute ,

fenzaripugnanza, ò difpiacere: ogni configlio vale per una

perla cândida,e fincera3 in cui niente appare di livido , e

tenebrofo. Eriprenfione, che adorna gli orecchicon cerchi

di oro ; non gli tormenta con chiodi, ngn gli trafigge cgn

ifpine : fannô conofcere à prova, che effendo si dolci all'u-

dito i virtuofi precetti, che fono il fème della virtù 5 mol

to più dolci al palato dell'anima faranno i frutti : Reéte Do

{for eruditus margarito fulgemti affimilatur: quia dum emen

datiomem morum , dum fùpermorum fcientiam defiderantibus ,

ac piè quæremtibus animis ojfemdit; quafi aureo ormatui fulgorê
gemmae »itemtis adme&it.

Imauris aurea , & ^margaritum fulgem*, leggeil Caldeo,

Imauris aurea , g.vgfa fmaragdima coryjtio fapientis

jm aure obediente. Allude forfc ali*induflria'de' medici, i

- quali L



NEL MARTED1Dopo LA III. DOMENICA. 357 .

quali,havendo da dare à gli ammalati qualche medicina a

mara;non la prefentano in vafo di legno, ò di terra,rozzo,e

mal fatto: mà in vafo di argento: e tal'ora à Prencipi gran

di in tazza di fmeraldo, che con abbagliar la vifta , ingan

nila gola, e condifca il contenuto liquore con intingolo di

fplendore. Hanno i fenfi non sò che di parentela fiâ dilo

ro:e métre fi trattégono gli occhi à bere cö attento fguardo

i lápi del vafo;mitigato dal diletto degli occhiil gufto,mcno

abborrifce il nojofo odore della ftomacofa beváda. La riprç

fione , raddolcitela quanto volete, è fèmpre amara; e molto

ingrata al gufto, ancorche fia giovevole alla fanità. Voi,che

hayeteda farla,perfuadetevi,che fete coppieri di certe tazze

affâi nojofesfia galáte almenola coppa; fialavorata con l'ac

tificio di una affabile humanità , fé molefta è la bcvanda.

In fomma,deve adoperarfi la correttione in modo, che ,

fia gradita : nè faccia effetto contrario à que'lo, che fi preté

de : ed in luogo di giovare, apporti rancore, e flegno.On

de hà da farfi con gran maturità di giuditio:fi deve , efplo

rare il genio , l'humore , e Pinchinatione di colui , con chi

fi tratta, acciòche fia fatta à tempo , e riefca di profitto. Al

trimenti fàrà maggiore la perdita del guadagno: fi udiran

no delle rifpofte, le quali non piaceranno. Offervate,come

fi porta un perito Sonatore, quando gli è prefèntata una .

Cetera. Nö fi mette fubito à fonare cò mano frettolofà, per

timore di non fentire un confufo bisbiglio, quafi fdegnofo

mormorio di fconcertata famiglia , che per l'altiero domi

nio di una deftra importuna , & necefîîtata à palefare il fuo

difordine : ò difperate grida di nervi ftratiati , fopra di

eculeotormentofo , anzi, che diftefi, fopra di mufico legno.

Và prima leggiermente toccando le corde ad una ad una_.

Sela difonanzale accufà, le rimette pian piano nel proprio

tuono. Indi cgmincia à riandarvi di fopra con maggior fi

curezza, effendo certo di non havere à fèntire fconçerto,che

gli difpiaccia. Faccia pur quel,che vuole, ò con argute pü

ture le ftimoli , òcon difpettofe percoffe le flagelli, ò con,

ftettolofe vicendecorra, eritorni, ò con la patienza di no

te più tarde , epiù diftefeagiatamente camini, ò rapidamé

te falga , ò precipitofo difcenda; fonore fonle battute, gio

condo lo ftrapazzo, confonante il paffaggio , armonica éla

falita, canora la caduta , Sempre hà dariaturent; corri

pon
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fpondenza di grato concento: rifponde ad ogni toceata cö

dotta melodia: baciando ad una certa maniera la mano,che

lo percuote, e gli dà occafione di manifeftareil fuo talento.

Hai da riprendere un tuo fratello,un tuo figliuolo,uno,che

è foggetto al tuo governo 5 penfa di have;c in braccio una .

Cetera fcordata. Se cominci dal bel principio col plettro di

una lingua indifcrcta à fonar di bravate, di motti pungenti,

d*invettive iraconde 5 fentirai dclle cattive difonanze; non

afpettare armonia, che poffa dilettarti. A fonate di con

tumelic f rifponde con finfonia divituperio: ti fürä rinfac

ciato quello, che non vorrai. Se vuoi farla da pratico fo

fatore 5 ingegnati prima di ridurre le corde à tuono ; fi,che

l'intelletto,fgombrato dalla paffione fi avvegga,quanto di

fcordi dalle regole del dovere: e poi riccmincia à toccare có

paflate più gagliarde, e ne haverai dolce fuono di ringratia

mento, e di lode. Conférma il mio penfiero il P. S. Grego
Par.3.cure pa- ,;., . Quid enim fumt intemtæ mentes auditorum, mifi, ut ita di

/?oralis, - xerim,quadam intemßones frate chordarum:quas tangemdi ar

tifex , ut mom fibi diffimile canticum faciamt diffimiliter pul

fat ? -

Non vi è cenfore più rigido, e più giufto di quel,che fia ,

lo fpecchio: fi vede per efperienza , quanto fia efatta, e rigo

rofà la fua cenfura. Nè per odio s'inganna , nè per amore fi

accieca, nè fi appafiiona per intereffe. Giudice incorrotto,

non dà mai fentenza iniqua. Quantunque habbia di nanzi,

vifo di nobiiiffima Dama, ô macftà di Regio afpetto ; non ,

baflano à fubornarlo; fiche non palefi puntualmente ogni

picciclo neo , che difcuopre. Ccn tutto il tcforo della fua ,

luce, non può allettarlo il Sole à diffimularle proprie mac

chie. Nondimeno le correttioni dello fpecchio , fono le ,

più gradite ; anzi le più profittevoli,e fruttuofe. Vi dirò la

ragione: fono fchictte, e cordiali. Niente vi pone di fuo ;

quello folo hà di torbido,di accigliato, che riceve da chi lo

mira. Non perdela fua limpidezza,perche avanti fe gli pre

fenti volto macchiato : refta cosi liìpido, come dianzi: ef

prime le lordure del fango con qucll'iflcffa ferenitâ, con cui

dipinge la bellezza de'pianeti. Âd una faccia pallida,& in

ferma,rapprcfenta candidamente la fua pallidezza, fenza ri

trarre da pallore d'infcrmità, roffor di vendetta:anzi,per co

si dire,vivamente la conpatifce, mentrc con affettuofa mc

tamOI
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tamorfofi in Iei fi trasforma. Se vi ritorna dopo di qualche

tempo riformata in più leggiadro fembiante ; non ritiene ,

veftigio alcuno dell'antica bruttezza: forma nuova pittura,

affatto differente dalla primiera. Con afpetto lieto, e ri

dente , quafi , che fi congratula delle gioje , ficome per l'ad

dietro afHitto , e dolente del male fi condoleva. Quindi è,

che volentiericiafcheduno con lui confida. Egli è dome

ftico configliero, così de'Cavalieri , e de*Monarchi, come ,

de* poveriContadini : niuno con lui fi adira. Quando trat

ta con quel criftallo , penfà di trattare con sè medefimo;mé

tre in sè trafmutato lo vede : e tanto folo vi ritrova diverfo

da sè, che puòveder sê fteffo. Tutti gli manifeftano con fi

ducia ifuoi difetti, perche non temono,che fiano rinfaccia

ti dopo l'emenda. Gli racconta finche fono prefènti , e ,

finchcfi contenta colui, che gli confida le fue miferie.

Contentatevi unavolta d'imparare le leggi della carità

da un Criftallo; chevuol dire da un pezzo dighiaccio. lln

Superiore , ò qualunque altro , che vuol fare correttione , ,

amica , e profittevolc; à guifà dilucido fpecchio,niente per

da dclla fua pace , con fincerità di criftallo palefi à colui »

che riprende,la propria figura 5 accioche procuri di lavare ,

le macchie , di raddrizzaré le torciture , di rifarcire gli sfre

gi; fe l'imbrattò di fàngo la libidine, fè la macchiò d'in

chioftro l*invidia , fe fùsfregiata dall'ira. In oltre dimof

tri di compatirlo , e di fentire vivamente quei danni, come

fuoi proprii. Facciavedere quei gratiofi miracoli dicaritâ,

la quale sâ formare in due perfonaggi un folo cuore. Del

refto cancelli fubitamente dalla memoria ogni finiftra im

preflione , la quale haveffe conceputa da fimile apparenza :

Dia certo fegno, che fù dipinta in vetro, non intagliata in ,

marmo. Quando lovede emendato, dimoftri godimento

di sì bella mutatione : fi rallegri dell'acquifto , come della ,

perdita amaramente fi dolfe. Ed io vi afficuro, che all'hora

Lucratus eris fratrem tuum : niuno fi fdcgnerà dicflcre in.

tal guifà riprefo , e caftigato.

Paffiamo ad efempii reali, e grandi: prefi dal primo efem

plare della giuftitia, e della fantità; dico dal medefimo

Pio. Certo è, che niuno più di lui conofcela bruttezza , e

la malitia del peccato; e per confeguenza niuno più dilui l'

abbomina , comc totalmente oppofto alla fua inij, per

VV1Q•
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fettione. Tutta via tanto dolcemente fi porta in punire i

peccatori: della fua mifericordia ad ogni tratto nelle fcrit

ture fi pregia $ niente più raccomanda à gli huomini , che ,

la pietà. Venne nel Paradifo à riconófcere il peccato di

Adamo: e quando havrefti creduto, che doveffe comparire

circondato da fchiere di A ngeli aimati: che fi faceffefènti

re con fremito di tuoni, con faettame di fulmini , con ap

pararo dilampi ; Venne placido, e folo, fenza veruno in

dicio divendetta. Si pone à parlare colreo,e non dà di pri

mo lancio ncgl'improperii , nell'invettive, nelle querele,in

titoli vituperofi; con dargli per la tefta,dei villano,dell'in

grato , del ribaldo , del divoratore, che non fù contento di

tanti altri frutti, che haveva lafciato in fua balia 5 fi fé tirar

dalla gola à mangiare quell'uno,che era vietato: non andò

nella pianta à contare le poma, per farlo di vantaggio ver

gognare del furto : non gli fece vedcre Pcffigie della morte,

la quale haveva meritata, per atterrirlo. Mà con affetto pa

terno lo chiama, con tenera diligenza lo cerca , con amoro

fâ voce l'invita , ad ufcire da quel cefpuglio, in cui fi naf

condeva. Dicefi di più , che 'Deambulabat ad aurâ poff me

ridiem : paffeggiava incontro al vento, quafi per rinfrefca

re 1'arfura di qüell'amore,che dentro al petto gli ardeva: di

moftrandofi al noftro modo d'intendere addolorato , in ,

quella foggia ifteffa , che havrebbe fatto, fé Adamo coglié

do il pomo dall'albero interdetto, gli haveffe infieme rapi

to dal pettoil cuore. Alla fine, venne à citarlo come padre,

che và cercando in figliuolo fmarrito ; non come Giudice ,

che perfeguita un delinquente difgratiato ; Erudimimi , qui

judicatis terram . Imparate voi , chehavete pefo digiudi

care i figliuoli di Adamo, i quali fono di origine fragile , e

terrena. Non havete da effer voi più rigorofi co i defcen

denti, di quello,che fù Iddio col primo ceppo della noftra

generatione , e con la prima radice di tutte l'humane colpe.

Perche volete ufare maggior feverità con !e frondi, e coira

mi,di quella, che Iddio fece fperimentare al tronco, ed al

pedale? udite quel, che v'intima per il Profeta Ofea : Mi

fèricordiam volui , & mom facrificium. Non fi cura di vedcre

tanti macelli.un facrificio di pietà gli è più grato di ogn'

altra vittirma fcannata fopra l'altare.

Perche penfate, che tanto fi fdegnaffe contro di Moisé,

- - dop
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dopo di haver fattoil miracolo di fare ufciro l'acqua dalla

pietra, colà nel deferto. Mi rifponderete con la comune 5

perche percoff. due volte la felce con la verga, e trapaf&ò i

confini dell'ordine havuto,che fù folamente di parlare, nö

di percuoterla : Loquimimi adpetram , & dabit vobis aquar.

Benche non foffe delitto percuotere una pietra ; fù nondi

meno delitto il trafgredire la commiffione havuta da Dio: e

qualche dubbio , benche leggiero, che non doveffe dalle ,

parole haverfi l'effetto. Vi fono di più de gl'interpreti, che

da ciò cavano più nafcofto documento. Quefto è, che ne

pure con un faflo fi deve adoperare il baftone, quando può;

fperarfi di haverel'intento con le parole. Loquimimi ; In .

nome di Dio. Provate un poco, fe col parlarc potetehaver

1'effetto dell'emendatione, che pretendete. Può accadere,

che quantunque un'huomo fia duro,come una pietra 5 con ,

parole di amorevolezza , ne cavarete acqua di piamto difa

lutevole compuntione. Oltre di ciò fi parli in maniera , che

le parole non fiano poco , ò niente differenti dalle percof{e.

Havete da introdurre nelle anime difpofitioni di gratia; nö

è meftiero da farfi con trattamento ruvido , cd afpro: Sete

Araldi di pace da riconciliare l*huomo col fuo Creatore of

fefo , non havete da fonarla tromba in quclla guifa , che ,

fi coftuma nell'intimare la guerra. Scte mezzani di fpófali

tio , mandati dallo Spofo celefte, innamorato difpofa ter

rena;non havete da farel'ambafciata cöl'armi in mano.Vie

ne lo Spofo medefimo à picchiare alle porte della fua dilet

ta, col capo imperlato dibrina: cogli occhi afperfi dilagri

me; e, voi , che fete mandati avanti per Paraninfi , vole

te fpaventarla con picchiate di martclli , e di picconi , qua

fi,che havrefte à battere unafortezza,anzi,che le porte di una

fpofa_.

Voglio per ultimo rammentarvi , chefi hà da prenderla

norma della fraterna correttione da quella , che fece il Ver

bo eterno, allora, che rifoluto di efpugnare l'imperio del.

peccato ; venne in perfona,veftito di carne humana, â farfi .

noftro fratello. Non comparve ad intimar caftighi, e ven- ,

dette,&on voce altitonante, e fuperba. Parlò con le lagrime:

parlò con la tenerezza delle fue membra lattanti , parlò con

golorofi vagiti. Erano tutte invettive per deprimere la,no

ftra fuperbiä per confondcrc lc noftre impatiénze, lenoftre-» ,'

Z z mQr- '
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morbidezzc;i'hnmiltà dc! Prcfepio;lo fqualiore de!!a mágia

toja , il fiato de*giumenti , che lo fcaldavano, il freddo,che

pativa , le fafce , che lo ligavano , gli Gracci, che lo copri

vano. Erano factte di amore gli fguardi , che lanciava da ,

ciglio dolente : c perche fe£ro più pcnctranti, crano tem

pratc nc1i'acquc del pianto Di qucfto carattcre fù la ptima ,

corrcttione di Criflo , e talc deve nc! principio effkr la cor

rettione di chiunque vortâ aflomigliarfi al fuo Maeflro.

Sò,che alle volte fi richiede miaggiore afprezza di fpirito,

con pcrfone incorrigibili , ed oflinate ; per qual cagione ,,

fcefe ancora lo Spirito Santo fopra gli Apoftoli in figura di

lingue infocate ; mâ fia fuoco dicarità, non di furore impa

tiéte,e fáegnofo,fi offervi il cófiglio di Sant'Agoftino: Dili

ge , & dic , quicquid volet. Amore fia quello, che regoli tut

ta l'oratione. Fà , che fi ritirino da parte il zelo , l'iracon

dia , l'intereffe : e comparifca folo nella tua fronte , ncllc ,

tue labra l'Amore ammantato con habito di condoglienza.

Sia egli l'Oratore, che teffà il difcorfo, con fillogifmi diaf.

fetto, con amplificationi di benevolenza,con cnergia di do

lore , con figure di un'animo pieghevole , ed indulgente ,

che tutto del bene altrui dcfiderofo fi dimoflri . Faccia egli

con cr.fafi di pietà le parti dello fäegno, che molto più gra

te faranno le fuc minaccic. Supp!iîçano gli occhi con la

grimarc , là dove manca la copia della favclla: Corripiat eum

vultus triffior, &fermo dejeçtior: imtercipiamt vcrba lachrymae,

mt mom folùm videat ; fed etiam fémtiat correptionem ex amore,

mom ex rancore procedere. E configlio di S. Ambrogio. Se ,

1'indcgnità defl'attione ma!fatta vi muovc nclcuore la bile;

-fi fparga tutta ncllc!abbra, e nella lingua; nicnte ne riman

ga interiormente nell'anima, dove folo hà da rifedere la be

nignità , e la clemcnza. Se è tcrribile il fuono delle parole,

piacevole fia l'affitto. Veggafi chiaramcnte , che l'Amore

è quelio,che fpinge à favelläre,non già lo ßegno, e di qucl

lo fi valc par fuo miniftro: che opera da Prcncipe , il quale ,

c9manda alle paffioni ; non da fervo,che fi foggetti, come ,
çí eforta S. Agoftino Foris terribilis perfòmet imerepatio 5 imtus

lemitatis temeatur aile&tio. Neque confènticmtes fitis malis , ut

approbctis : meque negligemtes , ut mon arguatis , neque fuper

bientes , ut infultanter arguatis . Sia täimente conforme al

dcttQ di S. Gregorio, mcfcolato il rigore con la me;£-

Jm c. 1 8. Matth

dae mwbis Dom.

11) Cy.

\
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dine,che l'uno ferva ali'altra diabbclliméto, e di fregio: Re

gat difçiplimae rigor manfùetudinem : & manfuetudo òrmet ri

gorem : & fic alterum: commendetur ab altero ; ut mec rigor fit

7igidus , nec manfuetudo diJolata. Il che deve molro più of

férvatfi , quando fi hà da venire al caftigo. E ciò hâ da

farfi folaniente in cafi di molta neceffità. Non è lode di buó

reggitore i'adoperare fpeffola fpada,ò le vcrghc:ázi al pare.

rc di Seneca, è più toflo di fommo biafimo:come fono ad un

X{cdico i molti funcrali di coloro,che furono fotto della fua

cura. Vom mim. f., gravia fìmt Principi multa fupplicia , quâ

<_3£edico mzulta fumcr.t. A'olo mortem pcccatoris ; fed magis ,

1; t co// vertatar , {tet vivat. Ccsi protefta Iddio: e tale ha da

cfïère il difègno di chi ticne le fuc vcci in terra.

Finalinente, accioche la correttione fia veramente frater

na , overo patcrna: deve conformarfi quanto fi può à quclla,

che fece i! Figliuolo di Dio, nafçédo in terra;ancora in que

ffo ; che fia autcnticata dall' cfempio della pcrfona del cor

rettorc ; acciocbc f adcm pia tutta 1° obbligatione della giu

ftitia , comfornica! fèntimento di S. Ambrofio nella fpiega

tione di qucllc parois det te da Crifto al Battifla: Sic enim

dccc; mos implere oz nem jtjiifi.tm . Qgae ejf jujîitia ? ripigli.

il Santo, V/? at qaod alteram ftcere velis , ip/è incipias: &

a!io : r:to ad $orteri: excmplo. Chi vuole amrmaeftrare, ò ri

pro nó ere ccn profitto, in ogni Republica ; fpccialmente di

ordine Ecclefiaftico , deve incominciare da fe . Ed in que

fto fi da iiccnzi, che la correttione fia rigorofa quanto vole

tc : Fcrche di£iciimcntc fi arriva à trapallare i linniti dcl do

verc. Devono i Regenti , i Supcriori cfprimere nel pro

prio modo di viyere , la norma de il'offervanza , che voglio

no da*f* d.iiti ; e di cui fono talvolta indifcrcti cfattori. E

conc di!: ii Salvatorc de* Farif.i: Alligamt enim omera gra

vi.t , & izportabilia, & iaepomumt im humeros hominum : digi

ro au rez /j/o , m clamt ea movere. Danno precctti di humiltà

con la mcntc affumigata dalfa fuperbia,gonfia dal fafto.Stá

no à co;nan dar digiuni dalle mcnfe imbandite di delicate ,

vivande: ad ordinar vigiiic daiis piunie di morbido letto: à

rcfcrivcrc fàtiche Apoftoliche dall' otio dclle ville $tię vo

gliono ftcndcre un deto à fùcende, le quali habbiano punto

del moleflo,dcl faticofo. Il che à buon linguaggio è operare

più toflo da guida dilupi ; che da paftore di pccorcllc : co
- Z z 2 man

lib.de Clev.
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mandare da Catone , e vivere da Sardanapalo. Donde ,

procede, che le loro riprenfioni fiano udite con rifo , come

$atire mordaci dicuore intereffato, emaligno;non già co

me ammaeftramenti diamorevole, ezclante Superiore. Nö

èquefta la forma, la qualehabbiamo da Crifto. Richiede ,

la mortificatione dagli altri , mâ egli prima volle per sè la ,

più afpra, la più penofa di tutte. E quefta per la gratia del

Signore, è quella , chevediamo di prefente nel fuo Vicario:

Supremo Paftore della fua greggia: il quale con fingolariffi

m6 efempio , conforma alla regola del primo efemplare , ,

s'ingegnia di moderare il governoinfieme , e la vita. Non

ÉÉ più cltre: e mi fermo à refpirare, ringratiandola divi

na mifericordia , la quale à noftri tempi ne hâ proveduto di

tale efempio; efficaciffimo à muovere, chiunque hâ zelo di

giuftitia , fentimento di pictâ, e dettamedivera prudenza.

S E C O N D A P A R T E.

L terzo mancamento, che fuole impedire un'ufficio co

si grande di carità , èil mal coftume, la dura cervice di

coloró, chebifognofi ne fono : ildifpiacere , che nedimo- ,

ftrano: le rußiche , &c afpremaniere, le quali ufàno con,

chi cerca di farli ravvedere de'loro errori. Il che trattiene ,

alle volte il far la debita correttione, ancora quelli, chefo

no obligati à farla per debito dell'ufficio,ò dell'autorità,ché

hanno da altre prerogative. Lafciano corrcre'talvolta anco
t

ra peccati pubblici,e fcandalofi: perche non fperano , che ,

la riprenfione fia per giovare ; anzi temono più tofto , che ,

riefca nociva. Sicome lafciano i Medici di adoperare i

medicamenti,quando fi teme,che fiano per innafprire, e per

travagliare l'infermo,fenza fperanza di guarimento. Eque

fta durezza, ô fe vogiiamo chiamarla caparbieria di perfo

ne, che ricufano di effere avvifate , e corrette, è inditioma

nifefto di ftupidezza di fenfo, che non fenteil firo male : e

perche non fi accorge det male, nonbrama la medicina.Ini

tiwm falutis ef?fènfùs morbi. Fà detto di Seneca. E princi

pio di fànità il conofcere, &ilfentire la malignitâ del mor

bo. Quando fi fente ii dolore , e la putredine della piaga-,

fi fopportano volentieri le ferite delCerufico, e l'acrimonia

de giiunguéticorrofivi, ordinati pcr cófumar la putredine.

Fer

!
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Peril contrario, quando l'huomo non conofce il male, non

fi cura di effere medicato. Cosi accade ancora nelle infer

mità fpirituali. Salutifero medicamento è la riprenfione

de*Superiori , l'ammonitione di qualche fedele àmico, il

quale per zelo,ò per termine d'amicitia,procuri, che l'huo

mo firavveda de°fuoi difetti. Quando quefta fi difprezza ,

ò con modo afpro,e difpiacevole fi rigetta 5 poco fi può af

pettare dibene. Vi è pericolo, che non fi termini la malat

tia con fine funefto , il quale non poffa impedirfi; confor

me all'affioma delSavio ne*Proverbii:- Piro, qui corripientë p,.,.,.

dura cervice comtemmit , repemtimus ei fùpervemiet interitur,®*

fanitas mom fequetur.

Tale fù l'augurio,che fece al Rê Amafia il Profeta, il qua

fe fù mandato da Dio à riprenderlo,perhavere adorati gl'I-

doli di quei nemici , che perajuto particolare del Signore

£ 13,

haveva fuperati , come ftà fcritto nei Paralipomeni. Quare Lib.z.c.1 j.

adoraffi Deo*, qui mom liberaverumt populum fuum de manu

tua ? Quefta fù l'ambafciatafattali, per fignificarli quanto

foffe ftatoingannato in adorare per Numi Sourani quelle

falfe Deità, che non havevano potuto difendere i loro pri

miadorarori;fichenon rimaneffero malamentevinti , e dis

farti. In vece diaccettare humilmente una correttione sì

giufta; fe glirivoltò con ciera fdegnata: e minacciando ri

fpofe. Nam comfiliarius Regis es ? quiefce, me imterficiam te.

Parti il Profeta , annunciandogli la pena meritata, per non

haverfi voluto valere del falutevole annuntio. Scio , quia .

cogitaverit Dems occidere te: quia feciffi hoc malum,& imfuper

mom acquievi$$i comfilio fuo. Fù grave delittol'Idolatria;ag

gravato maggiormente dall'ingratitudine ufata con Dio ,

dopo di haver confeguitala vittoria perfuo favore. Pote

va purgarlo col pentimento: & à quefto fine fù mandato il

Profeta à ripréderlo; acciòche fi accorgcffe di havere errato,

efi pentiffe del fallo. Nô volle udire la riprenfione, efi di

moftrò offefo; quefto fùifmaggior male, per cui fi dichia

rò indegnodi perdono. Il medefimo fi deve temere di chi

mal volentieri afcoltala correttione , & il configlio di ze

läti ammonitori,i quali per motivo di carità,ò di giuftitia,

cercano di correggerlo, diammonirlo : e tal volta fdegno- .

famenterifpondono con ingiurie, con invettive. Per unfo

loimancamcnto , chsamichewolacatcriofàççiato gli vcn-.

ga
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ga , molti ne contraponc , c nc tin faccia. E tal'uno vi fìrà

ccsi rifcntito, che comincerâ à raccontarti da capo tutta_,

1*hiftoria dclla tua vita: e quanto sà de'tuoi fatti poco ho

norevoli. Si chc da attore , divcr:i rco: fi confor-dono le

partitc:r, è fi può difccrncre, à ci;i di voi due fi debbaii me

rito deila ccrrettione , ò il profitto dcli'cmcnda . In fom

ma è proprietà natura!c, chc tri*}:::c:no dißicilmentc afcol

ti , chi gli rinprcvcra i fioi crroi i , ancorchc fi fùccia per
amore, e per dcfiderio di giowargii. Qgiei piaccrc pcccami

ncfo , il qua!c fì dilcttcvole à gli a!tri fcn:incnti ; folo all'

udito, ricfce difguftevoie , & amaro.

Ditalc artificio fi ítve ii Demonio , dopo , che !;i intro

dotto ncll'anima il peccato: fi mcttc ncll'orecchic à far la L

guardia , perchc n gn ficcia cntrare il fìrono dclle annoni

tioni , c de'config!i. Qgando i Filiflci havevano gl'i frae

liti fotto del icro dominio; pcr a£icurarfi di confervailo , e

perche non potcfl:ro fet; otc:c ii giogo ; tc£fito al pccié d'

iftacie tuttele armi 5 fecero ancors gran di!igenza , chc non

vifofîro artcfci da fabbrica:!c. '.'orro Paterf. rrarit ; nam

iave-ricb.tter in om vi terr.t J7.:c!:Caver.t mt eni/* Pá;/.£iim , me

forte faccrc;t ghtdi£to , & 'thceam. Vicnc ia ciò ailegori

camcntc figura: a I'altitia , che adopcra il Dcricnio , per

ma;;tencrii in paciíco po£>, d :!e ;iit: e d* Iui do:mina

tc , confvitne aif oiferyaticns Ji S. Picr Daniano: 'Aili

fiim de terr.t /frael fìlrcs f;r.;;;c , rclia; t, dum maligni fpiri

r tas filj£ pietati* vô:catu, sciam correptionis de fr.itrt. m. l.abiis

aufert it. La tiprcnfione di vigilanti Superieri, ò di a;i.ici

config'iatori, è l'armatura difcrro, c!ie deye attei:irc il De

metio, c fpezza rc ia tua durczza. L firatagcfama del mali

ticfo nemico il rpachib .re , che ti difpiaccia: accioche tu

rimarga ; ffit:o fpro* cJuto , c êifìrmato: nè vi fia Fabbro

alcuno, il qu.le , per I. fi perbia , con cui la rigetti , ar

difca di provedcrti. On le non poifo augurarti , chc fia un

giorro jjer liberarci: msrtre o&i coioro', chc branano di

darti la maniera di mstt-rti in libertä.

Con regione fi !armcnta Iddio degii i*cbrei,che fi trova

vano si ma!:incntc difpofii , pcr bocSa di Zaccaria 5 rafio

nigiiundo Ia durczza ds'ioro cucti à queiia dci Diamante.

<tere, /iz.: cgg., vivertat, ne aadiremt : « vr fi;u a poffueramt,

ut adam, ;mtem , ne audirem; legea. E E.o!to a Propofit9 la
Io:mi



jNEL AMARTEDIDOPO LA III.7)OÅ£EAy/CA. 347

-,

.

nig!ianza, fęcondo la fpofitione di Ruperto : e per la con.

forinitâ defla indonabile pertinacia, quando fi tratta dida

re orecchie, à perfuafioni profittevoli , c falutari; e pcr la ,

faci!ità, con cui fi lafçianoammollire da fenfuali di!etti , e

da paro!e piacevoli , che lufingano , & ingánnanoil f nfo.

I Diamante , che non fi lafcia donar dal ferro, nè in tene

rire daile fiamme 5 fi ammollifce folo col fangue dell' Hirco,

animale viliflimo, fordido, libidinofo. Tale fi ê appunto

ij cuore di un peccatore 5 che ftà fàldo , con oftinata fodez

za alle gagliarde percofle della divina parola, alle fiamme ,

delie infpirationi infocate deilo SpiritoSanto,e poi cede ad

un picciolo fpruzzo di terreno piacere:ad uno fguardo amo

revo!e , ad un'atto lufinghiero fi dà per vinto : (ìngrua fí

militudo valde eff, cor fuum poffteritat, ut adamamtem, quia •

cttm duræ cervicis , & imdomabiler eßemt comtra Deá;molliffimi

erant in ommi libidinis fluxu. Cuori diamantini poffono giut.

ftamente chiamarti, per l'infuperabile oftinatione, che nel

la propria perverfità gli conferma , e gli rafioda . Sono pe

rò in queßo differenti, che non hanno de! Diamante il pre

gio , e lo fplendore, come imitano la durezza. E quegli de

gno diftima per effer duro; e mol!o una tal qualità gli ac

crefce di pregio, e di va!uta. Per effer duro, confèrva la fua

bellezza. Non cede à fuoco, nè à lima , né à martci!o , per

confèrvare il proprio luftro, il quale fi fcema, quando c di

vifo. Non hâ tale prerogativa de!Ia fua durezza il cuor di

coftoro: non s'intenerifce-, non fi ßrito!a, non fi fminuz

za alla forza di ragionamenti fopranarurali , e divini : fi

conférva intero , e coftante : il Demonio lo flabilifce , ,

accioche confèrvi la fua viltà , e manterga la fua brut
tez za .' - * - _ • - -

Se non vttoi dunque meritare per tuo biafimo un titolo,

il quale per altro farebbe di honorevolezza, e di ftima ; ac

cctta volonticri di effere avvifato , e riprefo. Con fuggire

la correttionc, col dimoftrarne di{pia cere, farà irremedia

-bile il tuo danno, e ne acquifteraii! biafimo d'incorrigibi

le ; cioè il peggio, che tu poffa temere. Irreprenfibile all*

incontro diverrai con l'amare la riprenfione : niente in te fi

vederà , che riprender fi poffa: perche procurerai di eftirpa

re quei coftumi,per gli quali foftimeritevole di effere ammo

nito,e corretto. Scti difpiacciono le punture dcllalig;
CnC

»
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che tiammonifce,penfa all'emolumento,che poßono cagio

narti; e faranno date gradite. Non fonoodiate le Api,pet

l'aculeo , colquale pungono, e ferifcono;mà più tofto ogn'

unovolentieri le conferva , e le difende,per ilftutto , che fe

ne fpera. Diquefto efempio , (come ritrowo appreffo dello

Stobeo) fi fervi Catone con uno,il quale fiera fáegnato con

tro diun'amico , dalquale era ftato fgridato diun fuo fallo:

AWoli imdignari amico. 4pem emim propter Aculeum , mon

odiffi,fed foves , & tueris propterfruéium. Cur igitur amici

objurgationem fer* adeò iniquè, quampropter bemevolentiam

plurimum amare debes ?

Devo per ultimo avvertireà quelli,da'quali un tale ufficio

fi richiede, che non hanno da tralafciarlo per timore di ef

ferne malvoluti , òche di loro finiftramente fi parli , ò per

dubbio di udire qualche rifpofta acerba, e poco honorevo

Me. Offerviamo,dice S.Giovanni Crifoftomo quel,che fan

nocoloro , che con ferro, ò con fuoco, hannodamedicare,

qualche poftema,la quale nó cede à medicaméti più dolci, e

lenitivi. Sentono più volte delle contumelie, e le foppor

tano. Hannoil ferro alla mano per medicare ; non già per

vendicarfi , ò per combattere. Hanno folo lamira à rifanar

l'infermo, e nonbadano ad altro. Quifecamturadverfus eor,

a quibus fecamtur,multa reclamant: fed mihil illi impediumtur:

fed tantùm «grotamtium confulumt integritati, & fofpitati. Sic

etiam hic cumëta gerenda fùnt. La negligenza di coloro, che

hanno forza di proibire i delitti, ad una certa manierahà

forza di comando,fecondoil detto delTragico:Qui mom ve

tat peccare cùm poffit;jubet. Almeno lo fà in qualche modo

complice del dclitto , e per confeguente meritevole di par

tecipare la pena . Ingegnatevi dunque più tofto di

procurarel'emendatione : accioche fiate .

partecipi del merito,conforti

della Corona.

®- *| *_«SW,

PRE.



P R E D I C A XIX.

NEL MERCORDI

DOPO LA TERZA DOMENICA.

QuARe Discipuli tui transgrediuntur tRAD1t1oNEM

sENioRuM ? NoN enim lAvANt MAnus SuA9,

cuM PANEM MANducant, AMatth. 1 5.

3§3ON vi è cofà, che tanto giuftifichi, e ,

Ę] canonizzitalora 1'innoceííza de'Santi ;

quanto l'invidiofa cenfura , con cui

(£§l§{ le loro attioni riprendono i peccatori.

VI\ Mentre raffinandò la vifta con tutta la ,

J/ fottigliezza, che fuole cagionare 1'invi

*=; * dia, `niente in quelli faîno difcernere
.di biafimevole; feno), quanto la loro malitia fi finge per vi

tiofo 5 ô da quel fafcinOVGiéíóÉÉÉ fpirano per le pupil

ie » malignamente fioffufca. Ecco,che pieni di zelo,e di ma

ligno livore(comefi narra nell'hiftoriâ dell'hodierno Evam.

gelo) fe ne yanno gliscribi,& iFarifæi à Crifto perdar que
rela contro de'(uoi Difcepoli, come di trafgreffóri dell'an.

tiche Giudaiche ufànze, rendüte inviolabiii,e facre dalpau

torità de' maggiori. Quare Dißipuli tui tram/grediumtur

traditionéfemiorum ? Dite un poco â diligétiffimîosfèrvato.

ri , qual'è l'inoffervanza , dicüi tanto vi dimoftrate fcanda.

lizzati ,& offefi ? Nom enim mamus lavant, cùm panem man

ducamt. E che gran fallo è mai quefto? Haverle manipoco
- Aa a poli•
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polite, mentre fi tocca il pane, ê appreffo divoidelitto,de

gno diriprenfione , e di biafimo : e voi, che havete infetto

di diabolica perverfità il cuore, fporcata da brutta maledicé

za la lingua; perche procurate folo nell'efterno una fuperfi

ciale oflervanza più delle ceremonie fuperftitiofe delGiu

daifino, che dell'ordinationi più importanti della Mofaica

legge 5 penfate di effere irreprenfibili , & innocenti? Giuf

tamente vi rinfaccia il Sapientiffimo Maeftro la voftra per

verfità , e la niana ftima, che fate de i precetti medefimi del

Creatore. Talche penfando quefti maligni Dottori di accu

fare gli Apoftoli;anzi difcreditare la dottrina ifteflà di Cri

fto , il quale si malamente àloro credere gliammaeftrava , ;

da accufatori fi trovano rei ,& hannobifogno di rifponde

re à quercle più ragionevoli , e più giufte. Siche leloro ac

cufe fervirono prima à dichiarare gli Apoftoli,per huomini

fanti, e perfetti ; poiche per quanta diligenza faceffero in,

offervare la loro maniera di converfare,non feppero fcorge

re in effi, eccetto, che un difetto molto leggiero:e poi àma

nifeftare la malvagità, che à mormorare gli mo£le. Impa

rate da quefto , donde nafca in alcuni la foverchia licenza,

che prendono di giudicare perverfamente, e di condennare

ifatti altrui. Vanno di pari congionti infieme, temerità di

giuditio , iniquità di vita, ebaldanzofa licenza di lingua.

Chi hâ corrotto da pa{fione ilcuore, finiftramente giudica

dell'attioni , che in altri mira , e malamente ne parla ,.

Dal cuore hanno originc tuttele noftre operationi;e buo

ne, e ree : 'De corde exeunt cogitationes male. Qgindiè, che

quando è malignato il cuore; finiftramente in primis giudi

ca 1'intclletto: perche quelli ofcuri vaporis che falgong da!

cuore, mifèramiente 1'óffufcano, e non gli lafciano balia di

giudicare delle cofe, come conviene. Raflomigliò Ifaia un*

huomo empio , e maligno ad nn mare agitato da tempcfte .

Impiificut marefervemt. Trà le altre conditioni di mare »

tempeftofo , quefta particolarmente ritiene : che ficome il

mare, quando non è quieto;ò non rendel'imagini dcgli og

getti , che avanti gli fi prefèntano : ò purelc fende diftorte,e

çontrafatte 5 così äncora nel cuor d'ün peccatore appaffio

nato ognicofà perdela fua figura.Non vi fi vede più rima

ginc dcl fuo Fattore, che diffipata in mille parti; non vi è
vclligio alcunq di formahunana. Il Ciclo ivi est; raf.

£01
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fembra un'abiffo, oggetto degno di horrore, più tofto,che

diammiratione , ò di defiderio. Prende fembiante di mi

feria 1'innocenza 5 di turbulenta battaglia la pace de*giufti;

di tormento il diletto, che gode , chi attende alla vita fpi

rituale: pare infetmo il paradifo.Onde non è maraviglia,che

mirando chi hà il cuore si malamente difpofto le opere al

trui , per virtuofe, che fiano, gli pajano degne di biafimo,

ô di cenfura. Fà del fuo cuore fpecchio poco fincero degli

altrui coftumi: e perche ivi dentro niente può comparire ,

che torto, ò sfigurato non fia ; tutto quanto vede , giudi

ca à traverfo . Appena può darfi da chi che fia giuditio ret

to di quel, che pafTa in quefta vita : poiche fecondo il

detto di San Paolo , J^idemus munc per fpeculum in «nig

mate. Il che da Clemente Aleffandrino viene intefo , non.

folo de'mifterii divini, de'quali habbiamo di prefente quel

la cognitione ofcura , che fi può haver dalla fede : e nell'al

tra vita con la chiara vifione della divinità fi fveleranno;mâ

ancora di tuttele altre cofe , le quali nel mondo fi veggono,

e fi fcorgono ad una certa maniera diriverbero, quafi in uno

fpecchio, overo nell'acque : J^idemus mumcperfpeculum,&c.

Tale* fumt , quæ ex imbecillitate cermumtur phamtaffe, quemad

modum vifio im aquis. Non habbiamo vifta si penetrante ,

che poffa mirar le cofe , come fono in fe fteffe : le vediamo

folo negli effetti , ò negli accidenti, i quali fpeffe volte ,

tradifconole loro cagioni, facendole comparire diverfeda .

quel,che fono. Sia pure d'ogni perfettione lo fpecchio; fe

non altera l'effigie di quello , che rapprefenta ; altera il fito,

dimoftrando alla deftra quel, che realmente fi ritrova alla.

finiftra. E quando le miriamo di riflcffo nell'acque: le qua

li fon pofteal piano dell'orizzonte;vi è quefto di più , che

travolgonoà rovefciole altezze , dimoftrando cadenti fotto

delfuolo le torri: e con prodigiofà architettura fanno, che

gli edificii rivoltino al Cielo i fondamenti , e verfo il cen

tro s*immergano con le cime : dipingono félve pendenti:e

facendo caminare gli huominicol capo rivolto all'ingiù, ci

fanno veder confinanti alle noftre terre gli Antipodi, fenza

briga diandarli à cercare colà nell'altro Emisfero. Aggiù

getevi hora, che l'acque non fiano quiete 5 che ftravaganti

vifaggi, che moftruofè profpettive, quali incantefimi di vi

fta , quali chimcre nonformeranno ? Videmus mumc per fpe

A aa 2 culum,

1.Corinth. 13.

lib.i.Arom.
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ffomil. a. mag.

effe bom.

tulum im amigmate. leggono altri, per fpesulum im aquir. ■

nel cuore de*peccatori fono acque dimare agitato: e molto

naturale , che ogni cofà vi cambii faccia, e muti figura.

un*huomo, il quale per la malitia del peccato, dalla sö

ma bontà del fuo Fattore fi allontana, e diviene contrario à

Dio 5 viene ancora à contrarre conditioni nella fua mente

molto contrarie alla Divina Effenza. Tutte le creature fon

contenutenell'effere infinito del Creatore,che dituttemá

ticne ncl fuo fubblime intelletto delineata 1'idea. Mà fono

in lui purificate da quelle imperfettioni , che hanno in fe ,

ftefle. I faffi ,$i; i metalli,gli elementi,& altricor

i , che fono in fe privi di vita ,vivonoin Dio: quellefoftá

ze, che nella fordidezza della materia fono immérfe, dentro

di Dio fono da ogni groffezza di materia lontane. Ciò ch'è

foggetto alle vicende de'tempi, in Dio è ftabile,e fermo:dé

trol'autor della vita , niente manca, niente muore, niente

marcifce : non vi è contrafto di qualitàripugnanti: non viè

difetto di naturale languidezza: non vifonoinfidie di fal

1ace temperamento: perche, Quidquid ef? in Deo , eß ipfe •

Deus . Tutto l'oppofto fi vede nel cuore, e nella mente ,

ge'peccatori : quanto ricevono dentro di sè, fpogliano del

la propria perfettione $e conla magia di un giuditio allu

cinato, lo trasformano in maniera, che nienre da* loro cof

tumi comparifcadißomigliante: Ex fuo animo de aliis judi

camt. Come diffe Crifoftomo. un*huomo dato all' ubbria

chezza (fono efempii del medefimo Autore)non può imma

ginarfi, che altri vivano fobriamente: chi da fordidi piace

ri della libidine hà l'animoinfetto , tutti crede , che fiano

macchiati della medefima pece. un'avaro , che con affetto

rapace hâ pronte in ogni tempo le mani à rapire la robba •

altrui , non sâ perfuaderfi effervi alcuno,che doniliberamé

te il fuo : Qui affiduè inebriatur,haud facile credere poteff,ef

fe quempiam hominem fobriè , frugaliterque viventem . Qai

fcortis imdulget, etiam pudicè viventes habet pro imcomtinenti

bus. Rurfur, ei,qui re* rapit aliemar,mom facile perfuadebitur,

* eße homimer , qui fua quoque profumdumt.

£em.3 1.

Molto cófufo ritrovoff Labano dopola fuga di Giacob

be, e di Rachele 5 non tanto per la partenza del Genero, e_»

della Figliuola ; quanto per la per la perdita degl' Idoli,che

glifurono involati. Andòfollccito apprcffo a'függitivi.Ar
- IJW3•
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rivati, che gli hebbe, fi pofe con diligenza à cercare il padi

glione,& ilbagaglio,che fecomenavano per trovare gli Dei

perduti. Ricgnofce in quefto fatto Ruperto Abbatelâ peffi
ma follecitudine di coloro, che vanno curiofaméte offervá

dola vita delle perfone più religiofe, e più fante,per trovar

vi alcuno defuoi Dei , cioè diquei vitii, da'quali fono effi

più dominati. Scrutatur Labam temtorium Rachelis , fi forta

fua im illiw* temtorio imveniat ; qwamdofecularer homimer,illam

fimulacrorum fervitutem, quam fibi folum eßelicitam putant,

fèilicet ejafmodi avaritiam,immoribus Religiofòrum furtim fa

beffe demotamt. Vuoldirein breve: quando vedete alcuno ,

che và con tanta fottigliezzainveftigädoi'vitii de gli altri,

tenetelo pure per vitiofo.Chi và cercando Idoli, può fen

za ingiuria veruna effer giudicato per idolatro. Tra facrile

gi beftemmiatori , i quali con enpia baldanza calunniava

nole opere del Crocififfo Redentore,vifùancora uno di quei

ladroni , che gli erano compagni nel fupplicio, ed anche il

più ribaldo : che dalla Croce, la qualead altri è fcala alPa

radifo, precipitò nell'Inferno.Di coluiraccontal°Evange

liftaSan Luca , che ftava co'Giudei motteggiando ironica

mente contro di Crifto,che falfamente fi arrogava il titolo

di Figliuolo di Dio. Omur autem de his , quipemdebät latro

mibus, blafphemabat eum dicem *; fi tu es Chriffus,falvum fac

temetipfum,& mos . Fà tribunale di giuditio, di quell'infa

me patibolo,in cui patifce la pena de'proprii falli : forma di

un reo giuftamente punito un Giudice perverfo, Fungitur

Cap.23.

(come parla il Boccadoro) vice Iudicis comdemmatus , & im- Homil. in

cipit de veritate cemfere. Cerca di medicare il propriodifo- ***.

nore , con infamare un'innocente: e di ricoprire i [uoi la

dronecci, con dar ad altri la taccia di vantatore. Quafi ,

che foffe minor delitto l'effer vivuto nelle félve affaffinando

paffaggieri , con toglier foro la robba, e la vita 5 che ufur

parfi , conforme al fuo credere,un titolo non dovuto. Quã

tunque patifca de'fuoi paffati furtigiuftamente il caftigo ,

niente pentito degli antichi errori , fà meftiero di ladrone

ancora in Croce. Se non rubba conle mani, toglie con la.

favella all'innocétifs. Signore la fama:fe non ferifce con fer

ro, l'altrui riputatione lacera conla lingua. Con la mede

fima libertà 5 mentre fon tormentate sùla croce di una co

fcienzamalwagia perfone colpcvoli dimillc misfatti,Ejus
ΠΩ



374 ÆREDICA DECIMA NONZA

Qra*f.z. Q.

2e irae.

mal volentieri rivolgono lo fguardo à rimirare nel proprio

interno;tengono l'ochio attéto à cenfurarc i fatti dc*profli

mi, e fciolta la lingua per giudicarli ; penfando con pren

derfi le parti di Giudice, di porer affolver fe fteffi. Hoc umä

pii ( fecondo il detto di Nazianzeno) Quod alios impietatis

accufant. La loro bontà ftà tutta nelle calunnie, e nclle ,

accufe: difcacciano dall'anima la pietà , e la cavano fuora ,

alle labbra , trave[}ita di zelo, overo di crudeltà : trasfor

mando in zelante accufatore , un peffimo delinquente. Ex

pedit vobis(diceva Seneca,à quefti tali)meminem videri bomâ,

quafi alicma virtus exprobratio deliétorum veftrorum fir.E co

fa molto efpediente per voi il procurare, che niuno fia ripu

tato per buono , che tutti comparifcano veftiti della mede

malivrea ; per non effcr moftratiâ dito, come cicute frà gi

gli : come corvi, trà colombe : come rozzi , e fterili tronchi,

nel mezzo di piante nobili , e fruttuofe. Vedete chiaramé

te, chela virtù degli altri è una manifefta riprenfione del

la voftra ribalderia : per quefto v'ingegnate di ecliffarla ,

col fumo d'invidiofa maledicenza : Aliema virtus expro

bratio deli&forum ve$rorum eff.

Perche penfate, che fiano tanto curiofi gli huomini delle

rapprefentationi , delle tragedie ? Mi direte, che quefta è

unabella inventione di far, chela perfona fi ritrovi prefen

te all'attioni de'fecoli paffati: e di mandare in mafcherai

morti , per dare ad intendere quello , che patirono, quello,

che fecero. Di più è cofa dilettevole il far vedere,che non ,

può toglier la morte totalmente la vita; mentre poffono có

l'induftria ravvivarfil'imprefè di quei, che furono un pezzo

fà fepelliti. Che per imparare il modo divivere,non bafta ,

converfare con quelli , che hora vivono , bifogna far com

parire degli altri, cheviffero negli anni addietro , per infe

gnarci,quali foffcrole coftumanze di quei tempi. Non può

la Scultura, e la Pittura darci compita foddisfattione infor

mare fimolacri , i quali non parlano: hâ inventatola Poe

fia un un modo di fcultura, e di pittura più vivace, che rap

: prcfenta i perfonaggi , le operationi , e la favella. Final

; mente, ngn può la Tragedia non cagionar diletto, efTen

{ doun'hifloria , la quale propone avanti gli occhi qucl che

' racconta 5 ed hâ forza in un certo modo di replicar di pre

fentcil tempogià corfo ; ilche non può farfi altrimenti, nè

per
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per natura, nè per miracolo. Tüttefon buone rifleffioni ,

ed hanno qualche probabilità. Ne apporta un* altra alfai

più ingegnofa S. Cipriano, edäche più vera. Ricevono gli

huomini gran ricreatione dalle tragedie ; perche vedono in

effe, chele loro fceleraggini furono comuni ancheagli an

tichi : che non fono ritrowati moderni gli adulterii, gl'ince

fti, gli homicidi, le tirannie: poiche ifoggetti più famofi

dell'antichità non furono efenti da fimili errori. Cothurnus

effuragicus prifca facinora carmine recèfere,&c. Nãquã ævi f?-

mio delióta moriumtur:exemplafiumt, quæ effejam facia defti

terumt. Niente meno pretendono quëgl*hiftrioni,i qualivâ

no rapprefentando tragedie per ognicantone: cavano da

fotterrai peccati de gli altri,ö veri, ò finti, che fiano: accio

che i loro,mefli con quelli in truppa fiano giudicati degni di

fcufa. In oltre vi fafa venuto dubbio di /apere qual finc mai

pretefero coloro,i quali finfero nel Cielo tante figure di Or

fi, di Leoni , diSerpenti, di Dragoni, di Capricorni,& al

tre fomiglianti: facendo del Cielo un ferraglio di moftri ,

un Vivajo di pefci, un'uccelliera di Aquile,e di Cigni,una •

caverna di fiere,ftalla di beftie,e che sòio.Mi piace per hora

d'attenermi all'opinione di coloro,che ftimarono,effere fta

to effetto d*invidia:e che vedendo la noftra natura cöfinata

ad habitarc in terra con tante fiere,cercarono di confolarfi ,

con penfare, che fia popolato di beftie ancora il Cielo.Cre

dettero di allegerirele proprie fciagure, in accomunarle coi

Pianeti : perfuadendofi , che ancöra quefti mentre pafleg

giano ne i loro cerchi, fiano coftretti à mirare afpetti ani

malefchi: ò pure,acciòche diveniffero oggetto di piacere_>

quegli animali, che cagionano quaggiù fpavento , gli di

pinfero laßù con caratteri luminofi. Cosicon dilettevole ,

inganno vagheggiavano,effigiate con ricamo di gemme sì

pretiofe, le fue fventure: e pcr trovare alleggiamento à fuoi

mali, non fi curarono d'infamare le Stelle.Cosi appunto,al

tra confolatione non hà il volgo nella fua mifera forte , ò

nel mirare la laidezza de i fuoi coftumi ; che fingerla in al

tri foggetti , e transferitla con maligna opinione, ò con fal

fa diccria in perfone , nelle quali per l'eminenza del grado »

per la nobiltà dal fangue , ò per la perfettione dello ftato ,

pofTano ricevere qualche luftro. Onde non fiano coftretti à

temere biafimo di viltà per attioni, le quali in luogo tanto

fublime fivedono collocate , Mol

Lib. de ffe&iac.
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Røvaepoleget.

Molto più arditi, edanche più fcelerati furono queglia!-

tri, i quali,non contenti di havere follevate le beftie fino a!

Cielo 5conduffero finoal Conciftoro Sapremo della Deità

fopracelefti gli ecceffi più beftiali degli humani voleri: fin

gendo iloro Dei,vani, difonefti,rapaci , crudeli, homicidi.

Con quefta fciocca credenza fi afficuravano di non havere ,

ad effer caftigati per delitti , i quali fi adoravano fopra gli

altari, e fi cantavono con publica folennità frà le lodi de*

Numi fovrani. Che non farebbe ftata più puzzolente , ed

abominevole lalafcivia, mentre permano de' Sacerdoti era

incenfata con aromati odorofi: che di ogni più grand'enor

mitâ poteva pregiarfi , chi con efler più fegnalatamente ri

baldo, più fi raffomiglia à fuoi Dei. Non havevano da te

mere d'effer uccifi dăfulmine védicatorei fornicarii, gl'in

ceftuofi , e gli adulteri ;fe Giove,al quale toccava maneg

giare i fulmini , ftava occupato nell'ifteffe facende. Dentro

de i Tempii fi facevano i trattati più fordidi, e fi conchiude

vano i partiti più diffonefti; perche ne havevano avanti gli

occhi gliefempii,fcolpiti, come imprefe degne di eternaL

memoria in quelle facre mura; volli dire efecrande. E que

fto fù(fecondo il parere di Tertulliano)il fine principale,che

hebbero i Gentili nell* inventione di cosi lorda Teologia_.

Deos facitis crimimofiffimos ; ut placeatis Diis veffrit; illorum;

e$t honor confecratio coequalium. Per havere fcufè più nobili

alle proprie fceleratezze: e per potere rifpondere à chi loro

le rinfacciava 5ancora Giove lo fece: ancora Marte,che fù

un Dio di ferro, fi lafciò rifcaldare dalle fiamme diamore_,

impudico: ancora Venere, la quale è Dea , macchiò più

volte con illecite amicitie l'honore di fuo marito: ancora ,

Mercuriofùladro. Non furonolontani da fimile frenefiagli

Hebrei, quando cominciarono ad cffere infetti d'Idolatria.

Per havere un Dio domeftico,efamiliare, da condurlo fe

co dovunquevolevano ; fi ridufferoad adorare unVitello di

oro : credendo , che quel pretiofo metallo, percuigran par

te de gli huomini diviene idolatra,potefle far degna diado

ratione fino alla ftolidezza d'un Bue: che ben poteva l'oro

deificar le beftie, fe huomini alle volte ftupidi à pari d'un •

Bruto, per effer abbondanti di oro,come Idoli fon riveriti .

Offerva di più Ruperto, chevolleroquel Vitello formato in

atto dimangiar fieno , come fi cava dal Salmo: Afutave
rÃ¢nt:
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runt gloriam fùam in fimilitudinem vituli, comedemti, femum:

per ifcufare con quefto le loro crapule 5c per haver licenza ,

di banchetrare allegramente alla prefenza di un Dio,il qua

1e fempre faceva moftra di ftar mangiando: Im gloriam fimi

litudijis Pituli comedemtisfemum , comederumt , atque bibe

7*/4/1 f.

vi fono più forti d*hipocrifia; una è quella, la quale è fo

1ita di celar il vitio colmanto di una fimulata virtù, e vefte

i Lupi con pelle di pecorella: forto la ruvidezza del cilitio,

mantiene la morbidezza d'un'animo- delicato: porta efte

nuata da'digiuni la faccia,ed inaridito dalla malitia ilcuo

re : con la corteccia d'una finta modeftia , ricuopre una ,

vera prefuntione : trà le ceneri dimentito pallore , fomen

ta il fuoco di fregolati appetiti : ftringe con rozza fune i!

corpo , elafcia libero il freno alle fue brame: rien chinoà

terra lo fguardo , e con la mente adocchia lc cime degli ho

nori più follevati: moftra di difpregiar il mondo, per effer*

ammirata dal mondo. Vi è un'altra hipocrifia , la quale nó

fi confida di celare il fuo male con tanta fpefa 5 nè vuole có

prare il fumo di una ftima buggiarda , e fallace, col difpen

dio di molti gufti, de i qualiè neceffario privarfi , per met

terfi in credito appreffo del volgo. Laonde ftudia di nafcö

derfi con maniera più facile; cioè confare, che gli altri com

parifcano più vitiofi 5 chei fuoi difetti al paragone, fcemi

no di gravezza; e fi mette à giudicare,per non effer giudica

ta . Inventioni , così l'una , come l'altra molto praticate ,

da* Farifei : i quali da una parte ftavano tutti intenti à mé

dicare opinione di fantita, con pubbliche limofine, conaf

fettati digiuni,con fuperftitiofa offervanza dicerimonie ef

zerne . Dall'altra havevano femprela mira fopra di Crifto ,

per calunniarlo nella virtù , nella converfatione, nella dot

£rina. Bandivano per beftemmie le verità , ch'infegnaval :

1a benigna accoglienza,che ufava coi peccatori,per diffolu

rezza;i miracoli, che operava,per effetti di ftregoneria: l*im

pcrio , che sfercitava fopra i Demonii, per autorità di Ne

roman te : l'cfplicationi de'mifterii , e delle figure , per af

ííomi di hcrefia. Stanno nell'hodierno Vangeio à querelar

fi degli Apoftoli , come di trafgreffori delle traditioni dell'

Hebraifmo, per tacciare ancorlui,che fimili perfone,havef

{e per fuoi difcepoli. E qucftobafta , perche lo ftimino in

- B b b degno
•



378 PREDICA DECIMANONA

-

(

degno di quell* aura diSantità , che fi haveva acquiftata.

apprefTo delle Turbe. Non fanno mentione di tant'al

tre attioni , le quali potevano à baftanza canonizzarlo

É Santo , nè potevano finiftramente interpretarfi : 6

ermano folamente là dove poffono ritrovare materia , ,

almeno apparente, di giufta riprenfione. Quare Difci

puli tmi tran(grediuntur traditiones feniorum ?TDimoftra

vano bene di effere fcolari di quel Demonio tentatore,

il quale,vedendo , che Crifto nel deferto haveva fame, fi

accoftò à tentarlo ; argomentando dalla fame fiacchcz1a di

natura , che poteva dallc fue fuggeftioni effervinta : e non.

fePpe da quaranta giorni di digiuno, che haveva tolera

to,arguire, che vi ftava nafcofta potenzadi natura fuperio

re,la quale non poteva effer fuperata dalle fue frodi. Toca

- citas Diaboli (efclama Crifoftomo) poft quadraginta dies fen

£niii»Evàg. tit efurientem, & quadraginta diebus jejumantem non fentit.
AM*tth, Quell'ifteíTa malignità dicuore, che accieca à mormoratori

la mente,perche non veggano il bene; purga poila vifta,ac

cioche difcernano ogni atomo di male, quantunque imagi

nario , ed apparente.

In fomma, non fi ritrowa Tribunale più rigido, e piùmi

nuto del giuditio di un'huomo di peffima cofcienza , quan

do fimette con fevera cenfura à difaminare le opere altrui.

Növale con luil'innocenza.Seil delitto non è vero,lo finge:

non mira alla rettitudine dell'intcntione 5 anzil'intentione

ifte(fa fpeffo condanna , quandol'operatione nel di fuoriè

fanta. Non ammette fcufa, nè compatifce debolezza: non •

perdona à chi peccò per ignoranza: nó fi placa perpeniten

2a : non s'interierifce per fagrime: non fi piega per fuppli

che : non fi cura diricompefife: non guarda, chela patione

fù violenta, Poccafione precipitofa,che il motofè repenti

no : ogni peccato è capitale , ognicircoftanza è aggravan

se , ogni minimo penfiero paffa per ferma deliberatione , i!

defiderio per fatto. Bafta , che fdruccioli, ò vacilli , e fti

AJal.37. ma , che fei caduto - Dum commoventerpedes mei, fuper nit

zmagna loquueti funt , diceva Davide de°fuoi nemici, che gli

ftavano vegliando fopsa, per vituperat!o. Cioè come fpie

ga Sant Ambrofio : Dum commoventurpede, mei, putan

feJ* » quod caderem , fùperbajam , & magniloqua locuti funt.

Pcr qucfto con tanta inftanza pregavâ Dio: Jadica me ,

Dt*,
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Dew; , & difcerne caufam de gente mom faméta, ab homine imi

quo , & dolofò eripe me. Sappiamo pure,quanto egli paven

taffeii rigore del giuditio diyino: e con quanta paffione , -

pregafTe bio, che non voleße entrarvi: Nom imtres imjudi- P/al.t4*.

Σio íum fervo tuo : quia mom juftificabitur in comfpe&u tuo om

ni, vivens L'atterriva la fottigliezza del rigido efame, col

quale nel fupremo Tribunale fi hanno da efaminare, nonfo

1oi fatti , màanche i defiderii,& i penfieri. Lo fpaventava

il formidabile apparecchio, che hà da precedere la venuta

del Giudice Supremo: lo fconvolgimento dell'univerfo, e

tutte le creature pofte in armi,per védicare l'offefe del Crea

tore. Ad ogni modo, confiderandola perverfità del giudi

tio de gli huomini,fi cötéta di appellare al Tribunale diDio,

e di effere giudicato folo dalui. Giudica tu, δ Signore,la

mia caufa,etamina tu la mia vita:ancorche tremendo , e for

midabile fia per efTer quel giorno eftremo, nel quale ver

rai à giudicare il Genere Humano5 mi contento, che fi ac

celeri per me la tua venuta. Si fpicghi pure nel Sole eclifla

to il nero ftendardo della divina vendetta: fi tinga di fan

guinofo roffore la Luna,per annunciarci rovine, e ftragi :Si

mutino in Comete tutte le Stelle: opprimano con rovinofa

caduta coloro , che non feppcro approfittarfi de iloro mo

vimenti più regolati: efca da ilidi con horribile mormorio

il marc , banditor*ancor*egli di efterminio, e di furore : fi

fconcertino gli elementi: sbocchino dall'inferno fiamme di

voratrici, per fare di tutta quanta la terra rogo di morte , :

abbaffino le fupcrbe cimele più follevate montagne all'ap

parire della tua croce : & alla prefenza del Giudice Supre

motremi sbigottita,& attonita la Natura. Tutto queftofa

rà per me più defiderabile, chel'efferfortopofto all'ingiufto

efame digente fraudolenta , ediniqua. Perche alla fine, fe

il tuo giuditio farà efatto; farà ancoragiufto. Sarò giudica

to per quel,che feci , non per quello,chedi me finiftramen

te fi crede.Se minuto farà lo fquittinio,farà ancorvero:fará

no pubblicati i miei peccati, & infieme con effila penitéza:

Si farà mentione dell'ingiurie,che feci all'altrui letto; mâ

dirafli ancora, che con larga lavanda di lagrime il proprio

letteio lavai: che, per difpiácere di haver'uccifo ufia,fìol

te volte bramai di morire. Non cosi mifuccede,quando fo

no giudicato da* miei perfecutori, co i quali niente giova.

B bb 2 l'e(. •

P/al.4*.
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peffer pentito : perche non bafta nè amche l'effr*innocente:

nè loro manca giammai materia da condannarmi . Si che ,

molto più feloro infidie,del tuo giuditio iftefto debbo teme

re: molto più dell'ecliffi dcl Sole, itfallace barlume dellelo

ro ingannate menti: più horrende del mormorio delmare,

fonoiemormorationi delle loro lingue. Portanonelk labbra

1'incendio,dal quale,fe non fi brucia,refta aImeno affiamiga

ro il candore della mia riputatione. Lcloro pupille fono Co

mete, che lanciano fguardi micidiaii: le loro parolc fono

tuoni, e fulmini l'accufe. Guardami , ò Dio,da gente cosi

perniciofa: …db homime imiquo , & dolofò erue me.Tntcnde

tklovoi , che con tantalibertà , fenza veruno ritegno digiu

ftitia , ò di timore, vi prendeteautorità di giudicare innan

zi tempo quell'attioni, che al Tribunale d* Dio, deono ri

ferbarfi. Vi è perfona , la quale più tofto fi contentadi e{{et

prefentata nelIa Valle di Giofafatte,per efîer giudicata daf

fommo Giudice con Ia maggiore feverità, che habbia ufáta

giammai con le fue creature ; che efter fottopofto al voflro

efame : e ftima minor danno Io {concerto dell'univerfo, che

non è la falfità de'voftri maIigni pareri, dell'aftio de'voftri

cuori invidiofi e füperbi, deila infolenza delie voftrelin

gue licentiofe, e sfreiiate. Sela fuperbia, e l'invidia vi fàve

glianti, ed occhiuti in andarcercando materie divituperii,

cd infamie, perfuaderevi certamente , che con togliere ,

ad altri la fama , niente accrefcete la voftra : Nemo,alium

vulneramdo,fe famat. E detto rnolto fenfato di Sant'Ambro

fio. Non fi può medicare piaga con piaga: nè al difctto

dell'honore, di cui fete manchevoli, potrete rimediare ,

col difonore de' voftri proßimi. E pazzia il penfare di po

ter divenir famofo,con Pandare pubblicandoinfamie , evi

tuperii. £adem menfùra, qua menfi fueritis, remetietur?;

biâ. E già determinato dallagiuftitia Divina 5 chi tuttiyà

cenfura fido, è cenfurato da tìitti. Col giuditio, che fà dc

gli altri , egli ficfio da fè medefimo fi giüdica, e fi condan

iia. Egfi è giudice , e teftimonio,e tribuna!e, etutto quam

to fi richiede per una leggittima,e giufta fentenza : non viè

bifogno di altro proceffó. Fù deférminato già dall'Apo

£o165 non vi è chi ardifca di contradire: iâexceffabili es

omnis homo, qnijndicar: im qno enim judicas alteram, te ipfùm

comdemmas: eadem enim agis , quajudicas. Nonviéfcufa,nè
-
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difefa veruna , che pofTa liberarti da una tale ignominia_.

Eadem agis,que judicas. Se non fei complice del fùtro,farai

compagno della pena : nè farai punito dalla giuftitia Divi

na, come fe tuo foile il delitto. O come altri fpiegano più

conforme al noftro propofito: &adem agis, quæ judicat. Di

moftri chiaramente di efTer colpevole del medefimo falJo , di

cui prendeftilicenza di giudicare. Da Giudice, diventi reo,

indegno affatto di fcufâ. Chi vuol'effer Giudice più retto,

e più fincero; rivolti la diligenza confumata fin'ora in dar

no,intorno ai fatti altrui, a giudicar fe ftefTo. Efámini be

ne la fua cofcienza , fe hâ niente in fe di biafimevole , onde

poffa rivoltarfi contro di luila querela. Se non conofce in

fe una tale integrità; fi guardi di fare fimile ufficio ; lo lafci

ad altro, iI quale non pofla temere, che gli fiano rimfacciati

difetti , ò fomiglianti, o peggiori 5 che non fi muove da paf

fione. Cosi configlia il Padre Sant*Ambrofio per voftra uti

lità : Judicet ille , qui mon agat eadem , qu« im alio putaverit In pfal. 1 1 8.

punienda : me,cùm de aliojudicat , in fe ferat ipfe fententiam ,.

Judicet ille,qui ad pronunciamdum multo odio , mulla diffemfio

me, mulla levitate ducatur. Confiderate quello , che diffe il

Redentoreâ quei Farifei, che gli conduffero avanti quella ,

povera donna, che fù colta nell'adulterio ; e facevano in

ftanza che foffe lapidata,conforme alla Iegge. Quifime pec

cato e$fveffrum ,prima* im illam lapidem mittat. Niuno heb

be ardire di farlo, benche arroganti fofTero per altro, e mol

to forniti di Farifaica prefuntione. L'uno dopo l'altro quie

tamente fi parti , e lafciarono la donna fola all'arbitrio del

benignißimio Giudice, dal quale fù compatita, cd afíolata. 4**4 ******

Ondéraccoglie San Gregorio, che non può rettamcnte giu- ***

dicare degli altri chi non è dichiarato Giudice competen

te dalla cófcienza della propria innocenza: Reífe jadicare

aliema merita mom valet, cui comfcientia immocemtiæ propriæ mul

lam judicii regulam præbet. Himc eft quod imfidiamtibus qui

bmfdam, &pumiemdam adulteram deducentibus, dicitur: qui

fine peccato eff, primus im illam lapidem mittat. Ad alicma ,

qaippe pumiendapeccata ibamt, &fua reliqueramt. Al foIo Fi

gliuolo diede ii Padre Eterno la poteftà di giudicare 1'uni

verfo, nel giorno eftremo ; perche egli folo è dotato di tal

purità , che non può foggiacere à riprenfione, ò à cenfura- .

Ê£rcitò anticipatamente la fua giurißittione,me; vi(Tc

opra

Ioann. 8.
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£opra la terra, nel riprendere i vitii de'Farifei, e dialtra gen

te, bifognofa di tal'ufficio. E perche fi vedefte,che non fi pré

deva licenza di farlo,fenza leggittima facoltà, volle efporfi

un giorno à pubblico findicaf6;accioche ognuno proponcf

fe liberamente le accufe , che haveva contro dilui: Quisex

vobis arguet me de peccato ?

Dúque la poteftà di giudicare tutta è di Crifto 5 nè viè fta

gli huomini chi poffa giuftamente ufurparla, fenza offende

re la Maeftâ fovrana di qucl Signore , al quale fù conceduta

dal Padre: e la riferba per efercitarla pienamente alla pre

fenza di tutto il Mondo nella Valle diGiofafatte. Ce lori

corda San Paolo con parolemolto fignificanti : Nolite ante

tempus judicare , quou/jue vemiat Dominus, qui illuminabit

abfcomdita temebrarum , & manife$tabit confilia cordium. Se

il zelo vi ftimola , ò Pimpatienza di vedere l'offefe, le quali

fifanno al Creatore,vi affiigge; non fiate precipitofineldar

1a Py}?.Cor.

Joan. 1 3•

ne giuditio, che à voi non tocca. Verrà un giorno colui ,

chè folo può effere perfetto giudicatore delle noftre opera

tioni; perche egli folo penetra il tutto , nè gli può effer na

fcofto fegreto alcuno. Offerva i più ripofti nafcondigli del

l'anima , che impeaetrabili fono ad ogni creato intelletto.

Chi vuol dare la fentenza folamente per quello,che vede ;

la darà alla cieca , perche non difcerne l'intentione , da cui

prendonoi! carattere della bontà, edella malitia 1'eftcriori

attioni. E chi prefume di farlo, toglie à Crifto la palma ,

dell'autorità fingolare , ò fovrana, che non vuol cedere ad

altri: e niuno può volerla fenza temerità, fecondo il detto

di San Girolamo: Nemo poteff Chri$ti palmafw fibi affumere:

memo amte diemjudicii de hominibus judicare. Dcbbo per ulti

mo avvifàrvi, che contrapofta alla malignità , che habbia

mo offervata in quei, che fond faciliâ côfifurare , cdà biafi

mare le opere altrui, è quell'ammirabile fchiettezza dell'ani

mebuone , e fante, che ogni cofà prendono in buona par

te, nè fanno de'loro pro(fimi fofpettare niente di male. Ne

habbiamo fra gli altri efempio molto lodevole dalla finceri

tà del puri[fimo Giovanni , il quale,havendo Crifto nell'ul

tima cena palefato , che uno di coloro, che (tavano fecoà

tavola,haveva da tradirl95 hebbe curiofità d'interrogarlo:

Domime quis eff? Non yolle il Signore manifeflarlo per no

me;amà folamentc Pcr fegno: Cui ego intimtium panem porre

3;Gr0.
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:

xero. & cùm imtimxiffet pamem , dedit Judae. Certo è, che que

fto erabaftante per intendere certamente, chifoffe; ad ogni

modo egli teftifica di non haverlo faputo: Hoc autem memo

fcivit difcumbentium. Nemo . Riflette San Giovan Crifo

ftomo-, che con quefta negativa tanto univerfale , efclude ,

anche fe fteffo: perche non potè imaginarfi,che un Apoftolo

prorompeffe in tale cccefTo d'iniquità , la quale era tanto

aliena dalla fua mente: Hoc autem nemo fcivit difèumbew

tium. Numquid& Joamme* ? Neque ipfe. Neque emim pata

•vit, Difcipulam im tamtum feelm * prorupturum . Cùm emim lom

gè à tali fcelere abeffet, meque de aliis fufficabatur. E cosi

dalla carità hanno i Santi difpofta la mente . Non poffono

indurfi à credere, che altri faccia quello, che non farebbero

effi. Impoffibili ftimano quelle attioni, dalle quali fono alie

ni. E fe in qualche cafol'evidenza dell'öggetto glicoftrin

ge à condennarle ; feguono l'avvifo di San Bernardo. Non

potendofcufare il fatto , fcufano l'intentione. L'attribui

fcono ad accidcnte repentino , ad ignoranza; ò vero à vio

lenza di paffione, da cui fù tolta la facoltà di operare libe

ramentc : e per confeguenza ogni taccia di colpa : Excufá

imtemtiomem , fi opus mom potes : puta fubreptionem , pmta igno

ramtiam , puta cafum. V*impiegano oltre di quefto ogni di

ligenza per impedirel'infamia, e Pignominia; accioche non

pervenga alla notitia dimeno benevoli giudicatori: moffi

da pietà, fomigliante à quella,che usò il Padre col figliuol

Prodigo , quando lo vide ritornato à cafa , fquallido , mal

condotto , e malamente coperto di quei cenci, i quali have

va indoffo, più per palefare la propria miferia, che per cuo

prire la nudità. Non fofferì l'affetto paterno di mirarlo in

quella forma si mifcrabile. Ordinò fubitamente, che foffe ri

veftito con decoro , conforme alla fua nafcita,prima che al

trilo miraffe,come riflette San Pier Crifologo : Citò proferte

folamprimam . e^{mte voluit veffiri, quàm videri: ut foli 'Pa

mri mota effet mmditas : qwia Pater folus mom poterat filii videre

muditatem. Non permife, che la nuditâ del figliuolo foffe

da veruno veduta, fuorche da fe , che come Padre la compa

tiva , e ne fentiva cordoglio.una tale mifericordia dovrém

mo tutti imitare,quando vediamo nel noftro proftimo qual

che difetto,che gli può effere d'ignominia : cicagioni ram

marico , c ci difpiaccia. Procuriamo di occultarlo,quanto fi
puo»

Homi?. im E

vamg.

Serm.4. im cät,

Serm. s,
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può,perche non fi faccia pubblicamente palefe con fua ver

gogna. Quefti fono gli ufficii richiefti da quella fraterna_.

benevolenza , alla quale ci obbligala caritâ. Con taltcumpe

ramcnto di vifta dobbiamo rimirare le atrioni altrui , per

non eflere accufati digiuditio perverfo,ö di maligna cenfu

ra 5 & accioche poffiamofperare, che i noftri errori fianobe

nignamente efaminati dal Giudice fupremo,da cui quefta ,

forma digiudicarc ci fù prcfkritta.

S E C O N D A P A R T E.

Vando il cuore è malignato da vitiofe affertioni,diffi

cilmente fi può fperare dalla mente giuditio retto,ed

intero:malamente fi può tenere à regiftro la lingua. Di per

fona di quefta razza parlò ii Salmifta quando diffe : Tota die

eogitavit injuffitiam lingtea tua. Parve improprio quefto

modo di parlare à Sanr'Hilario, che il penfàre,atto proprio

dcli'intelletto fi attribuifTe alla lingua. Qupmodo re£te Pro

phetae diéium imtelligitur , linguam injuffitiam cogitare ; cùm.

cagiatio ex ratiomali fenfu amim.e viventis cieatur? &c. Scio

glie il dubbio con un* altro detto dell' Ecclefiaftico : /// ,

ore f?altorum cor eorum ej}.Hanno il cuore in bocca:perche ,

non fin no fèpararla lingua dal cuorc, e dalla mente. Subi

to, che un penfiero maligno fpunta nella mente, il cuore l'

approva , e lo tramanda alla lingua ; accioche lo manifefti

con tuttala perverfità,con cui nacquc. Vi fono alcuni,i qua

li appena concepifcono qualche finiftro giuditio degli al

trgi fafti, chefübito lo palefano, e ne parlano fenza ri

ferbo, fenza riguardo . Come 1° intendimento ofcurato ,

quanto vede cön finiftro giuditio ottenebra , ò trasfi

gura ; così la fama di ciafcheduno tinge la lingua , quan

do è malignata la volontà. Nè vi è chi poffâ vantarfi di

c(Tcr* cfënte dalla fua malitiofì maledicenza . E per lo più

ne pati!cono quelli , de'quali è più riguardevole1'innoccn

za. I! che può fèrvire di confolatione à coloro , che foglio

no alle normorationi effer foggetti. E una fpecie d'encomio

molto defiderabile, cffer da fimil forte di huomini bia|Gamati.

La diffomiglianza de'coftumi, che gli rende occhiuti à cen
furare le attioni de'Santi; gli fà fìmilinente loquaci , e lin

guacciuti,pcr favellare di qucllo, che perverfamcnte cono

* fcono
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fcono ancora con dar fentenze frà di loro repugnanti,e con

tradittorie : come efpreffamente notò il Redéntore : /emit

Joannes Baptiffa, meque manducam* panem , neque bibem* vi

mum, & dicitis; Damonium habet. Vemit Filius hominis mam

ducans , & bibens , & dicitis : &cce homo devorator, & bibemr

vinum, amicuspublicanorum, & peccatorum. Quanti fi fcan

dalizzarono, e mormorarono della Maddalena, quando li

centiofamente vivea? Era lo fcandalo ragionevole : non era

la detrattione affattoingiufta: viera l'occafione chiara, e ,

patente. Forfe haveranno mutato linguaggio, dopo che ,

fù convertita, e buttò via tuttele pompe , e tutte legale_,

che prima ufava. Dovevano farlo, e forfe molti lo fecero ;

non già tutti. Giudicò male dilei il Farifcoleprofo , quan

do la vide piangerete à piè di Crifto , ed interiormente an

cora nè mormorò , condannando infieme con la donna il

medefimo Crifto; di cui fofpettò,che non foffe egliquelPro

feta , qual'era tenuto dal volgo: mentre haveva permeffo ,

che fe gli accoftaffe una donna si fcandalofa. Vi fù ancora

trà gli Apoftoli, chi la notò cQn finiftra opinione per l'un

guento, che haveva fparfo : e tacciò ancora il Salvatore ,

medefimo, che permefTo l'haveva. JDunque fevoi fperate ,

di giungereà tal fegno di perfettione , ò di felicità, che di

voi non fi parli mai fenza cenfura , fenza detrattione; v'in

gannate. Vivete pure come volete : Sempre farete efpofti à

tale fciagura. Potete dire con Elia : Numquid melior fum

“Patribus meis ? Cosi egli diffe, quando abbandonato fotto

l'ombra del ginepro, defiderò di morire. Dite voil'ifteffo,

mentre non mancano perfone malcdiche , le quali cercano

diofcurarela voftra fama. Non fono migliore di tanti Per•

fonaggi di heroica virtù, che patirono tale infortunio. Ha

vete da fare con perfone, le quali non la perdonano al Cie

Zae.eap.7.

3. Reg.4.

lo, nè alla terra : Pofuerunt im Cælum o* fuum , & limgua eo- P/al. 7.,

'rum tramfvit im terram. Non bafta vivere vita celefte, e di

vina , per non effere tocchi da quefte lingue avvelenate:fè.

arrivano ancora fopra de'Cielià tacciar la providenza Divi

na. E fe per haverle amiche worrete vivere vita terrena, fi

mile à quella , che effi menano ; non goderetc franchigia , ;

dal Cielo à guifà di fulmine fcendono in terra. Talche

fe vi bafta l'afiimo di ufcir dal Módo,ò di cntrare nel nume

το di quelli , i qualimai non furono , nè fono per effere ; po
Ccc trcte
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trete havere qualche fperanza di efferne,efenti. AItrimenti

non vi è chi poffa fperarlo. Poiche,fecondoil detto del Na

zianzeno, fcorrono per ogni luogo , per ogni conditione di

huomini, per tutti i tempi. 'Protinus mt mens tela lingu e

emiferit 5 ftatim perturbat omnia , atque ferit: cælites, terre

3}res : viventer, atque pofferos : mom mimus eos,qui ab ejufmodi

fagittis fibi cavent , eofque fedulò obfervamt ; quàm qui mihit

fufficamtur: mom mimas bonos , quàm malos : nom minus ami

cos,quàm hoffet : mom mimur -exteros, longeque divifòs , quam

propimquor. Denique mihil efi quod à lingue fagitta tutum, at

que immumefit. Si conferma con l'etimologia del nome del

£aepud aeei- detrattore nell'idioma hebreo , in cui vien dctto:Alac Ra

{arm;im pfalm. chil : che inlatino è l'ifteffo che Deambulator: onde cava
4oc.cit. rono alcuni quella definitione ò defcrittione della detrat

' tione: Tetra£tio eff lingue deambulatio. E un paffeggio,che

fi fà con la lingua per ogni pacfe , per ogniluogo, à fine di

trovare trattenimento proportionato alla malignità,che la

muove; ò pafcolo alla fame canina , che hanno 'alle volte ,

huomini fcioperati, e privi d'ogni valore , di rinvenire in ,

altri materia di biafimo per ifcufare la loro poltroneria_.

Succede ordinariamente quando fi ritrovano in convcrfa

tione di perfone della medefima farina , che fcorrono con Ia

lingua per tutto. Non vi è famiglia, non vi ê profeffione,

non vi è meftiero, nonvi è luogo , nè facro, nè prof.no , nè

religiofo, nè fecolare , nel quale non giunga la loro maledi

Im Poem.

di ftare otiofè . Paffeggiano per le piazze : entrano per le

corti, nell'anticamere, ed anche ne'gabinetti de'Prencipi :

nei tribunali, nei fondachi , nelle botteghe : non la rifpar

miano alle Chiefe ; à Conventi de*Religiofi , dove hanno

cortili , e corridoii più fpatiofi, c più commodi da fcorrere »

fenza difturbo, con tacciare feveramente i coftumi de'po

veri clauftrali, i quali non poffono , ò non vogliono dar lo

rola dcbita ricompenfa. E que(to è il folito efercitio, e può

dirfi ancora il pane cotidiano di chi attende à tal meftiero.

Siche ancora in quefto fenfo fi può intcndere quel,che diffe

- il Reale Profcta, parlando di coloro, che perfeguitano le ,

*** *3. perfone virtuofe, e da bene: Qui devorant plebem meam, ut

efèam panis. E non potendo divorar la foftanza , come forfe

appe

cenza. Pertuttoritrovano occafione di mormorare, e quafi

dicaminare per diporto con la licenza dilingue impatienti
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appetirebbe la loro malyagitâ; cercano quanto poffono di

rìördere, e lacera*e la riputatione. Quefto è come hò det

toil loro cibo d'ogni giorno , del quale di rado, ònon mai

fono digiuni: femprefi mctte à tayola : non fi varia , come ,

fi £à deli?altre vivande: Quid addit mtcibum panis ? Cetera ,

euim, quæ manducamus , poßumus modò illa , modò illa : Non

femper hoc olus , non femper hanc carnem , nonfemper hæc po

»a? femper autem panem , C9si lo fpiega Sant? Agoftino.

Nön sö fe havete fatto rifleffione fopra quella pafola, Ple

bem meam. Dà il Signore nome di plebe à quelli , che con.,

fedeltà maggiore offervano la fua legge , e fono dedicati al

fuo f.rvitio in modo particolarc : non già per titolo d'igno

minia, mà di honorevolezza , c di vanto. Egrande honore

1'effer annovcrato nell'infimo grado della plebe dedicata à

Dio$, dove gli ufficii più baffi hanno del magnifico , e del

Reale: Servire Deo regnare e#. Si rinfaccia fi bene à clau

ftrali per contumelia , quafi che la profeffione religiofa fiaL
propria digente vile, otiofa, e plebea; che non habbia talen

to per affari più importanti. Quefta è la ftima, che hà ilvol

go`di noi. Qui fi trattengono à paffeggiare più lungamen

te : qui aguzzano maggiormente la fame , ed efercita con ,

libertà maggiore la mormoratione la fua mordacità : non fi

teme di danno alcuno. Il pane è cibo innocente, non vi §.

pericolo d'incontrare nè fpina , nè offo, che fi attraverfi nei.

denti , ò nella gola : come fuole accadere nel mormorare ,

de'Perfonaggi, che poflonorifentirfi,e rifpondere alle pun

ture dalla lingua, edal fuono della mormoratione,con pun

ture di ferro, e col fremito del baftone. Non devo però la.

fciare di ricordarvi , che quantunque il pane fi mangifenza

ifitoppo, fenza contrafto : il mangiarne troppo fa indige

• ftione, pericolofa più di ogni altra. E molto noto l'aflio

ma della medicina : Ommis repletio mala; pamis autempef

fima : che fecondo il fentimento volgare (benche forfe ,

non fia il più conforme al fenfo d'Ippocrate) viene intcfo

per l'indigcftione caufata da foverchia pienezza . Se non ,

vi è chi v*impedifca , quando fparlate de religiofi, e per que

fto cotidianamente procurate di fatiarvi di quefto cibo;

Awvertite,che con divorarne tanta quantità così avidamen

te, portate rifchio d'incontrare qualche grave fciagura, al

la quale non potrete rimediare: perche Iddio, à cui toccaii

C c c z pro
a. -
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proteggere gl'innocenti; fi obliga à prenderla diféfà dico

ioro,i quali non poffono difenderfi dafe fteffi.

Huominiinchinati à quefta forte di vitio, con foverchia

paffione, fogliono capitar malamente : ò per vendetta di

quelli,che dalle lorolingue furono offefi,ò pergiuftogiudi

tio divino ,il quale non permette, che gli peccati, e parti

.- _. colarmenteŠrimangano impunite. Sovvenga

£*r* in Diog. videi fine, che féce DiogeneCinico, il quale fi pregiava del

nome di cane, non tanto per la Setta, che profeffäya;quan

toperla licenza, che fi prendeva dimorderela fama di tutti,

fotto pretefto dilibertà filofofica. Ne ricevêla pariglia , ,

poichemori per la morficatura diun cane : e fi offervato ,

che la fua morte cadde nel medefimogiorno, nel quale mo

ri Aleffandro Magno. Pretefe, mentre viffe,di pareggiar le

prodezze di quell'Heroe,collabravura della fua lingua : lo

pareggiò,fe non potè in altro,nel tëpo della morte:di cui fi

può dire, che reftò fegnalato glo fine di due perfonaggi fa- .

mofi: l'uno valente di maao , l'altro di lingua : uno temu

to per la fortezza;l'altro per la dicacità : uno celebre , per

have; cöquiflato molti Regni;l'altro per havere fparlato sé

za veruna differenza di tutti : uno amato per la clemenza l ,

la quale ancora ufava verfo de*fuoi nemici ; l'altro odiato

pefla maledicenza, la qual'efercitava etiâdio verfo gliami

ci: fè pure può accadere , che habbia veruno amico un mor

moratore cosi sfrenato. Intendete ô Cinici , che feguitate

la profeffione di Diogene. Sc pretendete di raffomigliarlo

nel vanto, che hebbe in vita , d'argutb , & ingegnofo cen

furatore dell'attioni altrui 5 forfe confeguirete l'intento;mà

confiderate il pericolo, il quale vifovrafta di efTergli fomi

glianti ancor nella morte. Se non temete il morfo rabbiofo

de'cani 5 temete la rabbia degli huomini, molto più perni

ciofa : temetc il furore della giuftitia divina. Quefto per

avventura non vi dà penfiero veruno , perche molti almeno

in quefta vita , ne paffano franchi. Vi dia almeno penfiero

vltre all'offefa grave del Creatore , il danno dell' honore,

c dclla fama , il quale non può sfuggirfi'. Quella me

defima libertà , per cui penfate di effere famofi , virende

infami . E una grand* ignominia , l'effer conofciuti per

normoratori . Non può cagionarvi altro , che vitupe

rioyun vitio , il quale,come wedemmo difopra, nafce da cuo

IC 1n
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re infetto, da mente ingannata: & oltre di quefto, è gran

diffimo argomento di anima vile , che,non potendo acquif

tare vera grandezza ; s'ingegna di comparir grande con la

depreffione dell'altrui riputatione. Vifia d'efempio Pißeß.

fo Diogene voftro Maeftro . Credo, che habbiatc letto in.

ILaertiò l'occafione, per cui s'applicò alla Filofofia. Fù nel

la fua patria in gioventù falfificatore di moneta , e per tale.

delitto, ne fùbandito. Onde capitato in Atene, fi pofea ,

feguitare i Filofofi di quellafcuola , la quale gli parve più

conforme alla propria inclinatione.Vedendofi avvilito,non

meno dalla povertà de'talenti, che dalla contrarietà della .

fortuna; fi applicò à filofofare : vendendo per virtuofa elet

tione, quello, ch'era effetto di mera neceffità. Da falfo fab

bricator dimoneta, divenuto Filofo5 fece paffaggio da una

fordida avaritia, ad una gonfia ambitione. Giache non ha

vevapotuto arricchirfi di patrimonio,con la falfità del pri

mo artificio da lui tentato5 ne prefe un'altro non meno fal

lace 5 che fù il voler farfi ricco di gloria,con l'ingannevole,

e falfa apparenza di una vita , difpregiatrice di ogni com

modo, di ogni piacere. E perche maggiormente campeg

giaffe lo fplendore , il quale fperava diconfeguire,fiftudia

va dioffufcare l'honore altrui,col proverbiare , colmotteg

giare. Mà non potè rinfcire quanto voleva. Fù Diogene

mefchino , e poco , ò niente honorato: perche huomini di

fenno penetravano ifuoi difegni. Vifíe povero , cbiafima

to. Si diede à conofcere permifero, e mendico 5 ed infieme

per ambitiofo , e fuperbo, Donde inferifco , cheniuno con.

toglier ad altri la fama , niente accrefce la fua : più toftola

fcema, e la deprime , come fopra dicemmo con Sant* Am

brofio, Nemo,alium vulnerando , fe famat. Ne haverete più

tofto co'l vituperio , e con l*odio univerfale di tutti l'eftre

ma rovina. Il nafcer co i dentiappreffo i Romani, che fta

vano sù l'offervatione degli augurii , (feconda fa relatione

di Plinio) ne i Mafchiera pronoftico di granwalore:come fù Lib.7.cap. 1 6.

in Marco Curio, detto perciò Dentato, &in Gneio Papirio -

cognominato Carbone. Tutto il contrario fùftimato nelle

donne : e per quefto una tale,detta Valeria , come prodigio

infaufto , fù per determinatione degli Auguri mandata in ,

bando : (àm ita mata effet Valeria,exitioÉ in quam-•

elata effetfuturum ; refponfo e/£rufpicam vaticinamte,Sueßã

JPompe- -
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Pometiam, illa tempeßateflorentiffimam deportata efi, veridi

co exitu confecuto. Mà la voftra dentatura , òvoi, che gio-,

vani , e vecchi, fempre havetefornita di denti, e mordace,

la lingua;in ogni fefío , in ogni età,fù femprcdi peffimo au

gurio, e cagione di molto danno alle Comunità , nelle. -

quali vivete. Meriterefte per ciò, che ogniluogo vi defle ,

i'efilio, nè vi fofTe conceduta habitatione in veruna parte ,

del Mondo. Io non fono di cuore si rigorofo; vorrei folo,

che difcacciafte dell* animo, quella malignità, che vi

fâ tanto loquaci,& impiegafte la lingua in ufficii

lodevoli , e virtuofi , per acquiftarne il me

rito dilodare Iddio nel Ciclo per

tutta l'eternità ,

1 R Í
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SuRGEN s IEsus e SYNAGOGA INTRAviT IN DoMuM

S1MoN is ; SocRus AureM Si MoNis TENE

b AruR MAGN IS FEBR 1Bus. Lacae 4.

� N Cafa di Pietro hâ tanta forza la feb

§ 5re? Nella famiglia diun Perfonaggio

si favorito, che è già difegnato Prencipe

degli Apoftoli, e pietra fondamentale ,

della nafcente Chiefa , non è concedu

to priviìegio d'immunità, che fia efen

£Gg4<X£s\ó te dalle ordinarie gravezze, le quali por

tano agli altrt figliuolidi Adamo,le malattie? uno alla fi

ne, che farà dotato di potenza miracolofa à tal fegno, chc

\'ombra fola dei fuo corpo rifamerà nelle piazze le turbe in

tere di gente infcrma; non hà la maniera di dare la fanità

ad una delle perfone,à lui più congionte , che da maligna,

febbre è códotta vicinoà morte? Cosiè,Signori;entrano an

cora nella cafa di Pietro le febbri , e febbri molto pericolo

fe. Anzi può dirfi, che,per effere in cafa di Pietro , fono più

gravi. Non ci parerà Enimna , ò Paradoffo ; fe con l'am

maeftramento di Sant*Ambrofio follevaremo l'intendiméto

al fenfo mifteriofo. Ancora l'anima hà le fue febbri 5 cioè

quellevitiofe affettioni , che la travagliano con accidenti

mCT
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mortali, molto più di quelle, alle qualiè foggetto il corpo:

Nec minorem febremamoris effe dixerim, quam calorir. A/äq;

hacanimam,illa corpus inflammat. Febbri perniciofe, che.

1a conducono più d'una volta alla morte. In quefto delle .

altre corporali più peftilente , e maligna; che con lamorte .

non toglie affatto il fenfo del morbo: fi fente doppiamente

la pena, e delmorbo,e della morte , in quel tormento,il qua

le,dopo commcffala colpa, patifcela confcienza. Equefto

ne ifämigliari di Pietro; cioè ne'Fedeli profeffori della ve

ra religione, infegnata da Pietro , è più atroce. Lo vedre

mo più chiaramente alle prove.

Quel pomo fatale , che contro al divino divieto divora

ronoi primi progenitori,introduffe nella natura humana ,

quel turbamëto si grande di paffioni,che la rendono incli

nata à bramare il proprio danno , col defiderio di piaceri, e

difoddisfattioni perniciofe, e nocive ;le qualifanno in lei

quell'effetto, che fà nel corpo l'indigeftione de'cibi, quan

do fi mangiano fuor dimifura: particolarmente,quando fo

no di fugò nocevole , e di peffimo nutrimento. E fimilitu

In Epift.de ori- dine apportata da S.Panfilo Martire:Ego arbitror,quod ficut
gume. im corpore efcae abädätia,& quãtitar,vel qualitas cibi comtraria

febres gemerat, & febres diverfi,vel modi, vel temporis, fecum

aä eam menfurä,qua colleíta materies imtemperiem fuggerit,&

fomitemfebrium, &c. Ita amim« , cùm multitudinem malorù

operum:,& abumdamtiam im fe congregaveritpeccatorum;com

petemti tempore, omnis illa malorum congregatio concitaturad

fupplicium,imflammatur ad pæmas: cùm mems ipfa,velconfeiè

tiaper divimâ virtutem ommiaim memoriâredigit,&c.Sintoma

di peftifcra febbre è quel rimorfo,il quale dalla memoria del

peccato fente la confcienza : è fintoma si dolorofo, che fu

pera digran lunga qualunque poffa mai fentirne il cuore ,

accefo da calor di vampa febbrile,per violento , che cgli fia.

Si che malamente può figurarfi con la fola fomiglianza del

travaglio della febbre. Onde per poterne formar concetto,

non dobbiamo reftringcrciâ quefta fola allegoria ; ma fa di

me(ticri , che l'andiamo abbozzando , come fi può, con pa

ragoni di afflittioni più tormentofè , le quali toccano l'a-

nima , con pena molto maggiore di quella , che l'infermi

tà corporali apportano al corpo.

Nafcc primicramente l'atrocità dello ftimolo della co

fcien
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fcienta dall'effere inevitabile : non può fuggirfi. Porta sé

pre il peccatore dentro fefteflo , il tribunale, i teftimonii,il

giudice , il quale dàlafentenza , da cui non fi concede ap

pellatione; il carnefice, anzi le furie , che l'cfeguifconosé

za dilatione : poiche porta dentro di sè fcolpita la legge,e

larimembranza delle tranfgreffione, la quale ancorche al

tro non vi fofTe , farebbe tormentatrice molto crudele. E

fcritto nella mente di ciafcheduno quel dettame inviolabi

le dellaragione, il quale dimoftra cioche è conforme,e di

fconveniente alle regole dell'honeftà. Quella Sinderefi,co

me parlanoiTeologi,la quale difcuopre iprimi principii re

golatoridell'humane operationi. Qgello fpirito, come lo

chiama Origene, correttore, e Ajo dell'anima , cke la con- In lib. Periar.

duceal bene, e la ririra dal male : che à guifa di fevero mae

ftro,ftà fìmpre con la sferza in mano intimando à ciafche

duno: Declina à malo , & fac bonum. Habemus fpiritum.

corre£torem , &pedagogum anime, quo feparatar à malis, &

adhæret bonis. E que(ta unalegge infallibile notificata all*

huomo, da quel tempo,che incómincia à rifplendere in effo

il primo albore del difcorfo : niuno può fcufarfi di non fa

perla , fe non è pazzo,öfcimonito. Non vi è natione si bar

bara , à cui non fi palefi : ô fia fotto di gelato Settentrione;

ô fotto à cocenti ardori della torrida Zona , ò preffo alle.

ftrepitofè cadute del Nilo, ò nelle fpiagge arenofe della Li

bia , ò nelle aride balze dell'Ethiopia. L'infegna a' Brafilia

ni divoratori di carne humana la ferità ifteffa : la ban

difce ai naviganti con roco mormorio ilmare: la pubblica à

foldati trà lo ftrepito dell'armila giuftitia armata, con alto

grido. E unraggio di luce, che non fi eftingue là fotto al

Polo , dove per molti mefi dura la notte : facella , che non ,

fi fmorza trà le alpeftri montagne della Sarmatia, dove re

gnano eternamente le nevi : rampollo, che non fi fecca nel

le campagneinfeconde dell'Affrica: Srittura, che non ficá

cella con 1'inchioftro , del quale hâ fparfà la faccia ilMoro

adufto. Sigmatum effùper mos lumem vultus tui,Domine.Ba

fta haver nell'anima l'effigie del Creatore, per conofcere il

fentiero , per cui dobbiamoincaminarci al fine , per lo qua

lefummo creati. Quindi nafce quel travaglio, che fente ,

la volontà dopo d'haver contravênuto al,fuo dovere. Sico

me tiene dentro dife lalegge 5 cosi hâ dentro di sè la pro

D d d pria
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pria cofcienza deftinata per cuftodirla :la quale affifain ri

gido tribunale , fà , come dicemmo,le parti di accufàtore,di

teftimonio , digiudice , di manigoldo,per efeguire ilmeri

tato caftigo: anzi d'eculeo , e di patibolomolto penofo. E

perche non può l'huomo fuggirla , non potendo fuggir fe ,

fteflo ; fà dimeftieri, che porti fempre feco il fuo tormento,

che gl'intorbida ogni piacere. Spargele vivande di fiele ,

cuopre il letto difpine, arma il fonno difpavento, pinge i

fogni con imagini di terrore, tinge la luce con roffor divé

detta, fconcerta le mufiche col fuono di occulterampogne,

con le quali rimprovera i commeffi misfatti; gli avvilifce.

gli honori , rinfacciando il vituperio delle fue-corpe : ren

de odiofè le ricchezze con una perpetua penuria di quiete 5

trasforma la vita in fembiante di morte. -

Nome di debiti diede il Redentore à i peccati, mentre.

nell'Oratione Dominicaleiftruivagli Apoftoli àdimandar

neil perdono. Dimitte mobis debita no$tra. Poiche conforme

al detto di Eutimio. 'Peccatum obnoxium reddit homimem ,
3iattb.6. - - • v.

tamquam as alienum. Debito tanto grave, chenon vi è ca

Ioexpof. Evâ; pitale di perfona creata , per fublime , che ella fia , fufficié

**/*** íca foddisfare, ne pure per la minima parte. Non è fèmpli

ce debito, il quale debba pagarfi per altrettanto 5 è debito,

che partorifce grandiffime ufure, fecondo la fpiegatione
P/al.7 I.

J»Pfal. 3j.

allegorica di S. Agoftino fopra quell'oracolo del Salmifta- .

&x juris, & iniqùitate redimet animas eorum. Que fùmt ista

»fwre, mifi peccata, qaae etiam debita nominantur. Fà l'officio

di rigido cfattore , fècondo il fentimento di Sant* Ambro

fio, il peccato ifteffo 5 mentre all'imaginatione, &c allame

moria fi prefenta. Semper mobus error noffer , t^mqram malus

exa£ior occurrit, vel tamquam improbas femerator conveniem*

debitorem. Debitore, non folamente à Dio, à cui defrau

dò la debita foggettione 5 mà ancora al Demonio , ai qua

fe obbligè la propria libertà ; come m'infegna ii medefimo

1,5., A. s,.,,. §anto Dottore in altioiuog9 . $; eras liberim Chriffo , de

£m£mtf* c.4. bitor faétus eu Diaboli. Per intendermeglio la forza della.

metafora ; fermaiamonci un poco à confiderare quanto fia

miferabile lo ftato di un pover'huomo, il quale fi ritrova

obbligato di gran fomma di danaro , ad un creditore dif

cortefe , avaro, difpietato, che habbia alienata per avari

tiaanchel'humanità. Etacciochcnon penfiatc , •j; io par

1 poe
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fi poeticamente; prendo fa fcorta di S. Bafilio, che di ta!

eafo così favella: Noa moftes debitori quietem afferunt; non,

dies ef? jucunda , non Sol deleftam*, fed per omnem vitam in, sermom, «sar,

triffitia verfàtur. Non hâ mai ripofo, nè pace. Se viene la femermt ores in

notte, viene ad atterrirlo con l'ombre, non à ricrearlo co1 P/alm. 14.

fonno. Si ritrova al bujo meditando le tenebre della prigio

ne. Non fono legati da pigro letargo i fentimenti; nonTper

quefto và liberamentevagando la mente; perche con una ,

fiffa cófideratione delfuo debito, fpeffo fi vede prigionie

ro. Se chiude per breve fpatio le palpebre; fe gli rapprefen

tano funefte apparenze dicitationi, dicatture, di fequeftri,

di pegni. Mira quell'inhumano banchiere , il quale conL

occhio torvo, con ciera minacciofa l'avvifa , che è già ve

nuto il tempo prefiflo del pagamento. Se 1'AuroraTo rif

veglia;nuovo terrore gli apporta con partorir'il giorno:par

to infaufto per lui , che hà da riceverio in fafce di dolore,e

da nutrirlo col pianto. Poiche l' Aurora con partorire il

giorno, fi fà madre di nuove ufure. Se nafce il Sole , lo ri

guarda , ccme giudice partigiano degli ufurarii, chiamato

dal Nazianzeno: Femerator lucit: dà la luce à cambio à pia- De 7beol.l ,

neti,percavarne guadagno d'influéze à beneficio degli ele

menti,come del mondo vifibile, primo,& univerfale prove

ditore. All'entrare di ogni mefe impallidifce;perche col mcfe

entra g lui nuovo travaglio. Ringiovanifce la ftagione nella

primavera , ed egli piange, perche vede rinafcere i fuoi dan

ni : e germogliano coi fiori , e conle frondi, dal tronco de1

capitale nuovirampolli di cenfo. Se fi accofta la mcffe ; fi

duole, perche fi avvicina per lui,quella difgratiata raccolta,

in cui farannomietute dalla falce dell'intercffe le {uefoftan

ze. Se fi maturano i fruttinell'autunno 5 fi adira , chema

turano l'enfrate à favore del fuo tiranno , ele fue noje fono

fempre acerbe. Quando ritorna l'Inverno , trema doppia

mente di freddo, e di paura. Incanutifcono i monti conle

nevi 5 edil fuo carico ancora invecchiagma con l'invccchia

re è più robufto, e non fi accofta à morte. Col fuggire delle

hore , fugge il fuo contento: e col girare delle giórnate, e

de'mefi , väegli vagabondo con l'imaginatione, e col pen

fero da cura in cura. Novello Iffione, col folo raggirare

della ruota del tempo è tormentato: perche quel femiédi ar

gento , ò di oro, che l'ingordo creditore fparfe nella fua.

D d d z • cafa,
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Saxo Gram.

cafa, non afpetta rugiada, ne pioggia; folo col correre de1

tempo, germoglia,e crefce 5 fà il ftutto , e fi matura. T)ies

odit qui adpr«fcriptum tempus properamt: menfès formidat ,

quafi ufurarum gemitores:fi dormierit, videtfeueratoremcapi

ti imminemtem;infauftum fomnium 5 fin vigilaverit, cogitatio,

e* follicitud• imfommis e/?. Tutto ingegnofàmente S. Bafilio.

Confiderate quãto peggiore è la congitione diua pecca

tore più miferaméteindebitato. E debitore à Dio diun ca

pitale infinito,il quale non può pagarfi da pura creatura ..

Debitore à SatanafTo , che p un picciolo piacere efigge da

luilunghe ufure diftratio. Quantohà , tiene à credehza_.

La vita, che vive , non è fua: l'ottenne da Dio per dono; e

dopofe nerendè indegno: è neceffario , che ne renda il cé

fo all'affanno, chelo confuma , alla morte, chel'atterrifce.

Del cibo, chemangia, non è padrone: hâ da darne il con

tracambio alverme, che lo rode, efi pafce à fpefe delle fue

vifcere. Della vefte, che locuopre, paga l'ufo à quell'in

fame affaffino, da cui gli habiti delle virtùinteriori gli fu

rono tolti . Compra ogni raggio diluce con ombra dipro

fonda malinconia: compra l'aria , che refpira,con gemiti, e

con finghiozzi: cornpra quel poco di ripofo , che l'addor

menta, con vigilie lunghe, etormentofe. Alla fine quan

ao piùvive , tanto più crefce il fuo debito:e l'attendono,co

vae rigorofi efattori, la morte,i!giuditio , e l'inferno. Si

ritrowa obbligato al tribunale divino,alla rabbiade iDemo

ni ; al furore degli Angeli : e primadi morire , gli è carcere

il corpo, ed il vivere , gli è martirio. Ecceffiva ftravagan

za di tirannicaSignorià fù quella , che videro i fecoli anti

chi in Frontone Rè di Dania : di cui fi tacconta,che,haven

do foggettati i Saffoni alfuo dominio , gli aggravè con

talc fínezza di tributi, che fi ridufe ad impotre datio par

ticolare à ciafcheduna parte del corpo. Siche quelli , che

erano più fani, & interi nella perfona,erano più gravemen

te oppreffi : havevanoà dolerfi del beneficio della natura_,

che loro dicde il corpo fenza difetto 5 poiche per efentio

marfi dal rigore diquelTiranno,era privileggio di fráchigia

1'efere ciechi, e monchi , e zoppi$ òin altra maniera ina

bili, e difettofi. Se ciò vi parve rigore di eforbitante barba

rie in un Rè terreno,impadronito per forza di quei mefchi

ayi, c grand'infclicità dicoloro, che nc fofferiwano ìl £3*
Amol
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molto maggioreftimarete fenz'altro la crudeltà ufata dal

Demonioverfode* fuoi vaftalli , e molto più deplorabile la ,

fciagura di chi volontariaméte fe gliréde foggetto,penfan

dodi havernemercede di contentezza , e di piacere. Dopo

di haverloro incantata la mente conla velenofa dolcezza ,

di tráfitorio, e fuggitivo diletto: havendoli già ridottifot

to del giogo 5 di tutte le loro membra, di tuttele loro po

tenze , s'impadronifce in modo , che tutte, hanno con

tinuaméte da riconofcerlo per padrone,con offequii rigoro

fi, con eforbitanti tributi. E tribato peggiore, e piùintol

lerabile diogni altro , efigge dal cuore , amareggiato da

gravi , e continuirancori 5 dopo, che fvani quella fallace •

dolcezza , che lo conduffe à foggettarii à tiranno cosi fe

ΕOCC • •

In oltre Qui facit peccatam fervus eff peccati ; è detto di

Criftoin S. Giovanni. E giuftalegge,accettata dal confen

fodi tutte le genti, che fervaal vincitore, come fchiavo ,

chi da quello fùprefo in guerra. Spenda lavita in fervitio

di colui, che potendo, non gliela tolfe; s'impieghiin ope

ra fervile quelbraccio,il quale non feppe maneggiare valo

rofamente la fpada. Viva difonorato, fe non volle glorio

famente morire. E quek, che più deeftimarfi ; hà da fervire

ad un fuonemico. Qual pietà potrà afpettare da un padro

ne , con cui contefe in campo: da uno , che bramò di ucci

dere,mà non poté? Afpetti pure ftrapazzi , ed onte , e vil

lanie, e trattementi hoftili. Sc non ko, trafifte con la lan

cia , ò con le faette lo trafiggerà più d'una volta con paro

le vituperofe , e pungenti. Gbi caverà copiofe lagrime da L.

gli occhiin vece di quel fangue, che rifparmiò alle vene ,.

Se non l'uccife con un colpo, il quale farebbe ftato glorio

fo per lui 5 l'ucciderà lentamente con mille ingiusiofe per

cofle di baftone , ò di nervo , che gli fcriveranno sù le ,

£palle il teftimonio della fua vituperevole codardia. Se non

rimafe cadavero infepolto alle fiere, & agli uccelli5 farà di

vorato con dente rabbiofo dal fuo proprio rancore. Alla fi

ne fperimenterà fiero padrone quello , che provò combat

tendo , generofo competitore. Quifacit peccatum fervas ef?

peccati. Serve ad un padrone , che è fuo capitaliffimo nemi

co. Lo vedrà ben tofto cambiare in vera fierezza,quella bug

giarda cortefia , con cui l'inwitawa. Se lo fenti un tcmpo

Io:t. $.

!

CáI1
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P/alm. 7,

cantar,comeSirena3 lo fentità dopofifchiare , come Drago>

ne. Scorgerà fembiante di furia in qucl vifo ammafchera

to, che con diiettevole inganno lolufingò. Mirerà mutato

in vero Demonio quell'Idolo fallace, che adorava. Toglie

rà alle pupille il fonno , la bonaccia à i penfieri, alla volon

tà ogni contento . Mifero tè , con te parlo, chiunque fei ,

che ti trovi ingolfato in fimili difavventure, ridotto à tali

cimenti. Se non potefti re{iftere all'invito di picciola ten

tatione , conne potrai tollerare le bravure di quel tiranno, à

cui ti foggettafti? Se non fapefti privarti dium breve folaz

zo;ccme fofirirai di perdere eternamente il tuo ripofo?L*im

patienza d'ur. leggiero folletico, che ti punfe , ti fece pre

cipitare ; come ftarai foldo all'amare morficature di quel

crudo avoltojo, che ti roderà la parte più delicata del cuore?

Ti lafciafti legare da un capello;ncfarai pcr contraccambio

avvinto con legamisì ftretti 5 che non tirefterà balia diref.

pirare. uno fguardo lufinghiero ti vinfe 3 ne patirai per ca

fligole occhiate velenofe della tua cofcienza, la quale à gui

fà di Bafilifco ti ftarà fèmpre mirando. una parola amore

volcti fece confentire all'indegno contratto;frizzato da mil

le , e mille ignominiofi rimproveri, ne darai degnamente la

pena. Se ti tradi l'avaritia , ti punirà la fcarfezza di ogni

bene, Ti acciecò l'mbitione cofi poco barlume d'honore; ti

caverà col fumo, perpetuo pianto dagli occhi.

Vi parerà forfe ftravagante quel modo di parlare, che ufa

il Salmifta , favellando di un*huomo malvagio: “Parturiit.

imjjfitiam, concepit dolorem, &peperit iniquitatem. Sappia

mo pure, che nell'ordine naturale, è prima il concepimen

to, e poi il parto. Precede il diletto del concepire,efeguo

no le doglie del partorire. Così accade nell'ordine natura

le ; non fe ne dubita. Nelle operationimoralila cofà và di

vcrfamente. Suppongo per maggiore intelligenza , che il

peccato è una perturbatione difordinata, la quale introdu

ce la volontà nell'univerfo : Si mom effeäivè, faltem affeííivè

E una confufione, con cui fi anteponela creatura al Creato

re : fi preferifce la foddisfattione di un volcre limitato,e di

pendente, ad un voler füpremo, affoluto, & infinito:fi fot

toponc il Cielo alla Terra: fi cambia il Paradifo con l'Inter

no , l*eternità con un momento. Non fi fà realmente quefto

fconvolgimento nel mondo: fon troppo fodii sati; , chc

lo fer

!

.
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lo fermano, immobile il fondaméto, che lo foftiene,incótra

ftabile la potéza,che logoverna.Mâche avvienc?Queldifor

dine,che non può cagionare'il peccatore di fuori nelmondo,

lo cagiona détro di se, dentro del fuo miferabi!e Microcof

mo, il quale và tutto foffopra. Ed avanti, che deliberata

mente voglia: quandoincomincia à vacillare , & à feguire

fa fuggeftione dell'avverfario,che lo tenta ; irrefoluto, &c

inquieto, và traballando, trà defiderio, e timore. II gufto

lo tira; la paura l'arretra: la dolcezza del piacere l'alletta; la

bruttezza del vitio lo fofpinge. Quafi dentro di mare fla

gellato da venti, una fpinta l'inchina , un'altra lo raddriz

za. un'onda lo rapifce,per metterlo in falvo in tetra ferma3

un*altra lo balza in alto. Si vede talora dall'impeto della.

ragione, quafi accoftato alle ftelle; mâ to(to aggravato dal ,

pefo della male inchinata natura , fi ritrova in cupa voragi

ne fèppellito, Wede il meglio, elovorrebbe ; dall'altra parte

la violenza dell'appetito , poco meno, che per forza lo tira

al peggio. Alla finé vince il fenfo : fi conduce à volere, ,

quel, che doveva fuggire, e confente alla tentatione , Con

cepifcel'iniquitâ, máconuna forte di concettione affai pe.

nofa. Subito da quelie morficaturevelenofe , le quali fente

nell'animo,fi accorge d'havcr conceputa una vipera, di cui

dolorofà è lagravidanza , mortalei! parto. Partorifce nel

concepire , perche prima d'infantare, dal principio , che ,

concepifce,fpafima di dolore. Einterpretatione di S. Gio

vanniCrifoftomo: Primumparturit, & tunc concipit. Simul, In Pfal.a;,

ac enim quiffiam de malo cogitavit: etiam priufquam im cogi- -

tatione concreverit; tamultur, ac perturbatio eft imcogitatione.

Vi è quefto di peggio, che la triftezza , ei dolori dei

parto , comediffeil Redentore , fono ricompenfati alla ma

dre dal giubilo , chefènte dopo di haver partorito , mentre

mira accrefciutoii genere humano dalfa fua prole : Cùm pe- -

pererit ; non meminitprafìura propter gaudium, quia matur eff Io. 1 6,

Homoim mando. Nel noftro cafo ; ddpo def parto, paffata ,

quella breve dilettatione,che ingannò la fantafia,incomin

ciano Ie doglie maggiori: Näm peccatum fimulatque com- item c/ , £ß.

miffum eff , tum demum extiméta vóluptate, amarur pœniten- Cäc. 4. acl ,..:

tie ffimulms fuccedit , contra quam accidere fòlet imparturien

tibus. Si accrefce Ia turbatione delfa volontà, perche f ac

gorgel'anima di haver'accrefciuto l'inferno di un nuovo
[I\Q<•
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moftro: che partori ad una certa maniera fe fteffa,fpogliata Σ

non folo di quella forma celefte,laquale prima haveva otte

nuta dalla gtatia del Creatore ; ma trasformata ancora nell'

effere humano : tramutata in figura moftruofa , della quale

quätofù dogliofo ii parto,altrettâto è dogliofà la vifta, mé

trecólo fguardodi attéta cófideratione ilTuosébiáte rimira.

Non indugiò gran tempo Adamo â provare ifrutti della

fua prevaricatione, dopo d'haver'affaggiato il poamo vieta

to. Sentiegli dolori di parto, prima, che foflè contro del

la fua donna pronunciata la fatalc fentenza: Im dolore »

pariet.Poiche appena divorato quelboccone micidiale;agi

tato da torbide appreenfioni , andò cercando veftimentida

ricoprirfi , c nafcondigli, per appiattarfi . Lo ritirava la ,

vergogna, lofcuotevail timore,lo rammaricava il pentimé

to . Quafi havefTe perduto con la gratia l'effere humano , à

guifà di fiera in frondofo cefpuglió fi afcofe. Viene Iddio

à cercarlo , e fenza , che oda dalla bocca di lui minacce , ô

bravure 5 è coftretto à confeffareilfuofpavento: Audivi vo

cem tuam, & timui. Temi dunque Adamo in un Paradifo

di delitie albergo non d'altro, chedi felicitâ, e di pace ? E

come potè penetrare il timore in un luogo, da cui lo dif

cacciavano unitamente, la ferenitâ dell'aria , la limpidez

za de'fonti, l'amenità de' prati , la piacevolezza de'venti,la

temperie della ftagione? Come potè capitare gelo di paura

là dovc col fuo freddo non può portarfi 1'inverno?Qualneb

biati offufcò la mentefottò diün clima, il quale non è in

gombrato da caligine, ò da vapori ? Qual fegno vi è d'in

torno, che finiftróaugurio ti apporti? non vi è Cometa , la

quale rifplenda cô chioma ferale: Non vi è nuvola , che gra

vida di fiamme minacci di fulminare. Non vi è Pianeta ma

ligno, che con torbido afpetto predica difavventure: non

vi è grandine, ô nembo, che fovrafti agli alberi, alle cam

pagne : né precipitofo torrente,il quale ftrepitando formöti

le ripe,gingojarle pianure;nè turbine impetuofo,che sfrö

dale piäte:nébrinainvidiofa,cheuccida ifiori,ò faccia mar

cire le poma.Quáto miri per ogni parte dovrebbe confolarti.

Terra difarmata di fpine, e véftitâ di fiorite tapezzerie:felve

amene , & abbondanti di dolci frutti: fontane limpide , e

criftalline : giorno chiaro, e luminofo: notte ferena,e quic

ta: ftelle favorevoli, e liberali: campi dilettewoli , e£g
- di:be

;
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άi:beftie manfuete, eriverenti. Tifavorifce il Cielo, ti fer

vono gli Elementi , ubbidifcono à tuoi comandi le fiere, ti

honora l'univerfo. E poitemi quella voce , la quale è ca

gionedi tutto il bene, che tu pofliedi ? Potè formarti di lo

to un corpo sì ben compofto , di membra si robufte,di pro

portione si vaga , di temperamento si gagliardo , che .

non afpetta vecchiaja , non teme di morte . Effetto di

quella voce è la vita , che ti fà vivere , l'intendimento,

che ti fâ Principe, per quella fomiglianza, che vi ftam

pò col fiato . Temi quella voce , che edificò un pala

gio si nobile per tuo foggiorno , di tutte le cofe vifibili tifè

Monarca: e perche niuna ardifca di oltraggiarti , incatenâ

nel fondo dell'Oceano le procelle : chiufè in caverne i ven

ti più furiofi , tolfe alle beftie la ficrezza. Quefta è la voce „,

che temi? una voce, la quale dovrebbe effere l'oggetto di

tutti i tuoi defiderii . Così è,Signori; Quella medefima vo

ce , che prima lo confolava , gli cagiona afflittione, e fpa

vento. Niente più vi refta , che ricreare lo pofta. Non è

ancor malcdetta la terra, nè ribellati gli Elementi, nè ufci

ti dal fuo letto i fiumi, nè infofentito il mare, nè inferoci

te le beftie, nè fcompigliato Puniverfo. Non vi è da temer

di fuora 5 teme fe fteffo, paventa quell'abbiffo, che chiude ,

dentro dell'anima. Avanti , che nafcano in terra le fpine,

edi roveti 5 germogliano nel fuo cuore foltebofcaglie dicu

re nojofe , e pungenti: prima, che fia turbato dalle tempe

fte il mare , egli è battuto da procelle di tempeftofe affettio

ni. Non l'atterrifcono i fiumi ufciti dal proprio letto, mà

ufciti da i confini,prefcritti della divina legge,i fuoi penfie

ri. Se non vengono dalle nuvolebaleni, e tuoni; con lampi

di fpafimo,e cö tuoni di terrore la fua imaginatione lo fgri

da. Se non fono infierite le beftie ; e lacerato dalle Tigri

delle fue paffioni , rivolte contra la parte fuperiore , e do

minante. Finalmente, fenza teftimonio, il quale 1'accufi, è

convinto; fenza giudice, che rivegga la caufâ, fi condan

na : perche tiene avanti gli occhi un* accufator crudele, a ,

cui non puè negare ciò, che commife : conforme al parere

di S. Giovanni Crifoftomo : Qupmiam videbat fibi trucem. Homil.7. is

ffare accufatorem : comfeientiam dico: meque enim alium objur-, Gemef.

gatorem habebat , & teffempeccatorum,ßd umicum illum,quä.

intrinfècus circumferebat. -

' E e e Here
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hcreditô Caino del Padre la paura , ed il cordoglio ; m%

fù fenzarimedio ilfuo danno , perche non feppe hereditar

del padre la penitenza. Dopod'haver commeffo quell'efe

crando fraticidio, di cui fi fece accufatrice la terra ifteffa_;

la quale mal volentieri fopportava di vederfi afperfà di fan

gue humano 5 avvezza ad effer bagnata fino à quel tempo di

pioggie innocenti, ò difangue di vittime confacrate fopra

gli aItari; non truovava luogo,in cui poteffe viver ficuro:Ti

Emen*,ac tremem oberrabat Chaim, parricidalis facimoris panas

luemr. Sono parole di S. Ambrofio. Temevail campo, dove

gommife il delitto , il Sole , che rimirato 1'haveva : temeva

il belar delle greggie, il muggir degliarmenti, l'urlar del

le fiere. Se cantavanoÉÉÉ pareva , che piange£

ferola morte di Abele, e rinfacciaffero à lui con amarorim

provero la fua la fua fierezza. S'imaginava di vedere im

brunita l'aria, impallidita la luce, tinti di fangue i fiumi.

Se incontrava qualche rufcello di acqua chiara,e criftallina,

odiava lalimpidezza di quell'acque , le quali di riverbero

gli dimoftravano la deformità del fuo fpaurato sébiante. Ii

fufurro de'véti,il mormorio de*fonti,lo ftrepito delle felve,

gli raffembravano accufe , le quali per tutto in giuditio lo

chiamaffero . Mentre vedeva nafcere all* Oriente il Sole;

temeva , che non compariffe dall'altra parte l'ombra dell*

uccifo fratello ad involargl'il giorno. Quando tramontava

nella fera; tremava, percheveniva armata diapparenzefpa

ventofe la notte. Andava fempre con la fronte attonita , ,

con la faccia sbigottita , con Pocchio guardingo , con l'o-

recchio attento, col piè fofpefo, col cuore palpitante 5 per

che da per tutto vedeva ritratri di terrore , imagini horren

de di morte. Haveva pur'egl'il falvocondotto di quel fe

gnale prodigiofo , con cui fù fegnatodal Creatore , accio

che niunoardiffe di oltraggiarl6 : mâ non fù con quello af
ficurato dal peggiore di ogn'altro nemico , che era egli ftef.

fo. Onde,al pirere di Safit*Ambrofio citato di fopra, non,

glifù concedato, accioche poteffe godere della vita 3 ma

perche non veniffe la morte,à liberarlo da quell* affanno có

tinuo, che pativa : & egli foffe il percuffore , più crudele d*

ogn'altro: che ad ogni momento con accidenti più , che •

mortali fe mcdcfimo cruciaffe : Acceperat figmum , ne aliquis

ewm occideret ; mom nt vita fuavitate frueretur; fed me mors am

fer
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frret arummam : ut percufforem fau* quotidie timemdo pate

Vetur. AMeruerat quidem , ut percaffor inhiberetwr : fed fime •

alla intermiffione , ipfe fibi fuu* carmifex erat , ipfe percuffòr.

Richiamate à memoria qual fù la riufcita della difubbi

dienza di Giona , quando ricusò diandare à predicare à Ni

niviti. Partitofi dal luogo , dove haveva parlato con Dio;

in vece di diportarfi à Ninive, s'imbarca alla volta di Tar

fo. Siavanza un pezzo in alto;& ecco , che forge all'im

provifo inafpettata burrafca. Si rinforzail temporale,crefce

il periglio, fifchiano gli Aquiloni, balenano le nuvole ,

muggifconoie onde, e flagellati dalle onde,latrano gli fco

gli.E battuta da ogni parte la nave,fiche alla fine rotto l'al

5ero, fracaffate l'antenne , ftrappate le funi ; abbandona ,

la buffolail Piloto, fi fcorda del timone il temoniere: cado

noi remi damano a' remiganti, che non poffono con fla

gelli si deboli domar l'infolenza dell'infuriato Elemento .

Difperati i marinari , ricorrono a Giona , che dorme placi

damente fotto coperta. Olà tu, che dormisi dolcemente nel

le fauci di morte 5 prega il tuo Dio, che voglia liberarci dal

fovraftante pericolo. Acerbamente fi dolfe il Profeta à tal

richiefta : e non hebbe faccia di pregare il fuo Signore con

quella lingua, la quale haveva rifiutato di predicare à be

neficio de'Niniviti. Conobbe, che non era buono à ridur

re il mare ad ubbidienza un Predicatore difubbidiente: nè

à vincere la pertinacia de marofi, chifù pertinace contra la

voce divina.

Buttate finalmentele forti, e caduta la dif8etta fopra dj

lui , efclamò amaramente: 7Tollite me ,& mittire in mare, &

ceffabit mare à vobis 5 quoniam propter me tempeffas haec gram

di* vemit fupervor. Scaricate il vafcello dal pefo intollera

bile, che fon'io. Se non lo fapete , porta dentro di sè la na

ve il fuo naufragio :le furie,ch'io tengo nel petto, traboc

cano nel di fuori à provocar le procelle: nè cefferà la tem

pefta , fe non col fine della mia vita : ed è pietà dell'onde,

chevogliano acchetarfi , con eftinguere il mio tormento .

Meglio è morir nell'acque, che rinchiuder nel cuore un'O-

ceano diamarezzze. Mà che dicefti,öGiona ? Ti contenti

diefferbuttato nel mare ? Non fai tu, quanto è feroceilma

te? vedrai quanto è più fiero,quando divora; fe tanto è fpa

ventevole,quandominaccia. Tollite me, & mittite iw mare.

- E e c 2 E
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Emeglio effer divorato una volta dal mare , che macerat6

„lentamente dalle mie pene. Già fi apparechiano centomo

ftri,per ingojarti. Moftro peggiore fon'io; e più di me pie

tofi,verfo di mefarannoi moftri marini. Non temi quelle

voragini aperte g inviarti ágli abbifli? Più temo quell'abbif

{o , che mi formano nell'anima i mici terrori: e mi [palanca

no ad hora ad hora l'Inferno. Come si facilmentc palefi il

tuo fallo ? Non viè niuno , che lorifappia : non vi, fono in

ditii, i quali ti diano per fofpetto. Son già convinto da.

me fteffo, io fonogiudice,e reo, teftimonio, & accufatore;e

giufti efécutori del meritato caftigo mi fono il mare, e ivé

ti.Erat emim illi confcientia carcer, eramt tortores ratio,&me

moria : & quidem crudeles , amfferi, & immifericordes. E pé

fiero di S. Bernardo.

Poteva eglicol filentio cuoprireil delitto:& haverebbeal

meno evitata l'infamia di Profeta difubbidiente al fuo Dio,

fe era ftato dalla forte condannato alla pena;.mà il tormen

to della confcienza, più atroce di qualunque altra tortura,lo ,

coftrinfeà palefarlo. Ilfilentioifleffo lo crociava: come cö

fefsò di sè il patiétiffimo Giobbe in occafione affai più lieve

di quefta: Quare tacems confumor? E vollc fignificare,fecondo

la fpofitione di S. Gregorio, che,quantunque non vi fofle ,

nel foro efterno chi l'accufaffe di gravi colpes;ad ogni modo

lo travagliavala cofcienza di qualche fciocco penfiero , chc

gli fofTe venuto in mcnte ; ò di qualche leggiero fallo occul

tamcnte commcffo. Tacens comfumitur , qui de fulta cogita

niome fè reprehendem*, apud femetipfum,demte confeiemtiæ mor

detur. Ac fi aperte dicat : fic vixi, ut accufatorem exteriùs

nullum timerem. 'Utinam fic vixiffem 5 ut intra memetipfums

accufatricem confcientiam mom haberem.

Poffiamo argomentare da quel, che habbiamo dcttofin'o-

ra , quanto bene fiadattino ad una cofcienza perverfa quei

fimboli, coi quali viene figurata da'Santi Padri, per potere_,

in qualche modo abbozzare la fua miferia. Oltre agli ap

portati di fopra , l'affomiglia Sant'Agoftino ad una moglie

riffofa , & importuna, la quale coftringe il marito à ftare i!

più , che può , fuora di cafa , perche non hâ patienza, la ,

uale baftiâ tollerare ifuoi clamori ,le fue rampogne : At

tendat fanétitas veftra, quomodo molumtimtrare domos fuas,qui

babent mala* mxortu ; qnomodo £xemnt ad forum , & gaudent.

i

(epit
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capit hora , qua intraturi funt ad domum fùam, & comtriffam

tur: Imtraturi funt enim ad taedia,ad murmura» ad amaritudi

mer, ad euerfiones, &c. Sebene non è affatto adeguato il pa

ragone ; imperochc ncl cafo noftro è una forte di maritag

gio,nel quale non fi concede divortio,nè feparatione di let

io, nè diftanza diluogo. Se non fi sbádeggia la colpa,è fem

pre indiffolubile la compagnia: è coflretto Phuomo à con

durre l'infolente.Conforte dovunque fi gira. La fpiega il

. medefimo S. Dottore conla fomiglianza di una cafa, che hà

il tetto piovofo,overo è fempre ingombrata da fumo: onde ,

fia neceffitato l'habitatore,ad ufcir fuora; e meglio ftimi pa

tire ilrigore del gelo , e delle nevi, che lo ftar dehtro à la

• grimare per forza. Così appunto dalla cofcienzafono aftret

. ti i peccatori,à cercare alleggerimento, e quiete dai tratte

-nimenti degli fpettacoli , delle comedie, e da altri, ò fomi

gliariti , ò peggiori : Quifquis im corde premitmr mala com

fcientia: quomodo qaifqmi* ab ffillicidio exit de domo fua, aut à

fumo, mom ibi fe patitur 5 habitare in corde fuo libemter mom po

tej?. Tales foras exeumt à feipfis animi imteatione,& de his, quae

fora* fumt circa corpus dele&iamtur: qmietem im mugis , im fpe

&faculis , im huxmriis, im ommibus malis quærunt. Ne anchela

{imilitudine quadra in tutto: impercioche il cercare di de

viarfi di fuora, non fà,che l'huomo efca dicafa: la porta con

-sè: hâ fempre feco il tetto di una mente nuvolofa, e fulmi

nante, ii camino di un cuore,fumofo infieme , ed ardente ».

In quel pozzo dell'abbiffo,di cui fà mentione l°Evangelifta ,

Giovanni, è fignificata nelle allegorie della Scrittura: e pcr

la fua impenetrabile profondità,ed anche per la confufione,

che in fe contiene. Peggiore di ogni patibolo parve à Giu

da,fecondo l'offervationedi Crifoftomo: mentre,non poten

dofofferire il fuo torméto; minor male ftimò l'appiccarfi da

fe medefimo. Cùm mompoffet Iudas ferrejudicii confçientiae do

Iorem,patibulo vitam fimivit. Finalmente,per direl'ultimo di

tutte le calamità, le dà il P.S.Bernardo nòme d*Inferno, in ,

cui fi difcende ancora avantila morte: Imfermus quidam , &

*arceramimæ confèientia ef?.

Eh,che bifogna pur confeffarlo, A/om eftpax impiis ; non ,

può havere nè giubilo, nè contento, nè quiete, nè pace, chi

non hâ pace con Dio. Non doveteafpettar dal peccato,fe.

sgn tribulation£, & d9l9rc;c tale,chc aiuno potrà£g*.
Q*

In Tfal.fos.

Apoe. e.s,

4poc.

In P/al. 7,

In ferm. de4&

Jumpt.

I/a, 48, .

.•



4o6 PREDICA vENTESIMA

/

-10. Cerchi pure il peccatore trattenimenti,e paffatempi, per

-fopitlo, ovcroÉÉ; non potrà,fe non per bre

chrifhom. i ;.

£hs epi/f.ad Heb.

ve fpatio di tempo,fentire qualche riftoro: il quale fervirâ

folo,per fare,che ritorni affai più crudo, e più rabiofodi pri

ma. Inganno fimile à quello di coloro , i quali, ardendo di

coccntiflìma febbre, penfano di ammorzare l'arfura col tuf

farfi dentro dell'acqua: coftretti dopo, chefono ufciti, à pa

gare quel breviflimo refrigerio con accrefcimento di nuove

fiamme. Có quefta fimilitudine l'efemplifica il Boccadoro.

vt homimer agri, cùm multis febribus agitamtur, fi im aquas fé

metipfos frigidas immerferimt ; ad præfent quidem aliquid fibi

videntur qu«fiße folatii: multiplicatas verò corpori fùo flammas

febrium reparamt : ita & mos agimur,càm comfciemtia ffimula

murpeccatorum : im 8eripum mor,vel lacwr contritorpravæim

telligentiæ præcipitamus. Siate certi, che non vi è fperanza al

cuna di alleggiamento,fe non fallace,che gli partorirà nuo

ve pene. In ogni tempo, in ogni efercitio, in ogni luogo ri

troverà materia di rammarico. Penferà per aventura dimi

gliorare con la mutatione delle ftagioni, col variare de* fo

Iazzi; mâ fempre in darno. Non può ricrearfi con la vifta del

Cielo, perche fi ricorda di haverlo vilipefo , e fiammc tor

mentatrici gli foro leStelle. Afpetterà,che lo diletti con le ,

delitic de* fiori la Primavera; ma niente comparirà la Prima

vera à paragone di quell'horrido Inverno, che chiude den

tro del cuore. Anderà alle mufiche,per trattenerfi con l'ar

monia; ma griderà più fortemente il bisbiglio delle fue vo

glie diffonanti,e non lo lafceranno goder delcanto. ufcirâ

in campagna alle caccie. Sarà feguito dalle fue perverfe af

fettioni, € da predatore,diverrâ preda delle fue furie. Navi

gherâ per mare à fcaricare il pefo della malinconia nell'al

tro lido. Quando farà il mare più tranquillo , farà egli agi

tato da procelle di turbolenti penfieri. Chiuderà le porte

della cafa per difenderfi da ncmici. Hà dentro di fe il più

fiero ncmico, che poffa temere. Sevà in folitudine, fàra di

mefìieri altresi, che fi ritiri dentro fe fteffo: e quivi ritrove

rà fpettacoli più fpaventevoli , pene più atroci : fiamme di

concupifcenza, rancordi vendetta, gonfiezza difuperbia-,

turbamento d'impatienza, puzza di libidine: vi ritroverà

compendiato l'Inferno. Iltutto meditò attentamente S.A-

goftino, lc cui parolcfaranno di maggior pcfo , s vi latce·
- 1'ala
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tanno perfuafi più certamente: Iater omnes tribulationes hu- in Pfal.45

mane anima,nulla eff maior tribalatio, quàm confcientia deli

{torum.E frale altre conditioni, le quali larendonointolle

rabile, è, che non può come egli dice,in modo veruno fug

girfi: Quidfafturus eff homo, quò comfwgiet, càm caperit pati

has tribnlationes ? Fugiet ab agro ad Civitatem,de publico ad

domwm,à domo im cubiculum,& fequitur tribulatio. 4 cubica

lo quò fugiet ? Nom habet, mifi intus ad cubile fuam . Porrò ibi

tumultus eff, fifummsimiquitatis, fiflamma f&eleris. Nom illuc

poteffugere : pellitur emim imde :& cùmimde pellitur, a feipfò

ellitur.&ecce ho#emfuum imvemit, quò confugerat. Seipfum •

quò fùgiturus eff? Quocumque fugiet , fé talem trahit poff fe: &

quocumqme talem traxerit fe, cruciat fe.

Comedunque potrà rimediarfi? Muti fe ftcffo, e farà libe

rodal nemico;ô pure dal manigoldo, che lo tormenta. Pre

ghiil Signore con Dauid : Eripe me,Domime,ab homine malo: P/al. 139.

a viro iniquo eripe me. Cioè,come fpiegail Padre S. Bernardo,

Ideft a me ipfo , à quo fubterfugere nom poffum . Nam quocunq5 p, vita Joli

me verto,vitia meame fequuntur : quocumque vado, confcien- taria.

tia mea memom deferit. Non hai carnefice più crudele, tor

mentatore più difpietato dite, finche perfèveri in quella_,

perfida intentione, che ti rendè odiofo al tuo Creatore.

Quando libero farai di quefto, ritroverai la perduta tran

quillitâ, e farai meritevole difperimentare la dolcezza dclla

Divina clemenza.

S E C O N D A P A R T E.

A Rdentiffima febbre, penofiffima paffione è quel trava

\ glio, che cagiona la confcienza del peccato nel pec

catore. E una febbre,chevale per molte:onde fi può dire,che

Tenetur multis febribus,conforme al modo di parlare,che ufa

PEvangelifta mella malattia della Suocera di Simone. O pu

re è compofta di molte febbri, perche varie fono le afflittio

ni,che partorifce:nella mente,la quale delira, nell'imagina

tione ftravolta ynel cuore oppreßö da profonda malinconia,

nella volontà , che traviata dal dritto fentiero dell'honeftâ,

non truova quiete.Lo conobberoancora iSavii della genti

lità,ammaeft ratidal fololume dellaragione: Prima,& ma- Epif?. 97. ad

rima pama peccantium,eff peccaße;nec millwm fcslus impnmitum Lucil.

ejf,
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&rar. pro fexto

Eoßio Amer.

aff:quoniam fceleris in fcelere fupplicium eff. Eaffioma diSe?

neca. Egrande errore il penfare, che le fceleraggini poftano

rimanere impunite. Portanofèmprefecoil fallo, ela pena; c

la maggiore, che poffa nella prefente vita temerfi. E infepa

rabile il fupplicio dal delitto: poiche acerbiffimofupplicio

è, quando altro non fi temeffe,l'haver peccato.Talche fie

fce molto falfà la querela, la quale più volte fi ode daalcuni:

intenti folo à rimirare l'efteriore apparenza de'peccatori,

talvolta profperi, eventurofialla vifta del volgo. Altrimen

tigiudicarebbero, fe vedeffero il caftigo degli occultiran

cori,da i quali nel di dentro fontormentati.

. . . . . . . . Cur ho* tu.

&vafiffè putas, quos diri confcia ftíii

AMems habet attomitor , & furdo verbere c«dit:

Occultum quatiemte amimo tortore flagellum?

Quefta è l'interrogatione , chefà il SatiricoGiovenale.

Come potete voi penfare, che la paffino franca: perche non

viè accufatore , che li chiami al tribunale: non vi è tefti

monio, che poffa deporre il fatto: non vi è Giudice, che gli

condanni; nè manigoldo , cheli punifca. Se potefte mirarfi

1'interno della mente;fivederebbe ancora il feveriflimogiu

ditio, che fà la mente medefima contro dife: ilrigorofoefà

me,che niente paffa, ô trafcura: l'acerbesferzate, conle quali

continuamente flagella fe ftefla : Sferzate, dalle quali non fi

può udire di fuora lo ftrepito 5 fi fèntesibene internamen

te la doglia. Le Furie, le quali fogliono rapprefèntarfi nelle

Scene, per tormentare con facelle accefè di fuoco|infernale,

econflagello compofto di ferpi , i colpevoli difceleraggini

cnormi,fonofinteda Poeti. Però non è fenza fondamentola

fintione alparere di Marco Tullio ; fe habbiamo riguarâo à

quelle furie domeftiche,interiori,dalle qualifon travagliati

fiet la cofcienza del fuo misfàtto : Nolite putare, quemadmº

Jum im fabulis fæpenumero videmus , eos qui aliquid impiè,

fcelerateque commiferumt,agitari, & perterreri Furiarum t4

4is ardentibus. Sua qvemque fraur, & fuu* terror maximè ve

xat. Hcfumt affidae impii r,& domejfic« Furia. Potrebbe con

fermarfi con innumerabili efempii di gentili, chelo prova

rono , particolarmente di Perfonaggifovrani; i quali, non.

havendo Giudice fuperiore, che 56teffe ricondfcerei loro

errori ; non poterono cvitare la giurifdittionedomgit^
& i

—-
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& il domefticocaftigo della propria confcienza. Ne appor

terò un folo diun'huomo» 'í'í potrebbe ftimarfi, che ne

fofTe affatto incapace, per effereftato dalla crudeltà trafu

manato,e quafi convertito in fiera. Qucfto è Nerone, di cui

racconta suetonio, che dopo l'efecrando ecceffo, con cui

fecemorirla fuamadre , non hebbe mai pace : non potendo

fopportare la memoria dell'empi9 fatto, che continuamen

te16 travagliava,quantunque dal Senato, dal popolo, c da.

foldati,che vollerobruttamenteadularlo,non folo foffe ap

provato;mâ ancora ne ricevcffe pubblicamenteufficio di có

gratulatione, come d'imprefa heroica, e fingolare. Neque

famem fceleris confcientiam , quamquam, & militum, & Sema

tur, populiqwegratulatiome confirmaretur, aut ßatim, aut um

quam poffea ferre potuit. Anzi , come dalla fua confeflione ß

íeppe, divenutala fua mente tragica fcena di horride appa

renze ; fpefto s*imaginava di vedere l'effigie della madre,

e di effere dalleFurie perfeguitato.Sepè comfeffus eß exagitari

fé materma fpecie, verberibus furiarum, ac tædis ardentibwr.

Tanto potè l'imperio della confcienza vendicatrice in una

perfona, che fi propone per idea di fierezza, e d'impietà;

giunto à tal fegno di crudeltà, che poco,ò niente riteneva di

fenfo humano. Tanto,dico,potè per quel barlume diragio

ne,che gli era rimafto, e gli faceva conofcere la propriafce

leratezza,fenza potere allontanarla dal fuo penfiero.Ancor

che foffe per le febbri delle fue perniciofe paffioni farneti

co,e delirante;non gli fù dal delirio,nè tolto,nè addormen

tatoilfenno in maniera , che del fallo commeffo non confi

deraffe l'enormità,e ne patiffe la pena.

Se tanto fà il rimorfo della cofcienza ne'gentili , per

quella notitia, che fi hâ della malitia del peccato dalfolo

lume della natura ; quanto farà più potente in quelli , che

- hanno lamente illuminata dalla Fede: e vi fcorgono cir

coftanze maggiori di gravezza , di quello, che può divi

fare il naturale difcorfo? I quali, oltreil fapere, che fia ope

ratione contraria,ed indecente alleleggi dell' honeftâ 5cre

dono chefia offefä grave del Creatore , alla cui gravezza ,

con le operationi di niuna creatura può foddisfàrfi: Mac

chia tantoabbominevole, e vituperofà, morbo tantoincu

fabile, che hebbe dimeftieri del fangue del Figliuolo di Dio

humanato per lavanda , e per medicina. Bifogna dire , ,

Fff che
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che molto più ardenti , e più penofe fiano le febbri,inque1

1i, che fece Iddio rinafcere per mezzo delia gratia nella cafa

diPietro 5 annoverati nel numero de*fedeli, mentre vi fi ag

giunge la memoria dell'ingratitudine agli innumerabili

beneficij di Dio : il difprezzo particolare del favore della

Redentione, e della benivolenza di quel Signore, che fi de

gnò di ricomprarci con la fua morte: la taccia della fello

iiia , e della ribcllione inefcufabile, contra quel Monarca

Sovrano , che ammefTo l'haveva trà fedeli , e fattolo confa

evole de*fuoi mifterii: il debito della dannatione eterna

infallibilmente contratto: & altre peffime conditioni d*ini

quità , dalle quali è qualificata la colpa, quando è mortale ,.

Onde la fola rimembranza d'haver peccato, pofto che vi

rimanga la Fede , travaglia più crudelmente le anime dc*

peccatori ,& inconfolabile rammarico apporta a* peniten

ti , quando fi hâ vero fentimento del proprio male. Tal*era

1'afflittione, la quale fentiva Davide 5 mentre ravveduto

della fua iniquità , non fi poteva dar pace. Haveva pur*

egli havuto la nuova dclla remiffione ottenuta , da quel

Profeta ifteffo , da cui glifù rinfacciata la colpa 5 ad ogni

modo non ceffava di piangere, e di fofpirare, di affiiggere ,

con digiuni, e con afpre mortificationi la carne. Lavava la

fera con caldelagrime il letto: fi levava innanzi al matino

à romper co i gcmiti i più profondi filentii della notte 5

ruggiva gcmendocome Leone nel cofpetto di Dio: lo fa

ceva il cordoglio delia penitenza urlar come fiera , per im

petrare il perdono di quelferino affetto, che à prcvaricare

1'induffe : mefcolava la cenere col pane , il quale mangia

va, per eftinguere affatto ogni fcintilla di fenfuale ardore,

che gli foffe rimafto nel cuóre : fi cfponeva pronto a'fla

gelii, accettava ogni caftigo 5 tollerava di buona voglia

ögnidifaftro : & ogni tormento leggieriffimo gli pareva al
paragone di queilo , il quale nafceva dalla ricordanza del

pcccato già cancellato, erimeffo : e fempre pareva, che all'-

incontro gli ftefTe per accufarlo. Fortiffimo era il difpiacere,

erche grande la Fede, e la conofcenza , la quale haveva

dellc ftraordinarie mercedi ricevute dalla Divinabeneficen

za. Però non era infrutruofo il dolore, & inutileil difpia

cerc:mentrclo muoveva ad un falutifero pentimento de'fuoi

dclitti : c la ccrtezza di havere già ottenuto il perdono gli
- JTCn
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tendewa foavi le lagrime , e dolce la penitenza. Contrarii

{ono gli effetti, che fà in coloro , che non fanno approfit

tarfi, Come dovrebbero. Dal travaglio, che traggono dalla

cognitione della propria miferia , non cavano profittevole

coïtritione , e fanto proponimento di volere ufcire da ftato

si miferabile , e si penofo. In quefti rimane il puro dolorc:

{èntono internamente ilrimorfo della confcienza , che gli

riprende fenza profitto. Onde incominciano innanzi tem

pò à patire qualche faggio di quefle amariffime morficatu

ire, lc quali nell' Infcrno fenza miftura alcuna di confolatio

me [opportano i dannati : c farà maggiorc fecondo la mifu-.

ra deila cognitione che hebbero dalla Fede, e fęcondo la

quantità della gratia, con cui furono prevenuti da Dio : co

iìe efpreftamente proteftò il Redentore in S. Luca: Ille au- Cap, 1 z.

tem fervus , qui cognovit volumtatem Domimi fui , & mom/e ,

rajaravit,& non fecit fccundùm voluntatem eius 5 plagis va

pulabit multts. Qgi autem non cognovit, & fecit digna plagir,

%vapulabit pauci *. Donde inferifce il Crifoftomo. Nom enim.

faeiliter in omnibus omnia judicamtur ; fèd majoris fit cognitio

nmajoris pænæ materia. Sarâ materia di maggior pena dopo

la morte: e poffiamo intenderlo ancora di queltormento

domeftico, e familiare, il quale di prefente fuol cagionare la

cofcienza.
-

Il medefimo fi può arguire dal rimprovero , che fece quel

Rè alferuo negligente, che non haveva trafficata la mone

ta lafciatali da lui per tale effetto, mentre andò in paefe ,

ftraniero. „Non haveva quegli sbaragliato il depofito, nè

fpefo malamente; mâ confcrvato con diligenza , e cosi inte

ro come gli era ftato confcgnato, glielo reftitui nel ritorno:

Domime, ecce AMma tua , quam habui repofitam im Sudario.

Apportando perifcufarfi , l'haverlo conofciuto perPadro

ne troppo fottile, & auftero. Timui enim te , quia homo au

ferus et : tollis quod mompofuiffi , & metis, quod mom femimaffi.

Diede contro dife la fentenza: e quella medefima ragione_,

la quale apportò per difcolparfi,fù motivo per condennar- .

lo. Ore tuo te judico, ferve mequam : fciebas emim , quod ego

homo auferus fum , tollem , quod mom pofui, & metem *, quod

mom feminavi; quare mom pofuiffipecumiam meam ad memfam*,

¢ ego veniems cum ufuris utique exegiffem illam ? un fimile

rimprovero , e rimprovero vergognofo infieme , & atroce»

F ff z fà

Cap. 1 z.
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fà la cofcienza à quci fedeli , che non feppero aeeref:ere in

pretiofiffimo capitale delle gratie ricevute infiemecon la

Éede; mâ prodigamente lo sbaragliarono, quantunque fof

fero dall'Evangelica dottrina informati del rigore,col qua

le efigge la giuftitia divina il frutto de'fuoi dóni, e la gelo

fia, chè hâ dell'offervanza de' fuoi precetti: le feveriffimïé pe

ne, deftinate all'ingratitudine di chi non volle corrifpon

dere a*fuoi favori. -

Non devo però tralafciare , prima digiungere al fine,di

riflettere, che fi arrivatalvolta con lalunghezza del tempo,

e con la continuatione di molte fceleraggini ad una tal áu

rezza di cuore infenfibile , & incallito ficlla malvagità : che

non fente più ftimolo, nè rimorfo. Vifigiungetalhora,

quantunque con grandiffima difficoltà , come teftificò PA

oftata Lutero dife medefimo: che viera giunto non prima

dello fpatio compitodi diciafette anni : el'attribuiva con.

eflcrabile beftemmia à beneficio fingolare del Signore,che

liberato 1'havevada quella pena : ftimando beneficio quel

lo,che più tofto doveva riputare fommo caftigo. Qucfto è

il più mifero ftato, che poffa un'huomo temere, l'effere ab

bandonato in taleftupidezza di fpirito, manifeftiffimo in

ditio, chefono incanchcrite le piaghe, fono incurabili,&

incapaci di medicina. Iddio vi liberi da fimile ficurezza.

Pregatelo più tofto , chemantengavivo quel verme, che vi

morde, acciò che vi faccia rifolvere ad ucciderlo in manie

ra più falutevole. Quello che proibifce i tarli ne°legni ,

fecondo l'oflervatione di Plinio , in alcuni è l'amarezza ,

in altri la durezza. Teredimem mafeiprohibent: im aliis amari

tudo, ut im cupreßø, oleaffro , & cedro: im aliis durities , ut in ,

buxo. L*ifteffo accade in quel tarlo dolorofo , del quale noi

favelliamo. L*uccide la fodezza impenetrabile dell'oftina

tione ne i peccatori invecchiati: che è il fommo della per

verfitâ 3 ò l'amarezza della penitenza in coloro , che oppor

tunamente fi ravvedonodel fuo male. Quefto deveda tutti

bramarfi: che la mordace tignuola, la qualerodeil cuore , fi

converta infpina di falutare compuntione: che dallegri

da della cofcienza impari l'anima à gridare dal profcndo

dell'iniquità con affettuofi clamori , per chiedere al Signo

re il perdono de°fuoi peccati. Onde fimutino le febbri del

Jc affkttioni perverfe infanto ardorc dicarità : la quale in
$rQ

.
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troduca,&alberghi ftabilmente Crifto nel cuore , accioche

poffiamo continüamente fervirlo,cóforme all'avvifo di S.Ci- •

rillo. Et mos ergo fùfcipiamus Jefum. Cùm emim vifitaverit mos , in Catb. P.7*.

&portamus eum im mente,& corde; tunc emormium voluptatâ

affum extinguet, vt miniffremus ei : hoc e$t ei bemeplacita •

peragemus: E giufta ilfentimento di Beda : • %embra , qu« Homil. i»

fervierant immunditie ad iniquitatem, utfruâificarent morti; Evang.

{erviant juftitie im vitam atermam. Celo conceda ilSigno

re pcrfuainfinita mifèricordia.

PRE- '



P R E D I C A XXI.

NEL VENERDI

DOPO LA TERZA DOMENICA;

-

Quf BYBERIT EX

B 1 I3ER IT EX

SITIET IN ÆTERNuM

HAc AQUA, siTIET ITERuM; Qui AuTEM

AQJA * QUAM EGo - DAbo et, sos !

• Ioam. Cap. 4•

§3Onlafcia la Sapienza increata, renduts

vifibile , ncl Verbo Eterno humanato

occafione alcuna di fpargere laluce del

la füa celefte dottrinâ. Non hà rcftrit

tione di luogo,nè di tépo, nè di perfone,

Altro non bfama, che fpanderla da pcr
rs-_- -_ tutto ad ogni hora, ad ogni forte di gé

te , benche profana, e vile. Predica nelle Sinagoghe alle ,

tefte crudite de'Farifei:chianiÂÃji, fua fcuola dalle tiwe del

mare iPefcatori; dalle Doganc i pubblicani:cercadiammae

ftrar nelle piazze la Plebe più ignorante; nelle forefte le tur

be: & hoggi vediamo » che diuna fola donna, e donna Sa- .

maritana,di profeffìoné impudica,fi fà maeftro.DivieneCat

tcdra di fovrana Teologia la fponda di un fonte, à cui fo

nO co£rette à cedere le Poetiche inventioni del fonte favo

lofo di Aganippe : poiçhey; s'apprédono eterne, & infal

libili vcrità , non già fintiô; fognate, e menzognicre.Qui

vi affctato fi poníá fçãçí d9podi faticofo viäggio il Re

, détore: cdammaeftraméto di recondita fcienza, íche rief*
\

' . - ca pcr

— •
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;

ca per noi,cosi la ftanchezza, come la fere: mentre chicden

do da bere, prende occafione di dar contezza , non folo al

ia donna,con cui favella;ma à tutto il Genere humano,quá

to fiano differentile acque pure,e vive delle delitie fpiritua

li, preparate a*fuoi fedeli 5 da quelle,con le quali procura il

mondò di allettare i fuoi feguaci , fordide , e morte. Con

poche parole reftò la Samaritana ammaeftrata à conofcere

i'accennata differenza,edà fperimentarne gli effetti: ritor

nando cafta,e pudica, da quel pozzo,al quale impudica , &c

infcdele era venuta,conforme all'offervatione di Santo Am

brofio : Novo admiratiomis gemere, mulier, quæ ad puteum- Homil. im Ev.

Samariæ meretrix vemerat ; è Chriffi fùmte caffa regreditur : &

que aquam petebat, pudicitiam reportavit. Acciòche fia Pcr

hoi diprofitto 1'efempio,ch'ella ne diede dell' accénata dif

ferenza ragionaremo. Onde fpero di lafciarvi alla fine

perfuafi, che folo nei fonti del Salvatore potremo ritrovare

acque falutevoli, e pure ; foavi, e copiofe , per effinguere

interamente la noftra fete. .

E dunque , per farmida capo, quefta Donna Samaritana,

venuta ad attignere acqua da un pozzo,vivo ritratto di un*

anima peccatrice, chevâ cercando l'acqua de* fènfuali di

fetti: acqua nafcofta fotterra, acqua di pozzo , e quel, ch'è

peggio, di pozzo molto profondo, dal quale difficilmente ,

può cavarfi , ed è di ofeure tenebre ricoperta. Così l'inten

deilPadreSant'Agoftino: Aequa in puteo,voluptas fœculi e?

im profunditate tenebrofa. Himc eam hauriumt homines hydria Fraéf. 1 5. in lo

eupiditatum. Il vafo, con cui fi attigne, è la cupidità niede

fima di colui , che la brama. La fune, con cui fi tira, è la .

fperanza,la quale fecondo la mifura della profonditâ del

ozzo hà da slongarii. Lungamente hà da defiderare, lun

améte hà da fperare,chivuole arrivaread affaggiarne qual

che ftilla: e da una lunga fperanza, da una continuata bra

malungamente hà da effere tormentato. Dimandate un.

poco ad alcuna di quefte anime arficcie, le qualivanno ane

lanti, comc cani nel Sol Leone, cercando da bere, quanto

cofta loro un forfo diacqua? Quanto hà da ftentare per ar

rivareà toccarla cóla fommità delle labra? Quante notti hà

da vegliare: quante fatichehà da foftenere: Tquanti amari

boccóni hà da inghiottire : quante lagrime hâda verfar da

gli occhi: quantifofpirihà da fpandere al yento? s,yorrà
IIC
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Gemef. 6.

dire il vero,confefferà,ch'ogni gocciola di acqua fi'comprâ

con rivi di pianto. Bifogna pure accettare per molto vero

il detto della Samaritana: Puteus altus e$#: E altoil pozzo,

perche è fcarfo di acqua. Appena hàbagnato il fondo. E

alto, inficme e chiufo: l'avaritia ne tiefie lechiavi, un fie

ro Dragone locuftodifce. Di più , percheil pozzo è lonta

no , chi vuolc arrivarvi, hà da caminare un pezzo, con di

fagio molto conforme à que!, che patifcono lebeftie dell'A-

frica , le quali confinate dalla natura in un terreno afciutto,

, fotto di arido clima , fempre hanno da ftare in volta per

procacciarfi dabere. Mai non ftanno otiofe , havendo da ,

girare à lunghegiornate , per deferti arenofi , per alpeftri

montagne , pcr balzc fcofcefe. Arrivate, che fono, dopo di

millc ftenti à qualche povera laguna, perche grande è il cö

corfo dell'altre fiere , venutevi da ogni parte,Thanno da cö

tendere un pezzo per accoftarfi: e fpeffo accade,che vi rimá

ganomorte. Siche in vece di cavarfi la fete, reftano le loro

carni per nutrimento dell'altrui fame. Cosi accadc à quei

mefchini,i quali nell'Africa abruciata di quefta terra, pen

fano di truovar bevanda, con cui poffano diffetarfi. Have

ranno da caminare gli anni,e gli anni per intrigati fentie

ri , fottoalla Canicola de'lorofocofi appetiti; nè altro ritro

varanno, che fecche arene. Incontreranno per avventura

qualche fangofo foffato , donde concepiranno fperanza di

poter'ottenere il bramato humore;mâbifognerà combatte

re con cento, e mille rivali: e più di unocombattendo , rc

fterâ vinto: neceffitato à morire avanti,che in luimuoja la

fete , fpirando dal fuo petto inaridito ardente il fiato.

Più d'una volrahebbe Ifacco à cótendere intorno ai poz

zi,i qualihaveva cavati il fuo padre Abramo in Paleftina-*

per potere commodamente habitare con la fua famiglia, cô

le fue greggie. Più volte gli furono da gente invidiofa ri

pieni ditérra: onde fù coftretto à cavarne de gli altri , con•

tollerare nuove fatiche , e con incontrare nùovi contrafti:

come accadde in quello, il quale cavò preffo ad un torrent£;

intorno al quale incominciàrono à cohtendere i Paftori di

Gerara , ed à volerlo per fuo: e perche ingiufta fùla corte

fa , iniqua la pretentione, caluminiofà la richiefta; il nome •

dicalunnia gl'impofe. Foderunt in torrente , & repererumt

aquam vivam; fed ibi jurgium fuit, Pastorum gerare advere

/u£
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fus “Paffores Ifaac , dicentium 5 moffra eft 4qma. Quamobrem,

momem putei, ex eo quod acciderat , vocavit (alumniam. Pcr

evitare il contrafto , e per vivere pacificamente; fè di me

ftiere, che un'altro ne cavafTe:riufci vano ancora quefto di

fegno; perchevi nacqucro nuovc rifle, nuove cagioni d'ini

mîcitie: onde lo nominò con titolo poco diverfo dall'altro

di prima: Foderunt autem & alium , & pro illo quoque rixa

ti fümt,appellavitque eum, Inimicitiam. I medefiminomi pof

föno darfi à quelle acque infelici,ò vogliam dire,à queipoz

zi, dove corronoi fenfuali;benche non fiano di acqua chia

ra , e viva;mâ fordida,e morta: di calunnie , d'inimicitie ,

perle rivalità , per le gelofie , per le fanguinofebattaglie ,

qhe vi fuccedono trà concorrenti: perle bugiarde calunnie,

che s'inventano,per tenere addietro i competitori: per op

primere i rivali. Siche la maggior parte delle diffenfioni , e

delle liti ,le quali nafcono alla giornata , fi può dire, che

fcaturifcano dai pozzi fangofi,ô dallc peftilétilagune,dove

ciafcheduno , quando è accefo da fete di fenfuale cupiditâ,

vorrebbe non haverè altri,che l'impediffero: e cerca di effe

re affatto folo : vmde lites , & bella inter vos ? Nomme è com- cap.4.

cupifçemtii, vestris, quæ militamt im membris veßris ? E verif.

fima , e provata fentenza di Giacomo Apoftolo. Ol

tre di quefto non è grand'infelicitâ per un'huomo,chedeb

ba andareà bere in pozzo deftinato ad abbeverare greggie,

ed armenti , che dital conditione erail pozzo,dove andò la

Samaritana: Ipfe Jacob ex eo bibit, & filii ejus,&pecora. Che

non habbia d'havere diftintione di bevanda una crcatura ,

ragionevole, da un'animale privo di fenno? Queftefono le

acque, che appetifcono i fenfuali,deftinati à fatollarfi in

fieme con gli Angeli nei torrenti del Paradifo. Scendonoin.

frotta coi bruti à contentare i fenfi , cioèle potenze piùfto

lide, e più brutali, che habbiano. Mi direte, che è neceffi

tà di naturail dare ai fenfi qualche riftoro. E vero, màè

grande ingiuria della natura, l'effer tirata da'fentiméti ani

malefchi, à bere il fondaccio di acque cosi fecciofe. Sofpirò,

amaramente Filippo Rè di Macedonia,mentre havédo elet

to un fitomolto commodo,e fpatiofo per accamparvi 1'efer

cito; glifù avvertito , che ngn vi era commodità di foraggi

per la Cavalleria , Qgalis eft vita noffra (rifpofe) Si etiamL ap,„„,;,

adjummtorwm commoditatem vivere cogimur ; Mifera for- apopb.

G gg te dc'
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te de* Prencipi.Non bafta havere incoronato di reale diade

mail capo, per non havcre à fervire : anzi con la corona in

capo, bifogna fervire anche à giumenti , dovendo pofpor

re àlla commodità de'giumenti il proprio intereffe : Tnè può

ftabilirfi al Réil padiglione , fe non fi difegna prima ad eft

fi la ftalla. Hà da cedere chi foftiene il carico di un Regno,

ad una beftia da foma. Non bafta, che fia un paefe di Taria

purgata, di pofto eminente , di vantaggio fopra a*nemici,

acciòchela perfona fi difponga per habitarvi,fe non abon

da di fieno. Quanto mefchina è quella gloria , chesi cara .

da noi fi tiene 5 poiche di fieno hàbifogno per mantencrfi ? .

Etiam adjumentormm utilitatem vivere cogimur.

Neceffitâ non meno deplorabile è quella di un*huomo ,

che,pofto da Dio in terra con impero di Prencipe per foura

ftare al tutto; è coftretto ad andar cercando pafcolo ai fen

timenti del corpo : cioè à dire ad una truppa di beftie, le ,

quali,fatte per ubbidire alla ragione, infolentifcono alle_.

volte à tal fegno, che fi fanno fervire dalla ragione: lafciä

dofiquefta controad ogni dovere tirar da effi à pafcer fie

no, & à bere acque torbide , e puzzolenti, per cavare ad al

tri lafete : fiche non può follevarfi ad habitar con la mente

fopra de*collieterni, donde potrebbe combattere conmag

gior ficurezza conSatanaffo: perche ivi non fi ritrova fieno

per nutrire il fenfo , nè acqua, la quale fia fangofa, per ap

pagarlo . Quefta è la noftra difavventura , che fiamo quafi

à viva forza tirati à bere ad un pozzo, Ex quo bibit Jacob,&

filii ejus , & pecora : In cui bevono alla rinfufa huomini e.

beftie: nè fi fà diftintione alcuna fià le potenze, le quali fo

no nate per dominare, e l'altre deftinate à fervire. Foffero

almeno acque ba[tanti à savarcila fete : ci vengono fommi

niftrate si fcarfamente, che fi feccano sù le Iabbra : quando

cominci à bere, fon già finite: e fe viè alcuno,il quale pof

fà havernein abbondanza, non è niente de gli altri meno

infelice: poiche il bere nö vale ad altro,che à raddoppiargli

fa fete : e fivede per prowa la uerità del detto di Crifto: Qui

biberit ?x hac aqua,fitiet iterum : e con fete più rabbiofà di

prima , che riceue nell'acque nuouo bruciore. Sono acque

falmaftre 5 acque di mare,direi , fe come fono falfe , così

, foffe ro copiofe. Fortuma multis dat mimis , mulli fatis. Di

ceua qual faggio Pocta.Amoltiè Prodiga di config

- - la for

.
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fa fortuna : ftà fempre loro verfando nella gola urne di nuo

ve dolcezze: non pcr quefto perde appreffodi loro il nome ,

di avara,quantunquc molto liberale fi dimoftri: non dona ,

mai tanto,quanto bafta percontentarli: nuovi Tantali più

difgratiati diquell'altro celebrato dalle favole; che con üna

forte di tormento,non mai più fentita,ftanno fommcrfi den

tro dell'acque:bevono quanto vogliono, e muojono di fete,

per troppo bere.

Se non voleffivo dire,che (empre lafciano afciutte le fau

ci , perche fono diletti apparenti , non veri, e reali. Il defi

derio è vero ; e le delitie fono dipinte : l'acque fono negli

occhi, e la fete avvampa dentro delcuore. Preterit figura ,

hujus mädi: ci grida ad alta voce l'Apoftolo.Ciò,che quag

giù fi vede, è folo un baleno breviffimo di bene,che non du

ra più d'un'inftante. Se viritrovano gli occhi qualche forte

di bevanda , è troppo fuggitiva: fiche non hanno tempo di

forbirla, nè pure cogli fguardi, quantunque fiano velociffi

mi. Poffono per la medefima ragione chiamarfi diletti fan

taftici,e fognati : onde col volare velocemente à guifa difo

gni, lafciano fchernito il fenfo, & ingannata la mente: Si

catfommiatfitiemr , & bibit : & poffquam fuerit expergefa&u,

adhuc fitit,& amima ejut vacua eff; fic erit multitudo gentium,

&c. Di quefla fimilitudine fi ferve Iddio per Ifaia,per fignifi

care levane fperanze di quei Gentili , i quali penfavano di

opprimere il fuo popolo: e cade molto in acconcio nel no

ftro cafo, conforme al fentimento di Santo Ambrofio , &x

hoc loco docetur boma, & delitias huius faculi, velut fommium ,

mos pafcere: quia poffquam tranfierumt, aquè famelicos mos re

linquumt. Accade più volte ad affetato febbricitante,mentre

chiude gli occhi conquella poca,& affannofa quiete, che gli

porta la debolezza , ò gli permette l'intermiffione del mór

bo:accade, dico, più volte,il fognare dormendo dirirrovarfi

preffo à limpido fonte, overo alle ripe digelido lago, con,

facoltà di bere quanto gli piace, fenza divieto diMedico

rigorofo,il quale gli prefcriva certa mifura. Tuffâ nel fofpi

ratoliquoreavidamente le labbra: tutte gli pare, che pofîà ,

in un fiato afforbire le criftalline correnti , é tutte coi defi

derio le afforbifce 5 però fenza refrigerio veruno: niente fi

fcema dell'ardore, anzi più ferve. Cosi l'imaginatione in

gannata fe fteffa lufinga,&accrefce col proprio inganno
- - G gg 1 l'arfu

I.Corinth.c.e,

I/ai.cap.zj.

Lib.de Iofeph.

cap. 6. apuæ

Comcl loc.cit.

-
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1'arfura, chela tormenta. Poiche paffato quel breve fonno»

che acchetava in qualche modo la fua fciagura , fi rifveglia»

e fente dall'imaginata bevanda accrefciuta la fete, e più co

cente la vampa dentro le vene : à cui fervi di foffio l'appa

rente piaceré, il quale fenti, ò pensò di fentire, mentre dor

miva. Se non affatto altrettanto, poco meno di quefto Ipe

rimenta, chi penfa di appagare la fete di fregolata concu

pifcenza coi fallaci diletti delfenfo. Bevefognando,e fogna

di godere; non veramente gode. Altro non vi è digodimen

to, che unaingannevole, &apparentefembianza, che lo lu

finga, e lo trattiene per qualche tempo.Svanifce velocemen

: te à guifa di fogno fugace : e col fuggire lafcia più cocente

di prima la fiamma del defiderio , che doppiamente divam

pa:e per la memoria del diletto fubitamente fvanito:e per la

brama, ò per lafperanza diquello, al quale di nuovo anela,

ò afpettanell'avvenire, _ ,

Varie,e fallaci fono le fantafime de' fogni: interrotte,in

ftabili, inconftanti5 perche fon figurate dalla fantafia, che

fblo è defta, mentre affatto fopita è la mente: efe pure non è,

totalmente ligata , e qualche cofa vi opera ancordifuo; è

1'operatione molto leggiera,& imperfetta : non ftà in fua ,

balia, non può liberamente ufare della ragione: onde refta ..

l'imaginativa fenza freno,fenaa ritegno, per dipingere à ca

priccio quelle figure, lc quafi fono più gradevoli all'incli

natione predominante dell'appetito. E rare volte fono du

revolmente vniformi, non effendovi il difcorfo, che la ten

ga à regiftro, e la governi. Onde proviene, che cento fubi

tamente ne dipinga,e cento ne cancelli: mutano fito, e fem

bianza ad ogni tråtto. Si trasferifce, da uno in un'altro luo

go con repéíitino paffaggio : Si dà à credere di haver cam

biata fortuna: impoverifçe con perdite improvife: arricchi

fce con dovitie inafpettate ; come fi legge di quel Micillo

riferito da Luciano ,il quale, benche foífe per la mendicità

artiere di miftiero fordido , e vife : povero più di quell*Iro

in dial. de Ty- introdotto da Homero per primo efemplare di un'e-

{AW*, ftrema penuria; ricchiffimo più di Crefo era fognando : Per

fommium opulentiffimus; experreëtus cerdo erat, atque Iro pam

perior. Aftri folleva à dignitâ fovrane, altri al fondo piùte

muto della baffezza deprime, fecondo il predominio degli,

humori fpiritofi, • vivaci;ô malinco*i, c aeri. Da fomi

-* glian

+
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gfiinte principio nafcela diverfità , & anchela vanità delle

mondanefperanze : dette perciò da Platone : Sommia vigi

tantium. E nafce altresi la varietà , e l'incoftanza di quelle

affettioni,da cuifono per ordinario le anime de'fenfuaii dif

fipate,e divife: poiche fonnacchiofo è in gran parte l'inten

dimento 5 prevaleil fenfo , che rifveglia i fantafmi al pro

priodefio più confacevoli . Sogna col defiare, fingendo di

potcr confeguire quelchc defia. Né pcrche alla fine confe

guifca quello,che trafognando fingeva ; e poffegga ciò, chc

bramava, lafcia di trafognare: effendo tanto vani, tanto fal

laci,tanto fparuti i folazzi,ancora quandofono prefenti,che

poco, ò niente fonodiffomiglianti da fogni. Appena fono

compariti, che fparifcono dalla vifta: fi accoftano, &in un ,

tratto fe'nvolano: mentre penfi di haverli in pugno,fono

già fuggiti: e molto più travagliano con la fuga , che non ,

ficreano con la prefenza : Profama gaudia fomniis fimillima p, ,ii.;,,;;,

funt: vemimmt, occurrumt, aufugiumt: antequam comprehemdam- legis.

tur, avolant. Sono parole di Filone Hebreo, dal quale fù

prcfa Ha fomiglianza. Sonoivoftri contenti, ò mifèrimon

dani,acque imaginarie,acque fognate, dalle quali fi acccndo

più toftola fete,enon s'eftingue.Voi medefimilo fperimen

tate, mentre dopo di haver bevuto , con più ardenti bramc

cercate nuovi piaceri. Andate fempre vagando col penfie

ro, e con Paffetto da uno in un'altro fonte per diflëtarvi.

Se pure acqua di fonte, e non più tofto di peftilente palude,

fono quei torbidi contenti , che voibramate; acque morte, e

ftagnanti, le quali non poßono appagare i! vivâce defio di

un'anima, fatta per vivereimmortalmente. Altre acque,chc

puzzolenti, e morte nó incótraretegiámainell'Arabia defer

ta, nella Libia arenofà di quefto fecolo: fete coflretti à pro

vedere alla voftra neceffità con liquore, che fcaturifce da ,

fchifofo marciume di cadaveri , come fono alle volte necef

ftati i viandáti per gli deferti dell' Africa : i quali in mezzo

di vaftcfolitudini, ritrovandofiin eftrema fcarfezza di ogni

bevanda, uccidonoi Cameli, e dalleloro interiora premóno

quantovi è di liquore, benche putrido, e marcio, per potere

in qualche modo refrigerarfi, infino à tanto,che giungano

a quaIche pozzo, dove poffano bere più largamente. Simili

fono l'acque di quei piaceri, à i quali voi anelate5 acque le ,

Ioannès Le*

Africa cap.zz.

qualifkaturifcQa9 dacadayeri, cioè dacQfe yutride, emo*
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te,inhabilià fomminiftrare alimento, nè refrigerio divita_*

Sono fetide, efchife : vi è di peggio, cd èil peggio,che può

temerfi 5fono mortifere , e velcnofe, e pcr lo più cagione di

doppia morte à chi fi lafcia tirare dalla fpecie, che hanno di

fuori: Cave fpecies,per quat multas cermii periiffe: quafo me bi

ba* poculum per quod multo , perfficis imteriiffe. Cosi ci vicn ,

configliato da San Bafilio. Chi hâ fortuna, che dell'una , c

dell'altra vita non refti privo 5 porta rifchio evidente dila

fciarvi, oltre la vita fpirituale della gratia , ancora il fenno,

Quanto finfero lc favole delle bewande incantate di Cir

ce, in queft'acque perniciofe awverato fi vede puntualmen

te. E famofoil ferraglio, dove, per opera della fcelcrata in

cantatrice , convertiti in varie forme di animali , ftavano

alla catena valorofi Capitani , condotti dalla difgratia nel

fuo palagio, Ruggiva da Leone chi haveva prima con ge

nerofo grido fpaventate le fchiere de'fuoi ncmici. Veftiva

pelofaÉ in vece di corazza : erano zampe,armatc da

unghioni,le mani,avvezze à fulminar cöl'afta, e cóla fpada.

Era Faretra labocca fornita,in vece di dardi,di acuta zanna:

Belava,fatto montone,chi di fquadroni militari fù condot

tiero: habile non ad altro, che à condurre inerme greggia

di pccore lanute. Sotto pelle di Orfo miravafi contrafatto

accorro guerriero,fegnalato nel maneggio degli ftratagémi

per fingolar dcftrczza : chi muggiva frà buoi: chi nitriva

trâ cavalli:chi trà giumenti, piùTozzi, e più ftupidi con fuo

no più vergognofo fremeva. Non temo, che di menzogna

alcuno di voi mi tacci ; fe io dirò, che trasformationi più

ftrane fi veggono in coloro, che nclla tazza del piacere,avi

damente bevono gl'incantati licori.Stupidi à guifa di be

Zib. 1. magm,

moral.

Im Apolog.

ftiefi fono veduti prodi Campioni, che hanno fatto trema:

re il módo: huomini, che infuperabili parevano,abbâdonati

in feno all'otio, in mezzo à dilettevoli trattenimenti , han

no perduto di huomola ragione, e la fortezza : Impedit vo

luptas confilium,eoque magis,quò majorfit,&c. qui emim in ea-*

e#, nihil agit mente , mihil raticme , nihil cogitatiome confèqui

poteff: E aflioma d'Ariflotile. Dal che s'indüffe ancora della

Republica Romana ad affermare Tertulliano: Plus laefere »

Rempublicam togæ,quàm lorice. Più danno ricevè Roma dal:

le toghe in tempo di pace, che dalle corazze in tempo di

guerra : più dannofe le furono lc mufiche armoniofe delle ,

- Lire,

.

s.



xVEL PENERDI DOPO LA 111. DoA/£N. 4, 3

Lire, e delle Cetere,che lo ftrepito delle trombe. Non furo

no le fuc mura abbattute da machine hoftili, ma dalla fen

fualità de* cittadini. Quando nel Campidoglio in vece di

palme, e di allori, fi videro piantate hedere,e mirti;giacen

dovi fotto all'ombra conuertiti in Satiri, ed in Fauni , e for

fe in beftie più infenfate coloro,che col proprio valore man

tener la dovevano; le più barbare nationi vi corfero à cac

cia: credendola divenuta felva di fiere. Talche più deue ,

riconofcer la fua rovina dalla dolce magia diVenere,che da*

furiofi affalti di Marte.

O quanto fonodiverfele acque di quelle confolationi, aI

le quali infieme con la Samaritana c'invita hoggi ilSalva

tore! Non hanno da cavarfi dal fondo fangofo di un pozzo

è forza di braccia : fono acque vive,abbondanti , cd inefau

fte; di cui fopra dei Cielo, ch'è paefe di eterna vita, è fem

pre viva , e copiofa la vena; Quando Iddio creâ il Mondo

divi(e (conforme all'interpetratione de'favii fcritturali) le

acque più pure , e più fottili dalle più fordide , e gravi; e vi

pofe in mezzo per muro difeparatione il Fermamento.Quel

le furono raccoltefopra dei Cieli ; quefte rimafero in terra ,

dove dentro alle fmifürate voragini del mare furono aduna

te. Indi tirate in alto dalcaldo folare, formano lepioggie ,

per fecondar le campagne, e con effe talvoIta le grandini

per difertarle : o derivandofi per fotterranci meati fcaturi

fcono in fonti, corrono in fiumi, ftagnano in laghi;per da

re foftanza alle piante, nutrimento all'herbe , elarte aifio

ri. Una fimile divifione fi compiacque di fare nell'acque ,

dei diletti, dei quaIi noi favelliamo. Le acque più impure ,,

dei gufti più baffi reftarono in terra, per mantenimento de*

bruti , e di quello appetito, che habbiamocomune coigiu

menti ? le acque più chiare,più fottili di quei piaceri,che ,

poffono folamente con la parte'fuperiore dell'anima affag

giarfi , raccolte fopra de'Cieli inondano in quel paefe, ove

in perpetuo fäggiorno labeatitudine alberga. Poffono an

cora mel pellegrinaggio di quefta vita in qualchemaniera ,

afTaggiarne le anime giufte, le qualimátengono fegreta cor

rifpondenza con la patria de'beati. Poffiamo tutti parteci

parne: poiche à tuttiliberalmente vengono offerite,e grida

iI pietofiffimo donatore: Omnesfitientes venite ad aquaj.Quj Ifa. cap. yy.

/itit, veniatad me , & bibat. Anzi perallegerirciittrava- Joann. **?.7.

glio
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glio di andarle à cercar di lontano, vuole chefcaturifcario

dentro di noi: che dentro de'noftri cuori nehabbiamola vc

tua,la quale mai non manchi , nutrita per occultiaque dotti

da quell'oceano immcnfo, che fopra le sfère inonda: Qai

credit im me,dicit fcriptura, flumima de ventrc ejus fluent aque

vivae. Qgjd eft de ventre ejus,ripiglia Crifoftomo, mifi de cor

de ejus?Quiadiè,che i Santi,quantunque vivano in terra,có

verfano con lainente ncl Paradifo.E proprietà naturale dcl

f'acque , chc falgono à quell'altezza, da cui difcefero, cndc

fi veggono talvolta nclle fontanc, danzarc perariai fiumi,

Non Panno fermarfi quaggiù nelle valli l'acque, che fcendo

no dall'Empireo; ritornano alfuo Livello, e rapifcono feco

all'Empireo ilcuore chele riceve: Aquam,quam ego dabo ei,

fiet im eofom* aquæ falientis im vitam ætermam : Habbiamo nel

Vangelo prefente. Sicut,qui fontem habet imtra fé pofitum,ne

quaquam afficietur fiti ; ita & qui hanc aquam habet, fcili

cet,quam ei dabo , parimente Crifoftomo. Vi darà forfe qual

che fofpetto di contradittione,alla prefente dottrina, quel

che fcrifíe l'Ecclefiaftico della fapienza increata: Quiedumt

vme adhuc efurient, & qui bibunt me,adhuc fitiemt . Everiflìmo

ancor quefto , e niente contradice à quello, chenoi dicem

mo. Cagionano maggior fame, e maggior fetc i dilctti ,

che dona Iddio; ma non è fame, nè feté molefta,che porti

no travaglio dialcuna forte: cagionano più tofto fommo

piacere:l'ifteffa fame ferve di nutriimento, é di bevanda la

fete. E fame,la quale riftora, & eftingue affattol'appetito

di ogni terreno contento: e fete che confola, con defide

rare leacque pure delle fontane del Salvatore; effendo come

dices. Bernardino da Siena , l'ifteffo Crifto, e fame »c cibo:

fete, ebevanda: Quomodo amantes fic reficis , ut adhuc effu

riamt ? Nifi quiatu es cibus fimul, & efuries. Ideo qui gufta
verimt te, prorfus efurire meceffe e$i ; ad hoc enim cibus , wt

efurire faciat. Quefta era quella foave bevanda , che ra

pivai Santi fuof di fe fteffi, fcordati affatto di ogni affare •
terreno.Dimandatelo à Paolo Apoftolo, il quale fù fattode

gno di fperimentarlo nel principio della füa converfionc.

Vi raccontcrà di effere ftato condotto infino altcrzo Ciclo;

edi havere alla sfugita bagnata la bocca in quei copiofi tOT

venti di nettare. Se ritornate ad interrogarlo, quali foftero

ifuoi contenti ? Vi rifponderà di haver paßiuto gli occhi,
COI1

•*•
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conla vifta difpettacoli fi giocondi, ricreate le orecchie ,

con 1'udito di cofe tanto fublimi; che non poffonofpiegar

fi con lingua humana : 4udivi arcama verba , quæ mom licet corint.cap. 1 1.

homini loqui. Dimandategli di nuovo5 erala fua mentefè

parata dalcorpo , opure nel corpo immcrfa , mentre ciò ve

áeva, ed udiva? Confefferà finceramente di non faperlo: Si

ve in corpore, five extra corpus mefcio, Deus fcit. Tanto po

co ftimava il corpo, quando quelle fovrane delitie ftava go

dendo5 chenon fapeva di haverlo: e doponon fi ricordava

«di haverlo havuto. Non fi tiene più conto de*fenfi allora_,

che la mente s'immerge in Dio.

S'inganna à partito chi penfa,che fiano privi di confola

tione ancornella terra,nella quale noi dimoriamo , gli huo

mini virtuofi . Quando pajono più afHitti, allora godono

maggiormente: Quafi triffer,femper autemgaudenter: cosite

ftifica di effi l*Apoftolo, che molto bene provato l'haveva_. -

Tristitia noßra habet quafi ( riflette Santo Agoftino) quia , * S*****

ßcut fomnus tranfit: Gaudium moftrum mom habet quafi , quia

im fpe certa eff. Il quafi è nella triftezza,la quale velocemen

te fuanifce : non viè quafi nell'allegrezza , effendo ftabile e

certa.Nom dicit Apoffolur: quafi gaudemtes;fed:fempergaudem

tes. Se hanno pallido il volto, è pallidezza d'amore, non di

malinconia : fe hanno nuvolofa la fronte, hanno ferenala ,

mente : fe fcarnio è ilcorpo, non è lo fpirito macilento : fe

tengono gli occhi piangenti, fono le lagrime loro feme di

eterno rifo: ô gocciole di quella rugiada,della quale hanno -

ripieno il petto : e per foverchia pienezza trabocca ancora ,

dagliocchi. Andate unpoco, àmirarelafsù nei montidel

l'Alvernia un Francefco di Affifi: povero di ogni commodi

tà terrena , macerato dai digiuni , confumato dall'afprezze,

eftenuato dallevigilie , fcarnificato dalle difcipline.Vi pa

rerà divedere un cadavero fpirante , uno fcheletro animato

dalla penitenza , vivo ritratto dell'aufterità de'Romiti. Of

fervate bene,fe niente della povertàfilagna, febiafimalari

gidezza.Quefto nòchenon vederete giämai: lieto, e riden

te, come rofa frale fpine,dentro l'horrido cefpuglio di quei

rigori, conferva un cuoreinnamorato: colmö digioja à tal

fegno , chenon sâ diftinguere un deferto dal Paradifo. Suc

chia da cinque piaghe del Crocififfo; cioè da cinque fonti

diambrofiayfiumidicontentezza: e tanto dolci gli parvero,

IH hh che
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che vollehaverne nelle fue carni imprefTa laforma: per ha>

wer fempre fecovival'imagine diquelle facre fontane, dove

tanta dolcezza fperimentato haveva. Defiderofo di mori

re 5 fe mai bramò di vivere, lo bramò folo,per tener vive le

fueferite : vaghegiando in fe fteffo l'effigie dell'impiagato

fuo Dio, piagato amante. Portatevi col penfiero nell'Indie,

à rimirare nel cantone di un poveroalbergoil Saverio,dopo

di haver caminato legiornate intere alla coda di un caval

lo. uditelo come prega Dio, che trattenga la mano dal ver

fare le fue confolationi; perche non è di tanto capaceil pet

to. Ad un Filippo Neri fù di miftiere, che rislargafferole ,

cofte , per poter capireilcuore,quando per eftrema allegrez

zafi dilatava. Nò, che non hanno bifogno iSanti di men

dicar folazzi da Creature 5 ò di attingnere acqua difènfuali

diletti dapozzi profondi , ed ofcuri, c da fecciofè paludi:ne

hanno dentro dife la furgente: fgorgano copiofamente da1

cuore affodato,come faldiffima rupe, alla tolleranza di ogni

travaglio 5 con abbondanza maggiore di quelle, che ufciro

no dalla pietra del deferto percoffa dalla Mofàica verga.Dal

fùperare le proprie paffioni, e dal travaglio ifteffo dalla tri

ítezza, la quale fi tollera infuperarla , fentono riftorarfi, con

dolcezza molto fuperiore ad ogni altra delettatione terrena:

onde fi vede in cffimifticamente verificata la figura del Fa

vo di mele ritrovato da Sáfone nella bocca dell'uccifo Leo

ne , fecondo l'offervatione diSanto Ambrofio: De comedem

te exivit cibus,& de forti: o vero,come legge ilSanto Dotto

re dalgreco , De triffi exivit dulcedo. Dalla fatica , dal do

lore, da* patimenti, elce quel dolcc, che mantiene iSanti

nelle maggiori afprezze, pághi e contenti. ideo mam medio

cris , fed laudata quæftio. De maamducamte exivit efca , & de

forti dulcedo: Aiii habem, & de tri£ii dulce : Græci codices

maxime : fèd & fortè laboriofum ejì : Exit emim dulce de trjfi

tia, vc! labore.

Prodigiofo fù ancorai! fonte che fcaturì al medefimo San

fone, allora che dopoPuccifione di mille Filiftei battuti con

la mafcella di vilegiumento, affetato languiva. Nel che ci

viene figurata la confolatione, che nafce a?Santi , quafi dal

1'ofia del giumento inaridito,dalla mortificatione de' fenti

menti 5 incomparabihmente rnaggiore di quella,che,confor

mc al dctto di fopra, fimili à viaïìáanti nell'arene deli* Afri

- - G2y
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ea,fperano di cavare i fenfuali,da oggetti caduchi,e morta

1i. il cuore di chi folo vive per Dio , hà forza di raddolcire

le amare correnti delle tribulationi più acerbe, con quella_,

roprietà, che al parere di Rupcrto,hebbe il terreno dal Pa

Ëadifo terreftre ; in cui trapelando per angufti meati le ac

que fterili , e falmaftre del mare , divennero foavi , e fecon

de, in modo; che potevano divife in quattro abbondanti(fi-

mi fiumi, mantener frefche, e vive le delitie di quel felice ,

giardino. Non altrimenti, dolci , c defiderabili fono tutti i

öifàftri, tuttele pene , le quali poffono patire i Giufti in ter

ra,mentre giungono alcuore : dove , come in terreno Para

difo, fono inquieta , c tranquilla pace le anime trattenute.

Anziil medefimo Creatore protefta di ritrovarvi le fue deli

tie. Corrono le confolationi del mondo à goccia à goccia_:

per queftolafciano fempre fitibondo il cuorc. Manca illico

fe in quella guifa , che mancò l'olio à quelle Vergini , fci- Matt.*y.

monite, le quali à tempo non feppero provederfi . Si fparge

fenza mifura la dolcezza,che dona Iddio: non è di effa capa

ce ilcuore, per effere troppo angufto . Manca il vafo al cele

fte liquore,il quale fi moltiplica a'fiumi , come accadde nel

la moltiplicatione dell'olio fa£ta miracolofàmente nella , „,., mifcel,

cafà di quella Vedova ricorfà ad Elifeo. E morale rifleffio- £;?”

ne di Hugone Vittorino: Habet oleum Deus; habet oleum, &

mumdur. ~£d oleum Dei vafa deficimmt: oleum mumdi im vafîs

deficit: oleum Dei dttlcedo æternorum; oleum mumdi dulcedo

præfentium : illa fufficit; iffa deficit.

Tale è la mifura delle cófolationi,che dona Iddio.Quefte

fono le acque, alle quali c'invita Crifto: nondimeno vifono

tanti, che non leapprezzano: ftimando meglio di metter la ,

bocca ad ogni più ftomacofa fentina , Con ragione fe ne ,

dolfe anticamente per Geremia : Obftupefcite cæli fuper hoc, cap. z.

& portæ eius defolamimi vehememter. Ammirate ò Cieli , voi

che fete confapevoli di quell'abbondanza di dolcezze, che ,

fopra di voi fi godono, e talvolta ne piovete qualcheru

fcello in terra. Duo mala fecitpopulur meus: dereliquerunt me

fontem aquæ vivæ, &foderumtfibi ci$ternas:ciffermas diffipatar,

quæ comtimere mom valemt aquas. Stupitevi della fciocchezza

del mio popolo, che hà lafciatò la fontana dell'acquaviva,

dell'acqua pura de' veri contenti: acqua perpetua , che mai

non manca: foave, che toglie ogni amarezza; acqua abbon

\ Hhh z daa

lib.4. Xeg. cap.
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dante , offerta liberalmente fenza prezzo, puòhaverfifacil

mente fenza fatica, beverfieternamente fenza faftidio: acqua

baftante à fatiare la fete ardentiffima de' Serafini, anzi le ,

mie brame ifteffe , delle quali infinito è l'ardore: E fonoan

dati à cavare dentro de'mondezzai , cifterne di acque torbi

de, e puzzolenti.E diquefte ancoraritrovano careftia,perche

fono cifterne aperte nel fondo,le quali non poffono ritener

le. Bifogna ftcntare gli anni interi, per haverne una goccio

la: vi arrivano con mille affanni: lehanno damendicare con

mille indegnità: fono forzati à bevere fuggendo trà mille ti

mori, come fanno i cani di Egitto dall'acque del Nilo, che

bevono correndo per paura de'Coccodrilli. A tale neceffità

viriduffe, à mefchini , l'aftutia del nemico infernale, perte

nervi fempre foggetti: con inventione fimileâ quella, della

quale fi fervi Oloferne per efpugnare la Città di Betulia.

“Porrò Holofermes dum circuit per gyrum, reperit quodfons, qui

influebat,aquædu£tam illorum à parte au$irali, extra Civita

tem dirigeret: & incidi præcepit aquæduëtum in illorum. Ac

cioche poteffe debellarli, fenza necefßtà d'affalto, ò dicom

battimento,vinti dalla propria fete,più che dall'armi , edal

valore de°fuoi foldati. Con fomigliante ftratagemma pro

cura il Demonio di tener foggetti alla fua tirannia gran

parte del genere humano. Tronca gli aquedotti : impcdifce,

con la promeffa di terreni diletti,iIcorfò delle acque, le qua

ki con abbondantiffima vena fcendevano dal Cielo 5 mentre

nelle anime regnava la fantità. Onde ridotti alla fine ad

eftreinafcarfezza, gli conduce per la fete à cercare fotterra

acqua di pozzi: à càvarcifterne di acqua piovana, che toftg

paía: viefie interrottamente,fecondo chè fpira il vento;è fi

íolleua da fozze paludi qualche vapore. E benche alle volte

penfino di efterne foddisfatti , e ripieni: non guaris'indu

gia, che fi accorgono diefter yuoti,peggio di prima: perche
diffipate,& aperte fono le cifterne. Quel pungente ftimolo,

il qüale trafigge la cofcienza: quelverme, che rode il cuote,
fà,che forato,erotto da ogni parte,non poffa ritenerla: fiche

afciutto, & arficcio à nuove pioggie föfpiri. Perfuadeteyi

certamente (e credo, che fino à quiéïí'hora vi habbia chiariti

in gran parte 1'efpetienza ,) La vera allegrezza , i veri folaz

zi:'quei gufti, i quali p9$ono interameníe appagarvi,fono

in Dio: finche non arrivatcà bere in quel fòhtë inefaufto,

fem

1
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f&mpre farete arfi,& affiitti; perchebcvete acque d'Inferno.

Impari dunque ciafchcduno fta mane daila Samaritana à

diriiandare a Crifto quell'acqua, che hâ preparata à gli clct

ti: Domine,da mihi hanc aquam. Non fi può con altro liquore

cftinguere la voftra fete.Efete vivace,perche è fete di anima

immórtale 5 hàbifogno di fontana di acqua viva ; e viva fo

lamente è quell'acqua, di cui viva è la vena , vivo il canale;

nè quefto può effere altro , che un bene infinito, il quale è

primo principio della vita : fonte vivo, & eterno, che in sè

çontiene un'Oceano di dolcezza. Egli folo può fatiarvi;

perche havete nel cuore un'abbiffo, nè può un'abbiflo,séza

diun*Oceano riempirfi : Domimus regit me,& nihil mihi dee

rit : in locopafeua ibi me collocavit. Super aquam refe£tionis

educavit me, diceva Davide , che l'haveva fperimentato ;

JNihil mìhi deerit. Hò ritrovato il pafiolo per la mia fame, il

fonte perla mia fete, ed il medefimo mio Signore mi abbe

vera, e mi pafce. E mio cibo,e bevanda colui, che alle peco

relle della fua greggia è prato , è fonte . O feliciffima Sa

maritana, che fofti eletta per palefarcisi alto miftero:vicino

al pozzo di Giacobbe , divenifti vera figliuola d'Ifracle,

perche iviottenefti la cognitione del vero Dio. Vanne

pure à darne la nuova;non folo a'paefani,mà à tutto ilmon

do. Allontanatevi dalle lagune del fenfo ,ò povere anime

abbandonate nelbrutto lezzo de'mondani piaceri . Sono

falfe,e fangofe le acque, che fin'ad hora bramafte : non pof

fono lavarvi le macchie;nè cavarvila fete,ò rinfiefcarvi l'ar

fura. Se bramate eternamentegioire,venite al fonte, donde

fcaturifce ogni contento. Cosi ci predica ftamane quefta

faggia donna. Seguitiamo il fuo configlio , fe vogliamo

påííecipare la fua ventura. E conforme all'oracolo d'Ifaia.

JHauriemus aquas im gaudio de fomtibws Salvatoris.

S E C O N D A P A R T E.

O AMnis,qui biberit ex hac aqua fitiet iterà. Nöè acqua ba

ftáteà cavare la fete,perche è poca.Di piùè fàlmaftra,

- bituminofa, e folfonaja : accendemaggiormente la fete.Se ,

moftra di havere qualche dolcezza 5 fyanifce preftamente ,

nel fenfo : e folamente il falfo , & amaro refta nel cuore; il

qualc dinuovo cercadi bere con fete più focofa di prima-:

-
Hh h 3 per

-

Ifai.

Pfal.z.*.

Cap, 1 *.
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perche deve appagare il defiderio primiero,che non è am

cora contento: e mitigarel'amarezza,chelo tormenta,dopo

di havere avidamente bevuto il fallace liquore. E di più,

quantunque fia acqua ftagnante, putrida , e paludofa 5 può

dirfi corrente 5 perche inftabile, la quale niente fi ferma .:

fparifce inun tratto. Se vai di nuovo per bere, altro non ri

trovi,cheloto; overo folfo,e bitume. Piantò Iddio nel prin

cipio del mondoil Paradifo terreftre per diporto d'Adamo.

Pofuit Deus hominem im 'Paradifo voluptatis. Si legge dall'

Hebreo. Im horto Edem 5 Vicino alla terra di Nad,Tö Naid.

Che,fecondo l'interpetratione di San Geronimo,fignifica ,

1'ifteffo,che fluítuam* : Inftabile , ed ondeggiante. Ondeci

viene mifticamente fignificato , che ancorale delitie di que1

Paradifo, per effer delitie terrene,non erano ftabili,e ferme ;

quantunque foffero innocenti,e donate da Dio,per parte del

premio dell'innocenza. Tali in fatti riufcirono; perche non

poterono interamente appagare la volontà de'primipro

genitori : la quale,quafi annojata di quei diletti, divenne

bramofa di altre contentezze. Talche ancora l'acqua di quei

piaceri, i quali poßono goderfi lecitamente fenza peccato ;

fe interamente fonoacque terreftri , e non vi è mefcolamen

to di rugiada celefte, non poflono eftinguere affàtto l'hu

mana fete: per effere incoftanti, e fuggitive:e con laloroin

ccnftanza mantengonoinquieto, e fiuttuanteil cuore. Ar

gomcntate da quefto , quanto meno potranno farlo quelle,

che non fi bevono fenza colpa, fcaturifcono tutte dalla ter

ra : e dentro di cffe vomita il ferpente Infernale quanto hà

di veleno, anzi in ferpenti fi cambiano, conforme al fen

timento di Filone Giudeo. il quale nel ferpente ingannato

re di Eva riconofce figurato il diletto di quefto fecolo: Illum

mulieris infidiatorem ferpentem , voluptatem eße dicimus.

Semper jacentem: ad fola terrema bonapromam;fomeafque'que

rem rem in corpore, veltrtifèrobes , hiatufjue , & in quovis fem

fw $tabulamtcm : hominem comamtem imterficere , morfibus vix

allum doloris fenfum afferentibus. Siche allora quando pen

fava l'huomo digioire più largamente,fi vede maggiormen

te humiliato , ed afflitto, e può dir con Davide: Humilia

fi nos im loco affliétionis: ò comie volta il Padre Santo Ambro

fio, In loco Siremum. Diverfà è l'interpetratione diSan Gio

van Crifoftomo; ma molto corrifpondente all'cffetto,il;-
C
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le cagionano. In loco draconum. Si unifcono infieme pref.

fo ali'acque di fenfuali folazzi;afflittione , Sirene, e drago

ni. Sirene le quali allettano con{μῖnghiero afpetto, cön ,

ingannevole cantilena : Dragoni che avelenano, e mortife

reäßittioni partorifcono à chi lebeve. Qui autem biberit ex

hac aqua, quam ego dabo ei , mom fitiet in æternu* . E acqua_,

abbondante:perche viene dal Cielo,fotto del quale,non vi

può effer abbondanza : Nihil permanetfub Sole.Nom ef? abum

damtiafub Sole.cosi interpetra S.Girolamo quefto luogo del

1°Ecclefiaftico. E di Crifto fù detto, che im Sole pofuit taber

maculum fuum,in riguardo dell'abbondanza di quei beni,che

comunicare doveva al genere humano: (hriffus in folepo

fuit tabernaculum fuam. Itaque , qui mecdum ad folis clari

tatem, ordinem, comffamtiamque pervemit; in hoc (hri£ius nec

habitare poterit , mec abundare. Dal fopradetto luogo argo

méta l'iftefTo S.Dottore,come Crifto Sole digiuftitiâ,il qüa

all'anime de'fupi veri fedeli,è la prima origine della luce L,

che illuminalorola mente 5 êancora fonte di ogni föavità :

di ogni diletto.

Furono dagli antichi ftimati inabitabili i paef fotto

pofti à dirittura alla linea Equinottiale per l'ardore cagio

nato da raggi folari,da cui fono dirittamente feriti. Hà di

moftrato però l'efperienza,per lo commercio continuo,che di

prcfente vimantengono gli Enropei, che vi è terreno mol

to commodo, per habitare: effendo temperato il caloreda

piogge cotidiane, e copiofe. Impercioche il Sole ifteffo ,

che ivi manda più cocenti, c più efficaci i fuoi raggi ; attra

he, con effi dall'Oceano più abbondanti vapori , che poi di

fciolti in pioggia,temperano l'arfura, la quale per altro fa

rebbe intollerabile , cd ccceffiva. un fomigliante prodigio

vediamo ne'Santi, allora che per haver Crifto nel cuore, fo

no più infervorati di amor Divino. L'ardore della carità ,

' che folleva da terra iloro penfieri ,i loro affetti; ogni terre

na paffione confuma , e diffolve : ed appunto, cóme acca

de nella torrida zona, fà che mutate in abbondantiffim

piogge di confolationi Celefti , ritornino à confolarli , e'd

à temperare tuttii travagli , che per confervarcela giuftitia,

hanno da tollerarfi. Dondeprocede, che dove più arde il

Sole,maggiore è la tolleranza;perche con abbondanza mag

giore pievono lc dolcezze ; nè hanno {ctc di altri iii, di

quejJ1,

Cap. z.

Pfal. 1 8.
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quelli, che hanno una volta fperimentati. A quefti folamen

te afpirano fitibödi:nè cagiona loro moleftia alcuna la fete:

c nuovo miracolo é,che, come dicemmo, la fete iftcfla gli ri

crca,e gli confola. -

Domine,da mihi hamc aquam, ut momfitiam, meque veniam ,

huc haurire. Dimanda inftantemcntc la Samaritana 5 e tale

fenza dubbio farebbe ftato il defiderio,e la dimanda di ogni

altro, che havcffe udito ritrovarfi un'acqua , la quale cffin

ue per fempre la fete. /ade,voca virum tuum , & vemi huc,

Ie diffe il Redentore , per fignificare che ilmifterio da lui

propofto, era da trattarfi con huomini di fenno, e di pru

denza : e che difficilmente farebbe ftato capito da una don

ma. Lo fpiega nel fenfo mifteriofo. Santo Agoltino : /oca •

«virum tuum:ideff præfemta intelleétum tuum. Cùm enim ordi

mata fuerit vita , intelle£tus animam regit, ad ipfàm animam ,

pertinem*. Quelche fu detto da Crifto alla Samaritana nella

fignificatione letterale;fi dice mifticamente à coloro,i quali

vogliono havere perfetta notitia dell'acque,da lui prommef

fe, e fperimentare la loro foavità. Non fi poffono conofce

re colfenfo , ed aftaggiare con la parte inferiore dell'appe

tito, à cai raflembrano amare; mâ folo con 1'intelletto , e ,

conla volontà alienata da ogni gufto terreno. L'intelletto

è il capo , dal quale hà dajÉ I'anima governata 5 ficome

dalmarito, che è capo dicafa, fi hà da reggere la famiglia.

Quando l'anima fi configlia conforme ai dettami fuperiori

dell'intendimento; allora è ben regolata la vita , e può ha- .

ver faggio dei diletti fpirituali. Se fi lafcia dominarce dal

fenfo, niente opera diragionevole, e nicnte può guftare ,

di godimento fincero. Nom habeo virum , rifpofela donna.
Bene dixiffi, quia mom haber vurum. Quimque emim virosha

buiffi,& humc, quem habes, mom e$ tuus vir; ripigliò il Re

dentore molto bene informato della vergognofa profeffio

ne , che ella faceva. Nom habeo virum può dire fimilmente

quell'anima , che tutta s'è data al fenfo. Evedova , e priva

d'intendimento : non è maraviglia, che non fappia regola

rele fue facccnde , e volerc quelche dovrebbe. Quimque vi

ro* habuisti 5 à lei parimente può rinfacciarfi: e fécondo la ,

miftica fpofitione di fopra,fi poffono intendere i cinquefen

timenti delcorpo , dai quali la mente èingannata,e corrot

ta,prima di pcrvenire all'ufo della ragione: Pidetur#*
1/34/70

.
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jmjhi quinque viros priores amime , mo* poffe accipere , quinquã

fènfù corporis. e^mte emim , quàm quifque poffit uti ratione,

mom regitur, mififenfibus carmis. Sed,càm ceperit amima capax

effe ratiomi* 3 aut à fàpiemtia regitur , aut ab errore . Sed error

mom regit ,fed perdit. Poft illos ergo quimque /emfu* mulier ad

huc errabat. Error ille mom erat legitimur vir , fed adulter,

segue ingegnofamente Agoftino , Bifogna prima togliere

Padulterio dell'errore cagionato da*fenfi ; accioche poffa 1'

anima legitimamentefpofarfi conl'intelletto: edallora po

tràintendere il fegreto, il quale nella prefente allegoria ci

viene manifeftato : Tolle iffum adulterum, qui te corrumpit,

6* voca virum tuum, ut intelligat me: cosi conchiude l'in

terpetratione del miftero ilSanto Dottore. Donde nacque

Pinganno di Eva, quando dicde orecchie alle fuggeftioni

delferpente malitiofo ? Eralontana da Adamo , il quale !'

haverebbe configliata più faggiamente : volle guidarfi di

fuo capriccio. Di più,come dice ilfacro tefto, Vidit igitur Gen.3.

mulier , quod bonumeßet lignum ad vefcemdam, & pulcrum ,

oculis , afpeétuque deleëtabile, & tulit defruétu illiùs , & co

medit : & dedit vire fuo,qui comedit. Si regolò con la vifta,

non già col difcorfo,che il contrarioperfuàdeva,pofto il di

vino divieto. Oltre di ciò,ancora,fècondo l'inftinto dell*

appetito,fcioccamente operò; mentre dall'afpetto pensô di

poter difcernere il fapore: Videms quod bomum effet ligmum •

ad vefcendum , &c.Quefta fù l'altra fciocchezza, volere con

gli occhi dar giuditio del fapore: ficome fciocco ftimato fa

Febbe , chipretendcffe giudicare dei coloricol gufto, il qua

le è cieco. Altrimenti nelle delitie dello fpirito provano i

Santi. Col vedere s'efperimenta la loro fuavità : la veggo

no, è certamente la riconofcono ; conforme all* invito del

Profeta Reale,il quale guftate le haveva, e defiderava di co

municare ad altri la fua ventura : Gußate , & videte, quo- -

miam fuavis eff Domimur. P/alm. 3}.

Finalmente le acque, fe quali afpettate dalla terra , vi la

fceranno femprehidropici , & affetati; e col bere più larga

mente fempre anderà peggiorando Phidropifia. Non può

fallire il detto di Crifto : Qui biberit ex hae aqua»fitiet ite

rmm . E non è l'accrelcimento della fete il maggior male_, .

che apportano; v'è molto di peggio. Vi è la privatione del

la vera felicità del Paradifo ,la perdita del Regno dc*Cicli:
lo .
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Plut. in apoph.

Beg. c* Imper.

plut.in Lycur.

lo ftato fervile,con cui foggettano chi lebeve alla tirannia

diSatanafTo. Difgratia più lagrimevole di quella diLifima

co , il quale,eflendo travagliato dalla fete , peruna bevuta ,

di acqua , fù coftretto da'nemici, chelo tenevano afTediato,

à renderfi con tutto 1'efercito, ed à cedere il Regno. On

de dopo dihaver bevuto,difperatamente cfclamò, rivolto à

fuoi Dei:O Dii, quàm brevis voluptatis gratia,me ex Rege fe

ci fervum ! Con lamedefima crudeltà, coftringe il demonio

i peccatori, à renunciare il Regno de' Cieli, ed à fottoporfi

al fuo dominio, con porger loro à bere , mentre gli vede af

fetati,un poco diacqua torbida di fecciofo diletto. Chi non

fi lafcia vincere dalla fete, non hâ pericolo di foggettione

sivile, nè di cadere dall'inveftitura del regno delia Gloria ,

alla quale fù per la gratia deftinato. un tal'efempio di ge

nerofà temperanza diede agli antichi , e lafciò à pofteri Soo,

quelgenerofo Spartano, bifavolo di Licurgo: di cui fi leg

ge, che ritrovandofi con 1'efercito in luogo ftretto,ed afpro

circondato da'Clitori, coi quali contendeva per lo pofTefTo

diun territorio, travagliato ancor'egli con tutta la fuagen

te à fimilitudine di Lifimaco dalla fete; patteggiò coi nemi

ci di cedere il campo ; fe permettevano, che egli con tutti i

fuoi foldati beveffe dal più vicino fonte. Glifù conceduta

licenza. Indi adunate alla fua prefènza tutte le fchiere , 5

promifè di volcr concedere il regno à chiunque fi fofTe afte

nuto da bere. Niuno vi fù à chibaftafle l'animo per tanta ,

foffercnza: niuno potè aftenerfi , beverono tutti : fi accoftô

egli l'ultimo al fonte, e dopo di efferfi leggiermente bagna

to con l'acqua alla pre(enza de'nemici , s'aftenne da bere_, :

onde ritennela po(feffione del campo: per non effcrfi adem

pita la conditione , che havefTero tutti bevuto. una fimile

temperanza vorrei, che da noi fiimitaffe, mentre fiamo da

ogni parte affediati, e cinti dall'infidie del demonio,il qua

le principalmente procura di farci foggetti, per l'impatien

za di quella fete , che accende nei cuori, e falfàmente pro

mette di appagarla con quell'acque peftilenti, che egli of

ferifce: fi richiede, dico,da noi, che ad imitatione di quel

valorofo Campione, poco fà mentovato,ricufiamo di bere ,

cosi nocivi liquori, mentre fi promette per premio à chi ge

nerofàmente s'aftiene, il Regno de*Cicli , e la beatitudine ,

eterna.Tanto più che fiamo da Dioinvitati ad altri fonti più

pre

•

.

-
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pretiofi , nei quali poffiamo ritrovare compito riftoro. Que

ftofü quello,il quale ritrovò l'avventurata Samaritana:e ri

trovato che l'hebbe,ogni altro pofe in obblio,fecödo il det

to di San Giovan Crifoftomo: Non fi curò più di pozzi , nè pr.„;i. 33

dicifterne:Cùm verumfontem Samaritama imvenit , comtemp- Evang.

fit alterum : fic qui verifomtis dulciffimos latices hatfit , falfum

mumdi puteum comtemmit.In oltre lafciò la Samaritana il poz

zo, ed anche l'urna , ò vogliam dire la Mezzina , la quale ,

haveva portata per cmpire diacqua : Reliquit hydriam fuam:

nelle quale come accennammodi fopra,e figurata la cupidi

tà di coloro , che avidamente appetifcono delettationi ter

rene: con effa, chini alla profonditâ del pozzo,vanno à pro

vederfi di acqua per diffetarfi : Cupiditatem quippèpromifub

mittunt , ut ad voluptatem hau$fam de profumdo perveniamt,

c*fruamtur voluptate ; pracedemte & præmißa cupiditate : e ,

confidcratione di S. Agoftino. Non bafta lafciare il pozzo

è neceffario rompere il vafo 5 accioche non ritorni la fete , :

E conforme al fentimento di Ccfario Arelatenfe , convertire

quella baffa inchinatione di appetito brutale, in virtuofo

defiderio di humiltà, con la quale dobbiamo inchinarci à -

bere nei fonti del Salvatore. Sicut de fomte terremo, & dc , Homil.34.

corporali fluvio , mom potej? aliquis bibere , ß fe moluerit inclima

re ; ità & de vivo fonte Chriffi, & Samāti Spiritus fuvio, mcmo

aquam vivam haurire poterur, mifi fè humiliter i»climare vo

luerit , propter illud, quod fcriptum ej? : Deus fùperbis refiffit ;

humilibus autem dat gratiam.Corri dunque,ò anima fitibon

da,à quefto fonte , dondcla vera giocondità fcaturifce:Cor

ri à guifa di cervo affetato à diftefa carriera , fènza inter

rompinento , fenza dimora, conforme all'invito di Agofti

no : (urre ad fontem,defidera fomtem, fed moli utcumque: mo

li ut qualecumque animal currere : nt cervus curre. Quid eß

ut cervus? mom fit tarditas incurrendo : impigrè curre: impigrè

defidera fontem . Cosi correva Davide,mefitre à fomigliaiiza

di ceryo anelava , al fonte dell'acque vive; e per lafete ar

dente , che haveva , meritò di ritrovarle. Se 1'imiterai nel

Pardor dellafete,nella velocità del corfo; faraiancora parte

cipe del refrigerio, e del contento. - 7

Fjtl. 47.

fRE
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P R E D I C A XXII.

- NELLA DOMENICA QVARTA.

Accepit ERGo Jesus PANes : Et CuM GRATiAs Egis

sET DisTRiBuiT DiscuMBeNTiBus, &c. JoAN.6.

chiunque fia. Non è mai privo di ajuto,

chi non è povero di fperanza. Allora fâ

fperimentare Iddio gli effctti maggiori

della fua beneficenza, quando avafò più
. er - che mai de*fuoi favorif moftra al mon

do. Mi affida fi £gi à favellare di quefta maniera, la bene

fica mano dei noííío saluaroré,íi quale à numero{e turbe L

$i gente, che feguito phaveva,âiïiçìïíïìíîï

defima; con Vettovaglia miracolofa abbondantemente pro

vede: Numquid pore}it T)eusparare memfam im deferto? Dice

yanoquegli empii beftemmiàtori, i quäli con facrilega dif

fidenza gella divina providenza fpafiavano: quafi che non

haveffe il modo di alimentarliin ün deferto. öhi potrà pa

£ere un popolo innumerabile in folitaria foreta » fterile ,

di ognicofa neceffaria al vitto humano: dove appena fi ri

**°** aria da refpirare : e tanto fiamo lontani'jarirroyì,

£"£!£ment9 per mantenerci; che più toftoviéda temere,che

habbiano le noftre carni à íeftar cibo difi€¥75ÂÃÄ

4enariorum panes nom fufficium, Q, amafquifque modicum

Tom. II. A quid

P/al. 77,
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2fah. 144.

quid accipiat : diffe Filippo , quando fù richiefto da Crifto:

j'ndè ememus panes , mt manducant hi ? Rimafero ingannati

quegli Hebrei mormoratori , quando videro, che ancora in

quella folitudi ne potè Iddio provederli divitto. Se non ,

ermogliavano in quell'aride campagne fpighe dalla terra;

fece venire dall'aria biade più delicate : tenendo impiegate

à loro beneficio , permagazzini le nuvole, e gli Angeli per

vivandieri. Reftò parimente ingannato chi altrimenti pen

{ava nelcafo, del quale noi favelliamo : mentre ilbenedetto

Crifto da pochi pani di orzo , e da pochi pefci , cavè pane, e

companatico baftante da render fatoli bcn cinque milia ,

huomini,séza annoverarcile döne,edi fanciulli.E doppodi

haver foddisfatto alla fame di tutti,poterono riëpire dodici

cofani dcgliavázi. Da quefto picciolo fàggio potremo rima

ner certi della providéza,la quale è folito il Signore di ufàre

cö coloro,che cò la debita fedeltà procurano di fervirlo;cc

cafido nelprimo luogo,la gloria dilui,e la falute dell'anime

proprie, pofponendo la cura diogn'altro intereffè terremo.

Liberaliffimo , ed infiemc omnipotente è il ncftro

Creatore verfo tutte le creature, le quali fi compiacque di

cavare del niente,e con indefeffa beneficenza conférva;dan

do à ciafchcduna , quanto la propria natura richiede, per

confeguire il fuo finc. Degli animali diffe particolarmente

l)avide, che ognuno nel modo,che può,in lui fimira $e con

la vifta- tiene parimente cretta verfo diluila fperanza, per

efferc proveduto di alimento: Oculi omminem in te fperamt,

Domine & tu das illis eféam in tempore oportuna: aperis t*

mramem taeam, & irºplcs omne amimal benediétione. Ammae

ftrati occu!tamente dalla natura,adafpettareilfc^entamen

to dal!a liberalità di colui , dal quale ricevesono la foftan

za. Bafta, che apra folamentela mano, c fono ripieni à col

mo di ogni bene. Nclle fue mani nafcono i doni, non hà

bifogno di pigliarii da altra parte. Qui ticne un*erariofe

scndiflimo di gratie ,il quale non rimane giàraai efaufto:

tanto più gli refta da donarc,quanto più dona.Sono fertilif

mi campi, dove germogliaro fenz'altra coltura,che del vo

Icre , abordantiffime vettovaglie, pcr fcßentarci: delitiofi

giardini, carichi fèmpremaidi pomi, pcr darci inficme e nu

trimento, e difctto : ricche miniere di tefori, perarrichirci.

Castic eap. r. •-'}£amus ejus tormatile , aureae plene hyacimtis: di* laSpofa ,
de*
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deSacri Cátici dcllc mani del fl:o Spofo. Sono mani d'oro:

perche non viene da quelle dono alcuno, il quale non fia di

molto prezzo,per la maeftà,e per l'amore del donatore: fono

picne di giacinti per 1'abbondanza delle ricchezze, le quali

vi fi contcngono. Sono lavorate al torno, perche nicnre

poffono ftringere in pugno:ciòche vi f pone di fopra fcende

ái pefo al bafio: bafta ténere apparecchiato il feno à ricgvere

quài donativi, i quali fpontaneamente cadono da sè flcffi.

§« di tal qua!ità erano le mani dello Spofo celefte mei tem

pi antichi, che niente potevano fcrrare con avara tenacità

iiel pugno; che farà dopo che furono ancora forate da chio

di föpra la Croce? Con quanto maggiore abbondanza pic

veranno,pcr quei facrati forami le benedittioni,e le gratie?

Per ifpiegar maggiormente qucfta liberalifjna cura, con

la qua!eâ tùtti provede,diffe altrove più fpecialmente il Pro

feta Reale : Qui dat jumentis efcam ipforum , & pullis coruo- P/al. 143.

rum invocantibus momem ejus. Mirate fe egli è benefico, e li

berale ; fi prende penfiero fpeciale, etiandio de* giumenti

privi di fenno, dando ad ognunoil fuo pafto proportiona

to. Configcrate un poco la diverfità di tanti animali , che ,

fono nella terra, nell'aria,nel mare : differenti di fpccie, di

verfi di temperamento : & à tutti viene affegnato il fuo ci

bo in mille, e mille maniere : pafcendofi altri di frutti, altri

di herbe,altri dicarni,di pefci, e che sò io? Vederc fe niente

manca dentro dell'Oceano alle Balene: dentro de* bofchi

agli Orfi, alle Tigri, à i Leoni,agli Elefanti,beftie divoratri

ci :le quali quando trasferite nelle Città fi fanno domefti

che , e fi tengono nei ferragli , ò nelle ftalle ; è folo da Pren

cipi, e da perfone opulente il mantenetle; perche richiedo

no molta fpefa : e nondimeno tutti fono nutriti nei loro de

ferti nativi:e rare volte fi vede, che perifcano perla fame. Di

ciafcuno hâ cura Iddio, fin delle mofche, delle zanzare , de*

vermi, e di ogn'altra beftiola,più vile,più fozza,più difprcz

zata: Dat jumentis efcam ipforum,& pullis corvorum invocam

tibus,&c. Di quefti fpecialmente fà mentione:poiche di efti

diconoi naturali, che fonoabbandonati da genitori, fino à

tanto , che fiano veftiti di nere penne,e fiano da quelli per

legittima prole riconofciuti. Onde fono , conforme all'opi

nicne di alcuni Filofofi , riferiti da Caffiodoro nel ccmento

di qucfto luogo,nutriticon una forte di rugiada, che piove
A 2 1 n
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in tempi opportuni nei loro nidi:il che attribuifceil fbpra

citato autore à favore della natura, la quale sì nobilmente »

gli pafce con liquore piovuto dal Cielo , perche per benefi

cio deil'etâ non fanno ancora cibarfidi puzzolenticarogne:

Qgiapaterna, efcar,hoc eff fetores cadaverám beneficio etatis

ignorant. E meglio per lorofarebbe, ilritenere per fempre.

quclla bianchezza, che glifà degni di effere con tanta gen

tilezza pafciuti; che ÉÉ' poi coftretti, traveftendofi àbru

no,per confeffare il fuo lignaggio, à mendicare da putridi

carnami il nutrimento. Dal che poffiamo imparare così di

pafTaggio, profittevole documento; che il cafidor de'coftu

mi, per cui fono alle volte difpregiate da gente fozza, e car

nale perfone innocenti ; fâ che fi prenda Iddio particolat

penfiero di provederle con la rugiada celefte de' fuoi favori:

& hannola gratia per nutrice ; mentre fono fenza colpa ve

runa odiati,ò perfeguitati da Corvi : Et pullis Corvorum im

vocantibus eum. Mä come pofTono invocarlo, dirà taluno,

fenza difcorfo, fenza favella ? Efficaciffima invocatione è

quel clamore, col quale nel miglior modo,che poffono, pa

lefano la loro miferia, e chieggono compaffione da cui gli

afcolta. O pure la fola neceflìtà, che patif&ono, è baftante •>

è muovere la pietà del Creatore, che gli rimira cosi mendi

chi,à far con effi le parti di quei difaihorati genitori, da i

quali furono derelifti. Hora argomentate dá quefto fatto:

Se cosi liberale fi dimoftra il noftro Iddiocon bruti anima

li,ancora coi Corvi, che fi crefcono per la rapina ; quanto

maggiormcnte lo farà con huomini ragionevoli, ne' quali

volle imprimerela propria fomiglianza,efollevarli permez

zo della gratia ad haverfcco participatione diamicitia;pcr

cui fonoTcapaci di participare altresi con effo lui l'ultimo

fine dcll'eterna beatitudine? Quella afflittione ifteßa, che ,

ru patifci,quclla povertà, che ti affligge, & avvilifce;è mt:

ta, ma poténtiflìma oratrice , la quale fenza ornamento di
Retoriche figure; col volto sfigurato, e fparuto, fenza ab

bigliamentò di affettata facondia;ma fquallida, e cenciofà;

humiliata , e rimeffa , lo piegherâ à compatire la tua mifè

ria. Nè fù fenza mifterio , che dell'operade'Corvi fi ferviffe

per foftentare il Profeta Elia, mcntre per ordine dilui flava

nafco£to vicino al torrente Cariatharim, fuggendo le furie

1ib.3. Keg.c.3- di Jczabcle, che lo cctcava per darglilamorë: Caruit prac

pt,
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pi,utpafeant te ibi:per mezzo loro gli mandava mattina,efe

ira,i1'päne,e la carhe,per definare;e per cena. Volleydico,fer

virf dell'opera de'Corvi, perdargli à vedere, che la fua ma

ravigliofa induftria può impiegare à miniftrar$ alla menfâ,

ed à portar fedelmente le vivande à fuoi fervi, quei crugi

animiali, che difpietati fimoftrano ancora verfo de' fuoi fi

gliuoli.Onde habbiamo dafperare nei noftribifogni fovv£

íiimento, ancora da quelle cofe , le qualida qucftofine più

lontane,anzi contrarie ci rafTembrano.

E* una grand'infedeltà il penfàre, che il Signore debba

mancarci nelle noftre neceffitâ, mentre per noi fi è degnato

di creare tante cofe,le quali appartengono folo à diletto , &c

à lufinga dell' appetito. Nè voglio in quefto darvi altro

maeftr6, di un Filofofo gentilc, il quale col folo barlume ,

dclla fua lofca Filofofià lo riconobbe: Nom meceffitatibus seneca lib.4.de

tantummodò moffris provifum e#; ufqwe ad delicias amamur. Benefic. cap.y.

Confiderate , quanto poco è quello, che richiede precifa

mente il bifogno della natura. Baftava, che per il vitto ci

provedeffe di grano, ò di altro equivalente biadume. Bafta

va quefto à noi; ma non baftava alla fua paterna clemenza_,

la quale hâ voluto creare tanta diverfità di frutti,di herbag

gi, di animali , domeftichi, e felvaggi : di pefci, di uccelli.

Hàvoluto, che haveffimo dalle api il mele; lo zucchero dal

le canne: da i fiori , e dalle piante gli aromati , e gli odori:

fiche la foverchia abbondanza hâ fatto ufcire da confini del

doverel'appetito,matamente guidato dal gufto: e molti vi

fono, da i quali non fi mangia più per vivere, ma perman

giare fi vive. Sièridotto à fcienza particolare l'artificio dc*

condimenti:fon convertite in Accademie le Cucine;è trasfe

rito il fapere dall'ingegno al palato ; onde poffa pretendere

la gola il titolo d'ingegnofà : e fi attribuifce à fapienza l'a-

dulterare con artificiofa mißura i fapori , che femplici, e

fchietti furono creati dal fempiterno Fattore.

Non faremmo oltre di quefto, per quello,che tocca al ve

ftimento,baßevolmente proveduti di rozzelane,ò di pelle .

di morti animali,per affomigliarcià primi progenitori, de i

quali hereditammo l'infelicità , e la colpa ? Ci vien donata ,

divantaggio per tale effetto la morbidezza dei lini, delle ,

bambagie, e delle fete cavate da vermi,i quali fon condan

natià fvifccrarfi,per dar tributoalla dclicatezza degli huo
JA1I\1.



44* ' PrEDICA vENTESIMA SECONDA

In medit.

Cap.49.

mini. Con tutto ciò non rimane appagata la fenfualitä de*

mortali , incontentabile nella foggia del veftire , quanto è

nel condimentode'cibi. Quanti telari fi affaticano in tefìce

panni , e drappi, e tele , più per ornatura , che per guardar

fi dall'ingiurie degli elementi? Si veggono effigiate nei Da

mafchile praterie con vaga intrecciatura di foglic,e di fiori:

per trattenere almeno nell'apparcnza dell'habito ia prima

vera dcgli anni giovani!i , che rapidamente corre,nè mai fi

fcrma : ò pure; acciòche un'huomo terreno fi raffomigli an

cora nel portamento del veftire alla terra fua genitrice , la ,

quale,quádo vuol cóparire pompofa,di fiori fi adorna. Si fi

lano (chilo crederebbe ?) per haver trame più pretiofe an

che i mctalli:i quali,depofta la fua rigidezza nativa, in for

tiliffimc fila hanno à ridurfi , per ornamento maggiore de*

broccati , e de'ricami. Non poffono havere di oro le lane .,

come finfero le favole del Montone di Friffo,fanno,che for

zofàmente ad ufo di lane fi ftenda l'oro, e fia teffuto in tela?,

non per neccffìtà , mâ per pompa. Di tutto ci porge occa

fione la söma bcneficenza del Creatore, dal quale poffi: mo

dire con ogni certezza : Ufque ad delitias amamur. Ci die

de eg!imateria baftevole di delitie,e di folazzo; di cui mala

mente fi abufa 1°humana cupidità, con cercare di proprio

capriccio incitamenti maggiori diluffo.

E chi potrà mai diffidaré di un Signore cosi amorofo, che

tanto fecc, e tanto fà continuamente per noi , nè lafcia mai

di opcrare per noftro beneficio ? Egli alla cura di ciafche

duno attende, come dice il Padre S. Agoflino , come fé à lui

non appartenefíe il governo dell'altre creature, e foffe ,

un'huomo folo tuttoil fuo mondo: e tutti infieme con tan

ta diligenza , con tanta follecitudine , con tanta prcmura-»

goverfia ; come fetutti infieme non fofTero altro , che un ,

folo: O tu bone omnipotems , qui fic curas umumquemque mo

[frum, tanquamfolum care * : & fic omne r , tamquam fingulor.

Non vi è padre di famiglia , il quale così anfiofo ii dimof

tri in confervarla fua cäfa : non viè madre così attenta in ,

allevare ifuoi bambini : che quefta appunto , è la fimilitu

dine, conla quale ci manifefta per mezzo di Efaia la folleci

ta ricordanza , che hà di noi: Numquid oblivifei pote$t mu

lier imftntem fuum ; ut mom mifèreatur filio uteri fui. Non fi

può fcordare una donna di u.i fuo figliuolo infante : emol

tO mc
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tomeno di qucllo,che tiene ancora nclventre,il quale è par

te delle fue vifcere : E*l dimenticarfi dilui , farcbbc l'iftef,

fo, che il dimenticarfi di fe medefima. E fe per qualche ftra

noaccidente potrebbe darfi tal cafo;non potrà effer maj,che

Iddio nö fi ricordi dinoi:& filla oblita fuerit:ego nó oblivif

car tui.Poiche tâto farebbein lui dimëticarfi di noi, quanta.

lafciar di effere quello , che egli è, e non cffere d'intc!ligen

za , e di perfettione infinita. Tiene occupati continuamë

te per noftra utilità tuttii fuoi attributi, di fàpienza,di bó

tà, di onnipotenza. Ambi deftro nell'operare, con ainen

due le mani fi adoperâ per fovveuirci; come fi pregiavala.

Spofà de'Sacri Cantici: Læva ejus fub capite meo, &dexter.;

illius amplexabitur me: Quanto fuor dif- fteif9 difegna , §.. .„,,.

produce nell'ordine dellanatura , c della gratia , tutto di-"

rizza al fine di farci vivere eternamente. Nè quella mente ,

fovrana, che l'incomprenfibile fplendore della fua nobilif

fima effenza continuamente contempla , fdegna di ftare at

tentamente mirando la noftra viltà: nè quantunque hab

bia oggetti più degni nell'Angeliche Gerarchie, da tratte

nerla fua vifta nel Paradifo 5 fente ripugnanza di fcendere

^d ofTervare lehumane mifèrie in quxefta mifera valle.

Molto nobile, e molto proportionato è il paragone, con

cui lofpicga Davide, conformc all'interpetratione di Sant*

Agoftino: Quomiâfecädä altitmdimé Celi à terra, corroboravit

mifericordiâ fuâfuper timemter fe.tHà flabi!ito Iddio fopra di P/alm. 1 o.,

noila fua protettione cò quclla legge, cò la quale hâ collo

cato il Ciclo foprala terra. Mirate, fe puòii Ciclo ritirar

fi da beneficare la terra ; ò trattenere per un folo momento

le influenze neceffarie per fecondarla. Sevoi trovate, che .

ciò poffa qualche volta accadere;io ancora concederò,che ,

poffa Iddio interrompere la benevolenza verfordi noi; par

ticolarmente verfo coloro , i qualitemonodi trafgredir le

fuc leggi: Si aliquamdo poteff calam abfeedere à prote&tiame

terr.3 poterit Deus mom protegere timenter fé. Offérvate, co

me di ogr.'intornola circomda, e l'abbraccia. Nonvié par

te alcuna della terra , la quale dentro la circonferenza de1

Cielo non fia comprefa: e non vi è punto veruno del Ciclo:

il quale in terra non influifca. Tuttii mortali ugualmente

con fávorevole fguardo rimira , ancora quelli, che meno

JYJC*



444 PREDICA PENTESIAMA SECONDA

AMatth.cap. »6.

meritevoli ne fonoper le fuccolpe: Peccamt homine, fub Ca

lo,faciunt omnia mala fub Celo 5 C«lo tamem proteguntur.

Quânte fonolc fceleraggini; ls quali commettono3 nè per

qûefto niega loro quei favori , fcnza de'quali non potrebόe

ro mantenere la vita, e cgnla vital'iniquità? Quantunque

tal volta fe le dimoftri flegnofo , e con ciglio fiuvolofóla

miri; conquelli, che pajono effetti dirancore, ò di fdegno;

cioè con le pioggie, econ le nevila rende vie più feconíìa_.

uando nelle furie maggiori vibra daile nuvole faetteinfo

cate: l'arricchifce di gioje : fe è vero quel, che diconoi na

turali, che nelle terré tocche da'fulmini fi genera una gem

ma di molto pregio, la quale dal nome Greco del fulmine .,

Ceraunia fù detta. Laonde poffiamo affermare, che defi

derabili fono delCielo anche i furori, mentre allora,quando

con maggior violenza ferifce , lafcia per cicatrice deila feri

ta una gemma. Dell'ifteffo modo, e fenza comparatione ,

più largamente fi fpande fopra di noi , & intorno à noila ,

protcttione del noftro clementiffimo Dio, compartendo

ci ad ogni momento có larga mano foprabbondanti favori:

nè lafcia punto di farlo 5 ancorche tanti peccatori vi fiano;

quali villanamente l'offendono. Se qualche volta adirato fi

moftra , e ci punifcc con qualche fulmine di temporale difa

ftro ; defiderabile, per noi ricfce il fuo fdegno: col caftigo

medefimo ci favorifce : perche con quello ci dà occafione ,

di ravvederci de'noftri errori , c di meritare per mezzo della

penitenza nuove mercedi. i

Se tanto follecita è la providenza di Dioverfo di tutti,

etiandio verfo de'fuoi nemici ; chi potrà dubitare, che hab

bia da venir meno à coloro , i quali fedelmente lofervono ,

ed hanno in lui collocate tutte leloro fperanze?Quefto cer

cò più volte d'incaricare il Redétoreà fuoi difcepoli, efortá

doli à difcacciar dal cuore ogni follecitudine, di procurare

le cofe ncceffarie perloro mantenimento: come efpreffamé

te ordinò nell'Evangelio: Dico vobis , me follicitifitis animae

veffre,quid mamducetis, aut corpori veffro , quid imduamimi.Il

che farebbe ftato (come haveva acccnnato di fopra ) fog

gettarfi al viliffimo fervaggio dell'intereffe 5 cofa indegnaL

di perfone ammeffe alla fervitù di una Corte, dove il fervi

re porta prerogativa di regno.E per maggiormente convin

cerlicon la ragione, apporta l'Ifempio degli uccelli,che sé

za fa
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za fatica di agricoltura fono provedutida Dio di cibo fuffi

ciente à mantencre la vita; e de igigli del cápo , i quali sé

ga mettervi niente dell'opera loro, fono veftiti si vagamen

te, che avanzano gli arredi più pretiofi delle ricche guarda

robbe di Salomoiie : Refpicite volatilia (kli , quomiim mom ,
ferunt , meque metumt , meque congregamt im horrea ; &j- pater

vefter cæleftis pafcit illa. Quantunque vivano in aria gli uc

celli , lontani da terra; per ordinatione divina dalla ter

ra ricevonol'alimento. Figura mo!to proportionata ad ef

primerela conditione de'Santi, conforme all'offervatione .

della Glofà nel comento di quefto paffo: San£Hi meritò com

paramtur avibus, quia Calum petunt: & quidam ità remoti sât

a mumdo; utjam in terris nihil.tgant : fèd contemplationc jam

im Cælo degunt. Mà benche niente amino nella terra , e la.

rimirino più tofto, come nemica : è fuo ma! grado coftretta

à fomminiftrare ciò,che loro fà dibifogno: e tal volta con ,

abbondanza maggiore di quella,con cui provede à coloro ,

che tuttii loro affetti tengono in terra. In oltre: Comfidera

te lilia agri quomodo crefcunt : mom laboramt , meque ment. Dico

autem vobis, quomiam , mecSalomom im omni gloria fua cooper

tus e/? , ficut unam ex iffis. Così appunto quelle anime, le

quali vivono quaggiù , come gigli 5 che quantunque hab

biano l'origine dal terreno, niente da quello attraggono di

fordidezza ; non dcono anguftiarfi in penfare al modo di

provederfi di vefte 5 ne laf&ino à Dio il penfiero: egli è che

vefte ancora quei gigli $i quali altra vita non hanno,eccet

to quella , di cui domane faranno privi. Se imitate de* gi

gli la purità , procurate ancora'di godere quella quiete , la

quale negigli vicne fignificata. Lilium in Evangelio quietâ,

& mimimè fòllicitum animum fignificat. E rifleffione diSam.

Nilo.

Trafcuranza maggiore diogni terreno provedimento, fù

quella , che loro prefcrifTe, quando gli ammaeftrò nell'Eco

nomia , la quale dovevano tenere nel girare per il mondo à

predicar l'Evangelio : che non havefero feco moneta di

forte alcuna: nè tafca da portarvi provifione di vettovaglia:

£ vefti raddoppiate, nè calzari, nè baftone per appoggiar

fi , e per alleggerire il travaglio del camino, il qüaleÍcon

cede à paffaggieri più miferi, e più mendichi : Nolite poffì

^ere aurum , neque argemtum, meá; pecuniam im Zomis vêris;
Tom. II. B meque

In $ylva aller,

AMatth, e. ro,
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aeque duas tunicas , meque calceamenta, meqwe virgam .

Tale fù 1'iftruttione, che loro diede, regiftrata puntual

mente da S. Matteo. E pure non gli fpediva per un viaggio,

ii quale poteffe fpedirfi in poche hore. Gli mandava à ma

nifeftaréla fua dottrina à tutte le genti, fenza limitatione

di Provincia , di Regno, nè di Paefe. Effer doveva teatro

della loropredicatione la terra tutta 5 nondimeno voleva_,

che andaßero cosi poveri , cosi fprovedutidiogni havere:

In fomma , nonvolewa , che haveffero altro Viatico, altro

arnefe, edaltro appoggio,della confidenza in lui, feparata .

affatto da ogni cura terrena- Quefta cra la maggiorprovi

fione, che poteftero havere. Quefto era l*erario, il quale,

fempreftava aperto ad ognilororichiefta : e guardarobba,

e granajo , edifpenfa , e quanto faceva di meitiere, per vi

vere, per veftire, perviaggiare,e per difenderfi da tuttii pe

ricoli,i quali poteuanoiacontrarfi. In tal maniera, corme

dice ilCrifoftomo, gli ftabili, egli raffodò con una tempra

si forte ,che parevano divenuti di ferro, ò di Diamante , :

Cùm Domimus omnemfollicitudinem à T)ifèipulorum cordibus

ejecerit, &c. ab omniwm temporalium cura alienator, ferreo *

quodammodo , atque adamantinos fecit. E perche maggior

mente firaffermaffero in tal credenza , nc diedeloro il fag

gio nelle miffioni, nelle quali vivendo frà di loro, gli effer

citò nelle Città , e me i Caftelli della Giurdea. Efti medefimi

lo confeffarono vicino al tëpo della paffione,come teftifica

l'Evangelifta S. Luca: Quamdamcifi vos fine fàcculo , &pera •,

& calceamenti*: numquid aliquid defuit vobis? e^ft illi dixe

rwmt : nihil. Gli haveva mandati piùvolte, come riflette -

S. Cirillo, così poveri, e fproveduti 5 acciòche,fperinentâ

dola fua providenza, imparaffcro à collocare in luitutta la

foro fperanza: Afiferatenim Salvator Sam&fo , Apoftolos,præ

dicara im Civitatibms ,& Oppidis Regnum Calorum; precipiés,

vt eumtes mullius corporalium cwramgerereut;fed in eo totam

fpem vivendi reponeremt. - -

Dimoftratione più evidente,& anche più generale per

ammaeftramento univerfale di tutti,fù quella, che habbia

mo nel cafo, defquaIe noi fave!!iamo : mentre allora, che

non viappariva fegnale alcunodi provedimento, pcr ciba

se una moItitudine così grande, com'era quella , che fegui

vo l'haveva , tirata dall'ammirationc dei prodigii, ch'egli

facewa 3
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faceva 3 comandò ai Difcepoli, che gli faceffero giacere fo

pra del fieno, in attodi definare: Facite homines difcumbe

7e. Per dare à vedere , conforme al parere di S. Gio:Crifo

ftomo,la poteftà , ch'egli haveva ancorafopra dclniente , : -

INondum autem apparentibus pamibus, juffit eos difcumbere »: Homil.in

ut difcas quoniam non emnia , ut entia ei fùbfíffumt, ficut 'Pau- Evag.

lus ait : Qui vocatea, quænomfumt, tamquam ea, quæ fumt.

Ilniente nelle mani di Crifto divien fecondo , in modo;che

quando tutto ciniega il mondo, poffiamo fperare di effere

più copiofàmente dalui pröveduti. Chi potrà imaginar

íi campo più fterile, più fcarfo della neceffità , dell* ino

pia? (diffe con fimile fentimento Sant* Atanafio) E dal

i*inopia , dallo fteriliffimo feno della neceffità fé ger

mogliare panatica tanto abondante,che potè baftaread un

popolo si numerofo : onde chiaramente dimoftrò la Signo

iia', che egli haveva fopra di tutte le cofe : (um paucis ma- 9f4* i*t*r.

meropanibus tamta vis popnli alitur: & ex inopia, copia repul- ^erbi.

lulat; quis aliud crederet , quàm authorem earum rerum, do

minum effe, procuratoremque mundi? Habbiamo di tal mara

viglia, fecondo Poffervatione di S. Agoftino, 1'efempio inL

quiello, che fà nell'opere de!la natura. Potè moltiplicare »

pochi pani con le fue mani, chi moltiplica la femenza nelle

campagnc: Qmde enim multiplicat depaucis gramis fegetes : g,„;i;,

imde in manibus fuis multiplicavit quim45 pamer. Pote$tas emim Evang.

erat im manibus Chriffi. Pames autem illi, quafi femina eramt :

non quidem terræ nmandata 3 fed ab eo,qui terram fecerat mul

tiplicate. Quefto fà , come autore della natura : mâ vi è bi

fógno del concorfo di altre cagioni naturali, e di lunghez

za di tempo. Si dimoftrò fuperiore alla natura,con farlo fu

bitamente , per fignificare, che la fua beneficenza, non di

pende da tcmpo. Ogni hora, ogni momento, e perlei fta

gione di femina , e dimeffe. Oltre di ciò, non providefo

lamenteà fufficienza; mâ con vantaggio foprabbondante „.

IJodici cofani fi riempirono degli avázi : chiariffimo fegno,

chela liberalità , la quale ufa co* fuoi fedeli, non éligata à

mifura ; e ne* fuoi doni , nöhà folamente riguardo alla no

ftra neceffità; mà ancora à palefar la potenzadel donatore .,

come fù avvertito da Vittore Antiocheno : Tanta reliquia

rum vis faäa fuit , quò publicè conftaret, tantaw rerum abii- £****

aantiam magii proviniffè ad oäendendam, facientis virtutem,“

Tom. II. B 2 -
quàm
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3/alm. 33,

fw c. 6. Matth.

quàm ad expellemdam prefemtis populi neceffitatem.

Oltre di ciò, quello , che deve più ravvivare la noftra S

confidenza , & animarcià depofitare tutta la noftra folleci

tudine nelle fue mani, è che egli fù il primo à penfare al mo

dodi foddisfare albifogno della gente innumerabile,chelo

feguiva. Non fi legge, che alcunovi foffe , il quale folle

cito fidimoftraffe di provederfi di cibo : ò di là fi partiffe .,

per andare altrove à cercare que1, che la prefente neceffitä

richiedeva. Unde ememurpamer, ut manducent hi? Cosi dif

fe à Filippo , per far prova della fua fede. Da quefto impa

riamo, che Iddio molto prima di noi antivede le noftre ca

lamitâ : e molto prima , che veniffero, pensò al modo di li

berarci. Furono da lui mirate avanti,che ci creafIe:anzi per

tutta l'cternità vi tenne occupato il penfiero: e tra le füe ,

maggiorifacende, appartenential governo dcll'univerfo,

ftava confiderando la ferie della noftra vita, l'anguftie della

noftra infelicità ; e con la fagacità infinita della fua mente,

confiderava ancora 1'opportunità del tempo , e lameniera,

di apportarciil debito fovvenimento: che è quella confide

ratione, la quale moveva il Santo Rè David à vivere affatto

fpenfierato di sè medefimo : Domimus follicitus ef? mei: lcg

ge Sant? Agoftino: Domimus habebit mei curam. Onde ar

gomenta il Santo Dottore: Qgi habuit tui curam, antequam

effès, quomodo mom habebit curam , càm jam hoc es , quod vo

luit, ut effes ? jam emim fidelis es , jam ambulas im viajuffiti«,

&c. mufjuam tibi deeff : tu moli tibi deeße. Chi hebbe tanto

gran cura dite,quando non eri;nonnè poßibile, che voglia ,

trafcurarti hora, che fei. Non potrà mai mancarti5 di que

£to ioti afficuro: quello, che può mancarti, da te dipende:

non mancar tu à téfteffo: e mancherai à te ftefTo , quando

«collocherai altrove, che in lui la tua fperanza.

Eobbligato il Signore dalla propria mifèricordia,à cöfer

vare le opere fue; altrimenti farebbe ftato di qualche taccia

il crearle, fe non haveva intentione di mantenerle: e men

tre la naturale conditione degli animali richiede, che fi fo

ftentino la vita col cibo ; non deve caderci in penfiero, che

habbia à negarlo, come faggiamente infegna Crifoftomo :

Ἀiffemim voluiffet comfervari, quod erat 5 nom creaffet. Quod

autem fic creavit, ut per efèam fervetur , neceffè eff , ut det ei

£fcam , quamdiu vult eße , quod fecit. E nonvifàrà maicare
ftia

-
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tia , nè fcarfezza ; fe appetito ingordo non vi aggiunge >

gli ftimoli della fua infatiabile cupidità. Ognuîô haύerà

quanto vuolc, perche vorrà quel , che conviene. Lo vedia

mo chiaramente ncll*hiftoria dell'hodierno Evangelio:Ac

cepit ergo Iefuspames , & cùmgratiaj egiffet , diffribuit difcá

bemtibus : fimiliter , & ex pifcibus , quantum volebamt. Utau

tem impleti fumt , &c. Mancò un pezzo prima la fame, che ,

l'apparecchio , dicui poteriferbarfi copia si grande di avâ

zi. Fatevi un poco ridire da quei dovitiofiEpuloni delMö

do, de i quali ammira il volgo mefchino la forte: fateviri

dire, fé mai poteronoritrovare nelle loro lautiffime tavole ,

Quamtum volebamt. Se l'affermerà falfamente la lingua:non

faprà mentire la gola , che fempre famelica fi dimoftra, bé

che fia fàtollo il ventre: famelica dico fimoftra di nuovi fa

pori;fiche nonbafta à contétarla quanto vi è nella terra,nel

l'aria , e nelmare , di falvaggine , di uccellame , e di pefci .

Infipido fiftima ciò,che nafce ne i proprii paefi, fe non vie

'nc portato di là dalmare à cofto di pericoli, e di naufragii:

onde pienc di naufragii, chiamò il Crifoftomo le loro men

fe : perche molte navi pericolarono , e più d'una ne reftò af

forbita dalle tempefte,per provederle : Qgamdo mos modera

tè, probeque vivemus , quibus menfè mille maufragiir refertæ

proponuntur. Onde non è maraviglia , che vi fiveda fpeffo :

naufragantela temperanza , la modeftia , c talvolta ancor

la ragione. Solo le turbe feguaci di Crifto , poffono van

tarfi, di haver provifioni divivande à mifura del fuo volere:

e fi verifica in loro doppiamente il detto del Redétore:Bea

ti qui efuriumt, &fitiumt justitiam, quomiam ipfi fàturabuntur. Mat/h.cap.$.

La famc, e la fete , che hanno della giuftitia , cioè di vivere

perfettamente 5le fà meritevoli di elfere pafciute di nutri

mentofpirituale, & anche premiate pienamente di premio

terreno, comeftimò parimente il Boccadoro nella fpiega

tione dcl tefto: In hoc terrent;m præmium determimat. Quia

emim affimatur avaritia abamdamtes facere; ipfe contrariam

dicit, quodjuffitia hoc operatur. Qujemim ju$iitiam cupit,om

amia cumffabilitate habet. E molto differente il defiderio del

Pavaritia dal defiderio de'Santi , che avidifono della giu

£itia: cioè, che avidamente bramano dieffer giufti. Gli

avari nell'abbondâza maggiore delle ricchezze, fono fame

_ lici, e mcndichi;i Giufti in quaifivoglia ftato fonof;i-

Homil. 5 6. in

AM4tth.

-*
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1. Corinth.cap.

I 3.

.Serm.18.im

Camt.

P/alm. 3*.

AMatth.tap.s.

Serm. 1. 1.

Io.cap. 12.

Jaembrof. im

pfal. 1 1 8.

S. Bernard.

Dalche proviene, che non è maipovcra , nèmendicante ,

ia carità: perche niente le manca di quel che vuole. In que

fto fenfo interpetraSam Bernardo queldetto di San Paoio :

Charitas mom qmerit, quefwafwmt. Non cerca que!lo, ch'è

fuo; perche non fi cerca giämai quelio,chefi poffiede. Non

4uerit que fua funt 5 profeâè , quia nom defumt. Qgifwam

quarat id, quod habet ? charitat quae fua funt , &própriæ fá

Iuti neceffaria, mam 7mam mom habet. Nec modò habet,fed etiä

abundat. J^ult abundare fibi , wtposfit , & ommibur.

Non èmailafciato in abbádonoun'huomo da bene,eti

morato di Dio: nè la fua pofteritâ farà bifognofà di pane;fe

«dietrolc pedate di lui drittamente camina. Ne habbiamo il

teftimonio delSaimifta: Non vidijuffum dereliäum, necfé

memejus qu«rem, panem. Molto meno potrà fallire la pro

meffa del Verbo eterno humanato, il quale pertitolo di pa

rentela, e dicongiuntione di fangue fi tiene obbligato ad

aprire più largamentele vene della fua benevoléza verfo di

noi; purche vogliamo praticare ifuoi dettami, di procura

re nel primo luogo il Regno de*Cicli, e la giuftitia,per mez

zodella quale fi confeguifce : Quærite primum Regmum Dei,

&ju$$itiam ejus : & hæc omnia addiiciemter vobis. Quefta è

1'autentica fcrittura, che cilafciò regiftrata nell'Evangelio.

Mentre fi degna di farci partecipi del fuo Regno; verrebbe

meno alla fua magnificcnza , fé avaro fi dimoftraffe degli

altribcni inferioriori , ch'egli polfiede: impercioche, con

forme al detto di S. Pier Crifologo, Eft animi felicis : ut ad

fcitus ad regnum , parentibus , propinquis , & civibus indigé

1ibus liberaliter eroget, quodfuit proprium, Da quci, che fol

levano al Cielo ilcuore, fi lafcia fpontaneamente tirar la ,

terra; & offèrifce loro quei beni, dei quali alle volte è fcar

fà à chi foverchiamente ia brama, e con affetto maggiore la

fegue : Si exaltatus fuero à terrra,omnia traham ad meipfum:

proteftò il Redentore, e così accadde in fatti: perche dopo ,

chc fù efaitato fopra la Croce , per dare la fcalata al Regno

de'Cicli, conquiftato con la fua morte; fè moftre più evidé

tidel dominio, che egli haveva dell'univerfo ; mentrefù ,

non folo da Giudei, mà ancora daGentili adorato per Dio:

e tutte le creature lo riconobbero per fuo fattore , à tempo ,

che tutte dicdero fegni di doglianza nella fua morte.Quin

di prcfe fiducia di afíérmare ilSanto Abbatc diChiaravalle,

con

.
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conle parole ifteffe di Crifto : &ego igitur ß exaltata*fwe

ro a terra (audaéter dico) ommia traham ad meipfum. AWec $erm. vi.im
emim temerariè μfurpo,fratres mei,vocem, c*ju* me imduo fìmi- C*mt.

litudinem. Qupd fiita eff: mom putemt divit** hnjutfeculi fra

tres Chriffi fòla poffidere calefia,&c. Nomeor,inquam, effiment

fola calefia poffidere: quia ea folàm audiant im promiffione:pof

Ifidemt, & terrama: & quidem tamquam nihil habemtes , &om

miapoffidemter- -

Corregga dunque la falfità della propria imaginatione

chi povera affatto diogni facoltà terrena,hà ftimata finora

la conditione de'Santi: e che niente habbiano à fperare in l

terra , mentre afpettano tuttoii guiderdone delle loro fati

che nel Regno de*Cieli. L'uno, e l'altro concede melie fue

benedittioni ia divina clemenza ; quando l'uno , e l'altro

per la noftra falute conviene: e quãdo fecondo l'ordine del

dovere, è preferito il Cielo alla terra 5 come fù quello , che

téne il Santo Patriarca Ifacco, nel benedire Giacobbe: 'Det

tibi Deus de rore C«li , & depinguedine Terra. v.4dvertenda

.ff $fruéfura bemedi&fiomi* : ( Offerva Tertulliano) Namcirca

Iacob, qui po£erioris populi figura eff, ideff moiiri;prima pro

miffio caleffi* e*f roris,fecumaa, terremæ opimitatis. Nos enim

primâ ad caelefia imvitamur 5 & ita poffea invemimur terrema,

etiam comfequuti. Guardatevi da defiderare, chela difpofi- \

tione firivolga, comefü poifatto con Efaù, al quale fù det

to : Impinguediae terræ , &im rore cæli defuper, erit benedic

tia tua. Guardatevi, dico, di pofporre nella voftra eftima

tione le rugiade del Cielo alla feconditâ della terra : perche

haverete nemico il Cielo: e vi è da temere, che habbiate ,

fteriIe ancor la terra. Im fudore vultus tui, vefceris pame tuo: Genef.

Fù ha fentenza fufminata contro di Adamo,che fù convinto

di haver cótravenuto ai divino precetto.Nèfono efenti di

quefta pena quelli, i quali pajono in quefto fecolo più dovi

tiofi , più abbödanti. Se non hanno da mcndicar dalla terra

conle fatiche dèlIe fuebraccia, e coifudoridei voltoifpa

ne 5 hannoda mendicare con angofcie di animo, e confü

dori dicuore,quefcibo,voglio dire, quelle foddisfattioni,di

cuila loro avidità gli fà bifognofi:e sépre glitiene folfeciti, -

& anfiofi,per appagar, una fame infatiabile; la quale fi ac

crefce cô l'havere:ii che fopravanza di graniungait trava

£liodiprocurare ii vi£to , fecondoIanaturale condition£;i
CVlI,

-

Gene[2.7.

Lib. 3. eontra;

Marcie, c.24.
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Pfal.124,

P/al. 67,

cui tutti furono deftinati.Supplifce per lo cötrario ai fudori

della fronte con fue rugiade il Cielo : & alle rugiade de!

Ciclo affeconda con profpera fecondità la terra , per fé

{tentar coloro, che nientc dilci fi curano per incaminarfial

Cielo.

Sollevate hormai alCielo , ò ingannati mortali , quelle ,

cure voraci, le quali con tanto difpendio di quiete, tenefte

per l'addietro rivolte à terra. Indi folo potete fperare.

quanto bafta per fatollarvi. Ripgnete tutta lavoftra confi

denza nelle maniliberaliffime del Salvatore 5 fe volete effer

ficuridi non havereà rcftar delufi, come fete rimafti finora:

métre sbattuti dalleburrafche di mille inquieti penfieri, sé

pre vi trovaftein alto mare ignudi, e naufraganti con 1'ac

qua fino alla gola.Solo,chi confida in Dio, fitruova in terra

ferma,immobile,e faldo, à guifa dialto monte, che nö può

effer levato di piede da turbini,ò da procelle : Qui confidum;

im Domimo, ficut mom* Siom , mom commovebitur imTetermum ..

Figura molto à propofito per efprimere la coftanza di un*

huomo giufto,il quale tuttala fua fiducia hâ pofto in Dio,

Monte, che fchernifce intrepidamente le batterie de'venti,

nè punto china la fronte per ifchivare il colpo, quando l'a-

ria coi tuoni , e coibaleni minaccia di fulminare : anzi cac

cia fra le nuvolealtieroil capo; fiche incoronato da* lampi,

riconofce per artefici delle corone fue quelle tempefte , le ,

quali ad altriclanno fpavento. Niente minore è la faldezza

di colui, che non confida in altro, che nella protettione del

fuo Signore. Non vi può effer cofa alcuna, che faccia va

cillare la fua fermezza. Violenze di perfecutioni, traverfie

di finiftra fortuna, fiere burrafche di contrarii avvenimenti,

mai non lo mirano vacillante. AMoms coagulatus, moms pin

guis, come fù detto altrove del Monte di Bafan; copiofo,&

abbondante di ogni bene. Se mai fuccede, che povero , &

afflitto per qualche accidente fi vegga5 fà in lui 1'afflittio

ne, e la povertà quell'effetto, che fanno nelle montagne le

nevi , le qualile rendono più feconde. Dove per lo contra

rio, chi fonda le fue fperanze fopra le cofe trâfîtorie di que

ftomondo , può paragonarfi à chi fi butta à nuoto trà le té

pefte di pelago ondeggiante: il quale non può dar' altro »

che farlo partecipe di quclle fortune, le quali regnano nel

proprio feno. For(e per quefto fifâ rifle(fionc perii;-
nC
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aelPEwangelio, comefuronole turbe condotte da Crifto >

diladal mîàre di Galilea , e guidate fopra d'un monte,dove

miracolofamente furono provedute di definare. Per darci

adintendere, che non devela noftra fiducia reftarfinel ma

re fortuneggiante del fecolo, dove noi fiamo;ma paffare al

1'altra rivă, feguitare il Salvatore in terra ferma 5falire fo

pra del monte , conavvicinarcial Cielo; cosìnon patiremo

giammai , nè fame, nè careftia. Quivi dunque habbiamo

çia incaminare la noftrafperanza, la quale allora ci farà fi

curamente la guida, quandofdegnerà di appoggiarfi ad al

cun terreno föftegno: quando tutta la follecitudine riget

teremo dall'anima per collocarla in Dio , conforme alcon

figlio del Prencipe degli Apoftoli: Qmné vefträ follicitudi

memproiicientes in eum : quoniam ipfi cwra eff de vobis . Egli

conquella medefima benevolenza , con cuifi compiacque

di crearci, farà follecito di provederci di quanto fà dimef

tiere, per confeguire il fine, ch'egli pretefe;cioè difarci vi

vere eternamente nellafuagloria. Cosi fia.

S E C O N D A P A R T E.

UI Λ'deememurpame*, ut mamducemt hi? Quefta fùladimá

da , chefece Crifto à Filippo,quando mirò la moltitu

dine,che lo feguiva. Riflette 1°Evangelifta : Hoc autem.

dicebattemtam* eum : ipfè emim fciebat,quid eßet fa£turus.Che

bifogno haveva di far compra di pane, chi po(fiede il tutto:

e chi può fubitamentehavere dallefue mani quanto fi può

defiderare? Lo fece per efaminare la fiducia déll'Apoftolo ,

& accioche dalla rifpofta dilui fivedeffe la difficoltà gran

de ,la quale viera di provedere à tanta gente. O forfe fa

vellâ alla noftra ufanza5conformeâ quello , che comune

mente fi coftuma nel mondo; doveil pane fivende , non fi

dà gratis: tuttilo comprano. Locomprano gli agricoltori

galla terra col fudore : locomprano i mendicanti col rof

fordella faccia:lo comprano i Soldati à prezzo difangue :

lo comprano univerfàlmente tutti gli altricon l'induftria_,

con la fatica : ò pure con prezzo illecito di arti indegne: che

vuol dire conla perditadella gratia, e colbaratto della vita

eterna. Sealcuno viè, al quale,par,che abondifenza trava

glioveruno;locompra ancor'egliàcoftodi mille nojofip£•
2Tom. II. C fic•

r.Pet. cap.y,
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fieri, e con grave difpendio di quiete: e quando pare, che

non habbia neceffità 5 allora è più bifognofo,che mai: per

che l'havere abondanza di pane, accrefce la fame dell'ava

ritia, affai più rabbiofa della fame del cibo. Ne habbiamo

l*efempio in quel ricco , il quale, come fifâmentionein San

Luca , ftava follecito, & affannato, nè poteva dormire:per

che,havendo ripieni dalle paffate raccolte i granari, non,

* haveva, dove riporrei frutti , che afpettava nella pro(ìma
Cap.'i2. eftate : Quid faciam, quia non habeo , quò congregem fruítus

meo* ? Che havrebbe potuto più dire un mendico carico di

famiglia, e fproveduto di ogni foccorfo ? Im ubertate fruc

Lib. de 'Nabo- tuum vocemegentis emittit hic diver. Qgidfaciam,ait. Nóne

th.cap.6. haec pauperis vox eff,mom habétis fùbfidiâ vivídi?Quid faciam?

- mmde mihi alimäta?umdè veffitus?E riflesfione di S.Ambrofio.

****/*. Sicheil pane nelmödo fi cöpra da tutti.solo Iddio è quello,

*^****** che 1o ââ per meraliberalità:elo dà largamenteà coloro,

che,licentiata dal cuore ogn'altra cura,attédonofolamente

à cercare la gloria di lui, e la falute dell'anime proprie,

Si ritrovò in mezzo di una gente si numerofa, non altri,

che un fanciullo , il quale haveva cinque panid'orzo,edue

pefci: che fù avvertito dall'Apoftolo Andrea, come cofà di

pochiffimo emolumento:Eßpaer unus hic,qui habet quinque

pames hordeaceos , & duos pifces:fed hac quidfùnt inter tantos?

Da si poca materia potè il Signore cavar provifione,nonfo

lo fufficiente, mà ancora foprabondante à quanto richiede

vala prefente neceffità. Ordina aiDifcepoli, che faccianQ

mettér le turbe à giacere fopra del fieno, comefè già folíe

in ordine l'apparecchio. Prefe il pane nelle mani:&havé

do prima rendüte le gratieal Padre,incominciò à diftribuit•

1o,'finche furono tuîti fatolli. II fimile fece de'pefci: (ùm

gratia, egiffet , diffribuit difcumbentibus. Qgsito non? da.

Éreteriré. Prima di fare ij miracolo, ringràtiò il Padre : à

tempo , cheif ringratiamento fuole fuccedere al beneficio;

Fù nìifteriofo ancóra queft*atto. Prima di moltiplicare i!

pane, fi conobbe debitore di ringratiamento ; per darci ad

intendere , che quando riponiamio tutta la noftra confiden

za in Dio , e da lui folo afpertiamo di effere proveduti; la,

smercede è cosi certa » che poffiamo già tenerla per concedu

ta : ondeanticipatamente fiamo tenuti à ringratiarlo. Di

più lofcce , per dimoftrare, che la gratitudine è granmoti

w9;ger

*.

-—l
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wo , per incitare Dio à concederci nuovi favori. Se vuoi

rendérti meritevole di nuovegratie; nonlafciare diringra

tiarlo per quelle, le quali hai già ricevute, come civiene ,

avvifato dâ S. Bernardo: Dum mo* pro accepti* mom ingrator

exhibemus ; locum in nobis facimurgratia , ut majora adhuc

accipere mereamur.

Crebbero nelle mani dclRedentorei pani , e crebbero a.

difmifura, fenza travaglio di rufticana coltura. Podere fer

tiliffimo erano quelle mani; dove nö haveva da cavarfi dal

le fpighe; mà il pane iftcffo germogliava dal pane , come ,

pafla S. Bafilio di Seleucia. Panes pariebamtpames : & mem

Jè alimento extemporario differte eramt : Panes abfque ruffica

mofudore parti , mom de fpicis erumpebant;fed de Domini ma

mibus efflorebamt. Quello, che fi depofita nelle mani dei

Creatore con opere di mifericordia,e di caritâ, fi moltiplica

fenzafatica. Si femina in un campo,il quale non è maifte

rile, nè può fallire ; comefpe(fo fallifke a*fuoi coltivatorila

terra. Per quefto da noi dimanda , come dimandò quella ,

poca provifione, la quale fi ritrovava frà le turbe, per ac

Serm. confra,

•vitiwm ingrat.

Orat.33.

crefcerlo con vantaggio incomparabile. Co5i fece ne i tem- '

pi del vecchio teftamento,cò la vedova albergatrice di Elia.

Volle il Profeta , che diquella poca farina, la quale haveva,

faceffe un pane foccenericcio per lui: Fac mihi de ipfâ farima

fubcinericium pamemparvum. Onde potè la farina , & an

che quel poco avanzo di olio , che era rimafto nel fondo di

un picciolo utello aumentarfi; nè venne mai meno, finchc

durò la careftia. Hec dicit Dominus Deus Ifrael: hydriafa

rimæ mom deficiet , & lecythus olei mom mimuetur , ufque im diä,

qua Dominus daturus effpluviam fuper terram. Si accrefce.

incomparabilmente , come hò detto , quel chefi mette nel

le mani diCrifto : oltre di ciò fi migliora di qualità. Pani

diorzo , quali erano quelli, che gli furono confegnati;come

è da credere , fi convertironoin altri molto migliori , degni

della benefica mano del Donatore , avvezza à fparger tefori,

& à ricevere dagli huomini beni terreni, per cambiarli in ,

ricchezze celefti. Riflettete di più fopra diquefto, come ,

pane di orzo, che fuol'effer cibo dibeftie,quando fidà à Dio,

e per Dio , fi mutain cibo d'huomini. I beni di quaggiù , i

•qualifono tanto defiderati da mondani, fono alimento di

bruti;voglio dire dei fenfi , della parte animalefca, della

2 parte

Lib.3. reg. cap.

1 7.
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Serm.9.

parte più vile di noi. Nelle mani del Signore fi perfettiona

no 5 fiche fervono gnutrimento proportionato ad anime ta

Émerito della gratia;la quale è femc diquclci

o di gloria, chefola può fatollarci. -

Mangiarono à fàtollanzale Turbe: e tanto ne avantô ,

che dodici cofani poterono riempirfi. Ondeordinò Cri

fto agli Apoftoli , che fi confervafle per ufo di altri po

veri 5 cioè per femenza di nuovi favori : (òlligite , qwe

fùperaverumt fragmenta, me pereant . Quanto fóperchia ,

ad una perfona del neceffario foftentamento, tutto perifce,

fe non fi conferva , conforme ai dettami di Crifto. Il mi

glior modo di conf}rvarlo, al parere di San PierCrifologo,

è riporlo nelle mani de'poveri$ che fono Perario più ficùto.

Altrimenti ogni cofa fi perde : non rimarrà niente pervoi:

fàrà poffedutò daaltri , che non ve n'haveranno grado ve

runo. O fi fpenderà inutilmente tal volta in attioni,le ,

quali col difpergimento della robba, porteranno ancorala

perdita della fafüte: Thefaurus Cali , ef mamuspauperis: e#

gazoghylacium Chriffi. Da pauperi terram, at accipias Cali;

da mummum, ut accipias regnum : da micam , ut accipiat to

tum : da pauperi, ut de* tibi. Qaia quicquid pauperi dederit,

pu habebis : quod pauperi mom dederis , habebit alter.

Pinalmante , havendo vedutele turbeun miracolo tanto

•vidente ,& una dimoftratione si liberale di providenza_,

incominciaronoad acclamarlo pergran Profeta: Hic eff ve

rè Propbeta , qui vemturus eff im mundum : onde prevedé

do il Redentore l'intentione, la quale havevano di farlo

Rè; Fugit iterum im momtem ipfe fòlut. Intenda quefto per

ultimo,à fua confufione{chiäei beni, i quali riceveda Dio,

fi ferve , non già per honorarlo, come Ré;mâ per ingjuriar

lo,comenemico. Riceve da lui la vita, la fanità , le ric

chezze, & elegge per fuo Réii Demonio,da cui non può af

pettar'altro, che ün'eterna miferia.Confondafi dicosiver:

gognofà fellonia chiunque fù reo di tal delitto. Ritratti

Pindegna elettione, che fece, quando per foggettarfi alla.

tirannia diSatanafio,fi fgttrafle al dolciffimo giogo delfuo

1eggittimo Ré. Protsfti in tutte le fueattioni,chè altro Pa

dróne dilui nó conofce , mentr' egli folo è quello,à cui de

we la vita , & quanto pofficde : & iílui fpcra'di vivere eter

nasaente pel Regn9 dc*Cieli.
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N E L L V N E D I

DOPOLAQVARTADOMENICA.

Ascendit Jesus HierosolyMAM , et invenit

1N TEMPLo veNdeNTEs , &c.

Joam. cap. 2.

Q L trafficare nell'atrio del Tempio,non c5

altra mercatantia, che di cofe apparte

nentiall'ufo de'Sacrificii, è ftimata da_,

Crifto intollerabile irreverenza , emeri

tevole di efemplare caßigo. Il che fù

%$\3] - 23 E/ cagione , cheil medefimoSignore , cioè

£*®®v§*•* la prima Idea della Clemeíìza , fpinto

fuora dei confini della fua nativa piacevolezza, deffe di ma

noà flagelli : e fenza veruno riguardo metteffe in fuga la ,

facrilega adunanza de*Mercatanti, la quale in Piazza di

mercato , ò di fiera haveva cambiato quel Sacrofanto Edifi

cio deftinato dalla Divina benificenza, per gratiofa Dateria

di beneficii fopra humani,e di Celeftiali favori. Miratelo,

come tutto accefo difanto zelo, butta per terra con genero

fo difprezzo le merci, e le monete: Rivolge foffopra le tavo

ie de*Cambiatori, manifeftando con voceimperiofa,del cö

ceputo fdegnola giufta cagione : e^uferte iffa himc : & mo

uitæ facere domam Patris mei domum negotiationis. Tanto ri

fentimento dimoftrò il bcncdctto Redentore in yj£
- - u Po
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Apoe. cap. 12.

11 poco rifpetto portato alTempio di Gierufalemme;il qua

1e'con tutta la fua magnificenza fù folo un'ombra , ò figura

delle noftre Chiefe digran lunga più venerabili: effendo in

effe mandato ad cffetto, cioche in quello ne'tempi antichi

imperfettamentefù adombrato. Dal che poffiamo argomé

tare,quanto più giuftamente deve adirarficontra coloro,dai

quali, non folo con la debita veneratione rifpettate, e ri

verite non fono ; mà ancora profanate con efercitii fecola

refchi, tal volta peggiori di quelli, che fi permettevano da

Farifeinell'Atrio del Tempio di Gerofolima. La Chiefa è

Cafà di Dio, è Cafa di oratione. Quefta è la maffiina , la.

quale dee ciafcheduno perfuaderfi. Il venire in Chiefa per

altro, che per opere appartenenti alla pietà, & alla Reli

gione, è irritare sfacciatamentel'ira Divina , e mettere in,

mano di Dio di proprio volere, ilflagello di quei fupplicii

rigorofi , coi quali è folito di punire cosi abbominevole ar

dimento.

La Chiefà è Cafa di Dio. Così da noi fi chiama con roz

zo , & imperfetto linguaggio, corrifpondente alla debo

lezza del noftro intendimento, inhabile à comprendere la ,

fua grandezza. Non hâ Iddio bifogno di Palazzo , dove

foggiorni: nè può ritrovarfi altro albergo, che la fua incö

prenfibile magnificenza pareggi. Interminata fuori d'ogni

confine , farebbe dimeftiere,chefoffe la ftanza: come illimi

tata , & immenfa, è dell'habitatore la foftanza: nè fpatio

alcuno ,il quale non fia finito puòritrowarfi fuora dilui .

Habita in fe medefimo: E quefto folo Tempio fù dimoftrato

all'EvangeliftaGiovanni niella Celefte Gerufàlemme: come

teftifica eglimedefimo, mentrele parti di lei minutamente

defcrive: Templum uom vidi im ea: Dominus emim Deus om

mipotem* Templum illius eft. Di quefto primo Têpio Idea

le , in cui principalmente albergò nei Secoli Eterni; fi con

€orinth, z.e,&,

piacque , quando determinò di creare il mondo , di molti

plicare la forma nelle ragionevoli creature, nelle quali ri

trova fuor di fe ftefTo aduna certa maniera,ricovero, eripo

fo: conforme al detto dell'Apoftolo a'Corintii: P^os e£i*73

plum Pei vivi , ficut dixit Domimus : quia imhabitabo im illis ,

£ ambulabo imter eos. Nè altro di quiefto mai chiederebbe 5

fe la groffezza pel noftro fpirito immerfo nella materia, più

non chiedefTe. Perche l'ahimaimprigionata nel corpo da*

|

fenfi
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{ènfibili oggettiè trattenuta ; non hâ così fpeáita 1'intelli;

genza , che §oTa in ogni luogo riyerire Dio in fe fteffo : §
iitirarfi dentro di fe à contemplarela figura, la quale in fe

Jáéfirmatiencimpreffa 5 per qusfto hà giuftamente difpo
fto il Sapientiffimo Creatore3che vi fiano in terra edificii

Åateiialemanifattura, all'honore $ilui confecrati:i qua

ii, come fue Reggie alnoftro mod9 d'intendere fiano da noi

Íïçônofciuti. Ëper eccitare neglifpettat9ri maggiore la ri

Verenza ; fi procurô ne itempi äntichi, che foffero al poffi

bile magnifici , e fontuofi ; accioche dalla fontuofitâ della

fabrica poteffe formarfi cöcetto della Maeltà di quel Signo

re, ilqüale in efta voleva effere honorato: Opus gramde eff: : lib.li
„,,,,jim homini præparatur habitatio , fed Deo5 diffe il Ré ££ ip.lib. i.

David per darragione del difpendiofo apparecchio da lui p. 19.

fatto per la fabrica delTempio, che difegnava : Nom homi

„i præparatur habitatio , fed Deo. Si prepara un* Edificio ,

áé,eiadio fi contenterà di habitar frà di n9i. Sovvengavi,

non effervi luogo verung in tutto 1°univerfo , il quale rice

vere degnamente lo poTa. Convertafi pure (dice Filons-)

ïïta in oro, ò in altra materia più pretiofa: cdia

teramente nell'opera del più artificiofo lavoro , che poflà ,

ïovare1'induftria humana , fifpenda; da! formare folamé

ὐδὲiis,che meritaffe di ftäre di fotto a'picdi d'un tal

signore, reftarcbbe molto lontana : étiam fi îota terra au- Philo fieb.lib.
„„,, & fi quid auro eff pretiofius repente fieret:moxque per opi- Cheoub.

ficum artes , porticu** veftibula, aulas, arear, edefque facra*

impenderetur: nefcabellum quidem Deipedibus poffet fieri.

Cioche diffe Davide della fabrica materiale del Tempio

a; Gîalemme: diremo noi dell'edificatione fpirituale •
çàíîterna, la quale fi hà da praticare in tutte le noftre ,

CHîçfè. Non hominis e$t habitatio , fed Pei. Quando entri

in Chiefa , penfa , che entri nella Cafa di Dio,alla cui Mae

íú fabello viliffimo fonoi Cieli: e di fervire di ricamo, Per

così dire,altapeto,che fta fotto à fùgi piedi,fi pregiano le ,

Stelle. Dunque fetutti fo[fero celefti ituoi penfieri , tutti

fiammeggianti di Serafico ardore i tuoi voleri: Se tutto nel

quocuoîpote(fi trasferire dall'Empireo 1'offequio dell' An

geliche Gerarchie 5 pg$o farebbe à paragone della riveren
£,,<hepè dovuta. Almeno fe la viltà dell'humana condi

tione non ti permctte il poter Pareggiars la veneratione di

quelle
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ALib.de praef.

g/alm.79.

auellebeate Schiere per honorarla quanto fi deve; procura

di follevare quanto fi può • da ogni terrena baffezzalamen

te, e di purgare da9gni fordida affettione la volontà: co

me farefíi appuntofe fofti introdotto nel Cielo. Cosi cica.

figlia S. Nilo: &cclefiam , ut Celi adi : mihil im ea, aut loquere,

aìt age, quodterram fapiat. Penfa , che Iddio ftà qui pre

fentéin modoparticolare , come Principe nel fuo Tronò: E

viftà,per farci conofcere con effetti manifefti di liberalità la

{ua préfènza. Qui tiene aperta laCancellaria de'negotii ap

partenenti alla noftra falute : qui collocò l'Armeria, dove

fiamo provifti diogni forte di arnefi per combattere contro

de'nofiri nemici: Quiè la fcuola » dove dalla Cattedra del

la Croces*infegna lăceleße filofofia: Qui è quella mirabi

le fonderia , dove fi preparano antidoti , e quinteffenze có

trail veleno, che fparge il Serpente infernale. Hora confi

derate qual caftigo fia dovuto à coloro , i quali con la fo

verchia libertà di operare, fono cagione , che la Cafa di Dio

fornita di tante prerogative, divenga padiglione di Lucife

ro, e véga quegli ad aflaltarci â mano falva, la dovedovrem

mo effere liberi da ogni timore : che qui affifo in Cattedra

di peftilézail bugiardoMaeftrolegga pubblicamente le fue

peftifere lettioni : che qui il Capitan Generale della Mili

tia delleTenebre,faccialeva de'Soldati per mandarlià com

battere contro di Crifto: qui con velenofe fuggeftioni fpar

ga per noftro danno il tartareo Dragone femi di morte ?

Ardentiffimo erail defiderio, che haveva il Santo Rèno

minato difopra, dimetter'in opera il fuo difegno; tutta.

voltanonglifù conceduto,perche haveva macchiate le ma

ni dal fangue de'nemici, fparfo in molte Battaglie , ancor

che giufte fofferole fue guerre. Fùriferbata una tal forteal

figliuoloSalomone, il quale non hebbe neceffità di guer

reggiare, e governòpacificamente il fuo Regno. Volle di

più, che non fi fentiße nel fabricare ftrepito di martelli,ò di

altri iftrumenti fabrili:fiche pacifico foffe l'Edificio per ogni

parte : pacifico l'Autore,pacifica la ftruttura: onde compiu

tamentefi avveraffe: Fa£tus e$t impace locus ejus. Con che ,

pretefe di darci ad intendere con quanta pace deono ftare

ne iTempj i Fedcliccngregati infieme peropereappartené

tial culto Divino: come debbano da quelli effer lontane le

riffe, lecontefe,gliftrepitofi cicalamenti,etutto ciò, che di

moftra
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moftra mancamento diriverenza.Faëtus e$t im pace locus ejuf

Si verifica maggiormente dopo la morte del Redentore, ef

fendo già ceffato l'ufo di quelli facrificii fanguinofi , i quali

erano figura del Sacratiffimo Holocaüfto, che fi offerifEe fo

pra denoftri Altari. Sacrilego Rito dism pia fuperftitione

ìarebbe, fe di nuovo s'introduceflero nelle Chiefe quei ma

celIi,che (i facevano nei tcmpi antichi: che in mezzo alle fá

cre armonie , fottv al ferro maneggiato da Sacerdoti,mug

gißero i Tori , belaffero le pecorelle. Fate hora il rifcontro,

çjuaPimpietà dovrebbe ftimarfi, fe nelle Chiefe fi ìaceraffe

1'altrui fama, come da taglienti rafoii: Se con parole iracó

de , uccifa la carità fraterna , fi offerifse per vittima à Sata

na{{o : fe divenuto alcunofordido Capro.per la diffoneftà ,

faceflè di fé medefimo efacrabile oblatione di affetto impu

ro : overo fi rinovatfero l'antiche mercatantie condannate .

da Crifto nell'Atrio del Tempio di Gerofolima : e vi fi ban

diffe pubblico mercato della modeftia,della purità , dell'in

nocenza, con gl'inchini,coi baciamani, coi forrifi , con ce

rimonie adulatrici,che fonola moneta folita di fpenderfi in

fimili fiere : che andaffero ad efporfi trafcuratamente alla_,

vendita quelle femplici Colombe , le quali non fanno ftare

sù l'avvifo :fiche una fola qualità riteneffero di colombel ,

cioè l'effere à Venere dedicate ?

soleva fpeffoil Principe de gli Apoftoli S.Pietro raffomi

gliare le Chiefe alle navi 5 come riferifce il Difcepolo di lui

S. Clemente. Onde ancora di nave efprimevano nell'archi

tettura la forma. De'Prelati, e dei Reggitori delle Chiefe ,

s'intendono nel fignificato allegorico quelle parole del Sal- Crefol in myp.

mifta : Qai defeemdumt mare im mavibus, faciemtes operationem /.; u.& 1. Je&f.

jm aquis multis . Ipfi viderumt mirabilia im profumdo. e^/c?- z.

dumt ufque ad (&lo* ,& defeemdumt ufque ad abyffor. Similif

fimo al mare è quefto fecolo , nel quale noi fiâmo: e mare da P/alm.1e«.

continue procelle agitato, che ad ogni foffio di profpera- ,

6 di finiftra fortuna,fi muta. Oftinate , e durevoli fono le ,

fue tempefte, perche regnano in terra ferma. Per paffarlo fi

curamente , ci hâ proveduto Iddio di una tal nave, ben for

te, e fornita di ogni forte di arredi v. Nave maravigliofa,che

naviga in terra , e fenza partir da terra, conduce i fuoi paf

faggieri , a prendere porto nel Cielo. Se volete fapere ,

•quale habbia da effere la converfatione dei Criftiani dentro

Tom.II, D le
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le Chiefe ; cófideratela difciplina,offervata da'Marinaridé

tro la nave : con quanta regola fi governano: con quanta ,

efattezza ftanno fubordinati al comando del Capitano, all*

indrizzo del Piloto, aicenni delTemoniero,fpecialmente_,

quando viètimore di burrafca. Ciafcheduno attende folle

citamente al fuo meftiero: nè fi lafcia diftrarre dalla curio

fitâ, ò addormentare dall'otio. Ildare gli ordini, & effe

guirli, è tutto in un tempo. Ogni minimo fegno degliOf

ficiali è manifefto comandamento. Quando è tempo di

tacere , non vi è chi ardifca di dire parola. Alle fine fi trat

ta della falute ditutti : bifogna penfare, che fi ritrovanoà

contendere con la furia de*venti, con la frenefia di un'Ele

mento, dal quale fon fuperati digran lunga di violenza,e ,

di forza;vi è neceffità di un'attéta applicatione di mente :

poiche ogni picciolo errore , che fi commette , non cofta.

meno della perdita del Vafceilo, e della vita de Navigan

ti. Qual pronoftico voi farefte di una nave, in cui féféro

i Nocchieri à sbale{trare , à ridere, à burlare , mentre foff.

battuta da gagliardo temporale neile focidell'Adriatico, ò

nello ftrettò diGibilterra?fenza havere ftudiata Aftrologia,

indubitatamente direfte : E gran miracolo, che non perifca

preftamente con infelice naufragio. - . .

Nicnte meno di quefto poteté augurare à coloro, i quali

ftäno in Chicfà per ogn'altro affare diquello, che fi pretéde.

Nó avvertite mefchini, métre ftate détro diquefte mura,che

{tate détro d'una nave,la-quale può darvificurezza dalle té

peftofe vicéde,che vi circödano?Bolle difuora ilMare,váno

alle ftcllc gli fpruzzi de'marofi, ogni ftillaminaccia morte;e
quádo ogn'uno dourebbe ftare sù la fua,pregando Dio, che

voglia liberarlo dal fovraftáte periglio;chi dorme, chi mor

móra, chiburla , chi beffeggia ; e chi con più deteftabile

sfácciataggine, mentre è tempo di contraftar coiTifoni»?

di guardáÉfi dalla gola de* moftri marini 5 fi mettono (ß

vogliamo parlare alla poetica ) à correggiarcle Ninfe , edà

fcherzare con le Sirene? Se non havetcancoraintefigli Ora

coli dellc Scritture 5 udite Pagurio, cheiovifò quefta mat

tina. Non fi pcrderà la nave5 perche la providefiza Divina

con protettione particolare leâßifte: périrete mifèramente

voi , che non fàpere ftare in effa,come çonviene. Sopra di

voi cadcrà la forte diciter buttati in acqua per alleggerire il
r. Wá
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vafceIlo,aggravato dalpefode'voftri peccati. Nè ritrovarc

te pronta una Balena , la quale virigeva nelfeno, per con

durvi alla fpiaggia; ma farete ingojati da Orche più ficre,

che anderännöâ vomitarvi dentro l'inferno. v^/£emdum,

afque ad (klos , & defendunt ufque ad abyßo* : anima eorum

j, malis tabefccbat. Quefta è la ventura , che vi annuncia ,

i1 Rè Davide nelSalmo citato di fopra 5 Quantunque mede

fima fiala nave ; nondimeno è differente iIfuo camino,fec6

do Pintentione di coloro , che fono dentro di effa. e^em

dunt ufque ad Cælor,quelli , chevcramente hanno voglia di

far viaggio : cioè quelli, che viftanno con la mente divota,

con la pérfona compofta: confefläno con fentimento dolo

rofoiloro peccati , affiftono con riverenza à i fàcrificii, ri

cevono con la debita divotione la Sacra Eucariftia , la qua

1e è paßapotto,e vettovogliainfieme, per chi naviga verfo

del Paradifo. Non è così di quegli altri difgratiati, i quali,

fenza veruno riguardo , vengonoad operare in Chiefä, co

me fe foffero in Piazza. Di quefti può dirfi con ogni certez

za:Defcemdunt ufjue ad abyffos : Mentre non fanno fare diffe

renza tra luoghi confecrati, e profani: che vuol dire,tra ma

re, e nave. Giacche introducono il mare dentro la nave; fa

ranno altresi dentro la nave afTorbiti dal mare, cd inviati à

gli abiffi. Sarà barca per tramandargli alle fiamme,quel fà

çrato navilio, il quale fù fatto pcr tragittarli al Porto del

la beatitudine cterna.

Efortiffima Roccail Regno de'Cieli : e grandiffima vio

lenza fi richiede per efpugnarlo , fecondo il detto del Re

dentore: Regnum Calorum vim patitur , & violenti rapiumt MauB.. ii,

allud. Ben*è vero , che s'infegna nell'Evangelioil modo di

darvi l'affalto,con infocate mine dicarità, conle fcalate di

virtuofo profitto. Si può forprendere , con affettuofe pre

ghiere, col prezzo di limofine date à poveri; e con altre ,

opere di virtù , le quali fanno gran forza alla liberalità in

finita del noftro Dio. Però , conforme al comune fenti

mento de'Santi, tal violcnza fi fà più facilmente da molti

uniti infieme, che feparatiad uno ad uno: e più potenti fo

sno le orationi , le qüali fi fanno unitamentc,nelle Chiefe,di

quelle,chefà 9gn'uno da per sè folo 5 ficome più agevoleè

la conquifta d'una fortezza , quando da molte partínell'if

tcíio tempo ébattuta. Non poffoao refiftere, âncorche fia

- - - - D z no di
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Contra-£eret.

Homil. z. in a.

AdCorinth.

-

nodi fortiffimi diamätile muradella Celefte Gerufàlemm£;

è quellemachine di devotione, e di pietà , le quali maneg

giatc cócordeméte da molti,à guifa di bécaricata Balifta yi

brano à cento,àcéto i dardidi accefe giaculatorie, e di pc

netranti fofpiri. Invocato nelle pubbliche folennità il no

me folo del falutevole Agnello, quafi Ariete violento avvé

tato da numerofa fchierà divalorofi affalitori vi fâ larga ,

breccia , efpatiofa apertura : AMagna fumt,fratres arma pre

ces Ecclefi<: magmus eff murus confentientium inter fé pluri

morum oratio; diffe à tal propofito Sant' Epifanio.Quando

è pregato Iddio da tutta unamoltitudine, la quale diäccor

do l'invoca;fecondoil parere di Crifoftomo, Si vergogna-,

per così dire,di dare una pubblica negativa. Deus frequen

ter reveretur multitudinem umamimem , & comfentientem in,

petendo : ut veluti pudore viétur , non audeat illis megare. Si

come efficaciffime fono le orationi,le quali fi fànno damol

ti infieme congionti; cosi dobbiamo penfare per lo contra

rio, che le immodeftic , e l'itrewetenze, le quali fi commet

tono damolti raunati inChiefa per otiofitrattenimenti,piü

fortemente irritano l'ira Divina , aprono con impetomag

giore le porte dell'Inferno : fanno precipitare conmaggior

pefo à gli abiffi. Quindi nafcono quelliuniverfàlicaftighi,

coi quâli è folito Iddio di punire le Città, cdiRegni. Nè

dobbiamolamentarci, che univerfali fiano i caftighi, men

tre comunemente fi difonora.

Ne habbiamo già noi patito più volte lanoftraparte: e

poffiamo fempre con molta ragione temerdi peggio. Non

vi è chi non vegga quanto in quefta materia fi, trafcorta.

ognidi più, oltre ai limiti del dovere. Habbiamocagionc

dirallegrarci da una parte,chefia à noftri giorni crefciuta

la nobiità, e lo fplendore dclle Chiefe. Habbiamo da do

lerci dall'altra , chc fi manca di rifpetto , di devotione, di

riverenza.. Sichela magnificéza delle fabbriche,il pregiode'

paramenti, la ricchezza, e l'ornamento de gli Altari,par che

ferva, non tanto per eccitare la devotionc, e la pietà;quan

toper invitare la curiofità , ela licenza di gente otiofà , ad

occuparfi in efercitii niente conformial fifie, che pretende

re fi dovrebbe : Onde fiamo coftretti ad invidiaréquei Té

i, mei qualila Criftianità primitiva fi ritirava adorare,ed

à sclebrare gli Qfivii Divini , ncllc Catacombe , nclle Are
- TTT nafie;

-

!



- ~ Ἀετ ιωNED1poPO LA mp. DoMEN. 46;

£iarie:poiche altro Tempio non permetteva loro la crude!-

tà de'Tiranni. Sepolti prima di morire, profeffavano,che ,

morti erano almondo; mentre andavano ne i fepolcri à cer

car l'ombre, cd ombre si pretiofe , che meritavano di effere ,

cambiate coiraggi più rilucenti del Sole. Allora si , che ,

poteva amarfifenza pericolo la terra: e con una confufionc

moltoamabile di carità , nel feno della terra ritrovavano

difcefo il Ciclo. A tcmpo, che iviin altiffima cötemplatio

ne fi trattenevano , fi formavano con ingegnofà architettu

radi fanti penfieri , e di affettuofi defiriTun fotterraneo Pa

radifo. Temeva di effere affalito per quegliapprocci il Pré

cipe delle tenebre : nè poteva non temere l'ardire di guer

rieri si valorofi , i quali con ammirabile ftratagemma, mof

trando difcendere al centro, volavano ad habitare con la ,

mente fopra l'Empireo. Piantata, per così dire, dentro aL

quell'alte foffela Criftiana Religione, edinnaffiata có piog

gia di calde lagrime 5 non èmaraviglia,che tanto felicemé

te fi propagaffe, e ftendeffe per tuttiicardini dell'univerfo

ifuoi germogli. Sivergognava l'avaritia, folita di portarfi

per altiffime caverneâ cavare metalli nelle miniere : fi ver

gognava, dico, in vedere perfone, le quali abbandonate ,

le proprie ricchezze , andava nelle fpelonche à carcerare_,

come ricchifßmo teforola povertà. O fecoli fortunati do

ve fuggi&e ? Altro non poffiamo' fare , che falutarvi con ,

fofpiri, e celebrarne con pianto amarola rimembranza.ufci

dalle Catacombe, dove ftava trincierata contro alla perfe

cutione de'Gentilila fede: incominciò à mirare alla fcoper

ta il Cielo : & alla vifta del Cielo rimane più d'una volta ,

ecliffata, perde il fuo luftro. Quantunque fi veggano eret

te con edificio difpendiofo le Chiefe; dentro di machine

cosi magnifiche, più poveramente di prima habita la pietà.

Dentrol'artificiofo lavoro di tanti marmi, poco, ò niente ,

s'apprende di tenera devotione nei cuori. Delineate con ,

maggior artificio le fâcrepitture,fono mirate con maggior

maraviglia, non già riverite con più fincero affetto. Sor

gonoin altolemura,evâ ferpendo per terra humiliatala de

votione. Non fifolleva più delle foffitteil penfiero.Si va

gheggia dipintonelle Cupole il Paradifo,da perfone , le ,

qualifion fi curano dimeritarlo:e tengono nc] petto, fotto

siiun Paradifo dipint9;un yciQ Infcrn9 ; 1Hab

- ά *.
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Homil. 5 3.i n

«ap. 1 o.Matth.

PHabbiamo ragione altresidi piangere più giuftamente ;

& noflri giorni quella fciagura, che piâgeva fin' da fuoi tem

i amarămcntc Crifoftomo: Domus prifcis temporibus Ec

ἰlefia eramt : mumc ipfa etiam Eccleffa im domum redaéta ef} .

Λìhil im privata domo carmale loquebamtur; nihil mumc im Ec

clefiafpirituale memoratur. Chiefe parevano anticamente

1eCafe de* Criftiani : dove con rigorofa difciplina , come

da Cherici , ò da Monaci fi viveva da fecolari. Si orava, fi

meditava , di virtuofi efercitiifi conferiva. Se tacevano,era

il filentio oportuno: fe parlavano, era il parlare modeflo:

fe ftavano à diporto; ancorla ricreatione dava materia di

merito : fe mangiavano , il principale condimento delle vi

vande , era la temperanza: fe alla confervatione della robba

attendevano; fi ricordavano, chcil loro più ricco patrimo

nio era quello, che afpettavano di poffedere fopra del Cie

lo. Non fi rideva fenza decoro, non fi contendewa fenza ,

propofito, non fi fpendeva il tempo in vani ragionamenti,

non fi paflava la hotte in giuochi indecenti. In fomma po

* teva dirfi:Domus &clefie eramt ; Numcautem ipfâ Ecclefia in •

PfaIm. 143.

-Apud Lorin.in

expofit.Pfal.

domum comverfà e$}. Cosi diceva ilSanto Dottore. Si è paf

fato più oltre : lo vedete molto bene: non occorre,che io ve

lo dica: poiche , vi è chiftima effer lecita nelle Chiefe quel

la libertà , la quale niuno permetterebbe in cafa fua: ed ap

pena fi concede neile fàle dei Feflini , nei Teatri delle Co

medic. Altro cótrafegno non voglioapportarvi di quefto,il

quale forfe è minore di tutti, e bafterà per lafciarvi convinti.

Se dall'habito efterno, e dagli efteriori portamenti della ,

perfona,può argomentarfi , come fia l'animo internamente

difpofto ; offervate con qual*habito, con qual portamento fi

viene in Chiefa, Tutta la fettimana fi ftudia,particolarmé

te dalle donne, per comparirvi pompofamente. Qui fi fà

moftra delle vcfti più fuperbe, delle mode più galanti,de gli

arredi più ricchi, dellegioje più pretiofe. Vögliono com

parire avanti gli Altari , come furono defcritte dal Regio

Profeta,adornate à foggia di Chiefa : Filia eorum compofite

circum ormatæ, ut fimilitudo Templi. E fecondo 1'offervatio

ne di Clcmcnte AlefIandrino, raffomigliano tal voltal'ab

bominatione dei Tempii d'Egitto , i qüali havevano neldi

fuori pompofe profpettive di Portici , di Colonnati ; e ne1

di dentro, nclla parte più ripofta de'Santuari, altro non fi

wcdc
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vcdeva , che Scimie,Coccodrilli,Serpcnti, & altri moftri, à

fimili, ò peggiori. Il medefimo accade alle volte in quelle

pcrfone , che fotto di pompofi apparati , moftruofi, e Èrpé

tini coftuminafcondono dentro delcuore : e ne portano án

cor di fuori l'infegna nelle velenofe mifture, dalle quali

hanno ammafcherato il vifo. Siche , mentre in tal`ma

niera fi adornano,per effere,come Idoli, riverite ; vogliono

ancora in quefto, conform&all'ufo d*Egitto, che nella lo

ro faccia fi adoriano i veleni. Che diremo di quell'altre,le ,

quali con le fpalle ignude,dilatando oltre i confinila nudi

tà concedutafolo alla faccia, trapaffanoi liniti della mo

deftia dovuta alfeffo donnefco ? Voltano agli fpettatori le

fpalle, che non fanno arroffirfi , per non effere foggette alle

leggi della vergogna. Ma quello,che deve cagionaremag

gior maraviglia,è , che addobbate con tanto ftudio, e vefti

te con tal vanità,s'inginocchiano à picdi de' Sacerdoti, per

confeffare i loro peccati. Quello , che dicoalle donne , fà

dimeftieri , che avvifi ancora à gli huomini , i quali à pari

delle donne fono hoggibifognofi di fimili avvertimenti .

Poiche veftitiancor'cflicon foggefeminili, condifonore del

proprio feffo , nö fi vergognano di farfi vedcre pubblicamé

te in Chiefa in tempi di penitenza , e di duolo. Ccme po

trò mai penfare, che habbiate humiliato dal conofcimento

de'voftri peccati il cuore , mentre portate indoffo tanta ,

fuperbia ne i veftiti, nellegale , negli ornamenti? Dubito

grandemente, che fete moltoingannati nei principii della

vera devotione : anzi nelle maffime dettate in quefta mate

ria dal naturale difcorfo. Se non havete faputo fin*hora,qua1

debba eflerc la comparita , edil portamento diun peniten

te 5 voglio , che ve l'infegni una Città gentile : ed una del

le più faftofe, & al pari più diffoluta , che mai vcdeffe 1'an

tichità. Quefta è la Città di Ninive. Non vi è chi non ,

fappia,di qüal conditione foffe la penitenza fatta da Nini

viri alla minaccia della rovina profetizzata da Giona: Cre

diderunt Nimivita ia T)eum , & prædicaverumt jejunium , &

veffiti fumt fàccir,à majore ufque ad minorem. Nè ciò folamé

te fi vide nei Cittadini ordinarii, ò nella plebe 5 ma in tut

ta la Corte ,& anche nel Rè iftefTo : E qual penfate , che

egli foffe ? Fù quel ;tanto nominato Sardanapalo ,• co

si detto per fopranomc,da luimcritato perrssse;'*
CIY\\-

Ionae cap 3.

$aliam.in ae»n»
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feminata delicatezza , con cui viveva : Et pervemit verbum;

ad Regem Ninive ,& /urrexit de folio fùo: & abjecit ve/tumf

tmm fùum à fe : & indutus efi facco , & fedit um cinere. Così

comparve Sardanapalo pentito. Queflo fü l'efempio dalui

dato à Vafalli , feguito a gara da' Cortigiani , da Cavalieri,

da Baroni , ancora dal ferraglio dclle fuc donne ; ò mogli,ò

concubine , che folfcro. Onde meritarono da Dio ii per

dono, e la revocatione della fentenza. Se non vi muove la

rimembráza dell'efemplare humiliatione di Davide, di Eze

chia, di ManafTe , di Guglielmo Duca di Aquitania, di Bo

1eslao Rè di Polonia , di Sueno di Dania, e di tant'altri Pré

cipi , e famofi Pcrfonaggi del Teftamento antico, e nuovo ;

doverefte vergognarvi di non reftar perfuafi dal vedere Sar

danapalo colla fùa Corte,con le fue donne,f&dere fopra la ,

cenere,veftito di facco , quando fi trattava di placare l'ira ,

Divina , e di toglierle da mano il flagello de'meritati cafti

ghi. Non afpctto tanto da molti di voi : quantunque fe lo

chiede(Ii , niente chiederei contro al dovere. Solamente ,

vorrei, che fi riflettcffe alla qualità dell'attione, la quale fi

fà , quando fi viene à partecipare de'Sacramenti , e fpecial

mente alla confeffione: à cui dovrefte prefèntarvi in afpctto

di Reo,avantial Giudice. Oltre di ciò, che fe le colpe fon

gravi, portate vn' anima morta à ricevere di nuovo la vita:

& havete à teftificarlo con atti proportionati à dichiarare

la cognitione del voftro mifero ftato. Nè ciò può farfi co

me conviene,con quell'apparato , con quell* alterezza , con

cui venite in Chiefa, etiandio in tempo di Quarefima ; ne!

quale la Chiefa ifteffa,per eccitarvi ad un cordiale difpiaci

mento de'voftri errori , fi vefte à bruno.

Dico di più : con qual faccia ardifcono di accoftarfi all*

Altare à ricevere la Sacra Eucariftia: cioè à fare l'attione più

fàcrofanta,che po(fa farfi in terra,con habiti, i quali appena

fi permetterebbero à glºHifirioni nei palchi dclle Comcdie?

Fò punito gravemente , fècondo la parabola dell*Evange

lio,coIum , Jhe cornparve alle nozze diun Rè, fenza veftito

nuzziale . Con qual'occhio penfatc,che habbia à rimirare •

Iddio , chi comparifce con vefte molto contraria alla folcn

nita delle nozze del fuo figliuolo: le quali non fono di pom

pa « ò di terrcno diletto : mà di dolore, e di fangue? Si cele

brain clIo lamcmoria di qucllo fponfalitio fanguinofo , nci

qua
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çuale il Verbo Etcrno Humanato fi fposò colla fua.

Chiefà ne! penofiffimo letto della Croce ; he fù infieme ,

{ponfalitio , e facrificio : e fi rinova ogni giorno per noftro

bene ; accioche fi pofla in ogni tempo , infino alla fine dc!

nondo partecipare di effo frutto. Fate un poco di riflef.

fione , al portamento , con cui tal volta fi accoftano all*

Altare, per comunicarfi, Dame nobili;e Criftiane;ò poco av

vedute , ò troppo ardite: fe dimoftrano veramente di cre

dere , che vanno à ricevere dentro di sè quel Signore,il qua

le fù per noflro amore avvilito fino alfondo de gl'inprobe

rii , e crudelmente uccifo. Difficilmente vi parerà,che hab

Biano tal credenza , mentre non fi vergognano di compari

resi vanamente veftite, e si malamente ricoperte ; che raßé

brano divolere imitare in parte , fe non in tutto, la nuditâ

ufata nel Paradifo Terreftre: la quale, dopo il peccato ori

ginale, è infegna disfacciataggine , non già d'innocenza_,

come fù prima .

Accioche vediate,quanto poco da noi in qucfta materia ,

fi chiegga 5 voglio per ultimo, che diamo di pafTaggio un*

occhiata all'oflervanza, la quale volevano gli antichi Gen

tili ne i Tempii de'loro Dei. Niuno, comeTriferifce Plutar

co, haveva facoltà di entrarvi con ferro: era proibito intro

durvi del vino : e vifurono ancora di quel!i, nei quali non

fi poteva entrare con oro. Con che pretefero di fignificare,

che niuno poteva efTere in quelli degnamente introdotto,

fe non lafciava di fuori qualunque affettione di avaritia, di

vendetta, e di fenfuale appetito. Se ciò fi richiedeva da Ido

latri; quanto più fi deve efiggere da Criftiani, i quali fanno

per infallibile certezza di Fede, non' effere le loro Chiefe ,

dedicate à morti fimilacri di Deitàbugiarde;mâ à quel Dio,

che profeffano riconofcere per vivo , e vero.

uanto dobbiamo penfare, che alla vifta dilui difpiac

cia , chi entra in Chiefa, con animo vendicativo verfo di

qualche nemico ? Quanto l'irriterà à flegno , mentre »

venendo in Chiefa , per dimandareil perdono de'fuoi pec

cati , con perverfo proponimento di vendicarfi dell'ingiu

rie patite 5 dimoftra colla propriâ difpofitione, con quale ,

rifpofta fi habbia da fottofcriverela fupplica da lui propo

fta? Qual perdono fi debba concedere à chisfacciatamente ,

chiede perdono di colpe cnormi; à tempo, che 9[tinatamé

Tom. II. E teris
- -

-

De civil.}pffi,
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tericufà di perdonare à chileggiermente 1'offefe ? Quanto

efecrabile comparirà la fordida cupidigia di cuori ingordi,

ed avari , tutti occupati da interefTe terreno ; la dovè il di

fpenfatore liberaliffimo di ogni bene ftà fempre apparec

chiato àfpargere con larga mano celeftiali favori? Che dire

modi coloro, chc non fi vergognano di portarviimagina

tioni più laide?Come,havendo nel petto una puzzolente sé

tina di peftifere fordidezze , non temono d'effere fulminati

dal Ciclo,obbligato à difendere l'honore delle Chiefe, che .

le veci di Cielo tengono in terra? Era ftabilito a* Romani

per legge di Numa Pompilio , che non entraffero nel Tem

pio diGiunone,donne pubblicamente difonefte: efe per ca

fuale accidente entrate vi foffero;erano cödannate àlàfciar

vi per pena i capelli: & à purgare il delitto col facrificio di

unaAgnella.Cò lo fpargiméto del sågue di beftia innocére,

havewa àlavarfi la macchia dell'in famia di unaLupa.Pellex:

adem Iumomis mom tangito. Si tangit, Iumomi crinibus dimiffis

Agnamfæminam cedito. Quefle fono le parole della legge,

riferite da Aulo Gellio. Nel Tempio dl Giunone crcduta ,

inceftuofa conforte , ed infieme forella di Giove, non fi per

metteva à donna impudica l'ingreffo. Confiderate hora.

voi,feavantià gliAltari confecrati alla Vergine Immacula

ta Madre di Dio, fi hà da tollerare, che campeggi franca

camentel'impudicitia: non dico di opere, che farebbe facri

1egio troppo enorme 5 mà di penfieri, e di affetti: che gio

vani, e diffoluti facciano qui del Ganimede 5 non per pre

fentare à Giove tazza di netrare, come finge la poefia 5 ma ,

perbere nelCalice di Babilonia, conforme al mifterio delle

Scritture,fozzi liquori.Che vengano détro i Santuarii, coms

accade più volte,à perfeguitare 1'honeftà di femplici fáciul

le: e vogliano à difpett6 delle favolc dimoftrare , che non.
fono femipre i Ganimedi rapiti dalle Aquile$ fanno effi tal

volta l'officio di Sparviere, per involare, ò almeno per mo

lcftare,innocenti Colombe.

Sinquâ fi trafcorre, e tutto giorno fi và peggiorando 5
Iddiolovede, e tace, diffimulã, hâ patienza: non vi abu

fate per quefto del fuo filentio: perchie verrâ tempoynel qua

1e fi farà fentire dibuona maniéra col terrore de'rimprove

ri, e con 1'acerbità de'caftighi . Fù greca menzogna, ò pu

re cffctto dimagico incanto , che le quercie piantate intor

í
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no alTépio di Giove preffo à Dodona Città di Epiro, fofTe.

roloquaci , e deffero accertatarifpofta à quelli, che andava

no ali',Oracolo per configlio. Benche non parlino le mu

ra, e le travi delle noftre Chiefe , tutta volta per la virtù

della confecratione, mentre fon dedieate, infpirano à chivi :

entra, come fi deve, un fanto horrore , teftimonio di quclla

NMaeftà invifibile , che vuol' effere qui honorata. Ciavvi

fano con le Imagini effigiate nelle pitture , che vogliamo

imitareifatti gloriofi de'Santi. Se vi è chi non fappia ap

profittarfi di tal'avvifo , loquaci un giorno per virtù fovra

ma diveranno i Saffi : e grideranno ad alta voce i legni per

dimandarvendetta dell'oltraggio , con cui furono ingiu

riati, conforme ai dett9 di Abacucco: Lapis depariete cla- c-,...

mabit , & ligmmms , quod inter juméturas ædificiorum eß, ref

pomdebit. -

Stanno qui prefenti Schiere numerofè di Angeli per af

fiftere à gli officii, che fi fannoad honoredel fuo Signore ,.

Hor qual fentimento dobbiamo penfare , che concepifcano

quei puriffimi Spiriti , quando fi vcdono in mezzo ad una ,

turba digente licentiofa , che niente penfà di Dio, ò della

propria fàlute? Ritiratevi in difparte, ò pur'andate à can

tare ncl Cielo le voftre lodi , ò Glorifi Cantori del Paradi(o.

Non è degna di minifterio si nobile una Chiefa profanata_,

da cicalamenti,da rifate, da affemblee mormoratrici , da ,

combriccole di giovani fcapigliati . Ritiratevi, dico; mé

tre vedete un'ignominia si grande del voftro Principe. Vi

parerà troppo duro , che trionfiSatanaffo inluoghi deftina

ti per Campidoglio ai Trionfi del Crocififfo. Cosi dovrefte

fare,è vero, fe operafte , conforme à quello,che meritiamo.

Mà sò dall'altra parte , che fete pietofi , e compatite la no

'ftra debolezza . Muto perciò richiefta , e mi ridico di quá

to hò detto. Reftate,vi priego,frà noi. Vi trattenga quel

la tenerezza di compaffione, di cui fete naturalmente dota

ti. Deh non vogliate partirvi 5 accioche non reftino affat

to prive di ogniveneratione le noftre Chiefe. Lodate voi

il Creatore con tacite Cantilene di cantici fpirituali; gia ,

che non viè trà gli huominichi degnamente l*honori. Voi,

che fenza velo mirateil volto di quel Signore, che qui den

tro nelTabernacolo firinchiude, potere con la debita fom

miffione adorarlo. Purgate queft'aria coll'odorofo prafu
2 [QQ



37* Pr£D1CA vENTESIMATER24

- £ag. 56,

modi Celefte divotione ; acciòche non fi fenta delle humá

ne fordidezze ilfetore. Tenete occupate con ferventi ora

tioni l'orecchie dell'Altiffimo, perche non attenda alle,có

tumelie , &à gli ftrapazzi d'un popolo ingrato. Accioche

qucfto luogo non perda affatto l'honorevolezza di Cafa di

Dio 5 Voi, che fete dilui fedeliffimi Cortigiani, mantene

te qui il pofto per fervirlo, come bifogna. -

E noi per ultimo confideriamo attoniti,e timorofi la fpa

ventevole minaccia fulminata perbocca di Ifaia: In terra ,

Sambiorum imiqua geffit, nom videbit gloriam meam. Santaéla

terra dove tu ftai: Sante le mura , che ti circondano : Sante

le Imagini, chela perfona, ele attioni di Sacri Heroitirap

prefentano;acciochetiaccenda ad imitarle: Santi gli eferci

tii, che qui fi fanno: Santiffimo l'Holocaufto del Corpo, e

Sangue delSalvatore , che fi offerifce fopra gli Altari. Il

Samtta Sanétorum è quel Ciborio venerabile, che ilSanto cie*

Santiin fe rinchiude.Dunque fanta hà da effere la tua inten

tione , fantii penfieri , fanti gli affetti. E fe per aventura ,

fànto non fei; qui dentrohaida venire à procurare la fanti

tà, che non hai; altrimentifopra di te caderà l'effetto del

formidabile annuntio : Nom videbit gloriam meam. Non

merita divedere la faccia gloriofa di Dio nel Ciclo, chila

Macftà tremenda dilui difpregia in terra.

S E C O N D A P A R T E.

G¤: fù lo fdegno conceputo dal Salvatore contro di

coloro, i quali trafficavano,folo nell' Atrio dci Tem

pio, come havete udito.Mai in tuttoil tempo della fuavi

ta non dimoftrô tale rifentimento, alle contumelie , cd all*

ingiurie patite nella propria perfona ; quantunque Tempio

più venerabile ella foffe. Con tal nomenel prefente Evan

geliola nominò : mentre i Giudei, dimädarono da lui qual

che autentico fegnale dell'autorità, la quale cfercitava:Re

fpomderumt ergo Iudæi, & dixerunt: Qaod figmum offendis mo

bis , quia hæc facis ?Nöpropofe loro ältrofegnale di quefto.

Solvite Templum,& im tribus diebus excitabo illud.Intendeva

di quel crudele governo, il quale dovevano fare di sè nel té

po della Paffione, con acerbiffimi trattamenti fino à farlo

morire fopradi una GrQgc. Aucorchcmaggiore hy$. da

- - - - -- cúere
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effere1'impietà , più facrilegal'irriverenza ; nondimeno fi

gnificò, che non gli farebbe ftata di tanto difpiacere, quan

to glicagionava il poco rifpetto portato alTempioricono

fciúto da lui, come Cafa dell'Eterno fuo Padre; l'honore ,

del quale fi ftimava obbligato à difendere cö zelo maggio

re, che la fua vita. Pofliamo quifàrdi paffaggio una breve

rifleffione. Tempio miftico, e vivente fù il Corpo Sacratif

fimo del Redentore , nel quale habitava in modo particola

rela Divinità. Dall'irreverenze fàtte al Tempio materiale,

paflarono ftà pocotempo gliHebrei à conculcare empiamé

te il medefimo Redentore. L*ifteffo può temerfi dalla poca

riverenza portata da'Criftiani alle Chiefe : che non trafcor

rano à ftrapazzare il medefimo Crifto. Hò detto folo, può

temerfi : piaceffe à Dio, che alle volte non fivedeffe. Crifto

ifteffo in perfona con tutta la fua Humanità Deificata s'in

giuria nelle Chiefe. Sappiamo con infallibile certezza di

fede, ch'egli è qui prcfente, benche invifibile , e nafcofto

fotto de gli accidenti Euchariftici 5 e nondimeno alla pre

fenza dilui fi opera con quella licenza , la quale voi tutti

vedete. Con quanto più di ragione havrebbe da tenere in ,

mano continuamente il flagello per caftigarci,vedendonel

le Chiefe attioni affai peggiori de'traficfii , i quali fi face

vano nelTempio di Gerofolima da Giudei: come dal meno,

al molto più, argomentail Venerabile Beda? Quid ergo, fra- - •

1res mei,'quid piitamus faceret Dominus, firi$ diffiäentes, *******

ffabulis vacantes , fi rifu diffolutos , vel alio quolibet fcelere

zeperiret irretitos ; qui hofias , que fibi immolarentur in tem

plo , ememtes im templo videt;& elimimare feffimavit? Hæc prop

ter illos diximus , qui Ecclefiam ingreffi , mom fòlum imtemtioné

oramdi megligmmt, verumetiam ea, pro quibus orare debuerumt,

augemt. Si viene, ò fi dovrebbe venirein Chiefa per cancel

larei peccati, e per ottenerne il perdono. E vifono di quel

li; i quali vengono ad accrefcergli di numero,adaggravarli

di fpecie , con caricarvi difopra tal volta la circoftanza del

facrilegio. Quidputamus faceret T)omimus ? Che havrebbe

fattoallora co'Giudei,e che penfiamo, che habbia da fare

di prefentecon gente cosi licentiofa ? Quanto più giufta

mente, e con quanto maggiore feverità'menerà d'iatorno

ia frufta fenza riguardo ? come griderà più giuftamente » :

Nolite facere domum Patris mei, domum megotiationis - Se-•
--- ---- , -- --- - gQA\

•
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non fi può trafficare in, Chiefa, nè anche di cofe apparte

néti à fàcrificii; Chi potrà fenza gravefcädalo trattaf di fa

cende profane , delle quali non è mai lecita in veruna par

tela mércantia ? O pure , fe vogliamo parlare col fentimé

to diOrigene5 attende à vendere, ed à comprare: à vende

re,con alicnare da fe quanto vi è di bene : à comprare dan

ni , e fciagure : Vemdemtes quidem , & aliemamtes à fè quic

quid habent boni 5 ementer autem pro eis mala.

I peccati , i quali fi commettono nelle Chiefe, nonvan

nomai foli. Ciafcheduno fimoltiplica , e firaddoppia con

tirarne de gli altri dietro di sè. E quefto ancora (come ri*

flette il fopra citato Dottore) vollemifteriofamente fignifi

care il Redentore,con quel flagello compofto di funicèlli,cô

cui diflipò i compratori, e venditori nel Tempio. Volle ,

dico, fignificare l'aumento, che fifâ delle colpe, per la qua

lità del iuogo , nel quale fi commettono: e danno alGiudi

ce Supremo più efficace motivo di condennarle : Fumiculi,

quibus flagellädo impios , deTemplo expulit,crementa funt ac

tionum malarum, de quibus materia dammamdi reprobos Iudi

ci datur: de quibus etiam Ifaiat dicit : /e, qui trahitis imiqui

tatem in vinculis vamitatir. Nella medefima conformità fù

fpiegato ilmifterio da S. Agoftino. Chiaggiunge peccati

à peccati,altro non fà, che teffere funi, e sferze da prcfenta

re à Crifto, accioche lo punifca. Sigmum autem quoddam ,

o$tendit mobis Domimus ; quod fecit flagellum de refticulis , &

inde megotiationem im Templo facientes flagellavit . Etenim ,

umufquifque im peccatis fuis re$tem fibi texit, dum peccata ad

dit peccatis. Flagelli molto leggieridi fottiliffime funi fono

le pene temporali, con le quali ci travaglia in quefta vita_»

per farci ravvedere de'noftri errori. Chi nösâ valerfi di que

fta prima correttione, e perfifte nella fua pertinacia , parti

colarmente negli ftrapazzi de*luoghi facri ; porta evidcn

tiffimo rifchio, chele funi, le quali prima fervivano disfer

za , fi mutino in quei tenaciligami , con cui di mani , e di

piedi fono ireprobi ligati indiffolubilméte nel carcere per

petuo dell'Inferno. Tutto mi viene infegnato dal S.Dotto

re : Quamdo ergo aliquidpatiumtur homines propter imiquitate*

fuas; agnofcant , quia 'Dominusfacitflagellum de refticulis: €•

adhuc admonet eos, ut mutent fe. Nam fi fe non mutaverint

audientim fine : Ligate illi manus,& pedei,&c. I1

|
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Iltimore di Dio hà da effereil Portiere, che deve intro

durci ,& anche il Regolatore del noftro modo di procedere

nell'entrare, che facciamo in Chiefa : come in tali occafio

ni meditava il Santo Rè Davide , e teftifica egli mede

fimo : Introibo in domum tuam : adorabo ad Templum Sam- P/alm. y.

tium tuum in timore tuo. Offerva , dice Beda, con qual dif- iì expoípfalm.

pofitione entrava nel Tempio: e^{dorabo, imquit, nomim ela

tione 5 fed im timore. Di più , non era timore mercenario, e

fervile ; mà generofo , e filiale : ln timore mom fervili, fed tuo:

ide$t filiali pertimente ad caftodiam famétitatis. Quando que

fto manca in perfone di animo baffo , e plebeo; fà di meftie

re , che fi faccia temere per altra via: cioè colla feverità de'

caftighi temporali, che fervono di avvertimento , e di av

vifo , accioche non habbia à venirealla fentenza finale dell*

eterna dannatione.

Chi non vuole , che gli arrivi addoffo improvifàmentcla

sferza; fi ravveda allo ftrepito,mentre fi gira d'intorno; pri

ma,che venga Crifto à buttare per terra i banchi , e le mo

nete; Voglio dire,prima,che venga à togliervi la fanità;òla

robba, la commoditâ dello ftato, che forfe porge la ma

teria dell'infolenza , che alcuni foglionoufare nelle Chie

fe 5 calpeftatele da voi medefimi, òfatene il conto,che far fi \

deve diloro. Tenetele fuora di Chicfa ; non fate, che qui

habbiate con effe ad offendere la beneficenza del Signore »

che vele diede. Defiderate, che Iddio non flagelli la cafa

voftra? Portate voi rifpetto alla fua. Operate in maniera-,

che nó habbiate à trovare occafione di rovina , là dove do

vrefte havere rifugio, e ficurezza. E la Chiefa (come dicé

mo difopra ) muiiita Rocca , che vi difende da gli affalti

del tenebrofo avverfario) intéto à combattervi in ogni par

te con voftrodifavantaggio. Sc per malitia , ò per trafcu

raggine fate, che ancora qui dentro s'introduca, dove ftà il

Signore vegliante alla voftra difefa ; come potetefperare di

`É ficuri§ feil voftro medefimo difenfore offendete : onde

l'obbligate à lafciarvi in abbádono privi d'ogni ajuto? Fuo

ra diqueftemura, fe il Demonio vi perfeguita , lui folo ha

vete nemico: Se coll'immodeftie,col trattare liberamente_,

fate, che vicorra dietro, etiandio dentro la Chiefa;havere- -

vc ncmicoi] Demonio , &anche Dio. Qgamto •*; turba- pe/frg.cir.
um///^
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bimur, ubi mom folùm, Diabolum : fed etiam Deum adverß:

rium habemus ? Cosi argomenta S. Cipriano:Quivi habbia

mo altresi l'officina d'ogni forte di medicamento per medi

care le noftre infermitâ: la Spezieria diantidoti pretiofi,có

tra il veleno, che fparge il Serpente infernale. Quale fpe

ranza di falute haverà , chi nuovi morbi, e morbiTpeftiferi

contrahe , dove havrebbe à cercare la medicina 5 e dove do

vrebbe prendere l'antidoto,beveil veleno? viene à provocar

la tempefta dentro del porto , come diffe Anaftafio il Sinai

ta : Am ignoras Ecclefiam Dei officimam medicam effè , &

portum ? Si im portuflu&ibus agitatitaris , ubipoffea quie

ßer? -

Terminoildifcorfo col ráamentarvi la promeffa fatta da_,

2.Paralip. e.7. Dio à Solomone nella folenne dedicatione dcl Tenipio:Ocu

ser.$$ tb.$.

4pud Laert.

li mei erunt aperti, & aures meæ ere&#æ ad orationem ejus, qui

jm loco iffo oraverit . Guardatevi, che per voftra colpa una

promefla tantobenefica , non divcnga fiera minaccia : che

habbiano gli occhidi Dio, ad effere aperti per mirare\'irre

verenza , e'l modo libero di trattare 3 & attenti gliorcc

chi à fentire i ragionamenti profani, che nellc Chiefe f fan

no . Miri più] tofto il pietofiffimo Signore , com'egli de

fidera ', fingolari dimoftrationi di modeftia , dipietà , di

devotione : accioche apra liberalimente le maniper con

cedervi nuove gratie. Ritornoà ricordarvi , che il fine ,

per lo quale fiviene in Chiefà, è placare l'ira divina , ftimo

lata dalle colpe paßate : ed ottenere quei favori , i quali fi

. fi ftimano neceffarii , così per la falute dell'anima , come.,

dcl corpo. Tutto il contrario moftrano di volere , quclli ,

che verigono in Chiefa, per trattenerfi in efercitii contrarii

û quelli, che prefcrive la Religione. DannoalSignore nuo

vi motivi di fäegno: e,come diffe il Padre Sant' Ambrofio :

Cumparvo peccato ad £cclefiam vemiunt: & cumpeccatis mul

tis ab Ecclefia recedumt. Si adirava Diogene contra coloro »

che andavano ad offerir facrificii , per ottenere da' loro

Dei la fanità : e poi fi trattenevano à cenare con intempe

ranza tale , che era, baftante ;ad abbattere qualumquc più

robufta compleflione . Niente meno di quefto direi •
che fanno coloro , chc vengono in Chiefa à dimandar be

neficii appartcnenti, alla, falute della perfona , al mante

l\ m1men
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„imento della famiglia $e fanno quanto poffono, acciòche

Iddio tolga loro , ancora qusllo : che hanno , e gli pri

vi di ognibene. Se temete il flagello 5 levate la caufa : ed

Âçtereí dal Signore le benedittioni, le quali bramate in

terra, e la vitaeterna nel Cislo.

Tom.ll. - £ - PRE •



\

§.

-

R3

j

?.

â

-§?
-§è

(--È
A.

àS

P R E D I C A XXIV.

IN E L M A R TE D I

DOPO LA DOMENICA QVARTA.

MIRABANTuR Judaer DiceNTEs:QuoModo hic literAs scit,

cùM NoN DidicERiT ? Respondit eis Jesus, et dixit:

AEA DocTRiNA NoN est MEA ; sED ejus, Qui

misiT ME. Ioam. Cap. 7.

¢ RAN fomento diarroganza:δ (fevogliai

mo così chiamarla ) ftomacofo fermen

]; todclla noftra naturale fuperbia è l'opi

§ nione, chehanno allevolte gli huomi

| ni del proprio fapere : ordinaria paffio

(V. ne di coloro,che poco fanno. Chi non
Š><i vede,quanto fia ftomachevole ilfafto di

certiingegni ventofi;i quali,appena partiti dallido di quel

Ia prima ignoranza, che porta ciafcheduno con la colpa

originale dall'utero materno ; penfano di poter preftamen

te approdare à vefe gonfie nel porto di Atene: non per ap

prefidervi nuova doítrina3mâ per isbarcarvi nuove merci di

Filofofia, baftáti à far parere fallita,e mendica l'Accademia

di Platone, infieme col Liceo di Ariftotile, col portico di

Zenone. E fatale deftino della fcienza terrena , che quan

go è bambina , fi perfuade di effer Gigante. Subito , che :

hâ qualche digiuna notitia dei Prolegomeni , ò dei primi

elemcntidi qualfivoglia fcientifica profeflione; che firitro

-
- va- CQP*
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va con 1'immaginatione nelle Cattedre più principaliâ fare

pompofa moftra di erudita letteratura. Il confcffarf pove

£o difapienza, e cedere ad altri fpontaneamcnte 1a pálma ,

dell'ingegno , è cofa , che rare volte fi vcdc. E pcco farcb

be, fe íí ííattencffero dentro ai confini diriputare fé fteffi,

della ftima di fe medefimi; Il peggio è, che fi fanno cenfori

ancora de gli altri per abbaffargli ; accioche non vi fia chi

gli pareggi. Chiaro teftimonio ne danng nell' hodierno

Evangelio quei Giudei , che,foprafatti dalla celefte facon

dia dé1Redentore, fi pongono frà loro ia atto di maravi

glia à motteggiarlo : Qupmodo hic literas fcit,cùmr nom didi

Σerit? Per fargli ravvedere di cosi maligno coftume, procu

rò il benedetto Signore di dar loro ad intendere, quäto ma

lamente fi ufurpaffero una tale licenza ; con dire : AMea do

{}rima mon eft mea 3 fed ejws,qui majfit me. Non havevano an

cora intefo quefto fegreto, che si può effer dotto , & anche

{cientiato di fomma perfettione,fenza ftudiar nelle fcucle_.

Dicde adunque la maraviglia de' Giudei, come offerva Sát*

Agoftino , occafione al Redentore di fcoprirci una recondi

taverità , che non havevano ancora capita : &orum, admi

ratio fa£ta e£* • %£agiffro infimuamde altiùs veritatis occa

fio. S'inganna à partito , chi penfa di effer facccnte con ,

çuelle lettere , le quali hâ con la propria induftria acquifta

fe. Savio veramente deve ftimarfi , chi può appropriare a ,

fe con verità il detto di Crifto:AMea do&rima mä eff mea. Cioè

chi docile fi réde agli ammaeftraméti della Sapiéza Divina_,

folita di ammaeftrare cô lume fovrano perfone humili, che

niente prefumono di fe fteße: e lafcia in abbandono le mé

ti fuperbe de i favii di quefto fecolo,involte negl'ingannidi

mille paralogifmi,nelle tenebre dimille errori. Lo prova

remo più alla difefa nel feguente ragionamento.

E comune à tutti gli huomini il defiderio di fapere:equá

to è comune, altrettanto egli è forte,e fopra le altre affettio

ni dell'anima violento. Non vi è avaritia di ricchezze, nè

ambitione di regno, chenon gli ceda di forza : Imvocavi,&

venit im mefpiritus fapientia: & prapofui illam regnis , & fedi- Sapient. c.7.

bus: & divitiat mihil effe duxi ix comparatiome illius. Cosi

favella Salomone di quella fublime intelligenza ,la quale .

haveva ottenuta da Dio in dono. Vi fù ancora trà filofofi

del Gentilefimo, chi male più tollerabile ftimò la morte;che

F 2 l*igno

-



A86 PREDICA PENTESIMA QUARTA

In proverbiis.

Aro^ver. £.19.

z}i£. ad Diog.

Gen.5.

A'rat/. r.

Prov,r,

1'ignoranza- Ememorabile trà quefti il detto di Seneca. §

Tolerabiliorpama eff vivere mom poffe , quam fcire mom poffé. E
vien confermato dalSavio ne'Proverbii: Ubi mon e$ feiem

tia anima , mom eft bonum. Voltano altri: Ne vita quidem ,

fine fcientia fuavis eff. Onde nel Paradifo Terrefìre, come,,

riflette S. GiuftinoMartire, l'albero della fcienza del bene,

e del male,era piantatovicino all'albero della vita: per di

moftrare la conneffione, la quale hanno d'haver frà &i loro

il vivere , & il faperc: e per additarci, che defiderabile non

è la vita , quandonon è congionta con la fcienza: ANeque »

vita fine cognitione : meque cognitio fine vera vita : Ideo ijpro

pimquo utrumque plantatam ef*. Ci fù infegnato ancora da

Satanaßo, mentre,volendo tirare AdamoalTfuo partito,con

farlo ribcllare dal Creatore 5 ngn trovâ machinâpiâ poten

teà dargli lafpinta , chela falfa promeffa di renderlö fimi

Me à Dio nellafcienza: Eritis ficut Dii,fèientes bomum,& ma

lum. Stimò , che non farebbe ftata tentatione tantoeffica

ce,per farlo cadere,il pareggiarlo al Creatore nella fovrani

tà deldominio , nell'ampiezza della potenza , quanto nella

fublimità della fapienza , alla quale tutti gli alíri attributi,

farebberovenuti per confeguenza. Quefto fùbaftantead of

fufcargli l'intendimento , e farlo prevaricare. Onde fù fpo

gliato di quelle doti , le quali per gratia fpeciale gli erano

ftate concedute fopra alla conditione della natura: e cad

«dein quella miferabile cecità di mente, ta quale, infieme ,

con l'infettione originale,trapafta a* fuoi defcendenti. Ce

citâ tenebrofà à tal fegno , che appena può fuperficialmen

te dirozzarfida qualunque più follevato intelleto,con loftu

dio dilungo tempo, quantunque continuo, e faticofo.Viè

di mefticredi altro lumecomunicato di fopra ; che ordina

riarmcnte fi niegaà fuperbi , e fi concede agli humili , che ,

diffidati affattö della virtù dcl proprio intendimento, af

pettano iltutto dal magiftero del Cielo.Sapientia fori* præ

dicat: im plateis dat vocemfùam. Non và la Sapienza nelle ,

Accademie adinvitare i Filofofi più famofi,ô à chiamare da

Roftri gli Oratori eloquenti : ò nei Tribunali à cercare i

Giuriftifofißici , e cavillofi: Im capite turbarmm clamitat. Se

fa fànelle piazze, dove concorre là turba della gente più sé

plicc , e più rozza. Più folenne è quell*invito, di cui fà mé

tipne altroveil medcfimo Salomone:- Sapientiaej;[j-
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bi domum: immolavit viâimar fuas , miféuit vinum , &pro

pofuitmenfùmfuam. Mifit amcillasfua*, ut vocaremt ad ar

cem,& admemia Civitatis. Si quis eft parvulus,veniatad me:

& infipiemtibus locuta eff: Vemite,comedite pamem meum, &c.

Non fi cura di quei Dottori boriofi , & altieri , i quali pre

tendono di effere ammirati àguifà di oracoli, e che tutte.

leloro parole fiano ricevute come affiomi, a* quali niuno

ardifce di contradire. Si quis e$t parvulus , veniat ad me .

Chiè fanciullo 5 cioè humile , & ignorante nella fua ftima :

queftila Sapienza celefte fi obbliga ad alimentare à fue fpefe.

Pà che ritrovino fcnza molto travaglio apparecchiatà la ,

tavola.Spezza loro con lefue mani il pane della divina pa

rola $in cuiritrovano infieme nutrimento, emagiftero, per

intendere alti mifteri. Comedite pamem meum. Cibo in ap

parcnza ordinario , e dozzinale; per quefto infipidoraffen

bra à quegl'ingegni fuperbi, i quali vanno mendicãdo dal

le fcuole della {apienza fecolare vivande più faporite , ha

biliadallettare il gufto , non à pafcere l'intelletto con ali

mento fodo , fuftantiale. Non ammettono altra bevanda,

conforme ai fogni , i quali apprendono dalle favole, che ,

dei liquori bugiardi del fonte di Aganippe: vogliono, che

he Mufe fcendano dal Parnafo ad imbandire la menfa : e che

Apolline ifteffo , venga à prefèntare con le fue mani la cop

pà. Si quis eff parvulus , veniat adme. Cioè, come fpiega ,

S. Gregorio il Magno, chi con virtuofo difprezzo fi tiene ,

per nulla. Qui enim mec dumfemetipfum defficit , humilem •

Beifäpiemtiaw mom apprehendit.

Lodichiarò apertamente ilSalvatore in quella confeffio

ne , in cui rendè humiliffime gratie al Padre Eterno, che ,

una tal forte diftudio haveffeintrodotto nel mondo: Com

fiteor tibi, Pater, DomineCeli, &Terrae 5 quod abfcomdiffi h«c

Àfapientibus , &prudentibus,& revelaffi eaparvulis. Lo rin

gratiò, che haveffe rivelatii fuoi più alti fegreti a* poveri

pefcatori;e nafcofti à coloro,che nella Sinagoga erano giu

dicati più eruditi, più dotti. Nafcofti , cioè negata la luce

neceffaria per capirli:fecondo 1'offervatione delSanto Pon

teficeteftè citato,fopra quelle parole mifteriofediGiob: Im

dacet mo&iä& comteremtur. Imdmcere noëtë T)ominus dicitur;mâ

quod temebras inferat ; fed quod obfeura corda peccamtiam mi

fèricorditer mon illeffret. L'humiltà dicuore, in£gnrg $a-
JÍ

Prov.9, ;

Mmtth. tap.f*.

Lib. z j. mw4ra].

cap. 9•
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Crifto, è la chiave dell'Archivio fupremo , dove gli arcani

della vera fcienza fono ripofti , conforme al detto diBe da :

clavis fçiemtia , humilitas eft Chrifti , quâperiti im lege , &

Prophetis imtelligere noluerumt. Per quefto il Santo Profe

ta David illuminato un pezzo prima dallo Spirito Santo, e

dalla fede nel futuro Meffia 5 fperava di effere introdotto

nella notitia dei mifterii più fublimi dell'onnipotenza divi

na:Quomiam mom cognovi Iiteraturam,introibo in patentias Do

mini: e lo fperava certamente , fecondo l'interpetratione di

Hugon Cardinale , perche non fi era£lafciato tirare da ,

vana curiofità,à feguire la fuperba letteratura dei favii della

terra: non fi era intrigato coi Greci à rivoltarei volumi de' •

lorofamofi Autori: non eraandato à ftudiare coi Sacerdoti

di Menfi ne*faffidelle Piramidi,il fenfo occulto de' Gerogli

fici: nèà rintracciare,cogli Arabi,dall'afpetto delle ftclle ,

ifuturi avvenimenti. Sperava in fomma di havere incoro

nata la mente di alta fapienza , che meritevole lo rendeffe .

della Corona Reale; perche non fi era curato di haverlo

adornato di laurea di Dottore , ad imitatione di tant'altri,

i quali ne'loro ftudiiambifcono molto più il fumo dell' ho

nore, che lo fplendore della fcienza. Si vede in fatti à qual

grado di fapienza, queft*humilefentimento lo follevaffe da'

Salmi , ch'egli incominciò à cantare dopo l'età di vent'an

ni , nella quale ricevé da Samuele l'untione di Rè : effendo

ftato per l'addietro giovane compagniuolo, che altra fcuola

non hebbe della forefla , in cui pafceva la greggia: nè altro

ftudio di quel, cherichiede Pufficio di Paftore. Ideo dire

£tas in eum Spiritus Domimi dicitur , eò quod tumc 'Pfalmos ca

nere caperit. E offervatione di San Girolamo. Incominciò

allora à cantare quelle mifteriofe canzoni5 nelle quali fi có

tengono i Dogmi della più alta Teologia. Intefe, & infe

gnò al fuono armoniofo della fua cetera, ciò che mai non ,

apprefero i primi Filofofi della Gentilità dai confufi clamo

ri delle loroftrepitofe difpute. O erudita ignoranza 5 c chi

potrà mai tanto imparare dalle vane fottigliezzc dcll'hu

mana Filofofia? udite, ò voi,che fetebramofi di fapere.L'hu

miltà folamente è ftudiofa quanto bafta , per effer dottora

to nel Collegio della verace dottrina. Le lettioni più alte

di quefta fcuola fi leggono à chisà più virtuofamente humi

liarfi. Il primo oggetto , il quale hà da fpccolare la»£;i-
Cá
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fica del Cielo, è il proprio niente. Nom aliam tibi ad cape;^

féndam, & obtinendam veritatem viam mumias ; quàm que

2munita eft a(hriffo. éj} autem prima humilitas , fecumda hu

smilitas , tertia humilitar: & quoties me imterrogare : hoc di

cerem. Quefto fù il configlio , che diede Sant'Agoftino al

fuo amico Diofcoro. L*humiltà primaieramente hà da con

durti ad intendere i primifondaméti di ogni fcienza. L*hu

miltà damano à mano tirenderà capace delle propofitioni

più follevate. L'humiltà finalmente, quando farai prover

to, ti farà capire le quiftioni più difficili, e più fottili. E

fè cento volte m'interroghi 5 cento volte dirò; che il primo, pemocritus,

e continuo magiftero , à chi pretende diftudiare, fenza pe- apud Laert.

ricolo di fallire,hà da effer quello dell'humiltà. Non parlò

à cafo quel Filofofo , il quale diffe , che la verità è nafcofta

in un profondiflimo pozzo 5 non folo, perche è difficile a ,

rinvenire; mà ancora, perche bifogna fcendere pertruovar

ha. Non prende la ftrada difeguirla , chi non fi humilia , :

quanto più vai per la cima deglialberi ; tanto da quella più

ti allontani. ©

Nella cognitione di sè fteffo , e nella cognitione di Dio,

al parere diSan Bernardo confifte tutta quanta l'eruditione

della fapienza falutevole , à cui dobbiamo afpirare. $cien-, -

tia Dei , & fìti , neceffària homini eff ad falutem. L'una ,j!£* pro

Jhà da fervire di bafe , l'altra di finimento . Dal conofce- -

re la fua ba(Ta conditicne, diviene l*huomo humile, e timo

rofo. Indi incomincia à follevarfi à poco à poco alla cogni

tione di Dio. Confiderandola fua conditione; fi accörge

della nativa fua debolezza,edâcora diquella nativa ofcuri

tà, la quale gl'ingombra la mente : onde fotto la guida del

folo lume naturale,camina guardingo,niente fi fida del fuo

parere : fi accorge della neceffità, che tiene dieffere illuftra

to dalume fuperiore: e dal confeftarfi ignorante, apprende

le maffime fondamentali di quella fapienza , che lo condu

• ce alla notitia perfetta del Crcatore. Gli Ateniefi, i quali

nc'tëpiantichi fi pregiavano dihaver tirate nella loroCit

tà tuttele ricchezze di Pallade ; in una pubblica, e folennc

confeffione d'ignoranza, ritrovarono il principio della lo

ro falute: e meritarono dieffereilluminati dalla luce dell*

Evangelio. Dico per quell'altare, il quale havevanodcdi

cato adun Dio dalorononconofciuto: Ignoto P;. Quc-uae, f,c, 17,

a CIâ,
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fta era l'infcrirtione : Altare confecrato ad un Dio,de!qua>

le non fappiamo , chi eglifia. Incognito Nume con cieca

religione adoriamo. Quantunque à noi fi nafconda den

tro alle tenebre fueandiamo à rintracciarlo col fumo de*no

ftri incenfi5 offerendogli per voto icuori , giache non pof

fiamo con più accertata devotione confecrargli la mente , .

Quindi prefe occafione l'Apoftolo di predicare à quellagé

te la noftra Fede. E con gran fiducia lo fece: niente lo fgo

mentò ilritrovarfi dentro di una Città, dove fiorivano ie .

fcienze : in mezzo dell'Areopago, che era la partedi Atene

più riguardevole , dov'era il Collegio diquei Giudici tanto

famofi5 che vuol dire le prime tefte di tutta quanta la Gre

cia. Pensò ragionevolmente, che la femenza della predi

catione Evangelica,havrebbe felicemëte fruttificato in una

terra , nella quale perfonaggi, i qualitanto profeflavano di

fapere , non fi vergognavano di confeffare , efTerviun Dio,

• di cui non havevano contezza alcuna. Stams autem Pau

Jus im medio Areopagi, ait : Viri Athemiemfer, per omnia,qua

fifuperffitiofiores vos video. Prateriem, enim, & videm * fimu

lacra veftra , invemi,& aram,in quafcriptum erat: (gmoto Deo.

aod ergo ignorantes colitis, hoc ammumtio vobis , &c. Non fi

fdegnarono, che uno ftraniero vagabondo , gli trattaffe da

fuperftitiofi, da ingannati. udirono prontamente la fua ,

dottrina: Si lafciarono perfuadcre, come frâ tanti Dei, che

adoravano , uno folamente dovevano tenere per vero 5 cioè

quel folo, il quale affermavano di non conofcere. Si fpicgò

apertamente la cifra , di cui non havevano per l'addietro

capito il séfo: e di più faggi prötaméte fi fottopofero al fuo

magiftero:frà quali vifi quel gran Dionifio,dettol'Areopa

gita , che fù fèmpre tenuto da Teologi per Maeftro. Ta

fi furonoi fentimenti di coloro, che molto feppero; il fi

darfi molto poco del fuo fapere, e fottometterfi volentieri à

documentialtrui.

Hà dimoftrato l'efperienza, etuttaviavà dimoftrando,in

quanti errori palpabili , e ftravaganti , fonoincorfi coloro ,

che nei loro ftudii fi fono lafciati trafportare dal fuo giudi

tio. Perche feguirono la guida dell'arroganza , quâdo cre

devano di efiefgiunti in Atene5 fi ritrovarono in mezzo di

Babilonia! : cd appunto alla Torre di Babilonia , viene mi

fticamente rafiQmigliata la vana Filofofia de'Gentili, è la

tCII1€•
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ccmeraria Teologia degli Heretici. Torre edificata per af

affalire il Cicloyda Gigáti, i quali in quefta imprefâ altro n6

confeguirono , che la fama di una gigantefca follia. Vivo

ritratío di quelle machine altiere , con le quali la fapienza

mondana prefume di potere formontare i Cieli , e penetra

rele cortine dell'Empireo , per adocchiare cioche fi fà nel

Cabinetto più fegreto della Providenza Suprema del Crea

tore. Quefta allegoria riconofce ,Ifidoro fpecialmente nei

Dogmi degliHeretici5i qualiad imitatione degli edifica

tori della Torre di Babclleyallötanati dall'Oriente del vero facia;

lume della Cattolica Chiefa 5 fi pofero à cercare altro paefè,

enfando cóla fagacità del proprio ingegno, fuperare Pal

tezza del Cielo. 7'urri* mumdifuperbia,velhæreticorum dog

nmata: qui mati ab Oriente,ideff vero lumime, & vemiemte, jìl

Semmaar(quod eft excuffio demtium) fuperbiam erigumtdogma

tis contra Deum: volentes illicita curiofitate Celi altitudinem,

penetrare. Se diffimile nOm fù l'ardire;ne anche fù diffomi

gliantela pena .Giufto caftigo di quei prefuntuofi Gigá

ii fù, che dopo di haver tirato avanti à notabile altezìa .

1'incominciato lavoro , perderonola ftrada di profeguirlo ;

mentre fi turbarono nei loro capii fantafmi ; fi confufero

nella bocca i linguaggi in maniera , che non potevano co

nofcere quel, che volevano ; nè intendere l'uno dall'altro

quel , che dicevano. Giuftiffima pena altresi di quefti te

merarii Arghitetti , e la moltitudine dei difpareri, che paf.

fano frà di loro : concordi folo nell'effere contrarii alla Υeri.

tà, & alla fincera dottrina dell'Evangelio. Del refto divifi

per la confufione delle fentenze, per la quale uno fi arma ,

contro dell'altro,e moltiplica nuovi errori. Quor armat

contra Deum permiciofa comtemtio, dividit erroris repemtima c5

fufio. Di nuovo Ifidoro.

Niente meno di quefto fivede in quei, che fi mettono a ,

filofofare di fuo capriccio: condannati à difputare conti

nuamente , fenza venire à termine di ftabilire conclufioni,le

quali poftano tenerfi indubitatamente per vere. Quanto

differenti furono primieramente le opinioni de'primi Savii

del Gentilefmo intorno alla Divinitâ ; di cui fentirono si

fcioccamente , che era in fatti gran vituperio l'effer tenuto

per Dio. Gli Egittii , i quali fi pregiavano di effere in ma

teria di Religione moltointendenti, quäte beftie introduf
Tom. II. G fero
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…”

lm Apolgat.

fero ne*Tempii? quanti moftri collocarono fopra gli Altari?

E perche molto fcarfo parve loro il genere degli animali ;

per havere copia maggiore di Numi, andarono â farnepro

vifione nelle felve, e negli horti: dando titolo,& anchepre

gio di Deità à rozzi tronchi,& à viliffimi hortaggi. PaíTate

un poco alla Grecia,coltivata collo ftudio dilcttere più raf.

finate 5 quanto in quefto fù ingannata ? Si tollewarono j

Greci più degli Egittii , perche vollero Dei dotati d*inten

dimcnto : non andarono à rintracciarli ne ibofchi, overo a

feminarli negli horti5non per quefto poterono liberarfi dal

lataccia di una ftolidezza molto palmare. Richiamate a ,

memoria, quali furono gl*Iddii , che queftiadorarono? Al

tro non ritrovarete ne'loro Jibri,che nomi deteftabili di Sa

turno, diGiove, di Marte, di Mercurio, e di altri della me

defimarazza , i quali ancora per loro cófeffione,furono huo

mini;& huominifacinorofi. Non hanno Dio più antico di

Saturno, che fù il bifavolo di tutti, ò della maggior parte

di effi , come offerva Tertulliano: Amte Saturnum penes vos

“Deus mullus eff. Ab illo cenfur totius, velpotiarit, vel notio

ris divimitatis . Di coftui fi sâ molto bene, ilpzefe , dove ,

nacque, la fua venuta in Italia , il monte dove habitâ : la ,

Città da lui fondata, le attioni, che fece. Quel Giove, Ia_.

cui fovranità è tanto da loro adorata , e temuta 5 huomo fù

ancor'egli: e di più reo di molti misfatti; nominato per gli

ftupri, per gli adulterii, per gl'incefti , e per altre fcelerag

gini, che commife : ricoperte daloro con inventioni dime

tamorfofi favo!ofe . Acciòche foffe da pofteri ammirato

ilrapimento diuna Vcrgine;lo rapprefentarono trasforma

to in Toro: penfando di nafcondere Pignominia di quel

1'attione con la mafchera di una beftia? c di perfuadere al

volgo, che un tal facto fàrebbe ftato indegno di Giove,quá

do fonava nelle nuvofe , non già quando muggiva tra gli*

armenti:s cheadun Dio imbeftialito poteva perdonarfi una

paffione da bruto. Per introdurlocon fegretezza,e con ripu

tasione cöveniéte ad un fimile perfonaggio nclla torre diDa

nae,lofingono diteguato in pioggia d'oro.Per farlo chtrage

fenza fofpçtto in cafa di Leda, gli danno fembianza di Ci

gno, difonorando itcandore di un'uccello innocent£,con

ia bruttezza di un'adulterio. Lo traveftonoin habit9 diAn

fitrione, perche vada a tentarc conficurezza laP;Ê di

CITAC
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Alcmena: e cento altre inettie ftomachevoli baftanti a ,

muover noja ad uno ftomaco dimetallo.

Quefto differo di Giove Monarca di tutti$ confiderate .

quel,che credeyano degli altri d'inferior conditione. Non

hò tempo di cfaminare il merito diciafcheduno. Bafta di

re in compendio, che la difoneftà , le rapine, la crudeltà,&

altri vitii peggiori , erano gli attributi, che la Grecia, la

quale fi pregiava di ftare in poffeffo della cima, e del fiore ,

di ogniletteratura , riconofceva nei Numi, i quali con tan

ta divotione adorava.Ond'hebbe nuovo motivo di motteg

giarli con acuto fch erzo il medefimo Tertulliano; rimpro

Werandoloro, che non potevano con buona faccia punire i

delinquenti più rei; e che infamavano il Cielo con quelle ,

leggi, con le quali determinayano pena di morte à quei fal
li, per cui venerabili, e famofi renduti fi erano i loro Dei.

Annoverate , diceva , più tofto trà lc Deità immortali gli

huomini più ribaldi: è grande honore per loro 1°haver com

pagniimitatori delle loro ribalderic: mentre appreffo divoi

fofio attioni Teandriche le fceleratezze,quando trafcorrono

in ecceffo di enormità. Qgid ergo damn:tis , quorum colle

gas adoratis? fìgillatio eft in (êlô vefira juffitiâ.

Tali furono i primi fondamentidella Teologia de' Greci

appreffo de'quali regnavano le fcienze , le buöne arti. Da

Greci infieme con le fcienze apprefero i Romaniancor la fe

de: nè furono punto ritrofi à ricevere tutta l'ecceffiva mol

titudine di Numi, che quelli adoravano. Anzi 1'accrebbe

ro fenza numero 5 fiche haveva dell'impoffibile il tenerne il

conto: fapere le genealogie , le parentele, la diverfìtà delle

claffi,la diftintione degli ufficii,e dei luoghi alla loro giurif

ditione affegnati. Non vi è chi poffa numerarli: Nec ego per

fingulos decurram, tot , ac tantos : movitios, veteres, ÄÈÉ,
Græcos , Rgmanos , peregrinos , captivor , adeptivos , proprior,

communes , mafculos , faemima* , rufticor , urbamos , mauticor,

militare*. Otiofum e$t etiam titulos perfequi,&c.Non foloha

vevano moltiplicatala divinità fenza termine; l'havevano

ancora avvilita ad haver cura degliufficii più difpregiati;, e

più baffi. Trè Dei diverfi tenevano al governo della porta di

ogni privato Cittadino, oltre quelli, che ftavano dcntro alla

cuftodia delle cafe , dei focolari; come offerva S. Agoftino.

</ma/quifque domui /?« minum ponit offiarium: & quia homo

Tertull.ibid.

-

Lib.3. de Cìvit.

JDei cap, 8.

2 ef?
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eß,ommimà fùfficit. Tres Deos iffi pofuerunt:Forculum foribuß

Cardeam cardimi, Limemtimum limini. Ita non poterat Forca

lur, fimul fores, & cardines , limemque fervare. Ad uno af

fegnarono la fopraintendenza dell'ufcio, ad un'altro dei

gangheri: e per cuftodire la foglia viaggiungewano il ter

ao5ftimando, che un folonon foffebaftante per trè meftie

ri , benche foßero tanto facili , tanto vicini , che ordina

riamente è fufficiente per tutti un*huomo folo. Non dico

niente poi degli altri, ai quali davano Pamminiftratione ,

della ftalla, del concime , dclle cloache,e dialtre cofe peg

giori: poicheerano tanti, che non fi potevano à tutticom

metter faccende honorevoli , e fignorili. Accioche non,

fteffero otiofi, era neceffario tenerne una gran turba impic

gata in talibaffezze ,

Non finirei per un pezzo , fé volefti con maggior diftin

tione raccontare gli errori eforbitanti introdöííi dalla cu

riofità mal configliata di perfone, le quali nelle loro fpe

colationi fi fidarono foverchiamente del fuo parere, parti

colarmente in materia di Religione, e diFedé. Mä non è

maraviglia , mentre , anche nelle fcienze naturali, poco

feppcro apporfi al vero, Se dimandate ai Dottori più fàpu

ti dell'antichità , qualifoffero i principii del Mondo ?.Vi

p|,„„,.a,pla- rifponderà Talete Milefio, che fù originato dall'acqua_:

sit.Philofoph. Heraclito dai fuoco : Anaffimene dalParia : Pitagora dalla

proportione de'numeri: Democrito con Epicuro , da una ,

quantità di atomi ammaffati infieme cafualmente. Se vo

fete informarvi della natura delle ftelle ; vi dirâ di nuovo

Talete, che fiano zolle infocate: Anaffagora,pietrerapitein

alto dal giramento dell'aria, & accef* dal fuoco cagionato

dalla veiócitâ del moviméto: pietre fimilmente, ô pomici

ardenti£uronoftimate da Diogene, le quali cadendointer

ra da tempo in tempo fi eftinguono : da Senofane , mafle ,

di nuvola condenfata, le quali fi accendono di notte, e nel

giorno fi ammorzano,comc carboni : Seraclide, e Pitagorafi

diederoà credere, che ciafcheduna è un mondoparticolare

compofto di varii elementi. E queßi non fono Dottoruc

ci di qualche fcuola plebea, fonô le prime tefte delfe Cat
redre più rinomate. Che non differò di ftravagante delSo

ie? Infegnarono gli Stoici , che foffe uno fmifìrato incen

dio , dotato äißaß»e di fagionc : Mctrodoro, unaĘ.
103 QÍÍ
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na di faffo rovente : Philolao , fpecchio divetro incavato,il

quale inveftité da* raggi del fuoco elementare di riverbero

ä noi gli rimandi con accrefcimento di ardore : Heracli

togli dà fembianza di fcafa , la quale fi ecliffi con rivoltare

verfo di noi la parte priva dilume. Sifcuferanno per avvé

tura, che per troppo mirare in alto il giramento de'Cieli ,

apprefero la vertigine dalle sfere , nè poteronogiuftamente

filöfofare. Siafi debito, ò cortefia , lo voglio credere. Nó

potranno dir cosi della terra , la quale mirayano da vicino,

fenza havere à guardarein alto. Vi fù più d'uno, il quale ,

non feppe indóviuare di che figura fi foffe. Anaffiméne, fe

la dipinfe piana, come una tavola: Democrito incavata nel

mezzo,comeun Bacino:Anaflimädro,fimile ad una colonna.

Viaggiüfe di più Senofane, che fia diftefa all'ingiù cô radici

fterminate in uno fpatio infinitaméte profondo. La rimoffe

ro altri dalcentro , e la mandarono in giro intorno al Sole,

à guifa degli altri Pianeti. Vifurono dei cervelli più fpiri

tofi , i qualiferiamente fognarono,che ella fia animata;che

fuoi refpiri fiano venti, i quali efcono dalle caverne: che ,

è fcoffa da terremoti, quando fi otturano i meati, e la bat

tuta dell'arterie, non è uniforme 5 con accidente, conforme

à quello, che cagiona il tremore ne*febricitanti. Al fudore,

il quale fparge per la fatica difoftenere tante moli fopra le

fpalle, attribuifconoil fapore falfo del mare. Tralafcio una

infinità di fantafie , ò fomiglianti, òpeggiori, degne di am

miratione, perchè degne dirifo.

*- Cosi variamente difcorfero, e pure farneticarono della_,

natura deglielementi , e de'Cieli; i quali fon pure materia

li , & in gran parte foggetti all'inquifitione de'fentimenti.

Ne hâ pofto i1Creatore avanti gli occhi la machina di que

fto mondo vifibile, in cui le prime carte efpofte ancora alla

vifta della gentepiù rozza, più ignorantc ,fono i corpi ele

mentari, e celefti. Tuttavolta,appena vi fùtra quei Filofo

fi tanto faccenti, chi fapeffe leggergli alla großä : raffomi

gliati ragionevolmente daHugonCardinale a' fanciulli ,

che ftettero sépre ftudiando sù la tawola dcll'Alfabeto, am

mirando la forma dei caratteri, fenza intendere il fenfo,che

fqtto vi ftà nafcofto. Sapientes hujus faculi , quafi parvuli

abecedarii, velelememtarii,pulcritudinem creaturarum, que Ae* f,i€Prov.

ßmt littr« bnjus Jibri , & admirantur , &jfupemt ; fènfùm- - ---- . -* - -------- -- T. - Aλ/ff/// -
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Rhodig. l. 29.

autem earum;fcilicet Dei potentiam, fàpiemtiam, &bomitatem,

&alia attributa,ommimò mom capiamf. Quel grand*Ariftotele „

il quale ancora à noftri tempi è nelle fcuolc in tanta flima,

perche colpi fra tutti gli altri antichi meno lontano del fe

gno, & inveftigò con più accertata contezza i fegreti della ,

natura; fc è vero quel che da alcuni Autori fù fcritto, termi

nò malamenteil corfo della Filofofia , e della vita . Mentre ,

contemplando nelle rive dell'Euripo, cioè dello ftretto,che

è frapofto trà l'Ifola di Negroponte, e l'Acaja,il fuffo, e ri

fiuffo di quel canale, nè potendo intender la caufâ; dcntro

dell'acque per difperatione s*immerfe. Perche non capi di

quel maravigliofo ondeggiamento le cagioni, volle fpcri

mentarne gli effetti: mentre non gli baftò il cuore di pene

trarlo con la vivacità dell'ingegno,lo volle penetrare con la

morte:facendo getto della vita il quel golfo, dove non heb

be ventura di acquiftare nuove merci, di fapienza : e diede

occafiohe a* calunniatori di proverbiarlo con dire 5 che di

moftrò nella morte, comebuona parte delle fue fpecolatio

ni dovevano tcnerfi per frenefie, mentre fi rifolvè di termi

narle con un delirio. Penfate in qual maniera potè fvilup

parfi la fua mente da* confufi ravvolgimenti dclle sfere ; fe

laberintoineftricabile ritrovò nelle rivolte di quello ftretto;

fiche,per non potcrlo capire, fi contentò di eßer da effo mi

feramente afforbito: come fi legge, che cgli inë defimo diffe,

quando fece lapazza rifolutione di buttarfi ncI mare. Quia

te capere mom poßum;tu me capies. ll che fù riferito da altri

diverfàmente: Quia e~£ri$totelcs mom capit Euripum ; Euri

pus c.-pit Ariftotelem. Se defiderofo fù di fàpere; intende ,

hora per fuo danno molto più di quello, che haveva intefo,

vivendo: mentre conofce , che poco gli giovò l'effere ftato

quaf&ù contemplando lesfere de*Cieli, per intenderelaloro

natura ; fe dopola morte , capitò per mezzo dell'acque ad

habitare dentró del fuoco: non già per contemplarne l'ef

fenza , mâ per provarne Pardore: ed intende con più evidé

te filofofia , quantunque fenza profitto , che affai poco

feppe , chi non haveva fàputo ritrovare la ftrada della falu

te,e cercare la vera maniera di glorificare quel Dio , il quale

haveva conofciuto col folo barlume della naturale fcienza.

La memoria di cfTereftato celebrato in terra per fama di fin

golar fapienza , non gli ferve per altro , che per sse;$-
aI-



xVEL MARTED1®opo Lae IP. DoMEN. 4,,

1'arfura delle fiamme,chelotormentano;e come dilui argu

tamente fù detto, Laudatur, ubi non eff 5 cruciatur whi eff.

Hora chi potrà mai fperarc , nè lode , nè nominanza ,

di favio; ancorche fia gionto al fommodell'humana filofo

fia 5 fe colui, che ne fùftimato l'Oracolo, non potè invefti

gar la ragione diun'effetto così palefe della natura. Altre

cofe più comuni di quefte » le quali ordinariamente fi veg

gono, e fi toccano con le mani , ci fanno conofcere l'infuf

fcicnza del noftro intendimento, e cicödannano perigno

ranti, à tempo, che non viè chi fappia rintracciarhela cau

fa. Come potrà giämai chi che fia,giungere all'intelligenza

dell'opere divine 5 fe non può darla ragione di quel, che .

pafTa dentrofè fteffo : fiche le fue medefime operationi gli

danno oggetto di maraviglia ? Ne difcorrono à lungo iSá

ti Padri con certiffime dimoftrationi,le qualibaftano ad hu

miliarc ogni grand'intelletto. Ne porterò folamente alcu

me per faggio. Chimai potrà dar conto efattamente,come

uno fpirito ifteffointenda, e fenta, e viva:& indiverfe par

ti del corpodifferenti funtioni efeguifca : affegnià ciafche

duno de*fentimentiil proprio meftiero, contenendo ciaf

cund ne*fùoi confini; fiche l'uno nel meftiero dell'altro

non s*intrometta : non fi oda cor. l'occhio 5 non fi di

ftinguano i co!ori con l'orecchio 5 non fi odcri col palato,

nè fi affapori con l'odorato: come fi efprimano nelle pupil

£e conla luce k imagini de'colori, efvanifcono nelle tene

bre : In qual manicra fi generiil fuono, e nafca fubitamen

re da una percofta: dentroagli obbliqui ravvolgimenti de .

gli orecchi non fi confonda-, c nelle fue differenize fi difcer

na, l'acuto dal grave; ilmezzano dagli eftremi: uno confoa

vc harmonia cönforti l'udito 5 l'altro cô diffonanza difpia

cevole lo dißurbi: comeuna forma indivifibile informiun ,

corpo materiale, ritrovandofi tutta interamente nel tutto;e

tutta in ogni partice!la,perminima,ch'ella fia: comequan

tunque imprigtonata nell'ergaftolo delfe membra, habbia .

nondimeno la mente libera ,e fciolta 5 fiche dall'uno all'al

tro Polo in un momento fi trasferi(ca : con qual pennello

dipingeilsönole figuredi cofe non più vedute , e conduce

i'huomo in varii paefi pellegrinando allor, che giace più

otiofo : come la virtù naturale della parte vegetativa cpn

vcrta in foftanza vivente un cibo , che non hàvita: lo fac

Qa
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P/al. 1 38.

Epiß. 5.

cia correre per le vene , dileguato in fangue, lo raffodi poi

nella carne,l'induri nell'ofla ? Talche folo con l'entrare dé

tro di tefteffo tiritroverai inviluppato, e confufo: nè potrai

far'altro , che confeflàre con lo ftupore la propria igno

IamZáL • -

Mi ripiglierà forfe alcuno; Non è gran fatto, che non.

poffa un'huomo intendere fe fteffo ; che vuol dire una dell*

opere più ftupende , che fia ufcita dalle mani del fempiter

no Fattore : quell'ammirabile Microcofmo, che dentro di

un picciol mondo rinchiude un'impenetrabile abiffo, nella

varietà de'penfieri, nella profonditâ degli affetti; che lo ré

dono inoffervabile ad ogn'altro , fuorche al fovrano Arte

fice, chelo fece, Per queftoil ProfetaReale predicò per grá

de, e permaravigliofà la fcienza di Dio 5 perche egli folo

comprende perfettamente quanto paffa dentro di noi. A/i-

rabilisfa&a effeiemtia tua ex me. E volle dire ad parere dcl

Nazianzeno: Mirabilis faéta eff ex iis, quæ funt in me. Am

metterei;la fcufà, fe non foffimo foprafátti, e sbalorditi an

cora dalla confideratione dicofe molto più baffe. Quanto

fi è difputato, e fi difputa nella Fifica intorno alla forma

tione di una Rana, quando fi vedegenerata fubitamente in

câpagnaimpolveratâ, da pocheftille di pioggia ? Quanto fi

ftudia nel cercar la cagione,la quale nel breve fpatio di po

chi momenti,potèformare un corpo efattamente organiz

zato, e fornito di tutte quelle parti, le quali fi richieggono

per introdurvi la vita , & animarla si preftamente 5 & anco

ra fi fia al bujo ? Vannole fcuole peripatetiche divife in fat

tioni , continuamente gracchiando intorno alla nafcita di

una rana.

La notomia di una mofca, di una formica , di un verme, e

gi qual'altro fi voglia beftiuolo per minuto , ch'egli fia,è ba

ftante â far parere balorda, e fcimonita la più erudita , la ,

più fottile Filofofia. E per apportarne qualch* efempio in

cofe , le quali tutto giorno veggiamo; chi potrà mai invef

tigare con quale chimicale apidai fiori cavinoil mele? Con

qual politica, in fembiante di Regno,ò di Republica figo

vernino ? Come fappiano le formichela neceffità, che han

no di provedcrfi di'vitto nell' eftate per la vernata ? Chi

ammaeftrò il ragno â teffere la fua tela , facendo telajo dell*

aria , fubbio del ventre,fpuola del vento, cannello,trama,&

aC
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aeeia,delle fue vifcere : con tanta induftria , e fimmetria $

-hedalui fi è prefa l'arte diteffere i drappi , e i zendadi più

fini? Nèqueftafatica ad altro gli ferve, che à far preda di

una mofca. Non potendo haver nutrimento di minor co

go ; è coftretta à fvifcerarfi , cd à mandar peraria le fue me

gefime vifcere à procacciarfiil vitto. Dimandate at primo

Eilofofo del mondo , che v'informi , cö quale artificio il Bi

gatto , il baco della feta,metta in opera il fuo lavoro. E pri

Íìa un piccioliffimo feme, che poifi cambia in verme:fi fvi

fcera à pari del ragno per fabbricare il carcere, in cui fi chiu

de: indi per ufcirne mette leali , rompe ogni riparo , e la

fcia al voftro luffo la fua prigione. Siche non anderefte si

riccamente veftiti ; fe non haveffero le drapperie la ma

teria donata da un verme , ed apprefa da un ragno la

maeftria. Non vi farà niuno , che à tali interrogationi có

piutamente rifponda: e mirarete la poverafilofofia mifera

aente intrigata in una tela diragno , c nella fpoglia diun '

verumC . -

ILa fola confideratione di una Zanzara fà rimanere atto

nita tutta l'intelligenza di Plinio,diligentiffimo inveftiga- ,;;,,,,;;
tore delle opere più grandi della natura; mentre non sâ ri- • • ■

trovar l'artificio, con cui fi difpofero in corpo cosi tenue,

così angufto tutte le officine de'fenfi:l'organo di una voce .

tanto fonora: come poterono appiccarfile penne , ftenderfi

legambe 5 ed à quefte unirci i piedi: formarfi la concavità

del ventre digiuno, e famelico di fangue humano: onde fù

armata di fottiliffimo dardo per ferire : e quantunque fot

tiliffimo;egli fia nel di dentroà modo di fiftola cavernofo,

per potere fucchiare il fàngue della ferita. Sarannodimag

gior pefo le parole medefime dell' Autore. vbi tot fenfus

Jollocavit im culice ? ubi vifum im eo pretemdit? ubi guffatum.

applicavit ? ubi odoratum imferuit ? ubi verò truculemtam illâ,

& portiome maximam vocem ingemeravit ? Qua fubtilitate ,

pemmas admexuit , prælongavitpedum crura : difpofuit jejumam

caveam uti alvum , avidam fànguinis , & potiffimum humami

ftim accendit ? Telum veròperfodieado tempori, quo fpiculavit

ingemio: atqwe incapaci, càm cermi nompoffit exilitas 5 ita reci

procageminavit arte ; ut im fodiemdo acumimatumpariter, for

&emdoque fi$tulofum eßet. Chi sâ darmi contezza di tutto

quefto ; Eritmihi magnus Apollo. Sò, che alcuni per not»

Tom. II. - H cdere
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effere ftimati ignoranti,caverannofuorauna gram quantità

qi termini, à di vocaboli,inventati più toftoperimbroglia

re le quiftioni, che per ifnodatle: e dopo di havet detto

molto, fannovederè chiaramente, che aftai poco è quello,

cheimpararono. Larifpofta piùingenua, edanche più ho

norata farebbe ; Io nonlo só 5 ne può daintendimento hu

mano naturalmente faperfi. Il che fervediargomento affai

convincente al Crifoftomo, per proware, quanto fiaman

chevole il noftro intelletto per la cognitione de* mifteri fò

pranaturali , e divini, fé non è illuminato da fume di fede;

menrre non può darfa ragione di cofetanto fenfibiIi,le qua

Serm. de jejun. lihà per le mani : Reétum me tibi videtwr ; ut càm rationem

&Gen.iáno. eorum, quae quotidie im nobis fumt, inveffigare mom valeas,divi

4. ' ' mi operis , & comditionis Dei audeat difcutere? Anzi nonfolo

non comprende cioche fà la natura,ò per dit meglio, laSa

pienza divina con occulto magiftero nclle operè naturali;

fe poco, ò nulla intende, etiandio diquet, che fanno gli

huomini fte(fi per mezzo dell'arte. Multa quidem funt, que

arte homimis fiumt ; quomodo tamem, vel qua ratione fiant, ex

plicare mom poffumus. Ne da* fpecialmente 1'efèmpio nella.

compofitione delvetro, nella quale viènon pocodaammi

rare3 che di arena figeneri à forza di fuoco un corpo cosi

hucido, etrafparente3 e dagli ardori delfe fiamme prenda

fembianza dighiaccio. Ex arema, & arte hominum fit vi

trum lucidisfimum , & multa alia his fimilia : humana quidë

experiemtiafiunt ; qua tamem ratione fiant , mortalis fermo ex

plicare nom pote$t. Niente menomaravigiiofodella miftura

della foffamza , è l'artificio del favoro; e difficilmente ficte

derebbe,fe non lo dimoftraffe 1'efperienza;mêtre ufcito ro

vcntc dallefornaci, dalfofc fiato dell*Artefice prende inum

tratto ogni figura con tal vaghezza, che toglierebbe il pret

zo à più pregiati metaIli 5 fe gli pareggiafle nella durezza-»

come gfi fupera difplendore , di leggiadria.

Taiito ciechc, tanto incerte fono le naturali fcienze,quá

do non fono ammaeftrate dal Superno Magiftero della Sa

pienza Divina , ( come dal principio dicemmo) Onde può

tenerfi veramente per dotto colui,che può dire col Redé

torc : Mea,doéfrima mom e$* mea. Quella è vera dottrina »

ja quale non è noftra 5 non ficava dailefpeculationi fofifti

«hé de'Filofofiìmà è comunicata conbcficficio fpcciale dcl
- - - -- - - - - - - - • Cic
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cielo, per mezzo di una magnanima fede, la quale cón pa

uefare alia mente ireconditi arcani della divinità; porta án

coralume per intenderei fegreti , e per correggere le falla

cie dell'altre {cienzeinferiori. In quella maniera , con cui

1a luce chiara del fole difcuopre la vanità di qurelle fantafti

che apparenze, le quali fogliono vederfi nell'aria, nei dub

biofi cfepufcoli dcll'Aurora. Quefta Sapienza adunque_,

dobbiamo pregare Dio , che ci mandi dalla fublimitâ del

fuo trono, come bramòSalomone , econ folenne preghie

ta ne fece iftanza . Da mihi fedium tuarum asfiffricem fàpië. $•f.c*.*.

tiam, & moli me reprobare à pueris tui*. Quella Sapienza ti

chieggo , ò mio Signore, la quale affifte al tuo foglio,e go

vernöta tua manonella creatione dell'univerfo. Quefta ,

mi dimoftrerà concertezza le maraviglie , che col minifte

rio di lei facefti: Sapienza altiffima , e falutare, la quale da*

reprobi mi difcerna 5 e m'incamini con la turba eletta de'

predeftinati , à contemplare conchiara vifione le tue gran

dezze nel Paradifo.

S E. C O N D A P A R T E.

D O$rima mea , mom eff mea 3 fed ejus,qui mifit me . Niuno

più giuftamente di Crifto poteva ftimar fua la fcien

za , ò fe varie forti difcienza , le quali poffedeva. Fù pri

micraméte in luila fcienza divina,che poffedeva,come Dio,

e comeVerboinfinito confuftantiale al Padre: Vi fù la fcié

za beatifica , nella chiara vifione della divinitâ, nella qua

le fù fuperiore à tuttigli Angeli , ed avanzarebbe ogn'altra

pura creatura,quanto fivoglia perfetta, che in qualunque ,

grado, ed ordine pofTa crearfi. Vifù la fciéza infufa,che gli

fù comunicata nel primo iftante della fua creatione, cofi.

1'impreflione delle fpecie di tutti gli oggetti, dei quali gli

era dovuta l'intelligenza. Hebbe finalmente la fcienzaL

fperimentale, acquiftata per mezzo dell' operationi fenfiti

ve , le quali da mano à mano efercitava intorno alle cofè ,,

<he di nuovo fe gli prefentavano. Il tuttopuò vederf fpie

gato con moltaeruditione, e con uguale fòttigliezza dall'

Angelica penna diS.Tomafo. Poteva imprimi}'chiamar fua

la dottrina , chc poftedcva come Dio , efîendo intrinfeca .,

cd cftantiale allanatara divina. Tutta volta volle attribuir

- H z la al

-
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1a alPadre, da cui ricevuta 1'haveva , per mezzo della gené

ratione eterna : e potè con verità affermare la fopradetta.

propofitione, in apparenza compofta di contradittorii;,co

me ingegno(amente oßerva S. Agoftino : Do&rina Patris

ef? /erbum Patris: Alla Sapienza cfprefTa nel Verbo, con

vcniva l'effer fua , e non fua. Era fua , perche non era di

ftinta da fe : non era fua , perche era Verbo del Padre. Quid

tam tuum , quàm tu? Quidtâ mom tuum, quam tu5 fi alicuijus

es , quod es ? Sue poteva altresi chiamare le due altre fcien

zebeatifica , ed infufa,con tutto ilrigore di dominio : poi

chele ottenne per debito di connaturale efiggenza, fondato

nell'unione hipoftatica. Sua con titolo più rigorofo la ,

fcienza fperimentale,raccolta dall'ufficio defentimenti: grá

parte della quale gli coftòlunghe fatiche, edatrociffimepe

ne. Ad ogni modo niuna di effe volle appropriarfi perfua;

mà proteftò diriconofcerle dallabeneficenza fingolare del

Padre Eterno. Cò che vcnneà tacciare la fuperbia di colo

το, i quali tanto fi pregiavano del proprio fapere: eâ anche

adammaeftrare i fuoi difcepoli , con dar loro ad intendere,

qual fia il fondamento dclla vera fàpienza, e la maniera di

aumentarla.

La voglia di faper troppo (come fopra dicemmo) fpo

gliò Adamo di tanti doni gratuiti , ricevutida Dio. Pensè

di havere imparato dal Serpente un gran fegreto da tramä

dare à fuoi pofteri; di poter divenire fcientiato ' di tutta.,

perfettionc col mangiare un pomo; che faporita al gufto ,

non folamente all'inrelletro riufciffe la Sapienza : e da do

vero séza metafora diveniffeftudiofo il palato, ed ingegno

fala gola. Mà s'ingannò malamente: perche altro da quel

1o non contrafle per fe, e per noi, che una cieca ignoranza :

ela promeffa del Demonio inquefto folo fi avverò 5 chedo

po di havercontravenuto al comandamento di Dio , inte

fe conla pratica diunamiferabile efperienza, il beneperdu

to , e'l mále, chehavevameritato: Poff pomi efum (è riflef

fione diS. Gio:Crifoftomo) & fùperma gloria fpoliati , & **•

fibilem mudationem experti fumt primi paremter: ideò vocavit li

gmumfciemtia boni , & mali . Non fù quefto folo ii danno •

che nacque da quella mal nata ambitione. Fù tronco, à ra
dice, da cui germogliaronomolti rami- uno di effi è la ,

göfiezaa;e la yanità;chc fuol partosirc lafciéza dcli£#*
10 -
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in alcuni, che penfano difaper molto , conforme al dett6

dell'Apoftolo: Scientia inflat . E ciò accade, quando non 1. Cor.8,

vi è niente difodezza;vi e folo un poco di fuperficie in huo

mini, come fuol dirfi comunemente,infarinati5 i quali non

fi curano di effere5 mà di parere. Il contrario accade in al

tridi più alto ingegno, edi più profonda intelligenza; che '

dopodi havere confumati molt'anni fopra de*libri, confef

fano alla fine , di non haver cavato niente più di emolumé

to da'loro ftudii , cheil conofcere , di faper niente, ò mol

, to poco: e fi veggono aftretti , ad affermare infieme con ,

Socrate: Hoc umumfcio , me mihil ßire. Tal fù il fentimen

to, anche di quei Gentili , che dal dritto fentiero della Sa

pienza , meno fi difcoftarono. Onde inferifco 'quanto fia_

grande la neceffità,la quale habbiamo dicercare altra fcuo

ia, fevogliamo ftudiar fenza inganno , e fenza i paralogif- •

mi,de'quali fon pjenele Accademie di quei profaniDotto

ri, che tütto fi perfuafero difapere. Quefta è quella,la qua

1e habbiamo nella Criftiana Religione, lafciataci dal Rédé

torefcritta nelPEvangelio: e nel fenfo fincero delle Scrit

ture. Se non haveffimo altra ragione, perintendere quan

to ella fia infallibile , e certa 5 dovrebbe baftarci , che pre

dicata fèmplicementc , fenzalifcio di eloquenza, da poveri

Pefcatori,hà depreffe , ed abbattute le Sette della Gentile ,

Filofofia: hâ fatto ammutolire gli Oracoli , hâ tolto il cre

dito , e*l nome à più rinomati Maeftri de* fecoli antichi .

Intendetemi però fànamente. Non è mio difegno il per

fuadervi quella falfa opinione, la quale hebbéro talvol

ta alcuni , ambitiofi difcufare la propria infingardag

inc , ò la ftupidità dell' ingegno , col condannare lo

ítudio delle {cienze: cioè, che habbiamo da contentarci fo

1amente di quella eruditione , la quale può haverfi dall'E-

vangelica femplicità. Non è queftoil fentimento 'de'Santi .

Padii;nè una tale rozzezza fùmai ordinata da Crifto. Nâ

dico contemmendam , amt megligemdam fcientiam literarum ,,

qua ormatanimam ;& erudit eam. Talfù il pareredi S.Ber- $erm. 37. fper

hardo, quantunque tanto raccomandaffe là femplicità ai °***:

-Profeffori dellavita Monaftica. Etiandio un'anima fanta ,

può ricevere dalla fcienza delle lettere ornamento,ederudi

tionigiovevoli per la falute. Nom ignoro quamtwm &clefia

profwerint , &profint literati [hij fivè ad refellendo, eos , qui serm***,
-f*
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èx adverfo funt 3 five ad fimplices imffruendos. Non vi& fata

mainel mondo Religione , nella quale fia tanto fiorita ogni

forte di letteratura , quanto la Religione Criftiana: eô è

gran motivo , per dimnoftrare la fua fincerità, l'effere ftata ,

5ei tempiantichi abbracciata , c difefa infino al fangue da ,

Filofofi, e da Dottori di alto grido . Motivo altresí molto

efficace deve ftimarfi , che non abbandonarono lefcienze,le

quali havevano nel gentilefimo ftudiate : abjurarono fo

16 cioche vi era di falfitâ , e con la luce della Fede le raßi

narono: e cosi perfettionate le tramandarono alle fcuole.

Cattoliche 5 dove fempre mai fi mantennero, e fi manten

gono di prefente con induftriofa cultura: nè vi è niuna del

ie buone arti , la qualenon fi profeffi con fomma eccellenza.

«Con le fcienze fi hanno aperta la ftrada i Predicatori Apo

ftolici à feminar la Fede trâ Gentili di maggior fenno: par

ticolarmente nell'Impcrio vaftiffimo della Cina : nel quale

vi era trà Popoli Orientali maggior notitia dilettere.Ne!

vedere houomini, che in più alto gradole poftedevano, gki

accettarono per Maeftri , e difcienza, e di fede. Ciò riujfci

particolarmente con la cognitione della Matematica,di cui

vi era in quei paefi qualche tintura : vedendo poi perfone.,,

le quali più altamente ne difcorrevano;ed offervando il mo

vimento delle sfere celefti,predicevano molto prima l'Eclif

fi, e gli altri afpetti de* Pianeti ; penfàrono , che haveftero

del divino: e che non fi vantavano falfamente di effere ve

nuti à moftrar loro la via del Cielo 5 mentre offervavano il

viaggio delle Stelle con tanta certezza.

L*Apoftata Giuliano , il quale mofTe ogni pietra, ado

però tutte le machine, le quali potè inventare col fuo dia

bolico ingegno, per diftruggereil Criftianefimo;c per can

cellare della memoria degli huomini il nome del Salvato

re 5 trà le altre inventioni ftimate da lùi confacevoli al fuo

difegno, fù il chiudere a* Crißiani le fcuole. Vedeva molto

bene,chequella notitia , la quale fi riceve dalle fcienze, fer

viva per conofcere maggiormente i facrilegi crrori , ch'egli

cercava d'introdurre; e richiedevano cervelli più rufticani,

e più ciechi:conofceva quätoà fcoprire le fallacie degl'idola

tri,edà cöfermare laverità della noftrafede,fianogiovevolilc

fcicnze,in particolare la buona Filofofia.Anzi;à Fedcli,come

legitimi padroni apparticne, quanto di vsio inßg;groi
11O •
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f;io(36 degentili : fecondo ii parere áiSant* Agoftino:Si

come giuftamentei vafi di argento , e di oro prefi in preftá

za dagli Egittii poterono appropriarfi gl'Ifraeliti. Si quae

vera Philofophi dixerant , ab iis fumt,tamquam ab injuffi* pof- Liib.z. de Do£f.

p.Tribus ìiidicanda adufam noßrum. Quelq dunque, che ôïína.

fîçondanna univerfàlmente nellc fcienze, è la fupcrbia , e

paleierezza,fignificata dalPApoftolQ nella fentenza citata—

3i fopra : Sciéntia inflat. E tale enfiagione fuole accadere »

quando nó vi è niente difpóeaignâ folgum poco di fuper;
ficie:Scientia vana inflat,folida ædificat; diffe parimente à tal

propofito S. Ag9ftino- Si condanna oltre di qucfto il darfi

tutío in predaäl proprio arbitrio yéfdegnare di fottoporfi

alla guida certiffima della fede; dalla quale civiene comu

„icaálavera sapienza,che confifte nella cognitionede'mi
£eridivini, edifi unafublime intelligenza delle cofe huma

le, come fù definitada Ariftotile : Sapientia eß rerum di- ,;,.,,magnora

…iiiarum, humanarumque cognitio. E quantunque non di- ÄÈÉ.

moftri con evidenza tutto quello , che infegna • lofà inten

dere con certezza , e fenza inganno

A quefta deono eflere fubordinate le fcfenze naturali , e

lafciaifiindrizzare dalla fua guida. Alei deono ubbidire , ,

come ancelfe; e non pretendere di dominare come padrone;

ii che wolle mifteriofàmente fignificar Salomone in quello
invito fatto dalia Sapienza con tanta folennità : Sapientiae Prov. t.9.

amifit amcillas fuas, ut vocarent adArcem , & ad memia Civi

ratir. Quafido fi fpoglieranno di ogni titolo diSignoria-»

• Gconténteranno folo di ubbidire , e di fervire à quella •

sortana sapienza,che cihà lafciato fddionella Sacta Scrit

ïa, comc'Impcratrice , e Maeftra gallora fatanag digran
profitto , e c'incamineranno per la dritta ftrada deFParadi

£o, conforme a dettami della fcienza de'Santi , di cui nella

■&gefima conformitâ parlò Salomonc: Iuffam deduxit Do

minus per vias rettat, & offendit illi regnum T)ei : dedit illi

feientiám Sanâorum. Qgefta ci farà cpiiofcere ger£ttamen
ge quanto fi può nello ftäto prefente,Ie 9pere di Dio; ci di

£potrà ad amiarlo in queftavita, per meritardigoderio eter

namente ncll'altra. Amen - -

PRE
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NEL MERCORDI

DOPOLAQVARTA DOMENICA.

PRaeteriens Jesus vidit HoMiNEM CoecuM A s AtrwitA

arE:£T INTERRoGAveRuNT EuM DiscIpulI EJus,DicEN

TES : RABBI,Quis PEccAVIT , H ic 5 AuT PARENTEs

Ejus,ut coEcus, NAscERETuR? Joam.9.

Asso chiaramente à vedere gli Apoftoli

} quefta mattina , dihavere molto corta.

la vifta; mentre s'ingannano in dar giu

' ditio di un cieco. Dimandano curiofa

3 mente à Crifto, fela cecità di quel mef

} chino foffe accaduta per pena`di qual

- Ε$&% che fuo peccato ; ò pure per colpa com

meffa da'genitori. Quafi , che non fi poffa perdere la vifta

degli occhi ; fe prima non è da teaebre di volontario delit

to ottenebrata la mente. Vedendo fpente le facelle de*lumi;

entrano in dubbio, che fia già l'anima eftinta , e dentro di

nero abiffo profondamente fepolta. Dall'altra parte fiav

veggono, che non può cffer pena di fallo commeffo perfo

nalmente, una difgratia, la quale haveva patita da*fiioi na

tali , quando non vi era capacità di peccafe. Egli era cieco

nato , à cui tenebrofa prigione era il corpo: nè altro ogget

to haveva in quella ofcurità , che la propria difavventúra -.

Glifervivanole pupillc folo ad ufo di pìangere di efîer na
to. lln
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to. Viaggiungono per qusftola difgiuntiva : Qu* pecca

vit; hic , aut paremte* ejus ? ftimando,che poteva effer cafti

go de'genitóri la difgratia del figliuolo3ed cffere per qual

Éheocçulto misfatto condannati à vederfi fempre avanti gli

occni un cieco herede. Corregge il Redentore con faggia

rifpofta la falfità de'loro pareri: Neque hic peccavit , neque

parentes ejus ; fed ut manife$temtur opera Dei im illo. Stà in

grand*errore chiunque penfa , che fempre debbano i difa

Ítri della prcfente vita avvenire à conto di caftighi; fonoal

le volte effetti di fomma benivolenza . Supplicio molto

deplorabile esi bene , quell'altra cecitâ fatale, la quale, co

me offerva Sant'Agoftino,viene mifteriofamente fignificata

in quefto cieco: cécitâ hereditaria , che fi tramanda con ori

ginale fciagura da Padre, à Figlio. Hec emim cæcitas comti- -

git imprimo homime perpeccatum , de quo ommes originem du- 7ra#.44. im Io.

ximus ; mom folum mortis , fed etiam iniquitatis. Quella mi

feria, la quale fi conrrahe pcr via di naturale generatione .,

dalla ftirpe diAdamo;e ci conduce à terminar la vita cöom

bre di morte;è cagione ancora,checieco alla luce della veri

tà nafca l'intendimento. Si compiacque il Creatore d*il

luminarci per mezzo dell'acque battefimali, con maggior

beneficio, che non ricevè quell'altro cieco nella Pifcinâ di

Siloe. Mà vi fono perfone tanto amiche delle fue tenebre;

che fi contentano di effere ottenebrate da nuova notte, più

miferabile della prima; con farfi fpontaneamente rei di vo

luntarii misfatti : onde l'ofcurità fi raddoppia in manic- .

ra , che caminando, e temerariamente operando alla cieca,

giungono alla fine all'ultimo precipitio dell'eterna danna

tione: occhiuti folo,e perfpicaci in correre per le vie dell'i-

niquità, ed in trovare il modo di condefcendere à fuoite

nebrofi appetiti.

Mi fò da capo, e dico; che ciechi fono i peccatori : e ,

ciechidi mente;cheè quella difgratiata cechezza, al cui pa

ragone defiderabile deve ftimarfi la cecità del corpo: tal

mente ingombrati dalbujo di profondiffima ignoranza;che

non folamente ottenebrati, ò tenebrofi; mâ tenebre dall'A-

poftolo fono chiamati: Nom eff mòbis colluítatio adverfùs car

mem , &fanguinem 5 fed adverfùs Principes, & pote$tates,ad

verfu* mumdi reétores,temebrarum harum: così fcriffe nell'E-

piftola à Cittadini diEfefo. Dicuntur mali homines teme

Tom. II. - I. bræ,

Ephef.c.4.

-
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bra , quia funt involuti tenebri, ignorantiæ , & culpa. E fpie:

gatione di Sant' Ambrofio. Rettori di tenebre fi dice à De.

monii, per lo governo , che fanno de' peccatori. Di Princi

pe delle tencbre fi dà titolo à Satanafio il loro Duca, per

&agione de'fudditi, i quali al dominio di iuifonofoggetti:

edTancora, perche tutto il nervo del fuo reame confiftein ,

quelle tenebre, con lc quali nafconde le fue fallacie: accie

cai fuoi fcguaci, perchc non veggano labruttezza dell' in

degno fuo vaffallaggio.Di Lucifero egli hebbeil nomenella

fuá creatione,quádo illuftrato dagli fplendori della gratia,

rifplendeva fenza pari ; ò pure trà primi del Coro de'Sera

fini. Perche nonfù contento di effere nell'Empireo Stella

immobile, e fiffa ; e volle,come errante Pianeta,falir più al

to, di quello che portava la fua conditione, col pretendere

di paraggiarfi al Sole, cioè al fuo medefimo Creatore 5 fpo

gliato della chiarezza della gratia,come ofcuro carbone , fù

condannato ad ardere nell'inferno , dove ilfuoco è privo di

lume: onde proviene, che dowunque porta ifuoi ardori , vi

porta ancorala notte. Propter fplendorem Lucifer: propter

fùperbiam caligo. Fù detto dal Nazianzeno. O Lucifer, mom

jam Lucifer, fed temebrifer, lo nomina S. Bernardo. E per

difcorrere fondatamente da*fuoi principii; dobbiamo pre

fupporre, che prima radice dell* operar virtuofo è la co

gnitione , dalla quale 1'huomovieneinformato debproprio

fine, e de'mezzi neceffarii per confeguirlo: conofce quella

fuprema cagione , à cui devel'effere, el'operare: difcerne ,

la bruttezza del vitio, e quanto fia difdicevoleà creatura do

tata diragione, lafciarfi tirare dall'iftinto di affettioniani

malefche, e brutali. Per tutto quefto viè bifogno dimolto

lume 3nè bafta quel poco, che viene dalla natura. Poiche

la virtù non è un bene da ritrovar tentone alla cieca. Non

hàbcllezza materialc, che poffa invitare la vifta , e ftimolar

1'appetito. Se vogliamo, per farne qualche concetto,feguir

la traccia di coloró, che fimbolicamente la defcrifero; hà

collocato il fuo palagio fopra di alta rupe,dove appena fi

può giungerecol voló de'penfieri,conle ali infocate de i de

fiderii. Hà per corteggioil filentio, la ferietà, la fatica :

non hâ lifciata con fófiftici colori la faccia; nè profumata

con odoriferi unguenti la chioma: non lufinga con ciglio

adulatore , non allctta conbugiarda cortefia , non diftilla

6rat. 38.

Serm.de Sanâo

„8emediato.

.-
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dallelabbra mele di foavi parole. Hà il portamento ferio,

e maeftofo : il veftito femplice , e negletto: il cibo dozzina

le, e téperato; il paffatépo breve , i!fonno leggiero : abbor

rifcele'crapule, le diffolutioni , le ciancie." Sono sban

diti dal fuo commerciolunghi ragionamenti,giuochi fimo

derati, vezzi effeminati, cantilene lafcive. Per dirla in bre

ve, niente approwa di quei piaceri, che non hanno dell'ho

nefto, del fublime, del ragionevole. Hà fi bene un* altra

fpecie dibellezza intelligibile , la quale non fi può dipinge

re alle pupille : un'harmonia, che non rifuona agliorecchi:

un'odor foaviffimo, il quale non è compofto di fumo: una

ala di veftimenti , che non è ordita dalla vanità , teffuta

άal fafto, ricamata dalla lafcivia. Hà l'afpetto amabile , e

venerando:le maniere magnifiche, e Reali : il manto nobi

le , e fignorile : tutto però lontano da* fentimenti. Molto

£à di meftieri, che habbia raffinato lo fpirito, ed illumi

nato1'intendimento, chi vuol giungere ad haverne qual

che contezza. Non è da tutti; mà folamente da quelle ani

mefavorite ,le quali fono illuftrate con lumc fovrano da!

Cielo; non già da coloro,che ingolfati nclic fordidezze de*

fenfuali piacerinö fi curano di altra luce di quella,che fcuo

pre à fenfi il camino dell'eterna perditione. Sono cicchi , c

perche nö veggono la propria infelicità , fono contenti del

le fue tenebre.

— Quando creö Iddiolaluce, incominciò à diftinguere 1'u-

niverfo nelle fue parti , con dare à ciafcheduna ii proprio

ornamento. Quindi hebbeda cominciare la voce delfempi

terno Architetto il fuo lavoro,fecondo il fentimento di Sät?

Ambrofio: Omde vox Dei im fcriptura divina debuit inchoare,

nifi à luce? umde mumdiormatus exordium fumere , mifi à luce?

Senza di effa una maffa difordinata, ed informe era il mö

do , meritevole folo del titolo di Abiffo. Temebrae erant

fuper faciem abyffi.Se haveffe niente di probabile Popinione

di quei Filofofiji quali concedono un'anima univerfale, che

à tutto l'univerfo dà vita 5 inchinerei fortemente à conce

dere un tale ufficio alla luce. Poiche ella, per quanto fi ve

de , ogni cofa fomenta , rinvigorifce, e ravviva. Rifveglia

l'efficacia delle cagioni, avvalorale foftanze, eccita il moto

degli accidenti .' Forma, quafi nel cuore la prima vena

dclcaldo vitale nel Solc:indi procede ad animare da ma

- - - - J 2 no à

Lib. 1. Hexam.

cap.9.

Geme/r.
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no à manole membra 5accende nelle sfere celeftile ßelle , :

dona iltrafparente all'aria sil chiaro all'acque, l'oltrama

rino à i mari. Vefte di viva porpora le rofe , di argento

i gigli:colorifce condolce pallidezza lc viole, edigiacinti:

dipinge con varia temperatura di ptetiofi colori le gioje , :

comunica alle piantela vita,agli animali il fenfo , ed ii vi

gore. Finalmente il mondo fenza lume , farebbe uno fini

furato cadavero : ò pure di tutte le cofe , le qualiin fe con

tiene, un feretro fpatiofo , un'ampia tomba. un*ordine ,

fomigliante vi è da mirar nell'huomo , in cui fivede di tut

to il mondo compendiata la forma. Dalla luce dell'intel

letto dipende dell'altre potenze tutte lo fpirito, edil vigo

re. Quádo quefta rifplende, ciafcheduna nel proprio gra

do con operationiconvenienti fi perfettiona , fi adorna, e

fi arricchifce 5 così nell'effere di natura, come di gratia_ .

Per la caligine de! peccato fi ecliffa : e perl'ofcurità della ,

mente diviene l'anima vn Chaos difordinato,e cöfufo: do

ve non fi conofce diftintione di celefte,e di terreno:dicadu

co , e difempiterno: di creatore, e di creatura. Si viveà cafo,

fi opera fenza configlio: è penofa la libertà, honorevofe la ,

fervitù : non fi diftingue il vivere dal morire, da! Paradifo

l'inferno. Vifi confondono infiemc defiderii fregolati,fpe

ranze inferme , voglie rabbiofe,penfieri torbidi, e neri.opi

nioni ftravolte. Per dirla in una parola;da picciolmondo,

che 'huomo era prima , diventa, un grand'abiflo.

Si accorgeffe almeno del proprio danno, e davvifàto da!

difpiacere , intende(fe, che qucâ diletto mal nato, il quale

gli tolfelaluce, lo rendè incapace di quiete,lo privodi ogmi

contento: e conle parole del vecchio Tobia fi lamentaffè .

della propria difavventura:ò pure ad imitatione dell'accie

cato Sanfone,cercafle con gloriofà morte di liberarfidall'i-

gnominia della fervitù,che patifce; mentre è códannato dal

tiranno infernale,come viliffimo giumento à voltar macine

da molino:cioè à correre femprein giro con sömo travaglio.

per procurare nuovi piaceri. Ii peggio è,che efsendo cieco,

non defidera di vedere: perche non conofce la fua difgra

tia , nè chiedc rimedio al fuo mare: che è quello ftordimen

to , per cuila cecità dell'intellctto è molto più perniciofa

allo fpirito,di quel che fia al corpo1'ofcüramentó degli oc

chi. Poiche fi può à qucfto fupplirc con l'ajuto del tattg , à

Í

delV
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dell'udito, che fenfi germani della vifta aldifetto dilei cor

tefemente fupplifcono. Se non vede un ciecola (trada,può

caminar tentone , gli farà la fcorta il piede , ò la mano : può -

feguire 1'indrizzo di una guidafedele, che l'ammaeftri a .

prendere la via più facile, più difgombrata,àsfuggire i pe

ricoli , ad evitare gl'intoppi 5 puè udire l'avvifo dichi l'â-

monifca ad allontanarfi da quei luoghi , nei quali non può

fermare ficuramente il pafto. Il fuono,per così dire, farà có

lui l'ufficiodi Iume:gli fervirâ difacella,l'ämonitione di gé

te amica: di ficuro fanale unavoce pietofa, che dilötanolo

fgridi , quando pericola di cadere. Diafi cafo , che un po

ver'huomo fia cieco infieme, e fordo; come fù quell'indemo

niato, dicuifi fà mentionein San Matteo ; il quale,fecon

doil dettodi Beda con triplicato miracolo fù liberato da.

Crifto : Tria igiturfigna fimul in uno homime perpetrata fumt:

cæcus videt , mutus loquitur, poffeffus à Dæmome liberatur.Fa

te, dico, che unofia mal condotto in quefta maniera: di più

fi lafci menare da una guida disIcale , che à tradimento lo

guidi per vie precipitofe, e per dirupi 5 quale fperanza difa

lute gli refta? Afpettate ben preftola nuova dell'ultima fua

rouina. In quatmodo potrà fottrarfidagl'incontri? Se adi

rato nemico con la fpada in mano l'affale ; non vede iilam

po delferro, non ode il tuono della bravura . Se infuriato

Leone gli corre alla vita 5 non fe ne avvede all'afpetto,non

può argomentarlo dat caIpeftio. Se calca di popolo tumul

tuante gli viene addoffo; non ode il bisbig[io, e non ifcuo

pre la turba. Se nell'orlo di profonda voragine inavvedu

tamcnte fi trova; non fi accorge del rifchio, nè attende al

grido dichi l'avvifa , che fi ritiri. Cieco ugualmente,e for

do è qucl mitero pcccatore per la confùetudine di Iungo té

po immcrfo nella caligine de' fuoi peccati. Pcrdè con la

gratia , la vifta infieme, e l'udito. Quindiè, che corre da

3rbo ad ogni male , fi Iafcia tirare ad ogni forte d'iniquità ;

non viè faflo, nel quale noninciampi: e quel ch'è peggio ,

non fe n'avvede. E tenebrofo il fuo difegno, tenebrofo il

camino : fdrucciolo, fcofcefo, e picno di lacci : il condot

ticro èbugiardo:Vàà fepellirfinelle tenebre dell'inferno, e

non fi accorge dov'è condotto

Fra gli altri prodigii delle tenebre dell' Egitto vi fù; che

non folo non vi poteva penetrarclalucc;ma nèancovi po
- τCV2V,

Cap. 1 I.

Hom. im Eväg.
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teva pa{fareil fuono , come teftifica Filone Hebreo. Onde;

niuno udiva le voci del fuo vicino : 4deò eramt craff. ,

ut non poffent per illa! audiemtium voces commeare. viera

di più , che tenevano ciafcheduno immobile, e fiffo ; fi

che niuno, ò per lo sbalordimento , ò per la paura,fi arri

fchiava didare un paffa: e ftawa in quella ofcurità prigio

nicro, fenza ceppi, fenza lacci, fenza manette; mà ftréíta

mente legato, più che non farebbe ftato da raddoppiate ca

tene : Cuffodiebatur in carcerefime ferroreclufus. Molto più

fi patifce in quelle tenebre , lc quali porta feco la cecaggine

de'peccatori. Tolgono alla mente con la privatione délla ,

luce la vifta , e l'udito ; e quanto vi è di moto, e di fenti

- mento nella vita fpirituale. Poiche nell'intelletto , che è

Gwp,8.

pupilla dell'anima , fi unifcono tuttc le facoltà, lequali há

no i fenfi efterniintornoa' proprii oggetti: e conla fola vi

fta , capifce il fuono, affaggia i fapori,difcerne gli odori:il

galdo,il freddo , il molle, il duro, e le altre qualitâ, intor

no alle quali opera il tatto. Quivi hâ parimente quella ,

virtù motrice, che lo folleva in un tratto con la velocità di

generofi penfieri fopra de'Cieli, per dimoftrare alla volon

tà la pienezza de'beni, che interamentepoffono contentar

la. Talche quandol'intellettonel peccatore fi accieca; di

viene ancor fordo alla voce di Dio , che internamente lo

chiama : non hà faggio verunodi fpirituali dolcezze: non fi

annoja alla puzza delle fue piaghe : non fente lagravezza di

quella foma intollerabile, che l'opprime : ftà fermo, e fenza

moto, nè trovala maniera diliberarfi da prigionia , perri

metterfi nel camino della falute, con profittevole peniten

za : non fi ricorda di quel chefece , della pena, che meritô :

non mirail termine infelice,à cui precipitofamente s'invia

Se vi rimane qualche debolefpinta di ragionevole movimé

to; è fuperato dall'impeto del fenfuale appetito; che,con

forme alla fimilitudine apportata da Geremia , lo fà correre

sézaritegno à guifà di cavallo sboccato , quando in cápo di

guerra sbalordito dallo ftrepito dell'armiguadagna al Ca

valicro la briglia. Onde lafciato in fua balia, e fprona

to dal fuo furore , fi porta à cafo incontro alle picche • •

agli fpiedi , alle alabarde ; e non fente le fue ferite ; finche

indebolito, de efangue vomita per le piaghe infieme col sä

guela vita , e lo raffrcnala morte. Nemo eff qui agat paeni

£g/f-
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?entiam fuper peccato fuo dicem: Qujd feci? ommer converfi rit Câp.8

adcurfumfuum , ficat equus impetm vadens ad prælium. Nó

fi accorgono de'loro errori , nè confefTano di havere crrato.

Quelle tenebre Egittiane , le quali tolfero alle altre poten

z€il moto , incatenarono ancora la lingua , perche non fi

muova alla confeffione del fuo peccato: fecondo il detto di

Anna nel Cantico mifteriofo : Impii im tenebris comtice- e v. >

fcent. Permettono fibene , che G fciolga alle fcufe. Nemo .Reg.x.

eff,qui agatpamitemtiäfuper peccato fuo dicê:Quidfeci:Lo fti

molodell'appetito gli punge 5 l'ignoranza gli sbalordifce ,

la temerità gli precipita , finche finifconoil corfo della vi

ta col principio dell'eterna dannatione.

Finalmente per intendere,al meglio, che fi può , quanto

una tale cecità fia dannevole, e rovinofà ; dobbiamo confi

derare, che il più delle volte nafce da fuoco di concupifcé

za; il quale è fuoco ofcuro : eclifla, e nafconde,etiandio la

chiarezza del Sole, come cantò il Salmifta: Supercecidit -

ignis , & mom viderumt Solem. Di tal conditione è il fuoco Pfalm. 57.

della fuperbia, della concupifcenza , dell'iracondia , con

forme all'interpetratione diSant'Agoftino: Ignis fùperce

cidit;igmis fùperbie, ignis famofus , ignis comcmpifeemtia,ignis

jracumelie. Quamtus ignis eff? fuper quem ceciderit , mom vi

debit fòlem. Non già queftoSole materiale efpofto alla ve

duta de'giumenti, e delle beftiuole più vili : quell'altro più

fublime , il quäle rifplende à giufti , e fi cela à peccatori .

Quem Solem ? nom iftum, quem tecwm videmt , & pecora, &

mufca , & bomi , & mali. Qui Solem fuum oriri facit fuper

bomos , & malos. &j?, & alia; Sol , de quo diéturi fwmt illi; Et

Sol mom ortus eft mobi*. %£j INifi quia fupercedidit ignis ,

c*c. Se ne vede qualche fembianza nel fuoco materiale, il

quale non è fempre cagione di lume. Quando fi appiglia ,

in materia bituminofa , e terreftre 5 e caliginofo , ed ofcuro:

e quanto più ofcuro, tanto è piùviolento , e partorifce gra

virovinc. Come fuole avvenire negl'incendii,i quali sboc

cano talvolta dalIe fotterranee fornaci delVefuvio,delMö

gibello : allora quando convomitofpaventofo , di faffi , di

cenere, di fumo,e di fiamme tenebrofe 5 tolgono al giorno

jl Sole,e portanofenza ftelle la notte.Con gran maraviglia

che nafca adulta la notte dalla cima delle montagne , do

vc fuole ngi primi albori pargoleggiarcbambino ii£°:
11*
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Onde fi diede occafione à Poeti di favoleggiare c6 varie f;.

tafie:che cöfervino ancora qualche parte dell'ätica ambitio.

nc i fepclliti Giganti, e vogliano togliere al volto de'piane.

tila lüce 5 fe non fù loro permefo , come pretefero uni tem

po,dalla mano di Giove rapirlo fcettro: nè fono contentidi

ecliffarli fo!amente con quelle nuvole fpaventofe, le quali

à guifa di furie fcapigliate volano in alto: per isfogare,quá

to poffono il fuo fdegno;vibrano machine imméfè'gi {cogli

infocati.Se nó hebbcro facoltà d'affalire cóla fcala de'moiiti

il Ciclo 5 disfatti à parte à parte à rampognare il Cie

lo mandano i monti: i quali non potendo giungere , con

forme al temerario loro difegno » à contendere con le sfe

re 5 tratti dal proprio pefo , con dolorofa ftrage de* paefi
circonvicini , vanno à cozzar col mare: che affuefatto ad

efiggere dalle rupitributo di liquidifiumi, vedefcenderda

cffe à portar guerra , precipitando le pietre 5 cd à rinforzar

con le pietre la prigione, la quale nell'arene gli ftabili la ,

natura. Dov'egli fùprima avvezzo ad affalirè con le tem

pefte gli fcogli; e contra l'ordine del dovere affalito da fco-'

gli. Di quefta forte fono le fiamme,le qualifalgono dall'in

fcrno ; fe è vera l'opinione di coloro, che habbiano tali mö- ,

tagne,ed altre fomigiianti,per occulti meati col fuoco in

fernale fegreta corrifpondenza: chiamate perciò da Tertul

liano Fumariola Infermi : Fummajuoli d'inferno : Sono, di

co, Fiamme torbide, violente, divoratrici , che ofcurano il

Cielo, infterilifcono i campi, feppellifconole Città, oppri

mono il mare, impoverifconola natura. Fuoco fimile à que- '

fto di nafcita è il fuoco della concupifcenza , e di altri defi

derii nocivi,accefo nella parte dell'appetito materiale, e ter

rena:oltre ch'è foffiato dal véto focofo di diaboliche tenta

tioni. Toglie all'intelletto la chiarezza della ragione:por

ta fulmini fenza lampo, ardor fenza luftro: lafcia l'anima_.

fterile , e defolata, con cagionar più d'una volta la defola

tione delle Città , de*Regni interi: particolarmente, quan

do fi apprende in perfonäggi diqualità fourana, à cui mo!-
ti fono foggetti: ed hanno fopra de' popoli quella preemi

ncnza,che tengono i monti fopra delle valli, delle pianure:

penfano di non effere foggetti ad altra legge, che à quella—•

de'proprii volcri: come proteftò Faraone fiella rifpofta, chc

dicdc all'ambafciata di Moise, quandoda parte di Dio • gli

do man
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dimandò, che deffelicenza al popolo di andare à facrificar

nel deferto. H«c dicit Dominus Deus Ifrael: Dimitte populâ

mei, ut fàcrificet mihi in deferto. Che poteva mai dire à que

fta inafpettata ambafceriaun Rè fuperbo,il quale altra öei.

tà non conofceva,chela fua tirannica Signoria?Quis eff Do

minus , ut audiam vocem ejus , & dimittam Ifrael? Nefeio Do

minum , & Ifrael mom dimittam. Nefcio Dominum. Queft*

era il principale attributo di Faraone. Non è dunque ma

ravigiia, che foffe di cuore indomabile, e ferrigno:che fa

ceffè vedere con tanto difonore della Maeftà Reale, come ,

nell'Africa, non folamente nafcevano ; mà regnavano an

cora i Moftri: ondeimiferi Egittianifolitidi adorare fopra

gli altari le fiere; una fiera aflai peggiore di tutte le altr€_,

haveffero à riverire nel foglio. Nefcio Dominum ; degna.

voce di Faraone. Quindi nafceva la fua perfidia, la fua fie

rezza, la fua baldanza. Ateo di fede , barbaro di coftumi ,

empio di affetto , non poteva ufar clemenza 5 mentro non ,

conofceva il primo efemplare della pietà: ed alla fine niente

haveva di humanità , perche notitia alcuna di verace divi

nitâ non haveva.

Mà quello, che rende una tal cecità più dannofa, è, che

(conforme al fecondo punto propofto di fopra) toglie la vi

{ta folamente, quando fi tratta di caminar drittamenteper

la (trada della giuftitia , e di battereil fentiero della falute;

non già per adgcchiare con molta acutezza le vie malvagie

di adempierei loro perverfi defiri. In ogn'altro ciechi,e 5a

lordi, fuorche in faperle maniere di operar malamente; co

me furono qualificati da Geremia: Imfipiemtes fumt, & vecor

de* : Sapientes fumt , ut faciant mala ; boma autem facere me

feierunt. Accecamento fimile à quello, il quale patironoi

Sodomiti, per caftigo dell'ingiuriofa violenza , che vollero

fare agli Angeli albergati da Loth , fotto di humano fem

biante. Mentre tentarono di romper le porte , furono re

pentinamente accecati , in maniera, che(fecondo 1'offerva

rione del Lippomano) ognicofa vedevano , fuorche la por

ta , alla quale tentarono di far villania : Omnia Sodomita

videbant præter offium domus. Doppiamente privi di lume

nell'intelletto,e negli occhi: huominisfacciataméte libidi

nofi , non hebbero modo di truovar la porta di una cafa_,

dovealbergava infieme cogli Angeli, e col cafto Alberga

Tom.II. K tOIC

Exo. c. 5,
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Gem.e. 1 9,
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tore la purità. Cosìappunto ogni cofà vedono i peccatori,

quei cicchi difgratiati, dei qualinoi favelliamo, Praeter of:

tium domm; ; cccetto la porta della cafa , dove albcrga lá,

giuftitia,e 1'innocenza. Dellc Gorgoni,ò vogliamdiré delle

Lamie favolofe finfero i Poeti, che havevano in tre forelle.

un'occhiofolo, tenutorinchiufo in un vafo,mentre ftavano

in cafa; fi fervivano folaméte di effo nell'ufcir fuori.Benche

intendeffe la Poetica Filofofia , con quefta favola tacciarei!

maligno coftume dicoloro, che fono perfpicaci, edocchiu

tinel mirare ciò , che fi fà di fuori ; trafcurati in ofTervare.

quello, che pafTa dentro diloro fteffi; torna ad ogni modo

in acconcio al noftro propofito - llnico , c folo è nell* ani

ma l'occhio dellaragione 5 da cui dettanilcaltre potenzs ,

tutte deono regolarfi. Quefto à guifà di Lamie forfennate

adoprano perfone date totalmente ad amare beni terreni,

fuora di cafa: cioè diletti fenfuali, tefori , che fi arruggini

fconoin terra , honori , che fvanifconoin fumo 5 fi cónten

tano nel di dentro di ftare al bujo fenza fcintilla verumta di

luce , che dimoftri, come pofIanoguftare le dclitie de*Bea

ti ; accumulare ricchezze interne di gratia con opere meri

torie: e confeguire corona di gloria nel Regno de'Cieli.

Mà, per non appoggiare un ferio ragionamento fopra il

falfo ritrovato diuina fávola ridicolofa 5 ci fomminiftra al

legoria più autorevole lo Spirito Santo per bocca di Salo

mone : Oculi fàpiemtis im capite ejus 5 fultus im tenebris (ò

come leggono altri) im temcbrofitate ambulat. Per dare ad in

tendere, dove hà da effere dirizzatala nativa accortezza del

noftro intendimento;prende la fomiglianza dagli occhi , i

quali nell'architetturâ del corpo tengonoii poft9 più alto,

cgme fuperiori agli altri fentimenti corporali , di nobiltà ,

di efficacia,di bellezza; ficometrà le foftanze materiali tégo

noi Cicli : c Cieli appunto raffembrano nell'effere diafani ,

e luminofi , che pcr füo patrimonio principale hanno la lu

cc. Quanto nelle loro fattioni fiano agili,ed efficaci, lo di

moftra 1'efpericnza.Scnza muoverfidi lüogo con Ia velocità

de'lgro fgüardi per ogni parte fi girano: folleciti fpeculato

ri , che in rimotiffimâ loritananzä fpiano ii tutto : meffag

gieri fedeli, che informano l'animâin un tratto di quanto

veggono: ô teftimoni veritieri, lacui teftimonianza , comc

più legitima dclle altre è riccvutn; perche portano alla mé- •- - te yuQ
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«e nuovemeno fallacidi quelche faccia l'udito. Per dichia

rarelaloro dignitâ,varii • c molto fpeciofi fonoi titoli , con

cui vengono íegnalati da erudiri Scrittori , e fpecialmen

te da'sánti Padri: Oculus totum corpus gubermat , & regit: fremit, ,,.;,,

oculus , ut im regiaquadam, im altiore corporis partefedem for- Io.

mitu, e$t,&cæteris præfertur fenfibu*: Diffe il Boccadoro.

Con fimile fentimento parlö S. Bafilio : Oculi præexcel/am , Homil.3.

•ccupaverumt arccm fpeculationi defígmatam. Vifum 'Deus re

em c«terorum comftituit ommiam editiffimum , & tamquam in Lib. de Ahrah.

Ârce collocatum : Scriffe nella medefima conformità Filone »

Hebreo. Quod Sol , & Luna im Celo, hoc fumt oculi im homi- Lib. 6. Hexam

me ; & detto di Sant'Ambrofio. Il mcdefimo pofto hà da te

nere nella coftitutione morale dcll'huomo intcriore la fa

coltà intellettiva, che occhio dclla mente fichiama perl'uf

ficio, il quale tiene dentro di noi. Dee fovraftare con im

perio maeftofo à tutte 1'altre potenze inferiori, e regolar

çiafchcduna dentro de'fuoi confimi, conforme al termine,il

quale dalla ragione vicne prefcritto. Quando poi tirata ,

dall'inferiore appetito , s'impiega à cercare piaceri terre

ni ; allora viene rimofTa dal proprio luogo , con trafporto

proportionato à quello , che patirebbero gli occhi , f< .

dalia fronte foffero traportatiâ piedi : ondela parte fupe

riore della ragione refta ottenebrata, e fenza lume , che „

le dimoftri laftrada, camina al bujo. Quantunquehabbia

gli occhi à piedi ; non vede altra via di quellâ , che laL

conduce à precipitar nell'Inferno : Stultur in remebris amw

bulat. Cosilo fpiega dqttamenteilNifleno: Quando fpecu- !***********

latrix animæ vi*» jí;femfibilibus vacat; à maturasfituqae fuo 64.

avulfi luxamtur oculi: & quamdiu per illos afficit res infima*,

jn calcaneos migramt 5 ideoque rerum fublimium comtemplatio- -

amis fit experr. Volledunque ilSavio, al parere dis, Bafilio, £?"ihii.im
che dall'effigie del corpo fiamo avvifati, qual' ordine hâ da Hexa.

tenerfi internamente nelle potenze dell'anima : che la vir

tù contemplatrice, e fovrana deve effere intenta à cercare ,

1'ultimo fuo fine nel Creatore: non andare ferpendo per ter

ra all'ufo di beftie irragionevoli , procurando pafcolo al sé

fo. 7ui corporis effigie: rudimentum quoddam eff , quo do

eearis, ad quemfinem fis comditus. ©t Deum comtemplere fa

èfus es 5 mom , ut hami repat vita tua: mom utpecudum ritu, vo

luptate perfruaris 5verùm,ut ad mormam , & injìitutum cale
K 2 le£fis
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le£iis vitae tuam ipfius componas : & hac gratia mon infçit& di

zit fàpiems; Oculi fapientis im capite ejus.

L'effer privo degli occhi , come habbiamo detto difopra,

è tenuto per grandifaftro , per cui tencbrofa prigione all'a-

nima diviene il corpo , fecondo il detto di Sant*Ambrofio:e

poco, ò niuno giovamento riceve dalle altre doti corporali,

ch'ella poffiede: Carceref? totum corpus, tenebrofo inhorrem,

fitu, mifi oculorum illuminetur affe£tu. Però infortunio mag

giore io ftimarei ; fe mai fuccedeffe il cafo, che fofTero gli

occhi trasferitinelle mani, nei piedi, overo in altro mem

bro del corpo: il che renderebbe la perfona , non folamente

miferabile ; mà ancora horribile , e moftruofa : oltre il dan

no,il quale riceverebbe dall'haverliin parte diverfa da quel

la, in cui naturalmente hanno da effere collocati : e molto

mcglio perlei farebbe l'efferne privata affatto. Piangereb

bcla perdita della luce, e degli altri godimenti , che parto

rifce la vita 5 dall'altra partefi confolârebbe, in vederfi cö

patita per la propria difavventura; non temerebbe â'eßere

abborrita à guifa di moftro. una tale moftruofità , e mol

to peggiore accade nell'anima, quando tutta 1'intelligen

za fi trasferifce alla infima perte del fenfo; e del difcorfo, nó
ad altro fi ferve, che à quegli uffici , i quali dalla fantafia •

ricevonoi bruti: cioè à pröcurare paftura ai defiderii più vi

li. Conofce la verità folamente in aftratto;per tirar da qusl

1a fofiftiche confeguenze, da cötentare gli appetiti irragio

nevoli, c brutali. Ed appunto fotto figúra di Sofifta,ed an

che diMago fù fimboleggiato da Platóne, quell'Amore$i-

fgratiato, il quale tanto domina nell'anima' de'mondani •

Di Sofifta primicramente, che formando vifibili fofifmi , e

colorite fallacie dall'ingannevolo apparenza delle terrene

bellezze , inviluppa conmille paralogifmi il fenno di qusi

mefchini, i quali danno orecchio à fuoi perniciofi dettamyis

eda vere premeffe , cava talvolta falfiffime conclufioni.ά
romemm* mos rofis,amtequam marcefeamt : Vanno dicendo colà

pella Sapiéza quei giovani fcapigliati,efortádofil'un l'altro

à darfi piacere. Conofcono pure quanto fia fugace il diletto,

partorito dalle vaghezze, le quali fiorifcono fopra la terra-:

1e veggono dipinte con vivace pittura ne*fiori de'prati, che

marcifconoin breve tempo. Quello, che hoggi fiammira

seisii, diuifibssiiis, saepsidsfrs- 35*
gQì
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polvere. Quello , che quaggiù raffembra più amabile , e ,

iù vezzofo 5 è più caduco. Qual confeguenza poi n'infe

fifcono ? Coronemus mos rofis . Bifogna goder di pre(ente ,

ciòche può haverfi di gratiofo , e divago, fenza badare al

Pavvenire: [vellerei fiori dallo ftelo frefchi, e ridenti, avan

ti, che ad incenerirgli con più fevera tirannia vegna l'efta

te. Sia trofeo di lafcivia , prima, che divenga fpoglia del

tépo il giglio, elarofa. Renda tributo à noftrifolazzi quel,

che hà da effere forzolamentc tributo di putredine , e di

morte. Cosi difcorrevano,overo deliravano, mentre con ,

dialettica più faggia , con più giufta forma dovevano

argomentare. Muojonoi gigli, lerofe,i narcifi , e le vio

le, si preftamente, che poflono chiamarfi piacevoli baleni

delle campagne. Cosi ancora il fiore diogni beltà monda

na, velocemente trapafla. Dunque non dobbiamo curarci

diornamento si fragile , e di piacere si breve. Si rivolga il

noftto affettoà bramare vaghezze più ftabili, à più durevo

le godimento. Non conviene, che habbia cinte di putridi

fiori le tcmpie, chi è dcftinato à tenere da gioje incorrutti

bili incoronata la mente. In tal maniera havrebbero di

fcorfo ; fe non foffero ftati pcrverfamente ammaeftrati dal

loro maligno Sofifta , di cui feguirono la dottrina. Sofifta

infieme, e Mago: il quale riempie di magicheapprenfioni ,

e di fantaftiche larve , l'imaginatione dichiunque dilui

fi fida. Si odono tutto giorno le inettie di cervelli ftravol

ti;i quali, come fe havellero ammaliata lavifta da incan

tatricemagia, penfano di mirare divine fattezze nel volto

di una carogna.Idolatridi uno fchifofo carnameammafche

rato di minio,e di biacca; di Deità,con facrilega poefia gli

attribuifcono il nome:degna di cffere honarata cò le vitti

me di mille cuori. Si confeffano incatenati da un capello,

infiammati da uno fguardo, faettatida un cenno: condan

nati à morire da una ciera difpettofa: beatificati da un ci

glioamorevole , ed altre fcioccherie; nelle quali danno à

vedere quella pazza magia, onde trasferiti fuori del fuo luo

go furonogli occhi: voglio dire,quell'incantefimo perver

fo di fciocco amore , che aguzza 1'ingegno ad inventare fi

mili frenefie , per ifpiegare la pa(fione, che ofcurò 1'inten

dimento : edalla ciecalo mena dietro la guida del fuo per

verfo dcfio. Sapientes , mi faciamt mala : sitorno à $i; con

CIC
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Geremia.Dirò di vätaggio,Sapiemtes fumt, ut excogitemt ma

1a.Sono fapienti,e fagaci adinventare ingegnoic maniere di

manifeftare iloro perverfi penfieri; che vuol di:e di raddop

piare le loro colpe,con abbellirle con poetiche bizzarric.Sa

pienza infelice , fagacità deplorabile, al cui paragone gran

Ventura farebbe , l'effere vgualmente ciechi di occhi , e di

mente. Perche alla fine, fe la mancanza del fenno gli fareb

be inhabili à meritare , edà caminare verfo del Ciclo; inca

paci altresi gli renderebbe di peccare,e di precipitare all'in
Yerno.

Per epilogarein breve compendio il tutto ; conchiudo:

che il Demonio per côdurre le anime fotto al fuo giogo,s'in

gegna di accecare affattol'intendimento ; ò di fàre , che il

fuo lume fi rivolti â far la fcorta per lo carnino precipitofo

dcll'eterna dannatione. Qucflo è ii difegno tenebrofo di

Satanaffo, intento femprc à framare la noftra rovina. Altro

non cirimane per opporci alle machine delle fue frodi , che

pregare con Davide il grâ Padre de*lumi;che fi degni di má

darci dal Cielola falutifera luce , che ci manifeftila verità ,

e ci dimoftri la ftrada, per cui poffiamo giungere à goder

lo eternamente nel Paradifo. Emitte lucem tuam , & veri

tatem tuam:ipfà me deduxerumt immótemfämätum tmam, &im

tabernacula tua.

S E C O N D A P A R T E.

CÉ nella mente nafcono gli huomini comunemente

per la difgratia contratta dalla ftirpe infetta di Ada

mo. Quando rinafcono nel battefimo, fono illuminatidal

la virtù di quella mifteriofa lavanda , falutifera à noi , più ,

che non fù la pifcina di Siloe al cieco nato, di cuifi fà men

tione nell'Evangelio. Ritorna però di nuovo col peccato

attuale la cecità,più miferabile, chenon fù prima; percheè

cecitâ volontaria, mentre 1'huomofpontaneamente fi accie

' ca , non curandofi di mirare, e di efler mirato con bene fica ,

luce dal Sole cterno;fèntimento molto peggiore , che non ,

fù fa fciocca rifolutione di quel Teotimo métionato da Sát*

Ambrofio, il quale per effefe fommamente inclinato à di

letti carnali, benchefi conteneffe dentro aileciti confini del

ma trimonio ;haveva in gran parte pcrduta la vifta. Glifù

COIl
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configliato da Medici, che fi conteneffe, mentre ftava in ,

pericolo di accecarfi totalmente, e di perdere affatto il gior

no. Difprezzò il configlio , quantumque certamente fapef

fe , che la brevità di un fugace contento, doveffe coftargli

la miferia di una iunga notte: e come riferifceilSanto Dot

tore: Sciems , prudemfque , quod effet oculos amißurur, im ipfo

aétu fervemtis cupiditatis . & comjìuetudimis apparatu 5 Vale »

(imquit)amicum lumem. Tanto haveva tenebrata la mente ,

dalla paßione , che fi pofè ad invitare fcherzando la fua fu

tura miferia , ed à burlarfi del Sole . J^ale, amicum lumem , .

Se contrarii à miei piaceri fonoi tuoi raggi ; ò Sole à Dio.

Il mio cuore, il quale è cieco , non fi cura de* tuoi favori.

Quefto detto, il quale parve fcherzo in un* huomo combar

tuto fortemente da affettione libidinofà;é praticato per or

dinario, da chiunque per condefcendere alle fue voglie,vol

ge le fpalleà Dio,ed antepone alla luce della gratia i capric

ci del fenfo. Vale,amicum lumem , direbbe ancor egli, fe nö

odiafTe come nemico quello fplendore, il quale non può ac

cordarfi con l'adempimento delle fue voglie: onde con oc

chio biecolomira, come oggetto deteftabile, ed odiofo, al

paragone delle tenebre, in cuifpontaneamente s'involge.

Condfce dieffer cieco, e fi contenta di effer tale:amala not

te, perche gli nafcondela ftrada per ufcire dall' infelicità ,

che volontariamente patifce. Veggente foloin addocchia

re il berfaglio,dove hà da dirizzarela mira de'fuoi difegni ;

che vuol dire lo fcopo delle faette, le quali vibra contrò del

Creatore ognivolta,che iniquamente l'offende.

Mifovvieme à tal propofito ia ftrana impietà ufata dal Rè

di Perfia Cambife con Pfeffafpe, primo favorito della fua ,

Corte. Era queftoRè, fecondo la relatione di Seneca,gran

bewitore divino;e vi era pericolo, che dall'ubbriachezza nö

fi lafciaffe levar di fefto. Prefelicenza PrefTafpe, per la di

mcftichezza, la quale haveva con effo lui , di avvifarlo,che

procuraffè di aftenerfida un vitio , indegno di qualunque ,

perfona privata , non che diun Principe 5 nel quale il fer

vore del vino offende il capo di tutto un Regno. Preßa

fpe, dammi licenza, chc io ti dica il mio parere. Quefta ,

voltati fei portato da Cortigianopoco fcaltrito. Da qua

le Politica imparafti à fare così liberamentela correttione ·

al tuoPadronc? Non fai tù , comci Prencipi hann: Et:
QnCy

„Lib.4. in Luc.

£a£,4•

Lib.3. de irae

cap,1 4•



;;6 PREDICA vENTESIMA QUINTA -

fione, che ancora i fuoivitii fiano adorati all'u(o delle be

{ìie di Egitto ? Prevegg9 la rifpofta. Mi dirai , che ti

hâ dato üha tale fidanzail fuo ftraordinario favore, e la fa

miliarità fingolare,con cui ti fece fempre partecipe de*fuoi

fegreti. Sei in errore. Non ti hâ palefato tutti i fegreti:ne

hätiferbato alcuno, che frà poco ti fcoprirà con fomimo tuo

difpiacere. Sdegnato il Rè dell'avvifo 5 diffe à PrefTafpe , :

voglio farti vedere,quanto il mio capo fia fermo;e che quá

dopiù largamente hò bevuto , ftò più in cervello,che mai.

Stahdo per metterfi à tavola per definare , gli ordinò , che ,

faccffe venire il fuo figliuolo. Bcvè quella mattina più, che

nonhavcva mai fatto in tazze più capaci, e più fpatiofè ,.

Levatofi datavola , fi fcce portare un'arco: e fatto mettere

qucl povero fanciullo à tiro; difle al padre, che fieffe atten

to, fe egli accertava il colpo, che difegnava : che era di

colpire giuftamente in mezzo del cuore. Scoccò il dardo :

Aperto il petto del morto figliuolo , fi trovò, che hawewa

appunto trafitto il cuore per mezzo da parte à parte. Dalla.

barbaric ufata colfiglio , c daltimore di patir peggio, am

maeftrato Preffafpein queli'arte di fina adulatiofié, la qua

le nö haveva per l'addietro apprcfa dalla profeffione di cor

tigiano, rifpofe , che Apolline iftefTo,non havrebbe potuto

faflo con più certezza. Negavit, Apollinem potuiffe cer

tius divwittere. Lo riferifce 1'autore citato di fopra: il quale

alla fine non può trattenerfi da cfclamare. O Regem cruen

tum,ò dignum im quem ommium fuorum arcus verterentur ! O

Rè fànguinario, barbaro faettatore: meritevole di cffere ,

bcrfaglio di tutti gli archi dc'fuoi vafalli. Voi già mi ha

verere prcvenuto nell* applicatione del fatto. Maggiore, è

la cecità , e la balordaggine, la quale cagiona alla mente_,

de'peccatori,l*ubbriachezza de'séfuali piaceri,di quella, che

caufà il fumo del vino,quando fimoderatamente fibeve.Non

toglie però affatto il fenno 5 lo lafcia defto , quando fi tratta

di tender l'arco, e d'oltraggiar la giuftitia; che vuol dire di

trafiggere à dirittura il cuore diDio con le faette avveienate

di fceleraggini enormi. Qui niente vacilla il capo,niente fi

offufca il fenno, niente fallifce la mano : 1*1ftcffà paffione ,

glirende accorti: balordi, ed orbi per altro nella cognitione

- gella infinita bötâ del fuo Creatore,che rifvegli nella mente

faggi Péficri, habili ad accédcrc nel petto quô] fanto amore,

il qua
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il quale da noi richiede : Sapiemter funt, ut faciamt mala •.

Talifono le tenebre, le quali diffonde nell'anima il pec

cato. Tolgono alla mente lo fplendor della gratia ; offu

fcano la chiarezza della ragione, pervertono l'ordine delle ,

potenze 5fanno l'huomo nemico del fuo Creatore ; fiche ,

dovrebbe contro di lui rivoltarfi lo fdegno di tuttele Crea

ture. Ci portò Crifto dal Cielo nella terra della fua carne

Deificata,come interpetra Sant'Agoftino,il rimedio, perli

berarci dalla cechezza originale hereditata col fangue di

Adamo ; mifteriofamente adombrato nelfango , col quale ,

reftitui la vifta al cieco nato: QuiaVerbum caro faétum ef?, r,„a„„ p.

& habitavit im mobis ; ipfa mativitate collyrium fecit, unde ,

tergeremtur oculi cordis noffri ; &poffimus videre maje$tatem

ejus , per ejus humamitatem . Mà nuovamente riforge dal

la fragilità dell'appetito, il quale con la polvere di oggetti

terreni,introducenella méte notte peggiore.Habbiamo col

lirio ancor per quefto.Si cötéta ilSignore di reftituirci la,fu

ce;fe vogliamo applicarlo per mezzo di volötaria|penitenza,

come volontaria fù la colpa. Irruerat homimi quafi pulvis im

oculum , irruerat verra : fauciaverat oculum , videre mom po

terat lumem. Oculus iffe fàuciatur imumgitur. Terra fau

ciatur erat , & terra illuc mittitur, ut fàmetur. Con la tcrra.

di nuovo ci rifàna : cioè col merito di quello, che fece , e ,

pati nel corpo mortale, ftratiato, e morto per noi. Caro te

caecaverat , caro te famat. Refta folo, che tu voglia valerti di

tanto falutevole medicamento, il quale ti viéne fommini

ftrato per mezzo de'Sacramenti. A quefto devi aggiungere

il bagno delle tue lagrime , accioche pofta rifànarti perfet

tamente: ed habbia fperanza di dire col Santo Evangelifta:

Merbum caro faétum eß, & vidimusgloriam ejus . Finalmé

te colloto pofto fopra gli occhi del cieco nato, volle il Re

dentore additarci un'altra forte dimedicina per acquiftare,

ò per confervare nell'intelletto la luce, conforme al parere

di Sant'Ambrofio : queft'è la confideratione della noftra ,

fragilitâ, giovevoleâ mantenerci folleciti,e timorofi. Tibi . -

impofuit latum : idef? confiderationem fragilitatis tue. Ti gio- Lib. 3. de Saer.

verà fimilmente il confiderare, che quegli oggetti fpeciofi , cap.2.

j quali amafti contro alla legge divina , niente più fono,

che fordido loto: e nonfàpefticonofcere qual fifofie.Quan

L do par
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do per tua difgratia gli occhi della mente paffarono ai pie

di$traportaftial cuore la terra;la quale calpefli coi piedi.

Có1 mirare attentamente la fua baflezza , riceverai la falute

da quelfiftefla terra , che ti acciecô : mentre contrasferire .

gli ócchi al proprio fito,incomincerai,conforme al meritoâ

calpcftarla- .

PRE
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P R E D I C A XXVI.

N E L GIOV E D I

DOPOLAQVARTA DOMENICA.

Ecce defunctus efferebATuR filius unicus MAtgis

suae: Et Haec vibuA ERAT. QuAM cùM viD isset JEsus,

NAISERicoRDIA MoTus super EAM DIxiT,

MuLiER, Noli FLERE. Luc« 7.

$ Per qual cagione fi hâda piangere , fè ,

?%) ad una donna fi vietail piangere nella ,

§ morte diun Figlio, che folo haveva,per

foftegno dellafua cafa, per confortode*

fuoi travagli? Di più ad una donna ve

dova; chevuol dire ad una madre dop

piamente rammaricata: à cui nell'eftin

to figliuolo firinuova, e fi raddoppia la triftezza cagionata

dalla perdita del già defóto cóforte, del quale godeva nell*

unico pegno,ch'era rimafto,la fomiglianza. E per qual fine

furono concedute le lagrime dalla natura 5 fe non per tefti

ficare , edinfieme,per mitigare il cordoglio , che fi patifce ,

in qualchefiniftro accidente?Nè facilmente può ritrovarfi

accidente, il quale fuperi la difgratia di una donna, che ,

nel funerale diunico'figlio,vede battute per terra le fuefpe

ranze : e và per chiudere in un fepolcro, col frutto più caro

delle{ue vifcere,quanto poteva mai fperare di contentezza.

31yietare, che non fi pianga nsire;esia difimili,difavvé

-- --- - 2 τυΚέ
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Afal. 127.

ture, fù fèmpre ftimata ftrana forte di tirannia: proprietä

: naturale di un tiranno molto crudele , cioè del dolore,quá

do è fopra modo ccceffivo se giunge ad opprimere ilferifo,

ad iftupidire la mente. Cosi direi,fe non fapeffi, che diver

fà fù Pintentione del Redentore , quando vietò il piangere

alla Vedova di Naimo : A/ifericordia motus fuper £mL

dixtt: Noli flere. Fù atto di fomma compafTione , onde fù

moffo ad impiegarvi la fua fovrana potenza per confolarla ,

con richiamare in vita il figliuolo , di cui tanto difperata

méte piâgeva la morte.Havrebbe nondimeno potuto diflo,

quantunque non havefe havuto tale difegno. E può darfi

per configlio univerfa!mente à genitori , che non piangano

lamorte de'figli ; mà più tcfto la vita,foggetta à mille fcia

gure : e molto più , quando fono mal coftumati , e di catti

va códitione: il che il più dclle volte fuole accadere,perche

fono effi trafcurati ncll* cfeguire il debito,che häno di allc

varli,cóforme alle leggi dclla Crifliana pietà.Ondc ne paga

no poi la pena,e ne piangono il danno cölagrime più ama

re di quelle,cöle quali havrebbero pianta la mortc.Si fcor

gerà più chiaramente dalle ragioni.

E gran vétura di un'huomo,à cui toccò lo fato di padre

di famiglia, il fortire una profpera figliuolanza , nclla qua

le rimiri ad una certa maniera moltiplicata la propria foflà

za , e raddoppiato il contento. E quefta appunto è una ,

delle benedittioni promeffè al Giufto,per mezzo dall'Oraco

lo di Davide , Filiifui ficut movelle olivarum im circuitu má

fe tu«. Si rinovella il Padre nei figliuoli,come rinverdifce ,

il tronco nei rampolli, che gitta nuovamente dalle radici:

Ed in vece diun vecchio pedale vicinoà feccarfi;un fèmina

rio vigorofo di tenere piante,mira verdeggianteintorno al

la fua menfà : nelle quali ancorche vecchio , per così dire ,,

pargoleggia : decrepito riimbambifce, e moribondorinafce.

Dall'altrà parte è calamitâ deplorabile il vedere, come fpeffe

volte dalla moltitudine de'figliuoli,ne'quali dovrebbe fta

bilirfi più formente una cafa,nafce più toftola fua rovina: Si

propaga in effi , non tanto la famiglia , quanto l'iniquità ,

che col peccato originale da genitori fi attrahe infieme coi

fangue. Procede principalménte tale fciagura da quella

infettione , che iä noftra generatione contraffe dalla di

fccndenza di Adamo: e vi concorre,il più dellc volte, la nc

gligen
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£; gligenza degenitori: mentt£ nqn fanno, ò non vogliono
öoííeggere,coll'induftria dell'educatione, il vitio della na

tura,ömein grâ parte potrebbero : Quefta è quella civilea
gricolturala quale è tanto lodata da'favii,racomandata da*

âanti,incaricáta nella fcrittura, ordinata efpreflamente da

Dio, folpirata dal fecolo prefente, infelyatichito divitio

£ coftuihanze, per difetto di negligenti agricoltori.

Non hàl'huomo tal'efficacia dicaufalità nella fua prole,

che pofía riconofcetla interamente per fua fattura. Con

corrè folo alla generatione del corpo, alla formatione degli

organi, alla difpofitione del temperamento , alla propor

tióne, alle fattezze delle membra. E diquefte ancora non

è folo egliPartefice. Viconcorrgno inferne con lui altrs :

fecondë cagioni , come infegna la Filofofia : La parte più

nobile, per cui Phuotno è coftituito nell'effere ragionevo

!e, e f, &iftingue da'bruti , è l'anima,di foftanza fpirituale :

e quefta è totalmente opera delle marii divine, le quali vi

{tämparono l'imagine del fuo fattore; nè altri dilui pote

va figurarla al naturale. Per quefta è l'huom9 capace divi

veré, fecondole regole dell'honeftâ, e fù follevato per gra

tia à fùr' operationi meritevoli di beatitudine eterna. Se nö

.i diedela natura facoltà di efTere genitore di tutto l'huo

mo ; potrai confeguire tal vanto , e forfe maggiore di que

fto, per mezzo di una buona educatione del tuo figliuolo.

Puoi procurare, che l'anima fi perfettioni , e fi abbellifka ,

nell'éffere humano,con la peritia delle fcienze , e delle arti;

con 1'amore dellagiuftitia , con 1'efercitio della pietà, con

1'abborrimento diognicofa , la quale contradice all' offer

vanza dei divini comandamenti. Quando penfi allo ftabi

limento del tuo cafato, non devi havere folamente riguar

do, à quel (refcite, & multiplicamimi , chefù detto da Dio

à primiprogenitori : poiche l'iftcffo avvifo fù dato, agli uc

celli , ai pefci , alle beftie delie campagne. E molto vile la

tua fperanza , fè altro non chiede, che quella fecondità , la

quale ottengono gli animali per iítinto diun cieco appeti

to: fe altra dote non cerchi ne'tuoi heredi , di quella, che

brami nelle greggie, e negli armenti , nei quali tutta 1'ec

celléza coníifte neil'effer fecondi. E fenfata rifleflione di S.

Agoftino. Pro magno vis habere , quodavibus donatam eff.

AMagis cogita, quomodo nutrias , qui mati fìmt, quam at ma- In Pfal. **7.

fcan
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feamtwr. Non enim felicitas eff habere filios ,fèd bonor habere.

| Sarebbe gran baffezza di animo la tua, fe ti contentaffi di

[ far nella tua cafa, non altro , che il meftiero di paftore , ò

di bifolco.Son'huomini,fon creature intellettuali , quelli,

. che fono commeffi alla tua cura; follevatidal Creatore à fta

1 to molto fublime : e come tali conviene, che fiano gover

. nati , con educatione humana; pafciuti principalmente com

pafcolo conveniente alla ragione : difefi dall'infidie de'lu

pi; tenuti lontani da perfone, le quali hanno dell* anima

lefco, e del ferino. Allora potrai vantarti di effet padre di

huomini utili al mondo , i quali non fervano folo di nume•

roâ riempiere,ò più tofto ad aggravare la terra.

Celebri furono in quefto anticamente i Lacedemonii, e,

{pecialmente le donne , le quali fopra degli huomini nella

fevera difciplina de'figliuoli fi fegnalarono; con ammae

ftrargli à tollerare l'afprezza della fatica, ad incótrare ipe

ricoli della guerra. Si che paßò in proverbio appreflo dé

Greci: Sole Lacem« viros pariant: Perche fole fapevano al

levare i figliuoli con fevera difciplina, di cui moftrava

no la forma nella propria perfona:ambitiofè di effere in tut

to raffomigliate da*fuoi figliuoli , fuorche nell'effet donne.

udite, ô madri , che dayoi dipende in gran parte ilbugno

allevaméto de* voftri figliuoli. Non fi rallegravano quelle ,

generofe matrone , quando gli vedevano crefcere diftatu

ïa , leggiadri nel fembiante , galanti ncl veftire, piacevoli

nelle haniere, le quali haveflero del femminile: perche fi

havrebbero recato à vergogna,l'haver loro comunicatala

fimilitudine delfeffo , non del valore. Godevano bensi ,

quandogli rimiravanq pronti ad ogni forte die(ercitia la

ûoriofo,indurati à fofferire l'intemperie delle ftagioni, àye

gliare sùle piume , à dormire fopra la terra, su*l capezzale •

äi una pietra : apparecchiati à prender Parmi ad ogn'ora

pcr difefa della fua patria: bramofi, non d'altra gloria , che

diquella, la quale nafce dalla fortezza. Gli abbracciava

no caramente, quando anelanti ritornavano dal corfo , ô

dalla lotta: quandoinfanguinati, e carichi di fpoglie ne

amiche venivano dalla guerra : allora gli baciavano có mag

gior tenerezza , quando havevano abíronzata dal Sole la

íáccia. Efaminavano le ferite, ricevutenella battaglia , fe

foffero ncl Petto, sonus çapatteti dicoßaaaa;òr;£
pa

—

Plutar.im Lae

£4%• apopht.
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{palle, come fegnali di codardia : rinfacciando à fuggitivi

con vituperofe rampogne la fua viltâ:e fe ne racconta più di

una , lc quali di fua mano gli uccifero, quando à cafà ritor

narono dopo la fuga. In quefta maniera,uon potendo ac

quiftar lode di bellicofa bravura, per effere dalla fua condi

tione deftinate ad opere cafarecce; fortunate fi ftimavano

di poterla acquiftare per mezzo de'figliuoli, coi quali pen

faròno d'inviare in campagna buona parte delle fue vifce

re. In ludgo di quella generofitâ, la quale non era permef

fo di far campeggiare nella propria perfona ; mcttevano à

conto di heroico ardimento i dolori tollerati nel parto;po

tendo ognuna diloro vantarfi dihavcre partoritoun'Hcroe.

Sole Lac«mæ viro* pariumt.

Non può darfi à tutte le madri un tal vanto ; che parto

rifcano huomini , i quali pofTano mantenere la loro Città

con la fapienza , ò col valore. Huomini non fono,mà don

ne,quei moderni Ganimedi, nei quali penfano alcune, che

habbia à fiorire con perpetua primavera la fua famiglia.Té

peramento donnefco è quella tenera compleffione, la quale

da ogni picciolo difagio refta abbattuta. un poco di cal

do gli accéde,un venticello gli agghiaccia,il nome folo del

la fatica glifgomenta, lo ftudio gli atterrifce , la modeftiaL

1'affligge , la divotione gli uccide. Ornamenti da don

ma fono quelle capelliere innanellate, nelle quali penfa

no dimenare in trionfo incatenate le gratie , imprigionati

gli amori;e di hevere in ogni riccio una rete da far preda ,

di mille cuori. Gale da fëmina fono quelle vefti trinciate ,

dallabizarria avanti, che fiano logorate dal tempo 5 e fan

no comparire per tante aperture la delicatezza di un*ani

mo , che nientehà di virile. Come potrete cfortargli alle

lettere, incaminargli al maneggio dell'armis à degli affari

civili , mentte fi crefcono con Wezzi femminili? Quante ora

tioni, quanti voti fi fanno al Cielo, quante lagrime fi fpar

gonodalle donne defiderofe di prole , per ottenere un maf

chio , coningiuria del proprio fefTo , di cui fi fúegnano di

propagare nei parti la fomiglianza ? E dopo di haver

io ottenuto,fi portano, come fè poco, ò nicnte gradiffero

ìl dono, con educarlo da donna: anzi con allettamenti, có

morbidezze , con libertâ, ehe niente hanno del Criftiano .

Se alcuna vi è,la quale habbia allevato qualchefgjg cö

€C|Ul
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educatione diquefta forte 5 di coftui deve pianger la vita L

più, chcla morte : poiche nulla vi è difenno virile, poco,

ô niente di ragionevole: havendo per la fua troppa indul

genza nutrita in effo non altr9, chela fenfualitâ, la balor

äaggine, 1'ignoranza:onde niente potrà apportare di emo

luiííénto alla patria , di fuffidio alla famiglia, di honore al

parentado. Dee piangere con ragione, perche non rac

zoglie in effo frutto veruno da quello , che pati nel portarlo

per nove mefi, dai dolori nel partorirlo, dal travaglio con

tinuato per molto tempo nell'allevarlo. In fomma , non.

potrà fcordarfi de'paffati patimenti , Quia matur e£i homo in

imumdo : anzile ritornerà nella memoria con duplicato af

fanno la preffura del parto, e quanto fù neceffario to.lerare

per effer madre.

Avvertifcano dunque le madri, le quali fono tanto defi

derofe di figliuoli , dopo dihaver confeguito Padcmpimé

to de'loro voti ; che à loro tocca il primo magiftero deloto

figli: ed à loro fe ne dà particolarmente la cólpa , quando

riefcono vitiofi , e poco timorofi di Dio: mentre con loro di

morano più lungo tempo : da loro prendono nell'infántia ,

e nella fanciullezza i primi lineamenti de*buoni, à de'cat

tivi coftumi : e fpeffo accade , che per foverchia tenerezza ,

diaffetto,fiano troppo indulgenti; nè ufino queil'efatta di

fciplina,della quale sóbifognofi in quella tenera età,la qua

le ogni forte d'imprefßone, ò buona,órea, che ella fia,age

volmente riceve . -

Della fua MadreSanta Monica apprefe il Gran Dortore

Agoftinoi primi femi di quella fantità, donde poifi raccol

fe quell'abbondantiffima mcffe di Rcligione, e di dottrina ,

la quale hora gode, e godcrà fino alla fine del mondo con

tanto profitto la Chiefà : mcntre, com*egli lafciò fcritto cô

grata teftimonianza nelle fuc confeflioni, fin dai primi anni

della fua pueritia, cô follecita cura procurö d'inftillargli nel

cuore infieme col latte'divotiffimi fentimenti, infegnando

gliâ proferire,in quei principii, nci quali balbettando , in

cominciava à parlare, il Santiffimo nome del Salvatore: ac

ccigche le prime imagini, che s'imprimevano nella men

te di lui,foffero fante:è la confecraffero à buon*ora per tem

pio al Creatore , prima, che foffe capace di eßere profanata

äa gi'Idoli ncfandidc'ßnfüali dilcfti. Da quellcfijlabefà
- - - - - - - CIQ•
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, crofante procurò, che fofTe fantificata la lingua 5 accioche ,

{degnaffe poi di fporcarla con ragionamenti otiofi, e lafci

vi TNe riüfci affatto vano della virtuofa genitrice il dif<-

gno: perche quantunque pervenuto alla gioventù,fi lafciaf

íe trafportare da giovanili capricci , e dallo ftudio curiofo

di fciénza poco giovevoli, ô dalle lufinghe d'illeciti piacc

ri ; fempre nondimenogli reftarono profondamente fcolpi

te nella memoria , e nel cuorc le prime forme , che flampate

vi furono dalla madre. Onde fciocche (com'egli dice)gli

parevano le favo!e de'poeti, le dicerie degli Oratori, ls fpe

culationi dc'Filofofi , le rapprefentationi dclle tragedie;gii

fpcttacoli de'tcatri; perche non crano condite da quci foa

vi(fimo nome, da cui fo!o il fuo fpirito fentiva vera dolcez

za. Nomen Salvatoris mcei ab ipfo adhuc laéte mratris cor meá

piè biberat, & altè retinebat. E: quicquid fin: hoc nomine »

fuiffèt , quamvis literatum , & expr'itam , & veridictum , 1:3

me totum rapiebat. Quanto poi fege la Santa , e Religiofa ,

Madre per tirarlo al dritto fentiero deila Cattolica veritâ,

ond'era traviato, feguitando gligrrori άi varie Sette?Qgan

to fi affliffe , quanto ne pianfc ; qua! mezzo ncn prefè , ac

cioche fcfTe da veraci maeftcidjfingannato?Onde può dirfi,

che doppiamente partorito l'havefle , prima alla luce del

giorno , e poi alla chiarezza della Criftiana Religione , :

prima col fanguc , e pci col pianto. Racco:fè alla fine il

frutto , de°fuoi travagli : lo vide, corne bramava,ufcito dal

le tenebre dcll'infedeltà , per effere collocato fopra di alto

candeliero à guifa di fiaccola luminofa per illuminar l'uni

verfo. i. -

Tanto poffono farei documenti di una madre diligentc,e

fedelc. Mà qucfli fono efempii , che nö fogiiono frequen

temente vedcrfi. Poiche le donne naturalmente fono mol

to amorofe verfo de* figli: non vogliono amareggiarli conL

maniere contraric alloro gufto : ne poffono incaminarfi per

il camino dclla virtù difpiacevole alia nativa inclinatione

dcii'appetito fenz'amarezza. Dcbbono pcrciô fupplire i pa

dri, che fono di maggiore autorità 5 fono più riveriti,e più

temuti . Dal che procede, che effi principalmente de i cor

rotticoftumi dc'figliuoli fiano rci: e ne fono tacciati, non ,

folo di negligenza; mà ancora di malvagità : effcndo opi

nione affai cómune, che di figliuoli pcrvcrfi , malvagi fia

Tom, II. M- ' no i
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Eulef. 1 1.

- Serm. 19.

Matth.14.

Sarm, J 74.

noi genitori.Im filiis fuis agnofcitur vir.E affioma dell'Eccle

fiaftico, fpiegato con più diftinte parole da S. Ambrofio .

vnufquifque im filiis fuit «ftimatur 5 fibeme filior fuor inffituit,

& difciplinis erudivit: fi quidem ad megligentiam patris refer

twr diffolutio filiorum. Dall'attioni de'figliuoli , fi conofce .

primieramente, fe furono i padri diligenti , ò trafcuratiin

allevarli : fi arguifcono altresile qualità , le quali hebbero in

femedefimi, conforme al fentimento di San Pier Damiano.

Iuxta converfationemparentum fepè proveniunt merita filio

rum 5 at hone$tis progemitoribus proles homeffa refpondeat 5 &

reproba,reprobis im pravitate concurrat. Anzi tal volta fen

tono difpiacere , fe non vedono in quelli raddoppiata la_.

propria iniquità : come abborrifcono i corvi i loro pulcini,

perche non gli vedono veftiti di nere piume. Godono.per

il contrario di vederfi da quelli raffomigliati ncl modo di

operare : c dalle conditioni dell'animo, più , che dallefat

tezze dcl volto raccolgono,che fpuriinon fono,overo fup

pofititii:gli dichiarano per legitimi, quando veri imitatori

delle paterne fceleraggini fi mettono fotto de'piedi la leg

ge di Dio. Allora conobbe Herode (fe vogliamo feguire.

il parere di San PierCrifologo,) chefua figliuola fofe la.

ballatrice fanciulla , quandó alla prefènza di numerofo có

vitola vedde faltare sfacciatamente , e ne fenti gran piace

re : Die autem matali Herodis, faltavit filia Herodiadis , &*

placuit Herodi. Con effer ella gradita dal padre , fi fè pa

lefe , che niente degeneravaTdalla fua ftirpe . Reffom

det fuo turpis generi,dum patri complacet tarpiori. Altrimé

te, fe haveffe dato alcun faggio dipudicitia, ò di modeftia»

non l*haurebbe accettata pêÊfua. Et revera fuam credidi*

tunc Herodes , cum talem vidit. Nam putaffet alienam,fîp*-

dicam, vel aliquantulum pervidiffet. Se è vero , che i Padri

rinafcono in qualche módo ne* fuoi figli; mentre fefteg

giava lamemória della fua nafcita, hebbe occafione di ra!-

i€grarfi doppiamente,vedendo rinata in in una ta! prole la

fùâ malvagitâ. Talche giuftamente il vituperio delle cat

tive operationi de*figliuoli ritornanei padri; ficomelabrut

tezza delritratto,neîPrototipo, che ràpprefenta. Hiftoria

viva delle paterneatrioni,chiamarono?itri per le medefi

mecagioni la vita de'figli. Hiftoria vivace , quantumque

mutajla quale tapprcfata conmaggiore finccrità Egº
concìi
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conditione di quelche facciano le penne degli Scrittori,

ò mercenarii , ò maligni , comefono più di unavolta. Siche

tanto deve premere ad una perfona lafciare dopo di fe fi

gliuoli virtuofi, e modefti; quanto il mantenerefenza tac

cia apprefTo de'pofteri la fua fama : e chi in quefto fi vede.

neghittofo,e non curante, fi dimoftra nientegelofo del pro

prio honore. Dimmi un poco, quanto contento ti trovgre

fti , che l'hiftorie parlaffero di te fenza rifpetto veruno : ti

bandiffero per fuperbo, diffoluto , fcialacquatore della tua

robba , avido dell'altrui, dato alla crapula , alla libidine,

ö con altro carattere fomigliante? Senz'altro, che ciò ba

ftarebbeà tenerti malcontento, & afflitto per tutto il tem

po della tua vita. Più prefto vorrefti non effer vivuto , che

vivere nella memoria de'fecoli à venire con tale infamia ,.

Come dunque puoi foffrire , di lafciare dopo di te un fi

gliuolo malamente difciplinato 5 che vuol dire un*hiftoria,

δvero un vivace commentario di mille fceleratezze. Raccô

terà tutto giorno con la fua converfatione libera , e diffolu

ta ; che fù allievo diun padre, che gli diede in fe fteffo la ,

norma di ogni vitio: fi fcuférâ , che le fue male operationi,

fono germogli di natura,non innefti di volontà: arredi del

1'hereditâ paterna , non già peculio di proprio acquifto, i

iuochi , gliftravizzi, le lafcivie, le infolenze : che confer

vala ribalderia , come patrimonio hereditato da chi 1o la

fciò herede del fuo valfente. Viene molto à propofito per

ifpiegare ii noftro fenfo quella definitione del Nireta Co

mentatore delNazianzeno; Omnis filius patris fui tacita ra

tio, vel definitio eff. La definitione , comie infegna la Dia

lettica , è un parlare »il quale apertamente palefà la foftan

za , e l'effere diuna cofa : e mette in chiaro con più parole

le parti, che fotto il fignificato di un termine folo ofcura

mente fi contenevano. Tacita definitione del padre può

acconciatamente chiamarfi il figliuclo , fecondo le parti ,

e le proprietà,cosi dell'effere naturale, come civile, e mora

le. Quando mirate un figliuolo correre volentieri al giuo

co, e fcherzare da fanciullo coi dadi, ò eonle carte ; òtrat

tenerfi à vedere, fe altro non poffono coloro,che fono occu

pati in tali facéde; nô è giuditio affatto temerarioil péfare,

cheil padre è giocatcre. Figliuoli , che da bambini con ,

lingua, ancor lattante proferifcano parolaccie indecenti ,
M 2 fi aw

In orat, 3 ,.A'a.
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fi avvezzano à nominare con difprezzo il nome di Dio, e de?

Santi; danno à vedere , che il padre è beftemmiatore, e par

latore molto sboccato.

Ben'é vero,che non è in tutto infallibile l'argomento ;

riefce al!e volte fallace : poiche da padri molto fanti, nac

quero anticamente, e nafcono tuttavia peffimi figli. Nié

te pregiudicò alla fama della fantità di Adamol'impietà di

Caino, primogenito del genere humano , & anche primo

dell'ordine de' prefciti. Primogenito di Ifaac , fu Efau : Sa

muele huomo giuftiffimo , conceduto alla madre con gratia

fpeciale di Dio , ordinato Profeta con elettione ftraordina

ria , non fù avventurato ne'figliuoli, che non caminarono

per le ftrade, le quali haveva egli fegnate col fuo camino .

Dal Rè Davide huomo fatto alla forma prefcritta del cuor

di Dio, nacquero Amnone , & Affalone : uno de' quali fü

macchiato di enormiffimo incefto, l'altro di fraticidio: e fe

nó fù in effetto; fù di animo parricida. Il medefimo titrowa

rete fcritto di altri , così nell'hiftorie antiche, come moder

ne. Procede il male dalla natura vitiata nella radice. Di

moftra l'efperienza , comela terra, etiandio coltivata otti

mamente da induftriofi lavoratori, dà fuora di fuo talento,

e veccia, e loglio, c triboli, e fpine; herbe mortiferc, c ve

lenofe. Si fono veduti per l'oppofto, figliuoli Santi difcé

denti da peffimigenitori : qualfù Abramo nato da Thare ,

Gionata da Saule , Ezechia da Acabbo, Giofia da Amo

ne. Giobbe difcefe dalla ftirpe profana di Efau : e per tace

re degli altri; da padrigentili, nacquero tante migliaja di

Santi 5 e Martiri, eÄÈÉ; , che adornano gli annali del

la Chiefa , e riempirono il Paradifo diPalme.TNon è cofa •

affatto infolita , e ftravagante, che vengano di mala razza_.

perfone di ottima naturálezza, la quale ajutata dalla gratia

divina , operifantamente. Dico folo, chc quantunque nö

faccia il tutto; fà nondimeno affai la coltura della buona_,

educatione: la quale , fe fi tralafcia ,fà, che la bontà della

natura traligni,ò refti otiofa : adoperata con la debita dili

gcza,fupera la propéfione della volótà malaméte inclinata :

comefi yede tuttogiorno negli animali bruti , à cuil' indu

ftria della nutriturà,fà deporfè la nativa fierezza,cö eßere al

levate da gli huomini,acquiftano,p così dire, qualche vefti

gio di humanità.Succede nell'accoftumarcdegli*;quei

- Qyche
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Io,chc fi fperimenta nell'cfercitio de'corpi;i quali cô la con

fuetudine fi rafTodano alla fatica - Perciò gli Spartani ac

quiftarono fopra tutte le altre nationi deila Grecia tãto grå

fama di virtù , e di valore :'perche dalla pueritia facevano

avvezzarei loro figliuoli alla tollcranza di ognidifagio: al

la famc, alla fete , al caldo , al gclo : fino à flagellarli fenza

demerito alcuno: accioche deffero fegno di coftanza,in fop

portare fenza pianto , e con intrepido volto le battiture_, .

gli efercitavano in opere da fchiavi, à veftire vefti ruvvide,

e groffolane: cö varie inventioni gli ammaeftravano al ma

neggio della frombola , e dell'arco.

E fenz'andare pellegrinando fino al Pclopônefo: habbia

mo efempii affai più vicinidi luogo, benche diftanti di té

po. Rigida fù quanto mai altra fi foffe anticamente la di

fciplina , con la quale i Rutuli , popoli del Latio allcva

rono i loro figliuoli , come effi medefimi lo vantarono

apprefTo ii Poeta Latino 5 rinfacciando à Trojani la loro de

licatezza , e trattandoli da donne più tofto, che da huomi

nibellicofi .

Durum à ffirpe gemtis , matos ad flumima primàm,

Deferimus , f&voque gelu duramus , & umdi* .

Accioche per tépo fi accorgeffero, di nó effer venuti ad un

mödo di fiori;glicóducevanoa'fiumi gelati,cdigriudigli tuf

favano détro deli'acque,g affuefarli dalbei principio à fop

portareil rigore de'ghiacci:ne pareffe loro foverchio,quando

bifognava foffrire dall' aria freddo più mite:e nell'avvenirc

ogni altro difagio à paragone di quello, il quale havevano

tollerato,sëbraffe leggiero.Siche dormire in culla difagiata,

coperti dilaceri panni , ò diruvide tele: giacere sù la terra,

méntre la madre attendeva à rufticani méftieri , fembrava,

ecceffo di morbidezza. Quando poi crefciuti havcvano da

impiegarfi in opere militari , poco fentivano l'afprezza del

giacco , overo il pefo della corazza: avvezzi ncgli anni pue

rili à veftire giacco di acque gelate, corazze dighiaccio.Nö

ardifco di darvi configlio cosi auftero , né voi ftate difpofti

ad accettarlo. Allevate pure i voftri figliuoli con tratta

menti confacevoli alla gentilezza della fua nafcita. Solo

vi ricordo , che conforme alcomandamento di Santa Chie

fa , fubito nati gl'immergefte nell'acque dcl Santo Battefi

mo : il quale,al parere di Origene , fù principio di quella
v. guer

Ænrid.lib.9.
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guerra in cui devono combattere coi nemici del genere hu

£jenil. 13. in mano, infino al fine della fua vita. ©emifii ad aquam Bap
JExech.

Lib. 6.epiff,ep.

1 37.

tifmi ; iffud efi certamimis , &pwgne ffiritualis imitium : hinc

tibi fumitur adverfus Zabulum pugnæ primcipium. In quel fa

crofanto lavacro lafciarono Ie immondezze originali , per

veftire armi diluce. Adoperatevi con ogni follecitudin& ,

che non perdano quegli habiti pretiofi , i quali in quel tem

po dalla gratia riceverono ; che foffrifcano volentieri quel,

che bifogna,per amore della giuftitia: che non fiano tencri,

e fiacchi, all'offervanza dei divini comandamenti ; fi che ,

habbiano à partirfidal dritto fentiero della virtù , per ogni

lieve difaftro, ne habbiano vigore di ftare in piedi al fölo

folgorare di una difgratia , al tuono di un finiftro acci

dente. Se per mezzo delbagno Battefimale furono adottati

nella famiglia di Crifto;intendano,che furono ancora fcrit

ti fotto l'infegne della Criftiana Militia, per guerreggiare

contro de'vitii; e con tutte l'infidie della poteftà delfînfer

no 5 come fi richiede per confervare 1'integrità della Fede.

Vivano da Fedeli , riverenti nelle Chiefe, ftudiofì nelle,

fcuole, ben creati negli andamenti , honefti nel favellare ,

rifpettofi cogliuguali , offequiofi verfoimaggiori. Si veg

ga alla fine, che fono figliuoli di un padre Criftiano,il qua

le gli hà ricevuti in depofito dal fuo Creatore ; e come de

pofito molto caro à chi lo diede, fi ftudia di cuftodirlo.Fate,

che da bambini piglino buona piega;che i primi oggetti, i

quali veggonoin cafa voftra,fiano decenti : fiano efemplari

di opere virtuofe ; le prime parole fiano fante : poiche fe

condo il detto di S. Gregorio 5 Oerba mutriemtium , aut lac

erunt fi boma fumt; aut vememum fi malafumt. Tanto da voi fi

richiede per foftenere dcgnamenteiil carico impoftovi da ,

Dio, quando vi diedc à reggere una Criftiana famiglia , .

A tanto, e non à più vi obbliga la Religione, da voi profef

fata,e la legge della natura;Se non havete cuore si mafchio,

che poffiate imitare la fevera educatione degli antichi mé

tovati di fopra : i quali pure non fonotanto ammirabili ap

preffo di noi, che non fiano ftati fuperati di gran lunga da

perfone, le quali non folo ammaeftrarono i löro figliuoli cö

rigida difciplina,per difendere coraggiofàmente la patria »

e la fede ; ma fpontaneamenteancora gli offerirono al mar

tirio, gli efortarono à fpargere il fangue , ed à fopportare ,

qualun



IVELg/oyED1DOPO LAIP. DoA/EN. ; ; ;

qualunque atroce tormento per la confeffione del Nome di

Crifto. Qual madre Spartana vifù, che pareggiafle ne pur

la minima parte della coftanza di Felicita avventurata ge

nitrice difette Campioni , i quali dal feno di lei portarono

quellainvitta fortezza, coucui poterono rcfiftere alle mi

haccie de'tiranni, ed incontrare in florida età , con intrepi

da fronte , armata di pene, e difpavento la morte? Contto

alvoto delle altre madri defiderofe di lafciare dopo di fe ,

à fopraviverela fua prole, godè di vederli morire prima dl

fe,per timore,che alcuno di loro non vacillaße:ò perche an

daffero innanzi,come furieri, à difegnarle il luogo nel Pa

radifo 5 dove ancor ella alla fine, lafciando fotto il ferro la

vita , giunfe incoronata di tante corone, quáte erano quel

1e, che haveva meritata nella fua morre, e nel martirio de*

figliuoli. Nientemeno ftupenda fù l'infuperabile fortezza

di Sinforofà , madre ancor' ella di fette Martiri , la quale

quantunque non haveffcla forte divederli prima di fe mar

tirizzati,e di far l'ufficio di Sacerdote,per offerire alSignore

aváti la morte,in fette vittime pretiofe bê fette voltelâ pro

pria vita 5 hebbe nödimenola ventura di haverli lafciati he

redi della fua invitta pietà : poiche ftratiati con varie ma

niere coftantemente la feguitarono,come ella meritò di fè

guire laventura di Getulio fuo conforte. Gettata in acqua

à guifadi pefo efecrabile della terra, per la corréte diun fiu

me , fpirò l'anima fortunata per inviarla al Cielo, ad accre

fcer le gemme degli edificii della celefte Gerufelemme.

Trafàfcio altrifatti altrettanto, e forfè più memorabili,

per non attediarvi col racconto difüccefli feicento volte cá

tati. Mi{fermo à confiderarne un folo degno di effere frà

gli altri ammirato , per haver molto del fingolare : e come

tale parve degno al facro Poeta Prudentio di raccontario in

poeticoftile, e con hiftorica veritâ: acciochela menzognie

ra gentilità fi vergognaffe in vedere, come hà la noftrâ Re

ligione le fue magnanime Heroine, che poffono con verità

uguagliare, e fuperare anche la fama di quelle, le quali fu

rono da lei celebrate con fantaftiche inventioni. Parlo di

quella valorofà matrona moglie del Martire S. Romano, e

madre parimente di un'altro Martire, che folo potrà pareg

giare in mezzo alle fchiere di quei feliciflìmi Heroi, di mol

ti la coftanza, e meritare la palma. Fù queftiun fanciullo ,

InQn
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non ancor giunto all'ctà di fett'anni, dal prefetto Afclepia

de, fatto vënire alia fua prefènza: fperando di poter fácil

mente con carezze , ò con minaccie di pervertirlo. Reftò

fchcrnito il tiranno, mentre qucfti coftantemente'afferi[ce,

non c[Jervi altro, che un Dio. Si burla della moltitudine

dellc fallaci Dcitâ del Gentilefimo:confeffa,eriverente ado

ra l'humanità Deificata di Crifto. Fù chiamata la madre,ac

cioche vcdendo i tormcnti preparati al figliuolo, s'intene

riffc , e gli facefTe mutar penfiero. Riufci tutto 1'oppofto ;

poiche ciò non fcrvi per altro , che per accrefcergliniaggior

çoraggio. Comandò il Prefetto almanigoldo, che lööat

tef{e}rima con le mani , e poi con verghe; niente nondime

no fi moffe. Era be!liffimo fpettacolo il vedcre quella tene

ra crcatura fenza niente mutarfi di fembiáte, mirare da una

partc con intrepido fguardo ii volto deltiranno fumante di

füegno, 1'orrido ceffo dei manigoldo, il quale flava col fer

ro in mano per atteirirlo ; dall'altra la madre, che con la ,

fola vifta io confortava. Dimoftra il fanciti!!o di haver fcte,

imitatore ancora in qucfto del Redentor del mcndo,il qua

le ancor eg!i della fete fola parve, che fi lagnaffe , mentre

agcnizzava pendente in Croce. Lo £grida jj madre , e gli

rinfaccia la troppa delicatezza , che avido di acquia terrena

egli fia , à tempo, che ftà vicino à tuffärie labra nc!!e forta

ne del Salvatore. Gli ricorda 1'ubidicnza del giovane {fac

co, dei fratclli: Macabei : e che aitro calice non doveva

bramarein tal punto diqueìlo, che beverono i barabiniit

nocenti di Betelemme. Indi , per dargli i'ultimo Adio-, io

prende in braccio, e lo bacia. Và per iftrapparglielo éal.

feno il Carnefice ; ed ella volentieri lo porge. Stcndc alla

fine l'avventurato fanciuilo fpontaneâmérite il collo, cri

ceve l'ultimo colpo 5 accompagna il felicißimo paffaggiola

Prudent. Peri- Madre cantando per allegrezza.. -

ÂÃÄÈÉ n,7:0 £retiofà Sam&fi mors fub affeäu Dei ,

* O. Tuus ille fervus proles amcillæ tuæ. -

I)i qucfta tempra ęrano nclla primitiva Chicfa le vifcere

delle madri. Laonde non fà di mefìieri, che an diamo à cer

carne l'Idea da Lacedemoni ; e dagli antichi Latini. Nè

mi ftatc à dire, che non poffono fíerarfi attioni tanto fe

gnalate nci noftri fecoli. Non è cósi, v°ingannate. Nen

fjè indebolito il braccio di Dio,nè abbrcviata la mano.Hab
- bia
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biamonelle moderne hiftorie della novella Chiefa dell'O-

rientc,relationi di madri generofe ; che animarono,e di fua

mano conduffero al martirio del fuoco i loro fanciulli:e de'

fanciulli,che di fua voglia entrarono nelle fiäme;ò gliacce

fi carboni fopra del capo fi pofero per corona. Non fida oc

cafione di poterloimitare nei noftri paefi , dove regna , e ,

trionfa pacificamente la Fcde.Non vi è perfecutione diGé

tili , nè barbarie di tiranni, la quale cicoftringa à lafciare .

la Religione, ò la vita. Non havete cömodità di fare à Dio

obblationi si gloriofe. Vi fono però dell'altre guerre, e for

fé niente menopericolofe , perche fono piacevoli: nè fpa

ventano con lo ftrepito dell'armi , mà invitano con le lufin

ghe dei piaceri. Quefte fono quelle battaglie, le quali è fo

liro di muovere il Demonio à Fedeli,horche la Chiefa non

è travagliata dalle batterie de'Gentili. A quefte è neceffa

rio, che fi aggucrrifcano i voftri figliuoli; accioche fappia

no virilmente refiftere à quei lufinghevoli aftalti, che fpeffe

volte s'incontranonelle piazze , nelle cafe , etiandio dentro

le Chiefe. A voi tocca Paddottrinarli con diligente magi

ftero, fin dalle fafce ; accioche dalla culla s'imbevano del

fanto timordi Dio : imparino à domare le paffioni , à do

minare il fenfo: e fappiano maneggiarlo come cavallosfre

nato conle redini della ragione : raffodino il cuore in ma

niera, cheftia faldo ad ogni fortuna : non fi lafci vincere ,

dalle promeffe deifolazzijnè dalle minacce delle difgratie;

fappianoin fomma governarlo con fobrictà di Criftiani, nö

già con lafcivia di Sibariti: de'quali, fapete , che ancora i

cavalli ammaeftravano à danzare à fuono di flauti, ò di al

trimuficali ftrumenti : l'introducevano à ballare nei convi

ti, e nei feftini: il che fù cagione , che foffero vituperofa

mente battutida'Crotoniatiloro nemici. Mentre ufciti in

campagna con una numerofa Cavalleria,nel cominciar del

ta mifchia,i Capitani dell'Efercito contrario confapevoli di

tal cottume,invece di trombé, fecero dar fiato alle piffere, à

toccar le cetre, elelire: onde i cavalli affuefatti à quell'har

monia , immaginandofi di effere invitati alla danza, non,

alla pugna 3 fcofseroi Cavalieri dafella, fiche rimafero con

granvergogna dalle loro artimedefime debellati. Simile ,

ftratagemma , e folito di praticare il Demonio con quelle ,

anime effeminate, le quali fin dalle poppe materne ad altro

Tom.II. N fuono

Im hiß, Ispem.

4them, lib.rΣ

€. 6.
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fuono non famno accomodarfi , che al dolce invito delle ;

delitie: quando fi dà alle trombe per combattere contro al

1'inclinationi dell' appetito , ò deono applicarfi adattio

ni ferie,e virtuofe ; con un tocco leggiero di fiauto , ò dili

ra gli fà delirare. Voglio dire, col rifvegliare un dilette

vole fantafma, un penfiero voluttuofo , fà che ilfenfo fcuo

ta il freno della ragione, e con ogni picciola moftale butti

à terra . E per lo più contraggono tal morbidezza dallema

dri da cui fono accarezzati più del dovere. -

Mi rivolgo per ultima conclufione ai Padri , a cui diede

Iddio il governo principale della famiglia. Non poffo far

dimeno di non maravigliarmi del poco zelo, il quale have

te di confervare, e di promovere la voftra cafa. Voi tutto

io ftudio fpendete in accrefcerla di patrimonio, di lafciare

ai figliuoli una ricca heredità , la qualcfia fondata in fondi

ficuri, ftabilita con buone entrate. Sete in errore, fe nom.

mirano fcopo più alto i voftri difegni. Ancorche lafciafteà

voftri heredi le dovitie di Crefo,e di Craffo,có tutta 1°Alchi

mia diMida; fe non vi refta per cuftodiala modeftia,ha pie

tà, la prudenza , talento di dottrina, ô dialtra virtù rigiiar

devole; lafciate aperta la porta a cento afTaffini : entraran

no à fàccheggiarla i vitii à truppe intere: havete fatto la ,

dote, al givoco, al fafto, alla libidine, alla gola, che vive

ramno à voftre fpefe, e fcialacqueranno in poco tempo ciò

che voi in molti, e moft'anni fientatamente accumulafte ,.

Miferi voi , che fi convértiranno in veleno, per diftruggere

!a voftra progenie, i fudori, che fpargefte, per lafciare,à fine

di mantenerla,copiofe ricchezze : regnerà Potio, ela pigri

tia in quelle ftäze, dove voi vegliafte facendo conti permor

tiplicare le voftre rendite: banchetteranno lautamente ii

iufTo, la fuperbia , 1° intemperanza, la dove digiunafte ,

mentre per timore della fpefa vi chiudevala bocca la parfi

monia. Da quei fácchi, ne'quali tenefte imprigionato ftret

tamente if ctiore, ufcirà il falario, da mantenere turbe di

£gherri, di buffoni, di adulatori , di parafiti, che accompa

ÉÉÉ; voftri heredi all'ultimo precipitio.Quelle ricchc

upellettili , di cui fomo cofme Ie guiardarobbe, quel pretio

fo vafellamento di varii metalli,`che fanno infüperbire le- .

£redenze, faranno ftipendio dimeretrici. I frutti delle vif

k »ic saccolte dei podcri, quanto fi cava dallegregge , e da

gli
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1i armenti, farà divorato non già da lupi; ma da lupe di

Íonefte,le quali afpettano la voftra morte,per vivere allegra

mente cori lo sbaraglio del voftro valfente. Alla fine (cóme

offcrva faggiamente S. Giovanni Crifoftomo) lafciare ric

chezze à figliuoli fcapeflrati, è lafciar loro acuti fprcni, che

gli facciano correre più veloccmente à rompetfi il collo; o

vero aggiungere fuoco à fuoco 5 fpruzzar dell'oglio nella.

fiamma d'una fornace. Si moriemtes præter orbitatem , &ju

ventam, divitiarum quoquepotentiam filiis præbeamus; im mil

le praecipitia miferos impellemus; ignem igni adiiciemtes, &for

maci oleum imffillamtes.

Vuoi fapere qual'él'heredità più dovitiofa, più ftabile ,,

più ficura , che potrai lafciare à tuoi figli? Te lo dirà il me

defimo Santo Dottore: Virfilium relimquere divitem?Bonum

illum , ac bemignum eße doce : ita enim rem familiarem etiam

auëìioremfacere poteris. Quod fi malus fuerit 5 etiam fiimfimi

tam fubffantiam relinquas , mom 1lli cufiodem reliqui£fi. Vuoi

lafciare un patrimonio, che non fia foggetto alla contrarie

tà della fortuna:poderi,che non fiano danneggiati da gran

dine , ò da gelata : un'erario , il quale non tema infidie di

malandrini, o non vi metra l'occhio un giudice ingiufto,per

vuotarlo con le calunnie ? Ingegnati di lafciarlo ben pro

veduto di honeftà , di devotione 5 adornato di lettere, ricco

di buoni talenti , incoronato di nome honorevole, di buo

na fama. Mi vergogno di apportare à quefto propofito per

documento à fedeli il capriccio di un filofofo gentile. Di

Crate Tebano ritrovo fcritto, che depofitò appreffo di um ,

banchierc certa quantità di moneta , fotto conditione ; che

fi confegnaffe à fuoi figliuoli,fe erano idioti : ma che fe fof

fero ftati filofofi,con fcguire lodevolmente i veftigii del Pa

dre ; fi diftribuiffe alla plebe piùbifognofà : penfàndo, che

poffeffione molto abondante farebbe ftata per loro la fola ,

Filofofia. Forfe sdegnerà alcuno di voi di prender la norma

dal fatto ftravagante di un Filofofo capricciofo ; vi aggiun

go però la teftimonianza del Boccadoro citato difopra : Si

filius ab hmitio didicerit effe philofophus; acquifivit divitias,ma

jores quibufcumque divitiis. Ed à conto di grande opulenza,

mette il fapere difpregiare le ricchezze : il che è molto me

glio , che poffederle." Nihil tantum efficies docens artem , &

4j/èiplinam externam,per quam acquirat divitias;quàm fi eum
2 dvvwe

-
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docueris artem , per quam defpiciat divitias. Hoc doce filiumä

hoc erudi , hæ maximæ funt divitia. Se non fono à tal gra

do di virtù chiamati da Dio, ò difpofti dalla natura; ne vi

bafta l'animo di generar loro nel cuore conlawoßra educa

tione penfieri tanto filofofici, e fublimi, che non fi curinodi

facoltà terrene; procurate almeno, che fappiano ufàrle da,

Criftiani: che non habbiano à fervire di viatico per incami

narfi all' inferno. Allora , i figli non vi faranno cagio

ne di pianto 5 ma più tofto di rilo, come fù à fuoi genitori

1'ubbidientiffimo Ifacco. Goderete di vederli vivere virtuo.

famente, con darvi certa fperanza di dover mantenere fen

za ignominia la fama de'genitori , il nome della famiglia.

Se fddio gli toglierà di vita , viventi ancor voi;vi daràma

teria di allegrezza ancorala morte, che gli toglie dalle mi

ferie del Mondo,per inviargli al Cielo: dove afpetterannola

voftra compagnia , pergodere unitamente l'eternabeatitu

dine.

S E C O N D A P A R T E.

H A difpofto ii Signore, che vengano gli huomini in>

quefto mondo deboli, mefchini,ignudi fenza prove

«limento veruno di quanto bifogna à mäntenerela vita. Gli

confegna a* fuoi genitori , accioche gli proveggano di

veftitò, di alimento: gli difendano daíiniítri accidenti,fi

mo à tanto , che vengano ad età perfetta, e poftano da fe ,

medefimi ajutarfi. Hà voluto parimente, che nafcano fen

aa l'ufo della ragione , col folo efercitio de'lentimenti efte*

riori, comuneagli altri animali bruti. Ed à queftoancora

nichiede l*opera dei genitori ; che voglian6 ammaeftrarli

nella parte ragionevole: che dal bel principio coiloro am

macftramenti procurino di formarla fiella perfettionedell'-

effere humano, cesi di natura , come digrâtia : che non fi

1afci ingannare dagli oggetti fenfibili, i quali fono più*£

ficaci à tirare la volontà di quelche fianoi beni fpirituali,

dove hanno da drizzare primieramentel'intentione. Ilfenfo

è il primo ad operare , quando l'huomo incomincia à vive

se; e fegue à dominare per un pezzo, avanti che l'intclletto

difcorra , e fappia difcernere ilbene dalmale. Talchemolto

fi hâ datravagliare per toglierlo da qucl totalc poííeffo, ii

qua*

-1
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quale hâ continuato perlungo tempo. Qui debbono pre

' mere iPadri, e le madrià buonora , fenza lafciarli crefcere ,

liberamente, conforme alla propria inclinatione. Chi non

sâ quanto perfetta foffe in Adainola noftra natura ? Quan

te doti havea ricevute dalla manoliberaliffima del Creato

re ? Nondimeno conforme all'offervatione di Clemente A

leffandrino,fi portò da fanciullo. Perche fi vedeva libero , e

padrone di fe medefimo , preftamente prevaricò, inganna

to dalla propria cupidità; e divenne difubbidiente à Dio ,

che folo era obbligato à riconofcere, come Padre.Primus ho

mo , quamdo im Paradifo erat, ludebat folutus , quomiam erat

'Deipuer. Illeétus e$t autem puer cupiditatibus , vir effe£tus

per inobedientiam: & cùm Patrem mom audiffet , Deum affecit

igmomimia. Ciafcheduno ama naturalmente la libertà,e cer

ca difcotere il giogo dell'ubidienza. Anche i fanciulli vo

gliono in quefto fare da huomini , e non conofcere fuperio

re. Tocca a'Superiorià mantenere la loro giurifìittione, à

nonlafciarfi togliere lo fcettro da mano: e per mantenere ,

lo fcettro,fà di meftierimaneggiarla verga di un'ottima di

fciplina. Deono cuftodirfi , e governarfi con grandiffima

vigilanza dall'infidie del Demonio, il quale fà tutto il fuo

sforzo, che in quell'età,in cui pocooperail difcorfo, e poco

vi è di prudenza, fiano pervertiti. Sâ egli molto bene Parte

di guerreggiare: onde procura fempre di movcr l'affalto

verfola parte più debole.

Quefto fù parimente lo ftratagemma che usò nel Paradi

fo terreftre , quando venne dall'inferno armato di frodi ,

per tramare la rovina del genere humano.Non andò di pri

mo lancio ad inveftire Adamo: conobbe , che era difficile ,

imprefa il tirarlo al fuo partito,con l'inganno, chemedita

va. Andò à trattare con Eva, la quale, effendo più debole di

feffo, e difenno, non fù renitenteâ dar credefiza à quanto

cercò malignamente di perfuadere. Da Eva fù tirato Adamo

à confentire allafuggeftione delSerpente, per debolezza di

volere: perchevedendo la donna invogliata di mangiare ,

il pomo , per defiderio della promeffa fomiglianza con ,

Dio , non volle contriftarla , ancorche chiaramente vedef. -.

fe l'indegnità del fatto: Ut mom comtrijiaret delicia, fuas: è Inßexam^

rifieffione di S. Ambrofio. Quello che fece una volta nel Pa

radiiotcrreftrc 5 fàdi continóyQaclJc wQftre safe•Pfit
35 VC

In lib. adGen
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Prov. 1 9.

Iib. 1. cap.109

darle in efterminio. Quandovede, che non púò confeguire.

il fuo fine , con affalire perfone provette di età, e digiudi

tio maturo; volta la batteria verfo de'giovani,i quali han

no vigorofe le paffioni , offufcato l' intendimento da varii

capricci 5 verfo de' fanciulli , più facili ad effer vinti. Qui

colpano i genitori per trafcuraggine , à pure per troppa ,

benivolenza; mentre , vcdendolibifognofi di corrcttione_,

trafcurano di farlo, perche dubitano dicontriftarli: Ne com

tri$fent delicias fuas. Onde proviene , che per giufto cafti

go di Dio, fono efß poi col tempo da' figliuoli acerbamente

rammaricati, ed affiitti;mentre gli vedono vivere licentio

famente fenta timor di Dio, e mandare in malora la robba,

infieme con la riputatione della fua cafa: T)olor Patris filiuf

$tultus : Fù parabola di Salomone. Da figliomal cofumato,

malfornito di gáuditio , altro non haveiâ mai, che dolore,

che amarezza. ll che volle fignificare il Savio col nome,

aftratto di dolore : nè difTe, darà dolore al Padre, mâ fatâ

per lui tuttoàfhittione, tutto cordoglio. L'allegretta la

quale fenti , quando gli fù data la nuova , che gli era nat9

un figlio;gli farà contraccambiata da un perpetüo rammari

co , dalla vergogna di havere à lafciare dopodi fe;uno, che

rapprefenti la fua perfona,fenza decoro, anzi convituperio,

e con infamia,

Si maravigliavano alcuni , come riferifce Walerio Maffi

mo, perche Dionifio ilTiranno , non patiffe , vivendo, il

caftigo mcritaco per tante fue fceleraggini, Se qualche ,

fciagura tgllerò , fù di gran lunga inferióre almerito, ch'e-
gli hebbe di molte morti. Si ritrovô al fine, che non fi la ,

fua malitia affatto impunita:“Dedecore filii , mortuus pana;

rependit, quas vivems effugerat. Fù caftigato dopo la mor

te, fe non fù mentre viveva : efücaftigato acerbamente con

1'ignominia di un figliuolo ,il quale lafciò dopo dift.Ttit:

tiin vedere un rampollo cosi malvagio,fi ricordavano d;i

ceppo d'ond'era nato: rivolgcvanola rabbia , e la maledi

cenza contro del Padre 5 di cui vedevano nel figlio rinata-»

cd ancora accrefciuta la fuperbia , la fierezza, fa tirannia-.

Nè poteva effer dimeno, che tal vituperio non foffeda 1ui

reveduto mentre vivea , con fommo difpiacere: cffendo

ái genio tanto ambitiofo di gloria, e di régnare nclla me

moria deglihuomini,anche dopo la fepoltùra, che pretcle

- la



NELGIOVED17boPozae IP. DoAMEN. 53»

\a prima laurea trâ Poeti, non contento di havere ottenuto

j| grado di Prencipe trà fuoi cittadini . Perloche fi diede à

comporre Tragedie, ed altri Poemi,che faceva leggere pub

blicamente nell'Accademie , efigendo dagli uditori hiper

bolici applaufi. E fe vi era alcuno d' ingegno più fincero ,

che non fapeffe, ô non voleffe adularlo con quello ecceffo ,

che egli voleva 5 feveramente era punito con ftrettißima

prigiónia.Talcheil pëfàre di havcre à lafciare dopo di fé un'

herede di vergognofa conditione, il quale have(fe à vitu

perare la fua famiglia, con rendere abomineuole ii, fuo no

me , non poteva non effergli di fommo tormcnto . 'Dolor

Patri, filiu* ffultur: E tale, che non è facile à ritrovarne al

tro maggiore.

Dicodi più, che, fe alcuno voleffe vendicarf di qualche ,

grave offefa, ricevuta da capitale nemico, non potrebbe far

più del procurare, che i fuoi figliuoli foffero delitiofàmen

te nutriti, fenza alcun fapore di virtù . Nè fèppe con tutta

la fua malignitâ inventarne maggiore Dionifio ii giovane,

di cui facemmo mentione purora , di Padre iniquo figlio

peggiore. Coftui havendo mandato in efihio uno de'prin

cipali perfonaggi delfuo regno,chiamato Dione ; mentre ,

rifeppe, che quegli nel Peloponnefo faceva raccolta digente,

per introdurfi con la forza colà,donde fù difcacciato dall'in

giuftitia ; fè prendereil figliuolo, rimafto fotto fa cura del

lamadre: e lo diede ad allevare,aváti che giumgeffe agli an

ni della pubertà, con ogni forte di delicatezza, e diluíío: in

continovi, e fontuofi conviti, trà meretrici , con tutti quei

folazzi,i quali poffono defiderarfi da perfone intente à pia

ceri delfenfo. Gli pofe à tal fine diligenti cuftodi , i quali

niente gli faceffero fentire di noja, o di fatica. Tanto che

ilgiováne fi annojò di tante delitie: ed attediato di prigio

nia si dilettevole ; per liberarfene; ricorfe alle chiavi della_.

morte , e fi precipitò fpontaneamente dalla parte più alta.

del Palazzo , affegnatoli per prigione ; per altro ampia , e ri

picna di ogni forte di güftofo trattenimento. Probabilinen

te po(fiamo credere, che non fo(Te quefto ii difègno del ti

ranno 5 nè poteva prevederfi tale accidente, che un giovane

per impatienza di una vita così piacevole, voleße terminar

ia confine tanto funefto. Solamente pretefe di farlo nutrire

dital maniera »perche nicnte prendefi- di fpirito generofo;

- c pcr
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„De liberis.

t- perdeße trà vitiofi diportituttoil vigore della fua mente „:

oiide foffe diobbrobrio al Padre, nè fifperaffe da lui ftabili

mento alcuno della fua cafa. Non è folita di udirfi trà ne

mici, anche più fieri, quefta fpecie di vendetta. Non è la fu

perbia humana si dolcemente vendicativa, che vogliaven

áicarfide'fuoi nemici con armi cosi dilettofe. La pratica

fi bene il demonio, per la rabbia , chc hâ contro di noi : ne

ritrova ftrada migliore per vendicarfidei Padri, i quali fi ri

bellano contro dilui; che tirare i loro figliuoli à diletti vi

tiofi, ad illeciti pafTatempi.Vede, che non hâ modo miglio

redi quefto,per farli precipitare,ò mandare in rovina léToro

cafe:'e fâche vi concorra l'infingardaggine de'genitori;on

de fianonella malitia de'figli,colpevoli di quei dclitti,a*qua

li non vollero confentire perfe medefimi : e ne fiano doppia

mente affiitti , doppiamente puniti , doppiamente vitupe

rati. Suole dunque riufcire allevolte, come vi accennai da .

principio,la vita de'figliuoli più dolorofà a'Padri , di quel

io, che farebbe ftata la morte. E fpeffo proviene dal fover

chioamore, con cui fono amati più del dovere : il che ca

giona, che pofcia fiano coftretti ad odiarli , come offervö

Plutarco : J^idi paremter , quibus amor mimiu* caafà extitit,ze

amarent. Chiottenne da Dio di Padre di famiglia il pefo ,

preghi dal Signore la gratia di foftenerlo come conviene : di

amare la fua prole con amore Criftiano di carità 5 accioche

poffa continuare ad amarla con più perfetta benevolenza,

nel Cielo,

PRE
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DOPOLA QVARTA DOMENICA.

LAcHRyMATus Est Jesus. Joamm. 1 1.

Èì, Iange colui,che è venuto à portare alge

nere humano interminabile il rifo .

Piange l'autore di quanto fi può da noi

I. fperare di godimento : che hâ voluto

£\§§ fcendere in terra, à veftirfi della noftra ,

fpoglia mortale , per condurre feco di

- ô nudwo in terra 1'allegrezza, la quale di

fcacciata dal peccato degli huomini, ritirata fi era trâ PAn

geliche Gerarchie, per foggiornare ficuramcnte fopra de*

Cieli. Nè folamente piange; ma con infolite dimoftrationi

di cordoglio fi attri£a , e freme , à guifa di perfona , che da

qualche grave fciagura fi vegga repentinamente affalita, nè

trovi modo di fuperarla. Piange, e fi duode amaramente

per la morte di Lázaro. Ela morte di un*amico è baflante à

vincere la coftanza diun Dio, venuto à vivere fr* di no ,

per afTodare contro alla violenza di qualur quc fir*ftro a«-

cidente la noftra natura ? E quad conforto potiann, fpe* r

da !uile addolorare Sorelle, Marta , eMaria, che con car a

follecitudine attefero la fua venuta 5 mentre vcggono t. !-

gnofo di confolatione , quell* iftefTo , il quale äipettava i.o

per loro eonfolatore. Nè quififerma tutta la maraviglia- •

2Tom. /I. * O Potc•
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Poteva egli perlo fupremoimpero, che tiene fopra la morte,

impedire , che non moriße : e quefto fentimento concepi

rofioi Giudei quando lo videro lagrimante: Nom poterat

hic, qui aperuit oculos ceci mati ,facere. at hic mom moreretur*

Perche dunque tanto rammaricato fimoftra per la morte di

perfona , à cui potevaàfuo beneplacito confervarela vital,

nè volle farlo? Mà quello, che più accrefce lo ftupore, è, che

deve di nuovo richiamarlo dal fepolcro à rivedere la luce; e

pure fi affligge : quafi che mal volentieri fi riduca ad eférci

tare il proprio talento , ed à palsfare con prodigio tanto

ftupendola fua divinità , la cui fama gli è dall' ifieredulaL

Sinagoga tanto contefa. Sono tutti motivi di ragionevole

ammirationeàchi non penetra molto adentro la profondi

tà de'Divini configli.Tuttiquelli motivi, i qualiâ noi por
gonogiuftacagione di dubitare,fciolgono ancora il dubbio,

έonforme allavera offervatione dc* Sánti Padri.Poteva im

pedire,che Lazaro non moriffe ; e non lo fece, per non im

pedire il benc diun'huomo,fommamente da fe amato.Pian

ge , c fi turba , mentre hà da rifufcitarlo per lo difpiacere,

che fente di hauerlo à chiamare un* altra vofta à tolerar la •

miferia dellavita prefente, efarlo partire da quel ripofo,ne!

quale condotto l'havevala morte. Tale è il fentimenro, che

mi viene fuggeritodall'Abbate Ruperto: Lachrymatur eff,

nom tam quod mortuus eff; quàm quod revocari illum opor

tebat ad toleramdas hujus vita miferias. Quanto fia verifimi

Vela conghiettura , potremo argomentario dal confiderare,

.quanto fia la vita humana Iagrimevole nei principii,trava

gliata nei progreffi : onde per fommo beneficio , e per ter,

, mine d'ogni travaglio, dobbiamo bramare la morte -

Fù antica offervätione , come ritrovo fcritto appreffo s.

Atanafio , che gram parte degli huomini, enafce, e muore

dinotte. Varie fono fe ragioni, le quali fi poßono addurre

perapporfia} verifimile,fenon in tutto aI vero.Direte forfe ,

che dovendola natura cavare ii parto,che nafte,dall'ofcuri

tà dell'utero materno ; accioche non fia it paffaggio fubi

taneo, e fenza mezzo, Iofà ufcire all'aria ofcura, ondepo

fcia à poco, à poco fi avvezzi à rimirare il giorno. O pure»

perche nafcendo l'huomo in peccato, cnrra nel mondo ri

belle del fiio Creatore;e come chientra in paefe ncmico, per

fiaturalciftinto,cerca lc tcncbre ges occultarfi.OFj ve

• ;; i - -
■C£\QQ
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aendo tutti i figliuoli di Adamo , come in tragico palco à

rapprcfentare tra dolori , e tormenti,tragedia dolorofa,con

vicne, che ritrovi con tragico apparato veftita la fcena: e ,

comparifce acl tempo , nel quale con profondo filentiofo

noacchetate le creature; accioche fi oda più di(tintamente

il fuono de' gemiti, e de* fofpiri, che fono le primevoci del

perfonaggio infelice , che rapprefcnta. Muore parimente di

notte, accioche fia, à pari deli'ingrello , tenebrofa l'ufcita;

nè fpdri dientrare nell'altro mondo con altra luce di quel

la*, che egli fi meritö con le proprie attioni : AMajorparsho

minum mo&e mafcitur, & mo&e moritur. Id ideo fieri videtur, 2**ff*95. a4

ut ex hoc hypodigmate difèamus, quod obfeura fit pr«femtis .,.•■•.

te mativitá, & mors : ingreffus mimirum im hamc vitam,

exitus. Tale è la ragioneaffegnata dal Santo Dottore ci

tato di fopra. Talche dentro di ofcuri confini la noftra vita

tutta fi chiude: e comefugace baleno, fe niente vi è di fplé

dore, tofto fparifce, accompagnato da tuoni di fpavento, e

da pioggie dolorofe di pianto. Se confiderate i fuoi princi

pii , altro non vederete, chemanifefti indicii didoglianze ,

augurii funeftidi fciagure molto maggiori , conforme all'-

offervatione di Tertulliano. Mentior,fimom ffatim infam* , at - . - -

vitam vagitu fàlutavit ; hoc ipfùm teffátur fènfiffè, quod na- °******* ».

tus e$t, &c. Deprofpe£tu lachjrmabilis vita, quidam augurem

in commodorum, vocem illam flebilem interpretamtur. E fenza

conofcere quelche fi faccia , come dice S. Agoftino, profe

tizzale fue future calamità : Quæ quidem, quod mom à rifu , Lib.11.de civi*

feda fletu orditur hanclucem ; quid malorum ingreßa fit me- **?.**

feiemr, prophetat quodammodo.Se dal mattino fi prende il

grefagio, qual debba effere il giorno; chi da un'alba fi tri

fta , si nuvolofa , potrà fperare ferenità di allegrezza ? Nè

<leve indugiarfi lungo tempo ad afpettare i* evento. Inco

mincia fubitamente à fperimentarne gli effetti: mentre na

fce cosi debole, cosi tapino: ignudo,fproveduto di quanto

è neceffario per manrenerfi, quafi getto della fortuna in tn

-difgratiato naufragio di fveriture . Si che quantunque egli

fia il fine di tuttele cofe, le quali fono quaggiù generatè ,

dalla natura , nondimeno dá difcortefemadrigna conque

fto folo ella fi moftra , mentre con tutti gli altri da benigna

-madre fi porta. Impercioche, fecondo latifleffione dell' Hi- plim in proam,

-ftericonaturale, vnum amimamtium, caterorwm eius; ve- lib.7i

- O z 4£
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lat opibus: ceteris varia tegumenta tribuit : teftat, corticet, es

ria, fpimas , villor, fetas,pilor, plumam,pennas, fquamat, vel

lera. Trwmcos etiam , arborefque cortice interdum gemino 4»

frigoribus , & calore tutata eff. Hominem tantùmnudum , €¢

in nuda humo natali die abiicit , ad vagitur $tatim, & plora

tum: nullumque tot amimalium aliud ad lacrymas,& has pre

timus a vitæ priwcipio. ufcito pofcia alla luce, fortunato fi

ftima , quandolibero fcampa dai pericolidella gravidanza,

e del parto : c con tuttala fua felicità, è ßrettamente kgato

di mani , e di piedi , come cofpevole di quakche grave de

litto: e pure altra colpa non hebbe, che l' effer nato. Così

prende le moffe del corfo vitale, creatura tanto pregiata_ ,

fatta per dominaregli altri animali : ltaque , felicitër matur,

jacet manibus, pediba/qwe devimítis ;fiemr, amimal ceteris im

peraturum , & a fuppliciis vitam aufpicatur, unam tantêmo}

culpam, quia natum efi. E colpa 1' efler nato, poffiamo'dit

noi con lume difede: perche nato daßirpe infetta, portaß

cola difgratia hereditata da* primi progenitori, é con la−

difgratia la pena.

Ed in vero fono tanti gli affanni, tantii difäßri, ai quali

fiamo foggetti ; cheanche trà Filofofigentili vi fù chi heb

be opinione , che ciò non fuccede, f%on per giufto cafti

go di qualche grave misfatto. Platone fù di parere, che ,

Tutte le anime foffero create dal principio del mondocia

fchcduna nella fua ftella; e fiano poi mandate in bando daj

Cielo, ed imprigionate nci corpi per loro difetti. Non po

teva imaginarfi , che foftanze cosi nobili , le quali hanno

del divino, foßero confinate in terra ,e chiufe nei corpi ; fe

non per havere graveménte fallito,nclfuopac£ natio:men

tre à confiderare Parchitetrura delle membrain cui dimora

no, non diremo che fiano per loro, fe non viliffime erga

ftolo , ò ftrettiffimo criminale; dove per Pangufte fineftre_,

de* f&nf enfra la luce molto dubbiofa , e fpeffe volte mali

gna. E perche, fecondo la dottrina de* Filofofi, Eft totais

Yoto,& tota im qualibet parte;nò fàrcbbe hiperboke il dire, che

tante fono le prigioni , quante fono le parti, helfe quali de

ve oprare fecondo la difpofitione di ciafcheduma: effendo

intrigata,comc in confufo laberinto,dentro all'intrecciamé

το di tante vens : trattenuta da tanti legami, da tanti cep

pi, quanti ne fotmanoi ncrvi, el'o(Ta IE pocofarcbbela,
-.

-
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prigionia ; fe non vi foffero anguftie molto peggiori. Non -

fiaöbiamo noibifogno di andare fantafkicando coi fogni

di Platonc per cono{cerela cagione della noftra infelicita ;•

métre habbiamo dottrina più certa dalla CriftianaFilofofia.

Non peccarono le anime prima di effere unite ai corpi,per

che non furono. Nel punto medefimo, ncl quale fono crea

te, con quelli fono congionte, come foftanze partiali, che .

concorronoà formare compiutamente l'eflenza dell'huomo.

E molto felice farebbe il loro ftato per la prima beneficen

za del Creatore , fe non foffe la macchia hereditaria, la qua

le fi contrahedalla primiera prevaricatione di Adamo.Que

fta fà,cheil corpo deftinatoloro per albergo,e per iftrumen

to di virtuofe operationi, à fine diconfeguire l'ultima fe

licità; divenga prigione,in cui fono condannate ad un per

petuo tormento. Qltre alla ptigione del corpo, fi aggiun

gono ad ognuno dalle cure efteriori, etiandio dalle digni

tà più honorevoli , nuovilegami. Siche ciafcheduno porta

fempre feco la füa catena: tutta è fupplicio la vita , tutto

è ripieno di patiboli l'univerfo. Ommes wma fortwma copula

tifumus: aliorum awrea catema eff,& laxa; aliorum ar&ta eff,&

Jòrdida. Sedquid refert? Oma cuffodia umiverfos circumdedit:

alligati firmt etiam qmi alligaverumt : nifi tu forte brcviorem im

finiffra catemam dixerit , quam im dextera. Alium homores ,

alium opes vinciumt : quofdam mobilitas, quofdam humilitas

premit. Quibufdam aliema fupra caput imperia fumt , quibuf

dam fua. Qaofdam exiliaim umo loco tement, quofdam facerdo

tia. Così fù defcritta da Seneca quella univerfale prigionia, zib. de tran

da cui niuna forte di perfone fi vede efente ; nèanche quel- quill.

li, che ftanno fu'l trono per comandare. Prigionieri fonoan

cor* effi, quantunque d'oro fiano le catene. Anzi perche fon

d'oro , per quefto fon più pefanti. Hanno infieme coi lega

mi , ciafcheduno per grande che fia, la propria pena: e co

me palco di fuppliciò fperimentano quel foglio, il qualeâ

noiraffembra foglio di maeftà. Vi è qüefta fola differenza ,

dagli altri , che è più pompofo, più riccamente adornato: e

con effere collocato in alto, piâ pubblico è lofpcttacolo,

più riguardevole : hâ molti fpettatori, i quali , fe haveffero

fguardo habile à penetrare quelche paffa di dentro, fi mo

verebbero à compatirli più tofto , cheadammirarli. Onde

ftabilifce altrove il mcdefimo autore per conclufione uni
V€re
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2****^!*f.^d ver(ale, che turti generalmente abbraccia : $ velis creaire
Polybium.

Aomil. 1 1. i

ÆHexam,

altijveritatem intuemtibws; ommis vita fupplicium ef?. Edinu

vero non vie bifogno di molta fpeculatione, per accertarci,

quanto fia vera , benché habbia del Paradoßö, pronunciato

alla ftoica , efpeculato con malinconica fantafia. Ne ap

porta chiariflime prove 1'efperienza, la quale ci fà toccàr

con manila noftralagrimevole conditione, e ie miferie, le

uali l'accompagnano dal primoingreßo, chefà nel mon.

£í, all'ufcira , come faggiamente fù definita da S. Bai

filio : Homo e#amimal deciduum , & morti deffimatuw, ix.

„ mumeris obnoxium , & expofitum affeâiomibus : ab ipfa mox

effufione uteri materni, ad extrema femetie limeam , agmemfè

cum trahem* inexplicabilium malorum, veluti femtimamquam•

dam exhaurit : Fatto fin dalla nafciva Capitano di qüella.

militia dolorofa , nella quale hà da cohbattere perpetua.

mente conle frenefiexdella fortuna 5 una fchiera innumerav

bile di mali,mena feco fino alla miorte. ' ' • • ^ ' • ' ;

Mettetevi un poco à confiderarlo con fiffo penfiero;e ve

gerete, comein ogni età, in ogni ftato, in ogni luogo è me

fchino,$£#j|; di ogni fciagura. Nafce, come

vedemmo di fopra,ignudo: nè porta feco,fe non un largopa

trimonio dimiferia : tuttoil capitale, che hâ per mantener

fi è la pietà, che ritrova nc*cuori altrui $che per naturale te

nerezza di affettolo provedono divitto , di veftimento, lo

difendono da quegli accidenti, da quali farebbe condotto

û morte nel principio della vita. Nè perche crefca negli an

ni , punto fi fcemano ifuoi travagli, Col paflare da una in,

un'altra età;paffa da penain peria, le quali riefcono col pro

cedere del tempo fempre maggiori. L* infantia infembian

te d'infermo,o dimorto,lo tiéne diftefo in culla,privodi for

ze , e di fenno. Nella pueritia,quando comincia à rifplen

dere in lui qualche barlume di ragione ; fà di meftiere , che ,

impari à vivere humanamente fotto di rigida difciplina : }a,

gioventù con l'ardore dcl fangue l'accende, e conla varietà

di violenti defiderii l'inquieta : la virilità con la moltitudi

ne delle dimeftichc neccffità l'opprime : la vecchiaja con la ,

debulezza dcl temperamento l'abbatte, e l'afpettatione del

la vicina morte lo tiene follecito, e timorofo. Quafi di tut

tele creature, è bifognofo per vivere, e da tutte qualche par

ticolare oltraggio riceve , che gli rcnde odiolala vita. Lo

- per
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perfeguita l'aria coi rigori dell'inverno , coi bollori dell'e-

Ítate,lo fìetta, coi fulmini: c quando il colpo fallifce, lo fpa

venta coi tuoni , e coibaleni : lo combatte il mare con le ,

tempefte, la terra con le.voragini,coi precipitii,coi terreno

ti. Non produce fpontaneamente , fé non triboli,e fpine : è

neceßario addimefticarla con faticofa coltura,per chc rcnda

frutto giovevole al foftétamento della natura.ilcibo iftefio,

che mangia per mantenerfi,con rintuzzareâ poco à poco la

vivacità del calor naturale,infenfibilmentelo fà perire.Che

diremo di quell'altre dimeftiche traverfie, le quali dentro

dilui fi ordifcono, e con battaglia inteftina nongli,permet*

tono momento alcuao di pace, Quando per qualche bene

confeguitofi rallegra; la paura deila perdita lo contrifta.La

fperanza delle future profperità lo confola; ma la lunghez

za della dilatione l'affligge. Se lo conduce fopra dif. la fü

perbia con la cognitione di qualche propria eccellenza3 lo

deprime l'invidia di coloro, che l'avanzano,ò lo pareggia

no. Tali calamità cagiona la fola qualità del}'effere natu

rale dentro à quei termini , ne i qualifù collocato dalla na
tura •. - • • i

' , . ' . * ' ., : : .._ • j • • • ' • • «

Molto maggiori ae partorifce quell'altro effere politico,

à civile: dove hâ per primo ftatutu ,: non foloil confervarfi

nel proprio ftato ». ma cercar fempre.dimigliorar di fortu

na »e di follevarfi fopra degli altri per ogni ftrada: il non,

perdonare à fatica veruma per falire dipofto : procurare ,

fplendore per ogni, vcrfo : fe la chiarezza non wenne dalla,

profapia, nè potè nafcere in cafa ; fi chiani altronde : e fa

rà tanto più grata, quanto più pellegrina. S'inganna, chi

penfa,effere condenmatiâ, fofftire fteati , , ed angofcie fola

mente coloro , che dalla forte del fuo nafcimento furono

condotti ad efercitii mecanici, ô villarecci. Maggiori fono

gli affanni di quci perfonaggi , i quali nel giuditio delvol

go fono dalla fortuna più favoriti:maggiore è l'angofcia_,

„che (entono 5. δ per mantencre lo fplendore del fuo lignag

gio ; ò per aggiungere luftro maggiore al merito degli an

tenati. Travagliano i Prencipi nelle Reggie , i Magiftrati

mei tribunali;i comandantifupremi degliefercitinelle guer

te. Per acquiftar fama di fàpienza, vegliano le notti intere

fopra de'libri i letterati : pofti doppiamente all* Eculeo di

un'angafciofà faticaydall'awidità di fagerc , & daidejie
- - * - - - g1
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di illuftrare il proprio nome. Vifono di quelli, i quali,p0

tendo vivere honorevolmente negli agi della fua cáßá, pet

ambitione di grado più fublime , fi abbaffano à fervire: `e,

talvolta per la fola mercede di un'occhiata favorevole dcl

fuoGiove; vcglio dire di quel Padrone, dal cui benignoa

fpetto foglionoregolare le fue fperanze,fi diftillanoirifudo

ri,fi diftruggono in oflequii,in affettate (ommißioni:e Protei

di brutta adulatione con animo più che fervile,fi cábiano in

mille forme.Per non attediarvi con andare più lungament:

irando 5 affermo generalrnente, che non vi è duogo , non

Vi è meftiero,nè grado alcuno di perfone, nel quale non pof

fa dirfi, che un continuato fupplicio fiala vitâ,

Sò,che alcuni,acciochef. ne formi qualche concerto,s'in

gegnand di figurarla con varie fimilitudini;ma difficilmen.

$e può ritroyarfi paragone,il quale perfettamentela rappre

fenti. Ss ad un'Oceano tempeftofo fi raffomiglia, eiian.

chcvole la {omiglianza ; poiche non è il mare nelle burraf.

che più fiere tanto agitato da venti, quanto ella è dalla va

rietà degli accidenti,che la tetigono in perperue traverfie ,.

Se ad una fanguinofa battaglia; la fupera col numero delfe

contefe, conl'amarezza degli odii, cön fa crudeltà deglia

nimi infelloniti , conle trame vituperofè de'tradimenti. Se

ad un deferto habitato da voraciffime fiere ; le felvetutte ,

dell'Africa , ne reftano inferiori: mentre un ferraglio inte

ro di voraciffime beftie , tiene ciafcheduno dentro fe fteßo

nelle fue pa{fioni, che tuttele fpecie degli animali trapaffa

no di fierezza . Non ardifco di fcendere coi Poeti à rintrac

ciarnc le fimilitudini nell'inferno,Ma nomi- fi allontanerebbe

molto dal vero, chi vivo inferno!a nominaffe 5 con raffo

migliarela vanità delle mondane fperanze, all'onda fuga

ce, la quale ingannal'ardentiffima {ete di Tantalo: la vicen

devolezza degl'infortunii , alla ruota volübile d'Iffione :

le mordaci punture de'cordogli , alla voracità degli A

voltoii di Titio : le fatiche föfferte in darno , al travaglio

fchernito delle figliuole di Danao : 1'oppreffione de'gravi

affanni , alfaffo fmifurato di Sififo: l'arfura de*focofi appe

titi, all' infocate correnti di Cocito : e la brama in(atiabile

deglihonori , dei piaceri,delle ricchezze, ai Cane delle trè

“gote, che con import ane richiefte,quafi con rabbiofi latrati,

<5alefa la fua fame noa mai (acolla , Vifono finalmente in.

vcCc

!
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vece difurie, o di miniftri tormentatori,il timore, ed ii do

lore ; i quali alternano le vicende , onde non s'interrompc

giammaila pena, comerifletteS.Agoftino. Quando il male

è prefente {caufa dolore conla prefenza: quando è lontano,

anche nelle maggiori profperità , vicaria dcl dolore è la

paura, la quale talora vinceloftratio del dolore. Tota quip

p* i$ia vita intelligemtibus tribulatio eft. Sunt enim duo torto

res amimæ,mom fimultorquemter, fèd cruciatum alteruamte*.Ho

rum duorum tortorum momimafunt; timor , & dolor. Qgamdo

tibi bemè e$$ timet : quamdo malè e$t; doles. Quindi è, che ,

molti non trovando unqua ripofo in mezzo di due affetti si

tormentofi , volontariamente fi diedero con le fue mani la

morte. Ad effetto di mifericordia fù attribuito da Plinio

nella terra, la quale in tutte le cofe con effo noi fi porta da

Madre, il produrre non folamente i femplici medicinali per

liberarcida morbi; ma ancora i veleni,per accelerare la mor

te , quando nojofa per qualche grave difavventura riefce la

Serm. 4*. de

verbis Dom.

vita? Illa medica*fumdit herbas , & femper homimiparturit . Lib.*. t.43.

Quin , & vemema, moftri miferatam inftituiffe, credi poteff; me ,

im tædio vitae diræ famir, mort terræ meritis aliemiffima lemtae

morcomfumeret, tale, &c.

Hor chifarâ, che non tengala morte per oggetto di gau

«dio più tofto , che di triftezza,al rifcontro di una vita fecon

da di tanti affanni, di tante angofce ? In tale ftima fù tenu

ta trà gentili da coloro , che furono più celebrati per fama ,

di fapienza; e pure per altro non la conobbero, che per ul

timo termine delle mondane calamitâ:e non hebbero cogni

tione di quel feliciffimo ftato promeffo à noi fopra de'Cieli,

dove eternamente fi vive. Chi potrà mirarla con trifto ci

glio , mentre con occhio illuminato da luce difede, la con

fidera , come amorevole portinaja , che viene ad aprir le ,

porte della penofa prigione, dove l'anima è riftretta à fop

portare tante miferie, per introdurla nelle contentezze del

Paradifo : come feftofa ambafciatrice, la quale da parte del

fouranoMonarca dell'univerfo porta quël feliciffimo an

nuncio tanto bramato da* Santi : Imtra im gaudium Domini

fui. Natale, conforme al coftume lodevole della Chiefa è

ghiamata la morte de* giufti ; e come tale fi celebra, e fi fe

fteggia: perche morendo rinafcono,per vivere in più felice

paefe un'altra vita, che tutta è vita : nè và continuamente

Tom. II, - P. Π1Q
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morendo, come quella, che fi vive fopra la terra. Feftiua

mente fi celebra, come io diffi, con ufo molto contrario à

quello , che fi pratica trà mondani 5 da' quali fi coftuma fo

Henneggiare la memoria del nafcimento , che gli conduße,

al mondo macchiati da colpa originale, per incominciare

la difaftrofà carriera di mille, e mille fciagure. Onde ilSan

to Giobbe con tutta Ia fua patienza raffodata fottoallemat

telIate di tante avverfità , quante mai me feppe inventare ,

1'invidia di Satanaffo 5 non poteva penfarvi fenza famma

rico , e fenza prorompere in voci di maledittione moltofdt

gnofe. Pereat dier, im qua maturfum, & moxim qua diíium eff,

comccptur eff homo im mumdo. Non fi trowa , che mai male

diccffe il giorno , in cui doveva morire, la cui fperanza più

tofto , fecondo la rifleffione di Origene, gli dava confofto:

INom maledicitur dier mortis , meque dies finis , meque dierexi

tur ex hoc faculo. Eft enim comfolatio, &requie*, & dolorum

ommium tramfitus , ac depofitio : dies mativitatis, omnium tri

bulationum , €* angu$tiarum, dolorum quoque , & miferia

rum omnium : peccatorum , atque impietatum imitium. E per

dimoftrare la gram confolatione, la quale fentiva folo in ,

enfárvi 5 con titolo di Padre, di madie, e con altri voca

boli diftrettiffima parentela , falutava il marciume, la pu

tredine, edi vermi, nei qualifi havevano da rifolverele fue

membra dentro al fepolcro : 'Putredini dixi : Pater meus es ;

matermea , & forormea vermibur, Ne fpiega la corrifpon

denza Olimpiodoro; accioche non paja ftravaganza diun*

huomo, che per foverchio dolore farneticaffe . Pro patre

amihi eff interitur : mec imjuria illius advemtum exopto: proma*

sre corporis eff tabes, & dißolutio, que meceßariò poft mortem •

continget.Q conforme all' interpetratione di Origene, vt

pueri comfolatores paremter habent ; fic ego mortem, & putre

Ziimem. Tali fonoifentimenti di coloro, che fanno cono

fcere dell'allegrezza, e del dolorc levere cagioni: autenti

cate dalfe Iagrime fparfe dal Redentore, quando ftava per

dare ad un'amico defonto la vita , del quale haveva fenti.

to con godimento Ia morte : come egli teftificò agliApo

{toli: Lazarus mortuus eff, &gaudeo.Sopra diche riflette ,

S. Pier Grifologo: Chriffu*, recipiem* Lazarum, fevit, mox •

amittem r -

Ji contriftarfnclla morte dclle pcrfone congionte ptt

-

ami
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amicitia,ö per fangue;non è triftezza còveniente à Criftia

ni; fi può permettere folamente à qucigentili, chc corta a ,

pari della vifta hanno la fede : ed intorno ai bcni fenfibili

della terra col defiderio fi raggirano-5 nè ftendono più ol

tre le fue fperanze. Piangano i loro morti quegl'infedeli ,

che perdono affatto cgni fpeme di rivcdcrgli: cd ingannati

da fciocca credcnza , fi perfuadono, che fparirono affatto

dall'univerfo , collo fparire dagli occhi. O pure , fe vi è fe

de certiffima dialtra vita, come tutti , con la gratia del Si- £££*£

gnore dobbiamo havere ; fecondo il configlio di S. Girola

mo: Lugeaturmortuus 5 fed ille , quem gehemma fùfcipit,quem

tartarus devorat: in cujuspænam «termus igmis exa£fuat. Nos

quorum exitwr -Angelorum turba comitatwr , quibws ob

viam Chri£ius occurrit 5 gravamur magis, fi diutiùs im taber

maculo iffo mortis habitemus: quia qmamdiù hic moramur,pe

regrimamurà Domino. Così difcorre chi riconofce la morte

perbeneficio fingolare del Creatore, come laftimava il San

to Rè d'Ifraele : Com vertere amimam meam im requiem tuam ,

quia Dominus benefécit tibi. Con quefte parole confolava 1'a- P/al.11®

nima fua , quando perle noje del fecolo prefente, era op

preflo dalla triftezza : ondeal noftro propofito argomenta.

S. GiovanniCrifoftomo contro à coloro, che per la morte di

qualche loro amico , ò parente , non fi vergognano di farfi

wedere piangenti : che più non potrebbero fare verfo divn ,

<apitale nemico , il quale per invidia , ò per malevolenza ,

non voleffero mirare in luogo di quiete , e di contento: Be

meficium Deus hamcrem vocat, & tuploras ? & quidmam face- - I*_* -

*res, fi hoffis , fi invidus effe, defum%i?E gran favore della bene- £j; 33. ia

ficefizaâivifia la morté, nofi già disgratia, come penfà,chi *"*
non hà da lum e di fede illuminata la mente. Non fi fà in

giuria, nè danno veruno al frumento , quando per mezzo di

una faricofa tritura è feparato dalle paglie. Non fi fà tor

to all'oro, quando dallelordure delle zolle native fi purga.

Non havrcbbcro ragione , fé foffero dotate di fenno, diIa

mentarfi,le margherire,quando fonorapitedalle conchiglie,

per effere incaftrate più nobilmente in oro, in compagiiia ,

$i altre gemme. Non odia le piante, chi in terreno più fe

lice le trasferifce. Non difpiäcerebbe alla rofa, 1'cffefe fvel

ta dal cefpuglio fpinofo , dov'ella nacque ; fe poteffe fuor

dellc fpinc mant€nere vigorofà , e frefca la fua bella; So
P 2, a•
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1amente l'huomo infelice accufa per difpietata la morte , ;

perche dall'efilio penofo di quefto mondolo toglie : la mi

ia à guifà di fiera madrigna , quando viene per islattarlo

dalle poppe di quefte fragili contentezze : come fe toglier?

illatre ; non fofie pervolerlo affuefare al cibo più fàpori

to, epiù fodo di piaceri durevoli, ed immortali.

In oltrc io non sò per quale inganno di fantafia tanto ci

atterrifce la morte , mentre per naturale iftinto da turti fi

- brama. Accioche fi avvezzi la volontà ad abbracciarla ,

volentieri , fù gratiofa inventione della natura addimefti

carla con quella dolce quiete , la quale ne porta il fonno ,

ftimato comunemente imagine della morte. Siche intole

rabile farebbe il vivere ; fe dimezzato non fofle dalla morte,

che molto beneficaverfo di noi fi dimoftra, con efggere per

tributo la metâ della vita: poiche ci toglie con effa buona_

parte delle cure , le quali havremmo da fopportare. E quan

do per infermità , ò per altro accidente, fiamo coftrettia ,

vegliare; il vivere ifteffo è pena, come elegantemente di

flin.1.7. e.;o. fcorrel'Hiftorico naturale : Æffimatione moäturma quietis ,

dimidio quifque fpatio vitæ fu« vivit. Pars equa morti fimili*

exigitur, autpæmæ, mifi comtingatqui er. Quefto è che accheta ,

la turbolenza di molti penfieri , e rende le forze eftenuate

dalle diurne fatiche. Riftora le membra, ed acciochecompi

tamente poffa goderfi, cede il giorno le fueragioni alla not•

te; la quale toglie alle cofe con la luce ancorai colori; per

che non vi fia niente, che poffa agli oggetti di fuora ti

rar la mente, come offerva Tertulliano: Porro fommum ratis

iib.de „anima. præit, tam aptum , tam utilem , tam meceffarium 5 ut abfjme

illo mulla amimafufficiat: recreatorem corporum ,redimtegrato

7rem virium , probatorem valetudimum , pacatorem operam ,

medicum laborum : cwi legitimè fruemdo dies cedit , nox le

gem facit , amferem* rebus etiam colorem . Si raffigura dun

2que nel fonnola fembianza di quella quiete , la quale hab

biamo da ritrovar nella morte: tanto maggiore , quanto

più perfetto è Poriginake del fuo ritratto. Ma quantunque

non ponga l'anima in perfetta libertà , ad imitatione

della morte, che da*legami corporali affatto \a fcioglie… ;

lafcia nondimeno la mentelibera, e defta ; onde fognan

do poffa guftare qualche faggio della fua naturale vivacitâ:

*£sligavisas,sis dassedo£liss££iaj,si agi;-
- - gua
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glia è perfeguitato dalla fortuna . Quante volte lufingato

da vanc apparcnze , s* imagina di haver confeguito quello,

che lungamente bramò indarno\ Mentre naviga nell' O

ceano affaticato nocchiero, fi tr}va à ricreare in fiorite ,

campagne la vifta, annojato dal torbido afpetto delle tem

pefte. Mentre aggravato dall'armi fotto del padiglione ri

pofa il foldato 5 trionfante, e ricco di fpoglie nemiche fi

vede à fruire pacificamente nella cafa paterna il frutto del

le paßate battaglie. Mieteancora in tempo di bruma copio

fe biade , ftanco dalle fatiche dell'aratro l'agricoltore. Nu

mera monete con larga manoil mercatante ingordo, anco

ra quandoèvicino alfallimento. Và pellegrinando con li

bero piede il prigioniero, riftretto in dure catene. Ritorna

Jieto alla patria lo fchiavo , che patifce fotto di rigido pa

dronevile fervaggio. Colui , che lungamente fofpirò per

falire ad ufficii honorevoli, e fpeciofi; fi mira alla fine con

dotto à quello , che angofciando bramava . Siede pompo

famente trà porporati, chi un pezzo fù candidato di vane

pretentioni , portando mai (empre tinte in grana le fue fpe

ranze. Tutto per beneficio del fonno 5 il quale, togliendo

É parte della vita, toglie parimente gran parte della mi

ëria: chiudegli occhialla luce, ed anche alpianto: rende

iifenfo incapace ugualmente di piaceri , e di triftezza : fà

che ncn goda degli honori , nè fi attrifti de' vituperii. An

-zi, come teftè dicemmo , fantafticando da fe fteffà l'anima

fi felicita:e fe non può haverevegliando l'adempimento de*

fuoi defiri , fi confola col proprio inganno.

Ripiglioil filo , e dico, che contradice à fe fteffo l'huma

no appetito , quando s'inhorridifce col timor della morte ;

a tempo che nell'imagine di lei fi ricrea , e fi riftora. Onde

per mitigar l'horrore , il quale fuol cagionare col folo pen

fiero , fà di meftiere, che conifcambievole paragone al fon

no fi raffomigli. E col nome di fonno, come hâvete intefo

dall' Evangelio , chiamò il Redentore la morte di Lazaro:

JLazarus amicus mo£fer dormit: fed vado, ut à fòmmo excitemw

amm. E per dimoftrare, che mal volentieri s'induce ad in

terrompere la fua quiete 5 fi transferifce in Betania, quartro

giorni dopo la morte : fi trattiene un pezzo in cafa in con

folare l'addolorate {orelle : s'incamina al monimento con

kat'elig;fatiiiu, sas, spues*issassetyIV•
-.--
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lento, dà inditii manifefti di ftraordinario cordoglio . Per

indugiare quanto può , chicde ajuto da circoftanti à ri

movêre dalla bocca del fepolcro la pietra , che lo chiude: a1

za gli occhial Cielo à ringratiare il Padre : indi con alto

grido, come fi fà perifvegliare uno,chc dorme profondamé

te, chiama il defonto, che verga fuora. Lo coftringeva da

una parte , come riflette Ifidoro Pclufiota, la gloria, la qua

1e da quel miracolo alla fua divinità rifultava ; dall'altra ,

1o ritardava il difpiacere di havere à rimettere di nuovo ne!

corfo miferabile delle terrene calamità un caro amico : nè

potè farlo fenza pianto , fenza rammarico. Qgoniam igitur

ob fuam gloriam, Lazarum à morte ad vitam axcitaturus ef

fet, collachrymavit , his propemodum verbis utems : Eum qui

ad portum jim appalerat , rurfus ad fiuäus , &procellas voco:

eum quijam corumam comfecutus erat , ad certamima rurfu*

duco. Conla voce accompagnata da un forte fofpiro, vfcito

dal fondo del cuore , gli rimandò la vita, e lo chiamò alla

luce : Lazare, veni foras. Lazaro, e dove un'altra volta t'-

invito ? Eri giunto al porto 5 ti chiamo â rientrar nel mare

pcr incontrar e nuove burrafche.La mia voce avvezza à tran

quillar le tempefte, ti coftringe à ripigliare la navigatione

già terminata in placido ripofo. Combattendo da ualoro

fo guerriero havevi già confeguita la palma della vittoria-5

rifjona di nuovo la tromba, che titichiama in campo;fà

di meftiere, che ritorni ai pericoli dellebattaglie. Era fini

ta per te la tragedia delle mondane fciagure ; hai da com

parire da capo nel palco,à rapprefentarne lagrimcvole per

fonaggio, Tanto pare, ch'cgli diceße al noftro modo d'in

tendere con amaré dogliâze;ed hebbe frà gli altri motivi 1'-

ammaeftrare noi altri ad abborrire la vita, ed à bramare con

defiderio impatiente la morte ; la quale, fe noi fappiamo

afpettarla col debito apparecchio, farà per noi principio

dieterna felicitâ. Habbiamo noi ragione molto maggiore

dibramarla, mentre non folo ci conduce à ripofare nel feno

di Abramo, come faceva coi giufti della legge antica 5 ma

fe i noftri demeriti non impedifcono, ci follcva à dirittura-•

nel feno di Dio, per confeguirel'eterna beatitudine. Non

fono più chiufe, come furorio anticamente,le porte del Cie

lo 5 furono aperte dalRedentore con la machina incontra:

ftabile della Crocc : e quando vittoriofo fali à preng: i!

pol*
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po(feffo del conquiftato regno, le lafciò fpalancate à tutti

coloro, che con la Croce sù le fpalle vogliono frguitarlo .-

Conchiudo con una fentenza nolto fenfata di Tertulliano: Lig. a. ,./,;,,.

INom eft timemdum , quod mos liberat ab omni timendo. Quan- anim« c.41

do altro bene di quefto non apportafie la morte, che libe

rarci, da quanto fi può tcmere 5 non dovrebbe tcmerfi 5 ma

più tofto bramarfi con grande affetto. Aggiungetevi, che ,,

fe noi vogliamo, non folo verrâ come liberatrice da ogni

male 5 ma come difpenfatrice di ogni bene. Qual cuore vi

farà cosi timorofo, e cosi poco defiderofo del proprio inte

reffe , che voglia fuggirla, come per naturale antipathia la

fuggono i bruti animali , à cui quanto poffono defiderar di

bene , tutto fi termina col morire ? Procuriamo dunque di

approfitarci del documento lafciatoci dal pianto di Crifto :

ed impariamo da quello à piangere la vita malamente me

nata, non già la morte, la quale è divenuta per coloro ,

che fanno virtuofamente incontrarla , genitrice di rifo e

1IeInO .

S E C O N D A P A R T E.

v V Ennefuora Lazaro dal fepolcro a1 comandamentodi

Crifto , e venne legato: “Prodiit qui fuerat mortuus, li

gatu* mamms , &pedes imffitis :& facies illius fudario erat li

gata. Rinafcendo di nuovo à vita mortale , comparve in ,

forma di bambino avvinto da fafce, per indicio , che ritor

navain iftato di fervitù, la qualelo foggettava alle miferie,

da cui liberato l'haveva la morte. Perordine del Redentore

fù fciolto: Solvite eum, & fimite abire. Con che ci viene fi

gnificata la libertà, che folo dalla gratia di Dio ci può effe

re comunicata : elo fcioglimento da'lacci del peccato, e

dai tenacilegami, coi qualil'anima è legata dalle proprie ,

paffioni. Quando altra catena non vifofTe; per quefta fola,

comeaccénammo di fopra,di grave pefo,di ftrettiflima pri

gionia ci farebbela vita:e nella prima étrata, che fàl* huomo

nel mondo, havrebbe giuftiffima cagione di Iagrimare.En

trata mifera, e doIorofa , dalla quale altro non può afpetta

re ,che affanni, dolori, e malimconie. Tutto fù ordinato

da Dio, come effetto di clemenza 5 ancora dopo il benefi

ciodcllaRcdentione , la qualeget cffere diyalorc infinitos
- DQuA
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non folo era fufficicnteà foddisfare per la colpa, mà ancora…

per tutte le penali fciagure , chedal peccato originaie ne

íurono cagionate. Fù,come diffi , effetto di clemenza, ac-»

cioche l'hüomo, fperimentando i difaftri, idifagi, e le pene

della vita prefente , fi volgeffe à cercarne altra migliore: nè

tcne(fe radicato l'afferto in paefe tanto fecondo di travagli,

e di fciagure, ;

Ordinò Licurgo nelle fue leggi, chele porte delle caf& ,

foffero lavorate alla femplice , alla groffa $ nè vi fi adoperaf.

fe altra forte dilavoriodi quello, che può farfi con la fega,

e con l'accetta. Di travi femplici, e rufticane, foffe parimén

te compoftoil tetto , lontano da quell'intagli, dei quali fo

1evano adornarf neile altre Città della Grecia le cafe degli

huomini più civili. Ne dà la ragione Plutarco. Volle, chè ,

dalla ruftichezza delle porte foffero avvifati à non introdur

vi letti dorati , ò altra fupellettile di prezzo; ma foffero

eorrifpondenti all'habitatione le mafferitie. Onde non fo(-

fero trattenuti dentro alle mura,dalla vifta di piacevoli ar

nefi ; ed ufciffero volentieri in campagna, alle fatiche-del

1'agricultura; overo ai difagi della militia. un fomigliante

difegno mi perfuado al noftro modo d'intendere , che ha

vefté il Creatore in farci rirrovare 1° ingreffo della vi

ta cosi ofcuro,cosi tagrimevole. Vuole,che ciafcuno intéda,

di non havere à ritrovare in quefto mondo, altro che con

tinue cagioni di triftezza, e di pianto. Dovrebbe ognuno

preftamente vederlo, e non afpettare ad impararlo dall' e

,, •onft. ad fperienza , come fù molto bene offervato da Seneca : Non

Polyb. videt , qualem vitam mobii rerum matura promiferit, quæ pri

nmum mafcemium omem, fietum effe voluit? Hoc primcipio edi

nmur: huic ommi* fé quemfium ammorum ordo confemtit. Anzi ,

com'egli medefimo andò fpecolando, fù aftutia , ò fottile ,

ftratagemma della natura, l'introdurre gli huomini à vive

re privi di fenno, fenza Pv(o della ragióne , con cui poffa

no conofcere, quanto fia carico di penfioni, quanto ripieno

di aggravii il beneficio, che ricevono della vita ; perche- •

*non fi ritroverebbe perfona alcuna di fano difcorfo, che vo

'leffc accettarlo : Nihil eff tam fallax, quam humana vitae • •

AVom herclè quifquam eam acciperet , mifidaretur infciis.

Non diremo cosi della morte. Siamo tutti informati , a

vanti che clla venga, delle fue qualità. Non vi è chi poffa
fcu
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fcufarficon l'ignoranza . Che fia termine di ogni moleftia;

fi vede con gli occhi,ancora da coloro, che non diftendono

la credenza più della vifta. A noi che habbiamo la guida di

più alto magiftero, è certamente notificato , quanto ella fia

cara, à chi Meppe farle laftrada colvivere conforme all' in

drizzo dei divini comandamenti . Fummo introdotti in ,

quefto mondo alla cieca 5 non accade così nell'ufcita, e nel

Pentrare , che faremo nell'altro. Ciafcuno vede molto be

ne la via , per la quale camina : e molti fi accorgono

chiaramente , che illoro viaggio gli mena al precipitiò del

l'inferno: fiche può dirfi, che vidifcendano ad occhi aper

ti . E granda fciocchezza , dopo di effere entrati à vi

vere con ingreffo dolorofo una vita mefchina, far pofcia_,

col proprio arbitrio, che più miferabile di gran lunga fia ,

l'ufcita. Stà nelle proprie mani il- renderla pretiofà cof me

riro di fante operationi. Poffiamo fare , che quelle lagrime,

ie quali fi fparfero nella nafcita fenza frutto , fi mutifio in ,

margherite di molto prezzo per adornar la porta della mor.

te, con fregio corrifpondente à qucllo, che {i vede nelle ,

porte del Paradifo. E tali fono , quando nafcono dal difpia

cere de* peccati commeffi; ò dal defiderio di partire quänto

prima da quefto efilio , per vedere la faccia di Dio : di udi

re la voce diCrifto , che chiami l'anima noftra dai fepolcro

di quc£o corpo mortale , per farla vivere eternamente ; con

favore più fegnalato di quello, che fece à Lazaro, quando

le cavô dalla tomba , per ritornare à vivere pochi anfii , co!

debito fatale di havere un'altra volta à morire. In tal ma

niera amabile diviene la morte , e degna di effere incontra

ta con giubilo,non già con rammarico,è con timore. Qua!

pellegrino vi farà mai, che dopo di iungo, e faticofo viäg

gio , quando fi avvicina alia patria, tema, ô fi attrifti? Quäi

prigioniero, che nell'aprirle porte della prigione , diaTfe

gno didifpiacere ? Qual nochiero, ii quare dopo ôf haver

contefo un pezzo conle fortune del mare, nell'accoftarfi al

porto, con eftreme dimoftrationi di gaudio non lo faluti ?

' Qual guerriero tanto poco bramofo digloria, il quale fi dol

ga , mentre ftà per falire alCampidoglio? Ilbenedetto Re

dentore , il quale si tenero era di cuore, e come habbiamo

veduto fin' hora pianfe nella rifurrettione di Lazaro per le

ragioniaddottejprohibicon grand* iftanza il piangere à

ZTom. II. Q. qucl



,,s PrEDicae veNTESIMA SErr/MA

Serm. de Paß.

pawtero*34*

Ã®4.

quelle pictofe donne , lequali lagrimando 1'accompagn*

vano , mentreandava alla Croce. E pute gliftrapazzi , che

pativada fuoi nemici, l'afpetto della perfona,daogni par*

te lacera , efanguinofa , era tanto compaffionevole, che ,

havrebbe cavato le lagrimeda petti più infenfati, e più cru•

di. Ingiuriofo, al parere di S. Leone, ftimava quel pianto ,

perche offufcavalo fplendore delfuotrionfo: Solet fexus in•

firmior, ctiam pro iis , quimorte fùmt digni, im lachryma; com*«

moveri : & dammatorum exitio pro naturacommuìis confide

ratione mifereri. Sed iffum fibi plamëtum Dominus Jefus dtdi

gmatur impendi: quia mom decebat luíius triumphum, nec la*

mentatio vuftoriam. Non gli pareva conveniente, che,men*

tre egli andava à morirepervincer la morte 5 una vittoria ,

si glóriofà foffe celebratacon pianto. Allora ci diedelanor

ma della difpofitione , con cui dobbiamo andare incontra

alla morte,ò celebrare il funerale dicoloro, chein virtù del*

la paftione dilui, paffano à vita migliore.

Che lagrimevole fofTe ftimata la morte innanzi ch'egli

moriffe ,viera qualche motivo: era chiu(oiIvarco, nonera

aperto ancoraiicommercio trà la terra, ed il Cielo. Etiam*

dio le anime più fante de* primi Patriarchi erano con

finate nel feno di Abramo, come in luogo di prigionis , ô

d'efilio, ad afpettare il bramatofiberatore, il qualedove

va metterle in poffeffo della mcrirata beatitudine', e com

durle feco àgodere nella prima apritura delle porte ôçl Pa
radifo. Nom milita quefta ragione apprefTo dinoi: che fia

mocertificati di poter preííamente giungere afconfcgui

mentodel noßro ultimo fine: edi abbreviare laftrada per.

mezzo della penitenza , à de'fuffragii de* fedeli,quandoper

lepafïàte coipefiamo meritevoli dieffere à tempo confinati

aëIIe fiamme penali del Purgatorio.Ci fù allegoricamente

£gnificato nella Scrirtura, dalla diverfitä dell'afferto dimg

£fato dagl* Ifraeliti, nella morte di Moisè, e di Giofüè.

Fteveramt filii Ifrael im campeßribur AMoab triginta diebus.Co

sirroviamo fcritto del primo. DiGiofuè fòlamente fi nar

rano:Sepelieramt emmrim finibus poffèffiomirfua,&c:Lo fepptl

Jirono 5manon lo pianfero. EraMoisé, conforme all'inter

petratior* diS.%i£famos figura deIIa leggevecchia: mori
prima* ch'entrafTe il popolo äïía terra proííeffa. In Giofuè,

çbe postawa iinome » e l'augurio dcl Salvatore, fù;*
- ά•
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brata la legge nuova. In quei primi tempi erano imorti,an- -

corche fanti, degni di compaffione, e di pianto, perche . .

havcvano da ftarevn pezzo lontani dalla patria ; non già

neitempi della legge Evangelica, nella qualeâ tutti fi apre

il paffo alla felice poffeffione della fovrana Gerufalem më .:

AMoyfe, moriem* plangitur: Jefus abfque fumere, & lachrymis

jm ^omte fepelitur.Mifovviene alla fine per provare corfipé

diofamente quanto alla lunga hò provato , quel detto mol

to celebre dell'Ecclefiafte: • 3telior ef? die, mortis die mativi.

patit. E1'afferifce per maffima univerfale , fenza fegnarvi

dißintione dibuoni, ò di rei. Onde fi può inferire,che fiaL

defiderabile la morte , cosia'giufti , come a' peccatori. A*

giufti, come dice S. Girolamo , perchc efcono dalla prigio

ne dcl corpo:fono liberati da'pericoli innumerabili de1'pre

fente fecolo: mettono in ficuro il proprio ftato. A* pecca

tori, fecondo il fentimento di Olimpiodoro, perche fiai

fcono di peccare: non aggiungeranno col moltiplicare nuo.

we colpe, nuovo fomento al fuoco infernale: onde ritrove

ranno meno ardentile fiamme , meno mordace i1 verme .

della cofcienza , meno acerba la difperatione , meno

crudeli de furie dei Demonii tormentatori. Et fiquidem pee

sator fuerit, qui decedit, peccare ultra jam defmit : qui verà

fueritjuffus ; vitafruetur eterma. Quefta è la ventura, la qua

le dobbiamo noi procurare: cioè di vivere eternamente coi

giufti;non già di trovare menoatroce la morte con cui muo•

jono perpetuamente i dannati, dentro all'in

ferno . E ciò fenz'altro otterremo con la.

- ratia del Signore ; fe con una vita.

innocente larenderemo pretiofa.

Æ£jf.adHelioJ

«Cap.y.
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NELLA DOMENICA
DI PASSIO NE .

Tulerunt ergo Lapides, ut jaceresr rs Euy£;

Jesvs AuTEM Abscondit se, Et Exivit

De TeMPLo . Joam.8. .

§ 6 non sö, comepoffâ famane udirfi PE

YW vangelio fenza terrore, e mirarfi 1* effigie

del CrocififTo fenza cordoglio. Si ode ,

dalla lettione dell' Evangelio , come i

Giudei infelloniti contrò di Crifto , fi

&Z/, pongono con*maligna cenfura à calun

****** niate la fua dottrina: à vituperarlo con

titoIiingiuriofi di bugiardo, di famaritano, difpiritato, &

alla fine datoii bandoadognifenfo di pietà , e di religio

ne,corrono à prenderlc pietre per lapidarlo : onde è co

ftretto à nafconderfi, per non offendere gli occhi di gente

cieca , à cui divenne odiofae la luce. Efce dal Tempio , per

non profanare quelfàcrofanto luogo col proprio fangue , •

Ma quello, che piùmi attrifta, fi è; che eritrando hoggi nel

fe noftre Chiefe, quantunque flagià paffata perlo fpatio di

molti fecolila furia de' Giudei; miro come di nuovo, per

difpiacere fiafconde: mentreveggo leSacre Imagini rico

coperte dibruno velo: apparifcorio negli Altari memorie

**^ efte : rifuonanQ ncl Qoro hinni dolorofi, eet;*
qua
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quali incitano à lagrimare: fi leggono nei facri libri lamen

tevoli Profetie , ed atroci rimembranze di paffione: s'intima

pubblicamente à Criftiani cditto univevfale di lutto.Se non

havete fin* hora rintracciata la cagione 5 contentatevi, che

vi palefi il mio penfiero. Non è folamente cerimonia ftoria

le, con cuivogliail Redentore rammentarci gli ftrapazzi , e

le pene tolerate da* fuoi nemici; ma nuova fignificatione ,

del difpiacere, che fente dell'ingiurie , le quali ancora di

Ê fopporta da'fuoi fedeli. Siritrovano ancora a' no

ri tempi, perfidi imitatori della Giudaica impietà ; i qua

li, fenza riguardo alcuno, hanno ardire d'ingiuriarlo con.

peccati pubblici, efcandalofi,aggiungendo alla gravitâ del

l'offefail difprezzo aperto, e manifefto. Depofto il velo del

la vergogna , non fi arroffifcono di quei falli, di cui dovreb

bero più vergognarfi : anzi talora gli tengono per materia ,

divantamento, e di lode. Contro di così abbominevole ,

sfacciatezza, prendo quefta mattina la sferza: e fpero con la

gratia dello Spirito Santo di farvi concepire quell' abbor

rimento, che l' è dovuto, per effere molto contraria à ra

gionevoli déttami della natura , e potente più d'ogn'altra

paffione à fpinger Phuomo all'ultimo precipitio dcll'eter

na perditione. -

Non tutte miniftrano ab fenfo fe affettioni , che nafcono

dal naturale appetito. Vi fono di quelle, che fono dalla_,

natura ordinate à cuftodire l'honeftà, ed à fpalleggiare l'in

nocenza. Tali fono il timore della pena dovuta à rei , e ,

1'horrore delPignominia, che fogliono partorire le opera

tioni vituperevoli , ed indecenti. Omnemalum, aut timore,

autpudore, matura fuffudit : diffe à tal propofito Tertulliano.

Ma però (come infegna il NifIeno) la verecondia è più po- - -

tente, e più atta ad ammaeftrarelamente alla fuga di ogni £; vitae AMoy

operatione indecente: Pudor magis, quàm timor,erudit ad " '

prava fagiemda Hà parimente più del nobile, del generofo,

mirando per fine la cuftodia della riputatione, e dell* ho- Plut.im apopbt,

nore , che è più vicina alla conditione del ragionevole , e

dell'honefto. Onde Catone diceva, d'approvare molto più

il roffore nel volto , particolarmente de* giovani , che il

pallore : come indicio di genio più alto, più liberale.Vien

confcrmato da S. Girolamio: Ingenia liberaliter educata fa- a4 rammar*

filiâs verecundia , quàm metw] perat ; & quem tormemta.

In Apolog. t.2.

A/0A]
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won vinewmt, imterdum vincitpudor. Varii fono i titoli, eoi

». P4dageg. e. quali per tal cagione viene honorata da*Dottori , e fàcri, e

ro. profani : Peffis virtutis , fù nominato da Clemente Alefan

drino: Florem amabilem, chiamolla il Nazianzeno : Soror

comtimentia fù detta da S. Bernardo : Pudicitie comes, da S.

Ambrofio: Cuffos virtutum omnium dedecurfugiemu , & law

offic.l.1. **?.9. dem maximam confeqmés verecumdia eff Cosi fü ftimata daCi

p,o,,,.,,. cerone:Color virtutis, Fü nominata daDiogene:e tale che (cö

forme all*opinione di Pithia la quale fù creduta figliuola.

di Ariftotile ) avanza la vaghezza, e* l pregio di ogni co

Apud Raynau- lore: “Parem * ommis homeffi confilii,twtela fòlemmiumÃ¤
alum de virtuf, magiftra immocemtie, chara proximis , accepta aliemir, omni

dére, loco, ommi tempore favorabilem pr«feferem, vultum : Fù inti

lib.4. cap.3. toltata da Valerio Maflimo , e meritevole à pari di ogn*al

tro Nume, che ad honore di lei fi ergano Tempii, e íi con

facrino Altari:T)igma cui perimde, atque cale$ti Numimi, ex

trwamtur templa , atque are confecremtur. Frà gli altri enco

mii , coi quali 1° honorô Demade Filofofo appreßo del

lo Stobeo,fù quello di Rocca deftinata nelle donne per cu

ftodia della bellezza : Affero pudorem im faemima palchritudi

nis arcem effe : poiche la rende infuperabile, da lufinghe, e

da promefTe. Non cede à faette di fguardi lafcivi, nè à pre

tiofabatteria di argento, e di oro: non dà luogo à mina di

fiamme libidinole , nè ad infidiofi trattati di tradimento ,

ciò che quegli diffe della bellezza del corpo 5 fi potrebbe ac

conciamente trasferire alla ficurezza della gratia , che è la ,

bellezza dell'anima : di cui niente meno püò dirfi , che in,

quefta medefima Rocca fi mantienefedele à Dio, lontana da

ogni fordidezza,che niente diminuifca il fuo decoro; e la li•

bera da ogni minima taccia di fellonia. Quivi altresi la-,

virtù, veftita di porpora, come Reina, fà pompa dclla fi

gnoria , che naturalmente po(fiede fopra degli humani vo

Ieri : òcome forte guerriera innalbera roffeggiante ftendar*

do di guerra contro del vitio.

Che habbia il corallo forza di refiftere alla malignitâ

della fafcinatione,è opinione di molti , benche volgare •

Vifiì ancora trà Scrittori eruditi chi pensô, che poffaribat

tere l'infidie de' maleficii, per arte diabolica orditi. Siafi

queßa crcdcnza di volgo, ô pure offervatione di fuperfì

tiofa magia; poffiamo dir noi con verità, cheroffore dig*
' • . £1O

Serm. 86. im

eampf.

-Apud Løertii,

serm.de pwdore

hnmeffo.
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fiofi corallié quello, con cui la modeftia tinge la faccia al

Vincontro di ógni iIIecita attione : con quefto ribatte il fa

fcino di vitiofo piacere : ributta quelle magiche larve , con,

le quali il Demonio procura d'introdurfi ncllcanime più in

nocenti; e dopo commeffo il fallo,il facilmente arroffirfi u

na perfona,nell'efferconofciuta colpevole; è chiariffimo in

dicio di pentimento, da cui può certamente fperarfi in,

breve tempol'emenda. Dal roffeggiare dell'Orizzonte fi ar

gomenta nella fera, che debba il iiartino feguente effer fe-.

reno ; quantunqueapparifca l'aria torbida , e nuvolofa , .

Non altrimenti , quando da fofchi vapori di colpa , per

qualche accidente è l'anima annuvolata , e facilmente fi

vergogna, e fi arroffifce ; potete pronofticare; che habbia à

ricuperarfi la perduta ferenitâ: e che fcioIte fe nuvole in,

fagrime di penitenza , debbano lafciare il Cielo della mem- . -

te fereno, e tranquillo. Quindi prefe il P. S. Ambrofio fe- Lib. de Par*4j

lice prefagio, che non erääffatto irreparabile la caduta di *****

Adamo: perche dopo dihaver contravenuto al divino pre

cetto , andò timido, e vergognofo cercando ÉÉÉ
per appiattarfi. Non ardiva di comparire alla prefènza del.

Creatore,dicai difpregiò la gratia perfa gola dium porno:

Si vergognava di rimirare if Cielo da lui véduto per lafod

disfattione di tranßtorio diletto: Ie Stelle, da cui s'ima

gìnava di effer mirato con occhio fdegnato, ed odiofo:.

gli animali , dei quali haveva perduto`1a fignoria : la ,

terra , che indegnamente calcavâ , à tempo cfie aprir fi do

vea peringojarlo: l'aria, che giuftamente poteva negargli

íl fiato : tutte quante lc creature , che rimirava , come_,

nemiche , mentre Io vedevano ribelle de1 fuo Fattore . Si .

vergognava di fe medefimo; e materia di confufione gli da

va quella honorevole nuditâ, la quale prima del peccato

era infegna di Reame: e dilei più che diogni altro efterio

re ornamento1'innocenza fi gloriavajÉÉ concepir fi po

teva certa fperanza , che haveffe à ritrovare rimedio al fuo

male: Habentremedium qaife abfcomderunt. Nam qui ab

fconditury erubefeit 5 qui erubefcit convertit ar valde veloci-,'/wl.s.

uer. Cosi con pietofa imprecatione, pregava Davide, più**"**

tofto à favore , che à damno di coloro,i qualiingiuftamen

te Io travagliavano: Confumdamtwr, & convertamtar valde

velocitex- Non vi pafta molta dimora trà laconfide;, €
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Pfal.io$.

EpiA.XI.

1a penitenza. Suol'effer cagionata velocemente l'una dalp.

altra. Non hà un'huomo ripugnanza à dimandar perdono

di un'errore , il quale non hâ fcufa 5 elo fcrivela cófcienzaL

ifteßa con rubicondi caratteri fopra dei vifo: â farf vedere

eol capo fparfo di cenere, con la fune al collo vcftitodi Gc.

co ; mientre forzofamente comparvero di fuori i veftigii di

quell' impudico ardore , che gli arfe nel petto: fi palcfaro

mio le catene, che lo legarono , come fchiavo di SatanafTo;

quella volontaria povertà » da cui fi lafciò fpogliare della

ricca vefte della giuftitia . Induantur ficut diploiae,

confufione fua: Defiderava con benefico fdegno l'ißêïo Da

vide, che fofTero veftiti , come da vefte doppia di duplica

ta vergogna : cioè , che fi vcrgognaffero alla pretenza di

Dio, çdánche degli huomini : onde foffero per l' avvenire

difefi da doppio freddo $ e da quello, che porta nell'ope

rar virtuofota freddezza del carnale appetito;e dall'altro ,

che cagionail vento Aquilonare delle fuggeftioni di Sata

nafTo.

Cosi è, miei Signori $'difficilmente ritrovarere pentimen

to , e confeffione più falutifera , più fruttuofà di quella, la.

qualefàl'anima fpontaneamente da fe medefima c61 rofTore ,

della vergogna. E altresi più di tuttc l'altre fedele, e veri

tiera , che toglie ogni fofpetto di fintionc , d*hipocrifia: nè

fi ritrova fecondo l'offervatione di Seneca , Hißrione tanto

artificiofo , tanto perito , che fingere al naturale lo fappia ;

benche dagli altri affetti poffa con la naturalezza dell'atteg

giare, e con 1'efercitio dell'arte efattamente efprimere la fo

miglianza. Può finger l'allegrezza , la malinconia , lo sde

gno, il timore col fuono delle parole, col tremore delle la

bra , col movimento delle mani , dei piedi , con l'agitatio

ne della pcrfona ; non già può arroflirfi. Al più s'ingegna

di moftrarfi vergognofo col chinare il volto,con abbaflar la

voce,col fiffare gli occhi a terra , e con altri fegni , cke tut

ti fono fallaci: Artifices fìanici,qui imitamtur affe&us : qui me

twm, ac trepidationem exprimumt,qui m<£titiam reprafemtamt;

hoc indicio imitantur verecumdiam 5 deiiciumt vultum , verba

fùbmittunt, figunt im terram oculos 5 ruborem fibi exprimere • -

non poffumt : nec prohibetur hic, ncc adducitur. Non può efler

ea erato dall'induftria 5 ne da quella impedito, quando na

fccdalla natura. E uno fcarlatto, il quale non può falfifi

carfi
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?

carfi con altra tintura ; ne fi può teffere in altro telajo , che

di una mente ben'inchinata. La verità lo colorifce ; la ve

rità lo cancella. Ecome capitale nemico della bugia , da ,

tutti è conofciuto , per fidato cuftode dell'honeftà .

E fe per forte non gli riefce il cuftodirla, come vorrcbbe :

porta egli medcfimo in fe fteflo la pena , e pena molto atro

ce, perche è pena di fangue: il quale per maturalezza di fim

patia ,fi folleva dal fondo del cuore à ricoprire il vifo, che

non ardi{ce di comparire fcoperto alle frontiere deli'igno

minia : il che alle volte fi accetta, etiandio da rigidi, e re

ligiofi ccnfori, come fupplicio fufficiente à punire qualfivo

fia grave delicto. Accusό Giufeppe i fuoi frateili , come fi

bâ dalla ßrittura, De crimime peffimo. Non dichiara aperta

mente il facro tefto qual peccato egli foffe. Bafta intende

re, che fü,conforme all'interpetratione di S.Tomafo,e dell*

Abbate Ruperto, quet vitio vituperofo , à cui fi dà del pef

fimo per cognome. Tuttavolta non fi legge, che il Padre gli

caftigaffe , ò almeno face(fe loro qualche gagliarda ripréh

fione , come richiedeva il merito del1a colpa. O Santo Pa

triarca , e dove andò il tuo zelo; e*i rigore dclla difcipli

Gem.37,

na , il quale deve offervarfi nclla tua cafa ? Tali ecceffi tifo

no riferiti de'tuoi figliuoli da te allevati con la cognitione

del vero Dio, e puoi diffimularlo, puoi patienfemente tidir

ne la nuova ? Qui dovrebbe fcatenarfi tutto it furore del?ira:

qui l'iftefta tenerezza paterna havrebbe da veftirfi in habito

di vendctta , perche non reftaffe impufita una fccleraggine

tanto enorme.Saitu molto bene,qual forte di enormitáTfia ,

quefta; alla cui vifta non potè ftar faldo il fuoco nella fua .

sfera: e con pefo di piombo difcefe fopra 1'infame Pentapo

li, accioche fi purgaße con lardor defle fiamme quella mac

chia , per cui non fi trovava in terra fufficiente lavanda.On

de fù neceßario, che fi raddoppiaffe,per cosi dire,l'inferno,

per punire la fua bruttezza : bifognò ad una certa maniera_,

che fcendeffe dall'aria un'altro inferno , ad incenerire i cor

pi,prima che fcendeffero l'anime dentro alle fiamme infer

nali. E tu la paffi , fenza dimoftrare fegnale alcuno disde

gno? Afpetti forfe, che mandi fulmini il Cielo, per vendi

carfi di quella iniquità , la quale tu dovrefti correggere con

paterna feverità , ò almeno col grido delle parole? Non è

credibile , che un Santo tosizelante dell'honore di Dio , e.

T»m. II. R. della
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della falute dclla fua cafa , fofTe in quefto cafo tanto ftupi

do, c privo di fenfo, che non apprendeffe non doverfilafcia

re fcnza caftigo efemplare , misfatto fi abbominevole. un*

,,.„,,,;,, t. erudito Autorc moderno penfa , che non volle porre mano*

$.Regij.cap.6. à flagelli , nè venire à rimproveri: ftimò, non effervi neceffi

tà dialtra punitione: perche parve tormento baftevole, e ,

molto atroce à giovani, per altro bene allevati, l'intendere,

com'era ftatorifaputo dal Padreilloro falIo: onde probabil

mente ne erano rimafti tanto vergognati, e confufi ; che ,

qualumque altra punitione farebbe paruta più tolerabite..

Bonuspaterjudicavit, illos tante pudorefatis fuperque caffiga

ros ob pr«teritam culpam: & eodem pudoris freno ab eodem re

tardandos. Tal'éil fine,pretefo dal Salvatore nel richiedere
- w - nelSacramento della Penitenza la confeffione dc'peccati, al.

promil. 3. in parer delNiffeno 5 accioche nel palefarli,fi paghi gram parte

£cclefia/f. della pena;e la rimembranza dellavergogna ferva nell'avve

nire di Aio,che ammonifca, à nöincorreredi nuovoimattio

ni,delle quali fiala perfona coftretta à vergognarfi: eâ anche

di armatura,con cui l'aflalto della tétatione ribatta:Per hoc

Sacramentum licet animam armare pudoris armir. Nam qui

peroccultam emumtiationem feipfum velutipro/erip/erit;memo

riam pudoris habet propadagogo, ad vitam deinceps agendam.

Inferifco da quant'hò detto fin'hora la verità dell'altra ,

parte della propofta concIufione,che quandoun*huomonon

fi vergogna di quelle opere, delle quali dovrebbe arroftirfi 5

non hà ritegno, nè freno, che lo trattenga dal correre à

m carm.ado- rompicollo, albaratro di ogni fceleratezza. Protimus extin

Jympiad. &to fubeumt mala cum&ta pudore. Fufcritto poeticamente;ma

fenza bugia dal Nazianzeno. E fi recitato ancora da Co

mici gentili fopra le fcene: Illam periiffe dico , cui quidem •

flaui: in Bae- periit pudor. Lo riconofceil P.S.Bernardoper augurio didá
ahid, natione: come per ecccffo di humiltà confeßa di fe me&eG

mo ; o pure fuggerifce la formola, con la quale unaperfona

ridotta à tale miferia poffa deplorarela fua fciagura : De die

in lib.Meditar. im diem,peccata peccatis addo. Ermbefcenda video, mec erube
*. J Z. fco : dolem da imtueor, nec doleo: quod eft mortisfignum, & dam

mationis indicium. Chiamò l' Apoftolo i peccati Opera re—

Armam, cap. 13 mebrarum. Non folo perche riconofcono la fuaprima ori

gine dall'abiffo : δ perche fono parti di una menre cieca , la

quale, quando non è fccondata dalla luce delia gratia , par

CQIi
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, torifce fconci aborti , e moftruofe figure 5 δ perche amano

per fua difefale tenebre, e la notte. Senon la ritrovano nel

j'aria ; la vannoà cercare nelle felve , nei nafcondigli de!le

caverne ; non ardifcono di farfi vedere à Cielo aperto. In.

oltre fono effettidi paffioni, le quali,per effer contrarie alla

ragione,hanno molto del bruto , e del ferino. Laonde fo

gliono in quefto imitare le fiere, le quali efcono dai bofchi,

e dai loro cowili di nottetempo, fotto alla tutela deli'om

bre. All'apparire dell'Alba, ritornano ad intanarfi, come ,

cantò il Reale Profeta: Pofuiffi temebras , & faéta eff mox : im P/at. roj.

ipfapertranfibamt ommes beftiafflva . Ortus e$t Sol, & comgre

gatifunt , £* im cubilibus fuit collocabumtur. Non altrimenti

il peccato fugge di effer veduto. Ogniraggio diluce,ogni

fguardo, che Io difcuopra,è uno ftrale, che lo trafigge.

Ommir,qui moäte agit, odit lucem. Lo diffe chiaramente il

Redentore. Odiano la luce , come giufta vendicatrice de*

1oro errori,che gravemente gli tormenta folamente col ma

nifeftarli: nienfe piùbramano, che l'effer nafcofti . Quan

do fono colti in fallo,tremano da capo à piedi. Se fono ac

cufati, lo niegano: ò cercano varie fcufe , per difcolparfi : e

perfarli confeffare difua bocca , non bafta alle volte lo ftra

tio di crudeli forture. Quando poi (ono convinti , nè pof

fono più occultarfi 5 arriyano ad incolparne la malignitâ

de1 deftino,ad accagionarne !e ftelle.Non vogliono in fom

ma riconofcere per fuoi quei fatti , nei quali apparifce om

bra di male. Ve lo dirâ con parole più autorevoli, e fignifi

£ant1 Tertulliano : Malefici geffiumt tatere ? devitantappare- In.ApoIoget, e.

re : trepidamt deprehenfi: megamt accufati : mec torti quidem fa- £

cilè, aut femper confitemtur. Certèdammati merent: dimume

rant im feipfos mentis male impetus : vel fato,vel affris impu

tamt . Nolumt enimfuum effe,quiamalum agnofeumt.

Si arriva nientedimeno (e fi vede più d'üna volta) δ per

cattiva inclinatione digenio , ò per cecità d'ignoranza, à

per la confuctudine invecchiata dilungo tempo, ò per vio

lcnza di paffione , à raffodare la fronte in modo, che non

teme di comparire fcoperta incontro all'infamie di delitti,

i quali fogliono celarfi con ogni sforzo : e vuole talvolta che

pubblicaméte fi fappia la peffima intentione di commetter

li pér t'avvenire , ed anche difareil peggio. Come parimen

te lc fiere, le quali fono dalla paura ammaeftrate à campeg

? glarc

Joan. cap. 3.
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Cap.16.

iare albujo; ftimolate dalla rabbia, ò cacciate dalla fame,

Efcono dalle felve à chiaro giorno , e non paventano di en

trare nelle Città , fcorrendo in mezzo all'adunanze di popo

lo numerofo. Il medefimo coftume contraggono, quando

fono addimefticate dal commercio degli huomini. Dimo

ftrano in fomma , che non vi è più per loro differenza di

giorno, e di notte. Vivono,comc fe foße ricoperto ditene

5te tüttq il Mondo:perche in quel mifero intendimento,non

vi è più fcintilla dilume : é affùtto ecliftato il Sole della ra

gione,è fparita ogni ftella di fanto penfiero: non vi èrima

fto barlume dicrepufcoli, nè di Luna:fono circondati daL

ombre più che Cimmeric : nafcofti nella propria cecità in.

maniera, che non vanno più inventando fcufe per diminui

re i fuoi falli : niente fi dolgono, che fiano rifaputi da chi

che fia. vAedificamt fibi lupanar 5 Diffe dicoftoro Ezechie

le : e fùfpiegato da S.Girolamo : •Aedificamt fibi lupamar,qai

tota fromtis libertate delimquumt. Fanno di tuttala fua perfo

na proftibolo vituperofo. Della mentc un* officina dilordi

penficri : della fantafia una fentina di fantafimi fozzi, ed im

puri : della volontà un feminario di fordide affettioni: degli

occhiuna fucina di fguardi affeminati, e lafcivi: la lingua

non sâ proferire altré parole , che sfacciatamente impudi

che : l'orecchie fono fempre aperte à ragionamenti difone

fti. Finalmente nell'afpetto,nci movimenti, ne igefti,Ædi

ficamtfibi lupamar: fenza riceverne veruna forte di confufio

ne , ò di fcorno.

Sapete quanto foffe efecrabile la pratica di Herode con

JHerodiade. lln*adulterio continuato per anni,ed anni;rad

doppiato dalla gravezza dell'incefto , fenz'havere rifguardo

alle fante leggi del matrimonio,alrifpetto dovuto al fratel

lo, all'autorità del Perfonaggio Realc,che fofteneva. Tut

te circoftanze fopra modo aggravanti. Ma la peggiore di

tutte fù il non curarfi di occultarlo: anzi procurare à bello

ftudio di pubblicarlo, di farne pompa. Nel convito fatto

per folenneggiare la memoria del fuo natale , alla prefenza

delle perfone più principali delRegno, fè comparire à dan

zare la figliuola dell'inceftuofa Concubina : cioè à manife

ftare con quei falti ilvitupcrio del Padre, la difoneflà della

madre,l'ignominia dcl parentado , ed à colpeftare coi pie

di il comunc decQrQ dclla famiglia. Non fù contento diha

- v$€¢



AVELLA DOA48NICA DI PASSIONE. 569

verfatto della fua Camera un talamo di adulterio inceftuo

£o : volle divantaggiocome mi fuggerifce Remigio conver

tire la Regia in teatro di sfacciataggine manifcfta : dove l

compariffe difoneftala madre , sfacciata la figlia, fenza ver

gognail Rè;il quale conduceva i fuoi misfatti in moftra .:

íaWeva ambitione, che foffero ricevuti con applaufo, come

1'ornamento maggiore di quel feftino: Impudica mulierim

pudicam filiam enutrivit: mom pudorem docem*,fed faltationem.

INec mimus reprehemdemdm* Herodes , qui paffus fit, regiam au

Iam fieri a muliere theatrum. Sono parole dell'autore fopra

citato. E qualfentimento di humanità , ò diritto digiufti

tia, poteva fperarfi da un'huomo di quefta tempra ? Non è

maraviglia, che dalla temerità di una sfrcnata libidine fa

ceffe paffaggioà quella grande impietà, con cui fi lafciò per

fuadere,à dare la tefta di un Profeta,riverito, ed ammirato da

tutta quanta la Giudea,perguiderdone del ballo di una fan

ciulla. Non poteva altro afpettarfi,che un'atto cosi crude

le,da chi era dominato da una Lupa . Irremediabile fù fti

mato il peccato di Giuda allora quando non fenti roßore ,

alcuno dall'efler contrafegnato per traditore. Qui intingit

mecum mamum imparopfide, hic me tradet. Quefto fù il con

trafegno, che diede Crifto, per divifarlo. Stefe arditamen

tela mano, c non fi vergognò di palefarc fpontaneamente,

«che egliera quel facrilego mercatante, il quale per trenta da

narihaveva da vendere à Giudeila vita diun Dio, ed al de

monio la fua fàlute - Nè lo trattenne l'indegnità di un fat

to cosi enorme,l'infamia , che haveva da fentirne per tutti

i fecoli, la minaccia della pena, havendo udito intimarfi

chi aramente da Crifto: /e homimiilli, per quem filius homi

xis tradetur. Elo fé il pietofiffimo Redentore, al parere ,

di S. Girolamo, Vt quem pudor mom vicerat , corrigamt denun

tiata fupplicia. Ma niente può piegarlo il timor dalla pena,

mentre niente è moffo dal rifpetto dalla vergogna. Era.

già difcefo à quella profonda perverlitâ, di cui favella il Sa

vio nei Proverbii: Impius, cùm im profumdum venerit peccato

rum,comtemmit. Diniuna cofa fà conto , tutto difprezza: ela

prefenza di Dio , clo sdegno degli Angeli vendicatori, e*l

contento degli fpiriti maligni , i quali bramano la fua.

perditione : il fupplicio, che merita , la felicità,che perde,

la fama , la qualc hà da diyulgarc lc [uc laidezzc. H.

á*

In cap.8. Mar

i.

Matth. c.16,

.•• •
-

Prover. r*.
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ApadLaert. l.
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4poc.13,

Iw*4 cap. 22,

Gemef.9.

AM4»th.cap. 1 5.

Habita Iddio, diceva Socrate,in coloro, i quali fono fà

ciliâ vergognarfi : Hofpitalis eft Deus inter homimer , quijw

fi pudoris participes fumt. Habita,per lo contrario,il Dcmio

niò incoloro, che hanno al vituperio del peccato raffoda

ta la faccia. Vi habita il Demonio , non come hofpite, ò

pellegrino , ma c9mepadrone. Stima diftare in cafa fua : e

per fegno di dominio , vi ftampa il carattere della beftia_:

3ioè una fegnalata sfacciatezza. In quefto fenfo intendono

mifticamente i facri Dottori , quel marchio,che ftamperà !

Anticrifto ne'fuoi feguaci , come fù fcrirto da S, Giovanni

nell'Apocaliffi: Et faciet omnes pufillos , & magnos : & divi

tes , & pauperes : & liberos , &fervos,habere charaâerem in

dextera mamm fua , & imfromtibus fuis. -

Ed appunto,come habbiamo dall°Evangelio, era entrato

il Demonio nel cuor di Giuda, quando fi difpofe all*orditu

ra del tradimento: Intravit autem Satama* im Judam , qui

cognominabatur Ifcariote*, umum de duodecim: & abiit, & lo

cutus eß cum Principibus Sacerdotum , & AMagifiratibus,&c.

A tal fegno di ficurezza conduce un*huomo, ò Pardore di

un*invecchiata libidine ; ò la fame rabbiofa di una fordida

avaritia ; ò la violenza di altre paffioni dell'animo, quando

fono dal mal*habito raddoppiate. Permette alle volte Id

dio , per fuo giufto giuditio,tal durezza di fronte , per cafti

go di qualche grave colpa , in quella maniera , che permife

la durezza del cuore oftinato di Faraone. Così penfano al

cuni , che caftigaffe 1'irreverenza di Cham verfo del fuo Pa

dre Noè , da cui fù per tal cagione maledetra la fua proge

nie. • %alediíius (hamaam fervus fervorum erit fratribus

fuis . Ragionevole fù lo sdegno del Santo Patriarca verfo di

un figliuolo irreverente , il quale,mentre il Padre sbalordito

dal fonno,dormiva con poca decenza , chiamò gli altri fra

telli à prender materia di fcherno, e di rifo da quella nudi

tà, che egli doveva con tutto lo ftudio poffibile ricoprire.

uno degli effetti della maledittione fi ftima che foffe una ,

fingolaresfacciataggine , che regnava trà Cananei difcen

denti da Cham:per cui ne acquiftaronoil fopranome di Ca

ni: poiche il Cane è fimbolo di ral virio. Alche yolle allu

dere il Salvatore nella negativa data alla dimanda della Ca

hanea: Nom eff bomum fumere pamem filiorum , & mittere ca

nibus. Contraffero, conac poffiamo giudicare probabilmcn

- ICy
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te,una tal qualità dall'effere condannati àftato di viliffima_>

fervitù : e come gente ignominiofa , e fervile, niente have

vano di zelo di honore , nulla temevano la vergogna.

Piaceffe à Dio 5 e foffe affatto eftinta quefta profapia di

Cham; e non foffe propagata ancora trà Criftiani conl'imi

tatione del vitio, fe non vi è difcefa col fangue. Vi fono

ancora trà fedeli de'Cananei fcädalofi , aiquali non da pen

' fiero aIcumo il vituperio di enormiffime fceleraggini. Sò,

che vi fono alcune attioni, le quali portano femprc in fe •

fteffe il manto delIa vergogna: e difficifmente firitrova per

fona di coftumi tanto perduti, Ia quale ardifca di prati

carle à CieIoaperto. un folo fpettatore che vi fia, è bafte

vole à raffkenarle, fia veemente quantofivoglia,la paffignc:

il che fuccede ancora quando fofio Iecitamiente permeffe ,-

Onde viene comunemente riprovata quella canina opinio

ne de'Cinici , la quale Ie permetteva fenza veruno riguardo

alIa vifta di tuttijpersae non erano contrarie alle leggi del

1'honeftà. Tutto è# , non può ncgarfi. E perciò deplo

rabilela difpofitione di aIcuni, talmente in quefta fpecie di

vitii, mal coftumati ; che quantunque le facciano com.

ognifegretezza 5 vogliono ad ogni modo,che fe ne fparga ,

la fama. E prima del fatto, s'ingegnano di palefàrel'inten

tione, etiamdio avanti gli altari, nelle Chiefe più frequen

rate. Se ne vantano à piena bocca: L'attribuifconoà galan

teria , à gentilezza , dicui pofTa gloriarfi ogni gran Cavalie

ro magnanimo , e coraggiofo . Sicome anche più oltre, vi

fono di quelli , i quali fi vantano di haver fatto molto più

che non fecero, come narra S. Agoftino,di quei giovanili

centiofi , trà quali per fua difgratia capitò nei primi anni

della fua giovanezza , quando cra ancora innocente : Au- Lib.$.confef.

diebam cor jaétamter flagitia fua; tantò gloriamter magis,quam- *3.

tò magis turpes effent : & libebatmalumfacere momfòlùm turpi

tudine faéti ; fed etiam laudir. Facevano à gara , chi poteffe

raccontarefatti più enormi, più deteftabili: fi commetteva

no i peccati,non folo per delettatione 5 ma per ambitione ,

di lode. Onde amaramente fi duole , che con la converfa

tione digente si difToIuta,contraffe ancor'egli una ta! pefte:

e mon potendo ancora per la tenerezza dell'età pareggiarli

nell'attioni, fingeva di haverfe fatte : dove non poteva.

giungere com l'intemperanza, fuppliwa cgn Ic bugie: per

aQa
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non e(Ter tenuto da meno: &go , me vituperarer, vitiofiorfe

bam : & ubi mon fuberat , quo admißo æquarer perditi, •finge

bam, me feciße , quod nom feceram: me viderer abje&ior, quâ

eram immocentior; & me vilior haberer , quò eram caftior.Ve

dete quanto fi trapafTano i limiti dell'honeftà, e quanto ac

dita diviene 1'iniquità con l'habito , e con l'ufanza ; la qua

lefà,che il vitio comparifca in pubblico,non folo fenza ma

fchera ; ma à faccia fcoperta , con prcgio , e con lode: la do

vefà dimeftiere, che la virtù fi ammafcheri , e fi nafconda , :

Acquiftano vanto di Heroiche prodezze le più sfrenate libi

dini : col manto di honorevole matrona pretende di com

parire 1'impudicitia : e come diffe con parole molto fignifi

canti il P. 8. Agoftino citato di fopra, giunge 1'huomo à

vergognarfi, di non effere affatto fenza vergogna:?adet,non

effe impudentem. Poiche fi attribuifce à viltà il non effere ,

sfacciato in grado eminente: la devotione viene in difprez

zo , la pietà in derifione, il timor diAio in contumelia.

Stimò Quintiliano molto artificię il detto di un certo

Oratore , ii quale,accufando alla prefenza diCefàre di efor

bitante sfacciataggine un tal Coffutio Capitone, conchiufè

aila fine,per dire il fommo : Erubefcit,C«farem timere . Col

po maeftro di Adulatore fcaltrito,non mcno , che di Orato

fe aftuto : con cui pretefe di dare Pultima taccia all'infolé

za dell'avvcrfario con ingrandire la Maeftà , e la potenza ,

di Ccfare : Erubefcut,(èfàrem timere. Voleva dire, ccme fi

può giudicare con verifimile conghiettura 5 folo di Cefare ,

hâ timore : nè può far dimeno di non temere un Prencipe ,

ii quale è ftato tcmuto dalle più barbare nationi : hà fàtto

tremare i gioghi Alpini , ed inchinarfi fotto al giogo del

fuo dominio: hâ domato Ia fuperbia degli Elefanti, c gli hà

coftretti à tirare il carro de* fuoi trion fi: hà veduta proftra

ta a* fuoi piedi la potenza Romana dcminatrice di tanti

regni,col capo incoronato di mille corone ; e contentarfi di

cedere mille corone per fare di tutte un cerchio folo . La

teme è vero 3 ma è tanto arrogante 5 che di paura si ragio*

nevole , la quale, non può non cadere in ogni cuore, fi

arrofffce, e vorrebbe da fe difcacciaria. Quefìò bifogna di*

rc, che fia l'ultimo fegno dell'audacia , dell'arroganza. Più

di quel, che diffe Quintiliano di Capitone ; diremo noi sé*

za hipcrbolc di quell'anime, tanto impcrvcrfatc nelle loro.

V1tu- -

w
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vituperofè affettioni, che hanno iltimore di Dio, per co

dardia , per difetto difpirito , e di coraggio. Stimano pre

gio dimägnanimità , c di fortezza 19 ftrapazzare le leggi di

ùn Monafca onnipotente, il quale fâ tremarc lc colorifiè de*

Cieli, e con un folo fguardo fcuote da'fondamenti la terra;

fenza paventare i fulmini del fuo fdegno , e l'incendio del

l'eterna dannatione.Si pregiano in fomma di non temere

un Dio,fotto a'cui cennis'inchinanoloro mal grado le furie

dell* inferno: nè fi trattengono d'ingiuriarlo fcopertamen

te ; ò pure di vantarfi , (come fi fuol dire) di havergliela ,

fatta in faccia. Tengonola sfacciatezza, per dote riguarde

vole di natura, ò per lodevole intrepidezza , ad imitatio

ne di Caligola, il quale, come dilui fü fcritto: T)icerefé

lebat , fe mihil magis im fua maturaprobare , quam impuden

tiam. Quefta conditione ftimava più dell'altre,Imperato

ria , e fignorile: Vox carnifice, quàm lmperatore dignior. Co

si debitamente qualifica un tal detto l'Autore , che lorife

rifce. Vedete,fe poteva ufcire vanto peggiore dalla bocca ,

di un manigoldo. Quando non havefTe havuto altro dclit

to; per quefto folo fi dichiarava, con la fua lingua,indegno

della porpora , che veftiva: mentre fi pregiaua di effere in

capace di quell'oftro natiyo , in cui, conc fopra dicemmo,

dimoftra la virtù J'imperió , che nella noftra humanità na

turalmente poffiede : e faceva apertamente vedere , come ,

quel cerchio gemmato, del quale haveva cinto il capo , era

earcere di un cervello farnetico , e furiofo , più tofto, che .

infegna d'intendimento meritevole di dominare: che an

cora in quefto ( ficome faceva in gran parte dell'altre fue ,

operationi ) dichiarava quella mancanza di fenno, per

cui pareva doverfi annoverare trà le beftie più infenfatel :

poiche fecondo il detto di Procopio : Ratio fola agnoféit pu

dorem 5 feræ nom erubefcunt. Anzi qualche fentimento di

vcrgogna fi fcorge ancora in quegli animali , nei quali per

la viyacitâ dell'imaginativa fitrova qualchc veftigio di di

fcorfo, come fi vedè negliElefanti.

Ah non piaccia à Dio, che trà fedeli vifia alcuno,il qua

1e tanto trapaffi i confini non folo della giuftitia , della ,

religione , della modeftia; ma anche dell' humanità : che ,

faccia arditamente profeffione di bruto; chi per l'obbliga

tione della fedc,la quale profeffa , dcve recider dafs quän*

-
S to

Mamut. in ae<

apopht. l.6.

plutarchiae/*

£4citate amum.
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το di animalefco , e di brutale procede dal fenfuale appe

vito ; per viver vita di Angelo , non che di huomo. Se Gal

primo Padre Adamo hereditate 1'inclinatione à peccare .;

prccurate almeno di imitare la vergogna. Se il fumo della

paffione vi accieca: fe la fuggeftione dcl nemicov*inganna:

fela dcbolczza del volere vidà la fpinra ; vergognatevi al

meno della caduta. Se il peccato è nella voftra opinione ,

qucl moftro, che egliè in fatti : cioè quello, di cui peg

£; , nè più defofme può generare l'inferno; degno di ef

èr celato nella più profonda ofcurità degli abiffi : fia ver

gognofo almeno, fe egliè deforme: Loricuopra la fegretez

za:Nó regnet peccatä im veftro mortali corpore, ut obediatis că

cupifcentiis ejus; Vi configlia faggiamente l'Apoftolo. Se.

pofe furtivamente ifpiede nel voftro cuore, comeingiufto

ufurpatore, come tiranno5 fate , che non vi ftia ftabifmen

te, comepadrone, come legitimo Rè;e ne dimoftri anche

nel di fuori pubblicamenteil poffeffo, con oftentatione , e

con pompa; fiche poffa vantarfi di havere fpogtiata Ia vir

tù di ogni dominio 5 mentre la fpoglia di oghi rofTore, il

quale è la porpora imperiale, che la dichiara fmperarric e •

de* noftri affetti. Tutti, come poffo piamente perfuadermi,

condennafte congiufto zelo quefta mattina , la fäcriIegaL

temerità de' Giudei, che prefèrole pietre contro di Crifto,

ed ardirono dicommettere facrilegio cosi nefando in mez

zo alla frequenza del popolo, in mezzo al Tempio . Rimi

rate in quegli fcelerati lapidatori un vivo ritratto dell'-

ardimento de'peccatori pubblici , e fcandalo§, che più di

quefto fanno ; mentre con opere indegne, piâ ingiuriofè.

al Redentore, che non furono di quelli Ie pietre : oltrag

giano la Maeftà di quel Signore, il quale confeffano per

Dio : e come à fovrano Legislatore gli giurano ubbidionza.

Onde più lo muovono à fdegno, e piùacerba negatiranno»

ia pcna.

S E C O N D A P A R T E.

G Ran cuftodia deIIa virtù, particolarmente delIa pudi

citia, è la vergogna. Nutrice diogni vitio, propaga

Σrice di ogni fceleraggine, è l'impudénza 5 ed à quefta ff

giunge,some habbiamovcduto conlacontinuarier;;g*
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Pufo di molto tempo$ con quella medefima fciagura, conL

cui fi perde ancoralo ftimolo della cofcienza. Quando av

viene, che qualche vitio fia comunc à molti , perde gran- zit. de benef.

parte del vituperio , fecqndo l'offervatione di Seneca: 'Pw- e. 1 s.

adorem rei tollit multitudo peccamtium ;& defimit effe probri lo

co commune deliéium. Quefto fù , chcirritò maggiormente

lo fdegno di Dio contro diSodoma: perche la loro vitupe

rofa libidine era già univerfalmente permeffa , niente me

no di quelle attioni , le quali fono dichiarate lecite dalle ,

1eggi , come teftifica Sant'Agoftino: Liberato de Sodomi,

ILoth, & vemiemte igneo imbre de calo ; tota iffa regio impiæ ci

vitatis im cimerem verfà e#: ubi ffapra im tamtam confùetudi

mem comvalueramt, quamtam legem folemt aliorum faëiorum,

pr<£fare licemtiam.Quefto parimente rimprovera Ifaia alla ,

città di Gierufalemme, edal popolo d*Ifraele, predicendola

fua rovina: Ruit Jerufalem , & Jwdar concidit ; quia adim

vemtiones eorum comtra Dominum , aut provocaremt oculor ma

jeffatis ejus. Agnitio vultus eorum refpondit eis : &peccatum

fìum , quafi Sodoma praedicaverunt 5 mec abfcomderumt. J'e

amimæ eorum , quia reddita fumt eis mala.

Quello, che fà la moltitudine de'peccatori in una Cit tâ,

in un'adunanza numerofà di modte perfone, le quali vivo

noinfieme ; cagiona in ciafcheduno particolare lafrequen

za de' peccati: per la quale , ad una certa maniera, ogni

perfona fi moltiplica, e vale per molti. Siciìe in progreßo

di tempo, perdendo l'huomo la vcrgogna , c* 1 rifpetto , i1

quale hâ naturalmente di fe medefimo; niente fi cura di ef

fere palefe agli altri. Laonde fi và fempre da male in peg

gio: da peggioin peffimo: fi cade da uno in un'altro abiifo:

fiè vi può effere forza alcuna , che lo liberi dall' ultimo

precipitio 5 {e il braccio onnipotente del Creatore non lo

trattiene. Mandò qued Padre di famiglia , di cui fi fà men

tionc nclla parabola della vigna, ifuoi fervitori nel mefe ,

determinato à chiedere il frutto da*Vignaiuoli : e furono da

1orobarbaramente trattati , con percoffe , con ingiurie,fino

à togliere ad alcuni la vita. Il medefimo fecero agli altri,

chemandò in maggior numero per lo medcfimo effetto. De

£erminò alla fine dimandare il proprio figliuolo, penfan

«dodi poterliraffrenare cô la riverenza dowuta al Padrone:e

shcla preséza diluibaftaffe à farli vergognare dclla barbaris
- S 2. ula

Lib.6.ae civit.
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ufata coi fervi;conforme al parere dell' Imperfetto, nef com>

mento di quefto luogo: Ergo mifit confumdere illos ; mom aa

tem pumire. Nampro tantis imjuriis benigmo domimo fufficiebat

fola vimdi£ta pmdoris. Riufci vano il penfiero; perche have

vano già infanguinate le mani , ed ammaeftrata fa fronte.

à non vergognarfi di contravenire alle leggi delIaGiuftitia,

e della Pietà. Subito in vederlo, fi rifolverono di affa{{ìnar- •

ko:fperando oltre al guadagno de* frutti , l* havereà divi

derfi fràlorol*hereditâ: P'identes filiam dixerunt imtrà fé: Hic

eff haerer, venite, occidamus emm; & hahebimus hæreditatem

ejus. Cosi paffarono dal maltrattamenro de*fervi, ad ucci

dere anche il padrone : dall'avaritia , per Ia quale non ri

fpondevano nel debito pagamento de'frutti, all'ingordigia

di bramareancora il patrimonio dell'herede: dal maltratta

re i fervidori, ad uccidere sfacciatamente il padrone.

Quando fi perde ilrifpetto agli huomini, fi perdeancora

à Dio. Si cava dalla guaina la fpada 5 fi gira attorno fenta

veruna confiderationecontro di tutti. In quefto fenfo inter

petra mifticamente Origene quel detto di David : Gladium*

evaginaverumt peccatores. Qgem gladium mumc evagimaredi

cumtur peccatores ? Cùm jam impudeater, &ab/jmre allo vere

cumdia velamento imiquitates fuas perpetramt : meque erube

fcunt, ac reveremtur:meque tamquam im vagina nequitiamfuam*

comtegunt ; fèd fùperbo, & elato!fpiritu , velut gladium?

quemdam demudamt . Pofliamo provare il tutto col.

progreffo della malvagità de' Giudei contro del Sal

vatore, giufta la narratione del Wangelo hodierno. Dal

le mormorationi occulte , dalle interrogationi ironi

che , e fimulate , con le quali folevano per l'addietro»

calunniare la fua dottrina; paffono agl'improperii , alle •

rampogne , alle contumelie manifefte: à trattarlo da Sama

ritano, da indemoniato: edalla fine dalle parole ingiurio

fe paffano a* fatti micidiali. Non havendo altr'armi , cor

roho à quelle , che fomminiftra la rabbia de* loro cuori

£a hom. /uper impietriti:Tulerumt ergo lapides, ut jaceremt in eum . Non*
J¥vang.

potevano maneggiare armi più fomigliantialla loro durez

za,come riflette§ Agoftino:Zamta dìritie, quo carreremt,niß

ad fimiles, fèilicet lapider.

Imitano mifticamente, al parere d*Beda, una taleteme

vitâ coloro, che tante pictrc íanciano contro diCrifto , quâ*

μg&ac.
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ti penfieri deliberati ammettono nella mente contra la ,

Iegge divina 5 e poi col metterli in efecutione, fe fi hà ri

guardo alla loro peffima intentione,gli danno la morte , : r, expofEvÃ¢.

• %yffice autem , quot malas cogitationes qais aßumit, quaß

fot lapides im Jefum mittit : deinde quamtum ad fépertinet , fi

ad deliberatiomem tramfit , Jefum extinguit. E vi fono anime

tanto arroganti,che non fiaftengono da farlo pubblicamen

te : ò pure fe ne vantano , molto più di quelche fareb

beun Capitano vantatore delle vittorie riportate da* fuoi

nemici. Multa bomaopera oftemdi vobis ex 'Patre meo: pro

pter quod eorum opus me lapidatis : diffe il benedetto Redem

tore à Giudei, quando un'altra volta prefero le pietre per la

pidarlo: Pro boms operibus mom lapidamms te ; fed pro bla

Jphemia ; Rifpofero efli , mentre acciecati dalla loro perfi

dia tenevano per beftemmie le parole,con le quali cercava ,

di ammaeftrargli; ed erano documenti di vita eterna. Non ,

potereapportare l'iftefta fcufa,voi, ch'effendo fedelidi no

ne , fuperate nei fatti Pincredulità de' Giudei. Più ingiu

riofe fonoà Crifto le voftre iniquità. Ditemi un poco,Tper

quale delle fue operationi merita di effer da voi trattato in

uefta maniera ? Forfe per Popera della creatione, con cui

vi cavò dal niente ; per la confervatione, con che vi man

tiene in effere , e vi dà di continuo col fuo fiato onnipo

rente la vita ? Per la gratia , con Ia quale, quando fofte la

vati nell'acque battefimali, vi rendè capaci di beatitudine

eterna : per l'indulgenza , con cui tante volte vi hâ perdo

nato ivoftri peccati : per quel pane pretiofo , che vi diede ,

fenza veruno rifparmio mella Sacra Euchariftia? per l*arden

tiffimo defiderio, che vimoftra della voftra falute: per l'in

fpiratiooi interne , conle quali continuamente vi chiamaL%

Quefti fono i penfieri , nei quali ticne Iddio fempremai

occupata la mente: quefte fono le faccende, alle qüali hà

fempre intefala mano,per beneficarvi,per condurvi all'ulti

mo fine della promeffa felicità.Evoi gl'ifteffi beneficii diDio

tramutate in pietre,perlapidarlo pubblicamente.Mirate,co

me comparifce quefta mattina con la faceia velata: fi chiu

de gli occhi , quafi che non habbia cuore di rimirare la li

bertà , e la fcandalofa franchezza , con cui viene alla fco

pertaingiuriatoda coloro, che dovrebbero patir mille vol.

. se la mQrte, pcr honoratl9 . - - -

Ioam, cap.x,

v

£) quan
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o quanto diverfamente è trattata!a faccia di Dio in ter

ra, di quelchc fia fopra de' Cieli. IviiSerafini fi ricuoprono

j1 voltò con 1'ali 5 perche non hanno pupille si ferme, che

pofTano fopportarei fuoi raggi. Qui sgli medefimo èco

âretto à coprirfigliocchi,per fignificar l'horrore,il quale ri

ceve dal vedere le fcelcraggini humane. Quefto ccrca didi

moftrarvi con 1'apparire in talfembiante.Sc potefte trovarfi

benda così ofcura , che poteffe impedirgli la vifta 5 volen

tieri l'adoprerebbe , per non mirare il difprezzo, il quale da

voi patifce. Qgei manigoldi ,i quali andayano inventa;âo

varie maniere difcherno nel Pretorio di Pilato;gli bendaro

no il vifo , per motteggiarlo, come falfo Profeta. Niente

meno di quefto , e molto più fanno coloro, che sfacciata- '

mente, e fenza veruno rifpetto l'offendono, come fe gli ha

ve/Ierobendato gli occhi , e non vedeffe la loro sfrenata li

cenza. Avvertite; fe comparifce hoggi nelle fuc imagini con

1a faccia velata , per muovervi à vergogna de* voftri enor

mipeccati 5 non permettete , che habbia à nafcondervi il

proprio volto per tutta Peternità, con le tenebre dell'infer

no. Ravvcdetewi,mentre ancora vi è tempo,della voftra pcr

verfità.Dallo fplendore del fuo volto dovere afpettar la glo

ria del Paradifo: pregatelo, che vidia di prefènte vero fpi

rito di penitenza , e*vi fi palefi per mezzo della fua gratia , 5

dicendo con David : Offendefaciem tuam , & falvi erimns .

Potretc dirlo fiducialmente {e detefterete con amaro penti

mento , la libertà , che per l'addietro ufafte. Se gli volgefte

villanamente le fpalle ; rivoltareyi con fermo proponimen

to , à ricercarla fua faccia 5 dicendo altresi col Profeta : Fa

siem tuam, Domime, requiram: fe voi con vera contritione

ßraccerete quell'habito perverfo di sfacciatezza , il quale

forma[te con la voftra perniciofà fierezza , fquarcerà il pie

tofiffimo Signore qucl velo, col quale vi fi nafconde : e farà

É? della luce , con cui fi manifcftcrà fopra de' Cieli per

arvi eternamente beati.

&£££
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N E L L V N E D I

DOPOLADOMENICADIPASSIONE

ÎN NovissiMo AureM die MAGNo FesT ivitatis , stabat

Iesus, et clAMABAT DiceNs: Qui siT iT, VENIAT

AD ME , ET BibAT . Joanm. 7.

ejeß. XI ogni tempo ftâ preparata fa divinabe

-
neficenza à fpargere le mercedi delle fue

') gratie. Si come non hâ confine , che la

2 § determini à luogo 5 cosi non hâ termi

Ę ne, che la reftringa à tempo. Quel me

3; defimo Orivolo immobile dell'eternità,

3 il quale Pinterminabile vita di luimifu

. ra , fenza movimento di ruote, fenzava

riatione di hore ; mifura altresi i momenti dell' infinita ,

benevolenza, la quale non fi diftingue dalla fua vita : fiche

ceffarebbe di vivere , fe fottraeffe per un folo iftante la ma

no dal comunicare nuovi favori. Però ne'giorni feftivi di

1ata con più larga apertura le vene della benignitâ, inten

voà raddoppiare coniftraordinaria mifura ifuoi doni, ed à

riempiere ciafcheduno di gratia, e di allegrezza.Neigiorni

feftivi, e nelle folennitâ maggiori fà fgorgare dall'altra par

ve Lucifero dalle fontane fulfuree dell*Inferno copiofi tor

renti di velenofi liquori , ed accende maggiormente nell'a-

simacla £te 5 acciochc c ortano,à cercare nellg fordide lagu
- - - r\c.
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ne de'fenfuali piaceri attofficate bevande . Qgi fiiit,vem}ãt

Ad me, & bibat , fecondo il racconto dell'hodicrno Vange

lo, grida Crifto ad alta voce nella folennità de'Tabernacoli:

efà di meftiere, che faccial'invito con alticlamori,per fupe

rare lo ftrepito delle turbe,le quali con vituperofa licenza- ,

nelle cerimonie facrofante dcl Tempio diGerofclima intro

ducono i bagordi delle facrileghe fefte di Babilonia.Invi

ta tutti à bere nel fonte, che tiene aperto, per appagare af

fatto con acque vitali l'humana fete. Si corre nondimeno

alla rinfufà con avidità maggiore all'acque fordide, e vele

nofe, che offerifce iMDemonio nell'abbeveratojo di quei di

letti,nei qualifi beve la morte. Non hâmai difmeffo l'invi

diofo nemico un tal coftume. Procura angora d'introdurlo

trà noi ncllc folennitâ inftituite nell'Evangelica legge. E

tanto è maggiore lo sdegno, con cui tenta di profanarle_ ,

quanto fono più facre, più venerabili : ed anche per noftrg

utile più fruttuofe. Senon può rinovaretrà Criftiani la già

difmeffa Religione del Giudaifmo ; &ingegna di fare , che

riforgano le abbominevoli ufànze, per leTquali divenne •

odiofo à Dio il popolo Hebreo. Prendo dunque fta mane

dall'Ewangelio occafione di ragionarvi, con quanta ofTer

vanza celebrare da noi fi debbano le noftre fefte : e quanto

deteftabile fiala trafcuraggine, ò la libertà di colorosche 1e

fpendono in otiofi tratténimenti: e talvolta in attioni ìnàs

gne con grave offefa del Creatore, e con grandiftìmo {capi

to della propria falute.

Non vi è chi non fappia il fine, per cui furono ne' loro

principii ordinate le fefte : che fù l*honorare con qualche_,

offequio principale la Maeftà divina, ed efercitare partico

lari effetti di gratitudine nella memoria di qualche mitterio,

operato nell'opera della noftra Rcdentione , ò ne\\a glorìfi

catione de'Santi. E perche l'honor di Dio non wà mai fepa

raro dalla noftra utilità ; vi concorre ancora per fine fecon

dario,ò partiale il noftro emoluméto.Poiche nelle fefte,come

habbiamo accennato di fopra,è pronta la Divina mifericor

$ia à concedere beneficii maggiöri,per agevolarci la ftra&a.

à confeguire l'eterna beatituäine. Si ordiha ancora per que

fto cffettola quiete dal corpo; accioche l'anima,difoccupa

ta da ognifacccnda efteriore,poffâ attendere più liberamen.

tc ad cfcrcitii religiofi , cd à ritorarfi con ia rifettione di

fpi
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ßirituali diletti. L*honor Divino , è quello , chc pri

fiieramente fi pretende, e giuftaments fi sfigge. Sicoins.
egli hâ voluto , chevi fiano melle Chiefe alcuni luoghi de

términati,fpecialmente à lui dedicati, per fegno di ricogni

tione del döminio fovrano , che hà fopra la terra ; data , pcc

cosi dire , agli huomini in feudo : cosi hâ ordinato , chs vi

fiano de'giotni all'olfcquio dilui confecrati , per dimoftra

re la Signoria , la quale, come Rè immortale de'ecoli,hà fo•

pra deftempo. E mirabile nci riti Ecclefiaßici I'ordins dei

ie folennitâ, nelle quali fi fà mentione dei mifteri della vi

ta, e della morte del Redentore , ò della Vergine Noftra Si

gnora, del trionfo de'Martiri , e dcl paffaggio degli altri

§anti al Paradifo. una fuccede all'altra,con amabile varic

tà, econ molta confolatione de'fedeli, quando fbn celebra

te con la debita devotione.Ę il Signore, quando fon

dò la Chiefa di formare in effa una imagine efpreffa de!

ciclo. In talfembianza , come ci configlia l'Abbate S, Ni

lo, hà da effere da noi riconofciuta: Ecclefiam , mt (elum, De orat,

adj. Fà in e(Ia 1'ufficio di Zodiaco il circolo delle fefte: in.

cui tiene Crißole partidi Sole, di Luna la Vergine, e di Pia

neti minori gli altri Santi: i quali ad una ccrta manicra fi

trasferifcono da fegno à fègno;mentre dallarimembranza di

un mifterio fi paffà all'altro. Nô può fofieritlo il Dcmonio,il

quale è folamente amico di turbamento , e di confufione. E

fe non può impedirle , come worrebbe 5 procura ncndimena

à tutto potere di renderle abbominevoli agli occhi Divini,

quanto dovrebbono effere honorevoli : e perniciofe à noi ,

quanto effer dovrebbero di profitto. Non £' è permefTo,co

me egli vorrebbe,di afcendere al Cielo à turbare il gaudio de'

Beati : fi ftudja di metter foffopra queft'altro Cielo terreno,

e di eftinguere la pietà : accioche quello Zodiaco fàcrofan

to , che è tutto ripieno di coftellationi benefiche, e falute

voli , divenga un cerchio efecrando,di Sagittarii, diSerpen

ri , di Scorpioni , e di altri moftri peggiori. Quando ritor

na al medefimo fegno il Sole, cagiona gli fteffi efferti. Apre

nell'Ariete con tepido raggio il feno alla terra, à partorire

1'herbe, ed i fiori: accrefce nelToro l'infuffo, onde crefca

nofelicemente: raddoppia ne i Gemini il calore,pera(foda

re le fpighe , e per condurre à perfettione le frutte. s' in

tepidifce di nuovo nclla Vergine, per maturare le Vendem

Tom.II, T. mic: .
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mie : e cosi và continuamente da manoà mano,feinpre con}

qualche beneficio degli elementi. L* iftefTo accadè nelle,

feftività del Salvatere , della Vergine , e degli altri santi,

in varii tempi dell'anno- una volta (per cagione di efem

pio) nacque in terra vifibiImcnte il figliuolo di Dio: una.

volta fali al Cielo: unavolta mandò lo Spirito Santo: ma ,

mentre £ ne rinuova la memoria , parche al medefimo (è-

gno ritorni con portare le medefime infiuenze di beni cele

ftiali. Dobbiamo però ayvertire, chele ftellefoglionoope

rare in quefto Mondo inferiore, conforme alla difpofitioiie,

Ia quale ritrovano- nei foggetti. Non tuttefe qualità , che

producono , fono giovevoli. Danno fugo fàlutevole alle ,

rofe, alfa falvia, alrofmarino, ad altri fèmplici medicinali ;

edinfondono humorivelenofi mei napelli ,' nelle cicute ..

Cosi fomentano iI toffco de*ferpenti, la malignitâ delle.

Botte; come la gcnerofitâ dell'Aquile, la manfùetudine ,

delleColombe. l'na taic diverfità fperimentiamo per ooftra

fciagura nella celebrationedelle fcfte. Non à tutti portano

accrefcimento digratia , e nutrimento divita fpirituale ; vi

fono di quelli, che ne traggono-veleno mortale, ed occafio

ne di rovina, per la peffima difpofitione', Ia quale genera,

in effiilnemico infcrnale, il quale offérva diligentemente »

Io ftato diciafcheduno: ed à tutto potere fisforta dirende

re ingjuriofia! Creatorc quei giorni, nci quali eßet dowreb

be più riverito, di rivolgereà noftrodanno i mezzi; ordina

tia!la noftra falvatione. Se non ottiene affátto quelche .

vorrebbe 5 piaccia à Dio, che non gli riefca in gran parte ••

sivede già, come apprcffo di noifono honorâtele fefte • ;

quantopoco vi rimane di culto fpirituale. Appena fe ne- •

vede qualche cfteriore apparenza nell* apparato- delle mu

ra , ncll'ornamento degli altari, nellc Cantifene dei Cori

Ρochi(fimi fon quelli, i quali danno qualche fegno di vera*

devotione. -

Erano invidiate anticamente da gentili Ie foIennità de

gli Hebrei. Miravano con livida guardatura lo fplendore •

chclampeggiava nella maeftà de! Tempio , nell'oblatione .

1iberaliflimià de'fàcrificii, nel fcrvore delle preghiere, nei

numerofò concorfo delle Tribu d'Ifraele: nella pictâ, la qwa

le fi concepiva dalfamelodia de'Cantici, e de'Salmi sin cui G

wdiwa, per cosi dire,un föave riverbero dgle Cele£\i harao
£¥1G -
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nie. Sichevifurono di quelli, che, quando vennel'occafig

ne, fecero tutto lo sforzo, per impedirle. In quefto fenfo

intendono alcuni quel detto di David: Dixerint cognatio

eoram fimul, quiefcere faciamus omnes dier feffor Dei à terra.

Po(fiamo in quefto conofcere figurata mifticamente la rab

bia, con cui cercò il Demonio nei tempi della primitiva.

Chiefa , di turbare, ò di fterminare affatto le feftivitâ de*

criftiani. Moffe contro dieffe tutta la£uria de'tiranni,cur

to1'odio de'gentili. Ondefurono coftretti ad andare à ce

1ebrarle nafcoftamente nellc fpelonche, dove fupplivano

«on 1'ecceffo dello fpirito à quello,che vi mancava di pom

pa efterna. Quivifi trattenevano le notti intere, in falmeg

giare, in orare, ed in altri efercitii di pietà. Seppelliti fot

tcrra confervavano più vivace, più vigorofa la fede, accu

mulavano tefori ineftimabili di fpirituali ricchezze. Tre

mava Satanaffo,mentrevedeva cöbactuto il fuo dominioco

si d'appreffo, dalle lagrime , dai fofpiri , dalle fervide ora

tioni , di quei generofi Campioni ; che con fegrete mins.,

<onfiamme difervida caritâandavano ad affalirlo nelle pro

fondità di ofcure foffe: {iche ad una certa maniera non fi

tencva ficuro ne1 proprio regno. Laonde ftimolati dallo

sdegno gli fpiriti maligni , poffiamo immaginarci ,che am

daffero efortandofi 1* Jn l'altro, Qaiefcere faciamus omme*

dies fejfos %Dei à terra. Ceßò, à poco à poco;la devotione , ,

quandomancate 1e perfecutioni , incominciarono à folem

snizzarfi le fefte à Ciclo aperto: e cefiè parimentenei Demo

nii it timore. Si è veauto à termine, che niente più bra

mano della moltiplicatione delle fefte : perche quantofono

più folenni,di tanto maggior;acquifto fono per loro.Quan

do fi andava à fefteggiare nelle Catacombe, quelle buche,

come altrove dicemmo, erano approcci,per gli quali fi fcen

deva à muover guerra all'Inferno: ftudia di prefente il ma

ligno nemico di £are , ehe i Tempii magnifici, e riccamen

fe adobbati,fiano machiae fuperbe daguerreggiare co1 Cie

fo. 8i doleva amaramente il zelante Vefcovò di Marfiglia

Salviano , delfa miferia de'fuci tempi, da luiftimati molto

calamitofi, perche nella concorrcnza di giuochi, e dialtri

profúni fpettacoli, con efercitii reiigiofi, che fogliono farfi
£neile Chiefe,maggior concorfo di popolo fi vcdeile ne*Tca

tri , c nclle piazze, che dentro dei Tempii, con antcporre-•
- T 2 altra

Pfal, 73 ,

Lib.de Ecclef.
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altra cofa alfervitio Divino : onde pareva, ehe nella loroßj.

ma Iddio teneffe il grado più vile: Nos Ecclefiis'Dei /udicra

antepomimus. No* altaria fpernimus , & theatra honoramve.

Omnia demique amamus , omniacolimus. Solus mobis imcom

paratione omnium Deus vilis eff. 'Demiquepræter alia, que id

robamt, indicat re*pref?n*- Siquando enim evenerit , quoa

Jape ; ut eodem die feffivitas Ecclefiaftica,& ludi publici agam

tur;quere ab omnium comfciemtia, qui* locus majorerChriftia

morum copias habeat 5 ludi pablici am atrium Dei, & templam,

magis feétentur, am theatrum : diéta Evangeliorum magis di

ligamt, am melicorum : verba vitae , am verba mortis: verba ,

ÄÄ; , am verba AMimi ? Nom eff dubiam, quod illud magis

amamus , quod amtepomimus. Con taf feritimento fi querela

vail Santo Prelato deIIa conditione de'fuoi tempi. Diman

doio, à chi mi afcoIta , (e in quefta materia fi vede emepda

tione alcuna appreffo di noi ; ò pure è crefciuto I'abufo ?

Preveggola rifpofta con fommo difpiacere: ed ognuno , ii

quale hâ qualche fenfo di pietà, è coftretto à lamentarfime

co ,che fivà fempre da male in peggio. Si ftà nello fdruc

cioIo, nel pendio 5 fi raddoppia fetapre con violenza mag

giore la fcefa. Pofliamo ripetere con più amara dogfianza

ciò,che quegli foggiunge: Spernimus Dei tcmplam, ut com

curvatur ad theatrum: Ecclefia vacuatur , Circas impletar :

Chriftum im altari dimittimur, ut adulterantes vifu impurif

fimo oculos,ludicrorum turpium formicatione pafcamus. Nom •

vi è pericolo, che dicano piùi memici della noftra falute. ;

Quiefcere faciamus dies feffos Dei a terra. Vorrebbero » chc

tufto Panno foffe fcftivo. Hanno già imparato dalla noftra

diffoIutezza iI modo di fare, cherii Kalendario dclle fefte.,

divenga perforo Efemeride, övogliam diregiornafedi cg

piofo guâdagno : perche tutto färebbe tempo di ficra , & $i

mercato, däfmaltire le loro peftifere mercatantie- Poiche

neIIe fefte fi adunanoIe convérfationi più diffolute: fi veg

gono i paffeggi più otiofi: fi rapprefèntano Ie comedie più

fcandafofe : ífcono fuori le màfcherare più buffonefche : fi

dà licenza alle crapule più fimoderare: s'incontra l'occafio

ne delle riffe più fanguinofe. Per chiuderla in breve: le fe

fte f riferbano,perfe trefche, per gli balli , per Ie caccie, per

gli fpettacoli; che non folaméntè hanmo del profano » ma.

ancora dclgentilc: per Ie gioftre, per glifeftini , per quelle

veglie»
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veglie, le quali poffono chiamarfi vigilie di SatanafTo. Nc|.

le fefte fivuotano le Chicfe , per empiere à colmo j teatri, e

perpopolare te piazzc. Se ne refta Crifto fopragli altari col

folo corteggio degli Angeli : non fenza graveitigiuria della

Maeftâ Divina , che fi vegga pofpofto à Mimi, à Ceretani,&

Comedianti, à Giocolari,à Buffoni. -

Mi direte peravventura: Non è tanto perduto i1mondo,

comevoi dite. Si vede ancora à noftri tempi nelle fefte fo.

Ienni pienezza ftraordinaria nclle Chiefe : non habbiamo

da invidiare alle piazze de' giuochi, ai teatri dellc Comedie;

fi viene ad udire con grande avidità le prediche, e gli

encomii de' Santi. Diamone à Dio la Iode , che fe gli devc.

Ma diremium poco, quando fon picne Ie Chiefe, e da qua!

forte di gente?Già l'habbiamo accennaro di fopra con Sal

viano. Quando non vi è cócorrenza dialtrofpertacolo pub

blico , dove poffa trattenerf fa gente sfaccendata, Ia qua

Ie non hâ commodità di altro paffatempo. Si và per göde

re delle mufiche, e per pafíareil tempo,cicalando à fuono

di organi . Se fi fcrrnano alle prediche, afpettano di

cerie curiofe , le quali habbiano più del Romanzo , ò del

Poema , che di oratione profitrevole, e fanta. In fomma_.

vengono alfe Chiefe nelle fefte, nö per fine legittimo di ho

norare Iddio, edi Santi; ma per paftura del proprio gufto.

Se niente viè,che irriti il fenfo , fi vede nelle Chiefe grail,

folitudine 5 vi è bifogno di mille inviti, accioche vi fia ,

quaíche mediocre concorfo: la dove nei teatri delle Comc

die, nelle piazze,dove fi gioftra , ò fi fà qualchealtra dimo

ftratione profana , fi fanno i palchi , e fiappigionano à caro

prezzo: fi viene molte hore prima ad occupare illudgo con

gram fervore. -

Non dico niente di coloro,chebramano fefefte per aftri

affari più confacevoli al proprio appetito.Quid e£* fe£tum? Maria, apud

Efi guie irritamentwm , & luxuria aeeafio. Ösi fù definital ********/«

fafefta dalla ferietà filofofica di Antiítene: &#gule irrita

mentum. Perche aliora fi concedonoalla gola delitie mag

giori , e fi banchetta più lautamente. Sono permeffi anco

7a di prefénte melle feitività i conviti in fegno d'allegrezza:

won fono condamnatidalla Religione,etiandio delfa gente

più feria, ed offervante.Sibiafima folamente l'ecceffo: fi pro

ibifcono gli ftrawizzi, che non foriorifkttioni di feßa $ma

giiios
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difTolutioni di Carnevale.Siano conviti da Criftiani, non

crapuleda Idolatri. E particolarmente nella celebrità della

memoria de* Santi3 perche, come diffe S. Girolamo , Ab

furdum ef mimiafaturitate velle honorare eos, quos cofiat'Oeo
placuiße jejuniis. iSanti fi fecero la ftrada al Cielo con af

ri digiüni ; non fi curano di effere honorati da noi con la

fatollänza. Chivuole honorarli , come conviene hà da ,

imitarliin altra maniera. Laxurie oceafio: quefto è l'altro

titolo dato da Antiftcne alla fefta. Parla delle fefte già ài

fimeße del gentilefimo. Non fi verifica à noftri tempi. Sono

già per mifericordia di pio sbandite affàtto dal Criftianefi

úo , quelle feftività moftruofe, le quali celebrawano gli an

tichi gentili in honore di Flora, di Pane, di Bacco: le ofce

<a?u£ ^£j* ne fujjerftitioni delle Pantomime,de* Luperchi, 1'efecrabi
4s antiq. Rom.

1elibertà de'Baccanali. E perche fe ne cancellaffe affatro la

rimembranza 5hà ordinato il 6ignore con fomma providen•

2a , che fuccedeffe in loro vece nella Chiefa, laă.

&e* mifterii principali della vita, e della morte del Reden

tore , della Vergine Reina del Cielo, e di altri Santi. Co

me (perdarne qualche faggio)difcacciò dal mefe di Deceme

bre1a folennitâ de* Saturnali, il facratiffimo Natale dell'au

tore della noftra falute : La sfacciata licenza dc!!e fefte di

Flora, fù sbandita nel mefe di Aprile, dalla dolorofa rap

prefentatione della Paffione, che intorno à quel tempo {uo

ie rinovarfi,ò da! feftofo giubilo della Rifurrettione del Sal

watore.Efterminò; del Febbrajo le diffolute correrie de*Lu

perchi,la Prefentatione di Crifto al Tempio.Celebri furono

frà le altre le gallorie del Carnevale: le quali cadewano ne!

giorno diciafettefimo di Marzo ; à queili parimente fi op

pone , come alle fefte di Flora , la rimiembranza dcila paífio

ne! , ò la folennità del rinafcimento dell* humana falute

nell'Incarnatione del Verbo etrno.

Il fimile fé difpofto di altre celebrità , de!le quali fi può

wedere diftintamente il rifcontro appreffo di eruditi Scrit

tori , che ne trattano al!a diftefa. Se ne tieme perciò grave

mente afiron;ato ii Principe delle tcnebre , e ne frcme di

rabbia tuttoi*inferno. Perlochc và cercando di vendicarfî»

impiegando tutto 1'artificio delle fie frodi, à rimettere al

neno le diffoiutioni delle fefte degffdointri, fe non può ri

novarne ii ncme. Si vcde già in fìfti, quanta gran parte fi
- adevm
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adempia del fuo perverfo configlio. Emeglio ètacere, ché

favellarne apertamente non fenza roffore.Si è tolta da Bac

canali ladenominatione, la quaiifi prendeva da Bacco; ve

dete un poco, {εὐin tutto fi è toltala sfrenata licenza , la ,

quale anticamente fi ufava ? Non pofliamo dirlo fenza bu

gia. Vi è di più da vergegnarfi , che fogliono farfi da*Cri

ftiani anticiparamente , {otto nominanza di Carnevale5 e

fifanno perapparecchio al fo!enne digiuno della Quarefi

ma. E prima di dareâ Dio quel picciolo tributo di peniten

za,pcr foddisfattione de'peccati commeffi nel rimanéte del

Panno5 fi dà al fenfo tutta la briglia. Accioche non fi la

menti la gola della futura aftinenza;fe Ie permette il crapu

lare più largamente. Perche ne* giorni facri bifognerà ope

:are feriamente, fi concede ogniforte digiuoco: fi pafTano

1e notti intere nei balli , melle Comedie , nei feßini. MaL

que£lo , che più deve biafimarfi , come cofâ, Ia qua!e dà fag- v

gio di poca fede, è, che alfe volte fi trasfcrifcono ne'giorni

quarcfimali gli avanzi del Carnevale. Se non vi fù tempo

da recitare qualche Comedia, ò di fare qualcheTorneo; nô

vi è fcrupolo veruno d'introdurlo nella Quarefima, fotto

pretefto di nó perdere Ia fatica del preparamento,e Ia fpefa

8iche mentre in Chiefà ß predica , più d'una voIta in piaz

2a fi giuoca, ô fi gioftra: nelIe fale fidanza, fopra nei palchi

fí cantano favole, fi vendono buffoneric. -

Che dircmo, che non folo tenta di profanar la Quarefi

ma con le reliquie del Carnevale ; ma ancora d'intromette

£c qualche faggio delle ficenze carnevalefche nelle fante ,

funtioni delIc Stationi , ordinate anticamente da* Sommi

Pontefici, per dare occafione a* fedelidi accrefcere il meri

to del digiuno;con fa vifita delle Chiefe: ridotte hormai à

mcra cerimonia di paffeggio di gentecuriofa,chevä,e viene

per vedere,ô per effer vedüta?Quindi è,che tutta la moltitu

dines'incontra per la {trada 5 pochi vi fono dentro delle ,

Bafiliche,occupati ad orare , ed à riverire i depofiti de' San- r,,,„11.1;b. I;

ti : ad honore de' quali furonoiftituite col nome di Statio- de corom, nvil. '

ni , in cui flaváno già i Criftiani lehore intere, e tal

volta fino alla fera: in attc di fervida oratione, ad imita

tione de* foldati detti Stationarii , che ffavano ne'loro po

$i determinati alla cuftodia de* Palazzi de* Principi. Ma ,

hora bifognerà mutarcij nome. Non poffonosiiam? più

tá
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$tationi ; mentre altro non fi vede, che una confufà turbs

di huomini , cdi donne , che fenza veruna diftintione, à

fomiglianza di formiche vengono , c vanno , lafciando in

abandono le Chiefe 5 cioè à dire i Pretorii , overo i Palazzi

Reali del fovrano Monarca dell'univcrfo.Io penfava , co

me vi accennai di fopra , che la dcfinitione diAntiftene , ,

da cui fù chiamata la felta : Luxwria occafio , non fi verifi

eafl: de'noftri tempi,Ma non sò come,mi vedo tirato dal di

{corfo5 che bifogna concederlo in parte , fe non in tutto,

Non fivedononelle feftc quelle pubbliche ofcenitâ, e quclle

jnfolenze, le quali fi vedevano , quandoregnava l'Idolâtria:

però non yuole il nemico infernale ufkirhs affatto fenta.

uadagno.Sc non può guadagnare pubblicamente con l'e-

Ê di opcrc fcandalofé}fparge almeno col condurre

la genteliberamente vagando , eyaghegiando, la femenza

$i quei prgcati, dei quali raccoglic ÉÉÉ molto abondante

in âltri tcmpi, -

ANella ordinatione delle fèfte , hebbe Iddio ancora per fi

ne il dare à noi qualche fpatio di ripofo. Vuole, che s' in

termcttano le fatiche 5 accioche la natura non fia oppreffa

dal continuato travaglio : Non fùnt portus tam idonei ad re

facillandos nautar, quàm recreantur fidelet à folemmitatibms

rw, j, firm.,e. Sagôgrum, Diífe á tal propofito ii B9ccadoro. Nci giorni

feriali ad una certa manicra fi ftà nel mare , quafi remigan

do nell'occupationi di varie faccende , ò contraftando con

!• tempefte: 'Il giorno difcfta cifà parere,che ci ritroviam9

im porto, Ripofanoi Magiftrati coi litiganti dclle contef*

dcl foro: gli artefici da'lavori mecanici 3elle botteghe, gli

agricoltóri dalla coltura de' campi , i mercatanti dal traffi

cô dc' fondachi , à de' banchi : i maeftri , e gli fcolari dagli

efercitiiletterarii delle fcuole . Pcr quefta cagione fù oräi

pata agli Hebrei l'offervanza del Sabbato,in mcmoria del
fcrtimó giorno , ncl quale Iddio, comc dice!a Scrittura, ri

posò dali'opera della Creatione del mondo, E dovevano

offctvarlo ton tanto rigore, che non era lccito accender

fuoco , nè apparecchiar vivande, nè portar pefo, nè far

viaggio fuori dclla Città , fe non fino ad una certa mifura-:

Havevano da tcnci'in otio anche i giumenti. Onde Scneca*

IJb:s, a, tivj, riferito da Sant'Agoftino,fi burlavà di loro : Quod feptiman•

J?ri t *}, 1 t, atatis partcm otiandoperderemt. In luogo del sabs-; fuc

-
ęccIu

-,

!
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ceduta appreffo di ngila Domenica , che fi ii primo gior

nodella &featione dell'univerfo: e quella giornáta feliçe .,

nella quale il Redentore rifufcitò dal fepolcro à vita im

mortale, edincominciò ilmeritato ripofo dell'eterna beati

tudine, dopol'opera laboriofa della Redcntione del genere

humano. Non è ordinato à noi , che fi gua:di con tanta ,

efatezza, come facevano gli Hebrei nell'operationi efterne;

ma nel fenfo fpirituale, in cui dobbiamo non folamente ,

pareggiare; ma fuperare di gran lunga la fuperftitione dc'

Giudei più fcrupolofi , come fù offervato da S. Girolamo .

Lege preceptam eff , me Sabbatis opus fervile faciamus , we , I» e. 58. Ja.

accemdamms igmem , ut im umo fedeamur loco : ut illa tam

tumfaciamus , quæad amimæfálutem pertimemt. Si prefcrive

primieramente , che non facciamo opera alcuna fervile , .

A'e faciamus opus fervile , &perdamus amime libertatem.Qui

enim facit peccatum fervus eft peccati. Non viéfervitù mag

giore di quella del peccato, in cui l' huomo volontaria

mente fi fà foggetto al fenfo, alle creature, le quali ama ,

contra la legge del Creatore, al Demonio, alle proprie paf

fioni , à fè fteffo; di cui non può temere tiranno peggiore ..

Servitù moftruofa , che hâ del chimerico: effendo compo

fta di viliffima foggettione, e di defpotica fignoria.Con fer

vire à fe fteflo; tiranneggia oltre di quefto tutte le creature,

con l'infolenza de' fuoi capricci. Coftringe la terra à fofte

nere il pefo intolerabile delle fue fceleratezze : à nutrire con

le biade , e coi frutti la sfrenatezza delle fue voglie : co

ftringel'aria ad animare col fiato,non tanto la vita, quanto

, 1'avidità dell'avaritia, dell'ambitione , della libidine : co- -

ftringe il fuoco adaccrefcere l'ardore de* fuoi focofi appeti

ti : coftringe il mare à portar da lontane maremme nuovi fo

menti di lufTo alla fame infatiabile de*fuoi defiderii: coftrin

ge il Sole ad ifcoprirgli col proprio fplendorela ftrada, per

andare à cercare gli oggetti,che ama contro ai dettami del

ia legge divina: coftringela notte à nafcondere con le tene- . * •,•

brele laidezze de* fuoi peccati: coftringe à fervire il medefi

mo Dio, mentre lo neceffita à tenere impiegata l' onnipo

tenza,per concorrercà quelle operationi, con le quali è la ,

fua Maeftà da peccatorivilipefa , e ftrapazzata: come egli -

fteffo fi lamenta perbocca d'Ifaia : Servire me feciffi im pecía- C*f.43.

tis 1wis : dedi$ti mihi laborem im iniquitatibus tuis. Non può

Tom.II. V. egli
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egli , per effere onnipotente, fentir fatica, nè patire man

chezza: può foftenere mille »e mille mondi coniun fo1 cen

no. Stenta nondimeno,al noftro modo d'intendere, e per

così dire fi angofcia , mentré il peccatore forzewolmente' lo

tira à dargli la mano per concorrere a* fuoi misfatti. Si ce

lebravano aaticamente in Babilonia, fecondola relatione

dell'autore de* giornigeniali, alcune fefte, dette Sacaa, nel

le quali per cinque gigrni glifchiavi comádavano ai padro

ni. In Creta nelle feftività di Mercurio , chiamate Hermaa

fedevano à tavola glifchiavi : ei padroni fervivano loro di

coppa , miniftravano le vivande. In Roma nei Saturnali

gli fchiavi pigliavano il cappello, e le altre infegne di li

bertà: creavano il Rè, che fiveftiva di porpora. Dùbito grá

demente, che quefto coftume, già venuto in abufo per Fan

tichità del tempo , e per l'introduttione della vera Religio

ne, non fi rinuovi ; non riforga con più vigore appreffo di

noi , non una fola volta dell'anno, ma in tuttele fólennitâ:

cioè che l'anima , la quale è padrona habbia à fervireal cor

po , la ragione alla fenfualitâ, Iddio alla creatura, in attio

ni abbominevoli, ed indegne 5 che in quei giorni nei qua

li afpetta la Maeftà Divina,dieffer da noi coni offequio mag

giore dell'ordinario riverita, debba più amaramente que

relarfi : Servire me feciffis im peccatis veßris .

Che non fi accendeffe fuoco , non fi portaße pefo, non fi

facefTe lungoviaggio nelSabato 5 tutto fi hà da intendere

appreffo di noi mifticamente. Che non fi vada nelle fefte ,

liberamente vagando, mirando oggetti, i quali poffonoac

cendere nel petto ardore di concupifcenza. Non è lecito il

portar pefo. Non vi è foma più gravofa , più infopportabi

le del peccato. Infopportabile alla potenza infinita delme

defimo Creatore.Solóin confiderare, che pigliava fopra di

fe le noftre colpe, ed entrava mallevadoreà darne la debita

fodisfattione con la fua morte ; fù baftante ad opprimere ,

la fortezza del figliuolo di Dio humanato: ed à buttarlo di

faccia in terra. Non fi concedeva oltre di ciò l'allontanarfi

per lungo fpatio dalla Città; e come nota l'Abulenfe, cd

altri fpofitori degli Evangelii , fi permetteva il camino di

un folomiglio nell'andatâ; un'alfro nel ritorno : chiamato

perciò Iter Sabbathi. A noi non è victato il far viaggio cgi

corpo5 ma conl'agima, la qualc camina coiPsalis;cogli
atte&-
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affetti : ed inun fol. i£ante può girare dall'uno all'altro po

lo, follevarfi al Cielo , e penetrare l'inferno. Non può fàrf.

col corpo viaggio infinito, quantunque per tutta quanta ,

1'eternità fi moveffe. Può nondimeno farfi con l'anima, e .

voi fapete, ô Reverendi Teologi , la maniera . Quanto è

grandelo fpatio , che pafla il peccatore quando commette ,

un peccaro ? Alcuni penfano effere infinito, e con ragione:

perche infinita è la lontananza,con cui fi difcofta da Dio ,

quando contro al volere di lui fi volge ad amare la creatura.

Quefto è il viaggio, il quale in ogni tempo è prohibito , • ,

principalmente ne* giorni feftivi. Non folo è prohibito ;

ma efpreffamente fi comanda ilritorno : ed è pronta la divi

na mifericordia à portarvi con la fua mano, fenza la quale ,

non può fuperarfi la lontananza. Quefta è la quiete , che fi

ordina à noinelle fefle : la quiete dell'anima, della cofcien

za , la quale non può haverfi quando altro in quelle non fi

defidera , che folazzi, e paffatempi. udite quel che ne dice

S.Agoftino: Intus eff im corde Sabbathum moftrum./Multi vacât

membris , & tumultuamtur comfciemtia. Ommis homo malur

Sabbathum habere mom pote$t. Numquam enim comquiefèit com

fciemtia . A/eceffe eff, ut im perturbatiomibus vivat . Tutto il

noftro Sabbato hà da effere nel ripofo del cuore. Altrimen

te ci farà detto in faccia, quelche diffe il Signore agli He

brei per Ifaia : Solemmitates , & dier feffor , & Sabbatha ve

féra , odit amima mea. Pe£fra dicit ( ripiglia Tertulliano)

/e£fra dicit, quæ fecumdum libidinem fuam, mom fecumdum» Re

ligionem Dei celebrando ;jam fua: mom Dei feceramt . Non .

föno fefte di Dio quclle,che voi fete foliti di celebrare, con

forme ai dettami de'voftri capricci 5 fono della voftra fen

fualità , della curiofità, della gola , della fuperbia , della ,

sfacciataggine, dell'incontinenza. In vece di muovere am

miratione, come facevano un tempo le fefte de* Criftiani ,

anco a* gentili, gli moverannoà rifb. Saranno à voi di tra

vaglio , d'ingiuria à Dio, ed a*voftri nemici di derifione , e

di fcherno, come delle fefte degl'Ifraeliti, piangendo ama

ramente profetizzò Geremia: Deriferumt hoffes Sabbata ejus.

Perche-fecondo il detto di S. Agoftino . Judæi ferviliter

Sabbatum obfervabamt, adluxuriam, & ebrietatem . Mentre ,

facevano profeffione di aftenerfi da ogni efercitio fervile ;

fervivano più che mai alle proprie affectioni in manicra,che
- die-.

In Pfal. 91,

Cap. 1.

Lib. 2. eontra

AMeircio».c.2.1.

7hram.c. 1,
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diedero occafione à Gentili (come habbiamo dalla relatio

ne di Plutarco) digiudicare,che foffetale giornata da loro

confecrata ad honore di Bacco; e che indi havefte havuta,

la denominatione di Sabbato, cioè da Sabbos, che è l'i(tef

fo, che Bacco. Tolga Iddio quefta infamia dalle noftre Do

meniche, e dafl'altre feftività, che habbiano gli avverlatii

occafione di credere , che fiano celebrate in honore di Bac

co, ò di Venere , con lo fpenderfi in attioni difdicewolia ,

perfone fcdeli. Non permetta maila Providenza divina un

vituperio si grande: cosifpero dall'infinita benignità del

Creatore. Dobbiamo però noidal canto noftro , sforzatci,

quanto pofliamo per evitarlo.

Finalmentei Giudei troppo zelatori dell'efteriore cortec

cia dell'offervanza della fua legge, volevano la quietedel

Sabbato con tanta fùperftitione, che non permettérano nè

ancheil procurarele cofeappartenenti aliâfânitâ, edalla,

confervatione della vita. Onde queßa era una dcll' accufe ,

le quali propofero con zelo maggiore contro di Chrifto ;

che rifanava in tal gigrno gl'infertni, i qualiâ lui ricorre

vano per ottenerela falute: Non eß hic homo à Deo, qui $ab

bathum mom cuftodit. Stimando, che niente poteva eflere ,

di pietà , ò di religione in un* huomo, il quale nel Sabbato

operava ; ancorche la neceffità dell'altruivita lo tichicdef

fé. Ond* hebbe da venire più volte coi Fariftià difputa, e

da convincerlicon quello, che effi mcdefimi ptattìcavano

coii loro giumenti: Cujus veßrum afinus, aut hos in puteum,

cadat , & mom extrahit illum contimuòim die Sabbathi ? Et non

poteramt ad hæc refpondcre. Reftaronoammutoliti, perchè.

ia loro Dialettica molto materiale non fapeya trovarla ri

fpofta. Se non l'intendevanoi Farifei; v6rrei, che inten

deffimo noi quefta dottrina. Le Domeniche, eglialttigiot

ni, che fono à noi di fefta , e diripofo; fonoà Dio dilavo

ro, fevogliamo così chiamarli:perche non viè giammai pet

lui , nè ótio, nè quiete. Stà fempre per noftro beneficio a£

faccendato. Stà fempre il benedetto Redentore prepara

to à curare le noftre infermitâ, e tiene apparecchiata, fpe

cialmente nella fefta , la medicina de'Sacramenti . Non,

vorrei, che foffe paffata trà noila fuperftitiofàoßervanta de'

farifei; cioè l'effer lecito il procuráre con ogni diligenta

la confervatione di un giuaιςnt9;non già lâfânitâdium'*.
• - huQ

—*
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huomo. Cioè, che fia permeffoii dare riftoro, ed ogni for

te difoddisfattione a* fenfi del corpo; àquella parté la qua

1e habbiamo comune coi bruti 5 e lafciare l'anima impiaga

ta , ed inferma. Se ciò accade ancor nelle noftre fefte vene

rabili , e facrofante ; lo fapete meglio di me.Ci guardi Id

dio, che s'introduca trà Criftiani si deteftabile abufo : δ

pure, fe vi è in qualche maniera introdotto 5 non permetta

la fua bontà , che lungamente vi regni . Apra più tofto gli

orecchi del noftro fpirito , à fentire quel mifteriofo invito,

col quale tutti invita à bere nelle fontane inefaufte della.

fua gratia. Quivi , e non altrove fi eftinguerà perfettamen

te la fete de*noftri cuori; e dalle fontane del Salvatore rice

veremoabgndantemente gaudio , e fàlute , conforme alla-c„,.,,,

promeffa del Profeta Ifaia : Hawrietis aquas imgaudio defon

tibus Salvatoris . .

S E C O N D A P A R T E. *

I AVnoviffimo die magnofeffivitatis $tabat Jefur, & clamabat

dicems : Si quis fitit, vemiat ad me , & bibat . Fù quefto

ncll'ultima fefta dei Tabernacoli , detta dall'idioma grcco

Scemopegia ; e durava per fette giorni , come fù ordinatw*el cap.z3.

Levitico. e^ quintodecimo die memfis hujus feptimi, eruitfè

ri« tabernaculorum feptem diebus.Dopo queftifeguiva 1'otta

vo , che era più celebre di tutti: Dies quoque očtavus erit ce

leberrimus , atque famétiffimur: eff enim catus: atque colleëtæ .

Perche in quefto giorno fi adunavano gl* Ifraeliti nel Tem

pio 5 fi aftenevano da ogni efercitio fervile, per attendere ,

folo à Dio. In effo altresi , come habbiamo dalla relatione , -

del Dottore Angelico, fi faceva dal popolola raccolta del- &The.*.*. 4u*

le limofine,da fpenderfi per le cofe neceffarie al cultodivino.*°*****

Talche in queßo giorno, il quale era di tuttiil più folenne,

e'l concorfo della moltitudine più frequente; filafciò Cri

fto fpingere dalfervore della fua ardentiffima carità à fàli

re nel Tempio: quantunque prima haveffe negato di farlo

ad iftanza de'fuoi parenti , i quali (come fcriffe difopra nel

medefimo capo l'Evangelifta) cercavano di perfuadergli ,

she con l'occafionedella feftività, fi trasferiffe nella Giudea,

per farfi palefe coi miracoli , che era folito di operare , :

Tranfihimc , & vade im Judaam» .&c. Si hac facis-£ te

jpJum
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ipfùm mundo. Ma con qual'animo lo diceffero , può ca

¥árfi dalle feguenti parole delSacro Tefto: Neque emim fra

res ejus credebant im eum. Dubitavano ancor effi per livore

d'invidia , al parere di S. Giovanni Crifoftomo , che'non ,

fofferoveri miracoli : (omfangainitas folet quodammodo imvi

die haberi. Onde per ironia , ò per ifcherno voleffero tac

ciarlo d'hipocrifia , di vanagloria. Niente, nondimeno fi

rifentià tale invito , ancorche molto bene intendeffe , di

qual conditione fi foffe. Solamente rifpofe con la folita má

fuetudine : Vos afcemdite ad diem feffum humc : ego autem non

aféemdam. Qui forge il dubbio. Perche dunque vi andò, fe

haveva determinato di non andarvi. Se vogiiamo ftare alla

interpretatione della lettera; non vi è contradirtione veru

na 5 nè fofpetto di mutatione di parere : Ego autem moma

fcendam : cioè come affèrmaTeofilatto: Nom afcemdam mumc

adfeffum vobifcum. Effendo, che la fefta haveva da durare

moltigiorni ; non faceva di meftieri , che vi anda{{e nel pri

mo giorno.Penetra il Padre S. Agoftino con più profonda ,

intelligenza il fenfo fpirituale : vos afcemdite, ubi gloriam

bumanam quæritis ; ubi extendere vultis carmalia gaudia,mom

æterma cogitare.Proteftò di non havere intentione di andar
- -* -

vipofrquel fine,che effi penfàvano:che era di cercare plaufo

dagli huomini: overo di procurare quei paffàtempi , che ,

univer(almente i Giudei defideravano nellefefte.

Quefto ifteffo mi perfuado, che dica occultamente Crifto

à coloro, i quali afpettano le fefte per darfi bel tempo , per

paffarle in conviti , & altri otiofi trattenimenti. Vos afcen

dite ad diem fe$$um humc5 ego autem mem afcendam . Andate

pure da voi foli à celebrare le fefte del mio Natale , del Ca

podanno , delle Pafque , delle memorie della Vergine mia

genitrice, e degli altri Santi . Io non verrò certo con voi.

Non fete degni di efferc accompagnati da me, e dell* affi

ftenza del mio favore; mentre vi lafciate guidare dal fafto ,

«dal luffo, e dalla fcorta del fenfo. Andate voi foli. E qucfto

ancora farebbe di minor male, fe non vi fofTe la deplorabile

compagnia de* nemici infernali, che vi efortano con fè

grete fuggeflioni à vifitare le Chiefe,per profanarle con dif

foluti cicätamenti, e con.irreverenze affìi peggiori. Si hæc
faci* mamfe$ta te mumdo. Tale fù il motivo propofto da ,

fuoi parenti al Redentore , accioche andafle à Gerufalemme

nnCIl
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mentrevi era gran concorfo digente da tuttele terre della

Giudea,un motivo fomigliáte è quello, che alle volte fä cö

gråde anfietà bramare le fefte, la fenfualità, à la fuperbia di

alcune perfone defiderofedi efteriori apparenze.L'ambitione

di comparire, e di far pompa di arredi pretiofi , di ricche',

vefti. Si hà dametter fuora per avventura una carozza di

molta fpefa, unalivrea sfoggiata, una moda pellegrina di

veftit95 collane, ò giojellidi gran valuta ; fi afpettano le ,

fefte folenni5 accioche nella frequenza di numerofo concor

fo, vifia nelle ftrade, e nelle Chiefe moltitudine di fpetta

tori. Frenefia , la quale fuole vederfi particolarmente trà le

donne: molte delle quali tutto lo ftudio pongono nellega

lanterie degliaddobbi. Non viè commoditâ così fpeffaldi

farne pompa nei teatri, e nei feftini : s'ingegnano difarla ,

campeggiare nelle fefte 5 nelle quali niente menofi vcde a

noftri tempi di quel che biafimava anticamente Tertu

ao : che vna donna talvolta porta pendente dal collo in un

vezzo di perle , in una collana la valuta di venticinque mi

la , e più fcudi; ò diun* Ifola intera dicafe : ò di una fpatio

fa tenuta : pende dagli orecchi quanto è regiftrato nel li

bro dell'entrate , ò dell* ufure di molti anni : Qmo filo de

cies fèffertiàm imferitur : Saltus , & infulas temera cervix fert:

gracile* aurium cutes Kalendarium expendumt. Più di quefto Lib.j.de bonof.

fù offervato, e biafimato da Seneca nel luffo de* fuoi tempi: cap.9. -

25ina , aut termapatrimomia auribus fingulis pemdemt. Se hora

non fi arriva à tale ecceffo ; non è perçhe è mancato il fafto ;

mala potenza : nèvi è tanto di capitale. Vediamo ancor di

prefente , che alle volte perveftire una donna,fi fpogliauna

cafa , s'impoverifce una famiglia : edà quefto porgono in,

gran parte occafione le fefte ,

Quando fiamo invitati in Chiefa nei giorni feftivi, come

altrove dicemmo 5 fiamo invitati à nözze : dico à quelle

folenniffime nozze,mifticamente fignificate nel convito fat

£o da quel Rè per honorare lo fponfalitio del fuo figliuolo,

fecondo la parabola dell* Evangelio. Qual fefta maggiore Homil. 1 ;. ;n

diquefta può ritrovarfi ? Niuna, conforme il detto di Cri- ep. 1. Corimt.

foftomo.Niuno dunque tenti di entrarvi veftito di panno

fordido, e difprezzat6: vbi autem rex fecit nuptias ,& mu

?tias filio fuo ; quid fuerit majus hoc feffo ? Nemo ingrediatur

Pannis obfitus, Ottimo ayvifo, Ayygrtite pcrô , che quefto

llia- Lib. de ornatu

mul.

v

1\Qn
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non fi hà da intendere di gala di veftito efteriore ; di quefta

non fi richiede,fenon che fia honefta, e decente, quant6por

talo ftato di ciafcheduno: s'intende di vefti interiori di

gratia , e di habiti fopranaturali , teffuti, e riccamente fre

giati con opere meritorie; accioche non habbiamo à patire

Paffronto, che pati quel pover' huomo, il quale frà gli altri

folo comparve fenza la vefte nuzziale: Nom agitur nobis de

veftibus,fed de immundit aítiomibus. Omnibuj emim fplendi

dis imdutis veffibus; unus folus inventas im muptiis veftes ha

bem* fòrdidas;ejectus fuitcum ignomimia.Cogita,quam exa&tam*

puritatem ,& munditiam poftulat ingreffus ille ad muptiar :

Tutto è del Boccadoro. Dobbiamo confiderare, che fiamo

invitati alle nozze di quel Sacratiffimo Agnello, il quale fi

contentò di effere per noi facrificato fopra Ia Croce ; che

fù infieme talamo di fponfalitio, ed altare difacrificio. Spo

fe dilui fono le anime noftre, da lui dotate con la dote infi

nita del fuo pretiofiffimo fangue: Omnes nos (come dice S.

Bernardo) ad fpirituales muptias vocati fumus in qui bus

μtique fponfus eß Chri$tus Domimus , &c. Sponfà vero mo*

ipfi fumus. Si mom vobis videtur incredibile ; & ommesfimuluma

fponfa , & amime fingulorum quafi fingulae /?omfè. Non con

vengono a Spofo, che volle vénir al mondo, mendico, e nu

do, per celebrare fponfalitio di fàngue, e di tormenro; l'an

dar cercando nelle nozze delitie di terreni piaceri , e fregi

caduchi di abigliamenti mondani. -

Dobbiamo finalmente per conclufione del prefente di

fcorfo,avvertire, che il Demonio non hâ mai fefta. Non hà

mainè pure un momento di otio, nè di quiete. Quel tormé

to, che inceffabilmente lo crucia, gli tiene fempremai viva

l'invidia, che hâ del noftro bene . Onde non vi è momento *

alcuno, in cui non procuri di tentarci, e di farci commet

tere qualche peccato, percondurciâ partecipare la fua fcia

gura.Ma nö può così facilmente ottenere l'intento nei gior

ni utili, e di favoro; quando vi è l'occupatione di varie

faccende. Gli è più facile nei giorni feftivi, quando la mcn

te difoccupata da ogn'altra cüra , più agewolmente può dar

l'orecchio alle fue fuggeftioni , ed applicarfià quegli affari

ch'egli defidera. Queffa fù la politica ufata da Faraone , ac

cioche Moisé non andaffe ad importunarlo per la licenza

diandare à fàcrificare nel deferto: Condannare gli Hebrei

a nuQ*

;
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à nuove fatiche , cd aggiungere all'opera della creta iI

travaglio diandare raccogliendo la paglia per lefornaci da

cuocére i mattoni: vacantenim , & ideo vociferantur, dicem.

te , : Eamus , &faciamus Domimo Deo mo/?ro: Qucfto ifleffo

parche faccia il nemico infernale. Mentre vede, chei Cri

Ítiani nelle fefte fi apparecchiano ad affiftcre ai mifteri de*

fìcrificii, e ad altre attioni appartenenti al culto divino; gli

diftrae à cercare fpaffi , ericreationi fenfuäli : il che tanto

è quanto andare raccogliendo paglie , per accendere nella

fofnace dell'appetito ilfuoco della concupifcenza,e tenergli

affaccendati in opere terrene, che fono lavorio di creta. Di

Sabbato più volte furono affaliti gl'Ifraeliti : moffi dalla fa

ma, che per la loro fuperftitione non havrebbono prefe le

armi per la difefa.Onde da mille in circa ne furcno un di

tagliati à pezzi dai foldatidi Antiocosper non voler difen

déffi , né tirare contra gli aßalitori nè pure una pietra, co

me ftà regiftrato nell'hiftoria de' Macabei. L*ifteffo patiro

no altri in diverfe occafioni con ftrage più fanguinofa, fe

condo la relatione de* loro Scrittori.Di un fimile ftratagem

ma fi ferve il demonio per combattere coi fedeli di Crifto, e

per efpugnargliâ mano falva. Quando nelle fefte fe ne flan

no fciopçrati, ed otiofi,fenza fpendere il tempo in attioni

fpirituali, come converrebbe 5 gli abbatte fenza contrafto ,

ancora con tentationi leggiere , le quali in altro tempo non

farcbbcro tanto colpo. Per quefto nclle fefte , più che mai,

deve ciafcuno ftar vigilantc : : haver le Chiefe per torri di

rifugio, e di fortezza ; imbracciare lo fcudo della fcde , có

battere virilmente con l'armi dell'oratione , c di altre ope

re fante , pcr ottencrne poinel Ciclo la palma della vitto

ria,

Exod.5,

Lib.r. c.».
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MIE L M A R T E D I

DOPOLADOMENICADIPASSIONE

MurMur MuLtuM ERAT is turga de eo. QuidAM ENIM

DicEBANT · QJIA BoNus EsT ; ALII Autem dice

BANT · NON : SED seDuc IT TuRBAs.

Joamm. 7.

Osivariamente trä gli Hebrei delIa vita ,

del Redentore fi mormora, efi bisbiglia.

Quando tutti concordemente ad unavo

ce dovrebbero acclamare fa fua potenza ,

ed adorare Ia Divinità di lui già fatta à

baftanza palefe,per tante operationi ma

- ?% ravigliofe , le quali non poffono proce

άere, fe non da huomo Deificato;fono divifi in parti : cd una

fola partita viè,che lo tenga per buono di bontà ordinaria •

e comunale; mentre gli altrilo condannano per feduttore.

Ne fin'hora è ftato baftante per liberarli da così maligna ,

opinionc , i! teftimonio della natura tutta,fuperata da mi

racoli; dcgl'iftefli Demonii coftretti ad ubbidire à fuoi cen

ni,cdâ confeíTáre,che egli fia venuto al Mondo per tormen

targli.Aggiungafi,che coloro,che fentono di lui più fáma

méte, elo ftimano lontano dalla taccia datagli da*nemici,nö

ardifcono di farlo palefemente , per paura di non incorrere

scllo sdegno dc'Giudei,come fautori di uniibliog

piics
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plici de'fuoi delitti. Che fia perfeguitato da'Farifti, che ,

<ercano disfamarl9 , come nemico della Giudaica Religio

ne ; nonmi dà maraviglia . Lo mirano con occhio livido,

e bieco , abbagliati dallo fplendore di quella eminente vir

tù, che colfolo paragone riprendei loro depravati coftumi,

e gli accufà d'hipocrifia. Ma che la femplicità delle turbe ,

1è quali non hanno in ciò interefTe veruno di honore, ò di

guadagno,non fia ftata ancora convinta da tante dimoftra

íioni di fantità si grande , simanifefta, e parlino di lui di

verfàmente, fenza havere cagione alcuna di biafimarlo;non

poffo penfarvifenza ftupore. Ne cavo fi bcne fruttuo(a con

clufione, da provare nell'hodiernoragionamento:che,quan

tunque, etiandio dagli huomini virtuofi, e difprezzatori di

tutte 1e altre cofe del Mondo,debba ftimarfi grandcmente la

fama; non deve però haverfi riguardo veruno delle dice

rie digente , che facilmcnte giudica male degli altrui fatti ;

δ permalignità di paffione , ò per leggierezza di fenno.

Gran forza nella eftimatione , e ncll'appetito degli huo

mini hà1a fama : difficilmente ritroverete pcrfona fenfata ,

che favorcvole non la brami. Dea la finfe la Poefia , e Dea .

di autorità fuprema : fevera, vendicatrice : perche generata

dallo sdegno, e partorita dalla vendetta . La partori,fecon

do le favole,la terra sdegnata contro de*Numicelefti , allora

quando i Giganti fuoi figliuoli furono fulminati , per ha

vcrtentato di muover guerra a1Ciclo , e di togliere à Giove

il proprio regno. Ne potendo ella vendicarfi d'altra manie

ra, produfle la fama, la quale andaffe pubblicamente mani

fcftando le fceleraggini degli Dei, fenza rifparmiarla à ve

ruino. I1 che moralmente ci addita, che quefta è la vendet

ta , che fuo1 fare comunemente il Volgo , quando viene ol

traggiato da Perfonaggi fovrani , da cui non poffono pren

dere altra pena 5 il parlare liberamente de'loro vitii , e biafi

marc la tirannia. Ci vienc oltre di ciò dalla medefima favo

1a fignificato; che fopra di tutti hà giurisdittione la Fama ;

ancora fopra di quei Potentadi, che pretendono di effere in

terra tcntiri pcr Deità , nè poffono effere da potenza fuperio

re ri conofciuti. Vi è fopra di effi il tribunale della fama, del

quale nisino può eflere efénte: fia grande quanto fi voglia_.

Non è riftretto à qualità di perfone , nè limitato da mifura ,

di tcmpo, nè da circcfctit:ione di luogo. Per tutto rurgi
X 2 Q.
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Cap.4.

fo fi ftende , ed ancora de'fecoli trafandati rivcde 1e cau[..

Chiama à findicato ancor di prcfente dalia Macedonia, & ,

dalla Pcrfia,le furiofe ubbriachezze di Alcflandro: dallc ca.

vcrne dell'Ifola di Capri le brutte lafcivie di Tiberio: dalle

piazze, e dai teatri di Roma, le dißolutioni di Caligola, e,

diNcronc , di Eliogabalo , e di tant'altti: i quali, fmentre ,

viflero tcnnero chiule le labbra de'fudditi coltimore. Non

vi è per liberarfi dal fuo giuditio, efentione di foro. Hà li.

cenza di giudicare ancora dei gradi più cminenti dell'Ec

clefiaftica Gerarchia . Lc claufure de* chioftri, 1° immunità

dellc Chiefe , la fovranità de' Principati Ecclefiaftici, non,

poffono limitarc la poteftà, ch'ella tiene fopra di tutti. Non

teme di morte. La fingono i Poeti fornita di cento, c cento

lingue ; cd altrettanto l'cfperienza la dinoflra occhiuta di

cento , e cento pupille perfpicacißime , per offervare cioche

fi fà nei gabinetti più impenetrabili, e più fegreti: nelle fo

Iitudini più rimote : nelle fpclonche più prófonde: ne\le ,

ombre delle notti più tenebroß.Nó teme,diffi,di morte:per

che ficome parla con mille bocche ; cosi refpira con miile ,

fiati,ed hâ fpirito per avvivare le notitie già fèppellite. Hà

innumerabili maniere di favellare. Parla nell*hiftorie con

le penne degli Scrittori : con lo fcalpello de'fabri nei mar

mi : parla nelle ftatue prive di fenfo , e per mezzo de'Pafqui

ni proferifce francamente i fuoi pareri. Corre velocemente

6all'uno all'altro polo, con tante penne, quanto ne tengo

no gl'hiftorici occupate, per eternare i fucceftì de'loro tem

1 •
p Tanto fiftende 1'imperio dalla Fama; tanto è rigorofà la

fua cenfura. Dal che firaccoglie, con quanta ragione è fom

mamente ftimata, etiandio da perfone, le quali , ò per am

macftramento di Stoica Filofofia, ò per dettame di humile
fentimcnto, ogn'altro bene efteriore hanno per nulla. Nè

ciò fi attribuifceâ fpirito di alterezza : Non è niente cgptra

rio alle regole dellâ Criftiana humiltà. fddio da noi!o ri

chisde , cd cfpreffamente lo comanda nelle Scritture: Curam

habe de bomo momine. Hoc enim magis permanebit tibi, quam

mille thefàuri pretiofi, & magni: Habbiamo nell'Ecclefiafti

co. Non vi è teforo , il quale poffa paragonarfi alla fama-3

anzi tutte le ricchezze dell'univerfo, le réftano di gran lun

ga infcriori : Pcrche fqno foggette alle visadsolei;-
-- gli
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li humani accidenti : hanno da lafciarfi dopo la morte , :

í1 capitale della fama è fuperiore à tutta 1'inccftanza dclla ,

fortuna: nè fi può perdere con la perdita dcila vita 5 fi pof

fiede ancora dopo la morte : Bom« vit« mumerus dierum : bo

num autem momem permamebit im ætermmm . O come più chia

ramente leggono altri apprefioil Cornelio:7}oma vita mume

ro dierum finitur3fed momem bomum in fæculum permamet,Non

vi è prefiflo termine di giorni , ò di anni: vive fottola tute

la dell'eternità , nè può ricevere oltraggio alcuno dal tem

po. Laonde il defiderio dilei , come riflette lo fpofitore te

ftè citato, ci dà indicio molto probabile , che la parte più

nobile di noi hà da rimanere vivace,ed intera dopo la mor

te del corpo$ nentre di prefente defidera, che ancora dopo

' la morte fi perpetui la fua fama. Impercioche fe haveffe à fi

nirc, farebbe affatto priva di tale iftinto 5 effendo che non ,

può bramarfi honore alcuno al folo niente , che havrebbe da

reftare dopoil termine della vita.

Sò,che vi furono Perfonaggi di Santità , e di fapere emi

nente, i quali ancora di quefto bramarono di cffer privi ; e ,

tutti intentiâ teforeggiare fopra de'Cieli , lo pofero à conto

Ibid. mum, 1 *,

di honor terreno. Per qual cagione non folo defideravano

di vivere fconofciuti ; ma ancora infami , ò per opinione di

fciocchezza, ò di enormità di coftumi 3 però fenza darvene

occafione dalla fua parte , Ma fù per ecceffo di heroica hu

miltà , il quale,quantunque fia degno di maraviglia,e di lo

de5 non fempre ê lecito il volerlo , ò procurarrie 1'cffetto.

Deve più d'una volta cercwrfi con ogni follecitudine tutto1?

oppofto, per obbligo di caritâ,quando vi è pericolo di fcan

dalo ne'proflimi : ed anche di giuftitia in coloro, che fi ri

trovano in grado , in cui deono fervire à gli altri di ammae

ftramento,con la pcrfettione della fua vita. Ne habbiamo 1*

hiftorie di molti Santi, i quali, quando di qualche colpa fu

rono ingiuftamentc tacciati , fi pofero feriamente alla dife

fa. Quando falfamente giudicò Heli Sacerdote, che Anna

la Santa madre di Samuele foffelevata di fefto dal vino, né

tre vedeva il moto delle labbra, col quale tacimente orava, e

come tale ancora la riprefe 5 bencheaddolorata per altrofof

fe , ed humiliata dal biafimo della propria fterilità; ßimò

ragionevolmente , di non dower confermare tal calunnia col

sacerc: humilmcnte rifpofk , perdifingannare il sarj;i-
- dalla
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dalla finiftra opinione, che haveva di lei conceputa. Ave

1.Reg. cap. 1. quaquâ, Domime,mi:neque reputes amcillam tuam, quaf? amam

de filiabus 7>elial, Non le baftò , che le fue orationi foffero

udite da Dio, come effetti di vera devotione; moftrò granL

prcmura, chc foffero da altri giudicate diverfamente come ,

Homil. de fide fù oßervato da S. Giovanni Crifoftomo: AMultam adhibet

•^fmm*;

v

curam , me à Sacerdote malam referat opimiomem ; fed Apoßoli

cam implevit legem, quæ jubet 5 ut provideamus bona, mom tam

1àm coram Domino , fèd etiam coram hominibus. L'uno, e l'

altro da noi firichiede , per foddisfare perfettamente al no -

flro dubito. Purità di cofcienza , ed integrità di fama. La

cofcicnza , e neceffaria per nci; la fama per coloro,che han

no da eflere edificati daile noflre attioni : il che appartiene,

fecondo il parere di S. Tcmafo,al debito della caritâ, e con

forme alla dottrina di S. Agoflino, alla virtù della mifericor

1ib.de bono vi- dia: Qgifquis à criminibus flagitiorum , atque facimorum vi

dnitatis.

Pfal. 91,

Lib. Iudi;h.

cap. 8.

tamfuam cuftodit , fibi benè facit. Quifjuis autem etiam fa

mam ; & in alios mifèricors e$t. Nvbis emim meceffària effama

moffra ; aliis vita mojira ,

Molto maggiore è l'obbligatione di coloro, che hanno

fopra degli altfi qualche forte di Prelatura: dovendo effì fér

vire di efemp!are à fùdditi, à quafi preficdono cô la fuperio

rità dcll'ufficio : e debbono,quanto fi può, raftomigliarfi à

Dio, in cui riconofce fpcciaimente il Real Profeta fortez

za , e decoro: ed ambedue di quefte qualità, contiglia il P. S.

Bernardo alSommo Pontefice Eugenio, che fi sforzi di imi

tare : Domimtt , rega.vit , decorem indutus ef?. Indutas ef?

Dominus fortitudinem , & præcinxit fe. Effo tu quoqtte ( ri

piglia il S. Dottore) fortis in fide, decorus im gloria &c. ^Vom

fit im confcicmtia mutans imfirmitas modicæ fidei: non ßt in f:ma

mævus male ffeciei.

Chi mai ìå13 coflui , mi direte, che fia giunto à tal v erntu

ra , ò, à tal: cminenza di fìntità , che fuperi afùtto la male

diccnza del volgo, e confervi fenza neo veruno la fama .,

quantunque habbia immaculata la cofcienza ? Si racconta ,

dalla Scrittura , come prcgio fingolare di Giuditta , che .

niuno fofpertafTe , ò diccffe di lci niente di male : Erat haec.

i m omnibttrftm ofìffima , quoziam timebat 'Domint: ma valde:nec

erat , qui loqueretur de illa verbam malam. Il che fù fènza al

tro di maraviglia : trattandofi di una giovane , e d unica

ThY en te

q.
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::ente dotata di naturale bellezza , rimafta ve3ovs, dopo

pochianni difponfalitio. Potrebbe affegnarfi la ragionc, &

forfe non farebbe totalmente aliena dal vero. DopoIa n.or

te del marito, determinò di vivere folitaria: ritirata nella ,

parte più alta , e più rimota della fua cafa, ccm ferma rifolu

tione di non effergiammai veduta , nè vederehuomoviven

te : Im fuperioribus domusfuæfecit fibi fecretum cubiculum, in

quo cumpuellis fuis claufàmorabatur. Era gran difèfà del fuo

nome la folitudine. Difficilmente poteva alcuno contro di

lei lanciar la factta di maledica lingua 5 mentre non fi vede

va il berfaglio , dove potefTe drizzare ii colpo. Del refto,

chi flàin pubblico,efpofto alla cenfura di ognuno; è molto

difficile , che fia da tutti mirato con la medefima intentio

ne : e non vi fia , chioflervile fue attioni con maligna guar

datura, e malamcnte ne parli. Lo vediamo chiaramente ,

nell'hodierno Evangelio,nel mormorare,che fi fà dalle turbe

intorno alle attioni del Redentore 5 cioè à dire del Santo de*

Santi: nelle contrarie fentenze , le quali danno di lui. Al

tri Io ftirnano buono , altri perverfo. Onde univcrfalmcn

tsinferifse S. Agofting: gujcumque emigueri; aliqua gratia * 7ra&#. 38. in.

& fpiritali profeétu ; alii dicunt, de illo: Quja bomus e$t; alii : Ë.

JVom ; fedfeducit turbas. Non tutti hanno si raffinata la vi

fta, che pofIano difcernere Io fplendore della virtù. Han

noaltri ofcurata la mente da livore di paffione, altricial bu

jo dell' ignoranza ; altri fubitamente giudica, al primo

mormorare che ode dell'attioni altrui: e di tal forte digen

te è fpefTo compofto il grido della fama. Per qucfto ió de

termino , come propofitione, Ia quale da ogni perfona di

faggio intendimento , deve accettarfi per infallibile, e cer

ta 5 che quaritunquc ftimabile per altro, anche da primi pro

feffori dell'Evangelica humiftà ella fia ; nulla deve prezzar

fi quclla,che nafce dalfa bocca di gente vitiofä, ö vero igno

rante,apprcffo delia quale,è g!oria 1'efiere infame.

uel nominato Alcibiade fcolare di Socrate; benche fof.

fé per altro d'ingegno fpiritofo , e vivace ; non fi arrifchia

va di favellare in pubblico: non folamente ad un*Affemblea

di Senatori , ad una corona di huomini fetterati; ma anco

ra all'infima plebe, ed alla feccia del popolo più baffo diA

tene. Volle il fuo Macftroliberarlo da tal timore con qucfto

argopmcnto: Vererit me fistorem , pr«comem, tabernaculorum. 4pud Laerti#,

epifi
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opificem ? e/ftqui ex his con$tat •/£thenienfis populut,quem th

•ererit. Ma fia detto con buona licenza di un Filofofo tan

to celebre;fallace fù 1'argomento, nella materia,ch'egli cer

cava di perfuadere,niente cöchiude.Quádo hâdapatlare um

folo daluogo fuperiore con moltiinfieme,riconofce non sò,

che di eccellenza in tutta la comunità: benchefia metanica,

e popolare,naturalmente è coftretto à riverirla: e quantùque

difpregevoli fiano da per fe fteßele parti , quando fcparata

n:ente fi mirano 5 e venerabile il tutto, come faggiamente ,

In Epif. oßerva è tal propofito S.Girolamo: Fit hoc miro jiido,ut quw

£xgwlos dtfficias, congregatos verearir. Soleya dire Ifocräte.

Oratore , che eg!i infegnavala Rettorica, e l'arte oratorial

Apud Piutar, per dieci Mins; ie quali al noftro contoimportavanolafom

ma di cento fcudi: ma che dieci mila pagate ne havrcbbe,

à chi l'havefie infegnata la maniera di fìvellare pubblica

mente fenza paura. Dico però, che,quantunque fia man

chevo!e il motivo, rifpetto all'intento diSocrate; fàtà ne!

noftro propofito efficaciffîmo. Dimandoio, à chitantofti

ma 1'aura del Volgo 5 che fente difpiacere, quando di luifi

fparla , anche da perfone di debole intelligenza, ô divitu

perof cofumi 5 anzi tal volta fiaftiene da óperare,comedo

§rcbbe, per quel naledetto timore di non dare da dire al

Nfondo: Dimando, diffi, à coftui; hai d'havere tu riguat

do al cicaiate de'parafiti, i quali altro non (anno lodare,che

1a Crapula : de'buffoni , chè fanno metúero dittattenere la

brigata con ciance,e conburle à fpefe degalanthuomini: di
ufuraii * di libidinofi , di fa nguinarii » che ripongono tuttO

1°honore nel guadagno, nelfâ frode, nella fenfualitâ, nella

vendctta 5 e di altre perfone di tal farina ? Certo che nò. Ho

ra intendi , che dita! forte di hiiomini è compofìa granpat

te di quel Mondo,di cui tanto tcmi la diceria.Te lo àirà com

paroic più pcfantiii Crifoftomo: Intuere, quàm ingens fit tur.

bat malorura , eorumque gloriam deffice ; unumqutmqut reco

gita qui maza ffi; & videbir ridiculam pemitus rem : animadvtr

fe y e.i/r, , oonfußonem potiàs eße, quàmgloriam , Doyrefti vcr

gognati di cii£re lodato da qüefta iazza di gente : J{al?
de te opinamttur homines 5 fed aejl;. A/overer, fi ae me Lalius »

Ii%.de moritus fi A4arius, 6 (äto •f Scipiones dao jía loquerentur, J\lever***

fi hoc judicio facerent , quod »anc m orbo faciunr, Difíe pari

mente Seneca â tal Propcfivo. Più dcve3arti pcalicroì bia

` . fimo
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fimo d'un'huomo folo, favio, e prudente ; che tutto il mor

morio di fomigliante canaglia, che fuol parlare fenza giu

ditio. Tal documento fi può cavare a!tresi dalla favola, che

diede alla fama centobocche, e cento lingue 5 non già cen

to capi: per additare, che non hà uguale alla facoltà , cd al

la licenza di favellare il femno. Molto parla , ma poco in

tende. Non deve chiamarfi fama nè infania il detto di;un ,

folo. L'aßerifce il Filofofo pooo dianzi citato, perindubita

to aßoma : Nam quomodofama mom eff wmiws fermo : mec im

famia mmius mala axifiimatio. Ed io ne cavo per confequen

za,che l'iftcffo deve ftimarfi del parlare di tutta una molti

tudine ftolida, edignorante , ò appaftionata , ed infetta di

mille vitii; i! cui parere non folamente non vale per un fo!

capo ; ma per niuno.

Non è da tuttiil dare alle cofe il proprio nome , ed inti

tolarle mella maniera, che fi conviene. Hebbe Adamo l'uf

ficio di nominare gli animali, quand'hcbbe la fcienza infu

fa dal Creatore; con cui potè conofcere perfettamente la fo

ftanza, ele proprietà di ciafcheduno: onde fù certo di non

crrare: Omne enim , quod vocavit e^dam amimæ viventis ,

ipfum eff momen ejus. Il che non potè farfi , a1 parer di Pro

copio , fenza una fingolare prudenza, e molta fàgacità d'in

gegno ; la quale perfettamente conofceffe le loro nature: Igi

tur e/fdam nom fine fingulari prudentia , & folertia, quam à

I)eo accepit , nomina dat creaturis , quæ ipfarum fubflantiar,

quafi im fpeculo repræfentent. Il nominare adunque le cofe .

con vocaboli convenienti,fù privilegio di Adamo, nello fta

to dcil'innocenza, nel quale hebbe di loro la perfetta cogni

tione , egli fù conceduta di tutti gli animalila Signoria ; la

quale poi, fe non gli fùto!ta affatto,in gran parte glifù tron

cata , fe vogliamo fottofcrivere al detto del Boccadoro: Qu?

honorem ab initio, cùm adhuc obediens eßet •~£dam a Domino

smmium accepit, & ablati hujus caufàm illi afcribamus , qui

peccato fuo hanc fuam poteßatem mutilavit. Non è dunque.

maraviglia, che nell'imporre dei nomi s'ingannino fpeffe ,

volte i figliuolidi Adamo , i quali non hereditarono da lui

i'autorità , e la fcienza , che poffedeva , quando era inno

cente 5 ma portano per difcendenza di fangue tnfieme col

peccato originale una cieca ignoranza, che gli fà ftima

rele cofe diverfamente da quelche fono. Donide nafcono

Tom.II. Y quelle
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quelle nominanz£ ftravoltes, che, cottono per fe lingue a4

volgo, intorno ali'attioni più lodcvoli degli huomifii vir I

tudfi.

Vi fù gran difputa tra' parenti nella Circoncifione dei

Battifta , qual nome imporre fe gli doveffe ? Concorrevano

concordemente à chiamarlo Zaccaria, com* era nominato il

fuo Padre : /'ocabant eum momime Patris fui Zaccariam.Con.

traria fà la fentcnza della madre Elifabetta : ^'equaquam,,;

fed voc«bitur Joamme*. Parve ftrano à gli altri quei ncime, chè

cra nel fùo farcntado infolito, e nuovo : Nemo e£F in cogna

tio me tua, qui vocetur hoc momime. Laonde bifognò,che Zac

caria , i! quale mutolo era , e non poteva fpiegäifi con la fa

vc!la , dccideffe la lite ccn la fcrittura : Poflulans pugillarem

feripfit dicens: Joannes eff nomen ejus. Gli diede, contià il fen

timento comune , quel nome, che gli era ftato annuntiato

dall'Angelo pcr ccmmiflione di Dio. una fimile diverfìtà

di opinione corre trà mondani intorno ai titoli, che debbo

no darfiai fatti delle perfone, più virtuofe. Il ncme di Gio

vanni , il quale porta fignificato di Gratia, è riprovato, co

me ftra nicro, è morteggiato con bcffe : A'emo eff im cogmatio

me eoram, qui vocetur hoc nomine. Vogliono nomi ufàti

nella loro pc flima razza. Ncminanze, che vengono dalla.

pofleffiorc di rrolte ricchezze, berche accumulate ingiufia

mente: dall'infolenza,dalla b:avura , da honcri procurati

dalla fuperbia, ed otrenuti dall'irgiußitia 5 ò da altre qua

lità fomiglianti. Quefte fono le doti , che cfti ammirano ,

anche in foggetti in degni: e per quefte divengono gli huo

mini appreffo di loro £nofi.

Solevano anticamente i Prencipi nei popoli Settentrio

nali, prender'if cognorne da varii animali, per encomio di

fortezza: come di Örfo, di Leone, di Lupo : il che fù pofcia

coftumato in altri paef . Cognome di Dragone fù dato à
Coftantino, ultimo Imperatore di Greci, per la [trage fatta

più volte de°Turchi, e per lo terrore,che in quei barbari ca

gionava. lln tal coftume fi fperimenta univerfalmente trà

coforo, che non fanno conofcere fa vera fignificatione de*

nomi, ò qual fia il vanto, che deve da gli huomini apprez

zarfi. Speffe volte dalla plebe imprudente fi lodano pcrfo

nc, che poco hanno di humanità, e fi rendono fegnalate ,

pcr qualità ferine. Sono temuti,come Leoni,pcr la §erezza =
ò s'ia

-
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a s'ingrandifcono, come Orfi, come Lupi con le rapinc : fi

avanzano fopra degli altri con la doppiezza d'ingegno ma

litiofo, ed aftuto,à guifì di Volpi: fi rendono formidabili

pcrla rabbia , come Dragoni. Qual conto farcte dell'efti

imatione di Volgo fi malamente difpofto: e cosi poco intcn

dente delle leggi del vero honore ? Vi guardi i! Cielo , che ,

dmai vogliate regolare le voftre operationi con regole così

ßorte. Deve darvi penfiero il mormorio della fama io non,

1o niego:dovete ancora più volte ccrcar di fùpere,qual con

cetto vi fia divoi: ma non già trà perfone d'ingegno lofco,

che non sâ difcernere lo fplendore della virtù: patia alla cie

ca fecondo l'iimpulfo delle proprie paflioni. cd hâ per gran

1ode i1 vivere, cd operare da ficra. Ci diede diciô 1a norma

jl Redentore, quando dimandò agli Apoftoli : Quem drcumt

homimes, eße filium hominis ? Rifpofero effi: Alii Joannem,

Haptiffam , alii aatem Eliam , alii Jeremiam , attt tzmum ex

“Prophetis . Regnava ancora in alcuni Giudei , fecondo il

parere diά , e del Cajetano,la fentcnza de' Pitagori

ci,della trafmigratione deil'anime : onde fi davano à credc

re, che alcuno de'Profeti già morti fùffe in Crifto ritornato

£di nuovo in vita. Tali crano intorno à lui le opinioni de

gli huomini; non folo eforbitanti, ma molto l'una dall'al

tra différente, c lontana . Ognuno, come poffiamo proba

bilimente perfuaderci, fe lo figurava conforme alla propria ,

jnclinatione. 1 divoti del Batrifta godevano di mirare in

1ui rifufcitato il fuo Maeftro. Altri di-fpirito zelante , che

non pofevano fopportare impunite le fceleraggini , lo tene

vano per Elia : altri di natura malinconica,e timorofà, agu

ratrice di mali, per Geremia: chi per un Profeta, chi per un*

altro, come il genio di ciafcheduno nella fua fantafia, col

defiderio, col timore,ò con la fperanza,!o dipingeva. Forfe

vi farà vcnuto da dubitare ; perche ncn aggiunfero il fcnfo

di coloro, che lo ftimavano iI vero Meilia , e coinc tale più

volte con aperta confeffione lo riconobbero. Rifponde l'

Abulenfe; che riferirono i fentimenti , i quali erano nel po

pola più coftanti. Ch'egli foffe il Meffa,non cra ancora_,

ftabiliro per fermo ; nè tanto comunemente divolgato. Im

paratc da quefto,qua! cóeetto debba farì dcila [tinia del vol

go 5 mentre ancora quelli , che vcgiiono lodarvi , non fa

Pranno fario, come vorrcfte, e come la veri.àijtcfia richiede: *

Y 2 Poi

Matth.cap. 1 c.
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poiche di Criftoifteffo, coloro, che perSanto lo riverifcono,

parlano con tale diverfitâ: e l'opinione di coloro, che più fi

appongono al vero,non è feguita; ò pure non è coftafitc ,.

Perciò fegue ad interrogare i difcepoli: Kos autem,quem me

effe dicitij ? Cioè , come chiofa il P.S.Girolamo: Illis , qui ho

mines funt humana opimamtibus ; vos qui Dii effis, quem me eße

exi$timatis? C he giudicate voi , i quali havete nella mia .

fcuola imparato à difcorrere con principii divini,affai diffe

renti dalle maffime ingannate della plebe? Allora intefe da

Picro la verità: Tu ei (hri#us filiu$ Dei vivi , qui ia hums

emumdum vemiffi. Crifto dunque v* infegna quello, che ha

vete da fare, quando volete fapere con profitto il concetto

più fondato, il qualc fi hà di voi. Non date orecchio à que1

lo,che fi dice dagli huomini: cioè da coloro, che fogliono

regolarfi con dettami totalmente humani , e niente fimira

noil Cielo: molto meno à quello, che và per le bocche di

gente perverfa , la quale non hà riguardo, fe non à cioche fi

loda, ò fi biafima nell'affemblee de'peccatori: apprefTo de'

quali la patienza è viltà, l'honeftà è freddezza di natura : la

divotione hipocrifia : la ferietà è zotichezza: e la modeftia è

fciocchezza : hanno la virtù per profeffione di perfone inu

tili,e miferabili,che nö fonobuone per altro:c per lo contra

rio efaltano con titoli gloriofi le attioni più degne divitu

perio. Intcrrogate huómini di mente illuminata , di vita_,

Apoftolica , i quali fanno dare alle cofe il proprio pregio ,

nè filafciano ingannare da paßione.Se voletc faperejl prez

zodi una pitturã, per cagióne di efempio; non andretead
wn Fabbro, che hà l'imaginativa ingombrata da fantafmi

rugginofi diferro, e dalla fuligine della fucina: non darere

credito ad un contadinoin mäteria di militia , à diarchitet:
tura: nè adun foldato, quando fi tratta di Fi lofofia , e di

altra fcienza: Standwm efi peritis in arte. Il medefimo fi hà

da praticare nel noftro cafò. Non deve apprezzarfi la fti

ma, ela fama , fè non di perfone perite, le quali difcernono

quello,cheveramente debba ftimarfi.

Finalmenteè la fama nelle fcritture fignificata miftica*

mente fotto nome di odore, Chrifti bomu? odor fumus : diffe

à tal propofito l'Apoftolo. Hanno i coftumi,comerifletteS.

Bernardo, colore, éd hanno odore.Il colore è nella cofcien

aa5l'odore è nella fama : Habemt nvore* colores faos ; ;;;*
€” ad0
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©* odoret: odores in fama , colores im confciewtia. Non à tutti

è grato il medefimo odore, benche fia tenuto univerfalmié.

te per buono. Hà rifpetto alla divcrfa difpofitione del tem

eramento, comc accade nei cibi , e negli oggetti degli al

tri fenfi. Vediamo per efperienza , che l'ambra, il mufchio,

ilzibetto, i quali fono agli huomini di fragranza così pia

cevole, che il modernolufTo l'adopera ancora per condimé

to de'cibi; confondendo i confini delle facoltà fenfitive,con

introdurre la gola nella giurifdittione dell'odorato; fono,

dico, tali miftureefcremento di animali marittimi, e terre

ftri: e per confeguenza nojofi,e ftomachevoli à quelle beftie,

che lerigettano. Profumi per altro molto odorofi follevano

da ftomachimal'affetti, vapori nocivi, chesbalordifcono il

capo. Invafati da fpiriti maligni foliti di allogarfi nella fec

cia dell'atra bile , non poftono foffkire 1° halito di herbe , ,

che fono agli altri giovevoli , e falutari. Il medefimo fucce

deintorno alla fama : è diverfa conformealla divcrfità dclle

perfone. Frà foldati farà più famofo , chi è più bravo, pià

iifentito: frâ Religiofi , chi è più patiente, ancora all' in

giurie, allc percofle : frà Mercatanti, chi è più induftriofo

in accrefcere il fuo valfente : frà gli Ecclefiaftici , chi è più

liberalelimofiniero : frà Cortigiani, chiè più fcaltro, chi è

più fagace : trà clauftrali , chi è più femplice, più fincero .

Vifono poi degli altri, ai quali l'odore dalle virtù rifveglia

la bilc , offende il cerebro , e come demoniaci, non poflono

tollerarlo. Oltre di ciò le foftanze più odorifere föno per

ordinariodifapore amaro , ed ingrato : e rare volte accade,

che fiano dolcial palato quelle cofe , le quali all* odorato

fono piacevoli. E offervatione di Plinio molto provata , :

Odorato fàpor rarò ulli mom amarur : & è comtrario dulcia rarò Ai£?or. nat. #.

•dorata. Trasferifco la dottrina alla materia , della quale . T 3. .

noi favelliamo. Quelle operationi fpirano odore dibuona

fama nelcofpetto di Dio, e degli huomini virtuofi, le qua

1* fono meno gradite al gufto dc' fenfuali: che non pof

fono fentirniente diafprezza , di mortificatione, di pcnité

za, di temperanza , di folitudine: e perche hannoil palato

dell'anima corrotto da vitiofa confuetudinc, hanno per

dolce quello, che è più fetido, e più nocivo: P'ideat Domi- -

mus, & judicet , quoniam fetere féciffis odorem nofirum coram *******

Pharaone , & fervis ejus. Cosi contra Moisè, ed Aaron, fi

lamen
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{amentavano gli Hebrei, quando da Faraone furono con.

dannati à nuovo ftrapazzo , per la richiefta fatta di andare

à facrificar nel deferto . E non fapevano , che era gran ven

tura pcr Joro i'effcr fetidi à Faraone Idolatro; à cui la fra

granza della pictâ , e dclla divotione fenbrava peflifera ,

puzza : e piacevole fuffumigio if fetore, che cfälava dai;.

perfidia, e dalla crudeltà,come dalle paludi fu!furee dell'In

ferno. Effer doveva più tofto motivo di godimento 1° effere

abominati da pcrfonaggi di queßa forte: l'abominatione ,

dc' quali poteva fervire per argomento di molta lode. Ha

vete da ringratiare il Signore; quando fete giunti à vivcrc_

in maniera , che le voftre cpcrationi diano cartivo odore à

coloro,che vivono conforme alle leggi di Egitto, ed hanno

molto del Faraone: come faceva il P. S. Girolamo , mentre fi

vcdcva odiato dalmondo: Gratias ago Deo, quia dignu/èm*

£?.*446ham, quem mumdus oderit . Gran difgratia'farebbei'effere honóra

to , e famofo apprcffo digente, la cui gloria altro non è ,

che putrido efcremento, c bulicame diTvermi , fecondo l'-

avvifo il quale habbiamo de' Macabei: A verbis peccatorum

1.Macab.c.v. me timueritis: quia gloria eorum fercus , & vermi* e**. Non fi

hà da temere la loro infamia,nè apprezzare la fama. Dicano

quello che vogliono 5 niente dalle loro parole hà da muo

verfi, chi vuol far profefjone di huomo virtuofo , e da be

ne. Sparlano fenza riguardo; lafciateli dire : non farà fem

pre cosi. Verrà tempo, che faranno coftretti à tacere: Om

nis iniquitas oppilabit os fuu•. Si ridono di voi, fanno beffe

delle voftre attioni ; verrâ tempo , che piangeranno , Se ,

hora fcoppiano delle rifa ; vi farà giorno, che creperanno

' di rabbia, Conchiudo il tutto, e dico; che deve ognuno fti

mare il buono odor della fama : fia però odore aromatico , e

pretiofo, gradcvole alle colombe pure, ed innocenti 5 non

di putridi carnaini , à cui di lontàno corrano gli avoltoii

di anime bramofe di putrcdine, e di marciumc. Sia fimile ,

alla fragranza, la quale riconobbc if cieco Ifacco nellc vefti

di Giacobbe, aliofa quando ftava per bencdirlo : Ecce odor

filii mei, ficut odor agri plemi, cui benedixit Domimus . Odor

di campo veftito dci fiori di ogni virtù, qual' cra Giacob,

Iib.v. de Iaeab conforme all' interpretatione cii S. Ambrofio : érat enim.
cap,u. pcrfc£ta , im omni fore virtutum : &facra- bamediäionis, aique

caeleffis redulcìat gratiam. Qgefto è l'odorc ,sissis; in

inO

-

JPfal. 1 o7,
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fino al Cielo : odoredi fiori , i quali produranno nell'avre

nire frutto di gloria ftabile, efcmpiterna. -

S E C O N D A P A R T E.

Prmur multum erat in turba de eo. Quidam enim di

cebamt : Qaja boma, eff; alii autem dicebamt : Nom;

fed feducit turba*. Non vi fia dunque, chi fperi in que

flo mondo , di havere nelle bocche di tutti lodatrice la fa

ma. Contentatevi di feguire la forte di Crifto: Nom eff di

fcipulus fùpra magi$trum. Altro non fi può richiedere dall'-

humana conditione , la quale non è in tutti uniforme , :

è molto diverfa fecondo la diverfità de' foggetti : e moral

mente parlando , non fi dà cafo, che tutti concordemente

convcngono à giudicar degli oggetti dell' ifteffa maniera_.

Oltrela diverfità del genio , vi concorre in alcuni la cicca ,

paßione della fuperbia 5Ia quale,quando vede alcuno fopra

di fe , ò per ingegno, ò per valore, ό per eminenza foprana

turale di fântità; lo fopporta mal volentieri; aguzza Ia vi

fta per offervarvi qualche difetto; e fpeffe volte, perche hà

depravato l'affetto , s'imagina di vederlo dove non è:onde

cerca di tirarlo all'uguaglianza con parlarne finiftramente.

Cosi facevano i Farifei verfo di Crifto : e frà fe turbe quelli,

che feguivano i loro perverfi dettami. Offerva di più il ve

nerabile Beda ( come accennammo di fopra ) che coloro, i

quali Iobiafimavano, come perverfo,e feduttore, lo faceva

no com voce più alta , con modo più franco, più rifoluto :

gliaitri per lo contrario, che lo tenevano per fanto, ne par

Javano fotto voce, e confufurro più baffo: Qui dicebant:Se

ducit turbar, fámur eorum apparebat tamquam aridoram folio

rum. Seducit turbas: clariùs fomabant; bemur eff, preffùs fì

farrabamt. Così per ordinario fuole accadere. NeI biafimo,

ncl vituperio la fama parla con più franchezza: v'impiegaL

tuttele cento bocche, dà fiato à tutte le trombe; ma quan

do loda non lo fà con grido tanto fonoro, ò per tema de*

contradittori 5 i quali non mancano mai : ò pure per queI

fa innata inclinatione dell'amor proprio, il quale nonvor

rebbe vedere altri di fopra : e quando glimira , lo confeffa ,

con refiftenza . Dal che proviene , che più ficura è la nomi

nata de* Perfonaggi , che vifTero nei tempi antichi, coi

Ltwt4 6,

In expeft. Ev.

quali
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quali non poffono havere coloro che vivono di prefènte,ze

io diemulatione , ò gara di precedenza.

Infcrifcaf da qucfto , quanto varia , quanto incoftante.

fia qucll'aura di fama, tanto ftimata ncl mondo: mentre ,

dipende da tante circoftanze , che difficilmente concorro

rono unitamente , e faciimentc fi mutano. Talche , in con

formità di quello , che habbiamo detto più diffufàmente di

fopra; dcvc ii defideriodi lei, frà gli altti affetti delP ani

ma haverfi per fofpetto, e trattenerfi dentro ai limiti deIfà

ragione. Hà da- farfi primieramente diligenza , che il pro

prio nome fi mantcnga nell' opinione comune degli huo

mini fenza taccia;ma la follecitudine non hà da effere tanto

importuna , che l'huomo fmoderatamente s' inquieti, e fi

attrifti , quando fuccede diverfàmente. Confiderate infieme

con Seneca , qua nti foggettidi fommovalore, ò viffero fco

nofciuti, ò furono ingiuftamente calunniati: Quamdim vi- '

debatur furere Democritus ? J^ix recepit Socratem fama. Quä

diu Catonem civita* ignoravit , reffuit ; nec intellexit , nifi

cum perdidit? Bifogna oltre di ciò perfuaderfi, che nöman

cheranno mai nelle Città de' Momi , e de* Pafquini, che ,

fparleranno ancora di perfone , le quali non hanno niente.

diriprenfibile. Lafciate quefta mifera foddisfàttione à mal

contenti ; che confolino la mefchinitâ del proprio ftato , cö

mottcggiare di coloro, che non poftono pareggiare nel

grado , overo in altfe qualità , in cui fi veggono inferiori. E

nccefTario queflo configlio particolarmente ad alcuni , che,

pcnfando di efferc affaíto immcritevoli di ogni cenfura: fi

attriftano di ogni dittcrio , che di loro fi fparga : e non in

tendono, che fimili dicerie allora durano ftabilmente , e •

più fi diffondono 5 quandola pcrfona dimoftra di farne fti

ma , e fe n'affiigge 5 dove all'incontro, quando fidifprevza

no, fwanifcono preftamente: Spreta exolefcunt : Eflendo pro

prio di quefti Satiri, i quali non hanno di hu omo , fe non •

la lingua 5 il volet contriftare con amara maledicenzacolo

ro, che nonfono traovagliati dall'avverfità della forte. .

Dall'altra parte non eda approvarfi la Stoica ftu pidezza

di alcuni , i quali fanno profcffione di non muoverli nien

te per quel,che diloro fi dice; mentre deHa propria cofcicn

za non fòno riprcfi. Quefto è l'altro cftrcmo, ckc deye fug
girfi. Si hanno da fpregiare le dicerie irragionevoli , le •

fati
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fatire, le pafquinate , quando altro fondamento non han*

no della malignitâ digente invidiofa , ò di parlatori licen

tiofi, che non fogliono perdonarla à veruno. Non già quâ

do feriamente fi parla , e vi è qualche ragione almeno ap

parente dibiafimo. Anzi(conformeal configlio di Origc- r,,£,,.;„ar.,

ne) più d'una volta farà dimeftiere , che cerchi la perfona_ -

di fapere ciò,che dilei fi dice; acciochefe viè niente di ma

le, procuri l'emenda: e fe vi è delbene, fi moltiplichi, e fi

confervi: In multis inffruimur, ut fimus folliciti , quid de »

aobis dicatur: utfmalum quid, corrigamus 3 fi bomum ; com

fervemus. Il che fpecialmente fi prefcrive à coloro, che han

nofovranità di Principato , ò maneggio di governo fpiri

tuale, ò temporale che fia. Non fempreil popolo s'ingan

na , nè fi lagna de' fuperiori fenza ragione : Vox pepuli vox

Dei : e fi verifica più d'una volta. Parla Iddio à fùdditi per

mezzo dell' ordinationi de*Superiori:efo!iro altrefi di avvi

fare i Superiori per mezzo delle querele de* Sudditi. Onde ,

alle volte farà néceffario aftenerfi,etiandio dall'operar vir

tuofàmente${e vi farà nell'apparenza qualche fembianza di

nale, la quale poffa dar cagione di mormoratione, ò dila

mento: Ab ommj fpecie mala abffimete vos. E ammonitione 7heffal.c.s

dell'Apoftolo à Cittadini diTeffalonica:Ab ommi fpecie ma

li , fi iegge dal greco : e!o diede S. Bernardo per configlio

al Sommo Pontefice Eugenio : Same imtere? tu.e perfe£tionis ,

g. mala, res ,& mala pariter fpecies devitare. In altero com- ,;,.,.„, cäßd.

fcientie, im altero fama confulis. -

Giuftiffimo fùfo fdegno conceputo dal Signore contro

del popolo Ebreo, quando nel deferto adorò per fuo Dio,

e per fuo liberatore il Vitelio d'oro: giuftiffima era altrefi la

minaccia di efterninarlo affatto da fopra la terra , come fi

gnificò à Moise: Cermo, quodpopulus i?e dura cervicis fit.Di- Exod. 3*.

nmitte me, ut iraßatur furor meus comtra eos, & deleam eos ,

faciamque te in gentem magmam. Ad ogni modo fi frapofè ,

Moisè per placarlo con molta iftanza; e pensò di poterlo

fare à baftanza con proporgli per motivo, che ciò havreb

be dato occafione agli Egittii di parlare contro dilui con ,

falfo giuditio; ma con qualche apparente ragione ; che a

ftutamente gli haveva tirati fuor dell'Egitto , per farne ,

dentro dei monti macello più crudo , e più fanguinofaven

detta : Ve quaefo dicam, Aegiptii ; Callidè eduxit eos, ut inter

Tom. II. Z fice

*.
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ficeret im montibus, & dcleret de terra. Qaitfatira tua , &

e£fo placabilis fuper mequitia populi tui. Di un fimile argo*

mento fi fervi Davide per muovetlo à continuare fopra gl'

Ifraeliti la protettione,la quale haveva havuta de'loro mag

giori: quando per liberarli dalla cattività dell'Egitto, e ,

per introdurli nella terra promefta , haveva operati tanti

prodigii: Non nobis,Domine,non nobis , fed nomini tuo da ,

gloriam : Lo prega , che voglia feguire à proteggerli con.

1a medefima clemenza, per gloria dcl fuo nome,feniamiia

re al demerito di coloro , i quali per gliloro peccati, fe ne ,

rendewano indegni: che haveffe riguardo alla fua nativa,

mifèricordia , ed alla veracità , con cui deve offervare le fue

promeffe : Super mifericordia tua , & veritate tua. Soggiun

ge alla fine , per ultimo, ed efficace motivo: Λ'εquamìs di

cant gentes:vbi eft 'Deus eorum ? Ci rinfáccicranno, dice ,,

igentili, che fiamo ftati abbandonati, e non viè Dio per

noi: e che fon vane milanterie i racconti dei miracolioge

rati à noftro favore . E fpiegatione di Lorino: Ne detur oc

eaffo gemtubus blaffhemam di$fi videamt vero, Dei cultorera} il

lo deffitui , quafi vel omnino mom exiftat ; vel mimm potenr,fá

piens bonus, aut olim vamiffime fe alii aefe*/?/ , ac ereptorja

èfaverimt , ab illo , quem etiam fé colere profitebamtur: Con

tal moderatione fi hà da cercare, ò cuftodire la fama. Ilfi

ne primario, il quale dobbiamo havere nelle noftre opera

tioni, è la gloria divina : dopo queftola propria{àlute.

Suole portaffeco la virtù , ancor 1'odore dellabuona ftima

appreffo de* proffimi : e quefto ancoraè bene ftimabile: td

Iddio vuol,che fi apprezzi:però frà quei termini,che habbia

mo detro di fopra. E quando pure egliordinaffé, che fiamo

in terra vituperati, ed infami fenza noftro difetto; fiamo

obbligatiâ conformarci al fuo volere. Sarâ incenfo molto

grato al fuo divino cofpetto 1'odore, del quale per amor di

fui, ci contentiamo di effer privi. Speriamo certamente ,,

che ci fàrà in Cielo renduto con gran vantaggio l'honore ,

il quale ingiuftamcntc ci è tolto in terra.

PRE
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P R E D I C A XXXI.

INIEL MERCORDI

DOPO LADOMENICA DIPASSIONE

Oves M eae vocem MEAM A udiunt : et ego coGNosco

EAS , ET sEQgustvr xm E : ET EGo v ITAM aeTeRNAM

D o E us, ET NoN PER IBuNT 1 N AETERNV M. Ioam.X.

§ Iaxro già nella riviera di quell* Oceano

immenfo , nel quale non vi è nochicro

così perito, nè cosi efperta marinarcfca »

nè nâve si ben corrcdata, che, fenza evi

dente pericolo di naufragio , ingolfare

fi pofTa. Siamo mel varco di quell' intri

gatiffimolaberinto, dove non fi può con

induftria d'ingegno, nè con filo di creata accortezza inve

ftigare la traccia. Siamo nel!e falde di quell'erto monte, che

n on folo con !a cima tocca le ftelle, comcftimò dell'Atlan

te l'antichità favo!ofa ; ma trapaffa la fommità de' Cieli , e

dentro agl'inpenerrabili arcani della divina providcnza.

nafconde il capo. Con tali fomiglianze hò voluto efprime

re la dottrina dell'eterna prcdeftinatione degli eletti , e

dei!a riprova:ione de' prefciti , della quale habbiamo di

prcfcntc , conforme all'argomento, che ci porta il Sacro

vangelo, da ragionare. Vaftiffimo Oceano, di cui non vi

può cffere intendimento creato, che, in vederne l'immenfi

tä , non rimanga di!animato; fe non fi guida conla tranö
Z z tana
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tana ficuriffima della fede. Intrigato labcrinto, dove non.

altri , che la fapienza divina c 1° Arianna, che poffa prove.

derci di filo , da regolarc dentro ai confufi ravvolgimenti ii

cieco viaggio. Monte infuperabile, del qualechi Pretende ,

colle proprie forze di formontare l'altezza , incontrerà ine

vitabile il precipitio. Siche per non efpormi à pericolo di

certo naufragio , ò divergognofa confufione , ò di precipi

tofa caduta 5 lafcio da banda la fottigliezza delle fpecula

tioni fofiftiche , dalle quali chi fù incautamente ingannato,

diede in enormi fentenze: e m'incamino dietro alla fcorta ,

infallibile delle Scritture, le quali mi dimoftrano con cer

tezza le feguenticonclufioni. La prima: che Iddiovuol tut

tifalvi; tiene il Paradifo aperto per tutti. Lafeconda, che ,

niuno affolutamente riprova di fua propria volontà ; ma .

chiTo merita per lefue colpe : donde ne fegue, chcla prede

ftinatione , e la riprovatione dipende dal merito , ô dal dc

merito di ciafcheduno.

Opera malagevole , anzi impoffibile ad intelletto creato

è il volere inveftigare nella mcnte divina le cagioni dcll'-

eterna predeßinatione degli eletti, e della riprovatione dc*

prefciti. Non vi è trà Sacri Dottori, chi non Pafférmi. Ri

trovo, che gli oratori più eloquenti, ed i profeffori più erit:

diti della fëolaftica Téologia , quando fono à tra£tare di

quefto punto; attoniti , €foprafatti dalla profonâitâ dei

miftero, altro non fanno faré, che etclamare con ¥Apo

ftolo: O altitudo divitiaram fapientiæ,& fcientię Dei! Qaam

imcomprehemfibilia funtjudicia ejws, &inve$tigabiles vi« eigt.

Sbalcrditi dal folo afpetto,tanto folo rimane loro d'intelli

genza , quantobafta per confeffare , che fmifurata è l'altez

za ; e fc alcuno vi fùtanto ardito, che ftimolato da curio

Iib.r.de vstat.

gem. c.5.

fo defidcrio, tentò d'entrarvi , altro non rigortò,che taccia

di temerario ingegno, « d* imaginatione ftravolta. Quel

lo che può pretendere ogni follevato intelletto, è l' impa

rar da Paolo adinnarcafle ciglia,ed à trasferire tutta la fpe

culationein un divoto ftuporc com' egli fece , fecondo la ,

rifleffione di S. Ambrofio : Cum ergo h«c divinorum operums

my$teria fuprà menfùra, humanæ intelligentiæ excellentia • ,

quodam memtis fua profudißet exceß* 5 totam expofitionis ra

tionem tran$tulit ad fiuporem : & admirator eornm, quæ pro

4alerat, exclamavit, & dixit; Q altitudo , σε,

Nvn
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Non oprerebbe da quello,ch'egliè, l'altißmo Iddio, fc ,

voleffe in tutte le attioni accomodare i dettami dclla fùa ,

providenza all'angufta capacità del noftro intelletto. Per

dimoftrarfi affoluto Signore dell'univerfo,trafcende talvol

ta con operationi miracolofe le forze della natura.Spiana ,

in placida calma , quando più furiofi fremono i venti, l'-

onde del mare: rintuzza , quando ftà per vibrare l'ultimo

colpo fopra il letto de' moribondi , alla falce di Morte il

taglio : richiama nei corpi eftinti la vita: fà rifiorire trà le

nevila primavera, e maturare 1° autunno : intiepidifce al

fuoco 1'ardore , e cava fiamme dal gelo: Trattiene , mentre

velociffimo gira nella fuasfera , e precipitofo corre all' oc

cafo , ilcorfo del Sole : e fà vedere altrieffetti maravigliofi,

i quali impoffibili raffembrano ; fe folamente fi riguarda ,

all'efficacia delle naturali cagioni. Così ancora per dichia

rarfi Autore fupremo nell'ordine della gratia , ò per altro

giuftiffimo fine occulto à noi 5 diftribuifce i fuoi doni co

me gli piace; fenza che meriti biafimo di dominatore in

giufto , ò di donator partiale , di accettatore di perfone.Al

tri abandona nellc tenebre fatali contratte dalla difgratia ,

originale: altri chiama alla luce della fua gratia: altri pre

ferva da peccati; altri lafcia precipitare in mille errori :

chiama dalle felve gli affaflini, per farli falire ad alto gra

do di fantità; permette, chc perifcano con enormi cadute ,

nei Romitaggi gli Anacoreti , i quali tefori di merito con ,

efercitio dilunghe mortificationi haveano, accumulato: e

tutto fà giuftamente, nè può niuno chiamarlo à findicato,

e dimandarli conto, perche lo faccia. Vediamo dall'altra ,

parte, com' egli protefta di volere, fenza veruna differen

za tutti à godere i tefori apparrecchiati della fua gloria . .

Tuttiinvita alla ftrada della falute , à guifa di follecito pa

ftore, le anime da lui crcate, e redente, come amate peco

rclle dicara greggia , conduce ai pafcoli della gratia; e fà

moftra di gran difpiacere, che alcuna da lupi infernali ne

fia rapita. Non lafcia mezzo alcuno per incaminarle tutte ,

al terminc della gloria. Arriva à fottometterfi più volte nel

ie fcritture al noftro giuditio ifteffo ; fe niente poteva fa

re per coltura del genere humano fimboleggiato fotto figu

ra divigna , che non lo fece. Ordina, comanda , e confi

glia; rcplica i prccctti, raddogpia le perfuafioni , fulmina

f

t1•
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rigorof: minacce per atterrire, chiricufà di ubbidire à fuoi

cóímandi : cerca di allettare con larghe promefle , per con

defcendere all' inclinatione d'interrefsati voleri: difcende

talora ad humili preghiere in atto , per cosi dire , di men

dico, che vogliamo conccdere a lui quel cuore, di cui fi

£à mercato si vile à tutte le creature. Infomma non fi può

dubitare fenza infámia di empia temerità; che come bene

fico Sole , à beneficio di ognuno brami di fpargcrela luce

de* fuoi favori ; e fi come à tutti afferifce fpontaneamente la

gratia ; à tutti, quanto è dalla fua parte, ticn preparata 1'e-

terna beatitudine. Dal che dobbiamo certamente inferi

re, che non viè anima tanto perduta, la quale falvarf non

poffa; fe vorrà corrifpondere al defiderio, che hà il Creato

redi voler tutti falvi: e che l'effetto della predeftinatione

dipende dal noftro merito. Riconofce , non vi è dubbio, co

mè principio la fpeciale benevolenza di Dio 5 ma efgge an

cora come ultimo compimento la ccoperatione del noflro

arbitrio. Se quefta vi manca 5 fe ne deve alla volontà della ,

creatura attribuire la colpa. Poffiamo tutti quanti confe

guire ilfrufto dcila divina prgdeftinatione, fe noi voglia
Imo, Equefta è la pratica Teologia , la quale habbiamo da ,

ßudiare ; non già l'andare per via di fofiftiche fpeculationi

cercando argomenti,che non po[Tono effere dalla noftra de

bole intelligenza capiti ,

Errore intolerabile contro all' evidenza della ragione ,,

non meno,che efccranda beftemmia , contro ai dettami del

1n fede, e dalia Religione, farebbe il dire, che Iddio per fuo

capriccio,fknz'altro motivo, fepari,e dißcacci dalla fua greg

già , quelie pecorc!!e infelici , che al macello dell'inferno

íon dcftinate : e che appofatamente, ô per parlare con le ,

fcuo!e,con pofitivo decreto, non le voglia per fue. Qgc{\o è

uno dei dogmi peftiferi di Calvino, contrario a!la comune

dottrina de}ie Cato!icha Chiefà : Nihil odi#i eorum , qu«

feciffi ; Eaßoluto aflioma di Salomone. Atsa tutto quello

che egli fà ; odia folo quel , che non può cfler da fui $ ma

folan;cn:e da noi. Cosi fù fpicgato da S, Agoftino : Odit er

gâ opus ma/irum , quod peccando fecimus nos : amat verò opus

jùam, qu93 ipfè fècit 5 fcilicet mataram , & gratiam , Non puè,

un' ;:refice di pcrfcttione in$inita havsre in odio alcuna ,

deii'opere fuc.Qgclla mcdciiana bcntà,che io coftris,{e ad a

matc
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111are fe fteffo;lo determina finilmcrite ad amare, quant'egli

fece. E qual'odio maggiore potrebbe ritrovarfi , che volere

fpontaneamente infclice per tutta l*eternità , e tormenta

ta , con acerbiffimi Crociati una delle più nobili fue fattu

re, da cui pretefe di effere riverito , ed amato, come fáttore?

Se voleva eßere amato; egli doveva effere il primo ad ama

re: come realmente fece , quando fi mofle à crearla: nè potè

accoppiare amordi Padre, fondato ael debito della Creatio

ne , con odio di capitale nemico , ò diTiranno:quale fareb

be,volerla condannata à fempiterno tormcnto. Havrebbe

quella fenz'altro giufta cagione di lamentarfi di lui, come

fi lamentava Davide di colòro, che ingiuftamente lo trava

gliavano : Odio habuerumt me gratis. Il dire,che Iddio al

tro voglia , ed altro pretenda nell'operare,di quello, chc di

moftra nel favellare ; è propofitione fàcrilega , e degna di

doppie fiammc ; di caítigo temporale , cd eterno. Quefto

farebbe il tacciavlo di fimulatore, di mentitore: accufare una

veracità infinita d'inganno, e dimentita. Niente più chia

ramente ne dimoftra in tutto quello,che diffe, che operò fim

dal principio delfa creatione dell'univerfo, che un'arden

tiffima brama della falute univerfale di ciafchedumo , fenza

veruna eccettione . Quefto ne additano ad ogni paffo gli

oracoli de* Profeti: quefto con più chiare teftimonanze ci

fpiega il Redentore nell'Evangelio : quefto confermano l*

hiftorie di tanti cafi feguiti nell'uno, e nell'altro teftamen

to ; e vecchio , e nuovo. Ne refterâ con ogni certezza chia

rito , chi confidera lo ftudio, e la benevolenza , con cui fi

applicò il Creatore alla formatione dc' primi Progenitori,

e per confeguenza di tuttala fpecie humana; che in effi, co

me nella fua prima radice , fi conteneva : mentre non volle ,

impiegarvi la fcla voce, come haveva fatto nella produttio

ne dell'altre creature , cosi celefti , come terrene. Vi fi po

fe , al noftro modo d'intendere, con quanto haveva d'in

duftria , e di configlio: chiamö tutto in conciftoro dclle Di

vine Perfoneà confulta: Faciamus hominem ad imaginem , &

fimilitudinem moftram. Oltreal volere, oltre al comiando, vi

adoperò (per dichiararlo conforme alla noftra intelligenza)

ie mani , f&condo il detto di S. Ambrofio: Nom otiore corpo- Lib. 4. iw Lat ,

Pfal. 34.

ralibus qaibafdam mamibus circa Adam, & &vam, A/oyfes 1.3.

Temm imducit operari. • A£umdum Peus fieri juffit; & faítur
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ef}: & uno verbo,opus Afumdi fcriptura indicat abfòlatum. Aa!

hominem vemitur 5 & mamus ipfar , quodammodò Haduit tib;

Propheta,Dei. laboramtis offendere. Lo và contemplando di

più Tertulliano, affacendato à guifa d*induftriofo Fabroin

fomigliante lavoro : che con diligenza maneggi lacreta,per

improntarvi l'effigie , che difegnava : e nello ffenderla , nel

rivoltarla, in carpirla, la nobilitava , e nuovi lineamenti di

maeftà v'imprimeva : Itaque toties honoratur: quoties mamus

Deipatitur; dum tangitur , dum decerpitur , dum deducitur,

dum effngitur. Recogita totam illi Deum occupatum, & dedi

catum : manu, ßpientia, confilio , providentia , & ipfè im pri

mis affeëiione , quæ limeamenta dictabat. Animollo finalmen

te, dopo di havere con tanta accuratezza formato il corpo
Gem. a. col proprio fiato : Infpiravit im faciem eju* fpiraculum vitae.

Che fù quafi un'amorofo fofpiro cavato dal petto , per efa

lare l'ardore, che à formarlo 1'indufTe ; ò come,altri penfà

rono,halito ufcito dal più profondo del cuore, άowe \'ima

gine di lui Abeterno tenne fcolpita , quafi parte delle fue`

A,„a r.„;a, vifcere. Hor qual perfona di fano intendimento ardirâ di

in Gene.c... dubitare , nè pure per primo penfiero, che Iddio anteceden

feä.3. temente riprovafle,prima di metterle mani à crearla,un*ope

ra fatta con tanto affetto, con tanto apparecchio , con tan

ta manifattura: e che la voleffe avvilita , e difprezzata 5 mi

fera,ed infelice , con tutti quei caratteri diviltà , e dimife

ria , i quali porta feco l'eterna dannatione.

Penfava di haver giufta ragione il patientiffimo Giob di

lamentarfi con effo lui, mentre egli permetteva, che foffe ,

nclla propria perfona tanto mal condotta e ftratiata una_,

fatttira delle fue mani , e precipitato nel fondo di tanti ma

li : A famus tuæ,'Domine, fecerunt me, & pfalmaverunt me te

tum incircuitu : & fic repentè præcipita* me,&c. Ac fi apertè di

cat 5 Cur tamta vilitate defpicis , quem cam tamta dignitate »

eomdidiffi? & quem ratiome rebus ceteris præfers, cur cx dolore

fupponi;? Cosi fù interpctrato da S. Gregorio, Troppo ftra

no gli parcva, che lafciafle il Creatore in abbandono in ma

niera cotanto abietta, e difpettofa un'opera fua ; cd opera

favorita: nelia quale, per dare ad intenderc la ftima, chc ne

faceva , più volte fignifica nella Scrittura di haverla lavora

ta con le fue mani: e che dopo di haverla per l'eccellenza ,

dell'artificio , à tuttc lcaltre cofe antepolta , pofcia con do

lorofa,

Iìk. de'refur.

t4rmis c.5.& 6.
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lorofà, e vilc foggettione à tante fciagure la foggettaffc.In

tefe dopo , che üfi tale trattamento cra cffetto del pcccato

originale , che tolta glihaveva in gran parte la dignità dcl

la fua prima creatione : e chc arggmento di pietà cra il pgr

mcttere in lui tale fciagura 5 accioche dall'inférmità della 11

carne veniße perfettionato lo fpirito: e le piaghe dei corpo -

diveniffero fuggelli di fantità, i quali imprimicffcro nell'a-

nima gioje di merito : Qmde apud refpeétum Judicis , argu

memtum pietatis c$t, haec eadcm imfirmitat carmis. Di nuovo

il Santo comcntatore. Potrebbe con più ragicne querelarfi

con Dio, fe alcuno vi foffe da lui riprovato, c lafciato in ma- !

no delia perditione fenz'altro motivo, che dc! proprio vo- I

lere. Potrebbe , dico, al tribunalc della fua mcdefima giufti- tu;*

tia accufarlo di crudeltà : mentre non foliimente vuole, che *.

fia travagliato nel corpo , il che può effere con profitto; ma

nel corpo , e neli'anima' difgratiato , come nemico 5 e tor

mentato in eterno.

Col mettergi* in confideratione il motivo de! proprio

honore , mitigö Moiselo sdegno dell'adirato Signore,men

tre minacciava di efterminare il popolo hebreo , per il pec

cato deli*Idolatria commcflo nell' adoratione del vitello.

Pensò,che farebbe ftata ragione fufficiente à placar!o, il non i

dare occafionc agli Egittii di mormorare contro di lui ; che '.

gli havefle cö aftutia cavati dal!*Egitto, per ucciderli à tra

dimento nelle montagne, allora che pofti in libertà haveva- ;

no più cara la vita. Nequerò dicant v£gyptii: callidè eduxit ,.,

eor , ut interficeret im momtibus , & deleret'eor è terra. Baftò à

mitigarlo,allora che più minacciofo fremeva contro digen

te cosi perverfa ,il pcnfare , che la vendetta benche giuftifIi

ma foffe 5 tutta färebbe ritornata in beftemmia contro dilui, - .

come riflette il Lirano: Iftud revertetur im blafphemiam contra I.

te. Quanto maggiorc fcapitaméto di riputatione farebbe per

lui; non dico liberare dalle catene5 ma il cavare gli huomi

ni dal niente 3 non folo per toglier loro la vita, che poca ,

perdita ciò farebbe 5 ma per precipitarli nell'abiffo deila ,

dannatione eterna peggiore dal niente? Egli,che tanto è ze

lante della fua gloria , qual gloria da tale attione ricevereb

be? Tutta più tofto fi converterebbe in biafimo , e vitupe- I.

rio di pcffima intentione. - .

Oltre di ciò la cagione, che l'induffe ad appli:arfi , con- «

77777. //. A, a tJ f) tO
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In cap. I. Gem.

tanto ftudio alla formatione dell'huomo (comefopra dicem

mo) fù, per havere ad improntarvi la propria immagi

nc:à fare un vivo ritratto dcllafua divinitâ. A tal fine do

o di havere compofto di,creta il corpo5 v'infufe l'anima ,

col fuo fpirito : Et faétus eff homo in animam viventem.Quel

fiato vitale , che gli fpirò nella faccia , lo follevò dalla vil

tà della terra , ad altezza di ftato più çhe celefte ; àrappre

sétare in quelmodo,che fi può, da vifibile creatura,l'increata

foftanza del Creatore : e come tale,al parere di Procopio ?

efpofe nel teatro dcl Mcndo à tutte le cofe create, etiandio

à quelle, che non pofTono per vcduta havere di lui conten

za: in quella guifa , che fogliono efporfi nelle Città le ftatue

de* Prencipi, accioche fiano in quei fimolacri da fudditi ri

veriti,ancora quando fono lontani: Quemadmodum im arbi

bus abfemtis Regis, vel Imperatoris venerantur imagimem. Sic

T)eus , cà mequeat cermi ab univerfâ creatura; imaginis loco po

fuit hominem:ut omnes creaturæ,dum ferviunt hominisßc colant.

fupremum Numem . Da tutte le creature hà da effere Iddio

fervito, e riverito: e quefto puntualmente fanno, ciafchedu

na fecondo il proprio potere, mentre fervono all'huomo »

che tiene di quello in fe fteflo la fomiglianza. E tal'honore

fù concedutoä tutta la generatione $umana ne! fuo primo

capo, che fù Adamo. E&hi potrà mai capire col prefuppo

fto di fimiliantecedenti, chè pofta,conla bontà Divina con

farfi, ilrigettare di fuo capriccio tanto gran moltitudine •

di effa , quantifaranno i danmati:e volere , dopo dihaver

li nclla creatione honorati col Carattere della propria fimi

litudine, che fiano ncll'Inferno per fèmpre difonorati col

fommo de'vituperii;anzi ( che è molto più incredile) il pro

curare di efTer da loro vituperato, e beftemmiato , con hgf

rende beftemmie, con horribili contumelie,in compagnia-•

dci Demonii: i quali niente piùbramano , perisfogare la lo

ro rabbia, chc äccrefcere,con la moltiplicatione di nu9v$-•

vocilaggiù le rampogne, e gl'improperii contro del giufto

Giudicé da cui furono condennati: e vedere più numerofo

iICoro efecrando, che effiformano, per contraporIo alle ,

canzoni dilode, le quali fi cantano da Cori Angelici nel Pa

radifo. Talcheilvoiere Iddio affolutamentc, fenz'altra fup

pofitione Ia damnatione de'prefciti ; è volere fe fteffo vilipe

foèvillaneggiato , da quegl'iftcffi, da'quali iiaiisa;e£
CW
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fere glorificato: il che farebbe defiderare infieme con la fua

gloria , che è lo fcopo di tuttele fue attioni,ancheil proprio

-difonore. E quel difonore eftremo, con cui viene oltrag

giato da Demonii, e dagli huomini nel termine irreparabile

dell'ultima dannatione. Quefto farebbe contradire mani

feftamente à fe fteffo, e non fàpere quelche fi voglia.

Si potrebbe oltre di ciò condannare come artefice mali

gno , ed odiatore , non folo dell'huomo5 ma dell'univerfo

tutto, del quale creâ nell'huomo un compendiofo riftretto.

Onde dopò la creatione di lui, fi dice , ch'egli fi ripofâffe;

quafi che già foffe pervenuto all'ultimo compimento della

grand*opera, che haveva intraprefâ : e tutta in un'occhiata

la rimirava nell'ammirabile fattura , alla quale haveva po

flo ultimamente le mani : Completur e? die , fextur , & mam

dami operisfumma comcltefà ef? , perfe£fo fcilicet homime , in quo

principatus e$$ amimamtium umiverforam : & fumma quædam

mniverfitatis, & ommis mumdam e gratia creaturæ. Sono pa

role di S.Ambrofio. Nell'huomo folo incontrò la fua quie

te : e di ciò (come m'infègna il medefimo Santo Dottore ,)

gratie immortali dobbiamo à Dio, che in quefto lo dichiarö

fuperiore al Cielo , alla Terra , agli animali , ed à quanto

haveva prodotto fino à quell'hora : Gratias ago Domino Deo

moííro, quihujufmodi fecit, im quorequiefèeret. Fecit C«lum,

& mom lego , quod requieverit : fecit terram , & mom lego, quod

requieverit : fecit Solem , Lumam , & ffcllas 5 mec ibi lego,

quod requieverit: fed lego, quod fecit hominem,& tunc requie

vit.In qual maniera poteva mairipofarfi in una creatura, la

cui fpecic in gran parte odiava,e volótariamente difegnava

direndere perpetuamëte inquieta?un folo peccato,e per có

feguenza la perάitione di un'huomo folo, farebbe baftante ,

ad intorbidare le fuegioje ; fe egli non foffe infinitamente ,

beato : c volete poi , cheadagiaffi quietamente potcffe nclla

confideratione di nn'huomo, dai quale determinava che ,

nafccffe numero si grande di peccatori, e di prefciti ? Lego,

quod fecerit hominem , & tunc requievit , habem ; cui peccata •

dimitteret. Quefta è la ragione,che foggiunge il Santo Dot

tore con divota rifleffione. Previde al chiaro fume della fua

infinita fcienza , che queiia humanità, da fui con tanta ho

norevolezza creata , per la propria fragilità , fàrebbe caduta

in mille errori: il che poteva effergli cagione di difpiaccre :
A a 2. AY12.

Lit. b. Netam,

.1
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ma fùil difpiacere ricompenfatodall'antivedere, che quefto

ifteffo gli havrebbe porta occafione di far pompa più fegna

1ata dclla fua mifericordia , con l'indulgenza , e col perdo

no, Tanto egli fi dichiarò bramofo della noftra falvatione.

Come potranno fimili fentimenti accordarfi con la voftra_.

empia Teologia , ò fcelerati maeftri di dottrina si empia:che

avanti ad ogn'altra fuppofitione, difegniil pictofiflìmo Id

dio, per fuoi nemici , e condanni eternamente i prefciti: e

confeguentemente lo dichiara primo autore dell'iniquità ,

prima origine del peccato ? Poichc noa può volerfi l'efíet

to, fenza che fi voglia ancora la caufa . Dunque fe Iddio ,

per fuo piacere, e non per altro,riprovai peccatori, e deter

mina la loro dannatione 5 ne viene per giuftiffima illatio

ne, che voglia anche quelle colpe, per le quali fi rendono

meritevolidi effere condannati. Se qualche tintura di Dia

lettica, ò di naturale difcorfo nelle voftre fcuole lafciò l'hc

refia; doverebbe intendere la forza dcll'argomento, ed abju

rare la peftifera dottrina, che nell'Accadcmia di Satanafio

apprendefte.

Iddio vuol tutti falvi : e detto certiffimo defl'Apoftolo :

JDeus vult ommes homimes fàlvos fieri, & adagmitiomem veri

tatis venire. Propofitione univerfàle, che tutti abbraccia-»

niuno efcludc. Niunovuole,quanto è dal fuo canto,ripro

vato, e pcrduto: defidera ognuno partecipe del fuo regno :

quefto èil fine , che egli hebbe, quandofuorono da lui crea

ti, come afferma fenzaveruna limitatione ilDamafceno:A/e-

φ, a,o„,. que latemdam &#3 Deam præcedemter velle omnes falvari , &

fegnum ejus confequi : mom enim ad pumiendum nos plafmavit;

féì ut efficiat mos bomitatis fua participes, ut bomus : peccamtes

autempuniri vult, utjuffus. Dicitur igitur prima præcedenf

que volumtas , & acceptatio ex ipfo exi$$ems. Secunda veròvo

iumtas fequem •, & permiffio ex moffra caufà exijfems . La pri

maintentione , che hâ nelPordinare la ferie degli elctti , e

nafce tutta da lai ; è volere affolutamente la falvatione di

ciafchcduno, e qucfto medefimo defiderio l'indufTe à crear

ci. Altrimcnte,come fi è detto,farebbe ftata una manifefta ,

malignità; fe haveffe voluto darcil'cffere non per altro, che

per punirci: cavarci dal niente, per buttarci in un*abiflo di

ealamitâ peggiori del niente.Creö Adamo adornato di gra

tia; cdà lui con tutta la fua profopia fé donQ dcll'immorta

Vità 7



wEL Â£RCORDIDOPO LA DO¥. Dr paess. 645
';

.

*

Mitâ con quell'altre prerogative, che portavalo ftato dell'in

nocenza ; fe haveffe offervatoil precetto, che gli fù impofto

vdi aftenerft dal pomo vietato della fcienza delbene , e del

male. Altrettanto univerfàle fù il difegno di concedere à

lui, ed à tutta la fua difcendenza , dopo qualche tempo di

merito , vita immotale , e gloriofà nel Ciclo. Pcr la fua di

fubidienza , fe ne rendè indegno ; e fù la pena tramandata ,

anche nei pofteri , deftinati nel primo fuo ceppo à doppia

morte $e temporale, ed eterna. Per non perdere affatto una

creatura si favorita 5 prefe configlio di ripararia , col man

dare il fuo Figliuolo à veftirfi di carne, à fine di rimediare al

danno irreparabile del peccato. Ed à cofto di effreme fati

che , di larghi fudori, e di atrociffimi tormenti , s'ingegnò

di rimetterci nello ftato della perduta felicitâ. Col prezzo

incomparabile del proprio fangue ci ricomprò dalia fervitù

di Lucifcro: quefto fù ancora il minio pretiofo con cui rifor

mò nell'anima noftra l*immagine cancellata dalla fuligine

della colpa. Sopra un'albero infâme di Croce volle fpirare,

per donarci col fuo fpirito doppia la vita : con clemenza ,

molto fuperiore, à quella che usô , quand'animò col fiato il

corpo di Adamo. Ne fù tal beneficio limitato, e ri(tretto ;

fù à tutti comune: per tutti difcefe dal trono della fua glo

:ia : per tutti fi fcce huomo : per lo fpatio di nove mefi coiL

la medefima forte degli altri , fù riftretto nel feno di una_

Vergine 5 per tutti nacque avvilito , ed abbjetto nelle mife

rie diun Prefepio, pcr tutti viffe vita povera , e faticofa tren

ta trè anni , terminata finalniente con una morte , di cui

non fi udi mai la più ftentata , la più penofa : 'Propter mos

homimer , & propter mo/?ram fàlutem defcendit de Cælis , &c.

“Proter mos fenza veruma reftrittione . E gran menzogna il

dire , che mori folo per quelli, che come predeftinati con

{eguiranno effettivamente la gloria. E dichiarata già dal

J*Apoftolica Sede per fentenza heretica, abominabile. Qual

dettato di buona Economia fàrebbe fpender folo per poche

anime un sågue di valore infinito,che bafta ad eftinguere d*

infiniti Inferni Pardore: à cui fi dovrebbe diMondi innume

rabili la ricompra,fe tanti perduti ne foffero. Sciocco mer

catante farebbe ftato il Figliuolo diDio, e prodigo compra

-tore, fe havefie sborfato moneta di tanto prezzo , per così

fcarfa mercede : e come mai potrebbe intitolarfi la fua Re

dentione;abbondante;e copiofà? Di

- - ---- —— —————— — -
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Cap. 1 1.

Dicafi dunque , che per tutto il genere humano, ancor

che di numerò illimitato egli fofle, applicò il merito delle

fue operationi:delle lagrime , deifudori , del fangue copio

fo, che fparfe fino alla morte.Non può dubitarne, chi con

fidcra il gratiofo invito , che egli fà in S. Matteo: J'enite ad

me omme;, qui laboratis , & omeratio effis , & ego reficiam vor.

Voi , che dal pcfo delle naturali gravezze, e dalla fo

ma intolerabile delle calamità fete oppreffi 5 venite à me ,

che io mi offerifco à riftorare le voftre forze , à rifare qüella

virtù , che fù fnervata da* fenfuali appetiti: Toilite »

jugum meum fuper vos. Jugum enim meum fuave eff, & omus

meum leve . Il giogo , chc vi propongo , vi porgerà riftoro:

è giogo leggiero , e foave; il qualc non aggrava , marinvi

gorifce , e rincora. Non vi atterrifca il nome fpaventofo di

Croce. Per me fù Croce 5 per voi farà fcala delitiofa da fali

re al Ciclo ; fe vorrcte buttar quella grave foma , che vi fà

pióbare negli abifli; farà nave per navigare all' Ifole fortu

nate del Paradifo , à chi fi rifolve diufcire dalle galere, dove

fù pofto alla catena dalTiranno inferna!e 5 farà machina_,

da far breccia nelle mura della celefte Gerufàlemme, fc qua

li da ogn'altra violenza inefpugnabili furono per 1°addie

tro: Uemite ad me omnes : Tuttichiamo, e tuttivorrei fenza

riguardo di qualitâ, e di perfona. Colui appreffo di me farà

grandc, il quale con più veloce paffo , e con più rifoluto

proponimento vorrà feguirmi, -

Ed in fatti lo dimoftrò nella varietà delle nationi, e delle

gentidi ogni conditione, che furono dalla luce della legge

Evangelica, illuminate ad abbracciar la fua fede: nella di

verfitä defle perfone etiandio di viliffima profeffione , di

vita enorme,con maravigliofa vocatione ridotte alla ftrada

della falute, e follevate altresi à grado di alta perfettione.

Sivede alla giornata, quant* infedeli, quant' idolatri ven

gono aila luce dell' Evangelio. Fanno piena fede i' hifto

rie col racconto degli ufuraii, de* gabellieri , chiamati da'

banchi , dalledogane à mercatantare con più vantaggiofa

ufura nella Citta di Dio : delle meretrici trasferite dal brut

to guadagno de'proftiboli ad accumulare con rigorofà pe

nitcnza tefori di merito: degl* hiftrioni, che abbandonatc

lcfcere, illuflri{fimi pcrfònagºgi divennero nel Tcatro del

ia Chicfa: degli afiàflini diftra !a, de* iadroni, i quali rapi

£0
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rono con fortunata preda il regno de'Cieli: de' fergenti,de*

manigoldi, paffati dal fervitio viliffimo de* Tribünali de*

Giudici terreni, ali*honore di cortigiani del Rè fùperno : e

di altrifoggetti innumerabili difimile qualità, à peggiore,

che meritarono di effere annoveratifirà Santi più illüftri di

Santa Chiefa. Quindi prefe confidenza il P. S. Agoftino di

affermare, che tutti dobbiamoprocurare d'indurre al bene

e di niuno quantunque fcelerato, e peffimo peccatore, fi

deve difperarla converfione : Im quamtum poffumur , omnes

homines ad opus bomum exhortemur: mulli defperationem de

mus, pro invicem oremus. Ipfius erit poteffatus, judicium im mo

bis mutare dammationis , & gratiam prædeffimationi indebitam

prærogare -

Vedete già, come da queft'ultime paroIe del Santo Dot

tore chiaramente fi cava ; che ftà in potere dell'huomo il

muovere Iddio à mutarla fentenza; c confeguire la gloria_,

di cui le fue colpe l*havevano fatto incapace. Dipende a

dunque il meritare la beatitudine , overo il demeritarla dal- »

Ia libera cooperatione def noftro arbitrio, con cuila volon

tà corrifponde alla gratia divina , chela rifveglia, e la muo

ve à volerla ; overo la rigetta , e la rifiuta , lafciandofi vin

cere dall'impulfo dell'appetito, e dalla tentatione delne

mico, il quale l'invita à feguitar le fue parti.Qucftorichie

de la ragione naturale anche à difcorrerla al noltro modo:

Beneficia mom conferuntur im imvitos : E affioma affai volga

to nelle leggi mondane. E pronto Iddio, quanto è da fe,à ri

cever tutti nel fuo regno: à tutti tiene preparata la gratia ,

per poterlo confeguire con opere meritorie 5 ma niuna con

venienza può obligarlo à farnc parte, à chi non fi cura di

poffederlo, e gli volta villanamente lc fpalIe, allora che con

volto gratiofo, e piacevole 1'offerifce. Così rifponde S. Am

brofio à chivoleffe mettere in dubbio quel detto dell' Apo

£tolo , fopra del quale noi di fopra fondammo Ia noftra fen
tenza: Deus vult, omnes homimes fàlvos fieri. Se Iddio yuoI In Matth.X1.

tutti falvi ; perche la fua volontà , la quale è congionta ,

con 1'onnipotenza , non fi adempifce ? Si Deus , quiommi

potem r dicitur, omnes homines falvos vult fieri ; Cur mom im

pletur ejus volumtas ? Rifponde, e dice, che Iddio vuol fal

vi quelli, che vogliono effertali ; non già coloro, che non ,

{i cura no , e difprezzano la cortefia , con la quale offerifce ,

do

Lib. 6. hypo

gmoff,
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Lib. 1 6. moral.

c. I I.

dono si grande : Uult enim Deus omnes falvos fieri ; /?a /;ac

cedant ad eum. Non enim vult , ut molemtes ftlvemtur : /3a

vult omnes falvari , fi & ipfi velint. Siche il primo principio

dc!la noftra falvatione hà da cercarfi in Dio, che ci folleva

conla fua gratia dal fango della noftra nativa bafîezza ; ma

devericevere dalla corrifpondenza dell* humano volere i!

compimento. Opera fenza di noi, come favella S. Gregorio;

quando intcriormente ci muovc ad operare come conviene;

accioche noi poffiamo operare infieme eon lui , ed accorda

re il confentimcnto del noftro volere colla fua gratia , •

Superma pietas peragit aliquid im mobis fime mobis; utfubfèquem

te quoque moftro libero arbitrio , bonum, quod appetimus, agat

mobifcum. E dobbiamo da ciò riconofccre, come avverte il

mcdcfimo S. Dottore, che, effendole noftre operationi in ,

gran parte cffetto della fua beneficenza ; le rimuncra poi nel

ûarne il contracambio, come fc foffcro interamente da noi,

e niente vi hav cffe pofto del fuo: Bonum Deus agit nobif

cff?// 3 quod tamem per immenfùm gratiam, im extremo judi

ejo ità remunerat im nobis , ac fi fòlùm proceffìffemt à mobi*.

Sparge il Sole univcrfalmente la luce della fua sfera.Niu

no può lamentarfi di non effere da lui mirato, fe non vipo

ne da fe medefimo impcdimcnto. Egli, come cagione gene

rale di quanto fi genera neglielementi, alla generatione di

qualfivoglia foftanza indifferentemente concorre. Però nom

fâ tutto egli folo : richiede come caufa partiale, e concomi

tante,la facoltà opcrativa delfoggetto, chela riceve. Non

bafta,percagione di elempio, che fiano gli alberi fomentati

dal calore , che cgli porta ne* raggi, per potere produrre i

frutti ; f: non opera infieme con lui la virtù vitale della piá

ta, cive la virtù del So!e dctermina ad operare diverfatmente.

Uaonde , benche la luce del Sole fia la medefi ma $ non è\'ì-

fteffo il frutto, il quale nafce da ciafcheduna. Sole libera

liffimo il noftro Iddio , i raggi deila fua gratia à tutti libe

ralmente comparte : illumina le menti , previeme, e muove

con dolce violenza gli aifetti ; accioche vogliamo incami

narci per la via dritta della giuflitia , e giungere al fine, per

cui fummo da lui creati . Măquefto folo nofîè fufficientê à

rcndcre il fiutto di quciic buönc attioni, le quali fono nc

ccifarie per ottenerlo. Fà di meâ;cre , c£. e !a volcntà (ì ac

cordi con la bcncficcnza del pis:ofi:iinio éc natore ; non ß:

-
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me rimanga otiofa : operi ancorella , e corrifponda alle iri

fpirationi, dalle quali fù prevenuta » comc fruttifera pianta

dcftinata à produrrc pomi di vita . Ed appunto di quefta ,

fìmilitudine fi ferve il Redentore in S. Marteg : •aeat facite c.,.,,,
arborem bomam ,& fruëtum ejus bomium , aut arborem malam ,

& fruítum ejus malum. Il che ci notifica chiaramente, co

mé infegna S. Agoftino, che ciafcheduno hâ in fuo potere ,.

1'effere albero fruttuofo da trapiantare nel Paradifo ; ò pu

re felvaggio, ed inutile tronco da eondannare alle fiammc :

e ciò fà conla libera elettione delbene, e del male. Vmg/-

quifque habet in fua voluntate eligere qua boma fumt , & cffe ,

arbor boma: aut eligere quae mala , & effe arbor mala. Chi nori

vedcquanto certamente da ciò s'inferifce, che cffendo in.

poteftà diciafcheduno Pop:rar bene; fia medefimamcnte_,

nel fuo potere il confeguir la mercede alle buone operatio

ni dovuta. L*iftcffo manifeftamente dichiarano le altre fo

miglianze, con le quali è raffembrata nell' Evangelio la fe

licità de' Santi: mentre fi paragona alla mercede data à

giornalieri condottida quel Padre di famigiia à lavorare ,

nella fua vigna: alle nozze del Rè, dove furonointrodotti

quei, che ritrof non furono adaccettare l'invito: al premio

dato agl'induftriofi trafficatori de* talenti : alteforo nafco

fto , per il qualc chilo fcopri , vendè tuttoil fuo valfente ,

per comprare il campo,dove fi nafcondeva: alla margheri

ta di raro valore comprata da faggio mercatante col prezzo

di tutto il fuo capitale: ed altre fimili , come fi può in va

rii luaghi diftintamente vedere , Se le dà più volte titolo di

pallio, di palma , di corona : il che tutto prefùppone, che ,

}, à da meritarfi con l'animo, e col valore. Guadagna il pal

!io nel corfo , chi velocemente agli altri precorre 5 ed un ,

pezzo prima fi prcparò, con aftenerfi da ogni fenfuale di

ietto, che poteffe debilitargl'il corpo; col privarfi di ogni

cibo , chc fuol opprimcre nelle membra l'agilità , ed il vi

gors. Arriva parimente à ricevere il premio della gloria , ,

chi dalle mofie s'incaminò,e procura di condurfi coftátemé

te alla fncta : fi priva di quei piaceri, che poffono arreftare,

ò ritardar la carriera : e perfevera infino al fine, come efor

ta l'Apofto!o : Sic currite, ui comprehemdatis. Non fi dà la , t.Cor.9.

palma, c la ccrona à gucrricri, fe non dopo di havere com

battuto ne! campo, conforine alle leggi di buona guerra-:

7?/r,. II, Bb , Qgj

:

De Serm.f Dem.

in 1.1onte lib. 2.
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- Qui certatim agone non coronatur, nifiqui legitimè certaverià

******* 4. EquelcheilfêventiffimoPredicatötéagliâltiiperfùadevs;

puntualmente in fe praticava, e lo teftifica apcrtamente , :

- Ego igiturfc curro, non quaß in inccrtum: fic pugno)nom qwaß

tbidem. aerem verberams ; fed caftigo corpus meum, & in fervituttm,

redigo; me, càm aliis predicaverim, ipfe reprobus efficiar. Non

corro, diceva, à cafo; hòftmprefiftala mitaal termine,do

ve ità ripoftoil guiderdqne : non combattoà guifà divans

gloriofö Traforie , che gtra animofàmentela fjada,quando
non hâ nluno à fronte: ed in vedere la faccia dell'awverfa.

rio , fi mette in fuga. Combatto, fenza mai cercare pace, nè

tregua col proprio corpo; che folo mi contrafta, quanto

ferebbe un efèrcito intero; tante fono le concupifccnze, le

quali muove peroppugnarmi. Onde follccito, edefto, è

neceffario , che lobatta , e lo reprima conle veglie, coi di.

giuni , coi flagelli : acciochefhervato, ed ayvilito fidia.

per vinto. Efon coftretto à ciòfàre, àfine, che predicando

agli altri non meritidi effere riprovato: e cerchi l'altrui

falvatione con la perdita di me ffeffo.Teme dunque Paolo ;

di effcre riprovato, e fà ogni diligenza per liberarfida tal

pericolo. Dunque la ftimava faccénda, che fefe in fùo po

tere Pimpedirlâ, e fottrarfi dalla difgratia de'prefciti col
proprio merito.Cöfäpevole pofcia di havereá tutto fuo po

tere , e corfo , c combáttuto, preffo il termine de fùoi giorni

animofàmente diceva : Bonui, certamen certavi, curfum con

fummavi, fiaem fèrvavi: im reliquo repofita eff mihi coronaju

ftitiæ, quam reddet mihi Dominus in illa diejaiiujudex ,&c.

Corona digiuftitia la chiama, perchedovuta alfio merito

nèfemplicènente donata dal mérobeneplacito del Creato

rc: il quale ancorche ci muova al bcne operare con la fua :
gratia ; nondimeno fi obliga à darcene iiguiüerdoM*: « (ì

fa debitore in maniera ; che puòla creatura dimandatlo, CO

nc crcdito di £iuftitia. Poiêhe fe alttimcntc facellę, mati

cberctbc primicramcnte à fe medefimo, allafus veracitàin

finita: rnai chcrcbbc ali'ia finita degnitâ dell'opcrc dcl §§

dentore, che rendc mcritorieic noiire attioni.Mancherebbe
ancora à nci 3 fe non vc!eff: rimuncrarci, dopo dihiverfat

to quanto da Jui ci fü comandato, e pofliamo giuftamente

cbicdcre qtiefche prcrmife : 'Debitorem fé fecit, non tantum>

fibi , fe4 & (hriffo , & nobis ; ut illi dicere poffima*; Ε; 1.

quo

3.77v, oth. c 4.

„ • r;//. * *. &-
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quod promififfi ; quiafecimm*, quod juffifti. Egregiamente ,

S. Agoftino.

Tálche non fi puòdubitare, che Dio dà la g!oria ag!i a

dulti, che poffono meritarla con 1'ufo del libero arbitrio ,

in riguardo de'loro meriti.Onde fi può con evidente fillogi

fmocöchiuderein breve,quâtofin'ora fono ádato diffufamé

te provando.Quello, cheilSignore efeguifce , ed opera di

prefente, e metterâ in effetto per l'avvenire ; quello, e nicn

te più, nèmeno , con affoluta determinatione decretò ab

eterno. Dà la gloria attualmente a' Santi come- rimunera

tione delle fatiche , le quali perlui foftcnnero: come palma,

e come corona dovuta al valore moftrato nelle battaglie ,

che fortemente foftennero: dunqueil mcdefimo fù da lui de

terminatoabeterno; cioè di dare la gloria à chi ne faràme

titevole. Meritatela, e farà voftra. Per meritarla egli vi da

rà vigore con 1a fua gratia ;la quale non folamente vi offe

rifce con ogni prontezza;mavi comanda, e difcende anche

a pregarvi, che vogliate acceftarla. Acerbamente fi fdegna

contro quelli, che nonla vogliono: c conchivivendo mala*

mente, fi contenta di effere nel numero de' riprovati. Il re

gno de'Cieli è voftro , prendete coraggio. Nicnte più hà

άa coftarvi, che il volerlo. E per volerlo , il donatore libe

ralißimo, che quafià publica fiera 1'efpone , conforta la vo

1ontà, la quale lafciata nella fua qualità naturale, ftupida,cd

infenfata farebbe perbramare un bene tanto fublime. Anzi

non folo è voftro5 è dentro di voi: Regnum Calorum imtra , Le. c. 17.

*wos ef?. Cosi diffeil Redsntore , per maggiormente animar

vi: econforme alla Chiofà di Tertulliano: Intra vos eff,im ma- c„,,, ar,,:

nw,& im poteffate veffra; fi audiatis , fifaeiatis ejut præcepta •. cian. c.; 1.TT

Poffiamoacconciamente fpiegarlo con quefto efempio. Chi -

hâ moneta baftante percomprare unagemma, quando il pa

drone, il quale la pofIiede 1'efpone à vendita 5 moralmente

puòftimare, che ella è fua , fe vuolcomprarla. Il danaro, cö

cui fi compra il regno de' Cieli, fono le opere virtuofe, l'of.

feryanza dei divini comandamenti, la mortificatione degli

affetti difordinati. Di quefto nonvi è niuno,che non hab5ia

dentro di fe un* crario copiofo , unaricca miniera; dunque.

dentro dife, fi può dire, che poffegga il regno de'Cieli,men

tre ilSignore brama di vcnderlo, etiandio à prezzo vile di —

•due piccicli cfièrti al Santuario 5 di uno [traccio di vefte, di
B b 2 uI1
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A*f&!.7z.

.Sernw. 109. de

tempore,

un tozzo di pane, diun bichiero d'acqua, per amore di fui

donato à poveri. Tanto è grande di più la brama, chehà d;

comunicarlo , che non celfa d*invitare qualunque forte dí

gente alla compra : Regnum (èlorum imtra vos efi. Lofpiega

ln altra manicra , e fà ancora al noftro propofito Gregorio

NifIeno. Cioè,che coloro, i quali mantengono da ogiiivi

tiofa affettione purgato il cuore ; nel cuore ifteffo tefigono

effigiata un'imagine fimiliffima delCreatore, e per confe

guenza un vero ritratto del Paradifo: Imtravor, ait, eff re

gmum Dei ; ut doceamur, quod qui corfuum ab ommi creatura,

atque vitiofè affeétione expurgaverit ; im fua ipfius pulchritu

dime, divimam imaginem intuetur.Efprimelo fpecchio,quan

do è perfettamente appianato , l'oggetto, che avanti fè ,

gli prefènta, con tal fomiglianza, che raddoppiato raffem

bra. Eun folo Iddio per eßenza, nè può haver pari, ò com

pagno.Peròtrovò lainfinita fapienza dilui il modo di mol

tiplicarfi in varie fembianze, che vivamente 1'efprimano: e

queftg fà per mezzo della fua gratia, che l'anime abbellifce

àtalfegno, chela divinitâ iftëffa può in loro, come in luci

do fpecchio raffigurarfi: ond'egli medefimo gode, di vede
re in effe raffembratoil proprio fembiante.Si che noa fi fäe

gna di dare agli huomini talmente dotati nome di Dei s

Ego dixi: 'Dii effis, & filii excuffommes. Il che potrebbe por

tare qualche fcapitamento alla fua fingolariftima efTenza , s

fe non efaltaffe dall'altra parte ta mifericordia 5 che eßendo

egliunico per natura , féppe con l'ecceffo de* fuoi favori

moltiplicarla. Dalche inferifcotal conclufione. Dalle no

4tre operationi dipende, che intera dentro di noi fi confef

vi, ò di nuovo per mezzo della mortificatione , firiformi P

effigie di Dio; Fa quale è caparra si certa della gloria pro

meffa,che regno de' Cieli, e Paradifo può nominarfi . Pro

curiamo dunque di confervarla illibata per tutto il tempo

di noftravita; e fiamo ficuri , che non ci negherà il fedeliß

fimo Signore ne! Cielo la vifta del fuo volto 5 del quale e

gli gode divedere dentro di noi rapprefentata la forma , .

Conla fimilitudine dello fpecchio mi fomminiftra un*-

altroargomento S.Agoftino. Specchioè del Creatore l*a-

nima noftra:ii qualequando è lucido , e puro, vivamente.

l'effigie di lui riceve. Specchio è quello altresi dell* anima.

noftra, che la tiene diginta nella fua mentein quella figura,

che
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'chehà infe medefima.Non ècolpa dello fpecchio, chedi

unvifofconcio , e deforme , con deformi, efconcie fatezze

1'imagine rapprefenti. Altrettanto fà quando 1'oggetto fi

muita difembiante. Niente nafconde di quel che avanti fe .

gli oppone, niente viaggiunge di fuo 5 fé non il mero ri-.

fieffo , e rimandare Iafpecie nella loro qualità naturale. L*i-

fteßo effetto fà lo fpecchio lucidiffimo della divina cogni

tione , cosi coi giufti , come coi peccatori. Amabile , e fpe

ciofa dipinge di quelli la fomiglianza ; di quefti abomine

vole , e moftruofa. E non conviene, che di ritratti cosi[con

trafattivoglia trasferire ncl fuo Palazzogli originali. Tale

è il governo, che egli farà di te, qual'è la figura, che ncl

punto della tua morte, fi troverà dipinta nella fua mente .

Nel volere di ciafcheduno ftà la facoltà di mutarla. Quid ti

mes (cosi favella il Santo Dottore) Quid times , quia dixi , ß

zmutaberis mutatur ? Speculum e$t fime macula. P^erum fprculâ

mutat imaginem,pro perfoma,quæ mutatur.Inoltre. Cosi tratta

Iddio nella fua città de' predeftinati , e de' Santi, l'imagi

ne de* peccatori ; come trattano cffi in terra 1'immagine di

lüi. Fù quefta da loro ridotta aI niente: e niun conto fi fa

rà parimente dell'imagini loro nel Paradifo : non faranno

riconofciute per niente : Neféis vor. Quefto udiranno àfuo

tempo rinfacciarfi da Chrifto. Dominus im loco faméto fuo

imaginem ipforum ad mihilum rediget. Cantò à tal propofito

ilRé Davide. Efarà giufto il caftigo , fecondo il fenfo diS. Pfal.7*.

Agoftino: Non me digni fumt hæc pati ; at Deus im civitate fua

imaginem. ipforum ad mihilum redigat , qui & ipfi im civita

te fìta terrema imagimem ipfiu* ad mihilum redegerumt :

Dicafi dunque , chela predeftinatione, ò la riprovatio

ne, dal merito , ò dal demerito dipende: Qai boma egerumt

ibunt in vitam ætermam,qui verò mala im ignem æternum.Que

fta è la compendiofa Teologia , la quale in poche parole la

fciò fcritta S. Atanafio. Eflendo sì chiaro il Tefto, non ci

Iafcia materia di più lunga difputa. Chi brama di effere in

trodotto nel Cielo, à vivere eternamente5 offervii divini

precetti : Si vis ad vitam imgredi,ferva mamdata. Se cadde per

In Symb.Atha.

fua difgratia in qualch'errore; procuri diriforgere perme - Matth.zz.

zo della penitenza : accioche offervante, e fedelelo rirrovi

la morte: Hoc fac, & viver.Vita digratia in terra; vita di tuce re

gratia »e digloria ihfiemenclParadifo. Amen.

- SE
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fedeli offervatori della legge divina fi dà la gloria de!

Paradifo. Chi ordina la fua vita con la norma certif.

- fima lafciata daCriftoncll*Evangelio,viverà eternamëtenem

- Cielo.Quefta è la maffima,dalla quale fihänoda dedurre tur

tele conclufioniappartcnenti alla materia della predeftina

tione. Procuriognuno di farlo , e farà certamente predefti

nato. una delle propofitioni , che hà da credere un* huo

mo, quando incomincia ad eflere illuminato dalla fede, e

che Iddio è giufto rimuneratore , come parla chiaramente ,

ÆI&b: XI, Paolo Apoftolo. Credere emim opórtet accedemtemad Deum,

quia eff, & inquiremtibus fe reminerator fit. La remunera

tione fuppone il merito. Adunquedal merito delle buone.

operationi dipende la falvatione di ciafcheduno: e per

confeguenza la predeftinatione. Se ilSignore defa£to glo

rifica in riguardo de' meriti; pernon contradireafe ÉÉ, i1

medefimo volle abeterno nell'ordinarei fuoi decreti.

Nc habbiamo oltre di quefto la certiffima protefta de!

Redentore , quando pronuntiò la forma dell'ultima fen

Afatth.cap. 5, tenza , la quale hà da proferire nel giuditio finale : /emite

- bemedi&ti Patris mei, poffîdeteparatam vobis regnum à confi

tutione mumdi. Efi:rivi emim , & dedi$iis mihi manducare:fi

tivi, & dediffis mihi bibere &c. Aßegna laragione , perche ,

chiamerà gli eletti à poffedereilfuo regno 5 e dice , che fa

rà la mifericordia ufata coi poveri, nei quali vuole , che fì

riconofcala fua perfona. Il contrariorinfáccerà giuftamen

te a* reprobi, dopo di havere contro di loro fulminata la-•

fentenza delfuoco eterno.

Talche tratta con gli huomini, comevolle, che glihuo

mini trattaffero con effolui , quando conversò in terra.Non

prctefe mai, di effer tenuto per quello, ch'egli era fe nom.

dall' opcre divine, ch'egli faceva. Per tal cagione condan

nò , come inefcufabile la pertinacia de' Giudei , per

che non vollero dargli credenza à tempo, chevedevano tan

te opere maravigliofe, e fopra humane : Si opera non feciß

fem in eis , quae memo alius fecit ; peccatam mom habcrent. EC

pofe altresi la fua vita à pública cenfura ; che prop9ne£tero

liberamente lc accufe 5 fé bayevanoin luinotatodifctto a1

Cù In O
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euno: Qujr ex vobis arguet me de peccato ! Confapevole delIa

fua fantità , poteva dirlo ficuramente. Niuno poteva nien- foam, c.s.

te di male rimprQverargli 5 fe non l'ifteffabugia confederata

conla malignità de' Farifei , con cui prendevano à traver

fo tutte ÉÉ. attioni per fante, che elfe fofféro. Con altret

tanta ficurezza può tenere ognuno per fermo; che fe cgli

non viverà malamente,non potrà cßcrc da Dio punito con

pena eterna.

L'ultimo precipitio della perditione, ricevela fpinta da

peccati, coi quali farà l'huomo ritrovato nel termine della

vita. Non è poffibile, che prefuppofte l'ordinarie leggi del

la giuftitia divina, precipiti irreparabilmente nel baratro

dell'inferno , chi volontariamente non cadde : chi non fü

fpinto dai proprio volere. Impulfus everfus fum , ut cade- Pfal.117.

rem. Diceva di fe Davide. Forfe potrebbe alcuno penfare ,, -

che egli con quefta maniera di parlare volcffe fcufàrfi,con ,

dare ad altri la colpa del fuo cadere. Non è cosi. Vedeua ,

molto bene, che niun altro farebbe ftato potente à levarlo

di piede , fe egli ftava coftante ; quantunque molti gli fof- • .-

fero d*intorno per tale effètto : Impulfus everfus fum, ut ca- *rm.35*0*

derem. Qgerit quis ille impulfùr ; Dimanda S. Bernardo:Nom

eff umur. Impulfor Diabolus, impulfor mumdus , impulfor ho

mo. Qujs ijfe homo fit quæris ? quifque fui. Noli mirari./7gue

adeò homo impulfor fibi e$t, & fui met praecipitator, ut mom fit,

quod ab altero impulfóreformidet. Nè il demonio, ne tutt'in

fieme gli oggetti , che ti propone il mondo, poffono darti

è terra , fe tu non vuoi. Tanto più, che vedendo Iddiola ,

tua debolezza , ftà fempre apparecchiato àfoftentarti con la

fua gratia; tanto è lontano dalvolere, che tu cada: anzine

fente difpiacere quando fuccede 5 mentre dalIe tue cadute,

egli rimane difonorato. Quindi è 5 che continuamente ti

porge la mano per foftcntarti ; ti avvifa dell'infidie del ne

mico, degl'intoppi , e dei pericoli, i quali poffono incon

trarfi per via . Tale è la Teologia , la qualle pratica Iddio ;

donde fifcorge, che dal noftro libero arbitrio prevenuto ,

e confortato dalla fua gratia, dipende il confeguire la glo

ria. E gran fimulatione fàrcbbcil dimoftrar di volere una ,

eofa,che fo(Ie impoflibilitata antecedentemente da fuoi de

Crett :

Qgefta parimente è la Teologia , la quale prajcajP
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monio, mentre fìogni sforzo, muove cgnipietra pcr con*

' durre quante anime può à partecipare laTua miferia. Gir*

fm f ura ^. 1 6.

ae La: vro •

d'intorno à guifa di affamato leone, conformcalùttto diS.

Pietro , per trovar cibo da divorare, e fuo cibo fono quële

pecorclle , che ccrca di rapite dall'ovile di Crifto.Nè ciò

farebbe , fe non fapeffe éi potere con la fua induftria imp:-

dire la loro falute , e di fafle perire, conindufle à dar con

fenfo alle fue maligne fuggeííioni. Era pure ftato informa.

to dal medefimo Creatore, della rettitudine, c dclla prova

ta giuftitia di Giob;enondimeno hebbe atdimento di ci

mentarfi con cfto lui, c non difperò di poterne divenit vin

citore , come con gran maravigiia oflervail Crifoflomo :

Audierat Diabolus loquentem Deum de Job: quod effet homo

juffm *, vcra*, timens Deum , abffinem: ab omni opere mal, :

4uodque nullus effet ei fimilis ex iis, quifuntfuper terram: ntc

fwmen alfinuit, &iam poff Dei te$imonium,fperabatfuturum,

2ut illius etatis præffamtiffimo zvjro fuperior evadertt. Come_,

havrebbe potuto fperatlo ; fe non haveffe fàputo, che ogni

perfona ncl tempo dclla prefènte vita, il quale tutto$ di

' gucrra , fia pure psrfetta quanto fivoglia; può effer yinta ,
per quelia mutabilità di volere, la jìiedia finoalla mor

te. Sâ pure molto bene 1'aftuto nemico, la ílottrina dclla ,

pred eflinatione, c della prefcicnta eterna di Dio: e fuo mal

grado ne fperimcnta gli effetti. Nulla di meno fì quanto
può , per indurre gli huomini à peccate, come (e nients fof

fe avanti, intorno â ciò determinato: accioche ufando ma

1amente la libertà , fi rendano meritevoli dell'inferno. Il

demonio così l'intende. Mi contento per hora , che inque

£o punto prenda per Maeftro il più capitalc nemico, che tu

habbia : e cerchi di ordinare il filo della tua prcdcftinatio

ne con qucl difcorfo, con cui quegli fi muove à procutare ia

tua dannatione: cioè, che t'ificamini al Paradifo per quella

ftrada, che ti viens fegnata dalla $egge divina, comt fetut

to havcffi à fàre con ia tua volontà confortata dallagratia ,

la qualeti offcrifce la divina benignità ; fcnza andare fofi

fticando intorno â quello,che pcr 1'addietro in talc materia

fia rifoluto , ed hora fi haveficil tutto da cominciare.

Potrebbc forfe aicuno turtavia ftar faldo in affirmare,che

1a certezza della Prcdeftinatione e tutta fondata nel bene.

placito divino , non già nel noftro volere; mofío daqucl:h:

Jiffè

——
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diße Crifto a* figliuoli di Zebedeo , ambitiofi di federe nei

primiluoghi del fuo regno: (alic? quidem meum bibetis:fede

re ahtë ad dexteram meam, vel adfimiftram,mom eff meum dare

vobis ; fed quibus paratum eff à Patre meo. Havcvano pur* ef

fi rifoluta volontà di ottenere quel,che bramavano ; fi offe

rirono prontamenteàbere il calice della fua paffione , che ,

era offerta dimolto merito. Perche dunque dice il Reden

AM4tth.2.2.

tore, di non poter condefcendere alla loro richiefta ? Scio- p;,,„,.;,,,,,

glie S. Giovanni Crifoftomo il dubbio. Dice di non potere: .o. AMattb.

perche le fèdie del Cielo fon deftinate à quelli, che le ,

guadagnano con fatiche , e con fudori ; nè fi concedono per

mero favore : cioè 1'havrebbero ottenutc, fe 1'haveffcro meri

tate: Il tutto fà per noi: Nom eff meum dare vobis 5 fed qui

bus labore, atque fudore pr«paratum eff.

Refta per ultimo quel dubbio; che nafce dalla certezza ,

della prefcienza divina, la quale porta à reprobi infailibi1

mente 1'eterna dannatione: Dilexi Jacob , &ä£ autem odio

habui; teftifica perbocca di Malachia,il medefimo Iddio, Ri- ;

fponde l'Angelico , nel comento del detto luogo : Deus

propter boma opera dilexit Jacob, ficut , & omnes fan&for dili

git ; éjàm autem odio habuit, propter peccata. Amò Giacob 5 ,

perche con le fue buone attioni, fi rendè ogetto degno di .

benevolenza. Hebbe in odio Efau, per la malitia delle fue

eolpe. La previfione di Dionon coftringe la volontà ad o

perare in quel modo, ch'egli vede: ma liberamente fi deter

mina da fe fteffa. Non, perche Iddio previde ab eterno la ,

malitia di Efau ; fi egli perverfo: mà più tofto, perche do

veva effere fpótaneaméte perverfo,conobbe Iddio la fua per

verfitâ:benche non haveffe ad ufcire dalle fue mani,cö fimile

{alach. c. i.

n epij?,ad K&y

ap.9.

qualità.E dottrina chiariffima di S. Agoftino: Pr«fcientia nó pe civit. l. 5.

cogit hominem,tut talis fit,qualem praefcivit 'Deus:fed pr«fcivit *

talem futurum,qualis futurus eíí:quamvis eum nom fic fecerit.

Refta già manifeftamente provato, che quella forma di

argomcntare , la quale pretende di attribuire affolutamente

alla predeftinatione , overo alla prefcienza di Dio la caufa

della falute , e della perditione, è molto fallace. Se fono pre

deftinato, farò indubitatamente falvo,&c. Si mette nell'an

tecedente quello, che dovrebbe tirarfi per confeguenza. Se

bramid'intenderla, come và 5 rivolta più tofto, conforme.

all'indrizzo del noftro Cornelio,il difcorfo in tal manicraL:

Tom. II. - C.c 3i

•9 •

In epiß.Pauli z.

ad Timoth. c. v.
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Si difceßero ab iniquitate , & beme vixere , eligar, &praede;i;

nabor adgloriam; fi malè vixero reprobabor, & præde Aj»ag.,

adgehemmam. Έemè ergo vivam , me repreber;& predejfimabor

adjälutem. Puoi viver bene con la gratia di Dio, la quale à

niüno finiega. Dunque ftà nell'arbitrio di ciafcheduno 1°.

effer predeftinato , ò prefcito. Chi hàin fuo potere la caufà,

può difporre dell'effetto,come gli piace. Iddio per hono

farti , volle crearti libero , e padrone delie tuc attioni. La

fcia nelle mani della tua volontà l'elettione del bene , edel

'male, come ti aggrada. Sappia valerti di tale honore, e non

ermettere, che habbia à fervirti per tuarovina. Con la me

defima fcala, con la quale fcendi all'inferno, puoi falire al

Paradifo. In te ftà il faperla ufare, come conviene, e confor

me à quel fine, per cui ti fù conceduta dal Creatore : che fù

il dartifacoltà di partecipare la fua felicitâ 5 come à tutti

defidero , e fpero dalla divina mifericordia.

PREs

-t



P R E D I C A XXXII.

NEL GIOVEDI

DOPO LA DOMENICA DIPASSIONE

Et ecce* MuLiER, QUÆ ERAT IN civiTATe peccatrix,

ut coGNoviT , Quod AccubuissET 1N domo PHA

RISAEI, ATTuL IT ALABASTRuM uNGuENTI, ETC.

Lacæ 7.

ζ ERmantenere il fuoRegno,tiene affoldate

le Amazzoni fue ancora il Principe delle

tenebre: non già vergini, e pudiche; ma

difonefte , e lafcive ; che fenza brandire

§ la fpada , fenza impugnare la lancia , fo

?] lo con l'armi lufinghevoli di una sfac

'* ciata bellezza , efpugnando con dolce ,

bat teria gli altrui voleri , conducono alla divotione di quel

cru dele tiranno mille anime incatenate . Hebbe frâ quefte ,

ncl fuo tempo fuori d'ogni contefa le parti di Pantafilea , ò

di Capitana la Maddalena: poiche per privilegio dclle ,

fue naturali vaghezze , nelle quali confifte la robuftezza, ed

il valore di fimili guerriere , poteva ben pretendere il vanto

di condottiera . Tutto pareva , che haveffe in feudo il Re

gno di Amore. Onde con l'impero di tirannica beltà , con ,

manierc imperiofe,ed altiere, non meno che amabili , e leg

giadre, efiggcva offequiofo vaffallaggio da chiunque la ri

mirava : facendo vedere avvcrato nella Giudea , cioche fin

C c ? {e
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fe in Cipro la Poefia , nel falfo nome diCiterea.Scandalofa

però altrettanto di coRumi , e di fama, quant'era vaga di

leggiadria , e di forma, fe lungo tempo difua bellezza ä fuoi

tributarii ifteffi tributo indegno. Ma ( ò potenza ammira

bile della della divina benignità!) vedefi in un trattomuta

ta , e da puriffimi ftrali di fanto amore trafitta 5 corre à gui

£a dicerva ferita , à cercare la vena limpida, echiara Gel

la fovrana mifericordia del Creatore à piè di Crifto: rinti

tia alla brutta profeffione , che per l'addietro faceva : da

peccatrice , diviene Apoftola : da predatrice di mille cuori,

fi fà preda di quegli occhi pietofi, che con benigno fguardo

la rimirarono : e da palude fangofa di voglie impure, in.

puriffimo fonte di lagrime fi converte. Qjefta è Phiftoria ,

la quale ci propone da contemplare il Sacro Vangelo quefta

mattina , c prendo femplicemente à fpiegarvi. Sarà pari

mente di grande encomio alla Maddalena il femplice rac

conto della fua generofa converfione , ed à noi di ammae

£ramentoinfieme, e di efempio : donde apprenderemo ,

quanto un peccatore , fia quantofivoglia perverfo, promet

tere fi poffa dalia clemenza di Dio , fe vorrà imitare di que

fta feliciffima peccatrice il pentimento.

Incomincia dunque 1°Evangelio à raccontare 1'heroi

ca penitenza di quefta Santa : e dà principio alla narratione

con qualificarla col titoloignominiofo di peccat*ce. Nè

fù à cafo,come fù oßervato da Sant'Antonio daPadova. Nö

fi chiama col proprio nome : impercioche privi di nome_.

fono al cofpetto di Dio i peccatóri; cosi come meritevoli

fono di non effere, e di reftar cancellati dal libro della vita:

Nom pomitur hic momem, quia peccatores, quamdiae /amt im pec

Serm. in f**. 5- cato, de libro Domimi fumr deleti. Non fifa mentione di pec

poß Domy, paß

Cap. 5.

* cato alcuno particolare;è notata colwome di peccatrice,ef

fèndo, chel'impudicitiaè un peccato, che fuol'efter per lo

più da molti altfi feguita , e gii tira dietro di fe con quella

lunga fune,di cui fà mentione Ifaia: ve qui trahitis iniqai

tatem im fumiculi, vamitatis;E fù ab noftro propofitofpiegato

da S. Bafilio: Quifibi accerfit flagitium profitute pudicitiæ,bic

eff,qui attrahit peccatum quafi fìmiculo longo. Benche non fia

la femplicc difoneftà il imaggior delittoTdi tutti ; è nondi

meno frà gli altri,perla vioIenza della paffione,fommamen

te pericolofo: e di tutti porta feco alle volte la con;£*-
della

!

|
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della fuperbia, ò dell'ambitione di effer folo nella gratia

qella perfona amata: dell'avaritia , c della rapina neceffa

ria per mantenere un vitio, che cofta alle volte più del má

tenimento dimille vite:dello fdegno cótra coloro, che im

pedifcono l'adépimento de'fuoi defiri:della crapula,e della

gola ordinaria nutrice della lafcivia:della gelofia,ò dell'in

vidia di quelli, che poffono prcvenirlo nel finc dc*fuoi dife

gni:dell'accidia,che partorifce un tedio eftremo, ed una fa

ftidiofa noja di tutti gli efercitii appartenéti à cófeguirla fa.

lute.Per quefto,sëza limitatione veruna,peccatrice vien det

talaMaddalena;per la moltitudine de'peccati,da quali pri

ma della cóverfione fù poffeduta;fignificati mifticamëte nci

fettedemonii,che difcacciò da effa il Redétore:come fùfpie

gato daS. Gregorio: Quid per feptem demomia , mifi umiverfa

vitia imtelliguntur, &c.Septem ergo Damomia Maria habuit »

quæ umiverfis vitiis plena fuit. Tale fù prima. Superba,ambi

tiofa di efler corteggiata , e fervita, più che bramofa di fen

fuale diletto : Avida dihavere , per mantener le fiie pompe:

Iraconda, e ftizzofa quando ritrovava intoppoal corfo vio

lento de' fuoi voleri: Invidiofa verfo coloro, che nel fegui

to , overo nel corteggio potevano pareggiàrla : fontuofa

nella menfa , come era curiofa negli ornamenti: nella pietà

finalmente , e nella divotione fvogliata , e negligente 5 che

tutti erano demonii , i quali all'ultima perditione precipi

tofamente la conducevano. Cosi mentre intenta ad ogni
forte di galanteria,e di abbigliamento,fi perfuadeva di me,

nar fempre feco una fchiera di gratie, pef efpugnare l'affet

to dichiunque la rimirava 5 portava più tofto nell'anima

una truppa difurie, per guarnigione di quella impudicitia,

chela rendevano alla tiránnia diSatanaffo miferamente fog

getta. Dicefi di più: &rat im Civitate peccatrix. Nella Cit

tà , e Città numerofà : dove in mezzo alla frequenza de'Cit

tadini haveva più frequenti occafioni di perdite, e di cadu

te: era più nociva l'enorme profeffione ch'ella faceva : fi

ftendeva più largamente il fetore de* fuoi coftumi: maggior

numero di gente infettava con le laidezze della fua vita. E

ra, oltre di quefto, in una Città fanta, quale era Gerufalem

me, eletta per metropoli , ed afilo della vera religione : vi

concorreva il popolo Ebrco da ogni parte à vcnerare il ve

ro Dio: edera grand* enormità , che coloro, i quali veniya

no à vifitare il Tcmpio venerabile, dove 1'Altiffimo fi ado

£a*

Iwc47.
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rara ; incontraffero l'altare di Venere in una donna : che ,

venuti à f;ioglicrc i loro vgti, pcricolaffero di effere legati

da vituperofi legami. E finalmente era fpettacolo mólto

indegno in una Città Santa , una donna impudica , fcan

dalofa alla terra , odiata al Cielo , abominevole à Dio : Erat

im Civitate peccatrix.

Névi fia di maraviglia , che, havendofià raccontare le »

fuelodi , fia ncminata con titolo sivergognofo. Si ridicono

i vituperii della vita, la quale menata haveva ; acciocche .

maggiormcnte fpicchi la chiarezza di quella gran Santa ,

ché poi divenne. Dovendo un pittore formare qualche ri

tratto ( come wà fpeculando ingegnofamente un* erudito

narra*** ** moderno) tita prima il difegno iïcärta con profilo fegnato
v.*^ £. _

da nero carbone , abbozzando i primi lineamentiº della

perfona: dopo con vivi colori nella tela lo trasferifce , :

finalmente dà perfettione alla pittura con l'ombre: accio

ehe in nrezzo à quei tenebrofi confini , campeggi maggior

mente 1'eccellenza dcll'artificio.Havendo dunque S.Luca,

pittore, nonmeno che Evangelifta , à formare nella Madda

lena l'cffigie d*una ferventiffima penitente; tira primiera

mente il difegno, quaficon eftinto carbone, con larimem

branza de* paffati errori : pofcia con vivaci cclori di varie

virtù da lei efercitate, lo colorifce : ed alla fine viaggiunge

1'ombre col bruno del fuo dolore , che compifce dì tutta la

figura , la gratia , e la vaghezza. Fà mentione de' peccati ,

de* quali macchiata fù per h'addietro 5 accioche maggior

mente fi ammiri l'onnipotenza divina , che potè cavare un

mondo di gratie, da un'abiffo di tante colpe. Dovrà fer

vire quefta fegnalata penitente difpecchio, cosi à peccato

ri , come à giùfti: à quelli di penitenza ; à quefti di fervore

di caritâ, edi perfettione. Si forma lo fpecchio di un tra

fparente criftallo , edancora di un corpo opaco , che trat

tenga 1'imagini, perche in quel mezzo diafano non venga

no totalmente à fyanire. Servirâ in !ei di chiaro criftallo

quella purità , che dopola converfionc apprefe: di corpo

opaco quei diletti, che nei primi anni dcll'età fua, la refe

ro ofcura. • %£ulier que erafim (%vitate peccarrix . Vcdere ,

quanto fordido era quel letame, nel quale fù ritrovata una

gioja si pretiofà , chè da mano del giöjellicrc era caduta- .

Qganto fctido quel fepolcro, donäc üfci queli* anima in
cada

-
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cadaverita, e più che quatriduana: quanto amaro , e tem*

peftofo quelmare , dalquale fù pefcata si fina perla : quan

to fpinofo queldeferto , da cui fù liberata quella pecorella

fmarrita: quanto fterile il campo, dove fi nafcondeva si

gran teforo: Erat im Civitate peccarrix. Peccatrice,non tan

to di opere, dalle quali, fe non in tutto, in gran parte, la no

bile conditione dei fuo nafcimento la tratteneva ; quanto

di leggierezza , e di donnefca ambitione, di effere ammira

ta, come idolo di bellezza . ll fuo ftudio altro non era, che

inventare nuove foggie di veftiti, nuovemode di abbiglia

menti, nuovi capricci d'intrecciature: e forfe ancora nuo•

ve foggie di nuditâ , come ancora in quefti tempi molto

corrotti da alcune licentiofamente fi ufa; acciochc non fo

lo mel vifo trionfi la sfacciatezza .

Mirolla Chrifto finalmente con benefico fguardo, e fif

fando fopra di lei le pupille ; nella parte più interna dell'-

anima peaetrò con l'efficacia dei fuoi lumi. Apprefe da ,

quell'occhiate vitali femi divita. Rimafe infiammata di

nuove brame, che vincevano di violenza , e diforza l'anti

che voglie. Si ftupiva come haveffe cambiato amori, non.

havendo cambiato cuore; e fenza lafciare di effere aman

te, haveffe rivolta l'inclinatione ad altri oggetti. Abomi

nava le pompe, odiava i corteggi, abborriva i feftini. Adio,

collane: adio, vezzi: adio,giojclli: adio, belletti : adio,rica

mi : gli dona à Dio con offerta più fruttuofa ; dopo di ha

vergli un pezzo con dannevole facrificio alla vanità confè

crati. Incolta , e negletta : malinconica , ed affiitta: folita

ria , e ritirata: immobile, e fiffa in un cantone della fua ca

fa, contemplava l'indegnità del fuo ftato: fentiva la gravez

za di quel pefante giogo, con cui lo fpirito della disone

£tà foggiogata 1'haveva. S'innorridiva in penfare all'enor

mità de' fjoi paffati ecce(fi: fi annojava alla puzza delle ,

fue piaghe; e quanto vedeva in fe fteffa dell'antica Madda

lena , tutto era per lei materia di malinconia , e di horrore.

O potef& io vivamente rapprefèntarviil fuo ritratto in quel

nuovoapparato di afflittione, e diafprezza: quanto più gra

tiofa compariva, mentre haveva nelvolto per lifcio il dolo

re : per minio la vergogna : per vezzila modeftia: per affa

bile cortefia , una nobile ruftichezza: in vece di affettatifor

rifi, verifinghiozzii dilufinghewoli parole, un sine; fi

cm•

-- ---
_ - -=—=_—
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€ap. 3.

-

Mentio : in luogo di fimolate riverenze, finceri inchini di

anima humiliata alla diuina beltà , che nuouamente ado

rava. Si doleva fovente: s'humiliava: s'afHiggewa: ardeva ,

difdegno contro di fe medefima 5 ma in mániera si dolce,

che fentiva refrigerio nclle fue fiamme : ritrowava pace_,

nel fuo tormenro: fpafto nella folitudine : giubilo nei ram

marico: beatitudine nel rifiuto d'ogni diIetto ; anzi conL

una miracolofa miftura di contento , e di doglia, 1'affanno,

che l'afHiggewa,era foave, era piacevolc il pentimento; má

fueta la fierezza , che feco ufava : e dalla vena diufia fapori

ta amarezza , la quale chiudeva dentro del petto, fcatúriva

giocondo il pianto. Tutta era intenta à confiderar le bel

lezze del fuo novello amante : la dolcezza degli fguardi,che

impiagata 1'haveyano: la maeftà fovrana, che fámpeggiò

dal volto : la melodia delle parole, onde rimafe incantáta:

ed havendolo ftampato nella mente, fcolpito nel cuore ,

fparfo con amorofa timembranza nella lingua , e ne\lela

bra , tutto le pareva di poffedere trasferito nell'anima il Pa

radifo. A iui penfava , dilui difcorreva, côn lui favellava_.

tacitamente con 1° occulto linguaggio de* fuoi penfieri :

e quando dormiva , con vivaceT pennello 1° effigie .

dilui fognádol'imaginatione pingeva. Rifvegliádofi poi,fi

querelava con la fpofà de' facri Cantici di haverlo perduto :

In le£tulo meoperno&es quefivi quem diligit anima mea : qua

ßvi illum , & mom imvemi. Impatiente alla fine di più tratte•. - - - w -

nerfi fenza il bramato conforto, fi rifolve di andare à ritro

varlo dovunque fia , proveduta di aromati odorofi per co

prire il fetore de'fuoi peccati : e molto più dell* unguento

più pretiofo di una affettuofa compuntione. Non vi é ri

fpctto alcuno , che la trattenga ; e non l'è grave di ricom

prar col roffore, quella verecondia, che à vilißimos prezzo

haveva venduta. Dicendo arditamente altresi con la fpofa:

Surgam , & circuibo (ivitatem per vicos , & plateas: quæram,

quem diligit amima mea. S'incamina l'addolorata pcccatri

ce per le ftrade di Bettania fenza fafto, fenza corteggio,con

ducendofolo per compagna, e per matrona l'amara peni

tcnza, che l'affliggeva. S'invia alla cafa del Farifeo lcprofo ,

dove Crifto cra à convito: e profpero augurio fù per lui, có

fa **£%£ Evä*. forme al fentimento di S. Ambrofio , chè fi foffe contentato

di andare à cena in cafà di un leprofo : /'emit ergo Jefus ia

dom:iir*

ì

|

-
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' domum Simomis leprofi : apparet acomomia, quod leprofum mom -

refugit: mom vitat immundum; ut maculat hymamicordis pof-,

fit abolere. Donde potè certamente perfuadcrfi, che molto

più volentieri impiegato fi farebbe in purgare la fordidezza

de'fuoi peccati. Entra animofamente nel cenacolo , fenza ,

vergognarfi della prefènza de'convitati , che in quei nuoui

portamenti havefferodarimirarla:converte in virtuofo ardi

mento la sfacciataggine antica. Ilroffore cagionato dal co

nofcere le macchiedelle fue colpe, ogni altra vergogna vin- Homii. 33.

ceva , ceme offervò S. Gregorio : Ecce quia turpituainis fit«

•maculas afpexit , lavamda ad fontem mifèricordiae cacarrit ,

comvivamtes mom erubuit. Nam quia femetipfàm graviter eru

befcebat imtur, mihil effe credidit, quodverecumdaretur foris ,

crc. & ftams retrò fecus pedes ejus . Dietro alle fpalle_,

vicino à picdifi pofe , conforme a! configlio diSamuele- : ,.,.,.,,,

Peccatores a tergo Domimi mom recedamt. Per confiderare in ,

effe la pefante foma, la quale vi caricarono con le fue col

pe : ò per nafcondere quanto poffono agli occhi divini la- I'/&lm,5o
fua bruttezza , pregando con Davide : Averte faciem tuam , 5 o. -

a peccatis meis. Non hebbe faccia di rimirarlo nel vifo, al

parere di Pier Crifologo , difanimata da'rimp roveri della , \

cofcienza , che i fuoi falli le rinfacciava: P'emit mulier , & Jerm.93.

vemit rétrò , quia reus poff tergum ffat,adveniam; quia per cul

pam movit , fe vultus fiduciam perdidiße : Secondo la rifieffio

nc di S. Agoftino, fi pofe vicino à piedi perimparar da effi Lib. ;o. Hom.}.

la maniera di ritornare allo fmarrito fentiero della falute , : ^

Ωmæ dim malè ambulaverat , ve$tigia rečta quærebat. Con fi

mile fentimento diffe ancora Crifologo : Vt Cristi ve$tigiis

immixa percurreret viam vitae, quæ per viam cucurrerat mor

tis. Né poteva dubitar di caduita , effendo vicina à così fta

bile appoggio : Et bene£fam * , quia cadere mom poteft, qui ad

fedes Chiffi meruit pervemire. Inchinata dunque à piedi del

Salvatore, non parlô, nô; che quando è grande, non hà pa

role da fpiegare i fuoi concettil'amore. E facondo, ed elo- !

quente quando è bambino 5 quando è forte, e robufto di

viene infante. Solo con dolorofa facondia parlarono gli

occhi , e furono in vece di fiumi di eloquenza rividi |

pianto : (rimina fua mon verbis vifà eft expreffîße, fed la

Σrymis: cujus cum oramdo tacuit limgua , pcrmitemti« officio com- l. i

fj cff confcientia. Sono parole di S. Ambrofio. In cafa di i :

Tot*, //. • • • ID d U n

!
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Serm.'93.

unleprofo,diceva tacitamente frà fe medefima, io vemgò

à ritrovarviò medico celefte , per dimandar medicina aliâ ,

1epra più ftomachevole dimiei peccati. Se non ti muovono

à fchifo le vivande ,cheti vengono offerte da unleprofo; nó

fchiferai , comefpero, l'acquadi queftelagrime , che una ,

poveralcprofa ti verfa à picdi. Ricorro à medicamepti di

vini , pcrche rimedio in terra non hâ per il mio male. Spar

go pcr ungere le tue piante quell'unguento , con cuifolewa

profumar le mie carni, perimpetrar da te il balfamo , col

quale fcifolito d'imbalfamare controla putredine de vitii

le anime à te divote. O donna ben cofigliata , non fti tu

cieca , ed ignorante,qual foftiun tempo5 fei troppo accorta.

Chi ti hâ infegnata l'inventione di andare à cercar Crifto,

mentre egliftà à cena? Chitihà dimoftrato, cheil cibo più

faporito,che offerire fe gli poffa,èiicuore contrito di unL

eccatore: che non hâ condimento più dilettevole nelle ,

Hue vivande,delle lagrime dei penitenti ? Il piùfontuofocó

vito del Cielo è la noftra penitenza. Et egli avezzo a'feftini

del Cielo , allora penfa diefferebanchettato alla grande frâ

noi , quando alla converfione di un anima è convitato . Q

quanto più grato al Salvatore del pafto del Farifeo , fü il

convito di Maddalena:nel quale come difle ilSanto Arcivc

fcovo di Ravcnna, la penitenza apparecchiò la favola : vi

portò le vivandedella compuntione,iI pancdel dolore , e la

bevanda del pianto: Fercula compunëtionis apponit , panem •

doloris infert, &potum lacrymis temperat in menfura : ed ac

cioche non vi miancaffe la mufica , ficome nelle tauole de*

frencipi fi coftuma, Ad delicias Deitatis totam pulfat cordis

fui, & corporis fjmphoniam. Fà dcl fuo pettoun inftrumen

to amorofò, in cuifono diftefe de*cordiali affetti Ic corde $

fan Pufficio di tafti, dolorofi penfieri; fopra de quali palleg:

iando con mano maeftra Pamore, ch'è di quefta mufica il

öorifeo ; fàrifuonare di gemitiarmoniofi dolcißimc conf?-

nanzc aii' orccchie di Dio: e perche fia per la varietà più

dilettevole la melodia: Organi plamátus damt clamorem , £J

tharam per fuffiria longa módulátur , gemitur aptat in fff*-

lam*.

Era bellif[imo fpettacofo iI vedere, come humiliata , e

dolcnte, fofpiravâ, gemeva, Iagrimava : come in quel yol

to ofcurato dalla triiiezza , quàfi in Cielo notturno •.lam

peggia
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peggiavano gli occhi à guifà di pianeti,quantunquc gli ha

veïïè in gran parte il dolore ecliffati : ed à fomiglianza di

ftelle piu minute , le lagrime in grandiffima copia cadenti,

una via lattea d'innocente candore , in quel nuovo ferma

mcnto di fantità difegnavano. Corfero invitati dal con

cento delle fue querele gli Angeli dall'Empireo : e dopo di

havere ammirato ilnuovo portamento, il volto lagrimofo,

i gefti addolorati , il fembiante humile, erimcffo ; andaro

nò à portare la nuova al Paradifo; accioche fi bandiffero più

del fòlito pöpofele fefte,eflèndo più del folito fervorofo del

PafHitta peccatrice il pentimento.Rifpondevano ai fofpiri à

coro pieno iSerafini con foaviflime finfonie:lodavano l'Au

tore dimutatione tanto ftupenda 5 e godevano di vcdere ef

figiati al vivoi loro ardori nel petto di una donna , ch' cra ,

ftata l'efca delle fiamme più torbide, e più caliginofè d'A-

verno. O con quanta fapienza feppc convertire in guerrie

ri dà debellar l'inferno quei lumi, che prima militavano per

Satanafio. Non più faettano fgüardi infocati , e lafcivi,per

che tuttoil fuoco,che dentro vi ftava rincifiufo hà già fimor

zato col pianto. Armati d'una fanta modeftia, mentre mi

rano fiffìmente la terra, vibrano faette di odio contro gli

abiffi. Se un tempo fervirono quelle pupille alla libidine di

faretra per impiagar coloro che le miravano; fervono hora ,

di turcafio più fedele all'amor Divino per ferire il fuo no

vello fpofo, che già fi dichiara per vinto. Furono già per

laddietro infelici fanali di quel vafcello, che per un mare di

fordidezze â far naufragio della vita , e dell'honore, mife

ramenteveleggiava: guide traditrici di mafnadieri inferna

1i,per depredare la caftità d'una Città intera: Comete infau

fte, che con raggio micidiale prefagivano gravi fuenture ,

dovunque fi rivolgevano. Mà hora cambiato meftiero, fer

vono di torcia , per ifcoprirci col fuo fume il {entiero del

la falute. Son fedeliffime fpie, per avifàrci, dove foggiorni,

e dove ripofì il diletto dell' anime noftre di mezzogiorno:

Pianeti gemelli, che più favorevoli di Caftore, e di Pollucc,

à chi ftà in perico!o di naufragare,additanoil camino da ri

tirarfi al porto.

Crebbe il caldo de!!'amore nel petto: c conforme al1a mi

fura deli'amore , fi avanzava anco il dolore ; ed amendus ,

tiniti, disfacendo in dolorofi vapori il cuore, gli mandava

i) d 2 mO
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no à gli occhi , per fare più copiofo il pianto: fi che fù ba>

ftante à farne una larga lavanda à piedi di Crifto : Zacrymi,

cæpit rigare pedes ejus. Invidiarono fenza dubbio quell'ac

que,le quali inondano fopra le sfere , alle lagrime diMadda

lena, mentre non fono degne di formontar tanto alto, che

poffano bagnare del fuo Creatore le piante. Correranno più

volentieri alla croce , lavati con fi pregiato liquore quci fa

cri piedi : compariranno più belli adannuntiare la pace.Ec

co il giglio delle convalli, chc innaffiato da gocciole matu

tine più vagamente biancheggia. Se tanto godeva la fpofa

in vedere le mani di lui picne digiacinti ; molto più gode

rebbe,vedcndo che hâ tëpeftati di perle ancora i piedi;ô pu

re molto più fi moverebbe à compatirlo ; mentre non folo hâ

molle la chioma di notturna rugiada, ma rugiadofe ancor

le piante. Sonole lagrime fecondo il detto di Gregorio laL

pietra filofofale, che hâ forza dicangiare in oro le membra ,

diqueiche piangono : Dum commiffà attentius lugemus, in ,

justitie fplendorem membra deauramus. Ben potrà dirfi, che

quefta donna , la quale fé di fe fteffa una ftatua di loto de

$dicata alla difoneftà;fia piangendo trasformata in un colof

fo di oro , da collocarfi fiellefovrane galcrie del palagio del

Rè fuperno. Mentre i fuoi falli piangeva di notteilRè Da

vide,diffe Crifoftomo,che arricchiya il fuo letto di marghe

rite: Refpice leétum Davidit, im quo tamquam margaritae fuper

fubfellium, perfingulas no£tes erant congelatæ Propbetae lacry

m«. Come rifplendente dobbiamo penfare, che compariffe

à gliAngeli quel letto, fopra del quale ftava giacendo il

Redentore, dà quelle lagrime indorato , e di margherite di

tanto pregio arricchito. Furono dall'Oracolo dell'increata

fapienza canonizzati per beati coloro , che piangono. Bca

ta è fenz'altro la Maddalena hora, che piange cosi dirotta

mente preflo all'autore della beatitudine eterna. Le lagrime

furono quelle,che conceffero à Pietrole chiavi del Regno de*

Cieli , fe crediamo ad Antiocho. In lacrymarum gratiam •

concraditæ fumt Petro claves regni Caelorum. Hai già in tuo

potere ò felice portinaja le chiavi , per aprire à tua pofta le

porte della gloria. Con una lagrima fola cancellò Ezecchia

la fentenza di morte, pronunciata contro di lui : Audivi

orationem tuam , & vidilacrymas tuas. Spiegano altri. Ki;

di lacrymam tuam. Stà ficufa : non rcfta veftigio $igil
CCTC
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decreto (crittocótro delle fue colpe avventurata penitente;

dopo chelacrime fi copiofe fpargefti • Lacrymis capit rigare

pedes ejus. Condannaper tuttoil tempo della fua vita le lu

<i al pianto : Vorrebbe formare fe poteffe col pianto un ma

te; açcioche quella Venere impugica , la quale,conforme al

1e£avole de'Poeti,hebbe nell'onde del mare la culla 5 ritro

vaße in un altro mare più honorato la tomba. Bramerebbe

che le fuelagrime dell'acqua del diluvio fuffero più abbon

danti, accioche à guifa di un arca novella di penitenza po

teftero innalzarla à galla fino alle ftelle. E per quefto dicel*

Evangelifta : Lacrymis capit rigare : Impercioche quan

tunqüe largamente piangeffe , fù quefto un principio folo di
quel pianto , che doveva continuare fino alla morte.

Aftributo delle lagrime aggiunfe l'offequio de'capelli : .

& capillis capitis fui tergebat. Non le mancavano panni li

ni di finiffima teffitura : haveva in abbondanza quelle fotti

lifíime tele di bianco biffo , conle qualiambitiofàmente co

priva il corpo, quando più macchiato , e più lordo haveva

il cuore 5 facendo trionfarela lafcivia in mezzo di quel can

dorc , che fuol effere la divifa dell'innocenza. Mà non heb

bc fciugatojo più pretiofo di quella chioma,per la quale fi

era fpefo il prezzo di cento , e mille cuori . O pure , come ,

riflette San Cipriano,niente volle ritenere nella propria per

fona, che in oflequio del Signore, dal quale il perdono at- Pe ablut. f*-
tendeva, non s'impiegafTc : Qfa eff capillis pro limteo, oculis dum.

pro catino,lacrymis pro baptifmo: cor comtritum erupit im lachry

*mas, fides lavit , charitaf umxit : caput verò pro fuppedameo

§Hravit: crinibus circumfufis involuit , & terfit: mihil fibi de fé

retimems, totam fe tibi devovit: Corrifpondente alla lavan

da, volle che foffe lo fciugatojo. Vive furono le acque dellc

fue lagrime: vive le urne degli occhi, che le verfarono ; e ,

vivo ähcora conveniva che fofle il panno, formato di quell*

oro fino , e vivente, dicui tanto già fi pregiava. Cosìpale

sò compitamenteilvivo fentimcnto del fuo dolore. Se non

voleffivo dire, che come cofa abbominata , ed odiofa , più

tofto , che di valuta , e di ftima 5 fotto a*piedi del Salvatore

diftenderle volle: come capelliera ferpentina di Furia, che ,

1ungamente fervito haveva al Prencipe delle tenebre, la fot

topofe alle piante di quel Signore , à cui profeticamente fù

detto. Super affidem , & bafilifcum ambulabis , & conculca
- TTTTT TT bi;

Pfal.9s.
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pi, Laomem , & Dracomem. Haveva giù renduta al fuo legi

timo Padrone la rcrca del petto, polieduta gran tempo dal

fozzo amore: e per dargliene certiifimo contra fegno,abbat

tè à piè di luiil confalone di queil'alticra chioma, che prima

portava innalberato nella fronte. O fnalmente,al tcntire di

Tito Boflrenfè, con quci crini, che furcno reti , à lacci in

fidioß per la vituperofà caccia , chc faceva deli'incauta gio

vanezza de fuoi feguaci, cacciatrice più fàggia , pensò di po

ter far preda dclla bramata falute : Qtper eam aucaparetur

fan£titatem , per qteejuventatem pellexerat ad moxam.

Scapigliataà piè del Redentore à guifà di Baccante da di

vino entuiiafmo fuora di fe rapita, fantamente farnericava.

In tal fomiglianza la confidera il Crifoftomo: Quia perfufè

incaluerat pænitentia 5 bacchari, ut ita dixerim,capit, defide

rio exagitata Christi. Siquidem comtinuò ut crime* refòlvit, &

fan£tos pedes aberius diluem ; lacrymis , ac propriis extergezae

capillis , pretiofò rigavit umgaento . O pure dell'anima già

eftinta per le commeße colpe, piangeva coi cápelli fcarmi

gliatià guifà di Prefica , ò di luttuofa cantatrice1a morte , .

Quclla chioma la quale prima avvinta trà cerchi di perle , ,

e trà catene di gemme 5 incatenata da lacci di fenfuali affèt

ti, la dichiarava : ed à coloro che ambivano i fuoi favori , la

libertâ toglieva ; hora libera , e fciolta dall'antiche rapine

vien affoluta , e tanto meno è rea , quanto è più difciolta. E

forfe à quefto hebbe riguardo l'Ewangelifta col dire fpecifi

camente: Capillis capitis fui tergebat. Eragià Padrona di fè ,

medefima, Signora del fuo capo,de'fuoi penfieri , che non ,

erano più dalla fuperbia poffeduti: ne haveva ricuperata la

Signoria colfoggettarli à piedi delfuoSignore. Battezzata

dall'onde del proprio pianto , il quale, come parla il Crifo

logo, fantificato dalle piante di Crifto fopra della chioma

1e ritornaya ; niente più riteneva della fordidezza contratta

dalla paffata difoneftà; onde libera affattorimafe con l'ho

nore dclla nuova fervitù , à cui dedicata fi era: Im peccatricis

caput,purgamdis crimibus refluebat umda: ut movo fomte mulier

immovum baptifma , fuorum dilueret illuviem peccatorum ; at

juxta Pfalmisiam 5 Verticem capilli , ex quo ambulaverat im

deliétis fuit , in fauétitatem tali verteret fervitute. Con agu

rio feliciffimo di libcrtà portava ancora in quel fembiante .

venturofo prefägio della vittoria , con cui doveva fempre ,

mal
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mai tener foggettii fuoi appetiti per l'addietro ribelli , ed

infedeli; trionfare delle peteftà infernali, da cui fù prima.

tiranneggiata. Mentre ftava conforme all'ufo donnélcoSe- Pal. max, 1, 2.

miramide intrecciando la chioma,fù avvifata della ribellio- c. 3•

ne della Città di Babilonia: e fenza frametter dimora, col

capo già mezzo acconcio, e conla metâ de capelli liberi , e

fcompigliati, andò à reprimere de tumultuanti cittadini la

fellonia. Onde atterriti dá quell'afpetto, come da fcapiglia

ta , e fpaventofa cometa,depofero fubitamente Pardire. Con

tutta la chioma fciolta la Maddalena reprime, ed accheta il

tumulto de fuoi ribellanti penfieri: tutta la violenza di Sa

tanaffo vince, e calpefta. Bclla e gratiofa Cometa , non già

fpaventevole, e funefta , che agura à fè fteffà, ed à tutti i

fuoi imitatori vita, e falvczza. Fù atto molto generofo del

Ie Donne Cartaginefi, che in bifogno di guerra defferoi fuoi

capelli da formare le cordc agli archi , e lefuni alle machine

militari. Della chicma di Maddalena , fenza che fia del ca

po recifà, forma l'amor Divino potentiffime machine, per

efpugnarel'inferno. Il medefimo Crifto di quel fembiante

fènti la forza: non hebbe balia ( per così dire) di refiftere ,

all'aßalto,e come da mille ftrali ferito fi diè per vinto.Secon

un folo capello potè la Spofa de fäcri cantici ferirgliil cuore.

Vulnerafti cormeum foror mea fponfa,in amo crime colli tui.Quá

te piaghe riceverâ, mentre con tutta la chioma l'aflale fi va

lorofa guerriera . Furono trasferite trà le ftelle, come favo

leggia la poefia le trcccie di Berenice, da leial tempio di Ve

nere confacrate. Senza poetica menzogna potremo noi di

re, che ventura maggiore hanno le treccie fciolte di queffa ,

fortunata penitente;à tempo che libera dall'infamie primie

re della foggettione di Vcncrc, fono con più faggio confi

glio al culto della fantità dedicate: e fopra de*Cielifi può di

re, che fiano follevate, mentre toccano le piante di quelSi

gnore , che è deftinato à calpcftat Ie ftelle. Quanto più au

venturata foftiô Maddalena di qucIIo, che fù Affalone nel

fa coltura della bionda fua capélliera : dalla quale altra ri

compenfa non hebbe , per haverfa con tanta diligenza nu

trita, che rimanere per effa fofpefodaIramo di una quercia,

per dare commoditâ à fùoi nemicidi trapaffargli il petto.Tu

coi capelli Iegata à piedi defla tua miftica palma, feida fo

wtano arcicrocon piaga fàlutare felicementctrafitta. Final
m€n t€

Strabo l. 17.

Camt. 4.

INatal. comp. l.

4. £. 7.
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mente fecondo il parere di Eutimio, accioche tutti gli arre

di della paffata delicatezza , divenifTero fegnali di peni

tenza; con la bocca già fantificata vi aggiunfe come certi

contrafegni di pace, e di cordiale contritione l'offequio di

affcttuofi baci;vidiede il compimento con l'untione di odo

riferi unguenti: Quæ primum fuerant im £rumenta peccati :

mumc fecit im$frumenta virtutis. Niente per fe ritiene; tutto

dà in preda al dolore 5 che per dimoftrare quanto cgli fia .

violento;per l' eccefliva triftezza , forma ( f. vogliamo così

chiamarla) una pretiofa tcmpefta;coi vapori de profumi,che

falgono dagli unguenti:col vento d'infocati fofpiri, ch'efà

Hom.im Evàg.

fa dal petto : col tuono fonoro de*baci, che rifuonano dalle

1abbra : con le pioggie di pellegrine perle , che grondano

dagl'occhi: coi nembi d'oro, che piovono dal capo.Tempe

fta molto gioconda agl'occhi del Creatore , per la quale ot

tenne in cótraccambio quella dolce ferenità di cofciéza,che

convertiva nell'avenire le fue lagrime in rugiada di Paradi

fo. In fomma quanto haveva prima ufato per inftrumento

d*iniquità , rivolta hora ad ufficio fàlutare per acquiftar la

falute. Converte in holocaufti di pietà quelche furono allet

tamenti di vitiofe affettioni ; come diftintamente offerva il

Pontefice San Gregorio : Oculis terrema comcupierat 5 fed hos

perpænitentiam comterem*, fiebat: capillos ad compofiiionem •

φultus exhibuerat ; fed jam capillis lacrymas tergebat : ore fu

perba dixerat ; fed pedes Domini ofculans , hoc in Redemptoris

fui ve$tigia fgebat: vmguemtumfibi pro odore fuae carmis exhi

buit ; quod ergo fibi turpiter exhibuerat , hoc jam Deo laudabi

liter offèrebat. Quot ergo im fe habuit obleíiamemta ; tot de fé

imvemit holocauffa.

Mormorava intanto feco medefimo il Farifeo , fcandaliz

zato dell'ardire della donna , e della facile accoglienza che

riceveva da Crifto : il quale per difingannarlo,con la con

feffione, che da bocca gli cavò con lâ parabola del debito
rimefto à due debitori di fomma difuguale, lo convinfè , :

dandogli ragione, perche con tanta amorevolezza accolta

haveva l'affitta penitente : Indi gli rinfacciò quanto egli

al paragonc di Maddalena foffe ftato manchevole di cortc

fia: Intravi domum tuam,aquam pedibus meis mom dedis?i5haec

autem lacrymis lavit pedes meo*. Ofculum mihi non dedisti.

Di queßo poteva riprenderlo con più ragione , che niente •

gli
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gli farebbe coftato, difpefa , e di fatica , e ne haverebbe dat

benefico Signore ottenuto fubitamenteil guiderdone al pa

rere di Gregorio Niffeno : £jf ofculum purgamemtum cujufvis Hom.in Eväg.

fòrdis : quamobrem videtur Dominus dicere Simomi Leprojò:

ofculum mihi non dedifti ; profeótò fuiffet mumdatus ab «gritu

dine, fi ofculo attraxiffet puritatem. Reftòleprofo perche non

feppe valerfi ditanto facile medicina 5 e non è maraviglia ,

cheancorahavendo Crifto nella fua cafa , infetto da lepra ,

riteneffe il corpo ; mentre haveva di fuperbi penfieri , e di

maligni fofpetti fcabbiofo ilcuore. Oltre di ciò perche non

feppe,ad imitatione della Maddalena,purgare gli occhi col

pianto ; non hebbe raffinata la vifta , come fi richiedeva per

vedere le qualità del Redentore , di cui giudicava alla cie

ca : e fofpettava , che non foffe quel Profeta, il quale dal

volgo era tenuto. E offervatione di Sant' Ambrofio : Ergo

quiaSimom Pharifeus , qui aquam mom habebat, mon habebat

pamitemtie lacrymas : mam fi habuißet , lavaßet oculos fuos , ut

Chri$um vidéret, quem adhuc, càmfimul accumberet,mom vi

debat : mam fi vidiffet, mom utiqme de poteftate ejus dubitaf

ef . )fé Fortunata peccatrice, che meritafti di effere con ta!e en- -

comiolodata dal Redentore, dal quale per gran ventura al- *.-

tro non afpettavi,che la femplice remiflione de tuoi peccati. *

Sei già da fovrano Pontefice canonizzata per Santa, al con

tradittorio delle calunnie di un Farifeo, che fece lc parti di

Fifco , overo di oppofitore. Più degno Panegirico non può

farfi per tua lode, dell'Apologia, che fece un Dio per tua di

fefa. Già con autentica affermatione ti dichiarò purgata da

ogni macchia, mcntre dimoftrò di gradire il tuo pianto.Non

fei più quella,che fofti un tempo, mentre in un bagno si pre

tiofo , e tanto gradito à Dio,ricuperafti Pantica innocenza :

non fei più fchiava di SatanafTo; con le lagrime, le quali di

rottamente fpargefti , cioè con un teforo di perle, dall'inde

gno fervaggio ti fei rifcofTa. Già fpalanca per te il Cielo le

porte 5 poiche quelle ferrature di diamante, per le quali ad

altri fon chiufe, fi rompono con le lagrime , e non col fàn

gue. Se facefti naufrágio dell'honeftâ in un mare di for

didezze 5 hora nell'acque,che verfafti dagli occhi, reftano fe

licemente fommerfe le tue colpe , ed in quelle ritrovi ficuro r;;. „, pemit.

porto , conforme al detto di Pietro Cellenfè : Lacryma mau- cap. 1 ,.
Tam.II. E e fragium

Epj?.89.
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fragium funt vitioram , pertufque mawfragatorum. Quell'un

guento , che fpargefti» farà balfamo falütare , per manrene.

fe fempre mai nell'anima vigorofà , ed incorfotta la gratia

ricuperata; e perconfervare nei fecoli à venire frefcaTa ri

membranza di quanto in quefto giorno, il quale è per te .

giorno di nuovo nafcimento , à piè del Signore operafti.Go

di pure la forte di effer difefa , e lodata dal Giudice fupre

mo, che fà tecole parti , non folo di Avvocato, mà ancora

di Oratore, di Encomiafte. E quando mai potrebbe fpirito

altiero, ambitiofo di applaufo, fperar ventura fimile à que

fta? Sofpirò Aleffandro vicino alla tomba di Achille, ifivi.

diando la fortuna di quell'Heroe , che hebbe forte di effer

celebrato dal Prencipe de'Poeti , e ritrovò la penna di Ho.

mero , che poteffe uguagliare le prodezze della fua fpada.

Molto maggiore deve ftimarfila ventura di Maddalcna, che

meritò di efler lodata dalla veraciffima lingua dell'increato

Verbo:il quale volle in quefto particolare anteporla cô mol

to vantaggio al fuo precurfore Gio: Battifta.Poiche quando

volle lodare il Battifta,non lo fecein prefenza di lui; nè an

co de'fuoi difcepoli, che gli furono mandati per Ambafcia

dori5 per darci ad intendere che il vento delle lodi può effe

re pericolofo ancora à quelle quercie annofe , lc quali pofe

ro ferme radici dentro ai deferti. Mà non fi trattiene dilo

dare la Maddalena ancora in fua prefenza: la vedeva afûcu

rata contrai turbini della vanagloria , della conofcenza ,

delle fue colpe : δ era tanto internata mella profonditâ del

fuo dolorc, che non diede orecchie à quel che dilei diceva,

percalunniarla, chicon occhio malignola rimirava; ô Cri

£to per lodarla. Quando è gagliardo, e robufto 1'amore, non

folamente è cieco per non vedere; è ancora fordo per noiL

udire.

Pronuntià finalmcnte il Giudice pietofola defideratafen

tenza di remiftione, e di perdono. Dimittuntur ei peccata

multa,quomiam dilexit multum.Se le rimettono i fuoi pecca

ti , che fono molti: perche grande è ftato il caftigo, col qua

le ella medefima fi è punita. Amorela condannò: Amore ,

prefe Pufficio di caftigarla, e di efeguire la pena, quando

Paccefe con le fue fiamme. Indi per porre l'ultimo fügello

alla fofpirata indulgenza,diffe all'affiitta penitente,percon

folarla compitamente: Fides tua te falvam fecit, vade impe

£4* -
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ee. Quella fede, che, con appannarti lavifta , ti guidò à

cercar la vera luce, ti hâ fatta falva. Vanne dunque in pace

ô felici(fima penitente,degna di effere dall'innocenza ifte(.

fa invidiata. Vanne in pace. Non hai più guerra con Dio.

Se hai per avverfario il Demonio; quefta è la vera {trada per

incontrarla pace. una perfetta tranquillità di vita gode

rai per l'avvenire. Sono già fvaniti queiTifoni , che ti ag

giravano,fenza lafciartigiamai quieta. Efventata la mina,

che rompeva i ripari del tuo cuore , per dare l'entrata a ne

mici: è morto quelwerme, che la parte più pura dell'anima

ti rodeva:è caduta quell*hidra libidinofa di mille tefte,che

col fuo fiato peftifero t'infettava. Eftinguefti col pianto

gli ardori delle tue voglie impure, le fiamme della divina

vendetta, il fuoco dell'inferno. Se piangerai per l'avveni

re, faranno le tue lagrime il nutrimento della pace ; più del

nettare faporite , à fegno tale , che piangendo giorno , e ,

notte, non potrai fatiarti di pianto. Vattene in pace,per

che l'autor della pace te lo comanda . Sarà pacifica la vita,

pacifica la morte: e dopola morte farai raccolta là dove ,

regna perpetuamente la pace.

S E C O N D A P A R T E.

UI$ degli effetti più maravigliofi, che operaffe Crifto

converfando foprala terra 5 fi può dire, che fo(fe la.

converfione di Maria Maddalena. Merita , che fe ne ce!e-

-bri da noila memoria con particolar divotione. La fola ,

rimembranza di così celebre penitenza , cavava à viva for

za le lagrime da gli occhi di San Gregorio, come habbiamo

letto nell'homilia fopra l'hodierno Evangelio: Cagitamti mi

hi de • %lariae • %£agdalemæpænitentia flere magis libet, quàm

aliquid dicere. Non potea frenarei! pianto , vedendo una ,

donna di qucfta forte nel più bel fiore degli anni , data tut

ta alle pompe , alle vanità $ fopra dell'altre corteggiata , e.

fervita da tanti, che ftimavano felico�entura efîcr da leimi

rati con amorevole fguardo; cambiata pofcia fùbitamente ,

in un'altra: fpogliarfi di tutta quelfa,che era prima : e fare ,

diuua fcandalofa peccatrice, una fervorofà penitente , la ,

quale abominava quanto per l'addietro apprezzava di va

ghezze , diabbigliamenti: piange amaramcnte per cancel
- E e 2 lare
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lare da fe ogni veftigio dell'antichelaidezze ; e perche nié.

te vi rirnaneffe di quello , che prima fù 5 vorrebbe disfarf in

pianto à piè di quel Signore, la cui vifta haveva tante voIte

offefa con l'enormità de'fuoi peccati. Seinvogliato dipiá

gere fi fentiva il Santo Pontefice ftimolato da tenerezza di

âffetto; motivo più potente di piangere hanno coloro, che

l*efempio di lei feguitarono , mentre malamente viveva .:

Hanno,dico,motivo maggiore di piangere, per imitare la ,

penitenza, fe la feguirono negli errori. Non fi ritrova pet

to si duro , come ftima il medefimo Santo Dottore, che ve

dendola cosi lagrimante , non fiammollifca , e non f rifol

va d'imitarla : Cujus, vel faxeumpeétus, ille hujus peccatricis

lacryme ad exemplam pænitendi mom emolliant ? Per fuggire ,

una taccia si biafimevole diftrana durezza di cuore; fiom vi

fia tra di voi quefta mattina perfona, la quale non cerchidi

approfittarfi di attione tanto efemplare. Si giubila , efi fä

fefta in Cielo,mentre fi vede un peccatore penitente. So

lenniffima fù fenz'altro la fefta, che fi fece alla converfione

di peccatrice così famofa. Se ne rinuova la folennità ogni

volta, che fi vede alcuno,ad imitatione di lei,pentito. Edi

giubilo particolare à tutto il paradifo : ed ella particolar

mente negode, vedendo nafcere nuoviftutti dalla femenza,

che fparfe in terra. Se vogliamo dunque honorarla,confor

me al fuo defiderio ; non fifermifolo nell'ammiratione, e ,

nell' applaufo la memoria , che di lei facciamo in quefto

giorno: procuriamo , cheriefca pernoi fruttuofa : cifia di

ammaeftramento, e di guida, percondurciad un pentimé

tofalutevole, da cui poffiamo fenza temerità fperare 1'in

dulgenza, che ella ottenne. Singolare fù primieramente •

i'efempio, che ci diede di coraggio,e d'intrepidezza; mira

bile in una donna,per ordinario dicuore pufillanime , e ti

morofo. Subito, cheilluftrata da luce fovrana conobbe la

fordidezza della vita , che haveva fino à quel tempo mena

ta : le offefe fatte à Dio,lo fcandalo,che haveva dato alla_,

gente con la fua brutta profeffione: la perditione di quelli,

che haveva con le fuelufinghe indotti à peccare; ne conce

pi tal confufione , e tale abborrimento; che non vifù rifpet

to alcuno , che trattener la potefle dal dimoftrarlo efterna

mente con quell'atto generofo , che fece diandare à pian

gere a piè di Criftonella cafà diun Farifeo: dove fapeva di

-
CcTtQ
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certo, chclafua prefenza farebbe ftata à riguardanti dima

raviglia; e cagione di mormoratione,dicalunnie, dimotti;

che farebbe ftata tenuta pertroppoardita , e molefta 5men

tre andava à piangere in un convito 5 nel quale importunoè

il pianto, niente mcno di quel, chc fia la mufica nel lutto

de'funerali. Confiderate quanti penfieri di fofpctto,di ver

gogna , e di timore doveva fuggcrirle il nemico infernale , ,

pertratteneria. Che diranno dite? Quante finiftre opinio

mi concepiranno di quefta tua rifolutione coloro, che ti ve

dranno cosi mutata ? Non vi farà chi voglia attribuirlo à

virtuofo proponimento.Non vimancherâ,chi penfi,e{Ierna

to da frenefia, cagionata dal fallimento di qualche difegno,

di cui non potefti cófeguirel'effetto:che voglia ritirarti dal

la converfatione , e dai corteggi , avanti , che per l'età,ò per

altro accidente habbia da efler'abandonata. Sarai materia ,

di fcherno à quegli fteffi , ai quali fofti prima incentivo di

amore ; colcomparire in habito cosi negletto; col dimo

ftrarti penitente, ti darai à conofcere ancora , à chi prima.

non hebbe di te contezza , per peccatrice, per infame, per

difonefta. Niente valfero appreffo di lei tali motivi. Vin

fe intrepidamente ognirifpetto; la confideratione di qucl

lo, che haveva fatto , la fpinfe à non voler cercare tempe

ramento d'altro riguardo : Comfideravit quid fecit, & moluit S. Gregor.'ni;

moderari quid faceret. Per convertire in ufo lodevole,e fan- ßpra.

to quegli affetti, che prima furono ftimoli di peccato 5 fece,

ch'alla pietà ferviffe ancora la sfacciataggine, con cui pri

ma dava la briglia fciolta a*fuoi difonefti appetiti . Non.

hebbe roffore di andare à cercare il medico, mentre viva

mente fentiva il dolore, ela puzza delle fue piaghe : Vidi

fiis etiam im (ivitate mulierem formofam , mala utiquefama,

quæ erat peccatrix , mom invitatam irruiffe comvivio , ubi fuus

medicus recumbebat: & quafviffè pia imprudentia famitatem.

Irruit quafi importuma comvivio opportuma beneficio. Novit,

emim quo morbo laboraret , & illum ad famamdum effe ido

meum , ad quem venerat, fciebat. Sono rifleffioni di Santo

Agoftino. Impariamoda quefto, che non deve vergognar

fi di farfi vedere ancorain publico humiliato, e penitente,

chiunque hâ vero ,e cordiale difpiacere de fuoi peccati . Si

come non fi vergogna di ricorrere al medico , e di applicar

la mcdicina, chiycramcnteconofks disfcr'infcrmo d'infér*.
pm1t3
-
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mitâ pericolofa,e mortale. L'intendano quelli, che vanno

con tànto riferbo , quando da interna infpiratione fi fento

no moffi à mutar vita. Idolatridi quell'idolo tanto perni

ciofoà perfone riguardevoli , e note ; come lo chiamava l'-

humiliffimo S. Francefco Borgia. Che dirà il mondo ? Que

fto è il rifpetto , che molte volte trattiene huomini di cón

to, dal fare alcune rifolutioni , le quali fogliono dare occa

fione di favellare à chi hâ poca , ò niuna cognitione dello

fplendore della virtù . Tcmono di effere biafimati per attio

ni, le quali danno à perfone di fenno argomento di fomma ,

lode. Che dirà il mondo ? Idolo vituperofo 5 vada pure fot

to de' piedi. Dica il mondo ftolido, e fciocco quello, che ,

vuole : non fono degne di effere ftimate da animo nobile, e

generofo le fue dicerie. E poi vediamo, che cofà intendete

Voi per mondo,da cui temete di efferbiafimati? Non già la ,

parte materiale delle creatureirragionevoli, edinfentate ,.

Quefte niente diranno, perche fono prive di conofcimento,

e di favella. Efe poteflero conofcere, e favellare , applau

derebbero concordeméte ad una rifolutione cosi plaufibile,

così degna: fi congratularebbero feco, e fi rallegrarebbero

con fe mcdefime della propria ventura;di confègüire il pro

prio fine , e di non effere più tirannicamente fignoreggiate

da un* huomo ribelle à Dio. La parte più fublime del moti

do creato, che fono gli Angeli,bramano di vedervi cambia

ti , e rimeffi alla via della falute: ftanno apparecchiati à

forma* nuovi concerti di mufica al cofpetto dell'Altiflimo,

per lodare la grandezza della mifèricordia, la quale ufa coi

peccatori: e per teffere encomii anche in voftra lode,quando

fareterifoluti da dovero di fare un*atto si generofo. Se di

fcendiamo agli huomini, quelli, che fanamente difcorrono ,

ed hanno qualche faggio di vita fpirituale; fi conformeran

no col fentimento degli Angeli: non vi farà niuno, che non

' approvi , e non commendi, chi cerca di riforgere dalla vil

tà del peccato ; dove altro non fi può meritarc, che igno

minia , e vituperio. Talche dalla diftributione delle parti ;

vireftano folo coloro, che non hanno cognitione di veri

beni: nei quali il dominio del fenfo, à cuifon dati in preda

opprime la ragione. Vi refta,dico, la più vile ciurmaglia del

genere humano, la feccia dell' univerfo. Edil parlar di co

ftoro vi da täta moleftia?e di coftoro temete di perder la fti

ma ,

-
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ma, à tempo, che dovrefte tenere perféliciffima forte , l'ef

fer da effi vituperati , e fcherniti , per effer difforniglianti

da'loro coftumi?Vedete quanto èirragionevole queltimore,

il quale vi tratriene da cercare la voftra falute, e vi mette ad

evidente pericolo dell'eterna dannatione.Prendete dunque

dalla magnanima penitente, della quale noi favelliamo »

documento di non lafciarvi atterrire da imaginationi si fri

vole,si vane,si fanciullefche; mentre fi tratta del voftro inte

refTe più principale , ch'è la falvatione dell'anima. Se cono

{cete quâto fiano abominevoli,le macchie de'voftri peccati;

correte fenza riguardo veruno à quel fonte,in cui folo potrá

no lavarfi. Vinca l'interna vergogna de'falli commeff ogn*

altro roffore , come vinfè la Máddalena.

Inoltre il primo offequio , che fcce vcrfo del Redentore_,

fù il bagnarii i piedi col pianto , e mifteriofa fù la lavanda.

Fù cortefia molto folita da ufarfi coi pellegrini, i qualis' al

bergavano in cafa, comc fi raccoglie dalla Scrittura: Domi

me, fi inveni gratiam in oculis tuis, me tranfeas fervum tuum , 5

fed afferam pauxillum aquæ, & lavate pedes veffrot. Cosi pre

gò il Patriarca Abramo quegli Angeli , che gli apparvero in

forma di pellegrini. Straniero, c pellegrino era ftatogran

tempo Crifto , e lontano dall'anima di Maddalena 3 diftan

te per quello fpatio infinito , che frapone una colpa capita

le tràl'huomo , e Dio : mentre per mezzo di un* amorofa có

tritione 1'invita à ritornare; con lavanda di lagrime tanto

da lui gradita gli lavale piante , perche più grato gli fia l'-

albergo. Altrettanto dobbiamo far noi , accioche non fi

fdegni dientraread habitare nel noftro petto, nè poffa rin

facciarci, come feceal Farifeo mormoratore: Aquampedibus

meis mom dediffis. Di più : (àpillis capitis fuit tergebat. Con

fottoporgliâ piedi il capo humiliato, cioè la più degna

parte del corpo» glireftituiil poffeffo della mente, e dei pen

fieri, che tolto gli haveva. Come vinta, e debellata dalla

fua gratia 5 abbattè con la chioma la fuperbia , che in quel pr.,;i. «,. ;

capo regnava. Homorabilius in toto corpore membrum, caput

dicofumm pedibus Chrifti fubiiciebat.GiovanniCrifoftomo. Il

medefimoà ciafcheduno di noi fi prefcrive , conforme al cö- rìi fupra

figlio di S. Ambrogio. &xpande capillos , ferme amte eum om

mis corporis tui dignitatem. Viagginga la carità i fuoi baci ,

l'unguento di una affettuofa corapuntione; fia vafoi.g-
- - AQV®
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dido alabaftro il cuore , fe urna fù per l'addietro di morti

feri amori, di puzzolenti affetti : e l'uno, e l'altro picde,che

fono, come mifticamente l'intcnde Pier Damiano, la mifè

ricordia, e la giuftitia, baci, cd abbracci tenaccmente. Si

tema la giuftitia , ma fia iltimore dalla fperania nella mifè

ricordia animato : perche non trafcorra in difperatione il

timore, ed in temerità la fperanza: Pedes (hriffifunt miferi

cordia , & judicium : quorum unumfine altero, ofeulari; vel

temeraria fecuritas eft , vel defferatio fugienda. Così merite

remo ancor noi di udire dalla bocca di Crifto quella félic:

nuova , che ne udi la Maddalena , con profpcro annun

tio di rcmifiione , c di pace.

PRE

L.
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INEL VENIER DI

DOPO LADOMENICA DI PASSIONE

CollegERuNT PoNTiFices , et PHARisae I coNciLiuM

ADvERsuM JEsuM ; et DicEBANT . QuiD FA- .

ciMus , Qui A Hic HoMo MuLTA siGNA

FAcit ? ETc. Jo. 1 1.

§§$. EsTo più che mai perfuafo, che quella po

Ę litica adulterina, la quale ordinariamé

j¥) te fi pratica nel mondo : cioè l'ambitio

ę ne di dominare, hebbe origine da un ,

j- ferpente 5 poiche altro non infpira , che

$ tj £§ veleno di barbarie, e di fierezza. Nata_

áí-$. B' in un Paradifo di piaccri, niente hà

di piacevole , e di manfueto ; perche prevalfe la malignità

dello fpirito infernale , dal quale fù generata. Non feppe ve

ftirfi di altra fpoglia, che d'un ferpente ; per dimoftrare la

perverfa intentione, che egli portò dall'inferno, di fparge

re quel veleno, dal quale reftò uccifa la noftra natura con

doppia morte. Laonde non potè trarre da lui, fe non che ,

fpiriti micidiali, e ferpentini . Quefto si, che non contraffe

interamente di ferpe le quahità: mentre non lo raftomiglia ,

nella fagacità , e nella prudenza; come nel toffieo , c nclla

rabbia. Quanto ella è di genio rabbiofo , e viperino ; altret

tanto è ftolida, e cieca : nè fi accorge, che tutto il velcno ,

Tomy. //. E £ che
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che procura difpargere à danno altrui, contro diß perfia

roviha,rivolge. L*hà fempre dimoftrato, e lo dimoftra tut

to giorno 1'efperienza. Onde fi vede, chele miferit, e le,

fträgi, che fono da lci partorite,vanno finalmenteâ termi

nare negli autori , che dalle proprie machinereftanoalla fi

ne miferamente oppreffi.Nèfolámente nelmaneggiofòwra

no degl* imperi, e de* regni dcbbiamotemere fimilitftti;

ma daogni forte di carico honorevole,quando fi appoggia

a perfona di cugre angufto ; ò che pretefida fopra d:lmisti

to: ô fofpetta di perdere quello, chehä indegnamente ac

quiftato. Poiche, come in fattifi fperimenta , fi fcorgeh

politica congionta con l'ambitione in talifoggetti, cfude

ie , timida , ignorante: che perquelle vie Helle, perle quali

penfa di confcrvarfi,ed anche dicrefcere;ed ingrandiffi;vâ à

drittura à cercareilfuo diftruggimento, la fùårovina. Ec

cone quefta mattina Ia provaiii quelfolenne Concilio, del

quale fifà mentione nell' Evangelio. Dicoin unConcilio,

in cui fonoadunati, e Pontefici, e Farif.i,infi:me col Prin

cipe de'Sacerdoti: cioè à dire iffiore dciDottori defla Giu

dea 5 per trattare la piùimportante fàccenda dellaloro Re

Iigione : e dopo di haver propoffoit fatro, fcioccamcnte.

cónfulrano, e barbaramente conchiudono: Qgid facimur,

quia hic homo maltafigmafacit? &pedit, ht unas moriaturho

7mo pro populo , & mom}otagens pereat. Ambitiofidimanteme

reii pofto del foro officioje diconfervarfiiucredito appref

fo deIvolgo,temono dieffere abbaûatidai miracoli;e dalla,

fapienzä di Crifto. Onde fi fafciano tirareâ confeguente,

fanguinarie, e furiofe, per Ie qualireftò laloro natione af

fatfö avvilita , e difperfa. Lovcderemo più chiaramcnte.

con altre prove.

Non vengono fempre dall' inférno quelle Futie, It quali

turbano la quiete delle Rcpubliche, romponoleamicite ;

rovinano le famiglie:troncano if nodo delle più ftrettcpa

renteie: calpeftano la pietà: armano i figliuoli contro de'-

padri : fanno incrudelire i padri cóntra i figliuoli :

ingombrano di cadaveri Ie campagne : fanno correre,

rrà ripe di corpi fvenati , fiumi di fangue.Vi è una Fu

ria più rabbiofa d'ogn'aftra, fa quale nafè foprala tcrra, E

bcnche fia frequentemnente generata nellc Coiti, dowefi fà

profeßionc di cortefia , c djgentilezza;niente hâ dicortef,

- nè
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nè di civile. Sono ferpenti, che fifchiano in chioma viperi

na quei penfieri velenofi, i quali fuggerifce alla mentc , di

chi conforme ai perverG dettamidi lei fi regge. Tale è qucl-.

1a politica fregolata, che regola i maneggi de' tiranni am

bitiofi: quell'empia configliera, che fèmpre fuggcrifce có

figli di violenze , d'ingiultitie, d'occifioni. Imaginatevi

una Tififone, una Megera , la quale nell'afTemb1ea di ftato

con qucfto , ò peggiore linguaggio al Principe favelli. Si

hà da mantenere1a tua Signoria: quefta è la maffima. Non

f rifiuti partito veruno, che à quefto fine pofTa condurre. Se

1a Religione, la rettitudine,Phoneftà poßono darti qualchc

gelofia di mutatione ; fiano da tuoi confini bandite: fiano

1eciti i facrilegii, le oppreffioni, le rapine. Non f harino da

bilanciare alla bilancia d'Aftrca le rifolutioni neceßarie per

mantenere le corone.Ti fcorderai di effer fupremo Regnan

te, fe penferai di c(Ter loggetto alle ragioni del giufto , g ,

dell'honefto: Non fi nomini, nè fi oda giámai, nè Cielo, né

Eato, nè Dio, fe non per mera cerimonia, e perufanza, quá

do fi tratta di comandare : poiche quefti nomi non va

gliono per altro,che pergencrare fpiriti di viltà, e dicodar

dia; mentreti fàranno apprendere, che vi fia un fuperiore, il

quale rivegga le tue attioni. Vi è fofpetto , che un'amico ,

un fratello, un figliuolo , impedifca i tuoi difegni ; fi tolga

di mezzo, chiunque egli fia. E neceffaria ancora alla con

fervatione dei Principati quefta forte di coltura , cheadope

ri l'arte del potarenelle vite dei più congionti , ccme fi fà

nelle viti ; accioche non fi confumi il vigore del tronco,co!

• crefcere de* rampolli. Haida penfare di effere un Dio in ter

ra, padrone della vita, e della morte. Si prenda talvolta la ,

divotione , e l'offervanza dei divini precetti per pretefto ,

quando bifogna : tenendo però fèmpre per fermo, che pri

moTempio è la tua Reggia:primo altare il tuo foglio: i cui

fcaglioni fianole leggi conculcate da tuoi piedi: e come ,

vittimeà lui confacrate , hai dariconofcere le facoltà, ele

perfone de tuoi vaffalli.

Quefti fonoi principii, che lafuperba politica del mon

do fomminiftra ai Principi gelofi del fuo dominio: nè mol

to differenti da quefti fono gli a(fiomi , coi quali ammaeftra

ancora gli huomini di ordinaria códitione nel governo dei:

le fue private faccende; che£g;o alle volte maneggiarfi

. • F f 2 COI1
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conquelle regole i(teffe, le quali pratica 1'ambitionenegi

affari più importanti dei regni. Epiacefte à Dio, che non fi

deffe prontamente l'orecchioà perfuafionicosi funefte.Quá

do fitratta d'interefle di ftato , ò comune, ò particolare , ,

ch'egli fia; non vi è riguardo alleragioni della giuftitia , ,

all'obligo dclla natura, alla lealtà della fede, allacongion

tione del fangue. Si vergognano l'hiftorie in raccontat: gli

ecceffidi crudeltà feguiti nei fratelli ufcitiin campagnâ à

dividerela paterna hereditâ conla fpada:nei figliuolicon

giurati contro dei padri: ne'padri difumanati contro deifi

gliuoli. Se andate à cercare inatali di Roma,la ritrovarete

macchiata col fàngue diun fraticidio, una Città, che ma

fceva per dominare il mondo, non potè fopportare il con

fortio di due fratelli5 quantunque foffero ftati d'accordo

nelle poppe di una lupa. Può dal pettoferoce di una lupu

fucchiarfi latte per alimentar due fratelli; nonhà latte nel

petto per pafcere due fratellil'ambitione.Sono fimpre foli

tarii fuoiallievi. E tutto che moltine partorifca ;nonpuò

allevarne, che un folo.Si ribellô Affalone contro del padre

Davide, già vecchio, d'età cadente; à tempo, che doveva.

iù venerarlo, impatiente d'afpettare il fine della fùa vita .

Nè potè raffrenarfo, come favella S. Gioyanni Crifoftomo,

la riverenza dovuta ad unRè: la gratitudine ad un padre :

la corrifpondenza ad un benefattore , dal qualeingiutia ve

runa non haveva ricevuta :la veneranda canuteiia , &he ,

ra ddoppiava nel Perfonaggio Reale la maeíà cagionata ,

dalla corona: Nam,etfimolebat Davidem revereri wt 'Patrem;

faltem revereri oportebat ut femem: quod f canos negligebat,

certè ut benefaëiorem : quodfi, mec fic quidem ; ut eum certè,

qui nullam fecerat injuriam 3 fed amor principatus hanc om

nem ejecit reverentiam: & ut homo fera effèt, efficit.

Non fù ficuro nel TempioSennacherib,ritornato chefi

£ib.4.R***** nella patria dalla Giudea. Due fuoi figliuoli,quando dovt

vanorallegrarfi delritorno dilui; per fuccedere aldominio

aterno, fi accordarono aducciderlo avanti l'Altare, tad

áoppiando la fceleraggihe dcl parricidio con l'impietàd

un facrilegio, O vollero, come dicono gli antichi Ebrti ,

prevenire la fcelerata intentione del padre, il quale penfa*

va di facrificare i figliuoli, per placare ilfuoDi6;eperotte

nere da quello con una lunga vita,un lungoimpcro. Ved:.
{ε;
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te, quali fonolevittime,che fuole offerire ai Numid'infern6

la politica ambitione. Confacerdotio nefando fà più d'una

volta cadere i genitori {otto al coltello de* figliuoii ; ed i fi

gliuoli tagliati à pezzi dallc mani de genitori. Seftant'otto Iudit. e.5.

fratelli infieme Abimelech fece moriré fopra d'una pietra- 5 Cornel. ibid.

accioche non vi foße niuno, che poteffe attraverfarei fuoi

difègni. E per non attediarvi con tediofo racconto di fuc

ceffi pur troppo noti , e mille volte ridetti ; fovvengavi fi

nalmentediquell'empia Atalia, la quale, per occupareilre

gnod'Ifraele ,tolfe la vita ai fuoi nepoti figliuoli del Rè *

Ocozia, ed à quanti vi erano rimafti difchiatta reale.E fù il

fuo difegno,come nota Teodoreto,di eftirpare dalle radici la

ftirpe di David,e cö effa Phcreditaria pietà,per nö havere im- - -

pedimento à propagare la fua malitia : •aethalia impia,& ty- 4. **&***•

ramnica voluit omne gemus Davidis tamquam pium radicitùs
extinguere ; ut arrepto imperio,populum fuum impietatem do- I ,

seret. Sanno pure le donne quanto cofti la vita d'un hnomo

niuno più di loro lo conofce per prova 5 dal pefo, dal trava- !

glio, il quale foftengono, dal portare di nove mefi: dai do- .

iori del parto : dalle vigilie, dalle fatiche neceffarie per al- -

levarli. Sono naturalmente dotate d' una particolar tcne

rezza,per compatire la tenera età de' bambini : fono liberali

del proprio fangue per foftentargli:e per avvifarli del pro

prio affetto ,glielo porgono dalle poppe , che fono confi

nanti col cuore. Con tutto ciò , quando entra ncl petto di

una donna1'ambitione, tutto l'invefte : non vi è luogo al

cuno perla pietà. Quanto fù prima prodiga del füolatre ;

tanto è pofcia fitibonda dell'altrui fàngue. Gode di vedere

macelli di carni humane , allora più fàporite , quando fo

no più ianocenti. Siche potete fcufàrvi,ö barbari habitatori

del Brafile , del Canadà ; i quali andate à caccia di foraflie- -

ri , per imbandire le voftre mienfe; potete,dico, fcufarvi con 1

dire , che fe voi fate caraificine di huomini , lo fate per

mantenere la vita;mentre in paefi, che fono più dell* ufo

civile, e dall'humanità coltivati, fi fanno carnificine più

fanguinofe , per nutrire quella voglia ferina, che hanno di |

|

|

dominare. Havete voi qualche legame, che fcambievol

mente vi unifce : la barbarie ifteffa , che vi fà fimili di coftu

mi, vi rende conformi di volontà. Appreffo dicoftoro non

yale, nè comunicationc di patria , nè vincolo di£$° • i #

- Ed ami--

|
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Exed.c.2 1.

Ed amici, e parenti, cfratelli, e padri , e figliuoli, quando fi

contende al tribunalc dclla politica; fono ugualmente ne

mici. E molto mi fon trattenuto à provarlo. Poteva fpe

dirmida principio brevemente,col rammentarvi , come nel

primo ingreffo , ' che fece la morte nel mondo, la politica .

1'induffe per mezzo d'un fratcllo: dico di quelCaino, che ,

non potè foffrire la compagnia di Abcle nella cafa pater

na, la quale haveva perfondo del fuo patrimonio, la terra ,

tutta. Ed ordinarii delitti fono , le fceleratezze più enormi,

a chi fi lafcia affalire da fimile paffione: ogni palmo di ter

reno è baftante à rinovare cento Caini.

Sò che vi farà venuta curiofità di vedere , donde proce

da nclla politica si gran fierezza; non dovrebbe effere alla ,

fine tanto inumana la pa[fionc d'un huomo. Hora fàppia

te ; c vi farà cagione di non picciola maraviglia3 che una ,

fierezza si grande, nafce da timore . E difpietata la politi

ca , perche teme: ch'è quanto dire,una tigre furiofa , hà per

madre una lepre. Si accoppia in effa conTiftravagante fifte

ma,lazona torrida di un'infocato fiirore, conla zona gela

ta d'una fredda paura. Imaginatevi di vedere un vento im

petuofo , gravido di procelle, che fpira dalla parte aquilo

lonarc , dove regnano perpetuamente fe nevi. Quando nei

gabinetti , nclle confulte entra il timore; afpettate pure de

Σreti da Polifemo,fentenze da Leftrigoni. Nè molto vi è da

fare,perche vi fia introdotto. Gli fàla fcorta, e ve1o condu

ce permano ogni picclola gelofia,della potenza dc'vicini ,

del paragone degli uguali , della profperità dei vaffalli_.

Si temofiole fallaci predittioni degli oracoli,le bugie degli

Aftrologi, le fciocche fuperftitioni del volgo, le falfeap

prenfioni degli aufpicii, degli augurii : le ÄÈÉ, 1e om

bre, i capricci, i fogni, le favole, le chimere. Stò per dire,che

molto più fi richiederebbe à {paventare un Margite , ad at

terrire un fanciullo. In quali ecceffi di timida crudeltà , ò

di crudele timore,non traboccò Faraone, allorache vedcndo

moltiplicarfi nell'Egitto la gente Hebrea, incominciò à pa

vcntare , che non gli turbaff€un giorno la pacifica poffeffio

ne del fuo reame.Dopo di haverla oppreffà con dure fati

che in efercitio fervife ; vedendo, che non poteva per qucfta

via eftinguerla interamente; cercò di ottenere l'intento

per altri mezzi, quanto fpietati, altrettanto villani , e ver

go
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gognofi: chiariffimiargomenti della fua vile paura. Ordinò

primieramente alle levatrici, che, affiftendo al parto di dö

he Hebree,uccideffero tuttii mafchi. Vedete,fe può trovarfi

aftutia più fraudolente, ò più codarda di quefta. Simette à

guerreggiare c9n bambini il Rè potentiffimo dell'Egitto;e

perche non ardifcc fcopertamente, pëfà di farlo di nafcofo,

er opera di donne deftinate ad ufficii totalmente contrarii

alla fua perfida intentione : volendo,che gli ferviffero per

miniftri di morte quell'ifteffe pietofe femmine, le quali fo

gliono introdurre gli huomini nelle porte dalla vita . Se

condo il fentimento di Origene,fù artificio, fopra modo nó

meno fcelerato , che malitiofo , edaftuto: Artes mocendimo

vas femperimquirit : verum numc calliditas ejus omnem fuper

emimet modum,càm ob$tetricam mini$terio fobolem gemtis cona

tur extinguere , qnarumz arte folet vita fervari. Onde non ,

fi può trattenere S. Agoftino da efclamare : O proaeiga furo

ris audacia 5 mecdam matispæna mandatur: & amteprincipium

vitae periculum concitatur.Cohibe,nefarie homo,imfamiam tuam.

quor mecdum vides infequeris. Quidfceleftius ? Vomdum ma

to* occidit. Servet ordinem feritar tua 5 mafcamtar amtequam

pumia*. Perche non potè confeguirlo , eflendo troppo bar

bara la richiefta ; nè fi trovava perfona di fenfo humano,che

condefcendere Ie poteffe; non fi vergognò di paIefàre aper

tamente la fua viltà 5 con altri ordini fpietati, e niente me

no vituperofi: cioè di buttare i figliuoli nafcenti nel NiIo,

per haver complici dclle proprie fimanic gli elementi , e per

difonorare con le fue furiela cortcfia di quel fiume, che tut

to l'Egitto nutriva

Paffo à darvi qualche faggio di quei timori più vili , cfie

fi adombrano delle fantafine de* fofpetti ; ò delle vanità de

gli augurii, e dei fogni , i quali permette Iddio , che alIe ,

volte fiano avverati , per punire la curiofità di coforo , che

gli cercarono , òla fciocchezza di quelli, che gli crederono.

Durarete fatica à darvi credenza; e pur ne fanno 1'hiftorie

certa fede. Vi ricordo primieramente di quella fciocca fre

nefia di Domitiano, ii quale, come racconta Suetonio, fa

ceva efaminare dagliAftrologi le natività , ele figure gene

tliache dei perforiaggi più riguardevoli del fuo vaffällag

gio :e fe alcuno fi ritrovava deftinato à dignità fupremaL,

cra dalui fatto morirc , non per altrQ dclitto ,, che per la

Serm. 89. de

temp.
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benevolenza de* pianeti , e di una profpera forte. Le ftelle

più benefiche à quel tempo erano quelle, che minacciavano

miferie, c difavventure. Non più branavano le madrià fuof

figliuoli il favore di Giove , la piacevolezza di Venere:labe

nigna influenza dcl Sole: gli Orofcopi venturof diVergine,

di Sagittario,di Capricorno : havcvano da fupplicare à Sa

turno, ed à Marte , che apparificro in mezzo di comete rof.

{eggianti, di Orioai armati , diScorpioni,i quali diftillafíe

ro dallebranche velenofa la luce; accioche poteffere defen

derfidall'infidie di quel tiranno , con l'ofcurità d'un'infeli

ce ventura . A talfegno di paura lo conduffe l'avidità dire

gnare, che pretendeva tenerle fpie fopra de' Cieli, e diha

Vere in manola cifra della fegretaria delle ftelle. Sperava di

adoperare per mezzana dei fuoi tradimenti Pinnocente fin

cerità deiPianeti: e di fare, che fotto di amichevole afpet

tomachifiaffcro trattati di morte; con quella medefima dop

piezza , la quale egli profefTava nei fuoi coftumi5 nafcondé

dofotto di regio manto timor fervile : e fotto cerchio di

fplendide gioje, perniciofi penfieri.Sicome era avezzo à non

fentir giämai da fuoi Cortigiani adulatori verace linguag

gio 5 così pensò di far mutare linguaggio anche alle ftelle ,

çhe lingue fono del Cielo : fiche adulatrici ancor'effe , pro

mettendo grandezze, difegnaffero occultamente ceppi , e

mannaje. Sventurato Imperatore, poco fù, che la viltà del

fuo geniolo tenefíe occupato gran parte del giorno à com

battere con lemofche: lo menò di vantaggio à contendere

con le traveggole dclle fantaftiche fue follie. Ma ne pagô

degnamentéía pena, allora che con ignobili fcrite uccifo

neiia propria ftanza , e fœpellito fenza pompaà foggia.di

viliffimo gladiatore; fè vedere, che per lui folo furono falla

cii pianeti; havendolo follevato all'altezza del foglio; per

che fuffe più vergognofa la fua caduta.

- Non miolto diífönigliante da quefto fù il timore concc

f*lut Diaco puto dalTImperatorválente quádo glifù ayvertito da par

1, 1 *. te dell'Oracoio , che fi guardafle da uno, il cui nome inco

minciava da, e ; Onde con rifolutione non meno timida •

che crudele, detcrmiaò di far morire tutti coloro,che col fe

rale augurio di quella lettera erano fegnalati : daHa quale

pareva, che fufííro condannati alla morte fin dal principio
äeiloro giorni; poiche quefto cra ilfimbolo , ii quale fcri

-
Vc
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- vevano i Giudici neiloro voti , quando proferivano fenté

za capitale contro dialcuno. Il che fù sagione , che mol

ti intimiditi di tale editto , fi mutarono il nome 5 coftretti

ad una certa maniera à finegarla perfona,per non pcrdcr la

vita . Sentite che cofà é, baftante à fpayentare un Princi

pe: forfe la feditione d'un popolo : la ribellione di un cfcr

cito: una moffa diVandali , di Ottrogoti , li quali venga

no da Settentrionali paefi a dare il facco all'Imperio Roma

no? Non fi richiede tänta manifáttura ; bafta ii nome folo

dicoloro aiquali comanda. Anzi, chi 1' haverebbe giamai

creduto? bafta una fillaba, una lettera. Temonoi Tiranni

gli Oracoli ancorche ambigui, ed incerti, non e. maravi

glia; paventano i fogni, che fono oracoli più inviluppati •

Ε dubbiofi diuna mente fonnacchiofà, che opera fenza di
fcorfo. Vedde Aftiage in fogno, ufcir dal grembo di Man

dane fua figliuola una vite, cheingombrava tutte le parti

$ella fua Monarchia ; e lo prefè per augurio, che il figliuo- Herodo l.r.

lo, il quale doveva nafcer dalei, haveffe da occupare il fuo

dominio. Per qual cagione fece efporre il pargoletto Ciro

appena nato alle fiere. Fù fua ventura , perche ritrovò nel

1e fiere affetto paterno, havendo ritrovato nell'avolo cuo

re di fiera. Sino à quefto ecceffo di ftolidezza trafcorre un.

Rè , che tutti doverebbe fuperare di prudenza, e di corag

gio. Col vedere di una vite, fi muove à dar ordini da ubriá

co.Tali avvenimenti, & anche peggiori , che tutti fono

delirii di paura,fuol cagionarela pölitica, quando è guida

ta da una pazza ambitione. Non hö bifogfio di altrë prove

per verificareil mio detto. E crudele laTolitica perche ,
teme .

Teme nella fine , perche èfciocca, ignorante, ftolida, fci

monita: farnetica , travcde , difcorrea traverfo. Con quci

£med£fimi mezzi , coi quali penfa di confèrvarfi, procurà la

fua deftruttione, la füa rovina. Poffono valervi per argo

mento ifucceffi , i quali habbiamo poco fà mentovati. §e.

• dava fede Domitiano agli Aftrologi, Valente agli Oracoli ,

Aftiage à fogni$ e tenevano per vêraci i fuoi avvifi; dove.

vano ancora perfuaderfi » che infallibili fuffero,e che have

vano da fortire certamente l'effetto: che non può unºhuomo

mortale combattere contro dei Fati, nè fraftörnare con le ,

Pro Prie forze • cioche è dccretato la sùda Nume fovrano .

. Tom.II. Gg Sc
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se gli havevano per fallaci, e che niente contenefIero di fo

pranaturale, e divino 5 temevano indarno: eravano il fo

fpetto, mal fondata la gelofia. Haverebbe dichiarato l'e-

ventogl'oracoli , le predittioni Aftrologiche , i fogni , per

vani, permenzognieri. Non hà la politica tanto fenno 5

quella violenta paffione, chela rende crudele,follecita, e ti

morofa 5 le offufca ancora la mente: la fàignorante, ftolida,

e cieca: la guida per vie precipitofe à cercare il proprio di

ftruggimento,per quei mezzi ifteffi , per li quali penfava di

avanzarfi. Servono i fuoi fallaci difegni alia divina provi
denza dimachine per aggrandire, & Tefaltare coloro, ch'el

labrama di opprimere , & annientare. Non mancano efem•

pii di fucceffi narrati dall*hiftorie facre, e profane, in cuila

femplice verità fupera le tragiche inventioni , che rappre

fenta nelle fcene la poefia. L*invidia de* fratelli , ed il fo

fpetto daloro conceputo,che haveffe à prevalere fopra de

gl'altri per la benevolenza particolare del Padre , e Pergii

contrafegni i quali ne havevano da prodigii de*fognilo cô

duffero à quell'altezza di grado, aliâ quafe fù folleyato nel

l'Egitto. Trafportati daIfurore, cagionato dall'aftio5 ven?
nerò fino alla barbara rifolutione d* infànguinarfi le mani

nella morte di un fanciullo innocente. Appena potè imPe

trare à favore di lui la pietà , che gli foffe commutata la •

morte in fervitù , con Wenderlofchiavo à gentili$$ifgratia-•

forfe peggiore della perdita della vita. Aila pcrfecutions

de* frátéíïí, fuccefTe ia calunnia dell'impudica padrona , la

quale, perche non potè allacciarlo con difonefto amore , lc>

fé conáennare à fiiettiffimo criminale,& à caten* più che

• fervili. Per qucfta medefima traccia, per cui pareva inc£
minato aii'efiremo defle miferie, fùinviato al colmo degli

honori: & à dominare da Principe in un regno , doveâ fe*-

vire da fchiavo Phaveva ftrafcinato la forte. Nella prigione•

dove forfe temeva di terminare i fuoi giorni, hebbe princi

pio ia fua ventura. Ivi incontrò l'occafione d'interpetrare i

fogni di Faraone. Se prima fognatore infaufto della Pro
pria fortuna , per il femplice , e fancinllefco racconto

ái un fogno, fù'da fratelli venduto 5 Interpetre ayentura

to dci fogni altrui , ricuperò la libertà , e con la ricupera

tione diTeßa l'amminiftratione fuprema di tutto um regτιο•

conforme alla rideftione diCrifoftomo:Per fomnium ?e**e•*-
dat ses

,
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Jatur eff Iofeph: per fomnium eff libertate domatur. E miniflri

furono della fua efaltatione i fuoi più fieri nemici: Sapiemr ,

& omnipotems Deus infidiatores etiam invitor fecit miniftrare

difpofitioni futurorum. E come diffe ingegnofamente S. Ba

filio di Seleucia : Jofephi Fratres ufque ad fànguimem contra

fámnia pugmamtes; mumdimatione fommia ad effe£tum perduxe

'rumt. L*invidiofa politica de' fratelli fù quella, che pcr va

rii raggiri ordinati dalla providenza divina , incominciò à

portarlo à quell'altezza: e per ie vie iftefTe , farebbe ancor

ella giunta all'ultimo precipitio , quando venuti in Egitto

lo ritrovarono Dominante, con facoltà di vendicarfi dc!

torto daloro patito; fe non foffe ftata in lui piè potente la.

carità, della memoria dell' ingiurie, ancorche gravi, e mor

• tali.

Chenon fece il RéSaul per toglierfidavanti gl'occhi Da

vide, quando cominciò à travagliarlo l'applaufo , che ha

veva qüello dal popolo d'Ifraele , per la fama diftraordina

rio valore, fperimentato fingolarmente nell'uccifione di

Golia. Onde entròin gelofia , che potefîè un giorno to

glierli la corona. Non ceßómai di perfeguitarlo , fino à lan

ciare contro di lui una lancfa per trafiggerlo, mentre at

tualmente era da lui beneficato: e col fuono della fua cete

ra haveva procurato quegli di acchetare le furie dello fpi

rito maligno , il quale fieramente lo tormentava. Volendo

Homil 6. i»

Gene/.

Oraris.

I.reg. c. I 3.

poi coprire con mafchgra di benevolenza il fuo fdegno, gli fúia.

promette per moglie la propria figliuola, con patro, chèTe

ne renda meritevole con l'uccifione di cento Filiftei; fpe

rando, che facilmente morto farebbe rimafto nel pericolo

fo ciméto. Sottofcrive al contratto il generofo garzone, e ,

fopra al fuo naturale coraggio, fatto doppiamente magna

nimo dall'amore 5 in vece di cento foli Filiß ei richiefti dal

Rê , ducento ne uccife 5 meritando con duplicata imprefa ,

del ptomeffo fponfà!itiola mercede. Divenne per queíto più

celebre il fuo nome: fi fparfe piùlargamente là famia del fuo

valore , che lo dichiarava degno d'impero. Onde reftò Sa

ullebruttamente delufo , ed ingannato dalla fua inganine

vole fapienza : come fù offervato da S. Gregorio: Im fàpientia

Jue eff confilio deprehenfus : quia unde fuccrefumtis militis vi

tam extinguere credidit, virtuti; ejus gloriam imde cumulavit.

' Quanto tcmpolo coftrinfe dopo di quefto adandare fugi

Gg z tivo



&74 PREDICA TRENTES1MA TERz.ae

tivo , e ramingo per potere sfuggire l'infidie, chead ogni

paffo gli erano preparate. Niente per quefto ottenne. A íúo

difpetto, fù Davide dalla virtù follevato al trono, del quale

fi era egli per la fua perverfità renduto indcgno,ed alla fine

fù privo; terminando con fine difgratiato, edil poffeffo de1

Regno, e la uita. Dal che fi vede come rivolge à danni, del

proprioautorela politica le fue perfide intentioni, e \'op

prime conla rovina delle fuemachine. Non devo preterire,

per provarlo più chiaramente , l'infelice riufcita del dife

gno, di cui parlammo fopra di Faraone 5 di far perire nel

Nilo i bambini; i quali nafcevano dagli Ebrei. Pati la for

te comune ancora Moisè: capitò egli come getto di tempe

ftofa fortuna in quell'acque; e dalla figlia ifteffa di Faraone

dall'infaufto deftino fùliberato. Nè folamente liberato dal

periglio vicino di morte, maricevuto come figliuolo, e co

me tale fù riconofciuto ancor dal padre, il qüale invaghi

todelle naturali vaghezze del pargoletto, comeinfantedel

la fua Reggia lo rimirava : non fapendo che in efîo nutriva

colui ,che doveva cavar fuora dell'Egitto quella gente, che

egli teneva tirannicamente oppreffa ; e lafciar fommerfà ,

nell'Eritreo con efercito numerofo la fua tirannia. O chi

gli haveffe detto, quando in accarezzare quel fanciullo s'in

teneriva. Coteftobambino, che ti vezzeggia in feno hâ da

1afciare fchernite le tue fraudolenti inventioni 5 hà da eßer

cagione della tua morte. Egli permezzo dell'acque âelma

re falverâ quella gente, che tu dentro dell'acque di un fiume

cercafti di far perire: è nell'acque ancor tu daraila pena del

lo fcempio, che faceftidei fuoi fratelli: Nom eff comfilium com

f* eatena tap. tra Dominum. Cosi favella conlui il Lippomano: 21 rum

*.exodi. pamtur tibi ilia Pharao , tu im aula tua mutrire, & educare co

geris eum, qui falvaturus effeor, quo* tm perfequerit , Più chia

Tamente S. Agoftino,facendomentione della mifericordia ,

AMendo in l. 1. della figliuola : Novum miraculi gemus fecit mifericors filia •

reg. c.5. m.9. parricide. Nam dum parvulumfervat ignara, patrem dece

pit incauta. Dignum malitiæ eju* fceleris erat , ut filia provi

jione periret, qui gemitrices imterdixerat parturire . -

Tralafcio una moltitudine fenza numero d'auvenimenti »

non meno memorabili dei raccontati fin' hora : dai quali

potremmo reftar convinti, che non è cofa nuova il rimane

re i peccatori caftigati dallc fuc ftodi , c prefi nclleä im

tcuu
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teffuteda loro perverfi difegni: In laqueo fuo comprehenfus e/?

peccator,& incidit in foveam quamfecit. Ma quando ogni Pfal.7;

altra prova mancaffe , certiflimo argomento perciò fare5be

i1 Concilio, che ci diede l'argomento del prefente difcor

fo. Concilio in cui fi ragunano à parlamento le prime tefte ,

della Mofaica legge: le xime dei Dottori di Paleftina: epen

fà ognuno di portare in contanti la perfetta intelligenza

delle Profetie , il diftillato delle fcritture. Mandano à par

tito qual refolutione prender fi debba intorno alla perfona

di Criflo; il quale con la dottrina da luigredicata, coi mi

racoli operati, è già di gran fama, e s'accrefce ogni giorno

ilfeguito, e la veneratione delle turbe, le qualilo confeffa

no per Meffia. Corrono attorno variamentei voti, cavando

fuori politici aforifmi, teologali, affiomi , maffime fcrittu

rali : fi propone principalmenteil fofpetto, che non venga

noi Romani ad occupare totalmente le loro terre, ed à tor

re affatto quella poca autorità , la quale dall'antica giu

rifdittione è rimafta; & alla fine fi pronuntia per la bocca

del Pontefice,l'efècranda,ma fatale fentenza: &xpedit, ut umur

moriatur homo pro populo, & mom tota gem* pereat. Acciecato

dalla paffione determina di far morire un'huomoprodigio

fo, e fuperiore alla morte, la cui potenza tutti riconofceva

no.Fù nondimeno tal decreto accettato nel fovrano Conci

ftoro del Cielo, comemolto à propofito permanifeftare l'-

infinita carità di Dio verfo del genere humano 5 per pro

curare la noftra falute , e per pagare alla giuftitia divina cö

prezzo vguale il debito de' noftri peccati. Siche una fcele

raggine sigrande, fù alla providenza divina unico mezzo

permandare ad effetto il più alto dei fuoi decreri. Riufci O

facolo di profetia un detto fcioccamente proferito dall' in

tereffato Caifaffo ; di cui balorda fù la prudenza , e profeti

ca la fciocchezza. Con haver confeguito qnanto bramava

no ,fperimcntàrono loro mal grado ciò che temevano. Vc

cifero Crifto, e dopol'uccifione di Crifto,vennero i Roma

niâ diftruggere Gierufalemme con quella ftrage , la quale_,

non può rammentarfi fenza terrore. Dalla deftruttione poi

di Gierufalemme ufci vittoriofa l'Evangelica fede ad abbat•

tere l'infcdeltà de' Romani.

un povero pefcatore addottrinatonella fcuola del Cro

cifilio fùqucllo , chcvcnne à trapiantare dalla Giudea in.

• ' ' ' ' ' Roma

[
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Prover-*.

a.clle cofe create può e

Romala Metropoli della vera Religione , allora quando

quella Città regnatrice ftava nel colmo delle fue glorie . .

όgni Cittadino fembrava un Principe: ogni contrada una .

Provincia ; tutta la Città un Regno. Chi haverebbe mai po

tuto prorofticare un tale fuccello, quando vedde entrare ,

nella porta di Laterano un vecchio pellegrino folo: in quel

tempo, che era delitto capitale appreffo tutte le nationi il

femplice nome di Criftiano. Venite ô Romani 5 venite à ve

dere quel pafTaggiero, quel vecchio grinzo, impolverato, e

mefchino : ftraniero di habito , e§ÉÉ : di natione di

fpregiata, e vile appreflo di voi. Quello hà da togliere la

corona di capo aivoftri Imperatori. Pianterà nel Campi

doglioin vece di tuttele antiche palme una Croce : faràve

nerata la fua effigie fopra di mille altari. Saranno le fue •

chiavi dipinte fopra alle porte dei palagi, delle Bafili che ;

fopra aiteatri; faranno gli archi trionfali honorati da fuoi

ftendardi , farà il fuonóme riverito, e facrofanto: à piè dei

fuccefforidi luis'inchinerannoi Regi : al fuo dominio farà

tributario l'univerfo. E quel che deve cagionarvi maggior

maraviglia ; tutto farà à forza di pene, dimifèrie, di pri

gionie : darà capo à quell'impero, che fin*hora vi hô dife

gnato col morir conficcato in un legno, Quefti fono, ò mici

Signori, l'occulti ftratagemmi di Dio, i qualibifogna ado- •

rare proftrati è terra, giàche dalnoftro debole intendimen

to non poflono antivéder(i. Ecco quanto vane (on rìufcite

le apprenfioni dei Farifei. Temevano , che i Romani to

glie[fero loro i! proprio luogo , & impediffero in Gierufa

lemme il pofleffo, che vi teneva l'antica Religione. Et un ,

povero pefcatore viene da Gierufalemme à Roma , ad oc

cupar la prima fedia dell'Imperio,per collocarvi il fuo trono.

Ludens in orbem terrarum. Fù detto dal Savio della fapien

za divina,econ ragione.E vero che non hâ bifognoIddio di

trattenimento aléüno fuori di fe medefimo. E δggetto fuf

ficiente di contentezza per lui la fua medefima effenza , in

cui godendo fe fteffo, gode nel proprio originale quanto

fá, dibuono, e di bello; tutta volta

al noftromodo d'intendere da tempo in tempo , ancora p£!

mondo creatoritrova materia di fpaffo, e digioco Teatridi

giocofi fpettacoli fono i Cieli, dove comparendo di no£tsi

ZC :

pianeti , formano con intrccciato movimento varic fembiä
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ze : come offerva ingegnofàmente il Cornelio nel comento

<ìelle citate parole. Di fcenico apparato 1'aria fi vefte, nel

diverfo afpctto de parclii, delle comete , dei fiammeggian

ti dragoni , delle capre faltanti , di eferciti , che fi battono

in furiofa battaglia 5 e di altre apparenze , che ciallettano

con la vifta , ci fpaventano con l'agurio . E piacevole fce

nail mare,mentre in ondofe montagne s'innalza; ò con pla

cida bcnaccia fifpiana inliquido azzurro,per adulare ilCic

lo: Ludit im orbe terrarum . Dà i fuoi trattenimenti la terra ,

che nei monti, e nelle valli, nelle colline, c nella pianura ,

variamente fi adorna,per apparecchiare ll palco alle attio

ni degli huomini, e de* bruti.

Sono però molto più dilettevoli quelle fcene,le quali nel

mondo politico fi rapprefentano ogni giorno ; à tempo che

falgono àguifà di leggiere efalatiofii,hüomini, li quali fono

dall'altrui favore tirati in alto: e quando pajono più rifplen

denti ; allora fono più infelici : perche à guifa di comete fi

confumano col fuo fplendore. Moftra di Parelii par che ,

facciano quei Privati, in cui fi radoppia ad una certa ma

niera ilSole; mentre fono da Principi ammeffi à parte del

fuodominio : ma fparifcono in poche hore, perche non •

hebbero fuffiftenza : e quello che fù Sole agli occhi del vol

É , altro non era,chefplendido fumo. Dragoni infocati

urono quei tiranni, che parevano si rifplendenti 5 e refta

rono inceneriti da quelle medefime fiamme, per le quali erâ

temuti. Rifplendono per il contrario à guifa di Sole nella ,

parte, che rifguarda il cieloigiufti, benche al parer de mor

tali, raffembrino ofcurati da nera ecliße. Si volge repenti

namente la machina dietro alle fcene, e chi prima viftava à

paffeggiare in habito di Monarca in fontuofa Reggia , tro

vafi infelvaggia forefta, tramutato in bruto animale, à pa

fcer fieno. Sicambia in un mométo latranquillità degl'em

pii; fi abbonacciano le tempefte dei Santi : fuccede alla pri

mavera di quelli , horrido inverno : fi muta 1'inverno. di

quefti in amieniffima primavera , in fruttuofo autvmn9. Ah

cbe mirabili fono gli effetti deli'altiffimo tuo fapere, ò grá

deIddio. Stupendêle operationi della tua increata poffan

za:poiche non vi è cofà, chenon poffa,e che non fappia con

durre à finc per ogni ftrada , per ogni mezzo: Omnia fer- P/alm.iis,

viwmt tibi. un artcfige così perito come tu fci , non3*.
(*

----
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de nell' operare dalla proportione dall'inftrumento: Ommia

?rviumt tibi. Ti fervono ugualmente le tenebre , e la luce , ;

il glorno , e la notte : i nuvoli, ed il terreno: il caldo, ed

il gelo: la fterilità , e Pabondanza: la calma, ele tempefte :

il movimento, e la quiete : l'otio, e la fatica , l'affittione, e

la gioja : l'infernità è la falute : la vita, e la morte: la velo

ciffima fuga del trmpo , e la ftabile fermezza dell' eternitâ:

il Paradifo, e l'inferno. Anzi la dove il corfo delle caufe na

turali manchevole fi conofce, fopra della virtù nativa fi fol

leva ogni cagione per efeguire i tuoi comandi. Illumini con

leombre , ottenebri con la luce : infiammi conle nevi, ag

ghiacci colfuoco: conforti con la ftanchezza, debiliti co!

ripofo: porti falvezza con le burrafche, fai naufragare con ,

labonaccia : puoi arricchire con la penuria , impoverire con

le ricchezze: uccidere con la vita, e ravvivar con la morte , .

Potrefti ancora fe tu voleffi , tramutando i cardini dell'uni

verfo condurre fopra l'empireo 1'inferno, e rinferrare nel fe

no dell'infernoil Paradifö. Impara dunque, ò Politicafven

turata, la quale nafcefti fotto ia luna , come lunatiche, e ,

pazze fono le tue confulte:fono séplicitâ puerili quelle maf

fime fuperbe, che ti detta 1°intereffe,che ti configlia l'ambi

tione. Abbatti à piè della Croce la tua boriofa bandiera:fot

tometti à femplici dettami dell'Evangelio 1* ingannevoli

tue doppiezzé: confeffa già convinta da tante efperienz§_• •

cheil governo del módo ità nelle mani di Dio.Egli abbafTai

potentati, e gli conduce alla catena: folleva dalle catene

Pinnocenza öppreffa, e la porta di pefo à regnare fopra dei

troni. Finalmehte dobbiamo perfuaderci, che quell*onni

potente Signore, il quale potè dal niente cavare il tutto,può

fimilmenté quandogli aggrada,il tutto ridurre al niente,ed

operare col nicnteilîuttö. Può accertare i fuoi difegni con

quei mezzi, che pajono più lontanis in quella guifa , che fé

minìftra della fuá miferieordla la crudeltà de' Giudei 5 rifu

gio di falute un patibolo infame, cagione di vita , e prezzo

d'immortalità la fua morte.

S E C O N D A P A R T E.

Yidfacimus ? moßrano con un ta1 modo di parlare di

- ritrovarfi quefti mifèri confultori in grande anguftia.-

Qga
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Quale è la cagione, la quale vi tienne così folleciti, ed an

föfi , ò fàpientiffimi Scnatori? Quia hic homo multa figna.

facit. Dovrefte più tofto rallegraryi , che havete nella voftra

patria un* huomo tanto prodigiofo, il quale tutta fpende ,

3ome wedete, à beneficio altrui la fua potenza. Potrete à

lui ricorrere in tuttele voftre neceffità. Non vi fanno rifpó

dere: fi vcdono convinti dalla ragione, fe vogliono difcor

rere fanamente : onde fà di meftiere , che rifpondano in lo

rovecele paffioni, le quali intcrvengono con efto loro à có

fulta: cioè l'avaritia, l'invidia, la paura di perdcre l'officio,

e la dignitâ: quefte fono, che folo poffono dar conto di tan

to affänno, di cui fono effe cagione; come viene oflervato

dal dottiffimo Alberto Magno fopra di quefto luogo : e^m-

guítia hæc pervemit ex tribus: Primò ex avaritia, quia fuum

iucrum amittere timueruut : Sccumdò ex imvidia , quia Chrijfo

in gratia miraculorum floremti invidebamt: tertiò ex timore »

amittendi adminiftratiomem officii , & digmitatis. E di Caifaf

fofpecialmente dice S. Gregorio , che confenti alla condan

nagione di Crißo ; perche hebbe timore, che il feguito, e ,

la gran fama, che egli haveva , gli haverebbe fatto perdere

il guadagno , il quale gli veniva dai facrificii , e dali* altre

oblationi della Mofaica legge. Confiderate in qual manie

ra poteuano faggiamente configliarfi , mentre con fimili

dettami fi regolavano; dai quali non potevano cavar'altro,

che turbamento , e gelofia. Qujdftcimus;quia hic homo mul

ta fgma facit ? Confeffano già quella verità, che prima con

oftinata malignitâ non volevano confeffare, cercandova

rie maniere di ofcurarla, overo di fcreditarla appreflo le ,

turbe. Sa pete come più volte feccro inftanza di vedere qual

che fegno, per poterlo calunniare : A/agi$ier,volamus à te »

fîgnum videre.Qucfta è la richicfta che gli fecero molti di

loro inficme: per fändo, che non potefle dar fegno alcuno

dal Ciclo: dalche penfavano di poterfi perfuadere, che la ,

poteftà , ch'egli haveva, non foffe fovrana , e celefte;ma dia

bolica : Quod ergo fignum ftcis , ut videamus , & credamus

tibi ? Cosi un'altra volta 1'interrogarono: ftimando di non

poter'effere coftretti da cvidcnte miracolo à dargli fede; ho

ra fi moftrano già convinti : Afulta figma facit; cónofcono la

verità. llna luce si chiara , delia quale hanno finalmente ,

illuminato 1'intendimcnto, dovrcbbe cagionare ncl cuore,

To?. //. H h cal
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caldo di amore, e di benevolenza verfo di una perfona, do

tata di potenza fopranaturale, e divina. Tuttoil contrario;

produce più tofto ardore di föegno, e diaftio velenofo.Cre.

fce l'invidia dal timore di perdere i loro gradi : fi infiamma

per antiperiftafi maggiormente l'ardore dell'avaritia. Più

accecati che mai, cercano di inventar nuove infidie, ordir

nuove trame di tradimenti , e di accufe: e come diffe S.Ba

filio di Seleucia : Paralyticus folidabatur : oculi caco reficit

bantur: mortuus ob illatam inférmo cladem ge$tiebat : & Me

dicus in crimem vocatur.

Per palliarei loro maligni penfieri con qualche apparen

te pretefto di publico bene ; propongono il fofpetto, che ,

hanno, ò dimoftrano di havere, che non venganoi Roma

ni ad occupare la fua terra, e fiano neceffitati ad andare ra

minghi in altri paefi: Si dimittimus eum fic 5 veniemt Roma

ni , & tollemt locum mo£irum, & gemtem. Ecco il principale •

motivo di quefti faccenti Configlieri della Republica He

brea. Come fi contradicono. Hanno già riconofciuto, e ,

confeflato la potenza di Crifto, comeTuperiore d'ogni for

za creata: vedono, che è per quefto in molta ftima appreffo

le turbe , e che fi accrefce il numero della gente, la quale per

Meffia loriconofce. Qualdanno potrà feguirne? I Romani

ingelofiti dubitarannò di tumulto, e diribcllione di plebe »

che voglia fottrarfi dal loro dominio, ed eleggere un nuo

vo Ré.Ecco un* altro errore , il quale fuppoito il fatto, che

hanno già confeffato, è manifefto e palmare, inditio cer

tiffimo gi cecità ; come riflette il Cardinal Cajetano: verè

c«ci eramt iffi confiliarii : quia fi Deus miraculis , & figmis da

cit omnes ad Jefum , ut Afeffiam 5 ipfè eos proteget à Komamir

Se Iddio concede à Crifto tanto potere, quanto è quello,con

cui fimoflra fuperiore all'infermità , alla morte, all'inferno;

faprà ancora difcndere da Romani coloro , che come huo

moda lui mandato lo feguiranno. Maggior potenza non

hanno i Romani del mare, il quale à piè di perfonaggio

tanto miracolofo fi fottomette: dei venti , che ubbidifcono

à fuoi comandi : degli fpiriti maligni , che non poffono re

fiftere alle fue voci. Öhiäramente fívede, che mcritevoli fo

no di quel biafino d'ignoranza , che loro diede Caifaf{9 <

vos nefcitis quidquam). Quantunque foffe ancor' egli dalls

mcdefimc tchcbrè accccafo. Ondéalla fine pronuntìò i'cfe
CI3IA•
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cranda fentenza : Expedit, mt umw* moriatur homo pro populo,

&mom tota gems pere et . Ancorche egli i'intendclle in fenfo

affai diverfo da quello , che era ordinato dal Cielo; il fuo

detto fù profetia d'infallibile decreto della providenza .

divina , la quale,per mezzo della morte di Crifto , havcva ,

determinato di falvare il genere humano. Fece in quefto la

fua lingua ufficio di penna , mentre col fofco livore della ,

fua malignità , fcopriqueft'alta verità, che era prima à tut

ti nafcofta: ficomela penna con l'ombre di nero inchioftro

la luce della verità manifefta. Ma, fe vogliamo intenderlo

in quel fenfo ch'egli pretefe 5 effetto di fingolare ftolidez

za , di cecità d*intelletto, conforme all'offervatione di O

rigene, fù ancor quefto: cioè il penfare di dar la morte à

chi, fecondo, à quel che fi era prima propofto,faceva tanti

miracoli , e dava tanti fegni di foprahumana potenza_, .

Quafi che non poteffe far niente nella fua caufa 5 chi tan

to faceva per altri : che non havefTe balia di fuperare le tra

verfie di popolo infellonito , guardarfi dall'infidie , che.

contro diluifi machinavano : e finalmente non foffe buo

no a difendere la propria vita, chi haveva facoltà di acche

tare le tempefte più furiofe delmare ; fcoprir le frodi , e le

aftutie di Satanaffo: cavar dal fepolcro ancora i morti qua

triduani: Licèt ex his , quæ Tomtifices, & Pharif&i dixerunt,

comfiderare illorum apertam malitiam , & cæcitatem. e^per

tam quidem, quomiam atteffabamtur , eum multa feciffe figma :

poffeque ei qui tot fecit figna infidias $trui : perinde quaj im

fua caufâ mihil poffet comtra faéta* fibi infidias, &c.

Per epilogare nel fine quanto habbiamo dimoftrato nel

paffato difcorfo , chiaramente fi vede nel trattato , e nella ,

conclufione della prefente Affemblea, come la Politica ter

rena,quando non è guidata dall'indrizzo della legge divi

na , c crudele, timida, ignorante. L'intereffe politico,il qua

le havevano i Farifei di non perdere il fuo pofto , e di non

effere foprafatti dall'autorità di Crifto, offufcò loro in tal

maniera la mente, che diedero in refolutioni facrileghe ,

difpietate 5 ed ancorairragionevoli, e fciocche. Si dimo

ftrarono ignoranti ancora dei primi principii , che fuole

infegnare la morale filofofia, con le regole della prudenza

humana. E mafßma già ftabilita,come principio fondamé

tale de'prudenti configli,che non fi può confultare di quel
Hh z le co
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le cofe, le quali non fono in poter noftro. Pazzo fènz*aIe,6

farebbe ftimato, chi, per cagione di efempio , in qualche ,

parlamento proponcffe di finuovere dal fuo centró la terrA.

Lo dimoftrò Archimede nella Teorica, ma non gli venne

mai penfiero di venire alla pratica; vedendo di iion poter

ufcir fuor dalla terra , à trovar luogo per appoggiare le fue

machinc 5 come faceya di meftiere per venireTàiropetaL :

Comfultabilia fumt ea ßliem , que fumt in moffra potefiate.E

Iib. 3. ethic. certißima dottrina di Ariftotile : onde per diriiofítare 1, .
€af.3. vanità di quelle fantafie ,le quali nafcono alle volte in cer

ti cervelli ventofi , di portarfià grandi altezze, e di fare ,

imprefe , le quali hanno dell'impoffibile ; finfe la Poefia ,

il tentativo di queigiganti , che vollero fìlire al Cielo, à

deporre Gigve dal trono. E benche foffe loro penfiero di

farfi fcala di alte montagne, accavallate l'una?opra delP

l'altra 5 nondimeno,quando penfavano di potere in breve ,

dar l'aflalto alle sfere , furono fulminati, è buttati all' im.

giù con precipitofa caduta.Col pigliarla contro di Crifto

la prefero i Giudei contro del Cielo ; e dai contrafegni, i

quali hayevano dei miracoli operati, potevano apertamé

tevederlo: ed accorgerfi, che l'imprefâ, la quale tenrava

no era impoffibile ; nondimeno di quefto fi confulta nel Se

nato degli Scribi, e de* Farifei: di quefto fi dimanda il pa

rere dei più celebrati Dottori : e fi dà la fentenza . Neque

fumt confùltabilia ea, quæ funt «tern« , & immobilis veritatis.

Infègna parimente il Filofofo citato di fopra. Lamiffione

delSalvatore al mondo, era miftero d'infallibile verità,de

terminato già abeterno: e dovevano già faperlo perfone ,,

le quali fi vantavano di effere intendenti delle fcritture; e£

fendo ftato tante volte annunciato dai Profeti. Di più da ,

chiariflime cöghietture arguir fi poteva, che foffe già venu

to il tempo , vedcndofi in gran parte avverate le profetie_-

Tutta volta vengono à confulta per determinare cioche ,

debba farfi intorno ad evento si certo, e penfano d'impe

dirlo. Vcdete, fè può trovarfi cecità più mirabile, ignoranza

più ftolida , e più indegna difcufa ? Sono ignoranti , per

che non vogliono conofcere la verità: fono ciechi, perche

chiudono gli occhi alla luce. Sono coftretti dalle gpera

tioni ammirabili del Redétorc à credere, che egli fiail Mef

fia fofpirato per tanto tempo 5 mala malitia della volgatà

glì
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glirende ftolidi , ed infedeli. Qujd facimus , quia hic homo

7multa figna facit ? Qual conclufione dovrebbe cavar da ,

quefto principio ogni fano intelletto, Dunque bifognaL

credere, che egli fia mandato da Dio , mentrc coi miracoli

accoppia la fantità della vita . Ne cavano confeguenza to

talmente contraria : più defiderofi di nuocere, che di pro

curare la propria falute , fecondola rifleffione di S. Agofti

no: Pontifices , & Pharif&i , mom dicebamt : credamus. Plu*

emim perditi homime* cogitabamt, quomodo moceremt , quàm »

quomodo fibi comfuleremt. Penfarono folo di foddisfare alla.

fua rabbia , fenza confiderar più oltre il proprio danno,che

nafcere ne doveva. Determinarono di dare la morte àCri

£to, per non perdere la dignità , che havevano dci loro of

ficii 5 e quella poca autorità , la quale eraloro rimafta nella

Terra, dove habitavano; perla morte di Crifto tutta perde

rono: e, come parla il medefimo S. Agoftino , rimafero pri

vidella terra , e del Cielo , e di Crifto : O $tultitia , & im

prudemtia: timuiíii perdere terram, &perdidiffi calum:timui

$ti mè veniremt Romami, & tolleremt locum veftrum,&gemtem:

INumquid tolleremt Deum ? quid ergo reffat? quid ? mifi ut fa

teamimi: quod temere volujfir, & tememdo malè amifijfis: occi

demdo (hriííum , perdidi$tis locum, &gemtem, & Chriffum .

Refta , che noi per ultimo dall' infelice riufcita di quefto

Concilio de' Giudei impariamo , che fallaci fèmpre riefco

no i configli degli empii. Permette Iddio, che qualchevol

ta la loro impietà fortifca l'effetto , che ella pretende 5 per

chepuò conla {ua infinita bontà cavarbene ancora dal ma

le ; magiuftamente ancora difpone, che gli fcelerati loro

difegni ritornino à proprio danno, e non cavino altro, che

mifèrie , e vituperio , donde pretefero di havere profperi

tâ, ed honore. La vera politica è, confultare tutte le cofè ,

con Dio, e rimetterle alla difpofitione della fua providen

za eterna: effendo l'humana prudenza moIto manchevole ,

à confultare, non folo nelle facende maggiori de! regimen

to de' Principati; ma ancora nel governo di qualünque ,

privata famiglia,ancorche vile, e plebea. Poiche, fecondo i1

detto di fopra, non pnò cadere in confulta quelche non è

in noftro potere: e di niuna delle noftre operationi poffia

mo à noftro arbitrio difporre; non potendo difporre di noi

mcdcfimi , che tutti fiamo dipendenti da cenni diÉ;Nö
£1 pQ£c

7ra#.49.im Jo.

-

Im pfal.33.
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Horat, impoot.

fi poffono vedere tutte lc circoftanze di qualfivoglia attio

ne : una che manchi 5 e non fi prcvegga , ogni pretentio

ne falli(ce. E precetto dato agli autori delle tragedie, che

non fi faccia comparire in palco per machina , intelligen

za, ô Deità fuperiore, fe non quando il nodo è talmente ,

inviluppato, che eon induftria humana fciogliere non fi

offa: Nec Deus interfit , mifi dignus vimdice modut Inciderit.

Non è offervabile tal precetto ncll'attione,la quale noi rap

prefentiamo fopra la terra. In ogni fatto ,in ogni nece{fità,

in ogni accidente, benche ordinaria , e dozzinale fi ftimi ;

habbiame da ricorrere alla Maeftâ Divina, accioche la gui

di , e la faccia riufcire con evento , che fiadi noftra falute ,

e giovevole al fine, il che tutti dobbiamo bramare , della_,

gloria fempiterna.

IP R E
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§% iorno più gloriofo di quefto non so,fe,

§\%] hebbe giammai nel publico afpettode

&!: gli huomini il Redentore : honorato

è con applaufi , celebrato da nobiliffima

comitiva , fegnalato con.palme. E pu

S@Ã§] £\), re fi avvicina il tempo , in cui farà lo

ΖΒΕΕὐ fcopo dello fcherno della plebe, dell'in

giurie del volgo, delle beftemmie di quelle medefime tur

be, le quali hora cantano le fue lodi , e per Meffia lo rico

nofcono. O ftrano inganno di fortuna adulatrice ! ô pef

fima inventione di mcndo menzogniero! che,à guifà di fal

lace hiftrione fà tragedie della vita di un Dio difcefo in.

terra ad apportarci íálute : e muta in un tratto la fcena ,

da Campidoglio di trionfo, in Calvario d'improperii, e ,

di tormenti: vefte i tradimenti con honorata livrea: fcio

glie liberamente le lingue agli encomii, per haverle più

pronte all'ignominie : mormoreggia, quafi nuvolatonante

con mormoiio dilicte canzoni , per ifcaricare fulmini di
wcn•

t.
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vendetta.Con imbofcate di palmę, nafconde infidie di mor.

te: e con rami di olivo, il quale é'pianta di pace, porta la ,

guerra. Se vogliamo confiderare il mittero , che la prefènte

folennità ci addita ; prctcfcilbcnedetto Crifto in quella.

breve honoranza , la qua!e fi contentò di accettare vicino

alla morte, figurare in fe fteffo quella fugace felicità, che .

offerifce di prefente il mondo à fuoi fegiiaci : allora più in

felici , quando fi ftimano più fortunati. Sì che ancora per

cffi più volte fi accoppiano nella medefima fettimana , Te .

Palme, e Croce: acclamationi ditrionfo, e fentenza di mor

te: fi muta in bocca dibugiardi adulatoii l'Oßamma in Cru

cifige. Talche allora fono più degni di effere compatiti ,

quando pajono più fortunati. Vengo alle prove.

Molto imperfetta è la felicitâ,{a quale püò goderf ne{Ia ,

prcfente vita. Non vi è chi non lo fappia: i*ififegna à tutti

1'efperienza, etiandio à coloro, i qualida chi άi lontano

gli mira , fi fiimano più felici: altro non può haverfi, che

urna mifera contentezza , nominata felicità, con titolo mol

to equivoco dall'inganno del volgo. E quefta ancora non.

può durar molto tempo. Quando più grande raffembra, a1

lora più preßamente fvanifce. Non fi confà (fe vogliamo

difcorrere conforme ai*principii dclla natura ) contento

dureyole con una caduca foflanza , come è la noftra 5 che ,

foggetta à mille vicende di cafo, e di tempo,ad ogni tratto

fi muta : ed à pari della foftanza fono mutabili gli acciden

ti. Fù pure Adamo,il capo della noftra generatione,per be

neficio fpeciale di Dio follevato ad uno ftato molto perfet

to,fopra della naturale noftra conditione: efentionato da ,

tutte le miferie , Me quali fogliono naturalimente accadere_-

Nondimeno fi laiciò tirare dall' inclinatione nativa : e per

ia gola di un pomo, barattò il cumulo di tantc doti , che

poffedeva : perche ad un ccrtomodo furono violente aâ un*

anima imprigionata in corpo terrcno , nè potè, fe non per

breye fpatio mantenerle : il quale fęcondo 1° opinione più

comune, non pafsè un folo giorno: anzi nè anche giunfè_.

ad una giornata intera. Siche appena per poche hore feppe

confervarfi nella dignità di Prencipe , con tutta l'altra pro

fperità,che godeva . E potè dirfi dcl fuo Prencipato, queii9

Zib. 8. epig. che diffe Marco Tullio pergioco delPEfimero Confolato άί

ad Curioj. Caninio Rabilio: Confulem habuimâ , vigilamtiffim urn , q*i.

ro /4»
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v.
voto fuo (ènfulatu fommum mom vidit. Ma forfe non potremo

dirio converità:mentre,quantunque haveffe gli occhi aper

ti alla vifta del pomo, che glifù porto dalla fua donna;fieb

be addormentata da maligno Ietargo lamente: nè confide

rò la difgratia del Creatore, ela ferie dei mali innumerabi

ui, che per fe fteffo, e per tutta quanta lafua progenie me

ritava. DelConfolato di Vatinio, che durò fimilmente un

Molo giorno, diffe altresi Cicerone, fcherzando (come rife

rifce Macrobio) che fù molto prodigiofo,perche non vi fù Maerobius 1. :

Saturmal.c,»,íbruma, nè primavera , nè ftate , nè autunno. Siche in tut

to il tempo del fuogoverno, non fù feminato, nè mietuto,

nè vendemmiato, Poffiamo bene dir noi delPrincipato di

Adamo, che fù tutto diameniffima primavera , e di fecon

diffimo Autunno , mamolto breve : à cui fucceffe una fe

minacontinua dimiferie, un faticofo inverno di pene,una

mefle abondante di amarezze , e vendemmia dolorofa di

pianto. Talche un giorno, ne anche intero durò la felici

tà di Adamo, edil foggiorno del Paradifo terreftre.Quindi

prefe , crcd'io, Geremia quel modo di favellare : mehtre ,

diffe , parlando della profperità de' mortali : Diem hominis

mom defideravit ; tu fcis. In tal fenfo fù fpiegato dal Cornc

lio: Dies homimis ille eff, quo homo profperatur 5 potem* eff,&

gloriofus : homoratur, laudatur, delitiatur. Giorno di huo

mini , e giornohumano, fi chiama tutto quel tempo, nel

quale l'huomo è profperato fopra la terra : effendo, che la

profperità terrena per grande, che apparifca,è tantobreve,

che fvanifce appunto con quella velocità, con la quale il

giorno corre à morir nclla fera.E quätunque duri molt'an

ni , è tanto lacera , ed interrotta da mille difgufti, che da

un fecolo intero,appcna fe ne può metter'infieme un gior

no di godimento. E ciò accaderebbe, fe non vi foffe altra

cagione, per la fola difgratia hereditata da'primi progeni

tori , che tanto poco feppero perfeverare nella loro felici

tà. Hor che farà di coloro,i quali penfano di felicitarfi co1

commettere nuovc colpe : cioè con aggiungere all'infelici

tà dell'origine, nuove, e più potenti cagioni di triftezza, e

di travagli? Quanto più breve farà la loro allegrezza? de

gna più tofto di effer mirata con pianto di amâro cordo

glio , che ammirata. Diquefto ancora ci diede chiari(fimo

faggio ilRedentore in quelle lagrime, le quali fparfe alla
Tom.11. I i vifta

Cap.
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Cap. 19.

vifta diGierufalemmc , meotre à lei fi avvicinava con quel

la pompa , di cui fi fa mcntionc nulla prefente folenniitâ:

Et ut appropinquavit, videm * civitatem flevit fuper illam, di

cens: Quia ficognoviffe* & tu 5 & quidem in hac die tuo,qu.e

adpacem tibi, &c. Cosi leggiamo nell' Evangelio diS.Luca.

Non potè contenere le lagrime alla vifta di una Città, in ,

quel temposi profperofà , che non fi poteva mirare fenua ,

diletto. Fondata fopra di maeftofe colline, quafi pofta à

federeintrono,come Città reale, che dava legge à tutto il

popolo d*Ifraele 5 chiudeva nel recinto delle fue mura um

fioritiffimoregno, tanto era popolata diCittadini. Poffe

deva nella ferenità dell'aria l'allegrezza, nella fertilità de'

campil'abbondanza , nell'ampiczza degli edificii la ma

gnificenza , nel traffico delle piazze le dovitie turte della-,

Giudea. Fortificata con ordine triplicato di mura ; nor •

folo era munita contra la violenza degli eferciti ftranieri ;

ma ancora contralebatterie del tempo ,il quale ad un cer

to modo diffidava di poterla diroccare con l'affalto incon

traftabile de* fecoli interi. Incoronata di forti, e numerofe

torri , che fervivano per ornamento, e per difefa , coftrin*

gevale nationi foraftieri à riverirla di lontano , come Re

gina ; tanto poco temeva di effere aflàlita come nemica- :
Ęnentre da una corona riconofceva la fua fortezza . Haveva

nelfeno,in vece dicuore, un Tcmpio, che avanzava ogni

ftupore: edappena cogli archi delle ciglia immobilmente

innarcate potèva foftènere la viftala maraviglia. Con la-•

maeftà deli'architettura, con la maeftria de'portici, de'co

1onnati, delevolte, delle foffitte: con la vivacitâ delle-»

ftatue, con la ricchezza de'vafi , con la finezza delle piet*£•

involava agli fpettatori il fenfo: e per la fantità , che fpi

rava , rapiva cón divoto, e religiofo horrore 1'affetto,On

de poteva Gicrufàlemme chiam arfi caftello della pietàs co

lonia, ô ritratto del Paradifo : poiche del nome diGieru

falemme il Paradifo fi pregia. Era in quel tempo foggetta

ai Romani, è vero; mala foggettione ifteffa le accrefceva;

fplendore: poiche fi attribüiya ad honore ii foggiacere ad

un* Impero$i vafto, si gloriofo. E fopra di una città cos,

£orita, 1'afpetto della quale farebbe ftato baftanteà difgê

brare le tenebre della più cieca malimconia , edâ radãolci

reil fielc dclla malignità iftcfla, fi fà vederc piangi?!* il

-

L
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Redentore: allora di più, quando vi doveva eßere accolto

con la maggiore honorevolezza , chc havefTe mai ricevuto?

Pianfe,Té conragione , perche haveva fguardo più pe

netrante ,il quale non fi fermava in quello , che appariya

di fuori; pafsè più dentro à fcorgere la deformità de'vitii •

1a corruttione de'coftumi , che vi regnava. La rimirò co

me un corpo di bello afpetto, dileggiadre fattezze , di co

lor vivace, di lieta fronte ; ma guafto nelle vifcere, putri

do nelle vene : pafciuto à pocoà poco da morbo inganna

tore,cheammaftheratodivigorofo fembiante, introduceya

à tradimento la morte. Vedevala numerofà adunanza de'

Cittadini difonorata dallamoltitudine de'peccati,la fuper

bia de' palagi avvilita dall' infolenza degli habitatori , i!

commercio de* negotii corrotto dall' avaritia, la fertilità

de* campi angariata à dar tributo ad un popolo diffoluto :

Sacerdoti dominati dall'interefle à tal fegno, che haveva

no introdotta la mercantia nel Tempio: nè potè mirare ,

fenza rammarico, che in una Città, la quale fù per l'ad

dietro Reggia di fantità : rocca deftinata per cuftodia del

la vera Religione , fortificata fi foffe , c fatta di lei, per .

così dire, piazza d'armil*iniquità. O mifera Gierufàlemme,

che,abbagliata dal tuo vano fplendore, non fai conofcere

il proprio danno: cd havendo dentro delle tuemurail Sal

vatore , non hai fenno per procurare la tua falute : Si co

gnovißes , & tu in hac die tua , que adpacem tibi. Cosi egli

parlò con voci tronche dai finghiozzi, e dal pianto. Tuo

giorno è quefto 5 ma giorno infaufto, il quale di notte me

fita più tofto il nome ; perche tutta la chiarezza di lui di

pende dalla vana profperità, che miferamente godi.Ti par

che fia nel mattino ; e già declina all'occafo: penfi, che di

ftilli dolce rugi ada; e minaccia diluvii fanguinofi . Si e

clifferà ben tofto il fallace pianeta di queftaTapparente fe

licità , ii quale ti rende illuftre col fuo barlume : Si cogno

viffes & tu im hac die tua. Dico, che è tuo giorno ; nofi lo

riconofce per fuo il Cielo , che non sâ fabricare col movi

mento delle fueinnocenti lumiere hore tanto perverfe: mé

trc in ognimomemto ti rendi readi pena eterna.Non han

no i giorni , i quali vengono dilaßù alba così maligna_,

meriggio cosi trifto , nè fera così funefta . Non fù condotto

dal Sole per le vie luminofe dclla fuasfcra ; ma tratto dal

I i 2 le più
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piomil.39.

le più ctpc caverne degliabili : e già precipita ficttolo?

ncibaratio, dove nacque , benche allegro , cfeftnodate ,

fi {timi.

Pianfeil Redentorein quefto fatto, come difopra via:-

cennai, con lagrime mifteriofe,infieme conla defifUttion:

futura di Gierufalemme, lo ftatodiun peccatore, an:Ofthe

alle volte per quel che fivedc di fuori, paja degno â€¢

invidiato. Vederete uno di coftoro talvoltâ proi√ò

nella vita , bene ftante nella robba, avventurato nella fi

miglia , fortunato nelle faccende. Non hâ penuria, chelo

molefti : infcrmitâ: chel'affiigga inimicitia, che Pinquieti.

gafi che non ardifce di guardarlo con occhiobiecól'in

vidia ftefTa. Gli amici l'adulano, incmici lo tcmono, i

fudditi lo riverifcono , i clienti pendonoda fùoi cenni, i

fervitori i'adorano, O che granventura! diriil volgo, il

quale tutto fi perde negli açcidenti. O che ingannévole ,

apparenza , ò che dilettevole incanto, ô che legiadtabugia

di forte menzogniera! diranno coloro, che hafino più pùt.

ata la vifta. Penfa divedere una tragica fcena magnifica

Ihente addobbata, mcntre fi ordifcofionel di dentio trat.

tati di uccifione , e tradimenti dimorte:um volume intcro

di fofifmi , con galante frontifpitio miniato di oro: una.

£licitâ mentitfice,la quale äguifà diSitenafotto alvifo

di bella donna, nafcondefpite micidiali$canta peraddot

mentarei pafäggieri,accioche po(Ta uccidergliâ mano fàl

va. Può dirfi aficora à coftui: Si cognoviffe , & tuin hac die

tua: poiche fecondola fpofitione diS. Gregorio: Suam hic

diem habet amimaperverfà, que tranfitorio gaudet in temport,

cui ea, quæ adfumt ad pacem funt: quia dum ex rebus tempo

ralibu* lætatur, dum homoribus extollitur, dum in carnis

voluptate refòlvitur, dum mulla future pan«firmidint terrt

rur$ pacem habet in diefua , que grave damnationit fanda

lum in die habebit aliema. un folo giorno fipuò dire, che ,

habbia in quefta vita il peccatore, che sbaragliail capital:

dell'eternità in poche hore: Suam hic diem habet animâ,

erverfa . E. fuo giorno primieramente, perche contro

31 dovere 1'ufurpa , e lo toglie à quelSignore, à cuigiuita

mente è dovut9 ognimomento. Dovrebbe mifitafegi'itá

ti con fervorofi atti di amore, di offequio, e di lode verfo

dcl Creators: uguagliarcla velocità del tempo colwolodi
- A:w



XWELLA DOMENICA T)ELLE PALME, * 69i .

ardentiffimi defiderii : quanti raggi riceve dal Sole, tanté

faette difanti affetti vibrare verfo del Cielo : rapprefènta

rela bianchezza dell'Aurora col candore della cofcienza: i!

fervore del mezzo giorno con l'ardore della carità: le ftelle

- della notte con la moltitudine di fanti penfieri. Ed egli per

lo contrario fpende per foddisfare à fuoi capricci il tépo da

togli per ammaffare copiofe entrate di merito: vende per

momentanei piaceri quei pretiofi minuti, coi quali potreb

be comprare teforieterni: e mentrebutta con tanto difpen

diola luce, havuta per vivere fantamente, offerifce facrifi

cio diluce al Principe delle tenebre.

E impoffibile accoppiare infieme felicità , e peccato :

JNemo quidemprobrofus pote$t effe , & felix : quia ubi mom e$t

vera homeffas,mom e$t vera felicita * : Fù detto fenza veruna , '

limitatione dal Salviano , parlando etiandio di quella fe- Lib.7.d*****

licità materiale, la quale può haverfi quaggiù dai beni dcl- ***.

la terra : attefo, che quefti fono ancor*effi doni di Dio. Non

poffiede tanto il Demonio, il quale è più mefchino di qual

fivoglia dinoi. Sono doni di Dio le ricchezze, le delitie , i

paflatempi : e già ne diede al noftro primo Padre col Prin

cipato del Paradifo terrcftre 1'inveftitura. Mentre in quello

ftato non färebbe ftato neceffitato ad efiggere i frutti della

terra con l'aratro, ò colbadile ; ma con lo fcettro in mano.

Non doveva con deftra armata di ferro domare la difubi

dienza de' campi , come tiranno 5 ma con la fola fignoria_.

Non furono ribelli , nè veftiti di fpine, fe non dopo, che ,

eglifù ribellato dal Creatore. Davano fpontameamente il

più dolce , il più pregiato, che havevano, fecondo la loro

natura. Fù pofto per cuftode , e per coltivatore di quel

giardino , che di delitie per fopranome fù detto: però ha

veva da efèrcitare agricultura di fpaffo, non di fatica , .

Non fono dunqne fcelerate le ricchezze , nè fuperbe le co

rone, nè difpietato l'imperio, ò libidinofa l'abondanza ,

delle vettovaglie, l'amenità de' giardini , la dolcezza de*

frutti , ed altre fimili facoltà ; fe Iddio ifteffo, primo auto

re della fantità,ne fece largo donativo al primo capo della , -

generatione humana . Quindi fi argomenta, che non pof

fono durare lungo tempo fotto il poffeffo di huomo iniquo,

che le tiene con violenza di furto , ò di tirannica invafione,

non già con titolQ di lcgitima poflcftione: Caduca funt , De Idol.vhm.

444
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qmecumque furata fumt , mecfiduciam prebemt , poffide» riga,

ftabilem quæcumque poffeffionis mom habent veritatem : DifT. ,

al noftro propofito S. Cipriano.Qgando per mczzo di quai

che peccato mortale una perfona fi ribella da Dio, perde ,

tutto il Jur, che prima haveva nclle cofe da lui pcffedute ,.

Non hà più ragione di-godere la luce del Cielo, da luivê

duto al dcmonio per poca mercede: nè di habitare fopra \a

terra : mcntre fi obligò di propria voglia ad habitar nëll'in

ferno: nè di ricevere dall'aria fpirito vitale, mentre non ,

vive in fervitio di colui,dachi riceve la vita. Altrc influen

zc non gli devono ipianeti , che influenze maligne difcia

gure , d'infermità , e di morte. Siche quanto impiega uno,

che ftà in difgratia di Dio, per fuo mantenimento , ò per

'diletto; fe non à tuttorigore, almeno in qualche maniera

fi può dire , che fia rubbato, Vorrei, che l'ifitcndeffero quci

Perfonaggi, che fono ricchi, e poderofì nel mondo coiitro

alle leggi della giuftitia : e prendono licenza d'impiegare

il fuo dominio, di fpenderele fue foftanzein offefa 'dique!

Signore , à cui fono debitori del tutto. Le loro cafefonóri

piene di furti: fono bottini da mafhadieri , le credenze, le

guardarobbe colme di pretiofo vafellamento, e di pellegri

ne tapezzarie. Sono prede da corfàro le rendite, le mercan

tic ,le navi , le quali vengono da lontani paefi: ogni fpefa,

la quale fanno per fuo diletto , può dirfi una rapina. I paf

feggi , le caccie , i trattenimenti delle comedie , de\lemu

fiche, de*feftini , la fimoderata lautezza delle loro tawole ,

imbandite didelicate vivamude, non poffono meritare altra

nominanza, che di ladroneccio. Efe foffero dotati di fen

no,amaramente filamenterebbero della propria forte quei

cibi , che hanno da confumarfi per alimentare il corpo di

huómo tanto perverfo. Miferi uccelli, i quali vivefte in ,

aria;per qual delitto meritafte di efferfepelliti;in cosi brut

to fepolcro? Povere falvaggine , che fofte cacciate da bof

chi,per nutrire la fierezza di vifcere affai più ferine di voi.

Poma infelici, le quali havete à tramutarvi in corpo, che ,

arderà perpetuamente dentro alle'fiamme. Aromati fvcn

turati , pafTafte il mare trà mille tetnpefte ; e poi vcnifte â

pcrire nella gola di una Cariddi infatiabile, opure di un

vivo inferno. In fomma, violenta è la foggettione,la qua

le vi preftano le creature,ó peccatori,tiraitaico il dominio:

.

il qua
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i1 quale ef&rcitate fopradiloro, nè potrà durar lungamen>

te : Caduca funt , quæcumque furata fumt. Finiranno ben ,

prcf o !• voftre pompe : fvanirà in fùmo il voftro fafto , fi

tcrmi:, eranno in pianto le contentezze : roderanno i ver

niquclle carni , lc quali hora con tanta dclicatezza nutri

te. Sc volete [apere qual'é il voftro legitimo patrimonio,il

quale non vcrrà mai à fine 5 ve lo dirò. L*habitatione farà

una fornace ineftinguibile: voftro ciboil veleno: la bevan

da, amariffime lagrime : le fupellettili, brage ardenti, hor

ridogelo , fuligine puzzolente: compagni , ed inficme cru

delitormentatori faranno i Demonii: fedecomiffo vinco

la to , che non potrà mai alienarfi , l'eterna dannatione , .

Tutto ciò, che non è dolore, infermità , e morte, ed infer

no , non è voftro, non vi fi deve.

Cosi è, non è punto da dubitare; altro non hanno i pec

catori di fuo , che una foda infelicità , una perpetua mife

ria: la profperità , che hora godono, è folo di fupcrficie: le

contentezze hanno tanto di apparcnza , quanto bafta per

ingannaregli occhidi coloro, che le mirano fenza difcor

fo5 in quel modo , che ammirano le mura incroftate di

marmo, ò le foffitte ricoperte di fottiliffime foglie di oro,

e fi lafciano ingannare, conforme aldetto di Séneca, da , Ffj*** 5.

quelle fpeciofe bugie: AMiramur parietes tenui marmore im

dutos , cum fciamus quale fit quod abfcomditur: oculis moffri*

impomimus. ét cum auro te£ta perfundimus ; quid aliud quã

mendacio gaudemus ? Nec tamtumparietibus , aut lacumari

bus ornamentum temue prætemditur; omnium ifforum 5 quos

imcedere altor vides, braéteata felicitas eff. Non fi fpogliano

della propria natura le pareti ricoperte di marmo, overo

le travi fparfe di oro: Reftano quelle di dentro con l'offa

tura di rozze pietre ralvolta inftabile, e rovinofa: e quefte ,

foggetteal dente dei tarli , che con occulte morficature ,

continuamente le rodono; overo alla putrcdine, la quale ,

à poco à pocolc fà marcire. L*iftefTo avviene alla felicità

di coloro, che fono talvolta ammiratià guifa di Numi

terreni: èfolo intonacata di fuori 5 nel didentro non hâ

niente di fodezza: rowinerà da fe ftefTa : fotto di una fotti•

!iffima indoratura,è rofa, e travagliata da mille nojofi pen

fieri. Quel poco di piacevole profpettiva, che apparifce di

fuori, perche fi aPPoggia fopradidsboli/Iimo fondamen
{Q »
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to, ben prefto farà fvanito : Ce la defcrive per tale eff&tto

con più fignificanti allegorie lo Spirito Santo nelle (crit

ture 5 mentrela raffomiglia ad un torrente, il quale al di

leguar delle newi nella primavera , fcende precipitofo da*-

monti , cd in poche hore fi fecca: e quanto è più gonfio, e

più altiero , tanto più preftamente corre à terminare la fua

baldanza:ad una nebbia, che ingombra l'aria in un tratto;

cdal primo foffio di Aquilone fparifce; alla tranquillità del

mare , che repentinamente fi muta, perche dipende dall'-

incoftanza de' venti: al fieno,nato fopra de'tetti, il quale

per difetto di humore ad ogni caldo s'inarridifce : ad un.

fiore, che mifura tutta la fua età con lo fpatio di un folo

giorno: ad un fogno , che vive con fantaftica vita trà l'om

bre , ed all'aprire degli occhi difpare. Paragone più natu

rale è quello dell'ombra fteffa: che di lucida madre ofcura

figlia , hà per ncmica quella medefima luce, che la produf

fe: mentre quefta,quafi che fi vergogni di parto cosi dcfor

me , ad ogni picciolo movimento la fà fvanire : O dichia

ro pennello, tenebrofà pittura,come iacontinente fi forma,

così tofto fi cancella, con quel raggio ifteffo, che la dipinfe.

E opinione di gcnte fciocca , ed ignorante , quei che fi

dice comunemente della fortuna , tenuta anticamente

da gentili per Dea : non effendo altro, chc una chimera ,

deificata dall'errore del volgo più rozzo: favola collocata ,

fopra gli altari della ftolidezza di perfone ,le quali fperano

la fua ventura dal proprio inganno: ô maligna inventione

di alcuni, che vogliono difcolparfi de* fuoi errori , con in

colparne la forte: e fe la fingono ancora difpenfatrice delle

ricchezze, e degli honori 5 per accufàrla d* invidia, ò di

pazzia , quando non confeguifcono quci gradi , δ quelle

commodità , le quali per loro infingardaggine non merita

rono. Niente più fi ode, che querele di huomini mal con

tenti , che fi lagnano della fortuna. Se al nochiero fi ruppe

la nave , perche fciolfe incautamente dal porto, quando

vi cra manifefto pericolo di burrafca; la fortuna Pingannò.

Se il mercatante arrifchiò il fuo capitalc in traffico poco fi

curo; la fortuna lo tradi. Seil Capitano per difetto di va

lore perde la giornata ; la fortunâ fulminò le fue palme. Se

un crapulone per gli difordini commefì confumòla falute;

1'afùfcinò la fortuna. Se fù fterile la ftagione ; la fortuna.
afciu
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afciugò le nuvole , diffcccò le campagne. Se ad alcuno per

vertigine di cervello riufci male qualche faccenda ; la for

tuna voltò la ruota. Con quefto nome ricuoprela fua viltà

ilfoldato codardo : fcufà la fua pigritia l'agricoltore otio

fo : nafcondela fua negligenza l'artiere infingardo: difen

de il mancamento de* fuoi talenti il cortigiano poco fac

cente: fi difcolpa deHa perdita delle liti l*Avvocato, che

non intende bene le caufe:diffimula conquefto la fua igno

ranza quelmedico bravo à pari di qualfivoglia guerrièro ,

che molti ne manda alla fepoltura. ln fomma come offer

wò à fuoi tempi l'hiftorico naturale : Toto mumdo, & locis

omnibus , omnibufque horis , ommium vocibus , fortuma fola ,

invocatur, tuma nominatur, hma accufatur » uma agitur ?reat ,

mma cogitatur: fòla laudatur , fola arguitur ; & cum comuiciis

colitur: volubili, à plerifjue; verò, & cæca etiam exiftimata,

vaga imcomffam r, incerta, varia, indignorum fautrix , &c. E

una Deità, come egli dice, la quale fi honora non meno coi

vituperii, che con le lodi : fe l'offerifcono voti e rimprove,

ri: preghiere, ed invettive; fumo d'incenfi , efuonodi có

tumelie. Chi col ginocchio l'inchina, conle parole la bia

fima : chibrama col cuore i fuoi favori, con la liugua con

danna le fue follie : chi con animo defiderofo l'invoca,con

labbra avvelenate l'accufà.Ancora quelli, dai quali è tenuta

per Dea , la chiamano pazza, cicca , farnetica, partiale, in

vidiofa:amica di ribaldi , giurata nemica di virtuofi. Alla

fine colui più la carica di villanie , che più la teme, & l*a-

dora: Comviciis colitur. Il peggie è, che tal forte d' Idola

tria , dura in qualchc parte trà molti, i quali credono, con

fe rcgole dellavera credenza, che non habbia pregio alcu

no di deità , cheniente vi fia difoftanza, e nondimenoam

bifconoil fuo favore , -

A difcorrere più fodamente ; fi attribuifcono alla fortu

na.certi effètti , i quali procedono à cafo da alcune cagio

ni , che fi unifcono inficme peraccidente, nè poffono con

humana fàgacitâ prevederfi. uno , per efempio , capi

tè cafualmente in una Corte, dove ritrovòil padróne

digenio conforme; e fù portato à grado eminente. Nac

que pcr avventura in paefe , dove fi pregianoi vitii; es' in

grandi con le ribalderic. un lofco fùgeftato dalla tempe

fta in terra diciehi ; e fi fé capo di tutti. un* huomo d* in

7 om. II. K K gegno

Plin,l,z.z7.
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gegno fcaltro , benche di baffa nafcita , fi abbatt: in unL

improvità rivolutionc di popofo, e fi fà Principe. Vifiichi

prefe due volte il veleno ; & il fecondo fervi di antidoto

contro dcl primo. Quindi ne viene perconfguenis, che

non può durare lungo tempo una felicitâ nataà caló;qui

le fuol cfler quella dei peccatori, come fü faggiam:nt;o£

Lib. ..'de bre. fervato da Seneca,fecondo i principiidella fiiamOrál: άστ•

vit.vit*. 7. trina: Omne quod fortnito evenit, imffabile efi; & qui aliis;

furrexit , vergit pronius ad occafum. Qgellémsdcfimta

fc, lc quali (i accoppiano fenza configlio, fciolgonopt.

zamente la lega , e mandano in precipitio, ciocíefolféva

Idem epifi.91. f9no à capriccio. Sine hoffepatimur hófilia,& cladium cau

fts , fi alia deficiumt, mimiafibi falicitas im venit. QUantUfi

que non apparifca l'aria nuvolofa; piovononcmSjdifci

gure à ciel fereno . Se non fono battute femura delle loro

cafe da machina hoftile ; perche non poffono foftenere la ,

troppa altezza, da fe ftcffe cadonoä fcrra: f. non glicom

batte la tcmpefta , gli fommergelabonaccia, coninfortu

nio fimile à quello , che fùoleaccadere colā vicino alle fi

vicre dcll'Ifola diNegroponte à drittura del monte Cafi

reo , detto da moderni Geografimontedell'oro : dove co

me fi hâ dal racconto dimolti accidenti feguiti, ancorche

fia placido il marc, c con fiato adulatore fpirinol'aure , :

vanno le navi fubitamente à fondo: òper l'infidie δί fco

gli nafcofti, ò di vortice violento, il qualeôïíotto fi aggi

ri, per Io impulfo diefalatione, che sbocchi da fotterránee

caverne. Di quefta fimilitudine fi fervi Tertulliano per di

Iib. de anim* moftrarne quëgl'improvifi accidenti, coi quali può vcni

«ap. 31. re la, morte, amicora quando è più vigorofala vita: vir efi

illa mazigiis , cum longè à Caphareis faxis, nullis depugnata

turbinibus , mullir quaffata decumamis, adulantefiata, laben

\ re curft , latante comitatu, imte$imo repente perculfu, cum f:-

ta fecuritate defidunt. Wom fecus maufragiafunt vit«, etiam

tranquillo mortis eventa , &c. Pofiiamo noi rafigurarvi ,

quclle fubitanee mutationi, le quali fi vedono in alcuni ,

che alIora quando raflembrano più ficuri, e vanno con,

tutto il favore de* venti à prender porto in una montagna

di oro ; fanno naufragio in mar tranquillo ; e labonaccia,

ifteffâ con tutta la loro profperità gli afforbifce: Cum tota

fecuritate defidunt.

Cosi
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Cosici perfuadono ancora le maffime della naturale Fi

1ofofia : mafecondo i dettami più alti della divina provi

denza ; permette Iddio alle volte, chei peccatori fiano pro

fperatiin quefta vita, per motivo di fomma liberalità.Vuo

16, che tutti habbiano bene. Non può fecondo le leggi del

1a giuftitia conceder loro mercede di beatitudine eterna ;

lafcia, che habbiano quel poco di bene tranfitorio , che ,

può haverfi in terra.Nonfono capaci del fromento degli

eletti; raccolgano le paglie diquefte commoditâ caduche.

Oltre di ciò, egli per l'obbligo del fupremo governo dell'-

univerfo, è giuftiffimo difpenfàrore dei premii, e dei cafti

ghi. Non vi è niuno si fcelerato , che alle volte qualche o

pera buona non faccia : non è degna di effere rimeritata ,

con premio di gloria fopra de' Cieli 5 habbiafi contraccâ

bio terreno. Di una bontà tranfitoria , e fugitiva ; tranfi

toria fia ancora la ricompenfa. Talvolta fono effetti di

fáegno conofciuto da p9chi. Le cömoditâ, ifolazzi,le con

tentezze, quando fi godono con offefa del Creatore ; fono

caftighi traveftiti, Furie imbellettate,che hanno fembian

za di Gratie. Allora più feveramente punifce, quando per

mette, chei peccatori vivano allegramente. Gli manda ,

al patibolo incoronati di fiori . Quefte fono le avverfità ,

1e quali devono più temerfi. Allora i fulmini dell'ira divina

fono più formidabili , quando piombano dalle nuvole me

fcolati con pioggie di nettare , e di manna. Più facilmente

fi fdrucciola, e fi precipita , quando il pendio è fparfo di

mele. E più violento il fuoco, quando fi verfà oglio fopra

la fiáma.Talche quelli,che fono donativi diun Dio mifèri

cordiofo, quando fi concedonoad huomini virtuofi,e fan

no drizzarfi ad ottimo fine , fono fciagure agli empii à cui

fervono per iftrumenti da moltiplicarei loro misfatti.

Finalmente, molto fugace, e mefchino è neceffario, che

fia quel godimento,il quale hâ fondamento nel mondo, il

quale hâ per proprietà infeparabile l'incoftanza; e col fug

gire continuamente lafcia indietro caduti à terra, ò pendé

ti da qualche legno coloro , che fperarono di effere da lui

foftenuti. Ordinaria fciagura de* mondani paragonata da

Drogone al difaftro di Aflolone , à cui mentre correva con

la chioma difciolta fuggi di fottoil Mulo, che cavalcava ,

e lafciollo pcndente da capelli intrigati al ramo di una ,

- K k 2 quçr

Lib. de Sarram

Paffio.
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qucrcia. Sventurato Cavaliero » di beftia troppoinfènfatâ:

malamente fi configliò in provederfi di cavalcatura tanro

infedele in una giornata , nella quale fi contendeva per

intereffe diregno, e di vita. Perche lafciò cosi liberamen

te fparfala chioma, mentre fuggiva per un bofco ingom

brato da mille rami ?Quanti rami havevano quelle piante,

tante mani ftendeva , là giuftitia vendicatrice di Dio, per

caftigare la fua baldanza. Doveva far prigione in celata ,

di ferrola fua bionda capelliera, fe non voleva, chelo tra

diffe. Prctefe vanamente,che foffe dovutala corona ad un

capo incoronato dioro dalla natura; ma non potè la natu

ra favorire lo fcelerato difegno di figliuolo ribellato con

tro del Padre: nè poteva non abborrire la perverfità dichi

nutriva nel capo chioma dorata,e cuore di acciajo nel pet

to. Mori miferamente Affalone, quando meno fel'afpetta

vaingannato da quella beftia , che lolafciò fofpefo.Il me

defimo avviene à quei fuperbi , i quali nutrifcono nella te

ftagloriofi penfieri , quafi pretiofa capellaturadimentein

vanita : appoggiati alle falfe opinioni delmondo, che à

guifa diftolida cavalcatura, correâ rompicollo pervie non

praticate , per deferti ripieni di piante fpinofe, con peri

colo di lafciarli fofpefida ogni ramo:nè perche s'intoppi

in qualche malagevole impaccio con cvidente rifchio di

vitâ, punto fi fefma perdar loro commodità di fcampo .

Paffa velocemente,non può ftar faldo »e non vìè briglia , ,

chelo raffreni. Tutto cónfermail fopracitatoAutore, con

più pefanti parole : Pemdet •^bfalom per comam capitis fùi ,

& mulus cui infidebat tranfiit: quia tranfit mundus , & con

cupifcentia ejus.Eforfe ancor quefto volle fignificarci il Re

qentore, mentre accettò quel breve trionfo, entrando in

6ierufalemme cavalcato föpra divilegiumento 5 dovendo

trà pochigiorni terminare la pompa, perfeguitatoda qusl

le türbe iííeffe, che 1'honoravano ; e morir finalmente fo

fpefo con dolorofo fine dall'albero vituperofo di una Cro

ce. Nel che fi può rimirare fimboleggiatala breve conten

tezza di quellé animeboriofe, le quali apparifcono trion

fanti in corpo terreno,dominato dabeftiale appetito , da

viliffimo giümento poco dißomigliante : penfano, dico ,

di trionfàre, mentré gli attende Ia morte, per farglifinire

cQntcrminc infaufto , cdil griQnfo, c lavita : ôc

- ¢9
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Eccoalla fine dovevanno à terminar le grandezze di co

loro, che penfano di effer felici con ingiuria di quel Si

gnote, che è la fola cagione della vera felicità. Honori có

feguiti per mezzi ingiufti , delitie di fenfo, poffeflione di

copiofe ricchezze, per cui fi perfuadono di falire alla sómi

tà della gloria;fono più tofto fcale,per le qualifono cödot

ti al patibolo per effere berfaglio d'ignominie , e di tormé

ti . Quella forte favorevole , la quale pareva, che gli por

taffe per li capelli all'auge delle grandezze, almeglio della

falita gli lafcerà pendenti, come infelici Affaloni efpofti

alle faette di ogni fciagura. Vi liberi Iddio da profperità

si miferabile.Siano più tofto ivoftri cuori defiderofi di quel

la venturofa infelicità , nella quale nafcofè il donatore di

ognibene, contentezze , le quali non mancano con le fu

ghe veloci del tempo: dignità, che non abbagliano la vi

fta col falfobarlume di una mentita apparenza: tefori sele

fti, che non fono foggetti à fallimento, ò rapina. Quivi fo

lo ritrovarete l'appagamento dituttii voftri defiri,Ia pie

nezza di ogni contento , beatitudine incommutabile per

tuttiifecoli de* fecoli- Amcn.

S E C O N D A P A R T E.

Trano fù fenza dubbioil contentarfi Criftodi entrare in

Gierufalemme con tanta folennitâ: e di ricevere dalpo

polo honore si grande5 mentrein tutto il rimanente defla ,

fua vita, fieradimoftrato nemico di fafto, alieno da ogni

honoranza. Sapete pure , come dopo il miracolo della_,

' moltiplicatione de* pani raccontato da S. Giovanni , le ,

turbe ftupefatte dalla grandezza di quel prodigio, deter

minarono difarlo Rè $ed egli per evitar quell'aflalto digé

te, la quale per violenza voleva metterglila corona fu*l ca

po, fe nefuggì nel monte: epoifi contenta della pompa ,

di quattro frondi , diun* aura vana di applaufo, di accla

mationi di fanciulli. Ma volle con queft'attione, la quale

farebbe per altro paruta fuor di ragione, nel fine de* fuoi

giorni di moftrare in fefteffo, quanto fia fugace la gloria

del mondo, quanto breve il fuo favore. La Domenica en

tra nella Città trionfante; e cinque giorni dopo è con

d9tto fugri dclla Città , conunaCrocc fopra le fpalle , ac

- CQg}>

Ioam. e. $.
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compagnato con beffè, con improperii, couvillanie: prideat

serm. 1 :in'ra-fecularis anima ( fenfatamente ci avvifà il P. S. Bernardo

mis palmarum. nclla confideratione diqueftofatto) quomiam extrema gau

*.

In fine lib.6.

Serm.z. im ra

mis palm.

Lib. 53.

aii lu£hus occupat. Quodprædixeratper Prophetam Ifaiam cap.

4o. Omnis caro fenum , & omnis gloria ejus , tanquam flos

agri; In feipfo Christus voluit probare. Qade proceffionis glo

rja voluit fublimari, qui paulò poff fibi moverat imminere ,

diem paffionis. Quanto vi è digrandezza, e di pompain

qucfto fecolo mutabile , ed incoftante , in poco tempoTfva

fiifce : e favore di popolo infedele , che facilmente fi muta;

è gioco di fanciulli , come conobbe Valerio Maffimo an

cöra nelle tencbre della fua gétilitâ:Caduca,& fragilia pue

rilibufj; crepamdiis fimilia fumt ista, quæ vires,atque opes hu

mamæ vocamtur. •^(ffiuumt fubitò, repemte dilabumtur: mullo

in loco, mulla im ptrfona $tabilibus mixa radicibas comffumt.

scd incertiffimo flatu fortumæ, huc, atque illuc aéta ; quo * im ,

fublime extulerunt, improvido recurfu defiitutos, in profun

do cladium mifèrabiliter immergunt.

Andarono i Giudei ad inconttare il Redentore con ra

mi di Palme rroncati dall'albero 5 fiche non havevano ra

dici per mantenerfi ; onde fi poteva prevedere, come tofto

doveva cefíare quell'oflequio, che gli facevano : e che non

«doveva molto indugiare à mutarfi quella divota accoglié

za , in vituperii , & in villanie, Prefero dagli olivi le fron

di,edi rami per honorarlo: elafciarono il tronco per fa

bricarglila Croce : poiche fecondola più comune fentenza

de* Sacri Dottori,una parte della Croce di Crifto fù com

pofta di olivo. Per accrefcere 1'honorevolezza ftefero per

terra le vefti, nelle ftrade per cui paffava : ne volle poi la lo

ro barbarie la ricompenfa , quandolo fpogliarono dclle fue

vefti, per flagellarlo, per crocifiggerlo. Vedete, diceil P.S.

Bernardo citato difopra , quanto diffimili furono i tratta

menti, frapoftovilo fpatio folo di pochi giorni: Quam ,

diffimile rami virentes, & crux : flores , &fpimae: cui priùs

fermebamtur veffumemta aliema , fuis exuitur. La pianta di

olivo aggiunta al Caduceo, conforme all* offervatione di

Pierio Valeriano, era fegno di felicità : come fi vede in

molte mcdaglie antiche. La natura ifteffa parche habbia

pofta unapianta così utile , e fruttuofà al genere humano;

per fegno di fclicità durevole , la qualc non habbia da ve

'
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nir meno, per veruna contrarietà di finiftro accidente , ;

mentre per niuna ingiuria diftagioni perde fe frondi: e ad

onta dei rigori dell'inverno, degli ardori della canicola ,

mantiene il fuo verde: nè conofce mancamento di vecchia

ja , fe non dopo l'età di ducent*anni , come fù offervato da

Plinio. Fallifce un tale augurio in queftigiorni nelle mani

de' Giudei : mentre non promette di fefta fe non poche ,

hóre ; e porta certo prefagio dieftrema difavventura. On

de in quefto fenfo poteva ácora profetizzare Habacuc:Â£

tietur opus oliva.Il imedefimo prohoftico fanno à coloro,che °*?**

fono avventurati in terra , le frondi caduche dell' hono

ranza , conle quali fono adorati da quelli , che ambifcono i

loro favori , la loro protettione 5 fe non fanno fervirfi della

profperitâ con la debita moderatione ; pronoftico, dico,di

breve contento, e di longa fciagura: Contento di frondi ,

che in breve fi feccheranno 5 e prefagio di tronco ftabile, e

fodo, radicato con profonde radici, le quali fcendono fino

all'inferno.

NMai non fi lege , come accennammo di fopra , che Cri

fto entraffe in Gierufàlemme ; ò fofTe accolto in altra parte

dclla Giudea con tanta fefta , con tanto plaufo. Permife_,

che ftraordinaria foflè la pompa , perche non doveva du

rar lungamente. Per darci ancora documento, che la for

tuna (fe vogliamo parlare conforme all'ufo comune) quan

to più largamente favorifce , tanto più prefto abandona ..

íú benefica fi dimoftra; alIorapen

tita della fua beneficenza , fuol partorire infortunii più

ftravaganti. Onde bifogna temerla ancora nei fuccefß più

venturof . Fà di meftiere raddoppiar le preghiere, e repli

care con maggior fervore i voti, accioehe quella ventura la

quale fi ottenne , fia da un'altra ventura difefa , fecondo il

fentimcnto di Seneca: •^lia felicitate ad tuemdam felicita- i;,.„, ,,,.;,.

tem opus ef: & pro ipfius , quæfuccefferunt votis, vota faciem- vit«.

da fumt. Per tal cagione perfonaggi di rara prudenza fem

pre temono qnalche ftraordinario difaftro, quando han

no nuova di qualche avvenimento fingolare dibuona forte.

Come fi racconta frà gli altri di Filippo di Macedonia, che

havendo havuto nel medefimo giorno trè avvifi di fomma

allegrezza : cioè , chele fue carrozze haveffero portata la ,

palma del corfo , neigiuochi Olimpici: che il fuo Capita

Lib 17. e.44.
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noParmenione foffe rimafto vincitore dei Dardani: e che

da Olimpiade fua conforte fofTe nato Aleffandro; fi rivoltö

à pregare la fortuna , che mitigaffe il fuo fdegno; e mode

rafîe l'acerbità di quel male , che con tanti favori gli pre

arava. Fortuma pro tantis malis, levi aliquo me malo affce .

Quefta fù la fupplica, la quale egli diede , come rifcfifce .

Plutarco.

Talche la profperità del mondo ancora à quelli, che . '

parvero fommamentefortunati, furono fempre fofpette . .

È quefto , come habbiamo detto di fopra , volleinfegnarci I.

il benedetto Redentore , con quel breve trionfo, col quale

fü introdotto da* Giudei dentro di Gierufalemme, ché alla

fine andò à terminare in una Croce.Si come in fe flefTo rap.

prefentò la perfona de' peccatori; così ancora adombrò,

uel che loro fuole accadere , quando penfàno di cffere per

mezzo dellclorc malvagitâ profpcrati. Quefto altresi ci fi- -

nificò , mentre alla vifta di Gierufalemmie amaramente . 1

ianfe la fua futura diftruttione. In quella maniera, con , -

cui l'applaufo delle turbe fi cambiò in obbrobrii; le voci l

di lode, e di ammiratione di coloro, i quali miravano lel

grandezze di quell'ingrata Città, dovevano frà pochi an

ni mutarfi in fifchiate , ed in clamori di fcherao de'paffag

gieri, che prima invidiarono le fue pompc , e poi godero

noin vederla caduta à terra. Fù predetto molto prima da

Geremia nelle fue dolorofe canzoni: Planferunt Juper te

mamibus ommes tramfeumter viam : fibilaverumt , & moverunt

caput fuum/ per filiam Jerufàlem 1 Hæccine eft urbs, dicen.

tes, perfe&ti decoris , gaudium univerfe terræ , Non vi

fia dunque chi ambifca una felicitâ cosi vana, cosi caduca;

ia quale verdeggia ad hore, e preftamente fi fecca, per cffer

pabolo delle fiamme : Noli æmulari im malignantibus , meque

zelaverit faciemtes imiquitatem. Quoniam tanquam fcwiim

velociterameférmt ; Ci configlia feriamente Davide , do

P/al.36. po di havere in fe ftefTo fperimentata la vanità delle forti,

le quali nel fecolo prefente fogliono incontrarfi. La ftrada

di godere veramente fenza bugie, ci fù inf.gnata dal Re- !

dentore , con artificio molto contrario à quello del mon

do: mentre raccolfè quanto fi può bramare di godimcnto

nei travagli , nelle humiliationi , nei tormenti, i quali per

1uifi patifcono: e non hanno altro di miferabile, di peno

j8* PRETICA7r£NT£STA£4 Qyarra , |

Plutar. im A

{ophr.

7 brem, cap. ».
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fo, che la corteccia: la dove il mondo mentitore , il quale

ftà fempre sù le fallacie, e sù gl'inganni ; fà comparire la ,

mifèria ammafcheratafotto apparenza di felicità,che quan

to prima comparirà nella fua propria fembianza. Se vi è

alcuno trà voi , chehabbia cofcienza di grave colpa , ten

ga per certo, che non hâ petto capace di vero diletto.Quá

do vi comparifce nella mente, ò vi fpunta nel cuore qual

che fperamza di lieta forte 5 licentiatela pure con S. Anfel

mo: Confolatio,latitia fecuritas ; molo vos , remuo vos, mifi pec

cati vemia reduxerit vos. Nè ficurezza, nè gaudio , nè pia

cere di forte veruna,potrà entrare con verità dentro di voi,

fe non lo conduce permanola penitenza de' falli commeffi;

non potrà efTer mai fereno, ed allegro quel giorno , il qua

le non hà rugiadofa di pianto l'Aurora , che vi promette ,

la luce del vero Sole . A quefto habbiamo da prepararci nei

giorniSanti , nei quali fi farà mentione della paffione acer

biffima del Redentore, che và hoggi ad incontrare la mor

te con tanta prontezza. Procuriamo ancor noi di riceverlo

con rami di olivo per dimandarli pace , e perdono. Se ho

norarono gli Hebreiil fuo paffaggio con buttare per terra

le vefti; gli fàrà offequio più gradito, fe fpogliaremo l'ani

ma degli habiti vitiofi , i quali contraffe § 5uttandolifot

toà fuoi piedi, con fermo proponimento di non ripigliarli

giammai. Così potremo con buona faccia invitarlo, accio

che venga dentro di noi non folo di paffo ; ma ftabilmente

ad habitarui nella prefente vita pergratia , e nell'altra per

gloria in tutta l'eternità.

Tom.II. L 1 PRE

pe mi/e, ham.



PR E D I C A XXXV.

IN E L L V N E D I

S A N T O.

Fecerunt AuteM er caesAM ipr , er Marrna mini

stRABAT : LAZARus verò unus erAt ex

DISCuMBENT1 Bus cuM EO..

Joam. 1 2.

$ Oveva alla fine dal miracoIo della ri

% furrettione di Lazaro reftar convinta Ia

perfidia de' Giudei , che fo(Te ir

moftrobenedetto Redemtore autor della

vita. Doveva, dico, reftarconvinta da

$ un prodigio tanto evidente, che la più

s*JER\s& maligna invidia, non havrebbe potuto.

fenza taccia diftolidezzâ negarlo: mentre vifù moltitudi

nc numerofà di teftimonii, che l'haveva accompagnato al

fa fepoltura, 1'haveva veduto chiufo nella tomba: e dopo

fa dimora di quattro giorni , ufcito fuori alla voce impe

riofà di Crifto,benche dimani, e di piedi foffe legato. Se

n'era fparfà per tutte le vicine contrade fubitamente la fa

ma: onde molti concorfero per mirare un pellegrino ripa

triato dall'altro mondo. Tuttavolta perche l'imefpugna

bile malignità de' Farifei, havrebbe potuto negarlo con at

tribuire iltutto à fantaftica apparenza ; ò pure, come fù fo

lita difáre più volte,à diabolico effetto di nera magia; vifi

aggiun
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aggiungono nuove dimoftrationi , eerte , c palcfi. Com

parifce in folenne convito Lazaro à cena : infieme cogli al

tri convitati, converfa , e parla; accioche fivegga fecondo

la riflefïione di S. Agoftino , che non è quegli una ftataf

ma, overo un'ombra; ma perfona rcale , e viva3 ms ntre ,

efercita un* atto così vitale, come fi ftima comunemcnte ,

il mangiare , ordinato dalla natura per mantenere la vi

ta : Neputarent homimes Pbantafma eßefaëium , quiamor

tuus refutrexit; Lazarus umus erat ex recumbemtibus: vive- £.fa£i. jo.

04/}.

bat , loquebatur , epulabatur: veritas offemdebatur , imfideli

tas Judæorum confumdebatur. Da quefto mifteriofo convito

noi che fiamo ammaeftrati davera fede 5 nè habbiamo bifo

gno di altre prove,per credere le maraviglie del noftropo

tentiflìmo Salvatore; fiamo awwifati à follevare la mente ,

à quell'altra cena miracolofà, la qualela divina beneficen

za ci preparò nella menfa venerabile della Sacra Euchari

ftia. Cena à cui fono invitati co!oro, che morti già per la

colpa , furono poi per mezzo della gratia ravvivati. Quivi

ad onta di Satanaffo non folo fon banchettati lautameiite,

per teftimonianza della vita, che riceverono 5 ma prcndo

no ancora nutrimento per mantenerla, per aumentarla có

lautezza , e con delitie, le quali eccedono quante mai dat

mondo, per lufingare ilfenfo, ci fono offerte. Incomincia

mo à provarlo.

Alla Cena reale dell*Eucariftico pane invita Criftoanco

ra i peccatori; non già , quando fono fchiavi delle fue col

pe , e vogliono ftar fepolti telle tenebre de' fuoi peccati ;

ma quando permezzo di una cordiale penitenza ritorna

rono in vita 5 e furonoricevuti nell'amicitia delfuo Signo

re. Onde fù per tal cagione chiamata l' Eucariftia Sacra

mgmtum vivorum . Prefuppone già vivo aell'eßere foprana

turale colui , che può degnamente parteciparne : e fecon

do 1'opinione più comune dei Teologi, non conferifce la ,

prima gratia. Al più , come vogliono alcuni, potrà farlo

per accidente 5 quando alla debita difpofitione mancò

qualche neceffaria conditione , e non fù colpevole la man

canza. Aliora il Signore con la fua prefenza moffo da fpe

ciale benignitâ, fupplifce quello, che vi mancò di fervore,

di carità ò del dolore richiefto al compimento della con

feftione facramentale. Egli in perfona fi unifce all* anima

- L l 2 eftin
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eftinta, come fece Elifeo col figliuolo della Sunamite , }

quale non fùrifufcitatodal baftone , mandato per me*

zo diGiezi. Fuora dei cafi apportati da fautoridit,l fen

tenza , chefono meramente accidentali , nè inteli princi

palmente nell'iftitutione dital miftero; l'Eucaritię fò

lamente dovutaall'anime già fantificate; alle qtlico

municaifuoi effetti per modo di cibo, di nutrimento, il

quale conferva , & accrefce la vita, ottenuta per mtm)

della generatione 5 non hâ poteredi conferirla. In tilít.

fo fi hanno da intendere tutti queiluoghidell'Evangelio,

nei quali fi attribuifce à quefto fàcratiflimo pane virtù vi

tale: Pami* quem ego dabo caro mea effpro mundi vita. Nifi

manducaveritis carnem fili hominis,&bitritit ejus fangui

mem, mom habebitis vitam in vobis. Qgj manducat me, vivet

preppter me 5 & altri, coi qualifpefl: Volte ci vicne fignifi

catala neceffìtà , la quale habbiamo di quefto alimeiito ,

per mantenere la vita {pirituale; donatoci da Crifto, nom ,

folo perviverevita celefte, e divina;ma dilettewolt, deli

tiofa. Non fi ritrova cuore tanto ingordo di delitie, e di

piaceri, che non ritrowi in effo dafàtiar la fùafâme, con

forme alla promeßa delReale Profeta;Edemtpauperet, &fi

turabuntur:& laudabunt Domimum 4*i reqairwmt eam : vj

vemt corda eorum imfaculum/aculi . Con alimentare la vita

della gratia , la quale è principio della vita eternadiglo

ria,porta feco la fatollania di ogni bsnt.

Potrebbeforfealcano contrariatmi conûire , che l'in

tentione flefTa,con la quale fùdalÃ¢dentoreititutoquefto

miftero,contradice apertamente alla noftra condufione , -

Poiche il principale difegno del Santiffimo Inftitutore, fù

lafciare in eflo aila Chiefäuna perpetua timembrantadella

propria paffione, e rinovare;quotidianamentqufl facti

ficio , il quale offerfe nel monte Calvario fopralaCtog: .E

come potrà giamai ritrovarfi fèntimento alcuno áipia

cere,ncì rapprefentare una Tragedia tanto funefta,che ap

pena poffiame confiderarla fenza terrore. Dovunqueriwol

tiamólo fguardo, altro non vediamo, che fpettacoli do

1orofi , ed horrendi: fvenimenti, agonie, fudordi fàngue :

crudeliffime battiture , corone pungentidifpine, atrocif

fime trafiggiture di chiodi, ardentiffima fete abbevetata ,

dabewanda diaceto , e difiele , fpargimcnto difàngusim:

|
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fino all'ultima ftilla. Hà da farfi mentione d* ingratitudi

ne, dicrudeltà, di fellonia: di Farifei , che per invidia lo

vogliono crocififfo: di un Pontefice intereílato, il quale ,

per finto zelo lo ftima degno di morte : di un Prefidente ,

ambitiofo, che lo dichiara innocente, e per politica lo có

danna : di foldati furiofì, che ftrettamente lo legano: di

battitori crudeli , che con ferina barbarie lo flagellano , e lo

fchernifcono: di manigoldi inviperiti, che rabbiofamente

1°Inchiodano fopra di un legno: di un Centurione, il qua

le per accertarfi della fua morte , gli trafigge il petto con ,

una lancia; fiche neanche il corpogià difanimato, ed efan

gue trova perdono. Vi entra per accrefcere lo fcempio l'in

fedeltà delle turbe, le quali prima come Profeta lo riveri

vano; e poi mutata credenza , come fcelerato delinquente ,

lo beftemmiavano: amici, che per tema l'abbandonarono :

difcepoli , che per avaritia lo tradirono , ò per timore lo

rinegarono. Come potrà effer mai piacevole la ricordanza

di attione cotanto atroce, alla cui vifta fi nafcofe per do

glia ilSolc , tremò la terra, fi fpezzarono le pietre, e tutti

vacillarono gli elementi.

Rifpondoal tutto, e dico ; che nel Sacrificio facrofanto,

nel quale fi offerifce il Signore ogni giorno , fi rinova la ,

memoria della fua pafficne ; ma in modo proportionato à

quello ftato, in cui fi ritrova di prefente nel Cielo 5 che è

ftato di beatitudine 5 c di piena contentezza , della quale ,

comunica qualche parte ancora à quelli , i quali invita à

participarne il frutto. Anzi in quefto fà conofcere un fin

golare effetto della fua infinita fapienza; che hâ potuto in

ventar maniera di raddolcire con fommo diletto la me

moria di quei tormenti , i quali furono per lui cosi atroci ,

ed à tutto 1'univerfo tanto tremendi. Hà lafciato nella_,

* Chiefa il modo di rapprefentare efattamente l*hiftoria pe

nofa della fua morte , fenza tremore, fenza cordoglio, nella ,

fcena dell'Altare , nell'angufto cerchio di un* hoftia con

fecrata: in cui niente fi vede di tragico, e di funefto: nien

te fi ode dihorrendo, di fpaventevole, nè fi può rammenta

re fenza diletto. Paf$ò l'horrore di quel Calvario tormen

tofo, pieno d'ignominia, e di amarezze. Habbiamo inL

quefta foaviffima cena , un* altro Calvario fiorito , tutto ri

picno, diamenità , e divaghezze : dQyc rgfcgisse;*.
11e
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{Cap.z 5.

Cap. 14.

bile bellezza germogliano dallc fpine: frutti diftraordina.

rio fapore nafcono dall'albcro amariffimo dcfla Croce. Le

catene, che avvinfero con vincolo vergognofo il corpo

immaculato del Redentore , fi cambiano in legami ano

rofi, che ftringono con dolce nodo l'anima noftra con Dio:

fi convertein ambrofia celefte l'aceto, e'l fiele : partorifco

no ivituperii, egli affronti , gloria, ed honore. FacietDemr

im momte hoc comvivium pimgaium medullatorum, vindemie

defecate. Così nella predirtione del mifteriofo convito

profetizzò Jfaia. Fù la prima imbandigione di quefto cibo

amara, e dolorofà ; fù la prima vendemmia di quefto pre

tiofiffimo vino fordida, e fecciofà ; per 1'atrocità delle pe

nc, pcr quello , che vi entrò della malvagitâ degli Hebrei:

pcrle pene , per l'agonie, che v'intervennero. Ci hâ prepa

rato un* altro convito, in cui niente vi è difeccia, là quale

rechial gufto noja di forte alcuna. Vi fi contiene il midol

lo dclle più pure dolcezze , abcndante raccolta di ogni

contento: Couvivium pinguium
medullatorum,vindemiæ de

fecata , La contemplatione iftefTa degli ftratii tolerati dal

Redentore , ci partorifcc diletto : e con una maravigliofà

miftura di compaffione, e digioja; rende piacevole il cor

doglio, amabile la triftezza: fichcin virtù di quel fàlutife

ro pane , ancora nella confideratione della morte, dolce ,

diviene, e ripiena di ogni confolatione la vita . Vivent

1ritico, habbiamo mifticamente nelle prome{{e di Ofea.

Voltano ifettanta: Imebriabuntur frwmemto. Non vi è ncl

fromento naturalmente forza d'inebriare : fi verifica folo

in quefto fromento maravigliofo, il quale cagiona nelle

menti quella fobria ubriachezza , che riempie di ecceffiva ,

dolcezza il cuore , e con luce fovrana illumina l'intelletto.

Fromento di quclla felice raccolta, in cui fi unirono infie

me vendcmmia , emeffe ; poiche ci diede infieme , e vino ,

e pane: anzi fcambievolmente fi confondono dell'uno , e ,

dell'altro gli effetti: poiche tutto qucllo, che fi contiene

fottc gli accidenti del pane, è contenuto fotto le fpecie

del vino. Ci dona il vino ftabilimento, e fodezza à pari dcl

pane : riempie all'incontro il pame 1'anima di allegrezza ,

ela rende ebra digioja, etiandio nel rinovare la rimem

branza de' fucceffi più dolorof, ed acerbi ; come furono

quelli , che fi videro nella morte acerbiffima del Redétore.

E [c
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E fe nevolete la prova; offervate un poco , dice s.Ci

priano, il giubilo di quelle anime avventuratelequalifon Serm.de cana

fatte degne di goderne con larghezza maggiore gli effet-^°".

ti: /idete, quomodo his , qui (hrifti commemoramt paffionem,

imurafacra offlcia , qaafi per quofdam canales de imterioribus

fontibus egrediumtmr torremter , & fupra omme* delicias la

chrymis metiareis amima dele&tatur. Le vederete piangere, e

gemere è vero ; ma non è pianto di triftezza, nè gemiito di

lamento. Sono le loro lagrime ftille di nettare, le quali

trafudano perle pupille dal cuore : dolce fudore di fpirito

innamorato , mentre per ecceffodi carità languifce : iiqui

da manna , la quale diftilla dalle nuvole, chericuoprono il

donatore de* veri contenti. Soave rugiada dell'Alba di quel

giorno dibeatitudine , che ci porta il Sole digiuftitiaL ,

quantunque fia ecliffato da bianco velo. E chealtro fono

i loro gemiti, che piacevole fufurro dei nembi digioja, che

piovono dentro del petto : grato mormorio dei rufcelli di

ambrofia , i qualifcaturifcono dalle fontane del Salvatore :

Gemitus illos pietas excitat: gratias agit tam uberi* bemeficii

largitori: & fe famatum , & famítificatum agnofcems , fietibas

fe abluit, & lachrymis fe baptizat. Mentre confidera l'anima

la pietà infinita di quelSignore, che per foddisfàttione de*

fuoi peccati volle morire , e ne porta egli medefimoin per

fona nell'auguftiffimo Sacramento la rimembranza ; non

potendo dialtra maniera, nè dà con pianto, e con fofpiri

le gratie dovute. Siche godendo geme, e folazzando pian

ge,e colbagno delle fue lagrime fi riftora. Tali fono le de

litie,le qualifperimentano le anime più favorite da Dio in

quefto facratiffimo pane: delitie ftabili , e fode, non già

tranfitorie, e fugitive: delitie fedeli, e veraci , cbe pafTano,

neldidentroà contentare compitamente il cuore : non lo

tradifcono con falfa hipocrifia , come fanno i diletti terre

ni 5 i quali hanno appena un poco di dolce nella corteccia3,

e fono neldi dentro tutti veleno. Quella poca dolcezza , ,

che hanno refta nei fenfi , e dentto- del cuore s? internano

col veleno. L6fperimentò in fe ftefloil Santo Rè David , Pfal.4.

quando profeticamente ne annuntiavail frutto: Dediffi le•

titiam im corde meo. •-4 fruétufrumemti , vini,& olei fui mul

tiplicati fumt. In tal fenfo fù interpetrato, da S. Ambrofio :

Data eff lgtitia in corde moffro, ab illo tempore, quo accepimu**

- jra
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1ib.6.eomfe 3.

frumentum im corpore , vinum in finguine , olcum iae cbrj

fmate.

Potè indubitatamente affermarlo , come teftimonio di

certiffima efperienza , fecondo la relatione di S. Agoftino

ammiratore della perfettiffima vita , e dell'eminente dor

trina del Santo Vefcovo. Feliciffima ftimava quegli, an

corche non foffe ancora fedele, di Ambrofio la forte, come

egli medefimo teftifica. Ammiraya in effo l'altezza de\ ge

nio, la fublimitâ dell'ingegno, la facondia dell' eloquén

za , la gentilezza delle maniere, la maeftà del perfonag

gio, che rapprefenrava : la dignitâ dell'ufficio adattato al

merito della perfona, habile ad honorare con 1'eccellenza ,

de' coftumi la Mitra ; l'altezza dcil'animo fuperiore al gra

do, che fofteneva. Fortunato altresi gli pareva , mentre lo

vedeva amato da fudditi , ammirato da ftranieri, inchina

to ancora da Monarchi, i quali deponevano à fuoi piedi

l'Imperiale diadema , e non fi vergognavano di compari

re à cenni dilui col capo afperfo di cenere, in habito di pe

nitenza.Dall'altra parte , mentre fapeva, che viveva c

gli lontano da ogni dilettatione di fenfo , etiandio da ,

quelle, che ad altri legitimamente fono permcffe: che me

nava celibe, e pura la vita , fpofato folamente con la fua ,

Chiefa con facro fponfàlitio dicaftitâ , e con dotc di con

tinenza ; intolerabile la conditione diluiriputava: etrop

po grave la penfione, la qualerichiedeva una dignità, che

l'obbligava à viver cafto, ancorche fommamente honore

vole quella fi fuffe: Ipfum Ambrofium felicem quemdam ho

minem fecumdum feculum opimabar , quem fic tamtae pote$ta

1es honoraremt ; caelibatur tamem ejus mihi laboriofu* videba

tur. Non poteva immaginarfi, che trà l'aure di tanti ho

nori , frà l'acclamationidi tanti applaufi,i quali rifonava

no da ogni parte : affifo in un foglio , che fopra le corone

de* Prencipi s'innalzava 5 poteffe viver contento un'huomo

privo di quei gufti, appreffo dei quali la maggior parte ,

del mondo anela. Tanto molefto gli raffembrava il celiba

to di Ambrofio, e ne dà la ragione: Occultum os eju* , quod

erat in corde ejus, quam fàpida gaudia de pame tuo rumima

ret , meque comiicere moveram , aeque expertur eram. Non.

havcva ancor conofciuto , nè fapeva conghietturarlo , per

che non era dall'efperienza införmato, di quel fapore più

nO
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nobile , e più foave , il quale con labocca del cuore godera

in quel pane divino, che ogni giorno mangiava nelia men

fa del facro Altare. Non intendeva , come non hà bifogno

di pafcerfi di carogne, chi fiede à menfà col medefimo Rê

dei Cieli , il quale a banchettare lautamente feco 1'invita_,

e fefteflo gli dà per cibo. Non hà da condurre à bere in for

dide lagune i fentimenti del corpo , mcntre tuffâ le labra ,

nell'ambrofia de'Beati. Fù poi fatto degno ancor' egli di

farne la prova , allora, chc dopo la converfione ne fù pa

fciuto: e mentre fi fcntiva iminerfo in abiffo digioja, ftu

pore diverfo da quello di prima attonito lo rendeva , nè

fapeva divifàre qual fortc di godimento fcffc qucllo, che ,

io rapiva : Qgid amo cam teamo? (cosi favella con Dio) mom .
fpeciem corporis , nom decta ; temporis , mec candorem lucis , Lib. . .comfeg

nec melodias fuavuum camtibemarum : momflorum, unguento- 4.6.

rum , & aromatum odorem : mom mamma, mom mella, &c. Che

cofa è quella, che in te amo , ò mio Dio, mentre col pa

fcermi delle tue carni, di nuovo ardore di carità fentoin

fiammarmi : fiche mi fepari da me ftcflo , e mi fai dimen

ticare di quel che fono ? Non è bellezza, che alle pupille ,

apparifca , e m'innamora : non è luce , la quale rifplenda ,

nell'aria , c miricrca : non è melodia di fonora cantilena_,

e fuor di me mi rapifce : non è odore di fiori, ò di pretio-,

fo unguento , e mi conforta : non è mele, nè manna , e pu

re {opra del mele , e della manna mi raddolcifce . Si che ,

hora l'intendo ; è bellezza foprahumana , che non alletta

1a vifta, e folo dall'intendimento illuminato da lume fo

vrano può rimirarfi : è luce, la quale rifplende all'animo, e

non è terminata da luogo : odore , che ncn è diffipato dal

vento : fapore, che niente perde del fuo diletto, con to

glier la fame 5 e col mangiare non fi fcema : Fulget anim«,

quod mom capit locus : fonat quod mom rapit tempus : olet, quod

mon fpargit flatus : fapit quod mom mimuit edacitas : hoc ef? ,

tuod amo, càm T)eum amo.

Sono delitie fovrane , le quali non può capire 1'-

immaginatione , ò fpiegare la lingua. E quello,che più im

orta,non fono delitie fterili, infruttuofe : portano feco te

fori di celeftiali ricchezze. L* amenità de' giardini dello

Spofo celefte , non fi termina tutta in fiori. Poco giova ,

il fiorc,quando ncl fiore non fi lega il frutto: Qui maturi
Tom. II. - M m tatis



71 , PREDICA TRENTESIMA QPTATA

Serm». 1 6.

lib. I 8, t. 3".

tatis fru£tum querit , defpicit amemacamporam. v/o/2, rof.,

lilia , gratiflorer , fed gratior panis. Difle galantemente s.

Pier Crifologo. L'agricoltore , il quale è tutto intento ad

afpettar la raccolta , non fi ferma nei prati à contemplare

fiorite le piagge: pafTa più oltre con la fperanza al miatu

rar delle biade. Poco acquifto farebbe , fe dal travaglio

della coltura altro premio non haveffe, che il goderêper

poche horeil candore di un giglio , l'odore di üna mam

mola , di una rofa. Quella, che fi trattiene folo ne* fioti, è

una forte di agricoltura introdotta dall'otio, ò dalla cu

riofità di Cavalieri,e di Signori, i quali non fono códamna

ti dalla forte del proprio ftato ad altra fatica. Reftrinf. Id

diola maledittione fulminata contro di Adamo folamen

te al procacciare dcl pane : Im fudore vultus tui veßeri pane

tuo. E da coftoro di gran lunga più dilatata: e con prezzo

di fudori compranoun fiore, che habbia dello ftravagan

te , del pellegrino : benche non pareggidi bellezza quelli ,

<he fpontaneamente produce il terreno nei noftri pàefi : e

benche fiano più vaghi, più odorofi; non fono ftimati per

she noftrali.Si che nö hà più il grado di regina la rofà, ò di

prencipe il giglio : perche um barbaro tulipano gli tolfe iE

pregio.Quanti popoli fudano per mátenere la grädezza di

un Prencipe,il quale poi fi affatica nella coltivatione diun

fiore ? Che anticamefire i Confoli , i Dettatori, fcendeffe

ro dal maneggio di gravi faccende all'opere rufticane del

Ia campagna, era attribuito à nobiltà dianime generofe ,

1e quali calpeftavano ogni fafto, e proteftavano nel colti

vare la terra, come tutta la dignità, che poffedevario,era ,

tcrrena. Onde, conforme all'opinione di Plinio, più fe

condi in quell*etâ felice eranoi campi; mentre quei valo

rofi Campioni deponevano sù gli arätri le corone trionfali

meritate nelle paffate vittorie : Qu«mam ergò tanta tum.

mbertatis caufà erat ? Ipforum tum è mamibus Imperatorum

colebamtwr agri : ( vtfas eft credere ) gaudente terra vomere

laureato , atque triumphali aratore. Honorata fi ftimava la

tcrra, mcntr* cra coftivata dalla mano di agricoltori si glo

riofi : era prodiga de' fuoi frutti , à chi prodigo per amor

della patria fù della vita : nè poteva negare contraccam

bio di biade ad Heroi, ai quali contribuirono le fue palme

lc Provincie più remote dell'Idumea , dcll'Arabia ,É deli

git

i
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Egitto : e non fi füegnavano di condurre fa£to at giogogii

aîmenti , dopodi haver foggiogato con l'armi lc natio

ni più barbare, e più feroci. [E trasfcrita hora 1' opcra di

Perfonaggi si grandi alla coltivatione di quattf9 fiori: Si

ßima meííierefignorile, perche inutile : fe qualche utilità

fe ne traheffe, farebbe giudicato vile , e plebeo. Cosi vanno

ibeni di quefta vita. Non fi accoppiainficmc vaghezza , e ,

ftutto. Viva il noftro liberaliffimo Redcntore : agricolto

re trionfale, che, dopo di haver trionfato della morte , e ,

dell' Inferno, ci hâ lafciato quel pretiofo frumento, in cui

fi raccoglie quanto vi è di amenitâ, e di fr;itto nel Paradi

fo: onde potè dire con certezza : Flores mei fruétur homoris ,

& home$tatis. Fiori, che pafcono, e ricreano: come, fecon

«lo l'interpretatione di S. Ambrofio , fi vantava Davide , :

Im locopafcme ibi me collocavit : Replica ilSanto Dottore , ;

Jpfe mos pafcit , & reficit. Boma pafîua divina Sacramemta •

fumt. Carpis illic movum florem , qui bomum odorem dedit re

furre&iomi* .Carpis lilium im quo eff fplemdor aetermitatis .Car

pis rofùm, hoc e$t Dominici corporis fànguimem.

Fù faggio configlio della fapienza divina , alfentire di

Clemente Aleffandrino, l'iftituire un talmiftero perfeften

tamento de' viatori nel prefente pellegrinaggio di quefta ,

vita: ed uno de'principali difegni fù , accioche 1'anima à

poco à poco fi divezzaffe dai diletti del fenfo, e difponeffe

il palato alle delitie del Paradifo. Si come, non fi paffa im

mediatamente dallo fterile rigor dell'inverno alla fecondi

tà della ftate, e dell'autunno5 vi è tra mezzo l'amenità del

Eccl. c. 14.

In Pfal.1.1.

1a primavera ; e per mezzo de* fiori fi addimeftica, per così

dire, la natura à godere 1'emolumento dc' frutti. He am

tem lætitiae (cosi parla di quel gaudio annoverato dall'Apo

ftolo trà i frutti dello Spirito Santo ) habemt quoddamchari

tatis imcitamentum ex mutrimemto publico : quod ad ætermam

affuefacit immortalutatem. E grande il paffaggio, il quale

hà da farfi dalla vita temporale all'eterna : da una valle di

lagrime ad unmare di contentezze : da una mifera prigio

nia ad un feliciffimo regno. Per operar connaturalmente ,

non fi hà da paffare s-£b extremo ad extremum fime medio .

Vi hà da effere un mezzo, il quale poco fi allontani dagli

eftremi. Se volete, per cagione di eiempio, cavare un* huo

mo da ofcura prigione , dove fù molt'anni fepolto, fenza_,

M m 2 V©

*.pedag.f.
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vederegiammai raggio di Sol£5 non è buon configlio, in

farlo ufcire di mezzo di, quando più chiara , e sfavillante &

Maluce del Sole. Lo cavarcte in tempofofco , e nuvolofò , &

nci dubbiofi albori dclla mattina , ò lo metterete in una ,

ftanza , dove altro non fia , che pgco barlume, fiche poffa

no le pupille pian piano afTuefarfi allo fplendore, dicui fi

erano affatto dimenticate. Se perfona, la quale nacque' in ,

terra humida, e paludofa, è trasferita ad habitareinün mó

te,di aria fottile, e purgata , non le farà molto confacevolé

una ta!e mutatione : e più conveniente fi ftima il trattenerla

per qualche fpatio in pacfi di qualità più temperata. Stia

Imo hora per noftra miferia in un clima di aria fordida,e pe

ftilente , corrotta da lagune di pianto, malignata dalfu

mo,e da'vapori, che fpirano daglihonori , e da*piaceri va

ni, e terreftri. E infetta, e maligna laluce ifteffa , che avve

lena, educcide.Siamo però, fciolti chefaremo da'lacci,on

de fiamo trattenuti nel corpo , deftinati à vivere fopra de*

colli eterni , dove non giunge vapore di lagrime , ò nuvo

1a di cordoglio: illuminatida infinita chiarezza, la quale

ci farà eternamente beati. Saggiamente hâ difpofto Iddio,

perche non fia il pafTaggiofubitaneo , ò violento, che mé

trc ancora fiamo pellegrini fopra la terra, ci avvezziamo

nella Sacra Eucariftia , à vivere con lume mezzano di fe

de, vita celefte : à refpirare per mezzo della carità dolciffi

me aure di Paradifo: à guftare qualche primo faggio di

gloria, per apparecchiarelo fpirito à quell' immenfo chia

rore,à quel dolciffimo nettare , che hawremo da godere

nella patria de' Beati.

lltutto confermano quei titoli, coi quali viene lodata_>

;;,„;i..u. c,„„ da Matteo Vefcovo di Vormatia : Futurejucunditatis ama

iDom. cit. apud bile præludium : Ecclefie militamtis cum triumphante fuave

Caladam in Iu glutimum: dum eamdem dwlcedimem, qua illa fruitur fine ve
*ith.

Serm.f.

Iamento , i£ta habet fub Sacramemto.In quefta menfa , come

fcriffe il Crifologo, nonfoloritroviamo alimento per la

virtù, evivanda falutevole digratia 5 maancora delitie di

honeftà, e di gloria: Menfa patris mos alit virtutis cibo •

falutis epulo , delitiis homeßatis , & gloria. Talche fe ri

uardiamo alla foftanza 5 quanto haveva prima prg

meffo alla Chiefà per premio delle fue fatiche , tutto lo

dicdc , c molt9più j Pcrchc contuttoquel9 , che P9lie
©
--
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deva le diede fe fteffo , e portò feco tutta la mercede, meri

tata appreffo del Padre eterno col prezzo infinito dell'ope

re fue , fecondo il detto del Cardinale Hugone : Ecclefiam

Chriftus de falario paternæ majeffatis adamavit: & pulchram

feram fibi matrimonio copttlavit. Invaghito fi era di fpo

farfi con una fpofa tcrrena : e perche non vi era dotc con

veniente ad un Dio, volle dotarla delfuo: De fùlariopater

me majeftatis . Altro non hà da fare pcr felicitarla perfetta

mcnte nelle folenni nozze da celebrarfi nel Cielo; che il far

le vedere apertamente,ciò che quivi fotto divelo mifteriofo

donato le haveva. -

Vive dunque ( come habbiamo detto difopra) chi de

gnamente fi pafce di quefto pane miracolofo , vive volen

tieri lontano da ogniterreno dilctto: incomincia à vivere

vita divina : rinato à vita immortale, fucchia dall'unica

mammella del Padre eterno, cioè da quel Verbo infinito ,

per mezzo del quale il tutto produce, e conferva , latte vi

tale : latte foaviffimo , che lo fà dimenticare di quel pefti

lente liquore, che le porgevano mentre giaceva in culla.

le Lamie ingannatrici , le quali con failace cortefia col

petto ignudo Pinvitavano à bere per dargli la morte: Altor

eaim effudit pro mobis fuumfamguinem , per quem ad mam

millam patris , quæ curarum oblivionem inducit , mempè Ver

bum, confugimus. Vere beati , qui hamc laétamt mammillam ,

Scriffe à tal propofito Clemente l'Aleffandrino: e come ,

fpiega più apertamente un* erudito moderno: Nom folàm

humamitatis famguime ; fed etiam divimitate laétatur , &

obleéfatur. -

Fù proibito anticamente nei cibi degli Hebrei il man

giar fangue degli animali : accioche da quello non fi con

traeffe inclinatione brutale , e fcrina, conforme al nutri

mento,che fuole comunicare alla vita fomiglianza diqua

lità: ò pure , fecondo il fentimento di S. Cipriano , accio

che non fi penfaffe, che la vita degli huomini fia tranfito

ria , e caduca, nientemeno di quello, che fia la vita de'-

bruti , che tutta dipende dal fangue : Oportuit, me fanguimi

humano fanguis pecwdum mifèeretur; me putaretur vita ho

mimis eo modo tramfitoria, quo vita pecudum imamefcit. Quin

di argomenta il Santo Dottore, che, dandoci il Redentore

Eernutrimento il propriofangue,ci cQmunicaincffo la pro•

- Priâ
- -

In f. 1.Matth,

Lib. f. pedag,

€.6.

Meadoxa im m.

reg.c.I. am. 12,

Levit.cap.7.

Serm. de Cam&

JDom.
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pria vita: Bibimus autem de fanguine (hriffi, ipfo jabeate, ut

mos ad focietatem vitæ æterme fuo fanguime reducat. Onde ,

poffiamo dire con i'Apoftolo : Qivo egojam mom ego; vivit

«,„i„„,.„..... verò im me (hriftus. E quei mcdefimo fangue,il quale ci ali

menta , ci ferve ancora di lavanda per imbiancare le vefti ;

ci fà candidati dell'eterna beatitudine: e ci concede giufta

ragione in quel frutto vitale,con cui per mezzo della beati

fica vifione fenza paura di morte,perpetuamente fi vive_:

%eati qui laverunt ftolas fuas im fanguine agni ; ut fit poteftas

4*** *** eorum in ligno vita: Così nell'altiflime fue rivelationi fcrif.

fe l'Apoftolo S. Giovanni.

Per volermangiare contro al divino divieto il pomo de1

la fcienza , perdé Adamo quei doni , che haveva riccvuti

nello ftato dell' innocenza. Fù condannato à morire: e ,

mori anticipatamente in lui quanto haveva di contento, c

di gioja: divenne cosimendico ,che conruvide foglie fù

coftretto à ricuoprire1a fua nuditâ : efù liberalità dcl Crea

tore , il riveftirlo di pelli di morti animali. Hebbe à men

dicare dalla terra,à cofto dilarghi fudori,il pane: tanto di

vitto , e di vcftitoreflò mendico. Voile à quel pomo mici

«diale contraporre il benigniffimo Salvatore il cibo falute

'vole, del quale noi favelliamo: in cui fi ritrova antidoto

contro al veleno di morte: pafcolo per mantenere la vita , : .

vefte, 1a quale ci ricuopre à foggia di Paradifo: teforo , il

quale ci arricchifce diogni bene: poiche antidoto, e pa

fcolo, e veftimento , e teforo è il medefimo donatore. Ric

co è chiamato nell'Evangelio quel Giofeffo , à cui fù con

ceduto da Pilatoil Corpo del Redentore, per dargli fepol

AMatth. c. 27. tura : Venit quidam homo dives ab e^rimatea , qui petiit cor

mu. 57. pus Jefu . Né deve ftimarfi , che ciò foffe à cafo notato dal

1°Evangelifta ,come riflette il P. S. Ambrofio : }'ere aives

hoc locô dicitur, ubi corpus fufcepit Chriffi : fufcipiemdo enim

Lib. 1o.im Lu- divitem, nefcivit fidei paupertatem. Eglifù il primo à dare

*** *j*3- efempio diliberalità verfo qucl facratifIimo corpo : men

tre 1'involfe in biancolino: lo fepelli nel fuo fepolcro .

Nel che è ftato poi feguito dalla magnanima devotione di

tanti nobiliffimi Perfonaggi , dafovraui Monarchi,i qua

li ampiiffime ricchezze donaronoalla Chicfa , per 1'edifi

• cio de'Tempii,dove l'auguftiffimo miftero fi celebta ggni

giorno. Ed è cofà degna di confideratione, chcil£je
O dI
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1o di Dio, il quale fi contentò di nafcer poweroin una ftalla,

viffe mendico , mori ignudofopra la Croce, per limofina ,

fù fepolto 5 voglia poi facramentato fotto la fpecie di poco

pane , albergare fuperbamcnte in machine fontuofe, che ,

tolgono il vanto alle più magnifiehe moli,per le quali an

dava] altiera nei tempi addietro P Architettura . Vide ,

l'antica Roma , come cantò capricciofo Poeta , venir vo

lando da lontani paefi i marmi più fini, ambitiofi di fervi

re alla fabrica delle Bafiliche,degli archi trionfali, degli

Anfiteatri. Siafi quefta un* hiperbole di poetica penna ; po

co , ò nulla vi reftarebbe di poefia , fe io diccffi, che, fè ,

foffero dotate di fenno , à gara verrebbero pellegrinando

le pietre più pregiate , i metalli più pretiofi, per offerire fe

ftefti in voto alle Chiefe,deftinate à cuftodire si gran tefo

ro- E qual ventura maggiore potrebbero mai fperare,l'ar

gento, e l'oro; ch:il fervire all' augufta menfa , dove con •

vivanda celefte fono i mortali pafciuti dal Rè de' Regi,per

che fi difpongano à vivere immortalmente? Poco acquifta

rono di honore , mentre Pavaritia degli huomini, gli li

berò dalle cävcrne, in cui furono gencrati dalla natura; fe

poi , per la malitia humana divengono rei di ogni forte di

fceleraggine , e fprigionati dalla prigione, in cui furono

prima chiufi in profonde minicre preffo all'inferno, hab

biano pofcia adinviare al carcere tenebrofo dell'inferno i

popoli interi. Innocenti fatture del Sole , riefcono per fua

fatale difavventura , fomento di avaritia, falario di lafci

vie , miniftri di crudeltà. Sono liberati da queft* infamia ,

métre fono impiegati nell'alto miniftero della cena mifte

riofa, che ogni giorno fi rinuova ne* facri Altari. Quanto

vi è di raro , di pellegrino, e di bello ne* marmi , ne'

metalli , nelle gioje , ottimamente fi ftima fpefo , nella

ftruttura, e nell'ornamento dei Tcmpii, dove il pane ve

nerabile dell'Eucariftia fi confacra , e fi conferva: e che ,

nella nobiltà, e nella ricchezza, quanto fi può, pareggino

lo fplendore de* Cieli; mentre fi comincia in effi à vivere ,

quella vita, dalla quale fi hà da ricevere il compimento

fopra de* Cieli.

Etempo hormai , che à voi mi rivolga , ò anime affa

fcinate da fenfuali diletti : e dopo di effere ftate ammeffe •

à banchettare in quefta ccna , dicui non feppeiitio*;!-
plu
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più lauta , nè più delitiofa 1'onnipotenza di un Dio ; pet

iabrama, di altro intercfTc di altro piacere , havete cuofe ,

di ribellarvi da quel Signore , che tanto prodigo fi dimo

ftra verfo di voi . Silamentò acerbamente, per mezzo de!

Real Profeta dell'empio tratto di Giuda , perche dopo di

effere ftato feco à menfa , haveffe ordito contro dilui tra

dimento cosi nefando : Si inimicus meus maledixiffet mihi,

fùffimuiffem utique. Tu vero homo umamimis , dux meus , &

motus meus, qui fimul mecâ dulces capiebas cibos, &c.Se alcu

no de* miei nemici haveße ufato contro di me barbarie ,

tanto grande 5 non mi farebbe paruto si duro ; l'havrci fof

ferto. Ma,che mi tradifca un difccpolo da me favorito con

fingolare benevolenza , pafciuto con dolce vivanda con

dita col condimento di un* amore infinito ; qual pa

tienza farà fufficiente per tolerarlo ? E non bafìò quel

pane , in cui ftavano compcndiate tuttele miedovitie, ad

appagar l'ingordigia dcl tuo cuore? Potefìi mantenere ge

lo di odio preffo ad un camino ccsi ardente dicarità? Non ,

fi purgò tutto il toffico del tuo fdegno con si poffente có

traveleno? Potefti con bocca mentitrice baciare il volto del

tuo Maeftro , che tanto finceramente ti amava ? Mettcre

all'incanto per lo prezzo di poco argento la vita di un Dio ,

il quale viveva pcr tua fàlute ? Mandare al macello di bar

bara crudeltà quell'innocente agnello , che già vittima vo

lontaria fi era per te offerto , e ti hawewa cibato conle {ue

carni? Sarò da qui à poco ftrettamente legato da fiera sbir

raglia ; ma più mi fù nojofo il nodo delle tue braccia, il

quale con amichevolefembianza mi ftrin(e. Mi farà per

coffo con vituperofè guanciate il volto ; ma cordoglio

maggiore mi cagionà il bacio delle tue labbra. Sarò in

giuriato, vilipefo, e fchernito 5 ma leggicre mi pareranno

le beffe , gli fcherni , le contumelie , à paragone di quel

bugiardo faluto, col qualc fintamcnte mi falutafti : più

dell'aceto, e del fiele , che mi farà porto fopra la Croce, fu

rono amare le tue carezze : Qai mecum dulces capiebas cibor.

Tu,mio difcepolo, mio fido feguace un tempo , mio caro

amico: compagno in un convito,baftante à muovere invi

dia alle mcnti fovrane de* Serafini, potefli portarti meco

si barbaramente ? L'iftefTo potrebbe rinfacciare à coloro ,

che, dopo di eflere ftati più volte convitati, e banchettati

i

in
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in quefta menfa , dove il medefimo autore della vita, e di

ogni bene , col proprio corpogli pafke , ardilcono di offen

derlo per defiderio di altro intereffe. Ah non fia mai ,

che un tale oltraggio da noi patifca . Procuriamo più tofto

di corrifpondere con la debita gratitudine; di fervire con

offequio amorofo ad un Dio, che cicomunica la fua carne.

Viva egli fempre dentro di noi; accioche tuttain lui ftia ri

pofta la noftra vita.

S E C O N D A P A R T E.

ID ue furono gli alberi principali , che furono piantati

nel Paradifo terreftfe, e de* quali fi fà mentione fpe
ciale nella fcrittura. L'albcro dellâ fcienza del bene , c del

male; e l'albero della vita. Poffiamo chiamare ilprimo, al

bero di morte per l'effetto , il quale cagionò nei primi pro

genitori , ed in tutta la loro generatione, perhaverevolu

to mangiarne il frutto contro il divino divieto: e benche

fofle intitolato albero della fcienza ; nondimeno partori

fce nellc noftrementi quella mifèrabile ignoranza, da cui
fono le noftrementi natura!mente ofcurate.

L'albero della vita fù cosi detto, perche il fuo frutto ha

veva virtù di cófervare perlungo tépovigorofa la vita,libe

ra da niorbi , e franca dalla deBolezza della vecchiaja: e ciò

per proprietà naturale , non già miracolofa : poiche ,

perfeverò ancora dopo il pcccató; e quefta fù una dellé ca

gioni , per le quali fù difcacciato Adamo dal Paradifo ter

reftre : accioche col mangiare di quei pomi, non perpe

tuaffe la vita: &ce •>{dam,quafi umur ex mobi* faétus eff,fciem;
bomum, & malum : Numcergò, me fortè mittat mamum fuam, Gam.3.

& fumat etiam de ligno vite , & comedat, & vivat im «ternum.

Et emifit eum Dominus de Paradifo voluptatis, ut operaretur

terram , de quafumptus eß.

Dell'una »e dell'altra pianta fi vedono mifticamente le

proprietà nella facra Eucariftia. Primieramente dell'albero

della fcienza , per quella luce, che cagiona nclle menti di

coloro » ch£ degtamente la prendon6: chiamata per ciò
con titolo fpeciale mifterio di fede. Perche illuminâ 1° in.

felletto , e lo difpgne à conofcere fenza veruna ripugnanza

leopere ammirabili dell'Altiffimo. Aprirono Adaiio, ed
Tom. II. N n Eva
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Eva, dopo di havermangiato il pomo vietato, gli occhi a

conofcere la propria nuditâ : Et aperti fumroculíambor,, .

eumque cognoviffent, fé effe mudo*, confuerumtfólia ficu,, &-

fecerunt fibiperix emata. Non aprirono gli occhi pervedere

femplicemente. Erano ancora prima veggenti, è divimaL

affai più fina; ma comerifietteil Nazianzéno, per vedere .

orat.,,i„ p.p. la fua bruttezza , lafüa infamia:'Poftquam diaboli invidia,&*

*hai, mulieris infultu , quem ut molliorpaßa eft , ut adperfuaden

aum accomodatior, &c. acccptimamdati oblitur, ab aíerga il

la efca viëtus eff; primum turpitudinem fuam. infamiamque

cognovit. Si aprono per il contrario gli occhi della meiite

nelmangiaredella noftra vivanda, mifteriofà à conofcere ,

quanto mai fece il Redentore per noftra fàlute. Rende la

ftgla pretiofà di gratia, con cui riveftei giufti, fpogliati

già del peccato: e la vefte luminofà di glória, coh. éìi fà

fanno adornatinella Patria de* Beati. Ëuò anche per que

fto capo darfi all*Eucariftia nome di frutto della vita, per

ifintelligenza fopranaturale, che da lui civiene comuni

cata. Eftendo l'intelletto il primo grado delle facoltà vi

tali nelle ragionevoli creature,,

L'Albero della, vita com maggior conförmità* raffomi

glia , perche mantiene, edaumefita nell'anime la vita del

la gratia , il calore vitale della:caritâ: e fâ che immortal

mente vivano ancorai corpi.. Nel che fù da Criíto, wan

taggiata foprala manna ,la quale non potè liberare dalla ,

morte coloro, che nel deferto per lo fpatio dimolto tem

Ioan. s. v. 59. po di lei fi nutrirono :Hic effpamiri, qui de Qelo defeemdit..

AVomficut manducaverumt 'Patres vefirimamma , & mortui.

funt. Qui mauducamt humcpamem vivet im etermmm. Non.

cifà efenti daldebito comune dellamorte temporalenean

che l'Eucarißia: non può negarfi; ma come fondatamente

difcorre ilMaldonato,per il contatto della füa carnehipo

ftaticaméteunita.con la divinitâ;cöcede Crifto ai corpira

gione di riforgere dopola mgrte; e femina in effiaduna

certa manieraTil primo fème dell'immortalità, nella quale

à fuo temporinafceranno;non per vivere femplicements-,

poiche riforgeränoancora i dannati;ma pervivere glorio

fi:.Cù Corpus Chriffipropter hypoftaticam cum divinitate com

junäionem, vitam im fe infinitam,& divinam habeat; eam.

corporibus moftris ingemeraf ,, cum illud reipfa. in Ergº
At

-

-
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Sacramentofumimus. Itaque fémem corporibus moffri; quo

Jammodoimmortalitalis imprimit: quo poffea nom quovis mo

de, ficut dammatorum corpora 5 fedpeculiari modo quodam

modorefurgant, âd eum mimirum modum , quo ipfum Chrifti

corpus refurrexit: mom ad mortemfecumdam , ide$t adfuppli

cia 5 fed ad beatitudinem, & vitam ætermam. Si che rice

viamo in efTail pegno della gloria effentiale dell'anima .,

ed anchedi quella gloriofa riforma , in cui riforgeranno i

corpi àvita immortale.

Per quefto à bello ftudio tante volte fpecificatamente ,

fi nomina nell'Evangelio , pane vivo, pane di vita 5 per

differentiare quefto cibo dall'altre vivande date per nutri

re il corpo, che fonovivande morte: qualifonotutte quel

le foftanze , che à noi fervono di alimento: e benche ap

portino qualche riftoramento alla vita; non poffonoman

tenerla per lungo tempo: poiche da cadaveri non fi può

ricevere lungamente efca vitale. un tal pregio fi devefo

1amente al {alutifero cibo, donatoci dal Redentore: ch'-

eflendo cibo vivente, è infieme vivificante. Onde ci avvi- Ioan.s, v.yy.

fa per mezzo di S. Giovanni : Operamimi mom cibum , quipe

rit , fed qui permamet im vitam ætermam , quemfilius homimi*

dabit vobis . Queftofolo può afficurare 1'huomo dallamor

te, perche in fe fteffo contiene effentialmente la vita. On

deinferifce il P. S. Ambrofio : Quomodo morietur, cujus

cibus vita e$t ? Ne fece le prime prove fecondo il fenti

mento di Cirillo Aleffandrino, quando nel rifufcitare i

morti ; non adoprò folamentel'imperio della voce; ma an

corail tocco della mano. Hac de caufâ im excitamdis mor

tuis , mom folum verbo , atque imperio, ut Deus mtebatur; ve

rum etiam carmemfùam , quafi cooperatricem aliquamdo adhi

bebat; ut reipfa offemderet, carnem quoque fuam vivificam eft

fe, &c: Quod fi folo taétu corrupta redimtegrantur, quomodo

nom vivemus , qui carmem illam gu$tamus ,& manduca

zmur ? -

' Quandofpirò nella Croce col folo pafTaggio , che fece ,

quell'anima Deificata per le vifcere della Terra; non folo

portò luce di gloria all'anima de' Santi Padri nel Limbo ;

ma diede altresila vita à molti corpi de' Santi, i quali nel

medefimo tempo rifufcitarono. Hor che farà mentre conL

l'anima, e coi corpo glorificato infieme dentro dcl pet

IN n 2 {Q

Serm. 18. in P£

1 I 3.

Lib. 4. im Io.
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to de* fuoi fedeli s* interna per alimentarli con turta fa>

fua foftanza ? Con ragione , come habbiamo dalla rela

tione di Sant* Agoftino, era dagli antichi Criftiani Car

taginefi chiamata PEucariftia affolutamente co! fempli

' Lib.1.d ce nome divita, ed il battefimo di Salute : optim: Pa
ib. 1.de peeeat TIT. - - - - - - - - -

ÄÈ nici Chriftiami baptifmum ipfum nihil aliud, `quam fà

miff. c.2.4. lutem : & Sacramentum corporis Chri$ii, mihil aliud quam

{/jtam vocant. -

Refta folo , che confideriamo nel fine, con qual difpo

fitione dobbiamo accoftarci â partecipare di quefto divi

niffimo Sacramento, iftituito da Crifto per comunicarci

la vita. Quefta farà primieramente fradicare dalcuore tut

tol'affetto de* beni caduchi ; e mortali : quelle pafTioni ,

le quali vivono nella parte inferiore dell* appetito ; e fo

gliono per lo pià eflercagione della morte fpirituale dell*-

anima. Tali fono glijÉ , che fperimentano poi con ,

fomma quiete coloro , i quali ritrova debitamente difpo

fti, ed intenti àcosi fruftuofà coltura, come mifteriofa

mente parlò Geremia: vmbra tua vivemur im gemtibus .

E viene interpretato da S. Ambrofio : Umbra taa care

fuit , qwe woffrarum «ffws refrigeravit cupiditatam: quæcom

pefcuit infolemtiam vitiorum, qwe re$imxit igme* Jibidimam ,

qme avaritia , diverfârumqùe paffiomum imcemdia fuper4

vit.
-

Dobbiamo correre à que(ta facrati(fima menfa comL

quell'avidità, con cui corr9nole Aquile ai corpi , de*-

quali fentirono di lontano Podore: al che volle allude

ἈMatth. 14, re il Redentore quando diffe : Ubicumque faerit cor

pus , illic , congregabumtar , & Aquile - un cibo tan
to fublime venútoTdal Cielo richiede fame di Aquila • •

che riconof&a 1' oggetto principale de* fùoi amori ne\
Cielo ; e, quanto permette lo ftato prefente , viva coTi

p.„ ,,.;,,. defiderii, e coi penfieri lungida terra: guia oportet eur*,
ZjC.Â£ ** qui ad corpus accedit , effe fùblimem , & eum terra mibi!

habere commune : affiduè volare , & ad folem jaftitie af

picere ; E fentimento del Boccadoro. Et alla fine ti ri

cordo con 1'Ecclefiaftico, che allora farai degno diman

giar quefto pane, che è pane di vita ; quando farà in *s .

mortò l'amore , e 1* odio, e quanto vi è di affettioni <\ì-

fordinate : Amor, & odium , & invidia ßmul perieraeaet .
ç

7hren.4.

Serm.19.im P/.

Cap.9. v.7.

•
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ό'c. vade ergo, & comede cum latitia panem tuum , &

bibe cum gawdio vimmm tuum , qwia placuerumt Deo operate

tua . Piaceranno à Dio le tue operationi: farà

gratala vita , pretiofà la morte , per mez

zo della quale pafTerai à vivere ,

perpetuamente nel

Paradifo .

\

;
W*
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PR E D I C A XXXVI.

IN E L MA RTE DI

S A N T O

C vos oMNEs Qui tRANsiTis per viAM, ATTENDiTE ,

ET VIDETE, SI EST DOLOR SICVT DOLOR MEus .

Threm. 1.

$e fuftamente richiede un animo trava

ô] gliatQ da chiunque il fuo travaglio ri

a<p £]; mira foccorfo di pietà, tributoäi con

Ę %§ doglienza. Chi altro rimedio non hà

£}§19§ §. per li fuoi mali, per debito di natura,

ά;$y dall'altrui compa(tionela medicina ri

N Ai cerca, Anzila natura ifteßa liberalmé

tela dona 5 perche farebbe difcortefia troppo indegna del

na nobiltà dell'effere humano,negare unâiagrima pergua

rire le ferite di un cuore afflitto. Nè deve si nobile affètto,

il quale nella volöntâ diciafcheduno è naturalmenteinne

£tato, reftjngeffi folamente à quegl' infortunii, che fi

veggono $i prefenza. Benche fi fpargano da gli occhi le

lagrime ; hanno 1a loro vena nel cuore ; quando giun

gè al cuore l'avvifo di qualche danno, che ii noftro amico
atifca 5 ancorche fia lontano dagli occhi merita la mer

çede d£!£9ftro piant9. E molto Éiù fpatiof fono della.

caritâ Crifjanai confini : non fi férmafopra la terra la lu
ce de' fuoi favori. Sole vie più potente di quefto materia

le,
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fe, che nerifcalda coi raggi,fino à più fegreti nafcondigli

della terra penetra con fuo calore,àformare riccheminiere

di merito, per follevare l'altrui penuria. Quefto è quello ,

che procura giornalmente la Chiefa, mentre nelle publi

che attionicon pietofi fuffragii prega pace;e ripofo à quel

le anime de' fedeli, le qualifononel Purgatorio tormenta

te. Hà pupille la fede per vedere i loro affänni: hâ: orec

chie per udirne i lamenti, quantunque in profonda, foffa ,

fiano fepolte. E fe vorremoapplicarvi per breve fpatio di

tempol'uditointerno dello fpirito ; fèntiremo chiaramen

te le preghiere, con le quali ricorrono al noftroajuto, rac

contando l'acerbità de' martiri, da: cui fono cruciate.Onde

poffiamo fenza allontanarci dalverifimile, immagginarci

di udire dallalor bocca, queilamentevoli accenti, che in

quefta fettimana fogliono attribuirfi al paffionato Reden

tore : il quale chiede,chevogliamo-confiderare l'atrocità;

de' fuoidolori , à cui non furono mai fimili fopra la terra

Con quefte voci altrefi ci fpiegano: quelle povere prigio

nierele loro acerbifßme pene,cioè lc maggiori , che pof

fano patire laggiù fötterra Anime fante,e care à Dio, ac

cioche vogliamo compatirle: e per quanto ci farà poffibi

le alleviarle: mentre non potendo da fe medefime aiutarfi;

dalla noftra Clemenza afpettano follevamento, e riftoro.

O vos omnes qui tramfftis per viam, attemdite, & videte:

f eft dolor ficut dolor meus. Equefta, nel fenfo litterale, có

paffionevole querela, con la quale introduce profeticamé

te Geremia la diftrutta Gierufalemme à racconrare à paf

faggieri confapevoligià delle füe- antiche grandezze ,. le ,

prefenti fciagure. O qure fecondo il fèntimento del Cor

nelio, potrebbe dirfi, che quefto fia l'Epitaffioil quale Gie

rufalemme fepolta nelle proprie rovine vuole , che fia ,

fcolpito fopra della füatomba;ragionando coi paffagieri ,

come füole alle volte: farfi. poeticamente. Quafi che di

ceffe: O vos Hofpites qui tranfitis, & fpe£tatis mom jam Vr

bem, fedexcifè vrbis informe bu£ium; videte fi quifquam ha

buitgraviorem dolemdi, aut lachrymandi materiam.. una.

infcrittione fimile à£££££££sùle porte del

Purgatorio.Quafi Epitaffio lagrimevole difèpoltura , ove:

fonórinchiufeTtante anime ; nongià morte , ma vive, edi

habili à fentire.convivace cordogliol'anguftia, clofqual

19~
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lore del {uo fepolcro :dove ognuna par che fi lagni ; e at.

moftril'atrocità dello ftratio , che patifce con dolorofà a;.

manda : O vor omnes qui tranfitis perviam, &c. Dimanda_.

à noi viatori, che fiamo nella ftrada dei pellegrinaggio di

quefta vita, quantunque difficile, e difaftrofo5che voglia

mo confiderare fe vi è quaßù torméto alcuno,il quale pof

fà con le loro angofcie nè pure dilontano paragonarfi. Si

chcleggieriffime fono ai rifcontro , le maggiori, che pof.

fo If.37.& al. fano fifigerfi col più funefto penfiero : Ille ?urgatorius

3.p. 4.46.

ad 3.

ignis durior erit, quam quidquid pote# im hoc f&culo %ideri *.

cogitari, aut femtiri. Edetto di S. Agoftino. E come difTe_

fondatamente l'Angelico: Minimapana Purgatorii effma

„,.;;jor , quam maxima hujus vite. Potrei fare lungo racconto

dell'anguftie della prigione , dell'ardor delle fiamme, dei

la puzza , e delfumo, che efala dall'inferno, da cui non.

fono molto lontane : delle difperate ftrida de' dannati ,

delle quali fi può ancora credere, che per la vicinanza , à

loro pervenga in qualche parte il fuono. Mà niente di

quefto pretendo dirapprefentarvi; perche tutto è nulla à

paragone dell'altra pena maggiore, che fentono per effer

prive della vifta di Dio: e pofliamo chiamarlo martirio di

defiderio, e tirannia d'Amore: il quale tiranno infieme, e

manigoldo nella punta di uno ftrale raccoglie tutte quelle

crudeli armature, che dall' ingegnofa crudeltà de' genti

1i contro ai Martiri di Crifto furono ritrovate. Amore è

quello chele tiene ftrettamente incatenate con catena có

pofta di tenaci penfieri,con cui contemplano la fquallidez

za della fua cicca prigione: le tormenta nell'equleo di pro

lungate fperanze : le abrugia col fuoco di un* ar

dente defiò : adopera invece difamelici avoltoii le morfi

cature di una cofcicnza fpietatamente mordace. Ogn'i-

ftante, che perdono di gloria,è faetta che le trafigge. Ogn*

ora che fi raggira , è una ruota di affilati rafoii, che le ri

volge trä miilerancori: ed alla finequell'ogetto medefimc,

il quale fperano digodere, le fà penare. L'ambrofia delia ,

beatitudine, che non poffeggono,è fiele , che l'amareggia.

Tirano fiamme di penòfi defiri , dalle limpide fontafiè , ,

dove hanno un giorno da diffetarfi: formano gemiti dodo

rof alla contemplatione delle foavi armonie de* Serafini :

cavano da fplendori digloria ombre nojofe . Legitime he

;

-
redi



AVEE, AMARTEDI SANVTO ` 727

redi di copiofi tefori, fono iri poffeffo di povertàmifèrabi

1e: afflitte contemplatrici di una infinita bellezza, che lo

ro fi nafconde dietro di tenebrofa cortina 5 indi ricevono

materia dicordoglio , donde afpettano di effere arricchite

di gioja eterna.

Ögni cofa, quando è fuori del fuoluogo, patifce violen

za 5 nè mai può quietarfi , fe non vi arriva. Si vede lo sfor

zo,che fà il fuoco per andarfene alla fua sfera. Se nel feno

tal* hora lo concepifconoi monti , fono coftretti à parto

rirlo con la rovina delle Città intere: e ci hâ dimoßrato l*-

efperienza , quanto lagrimevoli fiano, non già ridicolofi,

come diffe quel Poeta , i parti delle montagne. Quel bale

nare che fanno le nuvole, mentre con ferpentine ftrifcie .

correndo i lampi, ci fanno temer dalla luce ferpentino fu

rore : quell'horribile mormorio , che ne fpaventa ne'tuoni;

effetti fono di efalatione riftretta dentro di humida pri

gione, la quale, mentre con impatienza cerca l'ufcita, tan

to s'infiamma, che fquarcia ogni riparo, onde vien tratte

nuta : rompe ogni più duro macigno, che fe l'oppone:on

de patifcono il caftigo della fuperbia delle nuvole abbattu

te le torri, efracaffate le rupi. Siede sù la cima di alta pen

dice, quafi in trono fublime, altiero faffo: e nondimeno

quando è liberoda impedimento, con tutto il pefo, che ,

li fomminiftra la propria natura, fe ne corre al centrodi

vifo in mille pezzi : nè fi cura di perdere ftritolata in minu

tiffime partila fua primiera grandezza , purchevada à ripo

farfi nel fuo paefe natio. Animebenedette , e quale è la vo

ftra patria , fe non ilCielo 5 quale è il voftro centro , fe non

Iddio ? E voi lontane dal Cielo, prive della vifta di Dio ,

in horridefpclonche fete rinchiufe. Non vola si rapida

mente il fuoco alla fua sfera ; non efce con empito si ga

gliardo ilfulmine dalle nuvole : non piomba si ftrabocche

vole al centro la pietra ; comevoi volarefte all' Empireo

per unirvial voftro amato Signore, fe conceduto vi foffe:

e mentre vi è negato , più fete travagliate da voftri defi

derii, che dalle fiamme purgatrici, che vi tormentano.

Confiderate,oltre diquefto,l'ambafcia, che fente un?

affetato febricitante: al quale da medico fevero ogni for

te di bevanda è proibita . Spira dalle vifcere anelanti ,

quafi animato Mongibello anelito infocato 5 e non hâ di

Tom.II. O o Mon
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Mongibeltola forte, che habbia di nesofò cimiero rico:

perta la fronte. Benche vegga da pretiofi broccati con ri.

camo di perle, e dioro incortinato il fuoletto; ticeve dai

lampi dell'oro, e delle gemme accrefcimento diardore.Si

rivolge à guifà diruotainquieta dentro dicandidt ttle: e

fperando refrigerio dalia fomiglianza della neve, chemi

ra ne* bianchilini; fi ritrova fovente fchernito dalptoytio

inganno. Corre con viva apprenfione à cercarle vene più

fredde, chè fcaturifcono nellè radici degli Appennini: wà

nelle valli delle Alpi, dove mainon giungecaldo d'eftate,

a trovare il ghiaccio ripofto di cento inverni: forma con

imaginaria architettura artificiofe fontane: viconducepst

imaginati acquedottichiare correnti : compone d' aérci

Penfierigelida pioggia: naviga delufo noccfiiero fopra di

mare gelato: In ogni fonte fibagna , in ogni fiumiss'im

mergesogni rufcello tracanna; ma non può ii mefchino có

fantaftica bewädaeftinguere laverace affüra dellefüevene:

e quanto piâ penfa dibere; tanto più rabbiofàmente crefce

1a fete. Chiaramentefiaccorge del danno, i1 quale dall'-

acquericeverebbe ; tuttavolta all'acque penfà, all'acque ,

ancla , ali' acque afpira: e fi contenta dilafciar nelPacque

infieme con lafete, ia vita. Oh Dio , e qual fete maggio

re può ritrowarf di quella, chefopportatio quei puri fpiri

ti nelle fiamme del Purgatorio,accefi da fiamme più cocenti

di febre amorofa.Sitibondi, ed atfi afpiranodi cötinuo al

le chiarifTimc fontane del Paradifo; vi tuffanoadogni mo

mento col penfiero l'aridejú inun forfoquei

fiumi criftállini,i qualiinondano melle campagne della ct

lefte Gierufàlemme. Gridano ad ogni tratto col Regio

Profeta:Qaemadmodumdefiderat cervus adfontes aquarum,

ita defide¤t amima mea ad te, Deus 5 Nè quefto giova pst

altro, chcper accendere più ficramcnte la vampa, che gli

divora.

Grande fàrcbbe, fenza dubio, fevera foffela pena diquet

Tantalo favolofo; di cui fingono i Poeti, che affetato, ed

afficcio ftà femprecon la bocca vicinoadun lago di acqua

limpida, e frcdda , fenza poterne mai bere.Stefide più vol

tela bocca all'onda , la quale condolce füfurto 1'invita,e.

Io lufinga 5 e mentre penfà di haverfa in füa balia per af

forbifla , quellafi arretra: onde fitibondo infieme, edin

- ganc
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annato, con doppio travaglio rimane. Ritorna di nuo

§o il fallace liquore , à richiamare allelabra le fperanze de!

mifero cheláguifce;c quefto che nösâ credere dinò havere

una volta à trovare i1 rimedio al fuo male , di nuovo ane

1ando fi accofta ; tutta raccoglie nella lingua , e nel palato

la{ete,per attuffarla tutta in un colpo in quel gelido hu

more: pian piano fiavvicina: la mira , la vagheggia ,1'af

Morbifce congli occhi,e felice farebbe,fe tutta fofle nelle pu

pille la fcte, che dentro a1 petto gli avampa : s'inchina per

adorarla, ad un certo modo, comefuo Nume : fi ftende, fi

appreffa , vorrebbe liquefarfi: accioche disfattele fue mem

bra in liquido rivo, correffero à confonderfi con quell* ac

que . un capello folo vi manca per toccarle; fuggono que

fíe da velociffimorißußorapite : nè fugge dalle fauci 1° ar

dore per feguitarle; ma dentro dieffe più adirato che mai

fi riconcentra,e ritrovandofi l'infelicc conle labbra in sù l'-

arene, ivi piange fallite le fue fperanze. E quefta , Signori,

una favola; malamente però fi finge il fatto nell'inferno .

Non vi fono laggiù acque si pure: vi corrono folamente ,

fiumidi folfo,di pece, edibitume rovente.Quel difgratiato

Epulone dell'Evangelio, bifognò, che fin dal feno d'Abra

mo ne mendicaffe una goccia. E più , conforme alle pene ,

del Purgatorio, dove le anime per eflere in gratia di Dio ,

viciniffime fono à i fonti di acqua viva della meritata bea

tutudine: con tutto quefto è loro proibito il bere; e tra

vagliate da fiera fete gridano di continuo : Sitivit amima ,

mea ad Deumfomtcm vivum te quamdo vemiam , & apparebo

amte faciem Domimi .

uando fù difcacciato Adamo dal Paradifo Terreftre , ,

non volle Iddio , che da quello per lungo fpatio fi allonta

naffe : Collocavit eum amte Paradifum voluptatis. Lo fé trat

tenere à coltivare i campi confinanti : e fù conforme al pa

rere di S. Giovanni Crifoftomo argomento di mifericordia:

A4i/ericordiæ,& bemigmitatis effeótus fuit, quod comtra Para

difùm illum habitare fecit : ut jugem dolorem haberet, quoti- ?:3:£***-
die cogitam * , mmde exciderit 5 & imquemffatum fe comjecerit. tra concubinar

Fù cffetto di benignità il volergli accrefcere con la vicinä

za affanno maggiore , per tenerfempre viva col tormento

prefente del paflato dclitto la penitenza ; ed il rammarico

cagionato dalla cognitionc della pcrduta felicità. Rice

O o 2 V©

Cem.3.
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veva da tanto in tanto, alla sfùggita,qualche foffio di atrâ

leggiera, che indi fpirava con foaviflimiodori. ll che gli

faceva patire maggiormente l*orrore di quei ventifirioíi,

che gli fpiravano d'intorno armati di turbini,ediprocelle.

fentiva di paffäggiol'odor de* fiori, mentre calpeftava con

pié trafitto le fpine, Circondato dafofchi nembi, e danu

vole minacciofe , mirava non molto lontana la ferenitâdi

un* aria purgata , e pura. Vedeva fempre pendenti dagú

alberi dolciflime poma ; ed cgli haveva ad inafiare com,

fadori la terra, per haverne in qualche parte dell'anno il

frutto. Se gli rapprefèntava in rimota profpettiva un ric

co aut unno , ed una ameniffima primavera; e foffeneva i

rigori di afpro inverno. Appreßo ad un Paradifo di piace

ri doveva piangere addolorato , e mal contento la fua ,

fventura : perchè l'effer vicino alle gioje, e non poterne.

godere è un gran cordoglio.

Nonfono perlungo tratto divife dalla gloria de'Beati,

fe parliamo della diftanza morale del merito, le Animedel

Purgatorio. Non può dirfiloro, come diffe Abramo all* E

pulone : A/agmum (haos imter mos , & vos : poiche non vi fi

frapone quelgrande abiffo, che porta fecola cojpa morta

le, il quale, conforme al parere difenfáti Teologi, e infini

to. Sono, per così dire, nella fiepe di quell'ameno giardi

no: ma è fiepe fpinofa infieme , ed ardente; intrecciata di

£iarmme,e dì fpine , Stanno fameliche , e digiume, braman

do gli avanzi di quei fontuofi conviti: tengono labocca.

innârficciata preffo alle fponde di quei torrenti di nettare:

hanno le orecchie ingombrate da horrende ftrida; e poco

di là rifuonano dolciffime melodie: fono atterrite da fpa

ventofe larvey ed un fottiliffimo velo le divide da queigio

condi fpettacoli , che figodono nell'Empireo. Non han

mo da pagare il fio de'bagordi,delle crapule,degli ftraviati,

dell'empio luffo dell'Epülone, della crudeltà ufata verfò

de* poveri : per falli leggieri, ò per qualche picciolo avan

zo di debito rimaftoda paffati delitti, fono in carcererite

mure, ed han pure da gridare ciafcuna:Crucior in hac fiam

ma: e da mendicare una gocciola di acquada rinfrefcarfi .

Imaginatevi , che ritorni dall'Orienfe carica di pretio

fé mercatantie ben corredata nave: edopo di haverfróteg

giato cogli Aquilqaifcatenati dalle foci dcll'Indo, c dei

- - Gaat
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': Cange: dopo di havere sfuggite le traverfie del capo di

buonafperanza : cofteggiata felicemente l'Africa tutta l ;

dltrapaffate con grande ftento Ifole, e fcogli: liberatafi dai

vortici dubbiofi dello ftretto di Gibilterta : dall'improvife

fortune delgolfo di Leone; voglia finalmente approdare

alla noftra Italia. Ed ancorche habbia fpalmata la carena,

gonfiele vele, favorevolela corrente , tranquillo il mare ,,

ferenoii Cielo; una Remora la trattenga. Vi ftupirete, che

unamole si vafta, la quale fuperò i contrafti de* marofi più

violenti: le furie de* venti più procellofi : fcherni le bura

fche de* feni più ondegianti, ftia immobile , e ferma all'-

arrefto di un pefciolino. Stannoi naviganti attediati dal

la lunghezza della navigatione, turbati dallo sbattimcn

to della marea, ftomacati dalla puzza della fentina: af

fannati dall'anfietà di rivedere la famiglia : bramofi di ri

fcuotere il guadagno di quclle merci , le quali con mille ,

fatiche hanno raccolte, e liberati con mille batticnori dal

la gola delle tempefte: fono invitati dalle piaggie ridenti,

dalle campagne fiorite , dall'aria falutevole delle vicine ,

riviere; e non può la nave avvicinarfi: non perche gagliar

do temporale lo proibifca : ò 1° in contro di fmifurato fco

glio, ò la forza di un rabbiofo Tifone, ò lo sboccamento

di groffo fiume , che la refpinga in alto , ò nemica armata , ,

la quale ftia fopra vento per affalirla : overo il canto di lu

finghevole Sirena, che addormenti i pafTaggieri ; una Re

mora , un pefciolino le toglie il moto , e rendc inutile 1* o

pera delle vele, la diligenza de' nocchieri , la peritia dei

piloti, l'artificio de* marinari;e fà rimanere difanimate le

fperanze de* mercatanti.

Sono navi di mercatantiale anime noftre,mandate nelle

contrade Barbarefche, ed Indiane di quefto baflo mondo ,

à trafficar margherite. Vifon di quelle ;le quali navigaro

no un pezzo per Oceano tempeftofo. Furono agitate da_,

venti delle tentationi, e con l'ajuto dello Spirito Santo ne

riportarono la vittoria: fuperarono gl'aflalti delle tribo

lationi : foggiogarono i cavalloni dell'appetito frenetico,

e ribellante: trapafTarono i promontorii di quelle maligne

fperanze, con le quali venivano follecitate dalla fallace ap

parcnza degli oggetti terreni: non furono ingannate dali*

armQnia dialle;;atricc Sircna; fcppero Portarfi accorta;
IY\C11*

----
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Gen.46.

mente frale fecche delle defolationi: fi guardarono dall'-

infidie de'corfari: giunfero finalmente vicinoalpgrto. So

no invitate dall'amenitâ dei colli eterni, quafi , cheodono

il mormorio de rufcelli, Podor de' prati. Stannoafamate ,

e fitibonde: ftanche dai digiuni, dalle penitenit, dalle

mortificationi : e quando fàrebbetempodi approdare alle

fpiagge del Paradifo; fono arreftate dalla Remotaäum

veniale difattino: per una parola otiofà, per un rifoimmo

<defto : perlo veftigio, chelafciò un penfiefoviolento, petum

quartodihorainutilmenteperduto, per un'atto di fdegno

repentino, e fubitaneo: per un movimentod'iracondia, i!

quale non poterono prevedere; ftanno ferme, ed immobili

in golfo atroce difuoco, afpramente martoriate da gravi

ramarichi, e dal defiderio della felicità, che non hanno.

Ma quello, chemaggiormente 1'affiigge,& la cofcienza

de' falli commeffi, coi'quali coflrin(eróún Dio di mifcri

coráiainfinitaà caftigarle conmaniera tanto fevera. Non

poffono confolarfi conlacognitione della propria inno

cenza, come nelle maggioritribolationifacevano iSanti ,

quando erano fenza proprio demerito travagliati. Grave

travagliofù all'innocente Giofeffo 1'effer chiufo in una ,

foffa, venduto fchiavo ad un* Egittiano infedele , incar

cerato in ftrettiffimo criminales poteva però affèrmare, che

tutto ingiuftamente pativa: perfeguitato prima dall'invi

dia de'fratelli , e poi dail'amortitannefco dell' impudica ,

padrona : poteva tagionevolmente chiedere di efìerelibe

rato, dicendo: Furtim fublatus fum de terra Hebraoram, &

hic immocens im lacwm mißus fum,Non havendo da cancella

rein quell'anguftic macchia alcuna dicolpa; aggiungeva.

col patire innocentemente al candore del fuo (pirito im

maculato, pretiofo ricamo di merito . Con quefto me

defimo penfiero mitigavail patientififfimo Giob 1'acerbitâ

delle proprie difavventure, nella perdita dclla robba, del

la famiglia: nè, conformeal parere di Origene, fù cagiona

to da furore d'impatienza loftracciarfi leve(ti all'udire la.

nuova dell'infelice fucceffo; fù più toftocffetto di prontez

4a5fü dinoftratione di animo preparato ad ogni forte,

gi flagello $ al quale pgrgeva iudè le fpalle : cóféidit ve

*** in Iob. fiimentafìa, fine morâfèrìetipfum „a ipfa* præparam, plagas :

ecce inquiem* corpus nudum , ecce corpù, deteâum. foífa

gel

!
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gellate inimici, tamquam Deifatelliter 5 ego autem fùfferam :

Vos verberate, ego autemfìffimebo: dicems eum Jeremia: Cor

pus meum dedi adfiagella. Quanto poi crebbe di fantità ,

mentre impiagato da ulcere puzzolentida capo à piedi , fù

da tutti abborrito , come fchifofa carogna : ogni verme , ,

che gli rodewale carni, era una gemma da incaftrarfi nella

corona , che haveva da incoronarglile tempie nel Paradi

fo : con le vittorie le quali riportava dal fiero nemico frà

tanti difaftri , piantava nell*immondezze di fordido leta

majo un feminario di palme. Anzi quando egli ftava nello

ftato felice di prima, poca , ò niuna ftima della virtù

dilui facevail demonio : ed hebbeardimento di contradi

re al mcdefimoDio, allora che fi pofeàlodarlo.Quando poi

!o vide cosi coftante frâ tante calamitâ : non hebbe tan

to coraggio , che glibaftaffe l'animo diftargli à fronte ; vi

tuperofamente fi pofe in fuga. E fentimento di S. Giovan

niCrifoftomo: Siquidem ctam illa fiebant , contradixit dia- f{om. ;;; p4*

ftergt£4/97.

bolus; mumquidfrufhra colit Deum Job? His verò comtingenti

bus fé occultam* terga dedit.

Se andate à vifitar Daniele dentro af firraglio de'Ieoni,

nel quale fùbuttato per difefa della fuafede,To trovarete , P^^i*'* 6.

allegro , e ridente, che nulla teme diquelle fiere l*afpetto:

Perche un* Angelo Io difende: Mifit Dominwr e^ngelum ,

fuum,& comclafit ora leomum. Se gli mutò tutto il tempo

della dimora in trionfo difedeltà 5 dove fervivano alla pö

pa trionfalei leoni, non già foggiogati avanti al carro del

trionfante ; ma in vifta piacevole, e manfüeta , che per

honorareil fanto prigioniero, fpontaneamente raffrena

vano, ela fierczza, e la fame. Sentirono forfe quaIche am

bafcia i trè fanciulli Hebrei , quando furono introdotti

nella fornace ; ma fe niente vi fù di affanno , ò di tinore.

lo {uperarono con la fortezza dell'animo avvalorato , da ,

particolar favore del Cielo: e dalla fperanza , che que! Si

nore,di cui difendevanol'honore,haveva daliberargli. E

É;non haveffe voluto operar miracoliâ loro favore , ;

davaloro gran contentezza il penfàre, che per non vofere

adorare il fimulacro diun Rè terreno, facevano in una •

fornace delle proprie carni pregiatiffimo incenfo per ho

norare il fuo Dio. Onde meritärono di effere conférvati

fenza dannoycruno denttQalJc fiammc ; c che yolefie ac
----- - - - - -- - com

Ibid.e.g.
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compagnarfi cô loro vifibilmente per mezzo di un* Angelo

Homil. de tri- il médefimo Iddio.Il che diede occafione al Boccadorö di

********• . efclamare;O quibus triúphis te imcorrupta fides extëdis? Aeae/?

tibi amica maje$tas , ut immocentia liberetur: patitur fe Deur,

cum pueris im fùpplicio mumerari: & poteft Dominus videre fà

crilegus : fed mom permittitur noffe 5 ut erefcat gloria puero

r/gr/p . -

Non hanno motivo alcuno di quelli , che habbiamo ri

feriti fin* hora,le Anime del purgatorio, per mitigareilo

ro tormenti. Non poffono alleggerirli con la memoria ,

dell'innocenza: nè dell'acquifto di nuovo merito. Non vi

comparifce con modo particolare la Maeftà divina percó

folarle : vi affifte folo occultamente col rigore della giufti

tia ad efiggere la pena , che meritarono. Efe vogliamo fé

guire l'opinione di S.Tomafo,à cui fottocrivonogravi au

r.A.4;#3r.'q. tori5 vi affiftono fpaventofi demonii, che le atterrifcono 5

3. ar.r. rinfacciando loro i peccati commeffi,per gli quali merita

- rono dieffere tormentate in tal maniéra, ed infultando in

altre guife con altierabaldanza , rendono più acerbe lelo

ro pene. Vi riconofce Guglielmo Parifienfe qualche im

perfetta fimilitudine nel Profeta Giona rinchiufonel ven

tre della Balena: che ivifi ritrova confufo per la memoria

della difubbidienza ufata verfo il fuo Dio : incerto, e dub

- . biofo, qual* effer debba il fine del fuo caftigo : Jonas im •

+********* vemtre Ceti eff anima in Purgatorio exiftens,`que clamat ad

I)ominum, ut liberetur de anguftiir. Vi è quefta differenza , ,

che non hâ incertezza delproprio ftato. Eamica di Dio ,

deftinata à poffedereil Regno de' Cieli: hâ notitia dell'-

ergaftolo penofo, dove ftà purgando le reliquie de' fuoi

falli. Grandi fono con tutto quefto i martiri : perche,oltre

al tormento del fuoco , è ftratiata dal difpiacere cagiona

tole dal penfare,come poteva con leggiere afprezze foddis

fare per le colpe,lequali hora cancella con lavanda si dolo

rofa.

Vi è in oltre diverfità , che i clamori di Giona non riu

fcirono fènza frutto : erano fpinti non tanto dal dolore ,

quanto dalla fperanza, che haveva di eßere efaudito : c

chela pietà dell'offefo Signore haveva da accettare à con

to di foddisfattione le anguftie, le quali pativa, il difpiace

re dinon haver prontaménte ubidito al fuo comandamcn

tO :
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t6,1e lagrime, le qualifpargeva: come in fatti confeguiro

no ilbramato perdono : nè altro fù da lui richiefto per ef

fere liberato: come egli medefimo attefta: Clamavi de tri

bulatiome mea ad Domimum , & exaudivit me: de vextre im

fèri clamavi , & examdivit vocem meam. Pervennero (co- Iom4 c. v.

me riflette S. Gregorio il Magno) dal profondo della mife- .

ria,in cui fi ritrovava,all'orecchie dell'Altiffimole fue voci,

che alla fine contento di quella breve prigionia , la quale

humilmente accettò per caftigo del fuo delitto, lo liberó,

dalle fauci del mare, dal ventre dellabeftia, e l'affolvè dal

fa colpa : Clamavit Jomas adDeum de vemtre Ceti, de altitu- In P/. 6. pænh.

dine marir, de profundo imobediemti.e , & ad aures Dei oratio

illius pervemit , qui eum eruit à flu£tibus , eripuit à beftia, ab

fòlvit a culpa.Non hanno quefta forte di refrigerio quelle

anime afflitte. Niente ottengono con le preghiere. Non ,

hanno i gemiti , edi clamori forza veruna , per allentare le

catene di cui fono avvinte , ò per abbreviare il tempo del

la prigionia,il termine della pena già decretata dal Tribu

nale fupremo. Altro follevamento non hanno, che la fpe

ranza di havere alla fine ad effere liberate, quando have

ranno pagato il debito à tutto rigore: ô pure innanzi al

tempo prefiffo ajutate dai fuffragii , che à loro beneficio fâ

la Chiefa dc* viatori fopra la terra. Non ceffano però di ef

fere acerbamente tormentate dalla violenza del defide

rio, il quale ftende ogni breve dimora alla mifura de*feco

li interi. Onde non ceffano di efclamare con amare quere

le: Heu mihi , quia incolatus meus prolongatus eff , &c.

e 7V£ultum incola fuit amima mea . Contando le hore, edi

minuti della loro lunga dimora;ma cö horiuolo troppoin

fedele, nel quale ogni momento raffembra un'anno: penfà

no di vedere fèmpremai finito il mondo. Si verifica ivi, dice

il P. S. Agoftino, quello, che altrove del giorno del giu- -

ditio fù detto : In Purgatorio, ficut de die Iudiciifcriptum eff; I, Pfal.37.

erit die* umus tamquam mille ammi : & mille ammi tam

quam die* mnus. Fuoco del Purgatorio è fuoco eterno: non

è diverfo nella foftanza dal fuoco infernale: per quefto

Sapit maturam æternitatis : con ogni momento agguaglia la

duratione de' fecoli : fe non realment> , almeno per Pima

ginatione. A noi pare quaßù, chefuggano lehore, corra

no i giorni , volinogli anni, fyanifcano fubitamente i lu

.. Tom. II. P p. ftri

Pfal. 1 1 9. .
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ftri: cgn' uno fi lamenta, che nafce à pena nell'Oriente #

Sole, è tracolli fubito all'Occidente la fera.Ivi pare il con

trario, che fia immobile,e fifTo:che novello Gi6füè habbia

fermatoil fuo corfo per molto tcmpo: che immutabile fia

divenuta la Luna: che fiano inchiodate Iesfereintornoal!-

aMs:&it dies unus tamquam mille amni,& mille amni tanquam

die* umfus.

Stratiate acerbamenteda una durabattaglia di fperanza,

e di timore : di defiderio, e di pentimento: di amore, e &i

triflczza ; fperano Ia meritata beatitudine, la qualc non è

molto diftante: temono, che non fi prolunghi Pefilio, ii

quale diprefente fopportano: bramano I'ufiico oggettode

fuoi defiri: fi pentono di non haver fìtto quanto íírichie

deva per fubitamente pofTederlo: amano con ardentiffima

carità un bene immenfo: fi attriftano di non poterlo go

dere: feguono una bellezza , che fugge : un teforo, cfie ,

quafi lo toccano con Ie mani , efparifce dagli occhi : (tem

dono lc braccia per abbracciare il fuo dilefto fpofo, e non

ftringono altro,che ombre. Lovedono fuggire à guifa di

«cervo, e non poffonofeguitarlo, che fono in ccppi:Tentono

tirarfi dall'odore di pretiofi unguenti, epatifcono dall'aI

tra partela puzza di fuliginofo camino. Non poffono con .

la fpofä invitarlo à diportarfi nei giardini , poiche fi veg-.

gono circondate d'intorno da infocati carboni: dimandá

noinftantemente di ritrovatlo di mezzogiorno $ e Conoiw

gombrate da tencbrofa notte : vorrebbero volare melle a

imorofè caverne delle fue piaghe : e fono trattemute in er

gaftolo di atrociffime pene : languifcono per ecce(To di

amorofo fervore , chieggono riftoro di fiori , e di pomi; e

vicevono in vece di fiori, e di pomi,punture di acute fpine,

c bracie ardenti: hanno fperanza di cfferc un giorno ab

bracciate dalla deftra , cd ogn* una fi confola Icon dire :

Dextera illius amplexabitar me ; ma in tanto hâ fotto del

eapola finiftra , che feveramente l'affiigge: onde è coftretta

à qucrelarfi : Lævaejus fub capite meo,

Non sô quale occulta attrattiya fi fitrova nell'aria, e nel

terreno della Patria!, per tirare à fcil cuore, edii penfiero

di chi vi nacque . -

Λ'efcio, qua natale fòlum dulcedime ca»8F,,,

Allicit : immemores mec finit effe fùi.

-

*

!

Cati
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Cantò l'efiliato Poeta. Sia mifero,quanto fivoglia,un pae

fe, fiain tuttoabandonatö da ogni favore della natura, fia

impraticabile per l'altezza di alpeftri montagne: fiafteri

1e , cd infecondo per l'aridezza di fecche arene ; chi per fa

-tale deftino vi capitò nafcendo , per naturale inftinto ,

allc campagne più amenc , allc Città più nobili, alle Reg

gie più magnifiche l'antepone. Non pgtè mai ne' fuoi Jun
ghi pellegrinaggi, PaccortQ ulifTe della fua cara Itaca di

Έmenticarfi : nè punto fenti fcemarfi del defiderio, che ha

veva di ripatriare, ne' palagi profumati di Circe, ò nei

giardini delitiofi di Alcinoo , ò frà le dolci melodic delle ,

Sircne , ò ne' foavi conviti di Calipfo: nei quali era alla ,

divina con vivande di nettare mantenuto. Itaca fo!a era ,

1a meta delie fuc voglie : ad Itaca più che alla vita fofpira

va in mezzo delle procelle: la perdita di Itaca fe gli aggira

va uella mente nei più gravi perigli: nè tanto la morte , ,

quanto il morir da quella lontano gli cagionava cordo

!io. E pure altro non era, che un* Ifola faffofà , ed infe

Conda, habile folo à caftigare con l'afprezza delle fue pie

tre l'infolenza del mare. Pure bramava di tanto avvicinar

fi, che ne poteße almeno vedere il fumo. E quefto medefi

mo bramano dal noltro ajuro quelle anime addolorate; di

cominciare à vedere almeno il fumo della Patria fofpirata ,

del Paradifo 5dove fe non hebbero forte di nafcervi , fon ,

deftinate per vivere eternamente.Mi direte,che non vi può

effer fumo nel Paradifo,il quale è collocato fopra 1'Empireo

compofto di puriffime fiamme. Io dico effcrvi fumo laf&ù :

e l'Apoftolo Giovanni nelle fue rivelationi ne rende tefti

monianza: fumo odorifero , e foave fpirante da prctiofi

aromati : e viene offerto à Dio permano di un* Angélo in ,

Turibile d'oro: onde fuol cantare la Chiefa : Afcendit fu- Jpoc. c.s.

mus aromatum im comfpe£tu Domimi de mamu Amgeli. L* o- '

rationi, le quali afcendono dalla terra dal cuoré de' giufti,

è il fumo di quel felice paefe. Incominceranno à vedere il

fumo della bramata Città;fe voi divote preghiereinviarete

*al Cielo per loro ajuto:ed alla fine pcr voflra mercede ot

terranno la defiderata ventura di cffervi ricevute. Non vi

,'è chi pofía negarlo feiiza taccia di crudcltâ. Potete voi ha

ycr quefto vanto di ufàre con loro quella pietà , 1a qualc ,

-hora non ottengono dalla clemenza infinita dc] Creatore,

Pp z . che
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che da loro efigge il pagamento del debito interamente;

vfgue ad minimum quadrantem: mentre à voi fi permerte,

di faldare fommeincomparabilmente maggiori cölo sbor

£o di poca moneta. Anime benedette , fe col mio piantofi

può mitigare il voftro ardore, mi contento di piangere per

tuttoil tempo della mia vita 5 paffino per gli occhimiei i1

Rodano,il Reno , e l'Iftro: fiano lagrime miele acquetut

te del mare. Se è necefTario per la voftra liberationéil fan

gue 5 mi contento, che tutto efca dalle mie vene : tutto à

voi lo dono , non è più mio. Miftimarei contento, fe un'-

hora fola di libertà potefti recarvi: mi farefte debitrici dium?

hora di vifta di Dio, di beatitudine immenfà. E perche le

Hore del Paradifo non corrono ad* una, ad' una : ciafchedu

na porta fecol'eternità intera 5 farei à parte di tutta la vo

ftra felicità.

Andate, ô Angioli, à vifitare quell' affiitta greggia-,

dicuifofte un tempo amorofi cuftodi. Confolate quell'a-

nimefante, le quali à voi fopra modofurono care, con av

vifarle , che faranno alla fine liberate da tante pene. Si

fpezzeranne una volta le loro catene. Fabrica fèmpre nuo

ve machine la carità de' fedeli per aprire le porte della.

prigione , che incarcerate le tiene. Già fi depofita il paga

mento de'loro debiti nel banco di mille Altari, nei quali fi

offerifce POftia falutare dell'humana Redentione: già s'in

viano al Rè fupremoambafcerie di fervorofe preghiere , e

d'ardenti fofpiri,per ottenere il perdono de'loro falli.Oh fe

poteftimo hoggicófortarle con l'avvifo,che diede Moisè à

gli Hebrei , quandoftava per piover la manna : Hodiefeie

tis , quia venietDomimus. & mane videbitis gloriam ejur .

Pioverà alla fine per voftro confortoquellamanna celeftia

le,per cui non patirete più fame de* beni eterni. Si fquarce

rà quel denfo velo ditenebre , che 'ingombra la mente, e

vederete ad occhi fvelati del voftro Creatore l'amato vol

to. Salirete al monte fanto di Dio per feguitare il fuo pu

riffimo Agnello nei pafcoli della gloria. E quando ivifà

rete giunte ; al primo fguardo , che fiffarete nell* increato

£ume , al primoaccento, che udirete di quelle foaviffime ,

melodie , al primo abbracciamento , il qualericeverete dal

voftro fpofo; fvanirannoin un trattoivoftri dolori: fi per

áeràin uamar digiojad*' paffatirämaticbi larimembran

ßá•
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za:Non per quefto vi fcorderete di coloro, i quali hora ;

compatifcono i voftri affanni: ci renderete con ufura van

. taggiofa i fuffragii , che hora facciamo per voi : procurere

te dihaver cópagni de*voftri cötenti, quei che hora brama

no di follevare le voftre miferie. Si cambieranno nel Para

. difo in fuoco dicaritâ quelle, che hora nel Purgatorio fo

no fiamme tormentatrici. Così fperiamo dalla voftra cari

tà , la quale ancora trà fiamme penali conferva il fuo fervo

re, edardcrâ con ardor più foave nel Paradifo.

S E C O N D A P A R T E

Iè nell'altra vitaluogo penale di Purgatorio,nel qua

le fi purgano le macchie dei peccati leggieri , che nö

furono perfettamente lavate,mentre fi viffe foprala terra. :

à fi adempie la pena de* peccati mortali , dei quali fù già

cancellata la colpa. Nonoccorre, che io mi affatichi à per

fuadere à perfone fedeli,una verità cosi Cattolica , e certa :

negata folo per diabolico inganno da quegli heretici, che

ammaeftra con peftilente dottrina dalla cattedra della pe

ftilenza il padre della bugia. Ma felo negano di prefente,

mentre dovrebbero crederlo certamente , con certezza in

fallibile di fede , quantunque ofcura ; lo proveranno con

evidenza 5 non già ftabilmente, perche non fono meritevo

li di ftanza si degna , deftinata (olamente per albergo di

anime fante 5 ma folo di paftaggio , nello fcendcre, che fa

ranno all'inferno.

Quefta infallibilecredenza,maatenne fempre nella Chie

fà la confuetudine di offerire fuffragii per gli defonti, e di

pregar loro da Dio in tuttii facrificii, in tutte le hore de

gli Officii divini, quietc, e pace. Il che dobbiamo imitare

ancor noi nelle noftre private orationi : e nelle operebuo

ne , che ordinariamente fi fanno 5 con applicarne fempre

qualche parte per loro : effendo atto di fomma carità,e per

confeguenza di molto merito ancora per noftro emolumé

to. Ci deve fpingere primieramente à volerlo l'acerbitâ de*

cruciati che patifcono , dei qnali habbiamo già favellato.

In oltre la facilità , con cui poffiamo recare quel folleva

mento, che non poffono apportarfi da fe medefime : men

grcfono in uno ftato , ngl quale cQm atti fcrvcntiffimi di

&afi-,
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carità , difofferenza , c diogn* altra virtù, niente pofTono

mcritare. Di più non hanno facoltà di foddisfare, inten

dendo la foddisfattione nel proprio fignificato. Impero

che,fecondola dottrina de'Teologi, la foddisfattione ri

chiede, che l'opera fia capace di merito. Satisfaítia requi

rit opus meritorium : & ideò pœma Purgatorii mon erit fatifi

&toria mifi largè: ideff pænæ debite folitio. Cosi neinfegma ,

1'Angelico. Onde à ciafcuno nell'ingreffo di quella peno

fa prigione viene intimato conle parole del Redentore im

S. Matteo: Non exies inde , donec reddas moviffimum qua

dramtem. Il che fù chiofato da S. Ambrofio al noftro pro

pofito con la feguente fpiegatione. Quadrantem in
balmeis fòlvere remimifèimur: cujus obligatione, ut illic u

mufquifque lavandi accipit facultatem ; ita hic accipit eruen

di : quia unafcujufquepeccatum im prafèriptæ gemere coaditio

mis eluitur: cum tamdiù exercetur noxiis paenis: dum commiffè

fupplicia erroris expemdat. Poffiamo entrar noi, che fiamo

liberi viandanti, pagare facilmente il debito, di cui refta

rono debitori , il qualc alle volte è di pochiffima fomma-»

fiche può paragonarfi ad un quadrino. Di gran taccia,

fenz'altro farebbe ad un* huomo facoltofo negare poca ,

moneta per cavare da carcere penofiffimo un povero pri

gioniero. Facoltofi dobbiamo ftimarci al paragone in que

fto fenfo; &he pofliamo con le noftre operationi prontamé

te valerci dellericchezze infinite dei meriti del Redentore ,

depofitate nel Banco diSanta Chiefa : e poffiamo à noftro

beneficio applicarle con l'ufo de' Sacramenti, con 1° ora

tioni, con1e limofine , ed univerfalmente con tutte le ,

opere fieritorie ;le quali, quantunque non poffano accre

fcere il merito ad altri, che all'operante 5 può nondimeno

la foddisfattione donarfi ad altri.

Il tutto habbiamo dal fentimento comune dei Teolo

gi diftintamente fpiegato da S. Tomafo : Imterfuffragia pro

1* 4 diff. i7. q. j,„„j, , primcipale eff éuchari$iia : fecumdo Eleemofima:ter
3. • 4.4.

tiò Oratio: quartò cætera boma. AfTegna il primo luogo ali'-

Eucariftia: e ne dà la ragione. Giovano à defonti le opere

buone de* vivi , perche föno con effo loro uniti con legame

dicarità. Onde proviene, che quelle opere fiano più gio

vevoli, e più habilià follevarli,le quali fono più efficaci à

• mantenere la comunicatione dclla caritâ. Tale fenza

- du

$
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dubbio è l'Eucariftia, la qualeè Sacramento ordinato- à

confervare l'unione univerfale della Chiefa, e contiene ,

colui, che è l'origine di tutta quanta la carità .

E im primis digrandiffimo giovamento 1° oblatione de!

fantiffimo Sacrificio della Meffa,folito di offerirfi dal prin

cipio del Criftianefimo, e fin dal tempo degli Apoftoli ,

così pergli vivi, come pergli defonti, con applicatione,e.

con preghiera particolare." E quantunque non ceffino di

biafimarlo con importuni latrati gli heretici; e sbarrata lo

ro labocca dall'antiche traditioni, dall'autorità de'Con

cilii, de* Santi Padri : e dalla comune pietà de' fedeli ,

chelo tiene per infallibile. Potrebbe baftare frà gli altri il

teftimónio di S. Agoftino, il quale havendo fatta mentio

ne de!Iamorte diS. Monica fua madre, cosi prega il Signe- -

re con grande affètto : Imffira,Domine Deus meìs : imffira , %*****^®*
fervis tuir, fratribus meis , filiis tuis, Domimis meis 5 quibus fíagogicae.

voce, & corde, & literis fervio 5 ut quotquot hoc legerimt,me

mimerint ad altare tuum & %omicæ famulæ tuæ. E lo fece.

con tanta inftanza per adempire la volontà della medefi

maSanta fua madre, la quaIe mentre ftava per trapaffare,

lo pregó , che dopo Ia fua morte, firicordaffe di Ici mei mi

fterii del facro Altare .Che fia di notabile follievo comu

nemente fi tiene da* Sacri Dottori : come fragli altri infè

gna S. Cirillo Gierofolimitano,parlando dell'orationi, che

fi fanno nella MefTa : Deimdepro defum&fis Sam&is Patribas,

& épifcopus , & gemeratim pro omnibus oramur, qui imter mos

vita fum&ti funt:maximum effe credemtes amimarum juvamem,

pro quibus offertur precatio , fanëti illius , & trememdi, quod

im Altare pofitum eff facrificium.

Oftre all'oblatione dei Sacrificii, giova ancor molto 1'•

applicatione delle private comunioni , fpecialmente ,

quando vanno amneffe con 1' Indulgenze, le quali poffono,

come concedono più voltei Sommi Pontefici , applicarfi à

beneficio dei Defonti Per modum fùffragii; e poffiamo pro

babilméte immaginarci,che fia loro di fomma cófolationc,

il potere participare il frutto di quel Sacratiffimo pane, di

cui non poffono effi cibarfi: havendo (per così dire) adin

vidiare la noftra forte , che fiamo in paefe di abondanza_,

eviene à tutti liberalmente offerto: coftretti à lagnarfi con

la querela del figliuolo diffipatQre : O quamtiprg in Lut4 e, ;

0///9/

Lib. ro. Conf,

c. 13.
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domo Patris mei abundamtpamibus; ego autem hic /amreperes;

Nè penfo,che fia molto lontano dal verifimile il penfàre_,

che qucfto ancora all'acerbitâ di quei cruciati fi aggiunge;

cioè l'inedia , e la fame di quella foaviflima vivanda, dicui

non vollero fatollarfi à baftanza , quando era tempo di ha

verne quanto volevano 5 fiche hanno à mendicarne da noi

gli avanzi , con quella eftrema mendicitâ , con cui ftawa.

Lazaro famelico, cd impiagato limofinando alla porta ,

dell'Epulone.

Dalla Paleftina,paefè di gente religiofa,efedele à Dio,fù

coftretto Giacob à mandare i figliuoli à provederfi di fru

mento in Egitto,per la penuria,la quale regnava nella fua ,

Terra .una fimile careftia può dirfi , che fi patifca nelPur

gatorio : paefe dove regnala fede, la caritâ, con tutte le ,

altre virtù : non può capitarvi peccato di forte alcuna_ ;

effendo confermate nel poffeffo della gratia ftabilmente , ;

nondimeno vi è neceffità di mendicare provifioni di'

granodall'Egitto di quefto fecolo, dove noi fiamo da mil

le imperfettioni , trà mille pericoli di peccare. E quantun

que non vi fia facoltà di trasferire laggiù la foftanza ; ci è

conceduto il modo di farvi capitare gli effetti, con appli

care tutto quel, che fi può, delfrutto del celefte convito ,

dove fiamo noibanchettati con ogni lautezza . Dopo otto.

giornidi digiuno fù proveduto Daniele fin dentro al ferra

lio de' leoni , in cui ftava rinchiufo, del pranzo portato

li dal Profeta Abacucco , trasferito per opera di un* An

gelo dalla Giudea in Babilonia. Quefto è uno de gli uffi

çii che fanno gli Angeli per foccorrere all'Animc del Pur

gatorio ; trasferire noi altri , fe non con la perfona , alme

fio conl'animo, e con l'affetto in quella prigione,per pro

vedere quei fánti prigionieri di definare : e per mitigare ,

1'afprezza de'loro digiuni con l'effetto delle nofire comu

nioni : di quella celefte vivanda , che qui frâ noi miftica

mente fi raffomiglia al pranzo apparecchiato da Abacucco

a* mietitori ; poiche è principalmente preparato per noi ,

che ftiamo nei Campi dclla Chiefa per operare,e per racco

liere dalla femina di opere meritorie frutto di gratia , e ,

meffe di gloria eterna.

Oltre aJ'attione da per fe fteffa lodevole , e meritoria ,

diaccrefcimento di gratia ; dobbiamo fperare di haverne

il

.

p.
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il contracambio dalle Animcifteße, le quali procuriamo di

liberare.Quantunqne nonhabbiano balia digiovare con le

loro preghiere à fe medefime ; nondimeno piamcnte fi cre

de, che fiano potenti ad intercedere per noi:e ad impetrare

dal Signore con affetto di gratitudine varie mercedi negl*

intereffi fpirituaJi , ed anche nei temporali, come fi prova

da diverfi autori con argomenti Teologici, e con efempii

di varii avvenimenti ,

E quando pure teneffimo opinione , che elle non hab

biano facoltà d*intercedere per altri,è molto verifimile,che

Iddio tanto amico della mifèricordia, vedendoci impiega

ti in opcre così pietofe ; in riguardo della compaflione u

fata con altri, ci conceda fpontaneamente fenz'altra peti

tione molti favori , come fé dalle anime ifteffe, per le qua

li fpendiamo i noftrifuffragii, ci fuffero impetrate. Ed uno

dei beneficii fpeciali, che c'impetrano , ò pure bramano ,

<he ci fia conceduto da Dio 5 è che facciamo in vita per

fetta penitenza de* noftri peccati; accioche niente ci rimá

ga da pagare nel Purgatorio , del qualc fperimentano la

ftrettezza , e 1'atrocità delle pene. Che è la dimanda , la

quale fece ancor dall'inferno l' Epulone al Padre Abramo,

quando lo pregò à voler mandar Lazaro à predicare à

fuoi fratelli, acciò non capita[fero in quel luogo, nel qua

le ftava egli penando . Ma ciò non per affetto fincero di

carità , che non regna ncll* lnferno virtù si nobile . OV

tre al motivo da noi riferito altrove , lo defiderava , co

me riflette Lirano, per proprio intereffe , accioche la

compagnia de* fratelli non accrefceffe i fuoi tormenti :

Optavit dives , fratres Tartari effugere cruciatws , me eo

rum focietate, quibus peccamdi fuerat occafio acerbius tor

queretur. Molto diverfo è il defiderio , con cui quelle .

Anime fante cibramano lontani dalle fiamme dalle quali

fon tormentate. E defiderio caritativo , e fanto, cor ,

cui vorrebbero , che niuno foffe partecipe di cruciati co

si atroci . una benevolenza si grande è mcritevole di ri

compenfa. Se non po(fiamo rimeritarla al pari, non ef

fendovifra noi carità cosi fervente, che la pareggi 5 pro

curiamo almeno di fare quanto permettono le noftte de

boli forze : e dimoftrarlo nell' opcre , ie quali quantun

7 om. 1/. Q.q que

Im exp.Evang.
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que fiano da feftefTe di poco valore ; col prezzo aggium.

fovi dalla gratia faranno cagione di doppie feliciíí Di

prefente alle anime , per cui fono | applicate, abbre

viando loro il tempo dell* efilio, `e della pri

gionia; à noi nell'avvenire, quando per

la divina mifericordia faremo fatti

degni di effere loro compagni nei

- tabernacoli eterni .

- Z My, 24 2. I. -

%%$£©§V,
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Tus EsT, QUI A 1 PsE VOLllIT,

Ja. 53.

8 Iente più reftava al Padre eterno, per di

moftrare l*ecceffo della propria benevo

lenza verfo del genere humano , e per

obligarfi à rimettere lo fécgno giufta

mente conceputo per l'enormità de'no

ftri peccati, che collocare il debito di

tutte l'iniquità commeffe contro dilui,

fopra dell'unigenito fuo figliuolo.Nien

fe più defiderar fi poteva dall'ubidienza del figliuolo, e ,

dall' immenfa pietà, con cui bramava la noftra Redentio

na , che il fottometterfi alla volontà del Padre : e prendere

volentieri il pefo di pagar tuttele pene, le quali alle noftre

fccleraggini eran dovute : come fi vedde perfettamente ,

ad empito in tuttoil corfo della fua vita , e fpecialmente ,

nel termine, al quale fù condotto, di un* acerbiffima paf

fione, di una morte penofa. Tale fù l'avvifo, che antici

patamente ne dicdc l'oracolo d'Ifaia. Pofuit im eo iniquita

Q q 2 feJ
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*es omnium noftrum; diffe del Padre eterno; che fi al noßro

modo d'intentere, voltarla punta dellafpada , che vibrar

fi doveva contro di noi, verfo delfuopetto, etrafiggere il

proprio cuore : poiche luogo di cuore tieneil Vcrbo eter

no nel Padre , conformeal detto diS. Agoftino: Cr Patris

Verbum eft. Efpofe queftituttofe ftelIo nclla fua humani

tâ Deificata à ricevere di buona voglia il colpo, quantùm

que ignominiofo , edatroce , fopraogni credcre fiuftirgli

dovelle; Oblatus e$t, quia ipfe voluit:E fi contentò, chefo

pra dilui fi fcaricafTe, quanto meritarono mai di afíiitio

ne , d'ignominia , e di tormento le noftre colpe: che fü

quell'ammirabile inventione della bötäfuprema del Crea

tore , di non perdonare fenza punire con rigore eccedente

il merito della pena : e di mitigare cofi pietà fopra

bondante il rigore : facendofivedere con unâ incredibile ,

miftura di pietà , e di fdegno ; adirata la pietà, fàtto

pietofol9 fdegno:mentre per fare 1'ultime próve della fua

caritàinfinita,e per dimoftrarfi eítremamétémifèricordiofo

verfo di noi;tuttolo fdegno meritato dai peccati degliho

mini contro delfigliuolo rivolge. Fece le parti di giufti

tia vendicatrice la pietà, e la giuftitia della pietà fcambic

volmente prefè le veci: unite concordemente à caftigare

un* infinitâ innocenza; perchcla perverfità de' pcccatori

à coflo delle pene di un Dioyenga affoluta.

Qgefto & iã fpettacolo , i\ quale si steponehoggi da

coníémplare vêdova, cfconfolatala Chiefa : c ài queßo

altresi fòno coftretto à ragionare , à tempo che tutto do

vrebbe occupare Pintelletto la maraviglia, e chiudere con

filentio dolorofo le labbra:vedendo ammutolitanelpaffio

nato Redentore, fopra di un patibolo infame la fácondia

infinita del Vcrbo eterno. Nè mi è permeffo conforme al

Pufato coßume invocare la fcorta della Vergine genitri

ce : mentre ancor* ella civiene rapprefèntata immerfà in

profonda triftezza,ed à feguire cötaciturno cordoglio dcl

tor mentato figliuolo le pene.Non ardifcodi pregafla,che

mi porga il filò di ordinato difcorfo, à tempo, chc la con:

fidcro intrigata in un laberinto di affìni. Né deve paremi

ftrano , che ecliffata dalla doglia fpari{:a, fiche nön poffa

di ftella tramontana farmi mercède; mentre i1Sole da.

cui riconofceva la fua chiarezza iâ occano tcmpefio

fo di
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:

-

Ί.

fo di dolori , da ombre mortali ottenebrato tramonta,

Ma perche non rimanga affatto fenza guida, fenza con

figlio; mi offerifce in fua vece la guida di quel facrato le

gno , chc raccolfe nclle braccia* nel penofo rinafcimento

della morte il caro pegno , che albergò ella nel feno, nel

primo ingreffo, che fece al mondo. A lui cede le proprie

ragioni , à tcmpo che ftà clla ritirata à piangere del fi

gliuolo la trifta forte. A te dunquemi rivolgo , ò fanta, e

benedetta Croce , in cui rinacque , nel morire del Salvato

re la noftra falute. Da te fpero conforto, e lena nel raccon

tolagrimevole dei torméti del mio Signore.Tu fofti la me

ta in cui terminò l'eterno Gigante l'arringo della fua peno

fa carriera: c dalla tua prefènza prendo le moffe del mio

confufo, e mal teffuto ragionamento: menrre con tuttal'a-

nima pròitrato à terra ti faluto, e riverente tiadoro.

O Crux, ave fper umica

Hoc paffiomi* tempore :

'Piis adaugegratiam ;

Reifque dele crimima. •^4mem.

Tuttele noftre iniquitâ caricò fopra di Crifto il Padre ,

eterno: ed egli volentiere fe ne addoffò la foma , perche

fcarica dal pefo da cui non poteva da fe medefima allegge

rirfi , reftaffe 1'humana natura. Volle egli patire la míàli

gnità di quei malori, per li quali non fi trovava in tutto

1'univerfo altra medicina , che medicarli poteffe: come di

fopra haveva già detto il medefimo Ifaia: P'ere languores

no$tros ipfe tulit , & dolores mo#ros ipfe portavit .TCioè

(come fpiegano comunemente i Dottori ) eccettuatane la

malitia della colpa; tollerò quanto fogliono quelli appor

tare d'infermitâ, e di pena , che à trè capi principali pof

fiamo ridurle : ad afflittione interna di fpirito : ad ignomi

nia , e ftrapazzo diriputatione, e di honore : à cruçiati di

corpo , fino all'agonie della morte, includendovi per fine ,

la morte ifteffa. Quefti fonoi rampolli, i quali dalla radi

ce infetta del peccato germogliano. Tutto prontamente ,

accettò di patire l'amorofo Redentore per noi: à tutto vo

lentieri fi efpofe con volontaria oblatione per quella im

menfà carità, con cui bramava la noftra falvatione: Obla

tus eff, quia ipfe voluit. Offeri ad ogni forte di tormentofa

paflione , c di rammarico il cpqrc; f9ffii quanto feppc

- Vnycn
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inventare di contumelie, e d'improperii la Giudaica im.

pietà : volle alla fine lafciare trà mille tormenti Ia vita . E

per incominciare dallo ftratio interiore dell' anima ; fù

fenza termine , fenza mifura : per cagione del foggetto,

chelo foffriva , cioè d'un cuore, al quale altro non conve

niva , che giubilo , e godimento: laonde ogni minima ftil

la di amarezza, farebbe ftata digran cordoglio , là dove ,

ad oceani intierila gioja , edil contento trasfondere fi do

vevano.Hor che farà il trasfödervi Oceani di amarezze, fen

za , cbe vi reftaffe nè pure una ftilla digioja ? E prima dicó

fiderarlo nell'horto di Getfcmani agonizzäte di doglia per

1'apprenfione della proflima paffione; mi fi prefentala con

fideratione di quell'amara dipartenza , che fece dalla fua ,

benedetta madre , quando (come contempla S. Bonaven

tura ) prefe da lei congedo, per incaminarfià Gierufalem

me à celebrare quell'ultima Pafqua , donde haveva ad in

cominciarfi il facrificio fanguinofo,il quale era egli per of

ferire; Agnello mifteriofo, e vittima falutare dell' huma

na rcdentione. Atrociflimo , come poffiamo probabilmen

te pcrfuaderci , fù tale avvifo alla Vergine genitrice, ed al

l*iftefia mifura acerbo al figlio, che più dclie fiue pene fèn

tiva il cordoglio della fua madre. Difpiacaevole fù per lui

allor che nacque nella falla di Betelemme, 1'havere à la

fciare il foave foggiornodi qucl puriffimo feno , in cui go

deva compendiate lc delitie del Paradito: nè mai ài fua vo

glia abbandonato 1'haurebbe. Onde parve , che per vio

ienza tratto ne foffe, ficome parlò profeticamente pcr mez

zo del Reale Profeta: Tu es , qui extraxiffi me de vemtre. E

duro paffaggio gli fù fenza dubbio l'havere à trasferirfi no

vello Adamo, 5enche innocente, da un giardino delitio

fo di fantità , ad un terreno feminato di fpine di fcclerag

gini , il quale haveva dabagnar con le lagrime, ed inaffiar

coifudori, e fecondar col fangue. Quanto più acerbo,di

rcmo che fuffe , l'havere da lei à fepararfi , per andare à cô

battere con la fierezza dei fuoi nemici,che tutta in horrido

deferto di felvaggi coftumi , e di crudeltà ferina havevano

convertita la terra della Giudea : dovcndo reftarne per tal

cagione la madre eftremamente affiirta: cambiata da quel

l'ameno Paradifo, qualc fù un tempo per lui, in folitaria •

forefia fëminata di pungentiflinc fpine di atroci tammari

-

chi
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chi, e didogliofi penfieri, di cui tuttegnell'anima dilui fi

raddoppavano le punture. Sarei per dire, che difficil

mente potrà inventare la barbarie de' fuoi nemici maniera

uguale per tormeutarlo. Non farà nuovo all'agonie di Ge

tîëmani, allo fpafimo de flagelli, e delle fpine 5 fino all'ul

timo ftratio dcl Calvario 5 a tempo , che pene fomiglianti,

ö maggiori fperimenta in feparatione si dolorofa. Horri

bile non gli fàrà, quant' effer dovrebbe la pena della Croce,

mentre patibolo più penofo diviene per luila madre ifteffa,

con licentiarlo dalle fue braccia. Più del fangue, che hà da

fpargere dalle vene , gli pefà il mirare le lagrime,che quel

la verfa dagli occhi nel dargli l'ultimo adio. Tutto però

amendue conformi al volere divino concordemente fop

portano. Se firaddoppianoi cordogli di Crifto nella Vcr

gine , e della Vergine in Crifto ; è ancor doppia d'entram

bila tolleranza , cagionata dal defiderio ardente,che han

no della noftra falute.

si parte il coftantiffimo Salvatore doppiamente anima

to à patire: e dal voler del Padre, chelo comanda ; e dalla

volontà della Madre, che lo permette. Và in Gierufalem

me à celebrare l'ultima cena, per apparecchiarfi à quell'a-

maro convito imbandito dalla Giudaica ingratitudine , ,

dove, come fù predetto da Gcremia fàtollarfi doveva d'ob

lbrobrii , e di tormenti. S'invia finita la cena, ad affapo

rarne il primo faggio nel monte Oliveto , nell'horto da lui

deftimato alle folite orationi. Monte incoronato di olive ,

fimboli di clemenza , e di pace ; fù per lui teatro di crudelit.

fima guerra. Poichc alIontanato da tré difcepoli , che ha

veva feco menati , appena pofto ginocchione, per comin

ciare l'oratione , fecondo la relatione di San Luca . .

Capit tædere »pavere , & meffu* efie. Havuto ii primo cen

nd del medefimo fuo volere , fenza del quale muover pun

to non fi potevano , tutte contro di lui fi fcatenarono l<.,

paffioni più fiere , tutta fù ingombrata Ia mente dall' ap

prenfioni più malinconiche, e più funefte. Quali furono il

tedio, il timore , la malinconia , e quanto feco traggono

;£££ tormentatrici: tanto più trifte, quanto più

fono frà di loro contraddittorie, e ripugnanti. Ardentiffi

ma è la brama , la quale hà di morire , per mandare ad ef

etto la commiflione hayuta dal Padre , e per segni; 1'uf.

ClQ

Thram.3.
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ficio di Redentore 5 dall'altra parte lo Ipaventano le pe

ne ecceflive, le quali hà da foffrire, per giungere al fine ,

tanto tempo da lui ardcntente defiderato. In talcontrafto

gi contrarie affettioni , gli vienc à tediola vita, etcme ,

la morte. Bramala morte, edufcirnon vorrebbe divita_ ,

benche fia in tal guifà dolente, edangofciofà,Può dire già

con Davide': Dolore * imfermi circumdederunt me. E proptic

tà de' dolori dell' inferno, che fianofirâ diloro contrarii, •

nondimenoinfieme concorrano à tormentare un'anima,

iftefla : che dentro al fuoco figeli, e dentro al gelofi arda,

Siche mcntre lo miro accefo dall'amore, annojato dal te

dio , gclato dalla paura ; un' inferno di pene prodigiofè ,

direi, che fe in fe rinchiuda , fé non tcmeffi, che mdito in

giuriofo farebbe tal nom: à quel cuore, in cui rifiede ilpri

mocfemplare del Paradifo. Qui dunque, ô mio Signofe ,

andò à terminarel'invito della tua fpofa? UeniatTaile&as

meus in hortwm fuum, & comedat fruílum pomorum fuorum.

Quefto dunque è l'horto, di cui ti fé donativo , ed al qua

le con tanta iftanza t'invita ? Queftifono i frutti, che ne ,

raccogli ? Quefto è il contracambio, ch'ella ti diede, per

quel giardino di delitie , il quale pcr noi piantafti? Si; al

tri pomi diquefti non volle per foddisfàre alla pena meri

tata per il pomo involato dai primi genitori. E benche ,

amariffimi fiano, 1'amarezza iftefta in foaviffmo fapore ,

dalla dolcezza dell'amor fuo vien convertita:Onde poffo

nogiuftamente delitie nominatfi: (omedat fruëtum delitia

ram fuarum.Cosi habbiamo dalla verfione dialttifpofit0~

ri . Delitie divennero quando fé fue le noftre affiittioni :

conisfogare contro di fui tutto il fuo nativo rancore, de

poferol'âmarore, e defiderabili divcnnero ancora aiSanti,

che dopo per imitare 1'efempio di lui , avidamentele divo

rarono, Quelle fiere, che quaggiùin terra attertifcon9 con

l'afpetto, üccidono col veleno ; figurate dalle fantafic dc

gli Aftronomi, à de' Poeti nel Fermamento con dipintura

di ftelle : cagionano fálutevoli infiuenze , c fi rimirano

con diletto. Diremo noi fenza ingannodi fantafia , e fca

za menzogna di poetica fintione , chele noje, le malinco

nie , i timori , che havevano prima nelle anime noftrequa

lità di fiere horribili , e velcnofe; trasferite nell'anima del

Salvatore: cioè à dirc in un fermamento di fantità, depo

nef
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aeffero quanto havevanoper1'addietro di fpaventevole ;

diaffannofo ; e diveniffero oggetto di defidcrio , cagione

di godimento: ò conforme al detto <di S. Ambrofio, tanto

glifurono cari i noftri affìnni , che con effi volle cambiare

iã propria allegrezza: fcefè à trovarla morte per yeftigii si

doiorófi, i quali ftampati haveva nella noftra infelice na

turail peccáto ; accioche da nuove orme reftaffe impreffa ,

1aftradà , per cui poteffimo falireà ritrovare la vita: Safee

pit tri£iitiam meam , ut mihi fuam latitiam largiretur :

*vefiigiis moffris defcendit ufque ad mortis arummam , w, mor

fùis veffigiis revocaret ad vitam.

Si accrebbe all'acerbitâ dell'interno rammarico, che l'-

affiiggevala neceffità di palefarlo à Difcepoli,i quali have

va feco menati , non già per compagni del combattimen

to,il quale non era pari à fortezza di creatura $ ma per te

ftimonii , efpettatori di fpettacolo si funefto : Triffis e$

anima mea ufque ad mortë fuffimete hic,& vigilate mecum. Il

&heforfe nöfù fenza fcapitaméto diriputatione,e dellafama

acquiftata di fopra humana potenza : mentre 1ofo fi dimo

ftrava languido, infievolito, e tremante nell' approflimar

fi à quclla pafßone, la quale haveva già proteftato di af

pettare con anguftia di animo impatiente; chiamandola.

col nome di leggiera lavanda , quantunque fopra alle tur

bolenze del mare effere gli doveffe amara, e tempeftofa .:

ZBaptifmo habeo baptizari : & quomodo coar&ior vfque dum

perficiatur. Sichefacendofi poi vedere per la fola appren

fione cosi pallido,intimidito ; potevano dubitare,che ven

tofa bravura fuffe ftato quell'ardimento, con cui vantava

di volere intrepidamente efporfi aglifcherni delle turbe,al

1'infidie de* Farifei , all'incontro della morte 5 ed à tutte ,

1'infidie, ke quali era per machinare contro di lui la mali

gnità de' ncmici. Vi era pericolo, che vane riufciffero nel

la loro opinionel'invettive già fatte contro de'pufillani

mi , e timorofi nei danni di quefta vita 5 l'efortationi, con

cui procurò di animarlià non temere i tiranni,che poffono

folamente incrudelire contro del corpo. Vi era almeno

qualche apparenza di probabile fondamento di tenerle per

vane$ mentre l'efempio, ii quale miravano in lui di presé

te, era contrario alla protefta .Talche fopra lo ftratio , il

quale fentiva dal contrafto delle altrc paffioni, che l'afùi

Tom. 11. R r ge
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gevano; fi contentè ancora difoffrire la confufione, e LS

¥ergogna del palefatfivinto, e difänimato dall'apprendo.

ne di patimenti, dei quali prima fi era dimoßratò tanto

tramofo. Certo è, che quefto folo era baftante ad amareg

giarlo à pari d'ogni altro penfiero,toccandolo nelPhotiö

re,dicui fono sömamente gelofe le anime più valoro(.Non

fù attribuito à viltà ad Aleffandro il Macedone, che quam

doprendeva l'armi, e fi veftiva diarnefe militare per ufci

re in campo, fi cambiava divolto, e tremava dacapo à pic

di, con manifefti inditii di paura. Procuraronoi fijoiagu

latori difcufarlo con varie menzogne, con le quali cerca

vano di fmaltirli per contrafegno di ftraordinario valore :

dicendo , che lafola prefenza di Aleffandro erabaftantc ad

atterrire 11 medefimo Aleffandro, il qualemai fi vcdde fpa

ventato all'incontro degli eferciti interi digente nemica:ö

che procedeva il tremoredafoverchio bolliméto di bellico

fo fervore 5 in quella guifa, che al dilatarfi dell' efalationi

focofe , dal ribollire delle fofTe bituminofe, fi fcuotonoam

corale più follevate montagne. Vi fù Poeta, il quale can

tò con hiperbole più ardita,che confiderando lo fpavento,

che doveva nafcere nel petto di chiunque lo rimirava; era

coftretto à temere , nel figurarfì nella mente l'altrui timo

re: ficome al vibrare de' fulmini,antivedendo la rovina_ ,

che portanoin terra; paralitica , e vacillante, fi vede nel

tremolare de'baleni ancor la &e(\ra àì Giove. Così per av

ventura s'ingegnavano dilufingarlo, quantunque con più

verace linguâggio gli favellaffero tacitamentei fuoi pen

ficri, rapprefèntandogli ilcimento, al quale fi efponeva ;

-i difaftri, che fuoleimprovifamente apportare la fortuna_,

inftabile della guerra:dove più d'una volta per mano divi

liflimi fantaccihi, valorofi campioni cadóno uccifi. Gli

perfuadeva oltre di ciò il proprio fafto, che in mezzo ad

accidenti si perigliofi portava la perfona del primo Eroe.

dell' univerfo, lavita fingolare diun mezzo Dio. Tali era

noi concetti, da i quali traheva il fuo timore: nè poteva ,

con tuttoil fuo coraggio diffimularlo. Vero, e non finto

fù appreffo di Criftoii motivo, il quale ad Aleffamdro era

fuggerito dalla fuperbia, e lo rendeva nell'ulcire à com

battere follecito , e paurofo. Haveva il benedetto Reden

tore ragione di Prezzas la£ua vita , e di tencria gcr r;i-
à »

•
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{a,efTendo Deificata dalla naturale figliuolanza di Dio,noii

canonizzata fcioccamente da efaggerationi di adulatione

cortigianefca. Era con ofTequiofa riverenza da tutte le ,

Gerarchie Angeliche adorato : tutto giuftamente e{ìgge

va, quanto vi è d'honore, e di riverenza nel Cielo, nella

terra, e nell'inferno. Haveva nondimenoad efferne privo

per la liberatione del genere humano , la cui falvezza, nè

pure nella minima parte ia pareggiavadi prezzo. Nè do

veva femplicemente efferne privo 5 ma uccifo con morte ,

crudele , ed obbrobriofa , partorita da mille tormenti, di

fonorata da mille infamie. Ragionevolmente fi attrifta

va, e temeva nel rimirarla vicina. Accumulava il travaglio

della triitezza , e del timore , come fopra dicemmo , la có

fufione caufata dal comparire malinconico,ed impaurito â

quei medefimi difcepoli, ai quali fi era dimoftrato tante ,

volte , contro à tutte le fciagure , che avvenirgli poteva

no, magnanimo , e coraggiofo. Certo è , che quefto folo

effere gii poteva giufta caufa di gran confufione, digran

de angofcia.

Mà più alta, e più nafcofta cagioneè quella, che loram

marica , e lo conturba. Vi è oggetto à lui più fpaventofo

del morir crocififfo col vituperio maggiore, che imaginare

fi poffa. Quefto fù l'havere à morire per mano digente, à

cui principalmente era venuto à portare la vita , e fopra di ,

ogni altra natione haveva honorata con titolo di congiü

tione di patria , di parentela di fangue. Onde conforme

all'offervatione di S. Girolamo , nell'oratione, che fece ,,

non pregò affolutamente il Padre, che trasferiffe da lui ii

Ca!ice della paffione; ma calice di tal forte , che porto efl

fer doveva da popolo tanto da fe amato : Poßulat mom ti

more patiendi,fed mifericordia prioris popwli , me ab illis bi

bat calicem propinatam. Non chiede di efferne liberato per

timore del proprio male , ma per compaffione degli altrui

danni. Infopportabile gli pareva , che effendo venuto à

dare al mondo tutto gratia , e falvezza con la fua morte , ;

miniftro della fua morte fofie il popolo più favorito: che ii

{angue fparfo per l'univcrfo, haveffe da riufcire per la Giu

dea feme di efterminio , dirovina, e dieterna dannatione.

Hà da effer condotto à morire da gcrite ingrata; per que

fto innanzi tempo agonizza nella fola imaginatione della

R r 2 111OT

Im M4tt.
-- ,

£.2.63;
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morte, fa quale per altro gli farebbe digioja , e di conten

L;b.y. iu Lat. to: Triffis eff amimameae afqne ad mortem. Così dif{è egli

€. I 2.- manifeftandol'ambafcia , che l'opprimeva ; fopradi cííe

riflette il P. S. Ambrofio: Nom propter mortem, fed wßue

admortem triffis eft Domimw*. Agoniemortali fentiva,fiom

per li patimenti , che rimitava vicini, ma per la miferiadi

color6, per liqualifoffiir doyeva, edanche per la difgra
tia di tante anime infelici , che follevamentó alcunoÅon

havrebbero ricevuto dal fuo patire. 'Pofuit Deus in eo ini

quitatem omniä moffrum.Etolerabile gli farebbe ftata la fo

ma,fe haveffe preveduto,che tutti reftar nedoveffero alleg

geriti, e caricarfi totalmente fopradi lui.Quel che la rende

più gràve; è,che gram parte degli huomini hà da ripigliar

1a più pefante, che non fùprima; aggravata divaritaggio,

dalls , peryerfitä , con cuifi faràyolontariamente fojjet
ta ab dominio diSatanafTo , non facendo conto veruíôdem

beneficio della ricompra . Antivede tutte le colpe, e con

sffe tuttii mali di pena , chedopo dihavere eglísborfato

ii prezzo defrifcatto »erano peraccadere al geiiere huma

no. Per quefto fi affanna, perqueffogeme,perqueftopre

ga , comefù offervato da S. Pafcafio: Ea omnia fèrè wAa,

rib.rr.inMar. im momemto vidit/ecwmdam* bmmamitatem, que jmmimemtge

- meri hmmam•, & mmmdus per partes admittit. Fortaffis ergo

in articulo mortis fua,comffexit, wt dixi, eidem affiffentes ae

veas poteffater, comtraqae genus hnmannm : pro qwibus om

xibwr mom fibi , fedpro nobis omnibus gemuit, & oravit.Tan

to più de* fuoi tormenti, e della morte iftefTa gli pefàno le

noftrefciagure, che contutta la fua potenza non può fo

ftenerne ilpefo, che lo deprime, elobutta di facciain ter

ra,continvidia del Cielo, il quale tanto rempo è che äbifce

di effere calpeftato dalle fue piante. Procidit im faciem fùam.

Afatth.z6. Nô più mimaraviglio,che poteffeil peccato precipitar dal

1'Empireofino al centro dell'univerfo la molritudine nu

merofa degli Angeli prevaricatori 5 mentre è baftante à

dare à terra um Dio.Divino Atlante, che infiniti mondipuò

reggere con um fol cemno; dalla gravezza dell'altrui colpe,

alla quaIe hâ volutofottoporfi per mera compaffione,rima*

ne opprefTo.

Crefce il travaglio, e crefceà difmiftìra, mentre non è

dai Padre faudità la füa preghiera , APParifce inÄÈÉ un.

Ange
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Mo à eonfolarlo . Però poteva la confolatione ifteffa ef

fergli occafione di nuova doglia : poiche gli faceva riflct

tere, effere egli difcefo à tal fondo di bafTezza , che foffe ,

del conforto degli Angeli bifognofo. In quella giornata,

in cui venne à battaglia con Satanaffo nel deferto, dopo

dihavere riportata la vittoria dal tenebrofo ncmico;ven

nero gli Angeliâ fervirlo, à provederlo dicibo, edà mini

ftrare alla mcnfa , come à loro fovrano Principe. Hora un*

Angelo prende formadi confolatore, vcdendolo vinto, e

foprafatto dalla calcade* fuoi dolori ; nel che fuperiore fe

gli dimoftra nelia natura, come fù offervato dall'Abbate ,

PRuperto : 4ngelus apparuit ei confúrtam r eum 5 quafi major 1, e;4.4pec

minorem , impaffibilis patiemtem, immortalis morientem. Trà

maggioriinfortunii , che fiano mai accaduti à perfonaggi

riguardevoli , ò per fortuna, ô pervalore, fi può certamen

te riporre, fevera fù, la difgratia di Belifario acciecato , e

ridotto à mendicare, per mantenere con l'altrui compaf

fione quell'avanzo divita , che gli era ftato lafciato dall'-

invidia de' fuoi memici. Ridotto, dico, à limofinare da ,

coloro , i quali più voIte veduto l'havevano condottiero

di eferciti bellicofi , fronteggiare com barbari, e ritornar

trionfante. Quanto lagrimevole diremo, che appariffe una

taIe mutatione di Capitano così famofo, in un cieco li

mofinante : del bafton del comando , il quale fù dell'Im

perio Romano faIda colonna ; cambiato in quel miferoba

ftoncello , col quale à penafofteneva la fua perfona vacil

lante, fottoii pefo di cftreme difavventure : illuftre già

per la chiarezza dell'incomparabile fua fortuna ; privo poi

delfaluce del giorno, e condamnato ad una perpetua not

te,fa quaIe pur troppo defiderabile farebbe ftata per Iui , fe

nafcoffo affatto 1'haveffe ne!Ie tenebre dell'oblio. Fate ho

ra iI*ifcontro, f? vipuò capir paragone. Crifto Monarca

{ovrano dell' univerfo è ridotto à mendicare conforto da

gli Angeli, i quali da fui afpettano 1'accrefcimento della

propriâ felicità, conl'ultima fconfitta delle poteftà infer

hali, la riparatione delle rovine, della celefte Gierufa

Iémme. Mâ,bramatefapere quale fiailconforto , che ne ,

riceve ? Forfe concenti di mufiche armonie, lequaliacche•

tino la meftitia de' turbolenti penfieri: coppsdi ambrofia,

per temperarg1'amarszaads, cálice , chs bäöa bsre : offer*

$æ
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ta difquadronidi militia celeftiale,per difenderlo da Giu

dei. Il[conforto fùil rincorarlo à patire , ed ilmanifeftar

gli, che era fermo, ed irrevocabile nelfupremo tribunale ii

decreto della fua morte. Siche non bafta , chelo perfegui

ti l'Inferno, e congiuremortali ftiamachinando contro di

lui la terra 5 concorre à tormentarlo per così dire , ancora

ilCielo.Si trova in ifola àguifa difcoglio in mezzo\\i tem

eftofa marina , ò come nave battuta per ognilato da fu

riofa burrafca , fenza vedere luogo di fcampo. S'affollano

più che mai dentro del petto quafi turbini furiofi, le ma

1inconie,ibatricuori, i fofpetti , le paure; e per la gran.

forza che fà in contraftare all'affalto, manda fuora fudor

di fangue se fudore si copiofo, che corregocciando à terra:

Paëius eff /udor eiws ficut gutta famgwinis decurremtis in.
fe?r4f/? .

Prodigiofo fù tal fudore,e fopradi ogni altro avveni

mento inßolito , e nuovo, comedifufata , e fopra d'ognic

fempio fù la cagione donde nafceva. Correr doveva ì\ fan

gue naturalmente da tuttele vene à fovvenire ilcuore an

guftiato dalla triftezza , riftretto dalla paura: e quefto fù il

corfo, come poffiamo probabilmente arguire, che dal prin

cipio egli tenne: mala carità vincitrice di tutta la turba ,

degli affetti, da'quali era affalita, fuor delle vene col fuo

fervote lofpinfe,in quella guifa, che l'ardore de*fuochi mi

neralirinchiufi nelle vifcere della terra , (econdo l'opinio

nedi dotti Meteorifti , fpinge l'acqua ,la quale trapela da!

mare, alle vene de* fonti, che fcaturifcono dalla cima di

alte rupi. Avanti, che fia premuto dal torckio della Croce

i! grappolo mifteriofo di Cipro, manda fpontaneamente

il primo faggio del pregiato liquore , che hà da recarci c6

fort9 , ed aIIegrezza .Siida celefte Alicorno alla prefenza di

tanti ferpenti, quanti fono i peccati, per cui fi apparec

chia à morire : fiè folamentefuda per horrore di àhtipa

thia,ma per medicare col fuo fudorè le velenofe morficatu

£e. • onde reftò attofficata la noftra natura. Suda invitto

cigante$. il gravofo incarco delle humane fceleratez

3*• acciocke da quefto fi argomenti quanto fia grande la ,

loro £{aYezza , mentre fonópefanti ánche alle forzediun ,

Pio. Suda novello Adamo, & fuda fangue, accioche pur

gatadall'antica malcdittione refti la íérra. o feconão ij

fenti
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fentimento di S. Bernardo , fuda fàpientiffimo dipintore ,

per delinearc con si fino cinabro il difegno della fembian

za , che hà da riformarli nell'anima noftra contrafatta per

il peccato , e lo forma nella propria perfona, che fù di lei

1a'ptima idea. E sforzato à lagrimare per compaffione del

1e noftre fciagure$ e perche pari non fono alle forze deldo

lore, che ne fente due fole pupille 5 divenuto, per cosi dire,

di cent'occhi lagrimofi Argo dolente; fparge da tutte le .

membra pianto di fangue 5 accioche tuttoil corpo della ,

fua Chiefa da lagrime si pretiofe lavato rimanga . Nom.,

fòlis oculis, fed quafi membris ommibus fleviffe videtur , ut

totum corpus ejus , quod eff Ecclefia totius lacrymis corporis

purgaretur. Cosi orando penava, ed in mezzo al conflitto

gi mille penfieri tormentatori pregava il Padre, che vo

leffe liberarlo dalla neceffità di bere un calice tanto ama

ro , per condefcendere alla debolezza dell* appetito. Trè

volteintenfamente pregò , e non hebbe rifpofta akcuna ,

favorevole à fuoi prieghi. Onde bifognòalla fine, che fe

guendoi dettami della carità, la quale altrimente gli fa

Vellava , fi rende(fe ubidiente al paterno volere, ed all* ul

timo combattimento fi apparecchiaffe.

Ma molto duro gli fù il primo incontro, nel quale heb

beâ cimentarfi conla fellonia di un difcepolo traditore , ,

come haveva nella cena predetto, e più da vicino predifTe

è trè difcepoli addormentati , e fonnacchiofi per la gra

vezza del tedio, e della malinconia , che fentivano per la

pena dell'affannato Maeftro: Surgite , eamus 5 ecce appro

pimquavit , qui me tradet. Levato dall'oratione , wà ad in

çontrare il facrilego Giuda, fatto da fuo difcepolo, con

dottiero della vituperofa birraglia , che andava per farlo

prigione. Comparifce losfacciato fellone armato di frodi,

e cón fimolata benevolenza lo bacia, e lo faluta. Lafcio cö

fiderare à voi , con quah' animo riceveffe cosi abominevo

le cortefia.Come potè indurfi ad accoftare la faccia alle ,

labbra dicosi empio fimulatore? Atroce à pari d'ogn'altro

-eormento gli fù quel bacio 5 anzi ogn'altra pena havreb

be tollerata più volentieri. Niente più condemnava negli

scribi ne* Farifei il finceriffimo Signore, che l'hipocrifia ,

e la doppiezza,con cui più volte procurarono d'ingannar

19 : hora fi ritroya in braccioad un fu9 difcepolo, i! gis
gna>

serm. 3. dera

mùs, &c.

AMatth.z4.
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infidie mortali dentro del petto nafconde , e con la ma

fchera di offequiofa amicitia le ricuopre. Apoftolo arnac

ftraro infcuola difincerità, e diamore, forma di un bacio,

che [uol effère pegno, e fugello di benevolenza , iftrumen

to d' inimicitia, e difrode, conformeal detto di 8. Ciril

lo : e^wfwsprecipuum dileítiomi* fignwm efficere organum do

fa tatem. D.Th. li. Conunfinto faluto lo dà in mano de'Miniftri, i quali

i» fap,&*.Lwc4 hanno da condurlo alla morte. Non credo, che inventio

ne peggiore havrebbe potuto ftudiare tutta l'aftutia dell'-

inferno per tormentarlo:e che figura più horrenda di quel

la di Giuda haverebbe potuto veftire il medefimo Sa<

tanaßo ; fein forma vifibile haveffe voluto venire fopra la

terra, per efeguire in perfonal'efecrando misfatto, che me

ditava. Nepenfo punto di haver fallito; mentre rifletto ,

che già ftava il demonio in pofTeffo di quel cuore difgra

tiato, entratovi dopoil facrato boccone, che mangiato

Haveva nella cena. Si lafcia Crifto baciar da Giuda, e non

dà fegnale alcuno difdegno;anzi benignamente l'acco

glic. Mi fcemerà per l'avvenircl'ammiratione della coftan

za , con cui fi manterrâ imperturbabile agli fchiaffi, alle ,

battiture, alle fpine,fino all'ultima trafiggitura de' cbiodi;

à tempo , che lo vedo con tanta amorevolezza avvicinare il

vifo ai bacio avvelenaro diun- traditore , in cui fi nafcon

de diftiilata in quinteffenza tutta la malignità delle fu

rie infernali. Se vi fonolaggiùbafilifchi , cerâfte, e drago

ni 5 quanto hanno quelli di haliti velenofi negli occhi ,

quafito chiudono ditoffico nelle vene5 tutto mi perfuado,

che unitamente lo fpirino per le pupille di Giuda, tutto

fpargano in quelle labra micidiali. E tollera il Signore la

vifta di un tal moftro, ed il contatto di bocca si peftilente,

fenza dimoftrare inditio alcuno di fdegno ?

Direfti, che egli è tanto bramofo di effere dagli huomi

diamato, che non sâ rifentirfi al bacio di un traditore ,

percheè fegnale di amore, ancorche fia fraudolento , e

bugiardo. E forfe di quefto, e non d'altro mezzo volle quel

ribaldo valerfi : perche pensô, che un Signosi si amorevole,

tanto defiderofo della noftra benevolenza , folamente con

dimoftrationi amorofeingannar fi poteva : che quefto fo

1o farebbe ftato baftante ä legargli ie mani, accidchc non

fulminaffe contro di lui il meritato caftigo, quantunque

fcö

.

'.
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*

fcopertohaveffe l'inganno.Non difcorda molto dalla mia

conghiettura il fentimento diTcofilatto: Judas motum fe- I, e*p.Eväg;

cit turbis A4agi$trum ofculo; mam, càm fciret bomitatem Do

mimi, audebat illum efculari. Sc tali penfieri egli hebbe,

nonfurono in tutto fallaci. Ma non poteva effer celata la

fua maligna intentioneà quella mente, che iltutto fcorge.

Sapeva bcne il progrefTo del negotiato coi Farifei , lo co

nobbe per traditore ; tutta volta niente moftra di rifentir

fi ; l'accoglie, lo rifaluta , l'abraccia, l'honora col nome

diamico: Amice, ad quid vemifii? Amico lo chiama , non ,

perche tale egli foffe, ma perche tale bramaya di farlo ,

ronto à riceverlo di nuovo nella fua gratia; fe voleva rav

vederfi del fallo . Altrettanto pretefe con l'amorevole ri

prenfione , che poi foggiunfe : Juda oféulo filium hominis

tradis ? Cioè , fecondola fpofitione di S. Pafcafio : A'on ,

qualitercumque, fed ofculo me tradis , quod eff fignum amo

Yi; , & indicium veræ dileëtiomi* , & valmas imfiigit , & ve

memum fèrpemtis. Perche fi vergognafTc di attione si abo

minevole, gli dà à vedcre, che conofceva molto bene la fua,

perfida prctentione , c per muoverloà qualche forte di hu

manitä , ò per confonderlo maggiormente , fà mentione ,

di quella forma , della quale,efTendofigliuolo di Dio, fi era

veftito per noi. E offervatione di S. Ambrofio: Tradis fi-.

Iium homimir, imquit : illud plus comfutat ingratum, quod

eum tradiderit , qui cùm eßet Dei filius, propter mos tamem , Jn Evang.

filius hominis effe voluißet . Quafi diceret: “Propter te fu

feepi , ingrate, quod tradi* im hipocrifi. Doveva fen*' altro

arroflirfi, in vedere, che già era conofkiutala fua fellonia: .

doveva vergognarfi della propriaingratitudine verfo diun

Dio fatto huomo , che trà le perfone più confidenti , e più

care ammeffo l'havea: doveva ammollirfi alla piacevolez

za di quelle foaui parole , con cui gli fù rinfacciata fenza ,

minaccela propria fceleraggine: doveva in orridirfi , che

era ftato fcoperto per Apoftolo ribelle , per traditore, e per

fenfale di cosi enorme contratto, come era la venditadiun

Signore tanto pietofo,per la metcede di poco argento.Nul

la dimenoniente fiaccorge de fuoi misfatti , e nulla fente

della miferia, in cui fi ritrova. E fortemente invafato da fpi

rito pertinace , che colchiauiftello dell'avaritia , gli tiene,

£rrato il petto. Si fé venditore dclla più nobile mercatan

Taw. II. Ss tia »
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Super. cap.$7.

Matth.

-Apud Damae

Jcenum lib. z.

parale!!.

tia, che foffc mai comparita ncl mondo: cd ignorante ,

della valuta l'offerì, come fprezzevole, ewilt, lafciando

la tafta del prezzo all'arbitrio de' compratori: Quid vul

tis mihi dare, & ego eum vobis tradam ? L'efpont, come ,

rifiette S. Girolamo, à vendita di chi che fia,per qualfivo

glia moneta,à guifà di fchiavo inutile, e diviliffima con

ditione: Quafi vile tradem, mancipium, im poteffatt tmtn

tiampofuit , quamtum vellent illi dare. Non è mataviglia_,

che faccia orecchie di mercatante, fordo, ed oftinato agli

avvifi del Cielo; mentre col vendcr Crifto à Giudsi, cotl,

irrevocabile contratto vendé fé fteßo al!'inferno : Juda ,

ofculo filium hominis tradis? Sarebbero ftate potenti parole ,

cosi pietofe à fpezzar la durezza d'ogni più fodo macigno,

e non poffono penetrare il cuorc imperverfato di Ginda_.

Nè dobbiamo maravigliarci, che à foavità di parole nomL

cede, fe nè anche fùvinto dal toccar con lelabbra que]fà

cratiffimo volto,che è l'oggetto delle bramepiù fervoroß ,

degli Angeli: e vi fparfe veleno d'inferno con quelbacio,

col quale poteva fucchiarne dolcezze di Paradifo. Che ,

dirà la Maddalena , quando haverà contezza di tal fuc

cefTo: mentre faprà, che un*Apoftolo baciando il vifo del

fuo divino Maeftro, altro non feppe cavarne, che fomento

di odio, e di rancore , per cui dal libro della vita fù can

cellato;à tépo cheella fatta folamente degna di baciargli le

piante, fopra vi fpatfe abondanti lagrime di pentimen

to , le quali hebbero pregio'di perle, con cui ricom

prò l'anima à prezzo vile venduta; e nc reftò accefì di

çuell'amorofo ardore, ilquale la fé compagna de'§sfafi

iii? O. 7Mulieris fàpientiam. (efklama con tal confidera

tione Eufebio Emiffeno): O mulieris fapientiam, à dißipuli

infcitiam !• %£eretrix pedes Jefu exoßulata perditam ani

mam recuperavit; Judas autem eumdem ofculatur de vite

libro expänäus eft. O fraudolentum ofculum gehtnne £*£*
ciarum concilians ! Mifero Giuda , e quale fpcrania di fi

Iure più ti rimane?Potè refiftere la tua perfidia alFefficatis

di qüel facratiffimo pane, che nella cena mifteriofa man

giaiti ; alla benignità di quella faccia, che prontamcnft

21 bacio della tua bocca avvelenata fi efpofc; alla cle:
menza,con cui moftrò di conofcere fenza rifentimento di

fácgnola tua fellonia; alla forza di qucl fàngue omnipo
tcn



NEL p*EN£RDI SANTO. 761

' tente, che fudando haveva fparfo nell'agonia : e forfè an

cora qualche ftilla , vi rimaneva, e conle labbra baciando

la raccogliefti. Quel fangue onnipotente, che può vincere

mille inferni, non può €fpugnare la tua malitia ? un li

quor si pretiofo , che può ricomprar mille mondi, non può

rifcuotere il tuo cuore dall'avaritia? Mifero te ; altro non ,

ti refterà della tua peffima mercatantia, che inutile pcnti

mento, infruttuofo cordoglio, amariflima confcienza del

proprio errore ; onde farai condannato giuftamcntc à fi

nire con un capeftro la vita.

Grande fùl'infedeltà di Giuda 5 e grande ancora poffia

mo giudicare, che foffeil difpiacere , che ne fentiil beni

gniffimo Redentore . Nè poteva fentire fenza gran difpia

cere, che à tal fegno di pcrverfitâ, e di iniferia uno de*fuoi

difcepoli foffe venuto : che prima di far l'imprefà di libe

rare dalle mani di Satanaffo un penitente Ladrone; po

tefie quello vantarfi fuperbamente di haver tolto dalla fua

fcuola un*Apoftolo con taccia di tradimento. Qgivi pof

fiamo penfare , che ritrovaffeil colmo delle fue interne af

flittioni quell'anima angofciata. Qui divenuta carnefice

1a fua pietà fece in tormentarlo l'ultime prove, con fargli

fentire vivamente la perdita di una perfona tanto da lui

favorita. Tocca a noi frà tanto à riflettere fopra 1e noftre

colpe, le quali folo rapprefentate con l'imaginatione , fii

rono così pcfanti , sì vergognofe , che diedero à terra um ,

Dio: e di tal confufione gli ricoprirono 1a faccia, per ha

ver prefa la fomiglianza di peccatore; che fupplicando il

Padre, fi vergognò di mirare il Cielo. La compaffione

delle noftre difgratie lo coftrinfe à fudar fangue. Cavi la ,

compaftione dell'affanno, da lui patito, à noi dagli oc

chi qualche lagrima di condoglienza , la quale farà infie

me lagrima di compaffione , e di penitenza; mentre pian

gendo in confiderare 1'angofce di Crifto , piangeremo in

fieme le noftre iniquità, dalle quali furono cagionate. Se

havete fin* hora deteftata la fceleratezza diGiuda ; accor

getevi , che, accufando Giuda, accufate ancora voi mede

fimi 5 fe confeffando Crifto per Dio con la bocca, 1° offen

dete con l'attioni: che vuol dire,ad imitatione di Giuda_,

lo baciate conle labbra, e lo tradite conle mani, e col cuo

re. Per eííet liberi da tale infamia , corrifponda lage
S s 2 è 1 .
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dell'amore alla fincerità della fede . All'amore, cd alia fe

de fiano lc operationi corri£pondenti, c conformi.

s E C o N D A P A R T E.

H%í:íí campo fpatiofo di mirra all'anima trava

gliata del Rcdentore fù l'Horto di Getfemani per v

interne amarezze , le quali fenti dalla confideratione de'<

noftri peccati , e per le altre cagioni da noi confiderate di

fopra. Lovederemo hora cambiato in deferto di crudeli[.

fime fiere : che branco di fiere poftjamo certamente chia

mare la fquadra di quei foldati, che i'affalirono per con

durlo in Gierofolima , cioè ncll* Anfitcatro, nel quale à

guifa dicrudeliflime beftie , l'attcndevano i fuoi némici ,

intenti ad inventare, quanto può temere d'infamia, e di

vituperiila fama : quafito d'ignominie, e diflrapazzi può

avyilire la riputatione , e Phonore; perfargli terminare ttà

mille ignominie , tra mille cruciatiia vita . Havuto il fe

gno dalbacio di Giuda , che gli rendeva certi dclla perfo

na; cfconodagli agguatiferoci Sergenti per farlo prigio

niero. Ne fono maggiormente accertati dal medefimo

Crifto; mentre intrepidamente confeßò, che egli era quel

Giesù Nazareno , cheandavano effi cercando : Qgem qu«-

ritis ? Illi autem dixeramt: Jfìum Nazaremum. Dixit eis Je

fus, Egofwm. Hebbero quefte poche fillabe dalui proferite,

forza di tuono, onde impauriti , e sbigottiti caddero à

terra : Abierumt retrorfùm , & ceciderunt im terram ; ac

cioche vedendo la potenza di colui , che cercavano di far

prigione, poteffero pentirfi del proprio errore, e con la ,

faccia volta al Cielo, chiedeffero all'oltraggiato Creato

re pietà, c perdono. Ma non feppero valerfiditale avvifo.

Acciecati dalla malitia non conobbero la virtù onnipo

tente di quel Signore, che nella carne mortale ftava na

fcofto , e per la voce fi palefava. Nuove tenebre aggiunfe

alla cecità della lormente lo sbigottimento, e fa paura_, ,

Miniftri acciecati del Principe delle tenebre certamente_,

fi dichiararono, mentre con fiaccole , e con tanterne an

davano cercando colui, che ancora di mezza notte fi fa

rebbe fatto fcorgere allo fplédore della fua faccia,fe cöintè

tione più fincera ficercato1'havefero.E perche genitrici di
fan

;

.
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} fantafme , e ditimori fono l'ombre notturne , caddero at*

territi al fuono di quella voce , donde haurebbcro ricevu

to conforto, e lena: Tamtam t;urbam , odiifjue ferocem ,

telifque terribilem , mullo telo perculfit , rcpulit, ffravit.Deus

emim latebat im carme; & fèmpitcrmus Deus , ita membris oc

cultabatur humanis , ut laternis, & facibus quæreretur occi

demdus à temebris. Cosi favella con poca differenza dal no

ftro penfiero S. Agoftino. Non fù baftante un tal prodi
gio à confondere le loro temeritâ, ed à fargli ritirare dalla

facrilega imprefà. Si levano in piedi , non già per hono

rare con offequio riverente quel Signore , del qualc have

vano già fperimentato il potere ; ma per efeguire il loro

fcelerato difegno, che era di condurlo incatenato , come

reo di enorme delitto. Stà egli efpo(to fenza veruna refi
ftenza alla cattura, prega folo , che fiano lafciati liberi i

fuoi compagni: Si ergo me quæritis, finite hos abire . Non

può fare però di meno di non lamentarfi , che fiano venu

ti ad affalirlo con gente armata, come fe haveffero à pren

dere qualche famofo ladrone, da cui teineffero violenza :

efTendo egli apparecchiato à darfi volontariamente nelle

loro mani: Tamquam ad latromem exi$tis cum gladiis,& fu

ffibus comprehendere me. Ma fia detto con tua licenza , ò

mio Signore, chieggo perdono del troppo ardire. Ti la

mëti di effere trattato come ladrone:devi incolparne la tua

pictà , la quale ti fé foggetto à fimili trattamenti. Vole

fti venire à foddisfare per la colpa di Adamo, che fù colpa

cii furto : poiche rubò al Creatore il pomo di quell* albe

ro , che folo fi haveva riferbato, per dimoftratione dcl fuo

dominio: ed infieme col pomo gli rubò ancora fe ftefío có

tutta la fua progenie. Volefti prendere fopra di te i! debi

to de'noftri peccati. E che altro ciò è,che prender figura di

tantiladroni, quanti fono quei peccatori, di cui ticonté

tafti di rapprefèntar la perfona? Ladronecci, e rapine fono

ipeccati degli huomini, per li qualifei debitore, mentre ,

con cffi tolgono ingiuftamente à Dio la debita foggettio

ne ; l'honore, il quale riceverebbe dalla loro obedienza : e

fopra tutto con trafgredire la fua legge , con farfi fchiavi

<li SatanafTo, lo privano del poffeffodi quei cuori, che ,

egli protefta di tener cari, come teforo, c di ritrovar,in efli

le fuc dclitic. Prctcnditu di liberarli dallc mani del nemi
- CQ 111

7ra£#. 1 1 z, i m

Ioam.

Ioam, c. 18.

A Matth.: 6.
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- co infernale, che tirannicamente gli tienc: e benche fia_

Luciws Dec. 1.

1ib. i.

P/al. 1 1 8.

P/al. I ;.

atto giuftiflimo dilegitima fignoria; furto lo ftima il mon

doingannato, che non sâ conofcere il proprio Padrone,

Niente ammolliti da parole si manfuete, ficome nien

te furono perfuafi dal prodigio della caduta , fieri foldati

gli fono addoffo con farnetico furore : cavano fuori fù

ni , e catene per legarlo come enormiflimo delinquente.E

vi bafterà l'animo, ò fcelerati miniftri,di legar le mani di

colui , che vi atterri con la voce? E non temete di eiîere.

fulminati dalla fua deftra, mentre à guifà di tuono fpa

ventofo vi atterrò il fuono dellc parole? 1, littor,colliga ma

mus, que paulò amte armatae viëtoriam populo Romamo pepe

rumt? Così il padre di Qratio fperò di confondere l'ingrati

tudine de' Senatori, che havevano per un* homicidio,con

qualcheragione commeffo, condannato à morte il fuo fi

gliuolo, il quale non molto prima haveva nell'uccifione ,

dc' Curatii confervato al popoloRomano l'honore, e con

l'honore la libertâ. Poffo io più ragionevolmente accufare

con fomiglianti parole l'impietà de' Farifei, e fgridare in

fieme la fceleragine di coloro, i quali coafpirano alla ,

prigionia , ed alla morte del Redentore, venuto per dare

à tutto il genere humano la libertä. Ardirete di legare

querle mani, le quali hanno da libcrarvi dalgiogo di Sa

tanafo ? Potrete allacciar quella deftra , la quale fù fem

pre aperta à fpargere tefori di celefte beneficienza ancora

verfo di voi, chè sibarbaramente cercate di oltraggiarlo ?

Ardifcono di farlo, elo fanno : perche il tutto coftante

mente permette it patientiffimo Salvatore . Con que

fta inventione hâ determinato egli di liberarci. Sarà

maggior confufione dell'inferno, l'effer vinto da lui, mé

tre hâ legate le mani. Con quefto mezzo penfà di p9tere

ftringere più facilmente le anime de' fuoi fedeli con lega

me di carità. Si vergogneranno di nonlafciarfi legare da ,

un Dio con legame si pretiofo; vedendo, che egli non ri

cufa di effere ificatenato da vile canaglia con vitupcrofe

catene. Può veramente lagnarfi con Davide : Fumes pec

catorwm circumplexi funt me. Ma quando glifortifca di le

gare noi altriin quel modo, che egli brama 5 honorate ri

puterà le funi, gloriofa la prigionia : e potrà dire col me

dcfimo Profcta: Fame, ceciderunt mihi im praeclarir. Si ralle

gr-no

|
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granoi foldati di havere già fatta la defiata preda : e con

grandiffima diligenza la cuftodifcono , ' conforme al

configlio dato dal traditore , quando diede loro

1'inditio del bacio per contrafegno: Quemcumque oféula

tus fuero, ipfe eff, tenete eum, & áucite Gute. E fíimófcioc- ****** **

camente , che ciò foffe cautela fufficiente à ftringere quel

la potenza , della quale pure haveva qualche contezza , ,

mentre più volte la vide temuta da* demonii , riverita .

dalla morte. A tale ftolidezza di mentc cra ftato condot

to dall'avaritia. S'incaminarono alla Città allegri , e fa

ftofi à foggia di trionfanti 5 comc fe qualche fegnalata ,

vittoria haveftero ottenuta . E potrebbero ben trionfare ,

fé conofceffero la perfona di colui-, che menano prigio

niero. Qual trionfo maggiore poteva ritrovarfi , che il

menare legato un Dio ? Havrebbe potuto di ciò vantarfi

la Giudaica malignità , fe non fi doveffe il vanto di talc

imprefa à quella infinita clemenza , la quale in lui comin

ciò à trionfare, fin da quel punto che lo fè fcédere in terra:

e come prigioniera ad un ccrto modo rinchiufela divinitâ

nel corpo angufto di un fanciullino: gli raddoppiò la ,

prigionia dentro del breve giro dell'utero d'una Vergine,

la ftrinfè nafcendoin fafce , la tenne legata in tuttoil cor

fo della vita con potentifIimi lacci di carità.Ella fù, che lo

diede in potere de'fuoi nemici : à lei folo fi devela gloria

di si nobile prigionia.

L'accompagnano per tutta la ftrada fieri cuftodi, con

urli , con beffe, con grida , con fegni di ftraordinaria al

legrezza , e con effetti di barbarie molto ftrana. Entrano

in Gierufalemme, fenza punto tardare, di notte tempo ,

che quefta è l'hora conveniente all'efecutione de* loro cie

chi difegni, ed all'offequio, che preftano alla Poteftà del

le tenebre , come fù loro rinfacciato dal Redentore : H«c-

eft hora ve$ira , & Petefta* temebrarum. Prevengono con Euc. ,s.]

villanie , e con volontarii ftrapazzi, fuggeriti da inferna

le licenza , la fentenza de' tribunali. Lo conducono pri

mieramente alla prefenza di Anna, e poi di Caifaffo , il

quale come Pötefice di quell'anno,haveva autorità legiti

ma digiudicarlo. Fù menato ad Anna fenza nece{fità ve

runa , e pcnfa Crifoftomo , che lo faceffero , accioche fof

fe più lungo ilwiaggio , e gjù gloriofo alla loro ferità il
tr1OI1
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trionfo: Quafi triumphum ducemtes , præ voluptate de hae

Homil. 85. in re gloriantes, tamquam de trophæo confituto. Comparito in
AMatt h.

Ioan. 1 8.

tribunale , è chiamato dal Sommo Sacerdote all'efame. E

interrogato dci difcepoli , che lo feguono, della dottri

na, chcegli profcfia. Rifponde con modeftia efemplarc :

Ego palam locutusfum mundo : ego femper docui in Synagoga,

ô* im templo , quo ommes Judæi conveniumt, & in occulis Tlo

cutus fum mihil. Parvcardita una tale rifpofta ad uno de

foldati afliftcnti: e più toto pcr tcrmine di adulatione ,

che per correggere 1'ardincnto , gli percoffe con una ga

liarda guanciata la faccia , accufandolo d* irrevcren7a.

verfo del Perfonaggio, con cui parlava: Sic re/pomae s Pon

rifici? E come dice Ruperto Abbate: Fortis percuffòr, & mol

Lib.*. in Ioan. lir adulator verè imfanus , & pro Domimo fito,'Pomtifice , ut

fuam illi cu$todiam commemdaret, nom fortiter ,/ed ffulte z.e-

latus. Qui reftano attoniti i Santi Padri, nè poffono paf

{are la confideratione di quefto fatto , fenza ecceffo di ftu

pore , fenza dare in efclamationi di maraviglia. Exhorreat

Celum , & comtremifèat terra de Chriftipatiemtia , Efclama

trà gli altri il Boccadoro. Doveva inorridirfi il Cielo, e

piovcr fulmini pervendetta. Doveva tremar da fondamé

tila tcrra, ed aprirfi per ingojare il temerario percuffore ;

ma forfe rimafero fenza moto in ammirare la patienza di

Crifto. Và però meditando S. Efrem, che tutto allora fi

conturböl'univerfo: Contremuerunt Cæli , fundamenta or

bis terrarum comcuffa funt : expaverunt e^ngeli omnes, atque

s.,.,. a, p. 3. •^rchaggeli Gabriel , & Atichael facit: fuas alis comtexe

rumt : (herubim trememtia fub rotis fé abdiderunt: Seraphim

illa hora alas ad invicem collififfe vifa fumt ; càm daret mimi

$ter iniquitatis alapam Domino majeftatis. Quefto avveni

mento per avventura fù dimoftrato a* Scrafini , allora che

• mirando l'Altifììmo in trono,vcftito di forma humana , fi

coprivano con le alila vifta. Erano pure avvezzi à con

templare ad occhi fvelati la faccia luminofa del Creatore;

nè poteva l'humano fembiante, in cui comparve, accre

fcere alla divinitâ chiarezza tale,che temcfTero di rimaner

ne abbagliati. Poffiamo però probabilmente penfare, che

fi copriffero gli occhi; non tanto , per non poter fofirire

l'ecceffo dello fplendore 5 quanto , perche non fofffivano

di v:dere il volto del lor9 Signore cosi avvilito frà gli

huo
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Haomini. Conferma il miopenfiero S. Giovanni Crifofto

mo nella fpiegatione di talmiftero : Alas vice murorum

obiiciunt, non ferentes radio, imde proficifcemtes , & tamen id

quodvidebatur ad noííram vilitatem fe demittebat: &c. De

miffio erat, quod videbatur 5 demiffio erat, fed Dei. E fù

fenza dubio incredibile abbaffamento l'effere cfpofto agli

{chiaffi di vilifIimi manigoldi. Il tutto patientemente

fopporta , ed è molto conforme all'altezza defuoi difcgni.

Non poteva la noftra natura cóparire à vifo aperto per la

vergogna de' fuoi peccati . Volle il pietofo Redentore,che

ia confufione, ed il disonore nel fuo volto fi trasfcriße ,:

£come fi contentò di morire per diftruggcr la noftra mor

te. E fentimento di S. Cirillo: Dedccorati peccato fúimur:

qwam motam imuffam Chriffi deterfit dedecus . Ipfè enim,

peccata mo$}ra tollit, & pro mobis laborat. Nam quemadmo

dum mors fua mortem moftram deffruxit 3 fimiliter arbitror

prævaricationis moffr« dedecus alap4 Chriffo infliíta deletam.

fuiffè. Sarebbe quefta fola ignominia fufficiente à cancel

lare ogni gran difonore , fe haveffe havuto folamente ri

guardo à quello, che la neceffità richiedeva; e fé mifure_,

più vafte diftrapazzi , e di patimenti non gli foffcro ftatc

prefcritte dalla fua incomparabile carità. Poffiamo dire_,

che quella percoffa , quantunque molto ingiuriofa ella.

foffe, fù folamente il fegno della licenza, la quale fi dava

agli altri di fodisfare alla loro rabbia, con tutto ciò,che.,

fàpcvano di trattamenti vituperofi, e villani.

Cerca intanto la perverfa adunanza de* fuoi perfecutori

{pai leggiata dall' autorità de' Sacerdoti teftimonii cöfor

mi alla loro peffima intentione , perautenticar con bugie

la falfitâ dell'accufs: e quantunque molti ne procuraffe

ro , due foli alla fine comparvero à teftificare di haverudi

to dalla bocca di lui : Poffum deffruere templum Dei, &

poft triduum reædificare illud. Ammira il Ponte{ice , ch'e-

gli niente rifponda à quello, che contro di lui fi oppone .

Profeguifce l'efame, e vuole, che egli medefimo confeffi la

pretentiofie ,la quale hà di effer tenuto per Crifto , e per

figliuolo di Dio: Adjuro te per Deum vivum , ut dicas mo

bis ßtu es Chriffus filius Dei. Afférma di efferlo : di più vi

aggiunge , che come figliuolo di Dio l'haverebbero un.,

giorno veduto alla deftra del Padre, comparir di nuovo

Tvm. //. T t frà

Lib. 1 1. c.46.

AMatth.17.
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frà le nuvole con maeftà di Giudice , in quella medefima ,

forma di huomo, con la quale ftava in giuditio come reo:

A(modò videbitis filium hominis, fedentem a dextris virtuti,

Dei, & venientem in mubibus Celi. Efecrabile beftemmia gli

parve una rifpofta si franca; e per beftemmiatore fenz'altra

inquifitione lo dichiara. Straccia le vefti per dimoftratio

neäi horrore: Scidit veftimemta fua, dicem, Blafphemavit:

qaid adhuc egemus te$tibus? &ce mumc audiffi* Blafphemiam.

ui dimandò il parere del circoftanre Senato: Quid vobis

videtur? Concorrono tutti ad uniforme fentenza di mor

te: Reus eff mortis. Prefe quindi libertà l'infolenza de*

birri ditrattarlo alla peggio , con pugni, con ceffate, com

imbrattargli di fputiia faccia. Aumentaronole ignominie

de* fatti col vituperio delle parole, col mottegiarfo come

falfo Profeta : dopo di haverlo percoffo, gli chieggono ,

chc indowini qual di loro fia il percufTore : Profetiz.a mo

bis, Chriffe, qwis eff qui te percuffit?

In mezzo di una tempefta si grande di ftrapazzi , êi vil

lanie , fi vede abbandonato , e folo. Non viè niuno, che

con pietà Iorimiri- I difcepoli fono fuggiti. Ancora Pie

tro, che tanto coraggiofàmente promifè di feguirlo alle ,

carceri, alla morte; benche lo fegua , trattenuto dal timo

re , fi tienelontano : Petrus aatem feqaebatar eum a longè.

E poco fù il feguitarlo alla larga : ii trattenerfi al cortile, à

rifcaldarfi alfüoco della famiglia più baßa - Tanto era ,

nella fua mente ecliffatala fede, tanto intiepidito l'amo

re,che non potè refiftere alla dimanda di una fante,Ia qua

le perfeguace diCrifto ticonofciuto l'haveya. Trè voltein

terrogaío da varie perfone,trè volte negò di effer tale,come

gli erä ftato già predetto dal medefimo Crifto: cófermando

alla fine la negatioae, con imprecationi, con giuramenti -

Cepit deteffari, &jurare, quia mom moviffet hominem. Cosi

prefto dunque, ò Pietro, tifcordafti dell'animofa promef

fa fatta al tuo amorofo maeftro ? Così volubile è la rua •

fede, che all'incontrare del primo periglio fi muta ? Gìà

non mi mi maraviglio, che vacillaffe nel mare, quando

caminando fopra dell'acque al rinforzar del vento remefti

di annegarti; fe hora un foffio tanto Ieggiero, quanto è •

la voce fola diuna donnati fà temere 5 è Ttal tempefta di

turbolenti pcnficri muovs nella tua mente, che vi£pinge à

- £as !
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;

far getto della fedeltà dovuta al Redentore, da cui Prin

cipe degli Apoftoli fofti cletto: deftinato à foftener sù le

fpalle , come pietra fondamaneale l' edificio della fua ,

Chiefa.Infaufto augurio fù per te l'accoftarti al fuoco acce

fo per gente infedele. Fù inditio, che raffredata fi era in.

te la carità, fpento il fervore, il quale prima ti rendcva in

trepido , ed animofo: e che feguitavi Crifto folo col corpo,

mentre l'havevi abandonato col cuore 5 come favella di te

S. Lorenzo Giuftiniano : Dominum quippe igmarur/ui , paf

fîonir timidus , ô* frigidus charitate , folo corpore fequebatur. De triumphat

Quantunque non 16 portafIe la ncceffitâ della ftagiore : Chr%i agone .

fréddiffimo più che di bruma era l'inverno in quel corti- ****

le, dove non riluceva raggio veruno del vero Sole, perdu

to affatto di vifta. Era il freddo dell'aria duplicato, della

freddezza di doppia notte:ed altro nö fi traheva dall'acce

fo camino, al quale ftavano avvicinati , che fuligine d*-

ignoranza : Frigus erat ubi Jefus mom agnofèebatur , ubi mom -

erat qui lucem videret: ubi negabatur igni, {o^/*penu: Fri- z;;.,.,;,,„,

gus erat, memtis, mom corporis. Demique ad carbones fabat

'Petrus, qui algebat affetfu . • %alaflamma Judaica urit ,

mom calefacit. A/alus fùcus , qui quamdam etiam Samêtorum

memtibus fuligimem erroris imducit 5 iuxta quem etiam Pe

tri imteriores oculi caligaverant. Sono rificffioni di S. Am

brofio. Ma compati la fciagura di un*Apoftolo cosi caro, il

benedetto Redentore; volle provederlo di altra luce ; d*al

tre fiamme, per dileguare il gelo , che havcva nell* anima

conceputo. Col folamente mirarlo , gl'illuminò la mente

di nuova luce : gli accefe il petto di nuovo ardore. Lo ri

fvegliò col canto del gallo , con cui!gli rammentò quel

che prima predetto gli haveva; che fù nuntio perlui di fe

liciffima Aurora , la quale illuftrando l'intendimento, gli

fè fpargere dagli occhi copiofa rugiada di pianto. Ama

ramente pian{e il fuo fallo, c fù si forte il dolore, che chiu

fk affatro alle parole l'u(cita. Non fi legge , che deteflaffe

con dolorofa confef{ione l'errore, ô chiedefle all'offefo Si

gnore apertamente il perdono. Non fi confidò , come ri

flette S. Maffimo , di quella lingua , che pcco dianzi have

va fperimentata ribelle. Dubitava di non poter con cßa ,

trovar credenza ; mentre haveva poco dianzi tanto perfi

damente negata la vcrità. Pcnsò , che più fedele farebbe
- T t 2 fta

De p«nit.Petri
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AMatth.27.

ftata la confeffione delle pupille , e del pianto : Adeò 'Pe

1rus mom utiturfermone , quo fefellerat, quo peccaverat, quo

fidem amiferat : me per id ei mom credatur ad comfitendum, qao

ufus fuerat admegandum : ac per hac mavult caufam fuam.

flere , quam dicere.

Si accofta in tanto il mattino , termine della notte fu

nefta, nella quale mirò il Cielo con mille occhiaperti,le

gato , prigioniero, e ftrapazzato in mezzo di plebbe licen

tiofa il fuo Creatore : non già termine delle tenebre più

denfe della perfidia de'Giudei, che afpettano con defide

rio impatiente il giorno, per dare il compimento alla.

trama de'loro perverfi difegni. Si adunano à configlio i

più antiani del popolo, cöi primi officciali dell' Ecclefia

ftico magiftrato, per venire alla fentenza della condanna

gione: AMane autem faéto concilium inierurtommer Primci

pes Sacerdotem, & feniores populi , ut eum morti traderemt.

Di mattina fi ragunarono. Lò nota fpecificamente l'E-

vangelifta non fenza miftero, come riflette Origene nella

fjem, 35. in confideratione di quefto fatto. Erano perfoneintendenti,
„A{atth.

S.Leo Serm. 3.

de Paffione.

non potevano fcufare illoro peccato con Pignoranza,mé

tre peccavanoin faccia al Sole , à giorno chiaro, con tut

ta 1° intelligenza , la quale havevano della legge, e dc'-

Profeti: Qúi comfilium accipiumt contra Je/ùm, mame fa£to ,

im lumine peccamt : ideff fcientes. Quefto mattino , ô mifcre

denti Giudei fi crepufcolo di quella ultima fera , la quale

terminò tutte le voftre grandezze , feppelli con ombre d'-

ignominialevoftre glorie, vi tohfe la chiarezza del Tem

pio , fpiantò gli Altari, vi privò dello fplendore del regno»

convertiin perpetuo lutto le voftre fefte: Hoc mame Judaei

vobis Templum, &altaria diruit: legem», & Propheta: ade

mit: regnum,& Sacerdotium fubßulit, in lu&ium eternmne

•m miafeffa comvertit. Conchiufo che fù nella fcelerata af

femblea, che foffel'innocentiffimoSignore degno di mor

te , fenza dimora lo prefentano à Pilato il Prefidente, ac

cioche confcrmaffe iiloro decreto, efi veni(fe all'efecutio

ne della pena. Diverfiffimofù il fenfo di Giuda. Poiche •

vcdendolo condennato alla morte , pentieo del fuo mis

fatto , andò publicamente à confeffarlo alla prefenza di

quell'ifteffi , ai quali venduto l'haveva. Proteftò d'haver

1o ingiuftamcnte tradito : Peccavi tradem;a**; j*-

A**®
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ftum .Buttò nel Tempio il prezzo della vendita , deteflabi

Ic ; e ftrangolato dall'anguftie della confcienza , chc in

ternamente lo tormentava 5 non fapendo con l'intcndi

mento turbatoritrovare altro rimedio al fuo male $ fenza .

altro Giudice , fenza opera di manigoldo , fi diede da fe ,

medcfimo , Giudice infieme , e manigoldo, con un cape

ftro il meritato caftigo. Riforfe nella mente di luila fede,

che fü fpcnta dall'avaritia 5 ma la malignità del fuo per

verfo volere non fé riforgere la fperanza. Irremediabile gli

parveil fuo male, mentrevedeva di non poter liberare il

venduto Maeftro dal giuditio degl'ingiufti condennato

ri. Ma vi cra bene maniera di refcindere il contratto , e ,

diricomprare la perduta benevolenza di Crifto; fe non gli

cra conceduto di ricomprare la perfona. Poteva farlo con

una lagrima cordiale di pentimento , che per quefto folo

prezzo fi contenta quegli di effere ricomprato da peccato

ri più fcelerati , da' quali fù per poca mercede di guada

gno, di honore , ò di piacere venduto. Ma tantó alta

mente radicata fi era nell'anima dell'empio venditore la.

fceleraggine, che rendè non folamente infruttuofa , ma

ancora cfecrabile, e fcelerata la penitenza: 7am perverfà

fuit impii comverfio , ut etiam pamitemdo peccaret. Concorfe

ancor quefto accidente,à colmare dello ftratiato Rcdétore #; S. Leo fer.

la dogiia. Né poteva fenza rammarico quell'immenfa ca- *** Paff.

rità , con cui la falvatione di tutti defiderava , {èntire la.

perditione di un difcepolo 5 cd infieme il non havere il

vanto di perdonare à Giuda l'enormità di an tradimento,

come haveva il fallo della negatione rimeffo à Pietro. En

trato frâ tanto nel Pretorio , c coftituito dagli accufatori

alla prefenza del Prefidente ; fifà inftanza, chc fi rivegga ,

la caufa , e fi dichiari meritevole di morire, come erâ fta

to nel Concilio decretato. Efamina Pilato l'accufe, e lo

ritrova innocente 5 mà la cognitione iftefTa dell' innocen

za , la quale dovrebbe cagionarglila libertà , nuove igno

minie gli partorifce. Le reftringo tutte in breve compen

dio alla rinfufa , per haver tempo di fermarmi nella narra

tione di più atroci fucceffi. Si ritrova il Prefide invilup

pato in caufa molto pericolofa. Vorrebbe difimpegnarfi

col rimetterlo ad altro Foro. Lo manda come Galileo ad

Hcrodc veftito di bianca vefte,con tit9l9 di fkimonito :

Gan
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7ra&#. 17. im

Ioam.

£ap. 53.

5. Auguß. im

A/al. 63.

Candidato conforme all'ufo antico de* Romani , fiappa

recchia à rapprefentareil Perfonaggio di Ré de'dolori nel

foglio della Croce. Stà fermo Pilato nellarifolutione dili

berarlo , c và cercando ogni ftrada per ottenere l'intento •

Non sâ ridurfi à condennare un'innocente falfàmente ac

cufato. Lo zelo della giuftitia lo trattiene: la relatione .

della vifione notturna della moglie l'atterifce. Hà dacon

cedere al popolo per la folennità della Pafqua un reo di

capitale delitto. Lo mette per ciò in competenza di Ba

rabba feditiofo , ed homicida. Forfe il paragone di huo

mo tanto facinorofo , lo farà comparire maggiormente_,

meritevole di libertä. Riufci vano il penfiero. Inefpugna

bile affatto è l'invidia, chelo perfeguita à morte. Inftigate

da Farifei le turbe,dimädano ad alta vóce la liberatione di

Barabba : che muoja Giesù, e muoja dimorte vitupcrofa .

O cecità mifèrabile de* Giudei 5 ben fi danno à conofcere

di effere indegni di vivere, mentre voglionovivo ua'A(-

fàffino, che toglie ad altri la vita; ebrâmano uccifo colui,

che ancora i morti libera dai fepolcri : O cecitas Judæo

rum , òfuria phremeticorum: molidimittere humc,/èd Barab

bam . Quid fuit hoc dicere, quam occidatur ille, qui fufeitat

mortuor 5& dimittatur latro, ut iterum occidat vivor ? Ef

clama ragionevolmente S. Agoftino. Cùm fèeleratis repu

tatus e$ : Cosi dilui prediffe Ifaia, e grand'obbrobrio gli

parve. Hor che diremo noi, mentre\oveéìamo, aon folo

meffo à competenza di h uomini così ribaldi, ma riputato

più reo, e ncll'ecceffo dell'iniquità preferito ?

Niente opera la giuftitia con le parole : forfe molto più

confeguirà la fierezza con fatti inhumani, e crudeli. Se ,

avidi fono di fangue, penfa Pilato , che con vederlo Iace

ro da flagelli fi affimolliranno; comanda, che afpramente

fia flageiiato, accioche fi mitighi il furore di coloro , che

lo vogliono crocififfo. Che quefta foße la fua intentione ,

fù parere di molti Santi Padri : Inítitit quamtum potmit,

at illum, ex eorum mamibus liberaret ; mampropterea flagel

latum perduxit ad eos. Nom perfequendo Dominum flagel

iavit ; fed eorum furori fàtisfacere volems , ut vel fic jam mi

refceremt , & defimeremt velle occidere, quem flagellatum vi

deremt. A tal fegno d'infelicità fèi ridotto, ò Santiffimo

Salvatore, che fi ftima effetto di compaffione il, conden

}

…
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narti à fiagelli. Freme contro di te la crudeltà, ela rab

bia de'Farifei; l'ingiuftitia de' Ponteficiti vuol morto: la

furia del popolo infellonito,ti manda con alti clamori al

la Croce : e Ia pietà d'un Prefide , il quale conofce la tua ,

{àntità, ti flagella .Hor che potrai fperare più di clemen

za in una Città cosi fconvolta , dove la pietà ifteffa è

divenuta crudele: e penfa di favorirti col darti in mano

di fieriffimibattitori. Stanno pronti all'efecutione dell'or

dine feroci miniftri. Gli traggono da doffo fubitamente ,

le vefti . Rimane ignudo, efpofto alla veduta della gen

te concorfà à quello fpettacolo tanto perlui vergognofo. E

quefto , prima di metterfi mano à flagelli , fi può dire , che

£offe flagellamento atroce fopra d'ogni altro . Poiche af

priffimc sfertate erano alla fua fingolare modeftia gli fguar- I

di degli fpettatori, che in quelhaforma con beffe, e con |

i£hernolo rimiravano. Anzi frà* tormenti maggiori da , |

lui patiti, come àSanti cötemplativi fü rivelato più volte,

annoverar fi deve tal nuditâ ; che farebbe ftata per altro |

livrea molto honorevole della fua infinita innocenza; fè ,

non hayeffe voluto prendere fopra di fe la pena de' noftri

errori, e rapprefentare ii perfonaggio di peccatore.

Quefto fätrà pritmi fruttii quali raccolfero Adamo, ed

Eva del fuo peccato. Quando fi veddero ignudi tanto

fe ne arroßrono; che andarono cercando nafcondigli per

appiattarfi : e fecero quanto poterono per coprirfi . E pure

altri occhi mortali non vi erano allora in terra , cbe i lo- 1

ro proprii: nè vi erano cefpugli si folti , ombre si denfè , ,

vefte di teffitura si fpeffa; che celare gli poteße alla vifta , 1

del Creatore , e degli Angcli , dai quali in ogni luogo e* =

rano veduti. Hor quanto più dobbiamo credere, che riu

fciffe vergognofo à Crifto inmezzo di turba numerofà, la

quale altro non bramamava, che il vederlo vituperato có

eftrema confufione. Mentre Davide moffo da brilli d'inte- Lib.z.reg. c. 6. |

riore allegrezza andava danzando avanti l*Arca,fenza l'ha• |

bito conveniente al decoro di un Rè; ne fù dalla fua con

forte MichoI motteggiato da giocolatore, e da buffone , .

Contumelie maggiori afpettava l'ignudo Signore dalla ,

gente, che lo mirava, apparecchiata ai motti; agli fcher- -

ni, alle rifa , per fatiat lo fdegno conceputo contro di lui. 1

Fù fpogliato Giufcppe dall'invidiofi fratelli, suam; heb- -

€TO 1
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beroda calarlo nella cifterna , della vefte fattali dal Padre

per fegno di partiale benevolenza. ll che fü , come poffo

probabilmente conghiettutare di fommo difpiacere alt*-

innocente fanciullo ; oltre all'oltraggio dello fpogliamé

to, l'havere ad effer privo di quell' amorevole dimoftran

za , con la quale il Padre lo vantaggiava fopra deglialtri.

sopra 1'ignominia della nuditâ, è da credere, che gran

diffimo affanno il Redentore in quell'atto (entiffe ; Feffe

refpogliato di vefti nella fua ftima più care di ogni tefo

ro5 percheteffute dalle mano della Vergine genitrice, che

fola potè formare drappodegno di veftirquelle membra ,

Deificate , le quali ella haveva prima veftite di carne for

mata del proprio fangue. Ignudo nacque nella ftalla di

Betelemme, per effer partecipe fin dalprincipio della vita,

delle noftre mi(erie : maritrovò la pietà dell'amorofà Ma

dre , la quale in poweri panni l'avvolfe, per difenderlo dat

rigore della ftagione. Hora ignudo fitrowa in mezzo de*

fuoi nemici,nè vi è chi poffa fargli mercede d*uno (raccio,

con cui fi cuopra : folo è coperto da capo à piedi dal pro

prio roffore : che porpora pur troppo fina riputarebbero

gli fpettatori, fe conofceffero il pregio della conchiglia

&onde è premuto 5 che è quel cuore, dove tutti fono rac

coltii tefori della fapienza celefte.

Ritirato dalla forza della vergogna nelle parti efterio

ridel corpo, è già pronto i\ fangue all'utcita: alpetta l'in

nocentiffimo Redentore i flagelli, accioche con velo fan

guinofo lo nafcondano lc fue ferite , giachealtro velo non

gli è conceffo. Impatiente altresì è l'efpettatione de'ma.

nigoldi, chehavutoil cenno , incominciano, difümanati

da rabbiofo furore, à flagellarlo. Nonvi è tenerezza d' af

fetto, che gli ammollifca , non vi è ritegno di humanità §

che gli raffreni. Si raddoppianole battiture, fi rinovano

le fcrite , fi veggono da lunghe, e larghe fquarciature fol

cate le carni : corrono da ogni parte rivi di fàngue, e dal

moto dellebattiture fpruzzato in aria fcende in minuta ,

pioggia, e nerimangono afperfii medefimi flagellatori, í

quali pottrebbero da ogni ftilla di si pretiofa lavanda, re

ftare da ogni fordidezza di peccato purgati, e moudi ; fe

ravveduti del proprio inganno con la dovuta difpofitione

la riceveßerq. Potrebbero ancor efli per loro ventura go

dere

i
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dere il frutto della mifticavite legata al palo , che prima.

di effer premuta dal torchio, largamente à beneficio di

tutti il fuo liquore diffonde. In tal fomiglianza lo ricono

fce il P. S. Agoftino : Tam dure flagellatus eff Dominus , ut Serm. de paff.

fanguis ejus rurfum in aera refùltaret : vide autem , quam cap.4. -

bene huic ligatiomi comvemiat, quod vitis ad palum ligatur.

Innumerabili furono le battitüre ; e benche acerbiffima_.

foffe la doglia , non diede il flagellato Signore fegno al

cuno di rifentimento: quafi che fopra il marmo della co

lonna , non già fopra del fuo corpo delicatiffimo piom- Pßl
baffero i flagelli 5 fiche poteva dire con Davide : Congre- 'fal. 34.

gata fumt fuper me flagella , & ignoravi. Tantoimmgbile »,

e coftante fi mantenne,che, ad una certa manicra,faceva-•

moftra di non fentire, anzi di non faper nulla di quel di

luvio penofo, il quale pioveva fopra delle fue membra. Da

si mirabile patienza , come riflette Tertulliano , pote

vano conofcere i Farife la fua divina conditione. Qui Lib.de patii,;.

jm hominis figura propofuerat latere, mihil de impatiemtia ho

nimis imitatus. Himc vel maximè, ô Phari/2i, Dominum

agnofcere debuiffis. Patientiam hujufmodi memo homimum.

perpetraret. Tutto fopportò volentieri per togliere dama

no al Padre adirato la sferra, la quale teneva per flagella

re il genere humano. Si contentò di effer battuto fenza ,

numero , fenza moderatione , fenza mifura , perche ecce

devano ogni numero , «gni mifura i flagelli meritati dai

peccatori : • %ulta flagella peccatoris.Moltifonoi flagel- Pfal. gr.

li dovutia' peccatori da Dio 5 e molti furono quelli, che

volle egli tolerare da peccatori; e per beneficio de' mede

fimi peccatori. A guifà di fchiavo di niuna valuta , ò d*-

inutile giumento fù venduto da Giuda : e come fchiavo ri

baldo , come ftupido giumento, è afpramente battuto, in

vec: di coloro, che fi fecero fchiavi fpontaneamenre di

Satanaffo,per ogni poca mercede;e tirati dalle lufinghe del

fenfo , viffero da giumenti. Appreffo de* Perfiani, fé acca

deva, che alcunofoffe per ordine del Rè battuto, riputa

va gran favore, che haveffe quegli voluto dilui ricordar

fi : c fi recava ad honore il vivere nella memoria del fuo Tbeas. …;,.

Principe; ancorche foffe con taccia d'ignominia , edide- hum. lit.F.

merito : laonde con folenne ringratiamento la propria

obligatione teftificawa . Ciò, che quefti faceuano per

7 om. II. V u iftin
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inßinto di genio fervile, ò di animo adulatore: fece Pamor

di Crifto ftimolato da generofo ardimento. Condannato

à flagelli per ordine del Padre eterno , che lo coftiuimal

levadore de* noftri debiti, niente fi lagnó dell* ingiuria , e

dell'affronto, non diede moftra alcuna di difpiacere; ma

taciturno, e coftante , ringratiò internamente con affet

tuofa gratitudine il Padre: perche honorevole ftimava il

trattamento, amabile il dolore , il quale per noi tolerava.

Manca à difpietati battenti lalena. Depongonoi fla

gelli, lo fciolgonodalla colonna. Direfti per avventura,

che in vederlo così lacero , ed efangue , intiepidito fia ne*

loro pettilo fdegno , ed habbiano qualche fentimento di

pietàconceputo. E vanoil penfiero, in darno fi fpera ,

pietà da perfone , le quali tutte fono invafate da fpirito

di furore. Il flagellarlo fù per ordine di Pilato: vanfio di

proprio arbitrio inventando altre maniere d'ignominie, e

di pena. Per accoppiare infieme tormento, efcherno, do

po il tragico fpettacolo della flagellatione, chefù ancora

perloro laboriofo 5 cercano di riftorarfi, con qualche ap

parenza , con cui poffano cavare trattenimento, e diletto.

Moltoà propofito perciò ftimarono il mettere in beffà il

titolo di Rè, da lui, conforme alla falfa depofitione de*

fuoi accufatori , pretefo. Alla prefenza di turba numerofà,

che vi era concorfà , lo veftono à tal fine di uno ftraccio

di porpora fordido, e guafto 5 gli pongomo in mano , in •

luogo difcettro, una canna 5 teffono diacute fpine un.,

cerçhio per coronarlo. Può tutto à noi fervire per intelli

genza di occulti mifteri , quantunque tale non foffe dei

perverfi fchernitori l'intento. Portavano anticamente i

Prencipila porpora per fimbolo, con cui proteftavano in

quel fànguinofocolore, quanto foffero apparecchiati per

la confèrvatione de* loro fudditi à fpargere ancora il fan

gue. Non haveva il noftro amorofo Redentore bifognodi

moftrare con vefte di porpora la! prontezza di dare à no

ftro beneficio tutto ilfangue delle fue vene 5già data buo

na parte nehaveva ; potè folo con effa manifeftare, effere

apparecchiato à donarci infino all'ultima ftilla di quello•

che era rimafto , ed infieme colfängue lavita. Qupd emima

coccineæ## velamem imdutus e$ ; cruentam future

In ffiff Pauli, mortis demonftravit affeäum. E confidcrationc diSedulio

Fù

-;
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fù di canna lo fcettro , e lo fecero per ifchernirlo come Ré

di Regno fantaftico , e vano, quale credevano , che egli

foffe: adorandolo ironicamente genufleffi col nome di Ré

de* Giudei: Ave, Rex Judæorum. Di acutiffime fpine fù fi

nalmente la corona: acciochelo fchernimento fenza dolo

re non foffe. Gli fùancora quefta forte di ftratio di molta ,

pena per la trafiggitura delle fpine, le quali lunghe,-efo

de, cón profonde punture trapaffavano la fronté,e le tem

pie; onde correvano rufcelli copiofi di fangue fopra degli

occhi, e del vifo.Talche più rigorofa fù col fecondo , ed

innocente Adamo la terra , che non era ftata col primo

prevaricatore : poiche quello hebbe folo à fterpare le fpi

ne confaticofa coltura; quefto fù condannato à portare di

fpine incoronato quel capo facrofanto , à cui luminofo

diadema di gloria fi doveva. Conofcete , ò peccatori , gli

effetti di quella sfrenata liccnza , con la quale andate cer

cando foiazzi, incoronati di fiori. Per voftra cagione com

parifce il Salvatore conle mani legate, incoronato di fpi

ne. Quantunque tanto vaga raflembrila rofà, primo fre

gio di primavera ; fi attriftava il Padre S. Bafilio in veder

Ja, mentre rimirandola circondata di fpinofi germogli ,

della maledittione della terra cagionata dal peccato,fi ficor.

dava : Florida quidem eff rofa: fed mihi triffitiam infiigit .

2aoties florem humc video,peccati mei admoneor:propter quod

terra ut ffimas , & tribulos proferret comaemmata ef?. Con ,

più viva ricordanza , e con dimoftratione più efficace delle

mie fceleraggini fono ammonito, dall'afpetto del mio

Signore , candidogiglio d'incomparabile purità, circon

dato da fpine ,le quali non hebbe per merito delle proprie

attioni , ma folo per pagare gli ecceffi delle noftre delica

tezze. Dentro alla fiamma prodigiofa del Roveto del mon

te Sinai comparve à Moisè, allora quando gli diede ,

la patente di condottiero del popolo d'Ifraele; ma non ,

pati dalle fiamme, e dal rovo ardore , ò puntura, la quale

moleftia alcuna alla nuda divinitâ cagionaffe. Per dimo

ftrare quanto la noftra liberatione gli foße à cuore; volle

egli venire in perfona à farci la fcorta, veftito della noftra

miferabile humanità;ed accefo dafuoco d'ineftinguibile .

carità , cinto di fpine fi fà vedere 5 ma non è innocente l'-

ardore, nè fono fenza ferite le fpine 5 mentre fi duole da

V y z pun

Im Hexam.
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pungenti germogli trafitto: L'affligge ancora la propria

carità, col fervente defiderio della falvatione di tuttii H.

gliuoli diAdamo, de' quali antivede , che molti periran

no per loro colpa. Perfimbolo delPambitione , c della ra

pacità di coloro, che fenza merito di virtù accettano, &

procurane preeminenzedi honori, fù propofto nell'Apo.

logo di Gionata lo fpino , che accettö i! Prencipato trä

le piante, rifiutato dalla vite , dalla ficaja, e dall'olivo .

Per additare, che è venuto al mondo à pagare il fio della

fuperbia , e dell' ingordigia humana, fi cóntenta l'humi

liffimo Salvatore di havere incoronate le tempie da pian

ta cosi maligna.

Horsù, che altro vi rimane, ό perfidi Giudei, ô difpie

tati manigoldi, per contentare la voftra fierezza ? Gl*im

properii , le beffe , le contumelie fono arrivate all'ultimo

fegno . Gli ftrapazzi della perfona fono trafcorfi all'effre

mo. Vi refta folo la vita, la quale per miracolofi mantie

ne. Se niente havete di fenfo humano, dovete dimoftrar

vi già foddisfatti: nè paffare più oltre à fare altre prove di

crudeltà; che dimoftrarefte fenz'altro di havere tutta per

duta l'humanità.Quefto fù il penfiero di Pilato, quando

lo vide si mal condotto, che appena gli efteriori linea

menti di huomo riteneva nella figura. Onde pensö di po

ter folo con farlo vedere publicamente , placare in ün.

tratto la furia del popolo aditato. Con ta\ άί{egno lo fè

comparire fopra di un'alta loggia , proteftando di non .

rrovare in lui caufà di morte, con dire ad alta voce: &ce

homo ; quafi che diceffe. Ecco qual moftruofo afpetto hà

flampato nella faccia di un* huomo il voftro furore. Do

vrefte già finirla. Se non vitrattiene per motivo di giu

ftitia la fua conofciuta innocenza ; vi muova almeno la_.

pietà dovuta ad un huomo, di cui la barbarie iftefta non .

può fare peggior governo. Difumanati più che mai rifpö

dono i Pontefici, ed i Miniftri: Crucifige, crucifige eum , .

Affecondano all'empia dimanda con crudele bisbiglio\e

turbe; non vi è chi parola alcuna per difefa di lui profe

rifca , ed in potere de* fuoi perfecutori tutto rimane.

Ecce homo, à voi mi rivolgo, ò anime divote. Orten

ga il voftro Salvatore da voi quella compaffione , che ,

negata gli viene da* fuoi nemici : Ecceqaem amas , infir

w«*-

!
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matur. Con tale ambafciata penfarono le Sorelle di La

zaro, di far che Crifto follecitamente venifle à rifanarlo:

penfando , che non havrebbe permeffo l'amore, il quale.

gli portava , dimora alcuna. Ecce qui vor amat. Dirò io

per eccitarvi à fentimento di condoglienza : &ce qui vos

amat , infirmatur. Dovrebbero muovervi à compatirlo

tali parole , ancorche huomo folamente di femplice con

ditione egli foffe. E huomo infieme è Dio : è huomo Dei

ficato , è Dio veftito di carne humana per voftro amore „.

Ecco à qual fegno di calamità l'hà ridotto quella carità

infinita , con la quale vi hâ fempre amato. Ecce qui vos

amat, infirmatur. E infermo di febre amorofà , la quale_,

non fente alleviamento alcuno dal fàngue fparfo fino à

qucft* hora. In mezzo a tante pene fi è maggiormente ac

cefa. Afpetta folo dalla voftra compaffione qualche ri

ftcro. Se non volete compatir le fue pene , compatite ,

almeno i voftri mali, ch'egli patifce , perche dovuti à

voi : Verè languores veffros ipfe tulit , & dolores veffro

ipfeportavit. Dovrefte pregare il Padre eterno , che tutti

fopra di voi gli trasferiffe, mentre voi gli meritafte , -

Ma non farebbe una tale richiefta conforme al fuo defi

derio. Niega di cedergli ad altri, che molto cari gli fo

no. Procurate almeno di non raddoppiarlicon la com

miffione di nuove colpe. Vi bafti, che gli habbia tole

rati una volta. Confiderate, che più ignominiofo è lo

ftrapazzo , il quale riceve dal voftro cuore, ogni volta_, ,

che l'offendete ; più dolorofii flagelli, più pungen

ti le fpine, di quelle , che (opportò nel Pretorio

da Giudei. Potete al tutto rimediare con una_,

cordiale, e falutevole penitenza 5 la qua

1e farà , che in voi riforga la gratia , ,

e con la gratia ritorni egliâ vivere ,

- ed à regnare con pacifico impe

ro ne' voftri

cuQri ,

TÉR.
w--TT_-

1o4n. c. 1 1.
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Arie furonole vie, le quali tentò Pilato per liberar

V. Crifto dalle calunnie de' Giudei. Dichiarato con

publica atteftatione per Santo 1'haveva ; e pigtcitato il

fuo parere con lavarfi le mani , alla prefènza delle tuibe ,

lc qüali lo pofj ofero à Barabba. Pensò di rompereinqual

che maniera la loro oftinata perverfitâ con l'impeto dé

flagelli, da'quali comandò, che foffe acerbamente battu

to. Spettacologli parve fufficiente ad humanare ancora.

le Tigri , ed à fpetrare ogni più duro macigno, quell'af

petto miferabile, nel quale lo fé comparire publicamente,

cosìmal concio, come era rimafto da' flagelli, e coronato

• di fpine. Niente con tutto quefto ottenne. Stà perfeve

rante il Magiftrato,e colMagiftrato le turbe à fàre inftäza,

che fia condennato alla morte, per havere contravenuto

con grave facrilegio alle lor leggi col farfi figliuolo Dio:

A'os legem habemus,& fecundum legem moffram debet mo

ri, quia Filium Dei fe fecit . Finalmente vedendo , che ,

alle loro petitioni il Prefidente nulla fi muove , e fi dimo

ftra ritrofo in venire all'afpettata fentenza , gli danno 1'-

ultimo affalto, con dire: Si humc dimittis,mom er amicus C«-

faris. Hora si,che è finita si Giudei già l'hanno winta. Ad

una fcofìa tanto gag\ìatéa, non pottà refiíerela coftanza

d'un'Officiale intereíato, defiderofo &i avanzarfi nella ,

gratia del fuo Prcncipe, e difalire di pofto. Prevalfe 1'am

bitione,ò la tema di non effer'accufato apprefto diCefàre,

come pocozelantedell'autorità dell'Imperio, alla certa_,

cognitione del giufto, ed alla determinatione della legge,

la quale allegayano i Farifei. Perche non crefca nel yopo;

loii fofpettò, ô la voce, onde veniva per poco amicodi

Cefare dichiarato;feduto nel Tribunale,pronútia' l'empio

decreto della condannagione, el'abbandona in potcred*
gli accufatori, che gridano altamente: Non habemus Rt

3em, mifi C«farem. 7?umc ergo tradidit eis illum, ut crucifig

remt. Così dunque, ò Giudice iniquo, dalla furia d'una.

gente invidiofà ti lafci vincere ? Ti lavafli le mani,pcrdi

Imoftrare, che parte alcuna non havevi nello fpargimento

di fangue si giufto ; megliocra purgardalla füligine del.
l'im
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1'interefTe il cuore. E non ti accorgi, che una tale lavanda

fâ comparire più fordide le tue labbra , mentre condanni

perfona , che tu medefimo haidichiarato innocente? La

paura di non perderela gratia di Cefare, ti fé complice

dell'ingiuftitia de' Giudei: t'induffe à cambiare l'ufficio

diPrefide Romano in minifterio di affaffino, per fervire ,

all'invidia degli Hebrei , i quali al nome folo di Cefare, ti

fecero prccipitare à quell'iniquità , à cui non poterono

indurticon l'autorità della legge. Non tibaftòl'animo di

fprezzare il nome di Cefare, da te con offequio ambitiofo

adorato , come nium conto havevi fatto della Giudaica.

legge ,ancorche fofTe propofta per fàcrofanta, e divina , :

IVom fic potuit comtemmere Cæfarem authorem pote$tatis [ue ,

quemadmodum legem gemtis aliema: Eoffervatione di Sant'

Agoftino.

Si viene fenza dimora all' efecutione della fentenza; fi

fabbrica il patibolo , fi apparecchiano gl* iftrumenti. E

condottol'innocentiffimo reo al cortile5efpogliato della

porpora , lo veftono delle fue vefti. E tutto fifà à cofto di

fpafimo , e di tormento 5 mentre nello fpogliarlo, e nel ve

ftirlo , fi ritoccano le ferite. Lo veftono delle fue vefti ,

accioche fia conofciuto dal veftimento, fe non poteva dal

1'afpetto, che tutto era trasfigurato. Gli prefentano laL

- Croce digroße travi compofta : nè diede nel rimirarla fe

gnale alcuno di horrore. La guardò con lieto volto, la ,

Wagheggiò con amorevole fguardo : vedendo in effa la

meta della fua gloriofa carriera, il talamo delle fue nozze,

1° Arca,nella quale,mifteriofo Noë,doveva liberare dal di

1uvio delle meritate fciagure la noftra infelice natura . E

per dimoftrare quanto cara gli foffe , come dice l'Evange

iifta S. Giovanni: 'Bajulam* fibi crucem exivit im eum ; qui

dicitur Calvariæ locur. Nuova forte di ftratio , e di ftra

pazzo. Non fono contenti i Giudei difarlo morire fopra

di una Croce , comeladrone 5 ma lo coftringono à por

tarla fopra le fpalle; accioche non folo gli fèrva per iftru

mento dimorte 5 ma glirenda più grave , e più penofo quel

poco tempo , che gli avanza di vita.$ pretefe la

malignitâ de fuoi nemici ; ma differente fù il miftero, ed

il difegno della providenza divina. Secondo il fentimen

todi S. Atanafio , conveniwa , che egli medelimoE
[§311€

Im Catepas D.

Th.
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1ib.2. Ep. 187.

taffe l'armi, conle qualihavcva da efpugnare il Demonio,

e feco haveffe il trofeo del fuo trionfo: Decebat jamw vi&o-

rem triumphamtem de Diabolo , mom alteri comcedere, fea/£-

bi fuum trophæum ge(fare. Si dà principio al penofo vi

aggio verfo del monte. Se ne dà fegno, comefi coftuma

in fimili avvenimenti à fuon di tromba. Corre per ogni

parte il popolo curiofo àfpettacolo cosi nuovo, cosi (tta«

no, cosi crudele: il quale diverfi effettine* riguardanti ca

giona , conforme al parere di S. Agoftino. Quantunque ,

molto funefto egli fia 5 èfpettacolo diludibrio all'impietà

di coloro , che con occhio appannato da velo di paffione

lo mirano: è fpettacolo di maeftà , e di trionfo alla pietà,

ed alla fede, che ammirano in eflo gli effetti più ftüpen

di della mifericordia divina , ed augurano da lui la falute

del mondo , e le glorie di quel falutiferolegno, che hora

oggetto di abominatione raffembra. Gramde fpeëtaculum;

fed fi fpeëtet impietas,gramde ludibrium; fi fpeëiet pietas,gran

de myfferium. Sifpeäet impietat, ridet Regem pro virga re

gmi , ligmum fui portare fupplicii. Sipietas fpeétet, vide Re

gem bajulamtem lignum ad femetipfum figendum , quod

fixurus fuerat etiam im frontibus regum. E molto co

mune lo fcherno dell'impietà , che applaude all'igiuftitia

de* Farifei, ma eftinta non è affatto ia pietà. In mezzo à

turbe si numerofè , le quali fpirano (degno , e vendetta , ,

vi fono ancora perfone , in cui fi mantìene qualche iegno

di humanità, come habbiamo dalla relatione di S. Luca_:

Sequebatur autem illum multa turba populi , & mulierum,

que plangebamt , & lamentabantur eum . Piangevano per

naturaletenerezza , particolarmente le donne , in vederlo

si barbaramente trattato. Molefte però egli ftima quclle

lagrime , che molto care gli farebbero, fe per altra cagio

ne foffero fparfe. Onde à loro rivolto diffe : Filiæ Jerufa

lem: molite flere fùper me ; fed fuper vos ipfas, & fùper filie;

veffros fiere. Ingiuriofo al parere di Ifidoro Pclufiota gli

parve quel pianto ; mentre nafceva dalla compaffione del

le pene, che egli volentieri pativa : Siquidem commifera

tio ei , qui mom Timvito amimopatitur, pro comtumelia eff. La

onde vuole,che la riferbino peroccafione più lagrimevole ,

e che incomincino à piangere le future calamità de' loto

figliuoli, e la propria difavventura: che furono fcconde.

]

di
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di prole per effere infelici : Quomiam ecce veniemt dies , im

quibus dicemt ; beatæ fíeriles , & vemtrer quæ mom gemmermmt, Lib.M.„;,..,;,,

& ubera quæ mom la&taverunt .

Si ritrovô in mezzo di quella pietofa compagnia, come

penfano alcuni divoti contemplativi,anche la Vergine ge

nitrice , la quale fecondola rivelatione di Santa Brigida ,

e la meditatione di S. Bonaventiira ; quanto poteva da ,

vicino lo feguitava , E qual fenfo cagionò nel tuo cuore il

fuono di quicllc parole, ô Madre dofénte? Come potevi tu

condefcendcre alla richicfta del tuo ftratiato figliuolo ?

Come era poffibile in vederlo con tanto ftrapazzo incami

nato alla morte, rafftenarc ncgli occhi le lagrime ? Ma ,

non fù fatto per te il divieto.' Non vi è tiranno si crudo ,

il quale voglia vietare ilpianto ad una madre , che vede ,

farfi di un fuo figliuolo fcempio si grande. Anzi molto

conforme alla dimanda di Crifto, farà , che largamente ,

tù pianga , mentre vuole, che le altre donnc di Gierofo

lima piangano fopra di fc mcdeiime , e fopra de' foi fi

gliuoli . Sopra di te , e fopra del tuo figlio cadono !e tue

lagrime , mentre piangi vedendo le pene , le quali pacifce

un figlio , il quale ti è più caro della tua vita . Se pure non

ti viene impedito da altra legge più tirannica , più difpie

tata5 come è quella del dolore , quando è fopra modo ec

ceflivo , e giunge à fegno , che toglie ogni balia dilagri

mare. Non può da mente humana figurarfi , di qual tor

mento foffe , alfiglio, cd alla madre un tale incontro. Pof

fiamo folamentc immaginarlo alla rozza : ed affermare ,

confufamente, che dalla veduta del gravofo legno il qua

le portava il figlio fopra le fpalle , oppreffa, e morta fa

rebbe rimafta la madre 5 fe non foflè ftata da miracolofà ,

virtù mantenuta: cd incomparabilmente il pefo della Cro

ce al figlio fi raddoppiava , vedcndo che la madre foftenc

va col cuore la grave foma, che cgli portava fopra le fpallc.

£rima di effer trafitto nel Calvario da chiodi, vivamen

te fentiva le ferite di quella fpada , che l'anima della Ver

ine trapaflava. Crefce in tanto l'affanno, * e per la ftan

chezza, intollerabile divicne l'incarco. Indebolito , ed e

fanguc fdrucciola , e cade. Penfäno i Giudei di allegge

rirlo dal pefo ; nè fù effetto di clemenza , inà di fierezza .

Lo fanno, acciochc non gli manchi in mezzo al camino la

• Tom. 1/. Xx - vi;

Ckriffi c.77.

Lib. 1. revel.

eap. 1o.
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Vita, ed all'ultimo fupplicio fi riferbi. Coftringono in`

tanto un pafTaggiero Cireneo , à prender la Croce ,

e viene fignificato dall' Evangelifta con termine di an

garia : Exeuntes autem invenerumt hommem (jremeum no

mime Simonem. Humc amgariaverumt , ut tolleret Crucem , .

Quefto è il tollevamento il quale ottenefti da Giudei , ò

mio Signore; quefta è la cortefia , che ricevi di prefente ,

ancora da noi. Se hora non fei si deleritto, come in quel

tempo fofti, poco vi manca. Appena vi è chi voglia pot

tare la tua Croce , fe non per forza 3 mentre tantivi fono,

i quali fpontaneamente fi fottopongono à croci, che loro

porge il mondo affai più gravofe 5 come fon quelle le qua

li fopportanogli avari, gli ambitiofi , i fenfuali. E non

dimeno fiaccettano volentieri : anzi fono ambite , procu

rate, fi comprano à caro prezzo. Le croci del mondo fono

machine , le quali fpingono all'inferno, e ciafcheduno le

brama. La tua, è fcala per falire al Cielo; e difficilmente

trà le migliaja fitrova alcuno, che non la fugga. Non po

tefti havere dagli Hebrei quefta mercede : fia conceduto

almeno per tuo beneficio à tuoi fedeli. Se non hanno for

za di tollerare una croce, cosi grave, così penofà, come è

la tua 3 ne fopportino almeno in qualche manicra Peffi

gie nella mortificatione de* fenfi, nell* offervanza de' tuoi

comandamenti, nella rinuntia di ogni diletto contrario .

at tuo volere. Quantunquefia òalpeto èe\\a Croce alleg

gerito,à gran fatica fi muove : anelando per l'angofcia_,

ed agonizzando per doglia. Carico affai pefante è ii fuo

corpo dolente,chevive folo col dolore, formando con acer

biffima doglia ogni paffo. Và tingendo col fangue, che ,
dal capo fpinato, e dalle carni fquarciate diftilla, le vie, le

quali afperfe haveva già col pianto , e col fudore. Ptodi

godivenuto perjÉ di carità, quafi rotto il facco dcl

fuo puriffimo corpo , và per Ie ftea de verfàndo il pretiofo

liquore, che offerifce per prezzo della noftra Redentione.

Finalmente fanguido, ed infievolito giunge alia cima del

monte , con haver folo nelIe membra vivace lo fpafimo ; e

vigorofo il tormento. Si rallegrano i Giudei vedendo

vicino l'adempimento delfe loro fperanze, di rimirarlo

mortonel fupplicio deftinato: ne giubilö ancore in mez

ao à tutta la calca dellc fue pcnc l'amor di Crifto 5 men
ττ©
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tte fi vede giunto all'ultimo teatro delle fue magnanime

imprefe ,

Siamo già à defcrivere quell'eftrema attione, della qua

le vinta rimane di qualunque più facondo dicitore la le

na : perche non vi è imaginatione si viva, intelletto si

perfpicace, che poffa rapprefTentare, nè pure confufamen

te, ò di lontano uno fpettacolo, alla cui vifta agonizzò la

natura , e tenebrofo abiffo divenne il mondo. La poca ba

lia, la quale fperimenterà ogn'uno divoi nel dipingerlo

col penfiero 5 fcuferà l'infufficienza di chi non può figu

rarlo con la favella . Imaginatevi il monte Calvario di

venuto per la Giudaica rabbia Anfiteatro ripieno di vora

ciffime fiere, attizzate dall'invidia contro di quel puriffi

mo agnello, che è tutto lo fcopo del loro fdegno. Hà per

compagni due ladroni , nè la prefenza di perfone si fa

cinorofe, ne la memoria de' ladronecci, delle rapineda lo

ro commeffe,rifveglia ne' loro petti, odio tanto mortale.,

quanto la fola vifta di un* huomo innocente ingiuftamé

te tradito , e condennato fenza ragione. Queßo folo ri

mirano con occhio di Bafilifco , con animo viperino:con

tro dilui folo aguzzano con furiofa licenza le lingue § la.

morte di lui con impatienza fi afpetta . E già diftefa in ,

terra la Croce, apparecchiati di tutto püto gli ordigni,ac

cinti al difpietato meftiero i manigoldi. Si traggono a.

Chrifto lc vefti , perche ignudo hà da effere crocififfo, per

aumento di obbrobrio, e per foddisfattione de*fuoi nemi

ci : accioche poßano maggiormente fatollare le loro fu

rie con la dimoftratione del corpo lacero , e fanguinofo .

Ma quel che fù in loro incentivo di fdegno fù alla provi

denza divina efecutione di alto miftero. Dovendo in quel

1'ultima agonia combattere col mondo , volle à guifa di

valorofo Atleta , al parere di S. Ambrofo , combattere ,

ignudo. Onde impariamo ancor noi la- maniera di com

batterlo con vaivtaggio: Nodus crucem afcemdit : talis er

go afèendat, qui feculum vincere para* ; u: feca!i adjumem

ta mom quaerat. Se gli comanda, che fi {tenda fopra del du

ro tronco, ed ubidifce. Pcrge 'a deftra à riceverei*chiodo,

che hà da conficcarla, pcr foddisfare al delitto di quelle ,

mani , che contro al divino comandamento à cogliere il

poruo vietato fi ftcfero; e di tant'altre, le quali ad ille

- Xx z cite

Im c,13. Luca.
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pepafchriti,

tttc* c.23.

cite attioni dall'incontinenza fono condotte: Chri/?i ma

mus adverfus manum pofitas effe arbitror. « 7V£amaer /©//i-

cet Chri$Hi cruci affixas comtra manum imcomtimemter exteae

fàs. E fentimento del Nazianzeno. Si batte , e ribatte i1

chiodo con grandiffimo fpafimo de' nervi, i quali rclifto

no à colpi, e col refiftere più crudelmente fon tormentati.

Il mcde fimo governo con uguali tormenti fi fà della fini

ftra. Si conficcano i piedi 5 e dalle mani, e da piedi , và

lo fpafimo ad unirfi nel centro del cuore , dove rifiede in

vitta la carità , che ogni ftratio volentieri fopporta , e più

ne brama 5 avida di fuperare con la propria coftanza dei

feroci tormétatori la crudeltà. S*innalbera la Croce,ed alla

vifta dclle turbe defiderofè di mirare lo fpettacolo tanto

tempo afpettato , il tormentato Signore ficfpone. Fremo

no à tal vifta più che mai de* Farifei gliamafi fcherni, la ,

rabbia de' carnefiei, il furore del popolo infellonito. Ap

plaudono alla propria fierezza rallegrandofi di haverla ,

vinta . Concorrono à gara ad accrefcere le fue pene con ,

le beffe , conlerifa, coi motti, con l'ironie, con le quali

ironicamente l'invitano à fcendere da!la Croce. ISoldati

giocano à forte , e dividono le fue vefti. Ancora uno di

quei ladroni , i quali gli fono â fianco , con finta peti

tione gli rinfaccia, che fuperbamentc fi arrogava il titolo

di figliuolo di Dio, mentre non haveva potenza di libe

rarfi dal fupplicio che pativa : Si filius Dei es , falva te

metipfum, & mos . E fù tale i\ rimprovero , che parve dc

gno di giufta reprenfione ancora all'altro ladrone, il qua

le crocififfo dall'altra parte pendeva. Onde fi vede, â qual

termine di miferia è ridottol'innocentiffimo Salvatore , .

Altro avvocato non hà che lo dichiari innocente , e con

dennato à torto, che un ladrone, il qualela caufa di lui

difende, con accufare fe fteffo : Neque tu times Deum, qui

im eadem dammatidme es. ét mos quidem juffè , mam digna •

faétis recipimus : hicautem, quid mali fecit ? E quefto an

cora potéva effere di pregiuditio alla fua fama appreflo

degli uditori , i quali effendo male affetti verfo dilui , §_•

dalla propria malignità inchinati à credere il peggio; fa

cilmente haurebbefo potuto perfuaderfi; che un* huomo

facinorofo lo difendeffe per fimpathia digenio, per fimili

tudinc di cQflumi, Quantunqüein tal manicra abbando

na>
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nato fi vegga , ed appena vi fia , chi in qualche modo

1o compatifca 5 non per tanto lafcia egli di compatire ,

le miferie de'fuoi nemici , e di compartire gliufficii di pie

tà , che il fuo infuperabile amore da lui richiede. Prega à

fuoi crocififfori dal Padre il perdono: rifponde alla dimá

da del buon ladrone , il quale lo difefe , con la promeffa

che nel mcdefimo giorno gli fàrebbe ftato compagno nel

Paradifo: e con gemiti inenarrabili dello fpirito affannato

brama per i miferi Hebrei ravvedimento, e falute.

Penferà forfe alcuno, che giunto fia già al Wom plus ul

tra dell'ignominie , e de* tormenti: che la Croce in mcz

zo di tante contumelie, e d'improperii, fia l'ultimameta ,

à cui pofla giungere la Giudaica fierezza, e la tolleranza ,

di Crifto , Non haverà più ftratii la crudeltà: è pervenu

to al colmo de' fuoi furori la barbarie de* Giudei: haverà

già foddisfatto al proprio fdegno l'inferno, e vomitato

quanto haveva di toffico nelle vene il tartareo dragone ,.

Cosi effer dovrebbe , conforme à quello, che può in

veftigare il noftro difcorfo. Ma fiamo in cafo , nel

quale la fede hà da fottometterfi all* incredibile. Vi

fono più Croci , non una fola , e croci più tormentofe :

vi fono tormenti più acerbi , vi fono manigoldi più

' difpietati : e tanto più , quanto che i mezzi, i quali

adoprano per tormentare , fono effetti di compaf

fione , e d'amore. Quefte fono quelle poche perfone, che

infino alla cima delmonte lo feguitarono 5 e vollero infi

no all'eftremo fupplicio accompagnarlo. Vi è frà quefte ,

la Maddalena , che trafitti da chiodi rimira con occhi la

grimofi quei piedi, nei quali trovô piangendo la fua fà

lute: nè può fenza nuovo cordogliol'amorofo Redentore

vederla cosi affiitta. Quelle lagrime, che gli bagnarono

nella cena del Farifeo leprofo le piante con pretiofa la

vanda 5 hora gli trafiggono con dolorofe ferite il cuore_,.

Vi è Pamato difcepolo Giovanni, quell'Aquila generofa ,

è cul fé nido del proprio petto, dove gli fece pofare il ca

po nell'ultima cena: e come Aquila occhiuta, e perfpica

ce 5 quanto hà più finala vifta per contemplar le fue pe

ne , hà più vivoilfentimento per compatirlo. Dura Cro

ce più d'ogn'altra è quella, che più d'appreffo rimira »e ,

più fortemente l'affligge. Queftaèlafuasensiste;£.
ara
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Paradifo di delitie un tempo per lui; hora monte di ama

rißima mirra 5 horrido deferto di pungenti, e dolorofi pé

fieri : Calvario funefto, che tuttoin fé l'hortore, : 1'atro

citâ del Calvario tiene raccolto. Atrociffima Croc: è il

tormentato figliuolo alla madre; Croce niente mcmo do

lorofà è la madre at figliuolo , che gli raddoppia l: ptne

mentre nel cuor di lei per forza di amorofà fìmpathiatwtti

fi ftratii , ch'egli patifce trasferiti rimita. E ciò ancor.

all'infclice madre raddoppia il cordoglio, chenon poten

do fare alcuno ufficio di pictâ col fuo figlio; habbia fòla

mente â far le parti di Croce. Anzi che fion habbia dicto

ce tutta la forte; che non poffâ haverlo in feno, e foßen

£arlo con1ebraccia , per allegerirgliin qualche modo la.

foma pcfánte del corpo, il qüale iólo da'chiodicon intol.

lerabile fpafimo è foftenuto.

Mgntre così da eftremo cordoglio rammaricati fi mira

no; dall'uno, e dall'altra fiaccrefcono fcambievolmente ,

gli affanni. Vorrebbe la madre alfigtiorecare qualcheri

ftoro 5 rendere il figlio alla madre qüalche conforto; ma

tuttoin darno.Non cffendogli petmeßo di darle altra,

confolatione in vita, procura nondimenol'afflitto Reden

rore di non lafciarla in tutto fconfolata dopo la morte : le

dà per figliuolo in fua vece 1'amato Difcepolo Giovannit

AMàlier ?cce filius tuus. Deinde dicit difcipulo , &cce mater

tua. Non più le dà nome diMaère » ma temp\icemente di

donna : forfe per non affiiggerla maggiormente, con

ricordarle, che quello, il quale vede fidotto à tal termi

ne di miferia, èfuo figliuolo. Ma fù faetta ancor quefta ,

che 1'anima le trafifle. Dunque altrotitolo di quefto noii.

1'è rimafto, datanti altrigloriofi , chemeritò, per havet

conceputo nelfe fue vifcere veftito di carne humana il

Verbo increato ? • %ulier: Donna, edonna infęlice , cht

hà da parire nel cuore tutti gli effetti della maledittione,

di Evâ ; e di foffrire doglianze maggiori di quante nt>

fopportano l'altre madri, nel dare alla luce parti difg*

tiati, e nemici del Creatore. Ah Madrc, non più madtt.

devo chiamarti ; mi conformo alle voci del tuo figliuolo,

ma fimulacro dolente , il quale appena ritiene j*efterio

re fermbianza di quella, che fofli ufi tempo, fé tutta in um

cumulo di affanni , c di angofcic trasfigurata ti *;
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4h mater jam mom mater:fed flemtis, & orbe Infelix fimwla- Jannn*ar.Jib.

srum. Cósi pofío dirticölnóßrodi voto Poeta. Âmulier, **?*"*^*'*

Non ti convenne tal nome , quando il divino lnfante par

torifti nella ftalla di Betelemme, perche Vergine rimane

•-%i. Hora odi chiamarti donna , mentre madre adottatrice

fei divenuta , e tutto il genere humano per figliuolo adot

tivo infieme con Giovanni ricevi nel cuore,el'accogli con

amorofo concepimento, per potere partorirlo alla vita. E

quefto fà , che volentieri fopporti ogni martoro per defi

derio della noftra falute, e per conformarti al tuo figlio ,

che ancor egli la Chiefa ftà partorendo sù la Croce à cofto

di ftratii , e di agonie. Gratifßmo fù all'incontro à Gio

vannil'eflere ad una Madre tanto fublime foftituito per fi

glio , in vece di un Dio; ma in quella turbolenza di affet

ti, che nella confufione del Calvariolo combattevano,non

potè effere la contentezza totalmente fincera. Doveva sö

mamente godere, havendo acquiftato per fe, e per tutta la

generatione di Adamo unaMadre così potente , cosi pie

tofa. Dall'altra parte gli era di fommorammatico, che •

tale acquifto gli ooftava la pedita dell'amantiffimo fuo

Maeftro $ed il vedere eftremamente addolorata per um ,

cambio si difuguale la Vergine, che l'accettava per figlio;

e come figfio era maggiormente obligato à compatire la

fua fciagura. L'amarezze finalmente della Vergine , e di

Giovanni tutte ritornavano ad accrefcere, conforme à

quello, che dicemmo di fopra , del Crocififfo Signore i

tormenti. Talchela vicinanza della Madre, e degli amici,

i quali vorrebbero folfevarfo nienregti giova; gliraddop

pia la pcna. Di più il Padre, il quale potrebbe liberar

lo , ò almeno alleggerire i fuoi dolori,lo lafcia abbandona

to fenza ajuto, fenza conforto ; onde amaramentecon ef

folui fi querela: Deus Deus meur, ut quid dereliquiffi me »?

Non diede alla Vergine nome di Madre, per non amareg

giarla Non ardifce di dare a Dio nome di Padre, mentre

egli rapprefènta fe parti de* peccatori, che füoi figliuoli

non fono :ed anche perche non riceve da lui follevamen

to alcuno, come fe figlio non fofTe; reftando il fenfo, e

la parte inferiore della ragione, priva di ogni riftoro

Si ofcura in tanto il Sole, e con denfo velo di tenebre ,

quafi di ofcuro manto fi vcfteil Ciclo; chiariffimo ind$.
CI\C.
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che deve frà poco tramontarequel Sole, da cui riconof&s ,

Puniverfo l'origine primiera della fua luce: hanno ä ri

manere da tenebre mortali ecliffati quegli occhi, neiqua

li rifiede de* celefti luminari la prima forma. Sarebbero te

nebre si prodigiofe ftate potenti adilluminare la cecità de *

li Hebrei 5 fé da tenebre di malignità , e dilivore più fol

íe, di quelle d'Egitto non have[fero ottenebrata fa meti

te. Più che mai lo villaneggiano, e fo fchernifcono con Y

parolc ingiuriofe , con movimcnti dicapo. Non è mata

viglia , ò ciechi Giudei, che [a fua luce vi nicghi il Cie

lo, mentrc si ciechi fete d'intendimento . Giuftiffima

fentenza per condennarcla voftra impietà, fono le tene

bre , le quali vi nafcondono il mondo; talmente irritato

contro divoi 5 che negarebbe di più foftenervi,fe l'imperio

del Creatore non l'aftringeffe. Trafgrcdifce la natura le ,

ordinarie fue leggi 5 mentre voi con tanta libertà concul

cate le leggi divine, e l'ifteffo Legislatore barbaramente ,

trattate. Condanna con tutto quefto in quella manìera

che può, le voftre enormi fcelerarezze , come vi fù rim

s,,„.,.„. paff. Proverato da S. Leone : Im vos ergo, Jadei Celum , & terra ]

fèmtemtiam tulit: vobis Sol fervitutem /iuam, diemqae /ub

traxit : vobis famulatum fuum elemzem formae ordizer deme

garunt : & recedemte a legi/a, /ai* minifferio creatare , ve

jira obcæcatio, ve{?ra effignificata confufio. Crefce in tanto

nel corpo infievolito , eà c{angue\a άebo\tzza $ ma niente

s'indebclifce lo ftratio , anzi vi fiaggiunge il tormento in- |

foffribile della fete: ed à qucfto folo parve , che diman

daffe qualchc foccorfo col dichiararii aßctato. Ai dolo

ri deli*inferno ( come fopra dicemmo ) furono raffomi

gliati il dolori della paflione dal Real Profeta , allora

quando in pcrfona di lui mifticamente parlò: Dolores in

ferni circumdederumt me. Poiche parvero tanto atroci, che

maggiori,nó haurebbe ftmatii dolori dcll'inferno,fe potcf

ërö 3a viventi tollerarfi fopra la terra. Accioche poteflero

compitamente meritare tal paragone, volle ancora patite ,

il travaglio della fete. Ma altra bevanda non vi ê per lui,

che di fiele, c di aceto, la quale portò alle fauci , edal pa

lato nuova amarezza. Ed egli avido di patirc » più che di

bcre , fi contentò di affaporarla , benche niente di refri

gerio rccar gli poteffe. Fù mjftcriofà oltre diq? la

etc »
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fete, e non fù bene intefo da circoftanti, qual forte di be

veraggio bramava. Haveva fere della loro falvatione tan

to dåêffi trafcurata , e pofta in oblio : In (}uce pofitur , fi

tio dixit : quamvis illi mom dederimt , quod fitiebat . Ipfò:

emim ille fitiebat; at illi acetum dederunt, mom vimum novum.

Cosi riflctte il Padre S. Agoftino. Gli diedero fecondo il

proprio coftumc , aceto d'ingratitudine, non già vino

generofo , e nuovo di falutevole pentimento , di amorofà

<ompuntione. Ma fe non fù di falute à Giudei pcrfccuto

ri la fete , e l'accto col fiele bevuto da Crifto; fù per tutti

noi altri , fe vogliamo fperimentarne l'effètto. Per una.

bevuta di acqua fù coftrctto Lifimaco à cedere il dominio

d'un regno. ll regno de' Cieli comprò il Redentore à noi

per il contrario con la fua ardentiffima fete, e con Paflag

gio dell'amaro liquore , che gli fù porto. Saremo noi de

gni di confeguirlo , fé vorremo contentarlo di una iagri

ma di vera penitenza , che è quell'acqua pretiofa , di cui

fcmpre fù fitibondo. - -

Dopo di haver afIaggiato 1'amara bevanda, difTe, che

il tutto era già compito : Comfumatum e$t. Che niente ,

più vi reftava da efeguire per ubbidire al Padre eterno, e ,

per adempire perfettamente le parti di Salvatore , per le ,

quali era difcefo in terra : che quanto gli era ftato com

meffo di operare , c da patire in vita, tutto era fatto. Vi

rcftava folo l'ultimo paffo della naortc , alla quale ftava ,

già pronta la fua fortiffima carità , bramofà di far vedere al

mondo l'ultimo cfperimento delle fue forze, e per cele

brare l'ultimo , cdil maggiore de' fuoi trionfi. Previene,

l'amaro paffaggio con raccomandare lo fpirito nclle mani

del Padre , dalle quali nella fua creatione ufci per patirc ;

ed haveva da ritornarviper ottenere il frutto de' fuoi pa

timenti. Finalmente accioche prodigiofà foffe la morte,

come era ftata la vita , fecondola narratione dell'Evange

lifta : Emiffâ voce magna emifit fpiritum. Prodigio fù que

fto al parere di S. Girolamo, che non mori fenza voce 5 ò

con voce fievole, e fommeßa all'ufo degli altri mortali,che

terrena hanno la vita 5 ma follevata , e fonQra , come con

veniva à chi era difcefo dal Cielo per atterrire , e per di

ftruggere la morte: (um ima voce , aut fine voce morimur ,

qui de terra fumus 5 ille vero cum exaltata voce expiravit ,

Tom.II. Y y qw*
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qui de (klo defcendit. Onde per argomento della fùa di

vinità fù conofciuto ancora da un Gentile: 'Oidens az

{bid. tem Centurio, qmi ex adverfo fabat , quia fic clamam; expi

raßet; ait: Vere hic homo filius Dei erat.

Senti la forza di quel clamore il mondo tutto , e tutte ,

f rifentirono allo fpirar del fuo Fattore le Creaturs , ,

fquarcioffi il velo del Tempio, fi fpezzarono le pietre, fi

aprirono le {epolture : e coftrette dallo fpirito del morto

Dio, il quale eftinfe la morte, reftituirono à nuova vita ,

i depofiti de' corpi, che cuftodivano. Con tutto quefto

niente rimane atterrita l'humana fierezza. Non è ancor

fàtolla dallo fcempio fatto fin* hora : incrudelifce ancora ,

contro dcl corpo cftinto , à cui trafigge feroce foldato con

una lancia il petto, ferifce il cuore: benche foffe ftato, mé

tre viveva, à baftanza ferito da lancia amorofà, della qua

le fù continuo berfaglio fino alla morte, come contemplò

, S. Bernardo: Foderumt , & perfoderumt Judæi : mom folam.

Caf.3. de vit* . manu; 5 fed pedcs , & latus quoque : & Stm&#iffimi cordis in

tima furoris lácea perfoderunt,quodjamdudum amoris lancea

fuerat vulneratum. Non portò dolore alcuno Ia ferita al

corpo dilui già privo di fenfo. Cruciò ben si Panima della

dolente Vergine, che rimafa dei dolori delfiglio infaufta

herede, trasferita per forza di amorofà magia ; dentro del

petto di lui con tütta l'anima habitava 5 bramofa di la

fciarvila propria vita per animatlo 5 ma non altro anima

wa , che il fuo dolore.

Ecco , ò Vergine gloriofà , il colpo fatale , che ti fù pre

detto da Simeone, allora che tenendo in braccio il cele

fte Bambino ti agurò : Tuam ipfius animam pertra//ìi;

gladius. O come fi Iegge nel tefio Arabico: Pertranfibit

!ancea. E doppiamente per te dolorofo: mentre l'anima

tua trafigge con pungente cordoglio, e trapaflail cuor di

Crifto , dove replicata per forza di amore con tuttala.

mcnte, con tutto l'affetto dimori : Poftquam emifit fpiri

rum tuus ille Jefus: ommium quidem , fed fpecialiter tuus ;

ipfiu* quidem mom attigit fpiritum crudelis lancea, que ipfius,

nec mortuoparcoms , cui nocere mom poffet , aperuit latus ; fed

/ tuam utique animam pertramfivit. Ipfius enim anima ibi non

In Grm. ff. erat ,fed tuaplamè, imde meqúibat avelli. Cosi teco favelló

çnwmwegnüm San Bernardo. Ecco quell*hora funefta , la quale con pro

feticQ
!]!-
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fetico lume antivedefti per lo fpatio di trenta trè anni,fin

da quel tempo, che ricevefti 1'honor di effere Madre: e col

folo penfiero intorbidò le gioje, le quali godeva il tuo fpi

rito dall'havere nel feno un Dio. Già vedi mandato ad ef

fetto il trifto accidente, il quale fempre temefti. E quel

lo, che accrefce la tua triftezza , è il vedere , come coloro,

chc nc furono la cagione niente fi dolgono, nè fpargono

dagli occhi nè pure una ftilla di pianto per confolarti.

Ivoftri peccati furono (ò voi, che con occhio afciutto

dell'acerbiffima paflione del figliuolo di Dio la narratio

ne afcoltate) I voftri peccati furono, che lo conduffero à

morte;e con dar morte al figlio in maniera si difumana ,

cruciafte la Madre. Né bafta alla voftra infatiabile cru

deltà l'haverlo crocififfo una fol volta ; col mantenere nel

1'animo la perverfa intentione di peccare, e col commet

tere fempre mai nuove colpe 5 nuove Croci gli fabricate , ,

nel voftro petto, nuovo Calvario gli fate del voftro cuore;

dove da voi non manca di tormentarlo, di crocifiggerlo,e

di rinovare cento, e mille volte tutta l*impietà de' Giudei.

Ah vi bafti quel che fin* ora è fatto 5 ravvedetevi una vol

ta , di quello che forfe inconfideratamcnte facefte.Se cô le

voftre fceleraggini rinovafte l'ingiurie dclla fua morte ; fi

rinowino in voi , conforme all'avvifo di S. Leone, i pro

digiiaccaduti nel fuo morire : (omtremifèat in Rcdcmpto

ris fui fupplicio terrema fubffamtia. Rumpamtur infidelium ,

memtiumpetræ : & qui mortalitatis gravantur fepulcris , di

fcuffa obfaculoram mole profiliamt : appareamt mumc quoque

im Civitate fam&fa im Eccleffa Dei futuræ refurrečtionis imdi

cia: fiat in cordibus , quod gerendam eff im corporibus. Non

fia più ftupido, ed infenfàto il voftro fpirito di quel che

furono i inonti, nè più duri delle pietre i voftri cuori , nè

più profondi , e più ofcuri dei fepolcri i voftri petti, nè

più fordide , e puzzolenti de* cadaverile voftre voglie.

Ecco l'ultimo trofed delle voftre ardite fcelcratezze.Mi

ratelo almeno , fe nonvolefte amarlo, fe non volefte va

lervi del frutto delle fue pene. Fiffarevi lo fguardo. Mira

telo , che effigiato folamente in quefto legno farà baftan

te ad intenerire ogni più duro affetto. Vedcte come an

cor morto vi dimoftra gli effetti de' voftri pcccati. Il capo

coronato di fpine, la faccia impallidita, gli occhi ofcu
Yy 2. *a **
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rati, le mani trafitte , i piedi inchiodati ,il p:tto (quar:

ciato,le carni lacere da flagelli, le labbra ammutolite ; vi

rinfácciano lalibertà, conla quale fenza riguardo vetuno

della tua legge malamente ufàfte; nclla fordideita de'pen

fieri, nella licenza degli fguardi , nella sfrenatevia.

della lingua , nella perverfità delle operationi, nell'enot

mità degli affetti , nel correre precipitofàmente per la ,

via della perditione. Col filentio ifteffo vi dice, che di

tutto hâ egli voluto pagareil fio, e vi promette il perdono,

fe volete godere il frutto della fua morte.

Confiderate col Padre S. Agoftino la fua figura , co

me fpira clemenza , con le ferite, col fangue, con laL

fèmbianza tutta della perfona: e^ffpice vulnera pendentit,

fanguimem morientis, pretium redimentis. (iput habet incli

vaiumad of&ulandam , brachia extemta ad amplexendum ,

totum corpus expofitum ad redimendum. Hac quanta fint

cogitate: h«c tm fatera veftri cordis expendite ; ut totus vobis

figatur im corde, qui totus pro vobis e$t fixus im (ruce. Altro

non richiede da noi , che contracambio d'amore, che pen

timento di quelle colpe, che à quefto termine lo conduf

fero. Ed accioche fermamente nei noftri cuorifi ftabilifca ,

vis'imprima egli medefimoper fagello, Che füräpegno di

quellaimmagijjgglgriofà , con cui fàremo da lui trasfor

inati ncl Paradifo.Amcn •

FRE
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Jesum QUae RiTis NazAReNuM CRucifixu* ? snR

REx1 T NoN EsT H ic. AMarci I 6.

33 L far pafTaggio dal fondo dell'ignomi

§ nie, e delîè pene, al colmo delle con

tentezze , e degli honori, non è opera ,

che poffa far lä natura : nè può fperar

lo il cieco volgo da fognati favori del

la fortuna. Difalto cösi maravigliofo ,

così repentino folamente la gratia_,

{èppe inventare la forma . Ella fola pnò fubitamen

Ëéçondurre 1'huomo dal baratro delle miferie, al faftigio

3. ii, £licità ; trasfcrirlo dalla più bafta fentina dell'ama

„,., alla fonte più pura di ogni dolcezza: angi cgn me

tamorfofi non mai più veduta, !e ignominie ifteffe tra

muta inhonori,le pene in cótenti,in 5eatitudine le miferie.

Jfto & partifició ammirabile,il quale ci difcuoprc hoggi

ííÜêáentore, col riforgere gloriofo da quel fepolc£9* d9

ve pochi giorni prima fù feppellito , come miferabilc avâ

Äãiia Giudaicà crudeltà. Da quel medsfim9 faflo , ghe

parve 1'ultima meta di ogni mondana calamità; ripiglia-»
ie mo({e di una vita felice , ed immortale. Vefte d*incom

patabile chiarezza quelle membra , nelle qualiTity
- - - ar•
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barbarie fece le prove maggiori dcl fuo furore : Jefum

quæriti, Nazaremum Crucifixum? fùrrexit non eff hic. Ta

fe fù la nuovache diede l'Angelo alle divote donneanda

te al fepolcro, per fare nel corpo di luicftimto, gliultimi

ufficii di offcquio, e di amore : Surrexit non e$t hic. Non

è più ricctto della fua fpoglia mortale la tomba, maluni

vcrfo tutto , teatro delle fue glorie. Eritornato invita- ;

cd al fuo ritorno fefteggia il mondo ;ilquale infiem*com

effo lui glorificato rinafce. La ri(urrettione del Salvatore ,

da tuttele creature, con dimoftrationi particolari digiti

bilo fi fefteggia; pcrche nella fua humafiità glorificatafo

no honorate, e tinafcono in migfior tempra, Deve effere

fopra tutto , celebrata da noi con fegni di ecceßiva allc

grczza , e di [traordinaria divotione : mentre habbiamo

ncl riforgere del noftro capo certa caparra del nollro futu

ro finafcimcnto à vita immortale.

Mi fò da capo, c dico primieramente, che tutto l'uni

vcrfo nella rifurettionc gloriofà de! Salvatore rinafce : e.

moltiplicata conviene, che fia fùpra degli altrigiorni fù

lenni , la fefta , el'allegrezza. Tutto fù nel miffcro dell'-

Incarnatione nobilitato il mondo: e turte quante le crea

ture , le quali riconofccvano ncl Verbo la prina idea , ,

ftrettaincnte col Verbo ifteflo per mezzo deli'hipoftatica .

unione s*imparentarono. E fpeculatione molto fondata ,

' di Santi Paári: Verbum naturæ human« copulatum 5 per

hanc univerfis rebur conditis uiritum e$t. E άottrina del Da

mafceno. Si fottofcrive l'Angelica penna diSanTomafo :

Communicavitfe Chriflo homini, & per confequens generibus

fingulorum. Donde imparòil dottiflimo Caetano à defcri

vere l'Incarnatione: Imcarmatio eft elevatio totius nniverfiim

divinam perfórtam. La ragione fi ê: pcrchs nell'huomo fi

ritrova in compendiofo riflretto di tutte le perfettioni

dell'univerfo. Hà l'cffer comune con tuttele cole , che in

qualunque maniera fono. Communica nella vita vegct:-

bile con le piante : coi bruti nel fenfo ; nell'inteliigenii

con le Angelichc Gerarchie. Laonde il Redcntorc, quai

do dicdc agli Apofto!i la patente , per la predicatione,

dell'Evangeiio , pote dire con vcrità : Eumic, im mundan*

funiverfum praedtcate Evangelium om»i creature:Quantun

que non ad altri , che agli huomini havcßcda prędicatfi:

0m
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Omnis creaturæ momime figmatur homo. Habet mamque com

mune effè cum lapidibus , vivere cum arboribus , fèntire cum Homil. 19. in

animalibus imtelligere, cum •Angelis , &c. Ommi ergo crea-***'&-

turæ prædicatur &vamgelium cum hominiprædicatur. Cosi fù

dcttamente fpiegato da S. Gregorio. -

Della maledittione fulminata da Dio per la prevarica

tione di Adamo , tutte le ccfe fotto celefti in qualche mo

do parteciparono. Germogliò fpine la terra : fù foggetta

to alla tirannia delle tempeße il mare 5 l'aria inqnietata

da venti , ingombrata da tenebrofi vapori, fquarciata da?

fulmini , malignata dalla funefta luce delle Comete, nelle

quali perdè anche la chiarezza, e la beneficenza dcl fuo lu

me nativo il fuoco. Il Cieloiftcffo divenuto punitore dcl

le fceleraggini humane , fù coftretro à rimirarci con oc

chio odiofo : fafcino mortale di velenofè pupil!e , divcn

ne per noi 1'innocente fplendore dcile ftelle, e de* pianeti.

Gli Angeli à cui niente de* noßri danni toccar poteva, fti

marono ácor effi in qualche maniera perloro difavventura

la noftra perditione:perche dovevano più d'unavolta cflere

impiegati per rniniftri di ftrage,e di vendetta.Benche dita

le infelicitâ non fia rimafto il mondo nella propria foftan

za libero affatto 5 può nondimeno gloriarfi , che nclla hu

manità Deificata di Crifto, purificato da ogni macchia

habbia contratto ftrettiflina parentela con Dio. Nuovo

Cielo , e nuova terra in lui riconofce la Sacra Scrittura, e ,

tutto riftorato con tempra più nobile l'univeifo. Quindi

è, che quando il Salvatore vifibilmente comparve nella

notte del fuo feliciffimo Natale ; da ogni parte fi hebbe

ro manifefte dimoftrationi di godimento : tutte le crea

ture, cosi celefti, come terrene, rinate,per così dire,nella ,

Natività del loro divino riftoratore , infieme col Natale ,

dilui fefteggiaronoil proprio rinafcimento. Fè compari

reil Cielo per nuntio di cögratulatione,e digiubilo inan

zitempo ii Sole, Emulatrice del Cielo accefe 1'aria nuo- , Ambrof.

ve ftelle: fiori di mezzo inverno la terra: mandò fuori dal -

feno , per fegno di abondanza, e di pace nuove fontane ..

Loricevè con offequiofa riverenzail genere de* bruti , nei

due giumenti, il quale col fiato lo rifcaldarono. Scefero

à numerofè fchiere gli Angeli dall'Empireo, à riverire nel

nato Dio quella natura , di cui furono più d'una volra per

glu



giufto zelo rigorofi punitori : giubilarono in rimfrare

la dignitâ fovrana, alla quale ancor effì nel nato Creatore

fi vedcvano follevati: ed aggrandite con tanto ecceffo di

honore le loro Gerarchie,rimafte già in parte, dalla ribel

lione degli fpiriti prevaricatori difonorate. -

Contrarii poi furono i fentimenti, che concepitono ;e

le dimoftrationi , che diedero nel tempo della paffione :

-allora quando quafi , che tutte foffero ftate trafitte dai

chicdi , che fopra la Croce inchiodarono il corpo del paf

fionato Redentore le creature; in quella maniera, chepo

tevano addolorate , c gementi dicdero fegni prodigiofi di

doglia , e fi traveftirono in habito di triftezza, conforme

alla digota contemplatione di S. Leone : Pemdemte i» pa

tibulo (reatore univerfa creatura comgemuit : & Crucis cla- .

*'^* omniafimul elementa femferumt, TAVihil ab illo / applicio

libcrtum fuit. Hoc in communionem fui, & terram traxit, &

C£!um : hoc petras rupit, monumenta aperuit , inferna refe

' ravit , & demfàrum horrore temebrarum radios fòlis abfcon
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dit. Fùgiufta teftimonianza di gratitudine, e d'offervan- &

za dovuta al Creatore, ò corrifpondenza di amorofà firn- \

pathia , che nella morte di lui, tiitte le cofè create bramaf

1a.m er... fero di feguirlo: Debebat hoc tc £imaomiam mezzzaar e^utho

- vi, ut ia occafi, comaj;orjr/j vellent lumiver/% fmiri.

Sc non peri; turto bramò di perire l'univerfo: e perire

fenz'altro dowcwa 5 fe non foYe ftato άalla àivina provi

denza ftabilito, perche alla rifurrettione del Salvatore ,

haveva di nuovo â fervire di maeftofo teatro 5 come fervi

alla paflione, edalla morte di palco funefto , c di lagrime

vole cata falco. Talche da quefto miltero riconofce il pro

prio ftabilimento ; onde può dirfi , . che ancor egli con ,

'Crifto rifbrga à vita più fublime; perche riguarda fine più

alto, e nel Corpo glóriofo del füò Signore , honorato fi

vede, per que! vincolo di parentado, il quale nell'Incarna- v.

tione , come fopra dicemmo, con lui contrafTe. Con ta

gione tutte concorrono à celcbrare con feftofe dimoftran

ze del fuo riftoratore il fortunato ritorno , che fù per lui

nuovo natale ; e con cffo il proprio rinafcimento. Onde

tutte fono invitate dal Regio Salmifta , come riflette S.

Maffimo à giubilare nel Sälmo, chc fpccialimente in que

+/al.i 17. {to giorno canta la Chiefa: ^Vom immeritofratres hodierma.

' Hom. x. in die

Ρafchatis.

die
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die Pfalmus hic legitur , in quo Propheta exultamdum præ

cipit, & latamdum . Omnes enim creatures ad hujur diei

feffivitatem 'David Samäius imvitat . E tutte feguitarono

prontamente 1'invito con fegnali ftraordinarii di giubilo,

e di fefta. Lo fegui primieramemre dal Cielo il Sole , che

molte hore prima fi affrettò à portare fopra dell' orizontc

il giorno , come da molti Santi Padri probabilmente fi

crede : fiche le divote Marie, che follecitamente di buon

mattino portavano gli aromati per imbalfamare il corpo ,

il quale ancora credevano eftinto, fi videro prevenute: c

potè dire con veritâ 1° Evangelifta: Palde mame uma Sab

batorum veniunt ad momumemtwm , orto jam Sole. Compar

ve avanti all'hora prefcritta dal regolato movimento del

la fua sfera , ammirator curiofo delia rifurrettione del fuo

Creatore , com'era ftato prima nel tempo della paftione

dolente fpettatore della fua morte. Ritrafle allora i raggi,

per dimoftrare il defiderio, che haveva di morire con quel

Signore, di cui fi pregiava di portare la fomiglianza. Si ri

vefte di nuovo di più fegnalata chiarezza , mentre ritor

nato à vita immortale loímira bramofo di far pompa dc'

fuoi honori : accelera frettolofo la venuta nel no{tro emi

fpcro , e rende al mondo le hore di luce, le quali nel tem

po della paflione gli haveva rapite,conforme all'ingegno

fa rifleflione del Santo Arcivefcovo di Ravenna : Tunc fol ,

ut mane faceret , manicavit : & qui amte mo&tem fugerat; tumc

ipfe noéiem prævenit fagaturus 5 ut reddat luci mox horas ,

quas terror Dominice paffomis invaferat. Arreftò già il cor

fo al comando di Giofùè , ubidiente alla voce di un*huo

mo; non fù contro al dovere , che fi affrettaffe per effer

prefente ad uno fpettacolo si feftofo , com'era quefto, in ,

cui fi vcdeva il Salvatore ritornare dagli abiffi vincitore

della morte , e dcll'Inferno. Differì allora l'occafo, e dila

tò la giornata , accioche haueffe tempo quel gran Cam

pione di riportare l`ultima palma de* nemici del popolo

d'Ifîacle ; cra conveniente altresi , che anticipafTe ilmat

tino, per efler teftimonio delle vittorie, e per celebrare i

trionfi dcl vero Salvatore, di cui portava Giofuèil nome .

!a figura .

Mà potrà forfe alcuno oppormi; non fù fegnale di con

gratulatione, e di gaudio, qucllo , che diedc la terra, con

Tom.II, Zz quel

AMarci e. τ6.

Chryfol. fermw,

de refurr»
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quel miracolofo tremuoto, con cui fi fcoffe, allorche Cri

ftoriforfe. Che tremaffe allora quando quegli fpirö sù la

Croce, fùben ragione. Conveniva, che ancor effaconcor

reffe col deliquio del Sole à compatire del fuo Fattore la

morte : à condannare con lo fpezzamento delle pietre l'o-

ftinata perfidia de'Giudei; e néi fepolcri fpalancâti apriffe

mille bocche per divorarei fcelerati uccifori: votaffe le tö

be dei cadaveri , i quali prima vi fi chiudevano , per riem

pirle di gente più rea. O fù coflretta à tremare dallo fpa

vento conceputo dall'inferno, quando improvifàmente fù

aflalito dalf* anima gloriofa del Redentore, che vi fccfe

per depredarlo. Allora si, che ragionevolmente , come fà

A{om, 1. de Pafc vellô S. Hilario : Attonitæ memtis obffupuere tortores: ommis

1m P/t.

fìmul impia officima comtremuit, cum Chriftum repentè in fuis

fedibus vidit. E benche fofTe fuori del folito illuminato ;

per quefto iftefTo hebbe giufta cagione di horrore ; peroche

nel regno delle tenebre cagionà terrore la luce. Perche

dunque fi fà vedere inhorridita, e tremante in quel giot

no, nel quale più fefteggiante che mai dovrebbe mirarfi §

efTendo deftinata à partórire dal feno di una rupe , veftitQ

di gloria , quel Signore, dalle cui piante afpettano di ef

fere calpeftate le sfere celefti : ed honorato fi ftina per ha

vere à fervire di fcabello, fotto aI fuo trono l'Empireo ?

Fù preveduto il dubbio dal fagaciffimoingegno di S.Gio

vanni Crifoftomo , e vi portò la ri£po(ta. Trema a\ τί{οτ

gere di Criftola terra; fù però diverfa la caufa deliuo tre

more, da quella, che hebbe nel tempo della paflìone. Tre

mò allora per violenza di doglia , ò di fíegno contro gli

efecutori dell'efecrando misfatto, conforme al.*accennato

di fopra : ed anche per affetto diriverenza verfo del gran

depofito , che haveva da cuftodire nel fepolcro. Tremante

lo ricevè, e tremante ancora lo rende, mentre riforto à vi

ta immortale lo vede: Sepulcrum accepto corperc territum ,

quod Patris depofitum accepißet ; depofitum cum tremore »

reddit. Fù ancora , al parere del medefimo Santo Dotto

re, effetto di gaudio , per cui divenuta ad una certa ma

niera incapace di fe fteffa, cercava di dilatarfi, accioche più

degna fofle del titolo, e dell'honore di Campidoglio; do

ve dopo l'efpugnatione del regno di Satanaffo, volle il

Redentore apparire trionfante, Nomc di ballo diedel'O-

- taCO
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in
- racolo di Davide al tremore del Monte Sina, quando Id

dio fopra di luibandi la legge. Saltò quafi per giubilo del

la honoranza che riceveva nell'eßere eletto per trono dell'-

eterno Legislatore , ed infieme con lui danzarono le col

line: •>}t omtes exultaverumt , ut arietes , & colle* ficut a

gni ovium. Maggiore è la prerogativa , con la quale è fe

gnalata la tetra tutta dalla corporale prefenza del Salva

tore vittoriofo. univerfàle è dunque di tutto l'u niverfo ,

.e di quefto giorno la fefta ; perche tutto con la rifurret

tione del Salvatore rinafce : e tutto concorre à fefteggiar

lo con eftreme dimoftrationi d'infolita cortefia : Apertus

enim tartarus reddit mortuos : imnovata terra germinat re

furgemtes: caelum referatum fufcipit afcemdentes, &c. Tar

tarus, quos habet reddit adfuperos : terra quos fèpelit, mit

tit ad Cælum : Celum quos fufcipit reprafémtat ad Dominum.

Cosi conchiude S. Maflìmo.

A noi perviene la maggior parte della prefènte folen

nità ; e per confeguenza öä noifi afpettano fegni più cf

preffivi di godimiento, ed infieme di gratitudine. Sc tut

to rina{ce ncl Rcdentore rifufcitato il módo;doppiamente»

per cosi dire nel Redétore glorificato l'huomo rinafce;mé

tre egli il mondo tutto in fe compendiato contiene.La no

flra natura ottcnne immcdiaiaménte la dignità di effere ,

Deificata dal Verbo; e per mezzo di lei furóno le altre cofe

nobilitate. Ella dunque nella rifurrettione di Crifto princi

palmente riforge , e riceve certa caparra di confervarfi à

vita immortale : Sumus fecumdum Apostolum, omnes Chri

$íiami corpus Chrifti , & membra. Refurgente ergo Chriffo,om

mi.t mcceffariò cum co fua vifcera furrexerumt. E argomento

di S. Ambrofio,fondato nella dottrina dell'Apoftolo. On

de , fecondo l'offervatione di S. Maflimo, doppia ragio

ne habbiamo di rallegrarci nella preséte feftività-Quifquis

im refurreétiome Christi letatur; lætetur potius, quia in Chriffo

ipfe furrexit. Im ullo enim noftra portio,moffra comditio,& mor

tem pertulit, & revixit. Qucfta è quella felice ventura,che

illuftrato da Profetico lume il Sereniffimo Canrorc d*If

raele , mifteriofàmente defiderava :- &xurge gloria me.t , ,

exurge P/alterium , & Cithara : exurgam diluculo. Chia;na

col nome di Salterio, e di Cetera la Sacratiffima hum.nità

delSalvatore: poiche à guifà di muficale iftrumento toc

Z z 2 CO
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In hoaw. Pa£h.
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co da mano divina,rifonò con harmonica melodia diope

re, e di parole: e benche foffe barbaramente percoffo da_.

fuoi nemici nella Paflione , con harmonia di pietà foave

mente rifpofe. Privo di fuono, e di vita rimafto poi per

la morte;fconcertato, e diffonante lafciò il mondo; il qua

le come cetera accordata al medefimo tuono; da lui pren

devala regola , e l'efempio della propria finfonia. Ed ac

ciochefi rimetteffe nel primiero tenore, dal primo efém

plarc ritornato di nuovo ad animarlo col fuo concento,af

pcttava la forma: &xurgegloria mea , exurge Pfalteriam,ö^

cithara. Suagloria chiama la rifurrettione del Salvatore,

pcrche al riforger di lui, di tutto il genere humano have

va da riforgere la gloria, edil decoro.

Non è maraviglia, che con tanto tripudio del Paradi

fo , e con tanta cónfufione dell'Iuferno fi celebrila prefèn

te feftività. Ammirail Cielolenuove inventioni del Crea

tore; gli ftupendi ftratagemmi del Crocififfo, che per mez

zo dclla morte , ci rende immortali: Per mortem fa£ti fu

lib. adverfus mus immortales : hæcfumt Crucirfratagemata; haec eviden•

gentil. io.5.

… -. - Serm. 75•

tiffima refurreëiiomis indicia. Diffe elegantemcnte il Boc

cadoro. Reftò confufo, cdattonitoilhemico infernale . ,

il quale non potcva perfuaderfi, che tali effètti haveffe da

produrre il peftifero veleno, che fparfè ncl Paradifo terre

ftre , e la rabbia la quale generò nel petto de' Giudei infel

loniti contro di Crifto. Ittrodu(\ein terra \a morte $ e la

morte è quella, che hà da introdurci nel Cielo. Machinò

con tante infidie la morte di Crifto fopra la Crocc: e la ,

morte di Crifto fà, che i mortali, poßano col morire far

pafiaggio à vita immortale : che la morte infatiabile ,

divoratrice de* viventi fia divorata da un fepolcro , che ,

forma di feconda matrice, prenda una pietra depofitaria •

di un corpo eftinto: come ingegnofamente mi fuggerifce

S. Pier Crifologo: • %£utatur ordo rerum : mortem , mom

nmortuum devorat hoc fepulcrum. Domus mortis manfio fit

vitalis .vteri movaforma ; mortuum concipit parit vivum .

Con quanta fapienza glifù rendutoil contracambio della

fua peffima inventione. {n quel giardino di delitie, do

ve haveva da regnare perpetuamente la vita , il maligno

infidiatore fé nafcer la morte : e nel fepolcro dove trion:

fa lamorte , vede à fuo difpetto gcrmogliare la vita • μι
Ca
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tal conditione, che conofcendo per genitrice la morte „

non può temer di morire: Ubi eft mors viëtoria tua? vbi

e$$ mors ffimulus tuus: rinfaccia l*Apoftolo alla morte: ed

io poflo rivoltarlo à rimprovero di Satanaffo , dal cui pe

ftilente livote fùgenerata : vbi eff vi&foria tua? Dove, ό

fuperbo dragoue andò la vittoria , la quale per mezzo del

la morte da noiriportafti ? Con la morte vincefti, e dalla

morte fei vinto. Volto ella bandiera fopra delCalvario, e

contro di te fi rivolfe , quando dall'autor della vita , vin

ta fi vide. La conofcevi un tempo per tua miniftra 5 hora

fei neceffitato à confeffarla per capitale nemica. Nel fe

polcro di Getfemani alzò ftendardo, per aßoldar tante.

fchiere à danno del tuo dominio ; quante fon quclle , che .

bramano di feguire tra mille pene il Crocififfo, per potere

infieme conlui rina{cere. L'invitano nelle fpelonche con

l'afprezza di rigide penitenze gli Anacoreti. Vanno innu

merabili fquadre di Martiri ad incontrarla trà le fpade,trâ

le mandaje , trà le fornaci , trà denti di voraciffime fiere »

e frâ tanti ordegni di ftratii , i quali per mezzo della crn

deltà de' barbari inventafti. Non vi ê perfona bramofa ,

di prolongare la vita, che non defideri di morire: 'Per

mortem faëti fumus immortales 5 hæc fumt Crucis flrata

gemmata. Coltogliere à noftri Progenitori il timore del

la morte minacciata da Dio , à divoratori del pomo vie

tato, gli rendefti mortali. Fù ftratagemma degno della fa

pienza divina, manifeftato fopra la Croce, che una gene

ratione caduca , e mottale vada cercando la morte per c

ternare la vita.

Ecco aperta già la ftrada di confeguire quell'immorta

lità la quale naturalmente fi brama ; nè potè mai la natu

ra trovar maniera di ottenerla . Appena feppe fognar

ne un*imperfetto abozzo con le menzogne delle favole più

ardite la poefia. Penfaronoalcuni di vederne la fomiglian

za nella Fenice ; uccello fingolare, il quale hâ tanto dell'-

ammirabile , che non fenza qualche ragione da molti fi

tiene perfavolofo. Di quefto fparge la fama , che ricono

fcendo dalla debolezza delle fue forze di effere pervenuto

all'eftrema vecchiaja , per iftinto naturale procura di ri

novarfiin quella maniera. chevoi fapete. Dal rogo in cui

fpontancamcntcinccneritorimafe , ritrowa dicalor vitalc

fnuQa

P. Corinth. r5.
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nuova fucina: dall'ultime reliquie del fuo cadavero, ri.

piglia nuovi femi di vita in un verme, ii quale à poco à

poco, crefcendo s'impiuma , e ritorna un'altra volta vol

ta Fenice : unica fi come fù prima rigeneratadalla fua mor

te, ripartorita dalle fue ceneri;genitrice, e figliuoladi ft,

mcdefìma : fiche dubbiofi ne lafcia, fé debbachiamaffi di

verfa , ò pur 1'iftefia. Ma già vedete , come quantumque ,

ammirabi!e ella fia , non può darci, fe non una fomigliam

za impcrfetta, e molto lontana di quel rinafcimento, dct

quale vediamo hoggila forma. Hiperbolicamente fi dice,

chcla fenicerinafce; è un parlar figurato; ne viene am

mgflo da chi Pefamina più efàttameíte con regoie di Filo
fofo : La Fenice,che rinafce, è quella chemóri, non è l'-

iftcila. Hanno folo in différenti foggetti vita conforme,

Confiderate quanto picciola parte è çuella, che fürifcof

fadal fuoco, per clier di nuovo animafa? Quanto bafò à

£ormarela minuta foftanza d'un verme: ia qüaleveftita di

frefca vita, conl' aggiunta della materia,che tramutata pct

mezzo della nutritione,vàcol tempo crefcendo,finche giun

gaà perfetta ftatura, fomigliante à quella, che fü giàmor

ta: orde dalP opinione del volgo la medefima è creduta.

Artificio più mirabile fèppe inventare nella rifurrcrtio•

ne de* mortila gratia , follcvata daii'infinita fàpicnta del

Creatore ad inventioni, le quali avanzano digram lunga

le forte άella natuta. Qu& corpoì\e\o, che Wììe , un'al

tra voltainteramenteritorge:tavvivato da quell'anima , ,

dalla quale fù feparato. Altro non vi e di nuovo, che il

vincolò di una indiffolubile unionc, da cui vengono en

trambe le parti ftabilmente unite, per non effere più di

fcicolte : In carme mea videbo Deum meum.A£rmâ fian

camente il patientiflimo Giobbe. Altrettanto può direcia

fcheduno di noi. Habbiamo â comparire avanti del Crea

tore, non altri da quelli , che hora fiamo. Quel corpo il

quale fù compagno deli'anima nell'operare, fìrà partccipe

deila mercede,ò della pena. Saprà l'onnipotenza divina
raccorre di nuovo la materia,che fù per varii accidéti dif

fipata , e difpcrfa. Da quefta confideratione prendevafio

i Santi , quei gran coraggio, che gli rendeva animofi à

Iafciaye frâ tormenti, disfatte e fmiinuzzarcle membra , .

iNulla temevano il morirc sbranati da fiere, inccnerati

ncl

•
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nelle fornaci , fommerfi nel fondo del mare : 1'effere tra

fitti da faette , tagliati à brano à brano dallc (cimitar

re, dalle mannaje , e da tant'altre machine tormentatrici,

inventate dal ferociffimo ingegno della barbarie. Nulla ,

dico, temevano , affidatidallafperanza , che niente dilo

ro haveya da perire per fèmpre : che havrebbe la virtù di

vina rifcoflo , quanto periva de* loro corpi,anche dalle vi

fcere delle fiere , di cui furono nutrimerito ; e de' barbari

divoratori di carne humana. S'incrudelifca pure contro di

1oro il mondo quant'egli vuole. Armi contro de* Santi il

furore degli huomini , la rabbia degli elementi, la crudel

tà delle beftie: adoperi l'arte la fuá fierezza , dove manca

1'atrocità della natura : niente potrà mai togiier loro, che

non habbia da effere con vantaggiofà ufufa reftituito :

Capillus de capite veßro mom peribiiTE promeffa infallibile , Luc« . 1.

del Salvatore : il quale ne dà hoggi col fuo riforgere cer

ta caparrra , e ne dimoftra nel füò corpo rifùfcitato i'esé

pio: Xefurreëtio Chriffi eft cauf& exemplaris noftre refùrre

äionis.E dottrina deli'Angelico Dottor S. Tomafo. Poi- , ,.„,.,«.,.,.

che in effa ci fè vedere l'idea di quella venturofà riforua , áå 5.

Ia quale farà di noi, quando, fecondo il detto dell'Apo

ftolo : Reformabit corpus humilitatis moffræ configuratum- Philip.3.

corpori claritatis fu«.Riformerà quei corpi , che humiliati,

e diftt utti rimafero dalla tirannia della morte, con quel

le medefime doti, le quali egli riportò dalle tenebre dcl fe

polcro, dopo di haver fuperata la morte. Fù afforbita dalla

vittoria della vita la morte : e vinta con leggi di giufta ,

guerra fù dal fortiflimo vincitore obligata à fervirc alia ,

vita : coftretta à cedere per ornamento di gloria quclli ,

che furono effetti del fuo furore. Sono nelPonnipotente ,

riformatore fregi di pretiofo ricamo gli sfregi e le fcrite .:

1ampeggiano fopra di qualunque pianeta , e più di ftclla

di prima grandezza le cinque piaghe, conftellatione pri

maria dell'Empireo. Gli teffono intorno al capo rifplendé

te diadema i raggi sfavillanti delle punture delle fpine :

glifquarci dei flagelli. Le lividure delle percoße cancella

te con veftigii di ecceffiva chiarezza, fono le prime gale ,

del. Paradifo ; onde fù introdotta la foggia di quella va

ghezza, di cui faranno dotat: coloro ,Tche lo feguifono

hci patimcnti.Non vi è ufo di veftimenti in quel felice

pae
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paefe; perche non vi regna intemperic di ftagione, ó'con

fufione di vergogna. Hanno si bene in vece di reale pa

ludamento quella fpeciofa nuditâ , la quale fù prima dei

peccato livrea d'innocéza: e gratiofiffimo finimento vi ag

giungono d'intorno i fegni , che vi lafciarono la mortifi

catione, la penitenza, le volontarie battiture; ò purei fla

gelli de'manigoldi, gli (traciamenti deglifcorpioni,lezan

fic di feroci animali. Vezzi fiammeggianti di lucide gem

mefono nel collo delle Vergini le cicatrici rimafte dal ta

glio delle fpade: rifplendono più che diamanti le trafig

giture defle faette : fono cerchi gemmati pendenti avanti

al petto le piaghe delle mammelle recife: non vi è ferita

alcuna , ò leggiera puntura, che fopportarono , che non,

vi faccia con vaga moftra il fuo particolarelavoro.

Di quefte nobiliffima foggia introduffè nella propria ,

perfona la Moda(fe vogliamò parlare alla noftra ufänza -)

il Redentore, quando ufci dal fepolcro ttionfator della ,

morte , e dell'inferno: e ripigliò come manto trionfale.

quella carne , della quale haveva fatto la malignità de'-

Giudei Pultimo fcenpio. Rinacque allora in luiTriftorato

con più bella manicra 1'univerfo: rinacquero nel fuo capo

le membra ; mentre in fè portò fa figura di quella nuova

natività, con cui nel giuditio finale rinafccranno pcr vi

vere eternamente. Onde flamo invitati à celebrare la fe

fta con gaudio foprabonûante: come(olcnnità fìngolare

della Rifurrettioné di Crifto, del rinafcimento del mondo,

e del noftro futuro natale : Hæc dier , quam fecit Domint**

exultemur. & lætemur im ea? Tale è l'invito , il quale ne ,

fà la Chiefa : quefta è PAntifona feftofà , che da la moffa à

tutti i Cori délla Cappelfa celcfte à cantar nuove canzoni

di congtatulatione, e di gioja. Sono obbligati à folennit

zarlo ancora gli Angeli,cóme giorno fopra degli altri fe

ftivo , perche incomiinciano à vedere la primitie di coloro,

che hanno à riempire le fcdie rimafte vuote dal precipitio

degii fpirti feguaci di Satanaffo,c6forme alla rifieflione dél

Sömo Pontefice S.Gregorio: Illa Redemptoris moftri refurre

£tio,& mo/fra feffivita£fuit; quia mos ad immortalitar? reda

xit, & •^{mgelorum féffivitas extitit, quia mos revocando

ad cæle$tia , eorum numerum implevit. In quefto giorno ,

Hom...im Pafe.

come habbiamo dalla cogune opinione de' Santi- Padri ,

{ì

.
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{Apofta mano alla creatione dell'univerfo : ma dal difor

dine del peccato fù renduto indegno di rimembranza , •

Jn efIo volle riforgere il Redentore , e riordinare in fé ,

fteffo tuttele creature, con trionfare, come parlò S.Hilario

della morte , e dell*Inferno: Hæc dier prima vidit furgen

tem mumdum : mumc qaoque prima fufcepit, ac protulit mum

ai Dominum refurgentem, & ad cælos mortis fpolia, trium

phatis inferis reportamtem. Laonde conforme al fentimen

te di S. Epifanio, deve doppiamente e{fer da noi fantifi

cato , con raddoppiare inficme il giubilo , e l'allegrez

za. Hæcdies fratres , fi bene perfpicimus , duplici mobis fàn

ętificatione veneranda eff. Ipfà emim jam im primcipio maf$em

tis mundi prima faéta eff, qua munc quoque im gloriae beate

refurreétiomis eleëta e$t. Perla medclima ragione lo nomi

na principe di tutte le fefte, e fefta di tutto il mondo : E«

feftorum ommium nobis efi princeps. Illud e$t totius mumdi

feffum, & emcamia quaedam exhibems, &c. Con quefto nome

chiamavano gli Hebrei quella folenne feftività , che fi fa

ceva in memoria della dedicätione dcl Tempio diSalomo

ne: ò come altri vogliono, del riftoramcnto del medefimo

Tempio , quando da Zorobabele fù rifarcito 5 ò pure,quá

do fù folennemente confecrato da Giuda Macabeo, dopo

di effere ftato da Antioco profanato. Solennità di reftau

ratione, ò di Encenia può chiamarfi parimente la Pafqua ,

nella quale il Sacratiffimo Tempio del Corpo del Reden

tore , confecrato già dallo Spirito Santo nell'utero della

Vergine,e poi dalle facrileghe mani de'manigoldi rovina

to , e disfatto 5 dinuovo è reftaurato dalritorno dell'ani

ma gloriofa con tempra più nobile , con forma più mae

ftofà , che aggiunge all'Empireo ifte(fo nuovo fplendore.

E perche all'eternità immutabile , di cui prefe allora il

polfeffo , è prefente anche il fururo ; può dirfi , che furo

ng allora in lui, ed infieme con lui dedicati tutti quegli

altri , che per la gratia Tempii animati della divinitä ;

diroccati pofcia furono dalla morte: Regima dierum , per

fomiglianti motivi fù detta dal Nazianzeno : perche in

effa prefe Chrifto ßabilmente il pofleffo del proprio regno:

e ne diede à fuoi feguaci l'inveftitura : « %ater dieruj, , ,

fù da altri intitolata , come habbiamo dalla relatione di

un* erudito moderno. Madre de* giorni più lieti, e più
Tomy.1/. / A a a fefto

Orat. de Refur.

Apud Maldo

natiä im Evàg.

Ioan. c. I o.

In orat. de

Pafch.

Thom Blanch.

In P/ 1 1 8.
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feftofi, la qualeinnanzi tempo partorifce nella noftra fpe

ranza , quei felici[fimi giorni , che habbiamo da vivere fo

pra de' Cieli.

Di quefto folo parche fi pregi l'Altiffimo, quantunque

egli fiâil Rè immortale de' fecoli, ed il fovrano modera

tore dei tempi ; quefto folo dichiara fingolarmente per

fua fattura: Haec dies quam fecit Domimus , exultemus, &

lætemur im ea. Giorno fuo vuol che fi ftimi , come à lui

dedicato, con religione particolare fopra degli altri : e ,

giorno di Domenica fia nominato con carattere fignorile.

Giorno del Signore,e Signore de'giorni,perche dak Padro

ne fupremo dell'univerfo più che dal Sole riconofce la fua

chiarezza : e rugiade di ambrofia , non già di pianto , co

me anticamente per la noftra comune difgratia accadeva,

fparfe l'Aurora : Dies quam fecit Domimae F. Egli fù che .

riforgendo portò agli eletti , il mattino di quella feIice ,

giornata, la quale immobihmente rifplende nel Paradi

fo:ne fono in lei vicende di Oriéte,e di Occafo,perche non

riceve dal movimento de' Pianeti varia la fuce. O pure

Aemii z. Paf. Dier, quam fecit Domimur, perche giorno univerfale di

tutto l'univerfo, che giunge fin la dove fi ftende il domi

nioifteffo di Dio ; non viè riparo il quale poffa ribattere

ifuoi raggi : come oßerva S. Maflimo: penetra da pcr tut

to: non`É1imitato dagli elementi , non hâ confine diom

bre: Hac dies,quam fecit Dominus , penetrat omnia, uni

verfàcomtimet : caelum, & terram , tartarumque comple&ii

tur. Lux emim Christus , mom parietibus obffruitmr, mom.

elementis dividitur, mom temebrir obfcuratur. Lux inquam

Chri$us, eff: dies fine mo&te, dies fime fime, ubique refflemaet,

abique radiat, ubique mom deficit. Rendè luminofà etian

dio Ia (era ; fiche potè dire con verità l°Evangelifta : /e-

fpere autem Sabbathi, quae lucefcit im prima Sabbathi. Co

me infegnò S.Ambrofio. Kefper, qui im profundam femper

caliginem vergit, totum tunc Chriftus tetendit , & erexitis

lucèm : Viaggiunge la fua ingegnofa fpiegatione S. Picr

Crifologo: Hoc nefcit lux faculi : hoc mom habet mandi w

.Serm».74. fur. P^efper fimit, mom inchoat diem : tenebrefeitveßer, mon •

lucefcit: mom im auroram vertitur, qwia ortum lucir ignorat :

vefpera mater moêtis parturit diem : radiat de movitate my

fterium : anhelat Qreatori [iro [ervire mom tempori. Fù nuo

Pfal. 1 17.

28Matth. z 6.

in PIal. I 3.

.
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va inftitutione di tempi introdotta dal Salvatore ; c co

ftrinfè la fera à far ufficio di alba , ed à partorire il gior

no, come neceffitò la morte à partorire la vita. Fecit de

tenebris fplemdefcere lumem fuum . E lume di giorno per

etuo , e fempiterno : come quello , che fù promeffo al fo

glio Reale di Davide , fignificante ilregno dcl futuro Mef

íia: Ponam im feculum faculi femem ejus 5 & thromum ejus

ficut dies cæli. Incominciano à correre i giorni con leg- Pfal.8*.

i molto diverfe : perche fon giorni celefti, differenti da

quelli, i quali fi raggirano fopra la terra. Sono immobili,

e fiffi, ne fono rapiti all'Occidente dal corfo velociffimo

«delle hore. Ciafchedunoin ogni momento pareggia l'im

mutabile duratione de' fecoli interi . Dier cæli ammi funt

illi, de quibus dicitur; tu autem idem ipfè es , & ammi tui mom

4deficiemt. Dies terre fuccedemtibus urgentur 5 præcedemtes

excludumt : mec quifuccedumt mamemt : vemiumt , ut eamt: ó*

peme antequam vemiamt, eumt. Dies autem cæli, qui ? &t umus

dies cæli, & ammi illi mom deficientes , mec imitium habemt, mec

terminum : mec ullws dies ibi amguffatur imter heffermum, &

cra$$imum . Nemo ibi expeélatfuturum, memoperditpræte

ritum : fed dies cali femper pr«femtes funt . Così lo fpiega ,

dottiffimamente S. Agoftino. una dell'infelicità,chehan

noi giorni di quefta vita; è che niunopuò fperare di effe

re di tutto un giorno ; anzi nè pur d'un*hora, di un mo

mento poffeditore. Di prefente non vi è, che un folo iftá

te : nè di quefto poffiamo far capitale 5 perche fubitamen

te pafTa . La maggior parte del tempo confifte nel paffa

to, e nel futuro, del quale niente è noftro. Il paffato è per

duto; ed il futuro non fappiamo , fe hà da venire per noi.

I giorni del Cielo fono interamente prefenti 5 non vi è

differenza di hoggi, di hieri, e di domane. Non fi afpet

ta neila notte ia nafcita del Sole, che nuova giornata ne ,

porti : nè fi teme la fera , che cel'involi. Sono giorni di

Cielo , i quali dal volto ifteffodi Dio , fvelato con lume ,

di gloria ricevono immutabile la chiarezza. Lumiera vi

fibile , come parla S. Giovanni nelle fue rivelationi, e l'-

Agnello. A lui come à Piaaeta maggiore , fi conformano

i Beati , incomparabilmente rifplendenti fopra del Sole ,

materiale , che noi veggiamo. Siche moltiplicati fenza ,

numero, da moltitudine numerofa di Soli, godcranno in

A aa a ogni
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Serm.8,

ogni momento i giorni della beatitudine , e de!Ia_,

vita . O amabiliffima vita, ò felicißimo giorno . Vi

ta , che non teme di morte l*horrido taglio 5 giorno, che

non paventa di notte l'invidiofo livore : poiche genitri

ce della vita divenne la morte 5 e dalle tenebre della not

te fù partorito il giorno. Stà fempre la vita nella prima

vera di una vigorofàgiovanezza, à cui non fuccederà gia

mai languor di vecchiaja 5 ftarà continuamente nel mat

tino invariabile il giorno $e nel mattino havrà del merig

gio la luce : mentre immobile, e fermo nelPAuge farà Til

Sole. Spuntò nel rifurgimento del Redentore : ed in effo

perpetuamente riluce : e fin da quell'hora incominciò à

rifplcndereancora pernoi, fe per mezzo della gratia fare

mo con lui congiunti: Hcc eff dies , quam fecit Domimus ;

exultemmr, & lætemur in ea. Giubifa i! mondo tutto,men

tre con Crifto rinafce, e fi rinuova ; non è dovere, che al

cuno da fefta così grande, così comune fi dimoftri alieno.

E tale fenza dubbio fi moftrerebbe, chi voleffe nella vec

chiaja dell'antiche confuetudini mantenerf : &xultemus,

& lætemur. Non vi è più cagionealcuna di afflittione , :

niente vi è, che poffa cagionarci triftezza; effendo certifi

cati , che la triftezza iftefTa tollerata per Dio , diviene fè

minatrice di contentezza. Nuova , e differente da quella,

che cifù comunicata per mezzo di Adamo , è la vita , ,

che civien portata dal Salvatore : nuovi , e differenti , da

quelfi, i quali nafcono dall'invecchiata natura hanno da

effere gli affetti, edi coftumi. Nuovimotivi di godimen

to dobbiämo cercare lungi da terra ; dico di godimento,

che non fia intorbidato da mondani accidenti; ma più

tofto generatoda quelle cofe ifteffe, le quali folevano con
triftarci. Conchiudo con l'autorità Pontificia di S. Leo

ne: Quja vetera tramfierumt , & fačta fumt omnia nova; me

mo in carmalis vite vetuffate remameat; fed cmnes de die j*

4iem proficiendo, per pietatis augmenta removentur.
-

s E c o N D A P A R T E.

- Æc effdies , quam fecit Domimur, exultemar, & l«-

temur in ea. Taliaffètti cagiona la memoria della ri

furrettione di Crifto,à colQr9yche caminano per la £rada»

quale
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quale egli fegnò col proprio efempio: affetti di giubilo

e di allegrezza; perche fperano di confeguire la medefima

forte. Diverfo & il fentimento, che caufa in quegfi altri ,

che prefero altro camino , ed hanno da giungere ad altra

meta. Odiano la morte, per il foverchio amore, che por

tano ai beni caduchi della vita prefènte. Odiano altresi

l'havere à riforgere, ed à ripigliare quella carne, che tan

to amarono. Amara è ugualmente la memotia della

morte , c della vita , la quale ad altro non fervirà , che ad

animare la loro infelicità, ad eternare la miferia : Proce

demt qui boma fecerumt im refurreétionem vitae ; qui verò mala

•gerät im refurreëìiomem judicii Cosi teftifica Crifto nell'E-

vangelio. Rifurrettione di vita , potrà veramente chia

marfi quella dc* giufti. Riforgeranno ancora gli cmpii ;

ma riforgeranno per efTere tormentati in eterno. Odiofa ,

per loro farà la vita, e brameranno ad ogni momento la.

morte. Quanto , defiderarono di vivere, mentre ftavano

fopra la íérra, altrettanto, e molto più, ma in darno, bra

meranno di morire. - -

Refurrettione dunque di vita farà folamente quelfa de*

giufti , i quali viffero in terra vita di gratia, che fù il pri

'mo albore della beatitudine, che hanno da godere per

petuamente. Seconda rifurrettione è chiamata da*Santi,

come 6 cava dal modo di parlare di S. Giovanni nell'Apo,

califfi, conforme alla fpofitione di gravi Autori;in riguar

do della refurrettione da} peccatoaha gratia, chelâ pri

ma può nominarfi: ò pure della gloria confeguita dall'ani

ma , quando era feparata dal corpo. Sicome feconda mor

te è la refurrettione de'reprobi, rifpetto alla morte delpec

cato, che füla prima: Beatws & Samäus,qui habet partem,

jm refurre&iiomeprima , im his fecumda mors mom habet poteffa

mem. Ecco aperta già la ftrada per arrivare a quell*immor

talitâ, tanto dagli huominidefiderata per quel naturale.

iftinto dell'anima , che vorrebbe nell'albergo del corpo

perpetuarfi; non havendo efperienza di ftanza migliore ..

Onde quelli , che col folo magiftero del lume della natura

1a conobbero immortale 5 non potendo capire, come pof

fa ella feparata dalla materia confervarfi , andarono fo

gnando varie maniere di collocarla , con trasferirla da_,

uno in un'altro corpo 5 ancQr di bruti animali;dig
Q.

Ioan.c. j.

Cap,26.;

Pegas ihid.

*.
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do fortuna più tollerabile l'operare ftolidamente nei fen

fi di una beftia 5 che l'effere fecondo le fantafie de*Poeti

ombra raminga , ed otiofa . Quegli altri , che per groffez

za d'intelligenza afcritti alla fozza greggia di Epicuro ,

nonla credettero , ò ne furono dubbiofi, cercarono alme

no di confervare qualcbe parte di fe , nel cadavero eftinto.

Chi hebbe il modo di farlo, s'ingegnò di afficurarlo dala

putredine con aromatiche mifture. Altri procurò divi

vere nell'hiftoric, e nella memoria de'pofteri, con la ri

membranza di memorabili imprefe, e diconfervare nelmo

do, che fi poteva nelle cento bocche della fama moltipli

cata la vita del nome , fe non porevano della perfona. Al

tri lafciarono nei marmi fcolpita la fua figura, per effere

ncll'efteriore fembiante dalle pofterità,conofciuti. Furono

tutti inganni di quel defiderio, che hà la natura di con

fervarfi , e deli' abborrimcnto, che hanno tutte le cofe

al deftruggimento del propr o cffere.

Da fimili errori, ne libera hoggiil Redentore,contrar

re dal fepolcro , ravvivato con vita più nobile il corpo , il

quale con la fua gloriofa prefenza rinfaccia à coloro , che

barbaramente io vilipefero , 1o tormentarono, lo croci

filTero ; quanto riufcirono vani i loro difegni : (erme »

manus Judaee, qua* fivera*: cerme latur 2(omama, quodfode

ras : videte corpus , am idem fit , quod dicebatis , clam, tuliffè

difcipulos. Così fcherni{ce la \oro fallace malìgnìtà S.Gi

rolamo. Ondeimpararono ancora i Santi à non temere

niuno di quegliaccidenti , i quali maggiormente fi temo

no in quefta vita : e ridevano in faccia à manigoldi , cd à

tiranni, quando erano più ftratiati : 7unde eÆmaxarchi

follem,eAnaxarchum tumdere mom potes: diceva il Filofofo

Anaffarco al crudele Nicocreonte , quando per comanda

mento di lui era pefto nel mortajo con peftelli di

ferro. Fà pure di me quel governo , che più ti piace ,

niente mi toglierai di Anaffarco, fe non Ha mera corteccia,

dentro cui vive di effo la parte migliore: e viverà

più libera fuora della prigione delcorpo. Viverà fempre

AnafTarco , e viverà per tutti i fecolila fua fama, per ce

lebrare la fua coftanza,e per condannare con perpetuo vi

tuperiola tua barbarie. Tanto potè direun Filofofogcn

tile per la fola nQtitia dell'immortalità dell' anima , che

have
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haveva dalla Filofofia. Con certezza maggiore poffono

dirlo coloro , che dalla immortalità dell'aiiima , è della ,

perpetuanza de' c9rpi con certezza maggiore dal magifte

fodella fedefonoinformati.Ne habbiämo ancora datem

pi antichi 1'efempio di quei generofi Campioni, che affi

dati dalla credenza dei mifteri del futuro Mcffia , fprezza

rono ognitormento: Tu quidem fceleffiffime in prafénti vi

ta nos perdis 5 fed Rex mumdi defum&tor mo* pro fuis legibus

in atermæ vitæ refurreëtione fufcitabit : Diceva ad Antioco

quel fortiflìmo Giovane Macabeo mentre ftava col capo

fcorticato fotto alle mani de'carnefici, che minacciava

no di ftratiare ad uno ad uno tutte le membra. Niente ,

minore fù la generofità,con la quale parlò l'altro fratello,

mentre flavano per tagliargli la lingua, e le mani: E

Calo iflapoffideo5 fedpropter Dei leges , mumc hac ipfa defpi

cio : quomiam ab ipfo me ea recepturum fpero. Doni del Cic

lo fono quelli , che mi togliete.Sapientiffimo fù il Fabro ,

dal quale furuno fabricati. Egli medefimo faprà rifarli di

temprapiù nobile, e di più maravigliofà manifattura.Gio

jelliera di pregiato lavoro la voftra crudeltà mi rie(ce , :

Quefte che hora fono ferite , fàranno gioje d*ineftimabile

valuta ; e già ne poffeggo per caparrail finiffimo fmeral

do della fperanza. Infierite pure contro di me quanto vo

lete ; che con ka voftra ferità più amabile , e pretiofa mi

renderete Ia morte. Così animofamente parlava col Tiran

no il valorofo Garzone , perfuadendofi aticipatamente la_,

verità della dottrina predicata da Paolo , che il tempo

prefente è tempo di femina , nel quale il corpo Iafciato

volentieri per Dio,fi hà da raccorre nell'univerfaIe rifurgi

mento migliorato, e fornito di qualità fopracelefti , che ,

nientc haveräno di corruttibile, di debole, di caduco:fiche

fccuro affatto dalla primiera viltà del pefo antico, fpiri

tuale potrà chiamarfi: Semimatur im corruptione , furget im

incorruptione : feminatwr in ignobolitate , furget im gloria : fe

mimatur in infirmitate , furget im virtute : femimatmr corpus

amimale, furget corpus fpiritale.

Fiducia miaggiore dobbiamo haver noinel nuovo te

ftamento, havendone già vedute le primitie nel Reden

tore , come parla il medefimo Apoftolo: Chriftus furrexit

à m ortuis primitig dormientium: c nc portòla nus; , che

- 19c9*

E.z.Math. f.6.

x.Corintk,t,15

Ibid.
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ficome tutti nel primo Adamo fummo condennati à mo

rire 5 così tutti fiamo deftinatià riforgere in lui: e ficome .

quelli introdufle nel mondo la morte; cosi fec'egli ripa

triare trà mortali la vita : Quoniam quidem per homiiiema

„ mors,& per homimem refurreétio mortuorum . & ficwt in •*-

dam omnes moriamtur, ità , & in Chrißo ommes vivificaban

twr. Accioche ne reftaflìmo pienamente certificati , che ,

comune à tutti hà da effer la forte della futura vita, fà

feco riforgere da fepolcri molti di quei Patriarchi, le ,

anime dc' quali haveva liberate dalla cieca prigione ,

del Limbo: facendoli comparire à molti nella Santa ,

Città di Gierufalemme, come mallevadori, per così di

re , dell' univerfale proinefla : ÂMulta corpora Samêtorum,

qui dormieramt furrexerunt , & apparuerunt multis inl

Sanétam Civitatem. Miftero, conforme alla rifleffione ,

di S. Hilario, adombrato nell'innocente Giufeppe, il qua

le incarcerato per la calunnia della difonefta Padrona ,

potè liberare non fo!o fe ftefTo ; ma ancora molt? altri

de' fuoi compagni : Legimus Beatum Jofeph , carcerem

E(om.4.de Pafe im quo ipfè miffùs fuerat impoteßate habuiße, & ex eo etiam

alios liberaffè : Ecce Jofeph moffer, mom folum illo imfermi car

cere 5 quo conclufus fuerat , wom temetur ; /?a etia/a alii* per

eam mortis clau3?ra /a.*amtar.

Hor chi fàrà, che tanto voglia ftimare i beni tranfito

rii della prefente vita , che non voglia privatfene volen

tieri , e rinuntiarela vita ifteffa , havendo certezza di

rinafcere con ventura cosi felice. Baftò l'autorità di Pla

tone intorno all'immortalità dell'anima , che quel Cle

ombroto Cittadino di Ambracia ,' mentionato da Lattan

I.ib. de falfa tio Firmiano, andaffe à precipitarfi dalla cima di un*alta ,

/apient.c.1 8. rupe, per vivere {olamente in quelIa parte , che fecondo

1a dottrina ietta nel Fedone haveva ha effere immortale .

Habbiamo noi ammaeftramenti più certi dalla Sapienza ,

increata del Verbo eterno , confermato dall'efperienza,che

tuttiinteri non folo una parte di noi hà da vivere fenza fi

ne , e vivere vita beata. Grande fciocchezza farebbe la no

ftra, fevoleftimo ftare tanto legati con l'affetto alla terra.

e ricufaffimo di morire ad ogniToddisfattione terrena . .

Non habbiamo da precipitarci fpontaneamente , come .

£ce qucll'infelice; ma folamente fi richicde il cadere com

AMatth.2.6.

,

preci
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precipitio falutare da quell'altezza , alla quale ci fo!levò

ia fuperbia, nell'honorevolebafTezza prefcritta dalla Cri

ftiana humiltà, per cui meritaremo di eflere follevati al

Cielo. Tali regole havrebbe fcritto Platone , fe haveffe

imparato dalla noftra fede la vera ftrada di confeguire 1'-

immortalità. Qucftehavrebbero prontamente offervato;

Cleante, e Crifippo, ed Empedocle, e Zenone,e Cle

dmbroto, e Catone , e tant'altri , che pretefero di

renderfi immortali, con darfi volontariamente

Ja morte. Se non hebbero effi tanto lume ,

procuriamo noi , che fiamo dallo Spirito

Santo ammaeftrati, di offervarle 5 per

vivere di prefènte vita di gratia,

e vita di gloria per tutta

l'eternità,

Tomy.11. [8b b PRE
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N E L LV N E D I

DOPO LA PASQVA.

SoNNE coR nostrum Ardens erat dum loqueRerum

NoBis I N V IA , ET APeRIReT ScRIPTuRAs.

Lue4 24.

[) CCO di nuovo fi fà vedereiI Redentore

in terra per confondere la baldanza_,

f de' fuoi nemici , per confortare la fede

indebolita de' fuoi feguaci. Ma forte

Y, vi darà maraviglia, perche vuole appa

% rire incognito , e traveftito, in forma

diaffaticato viandante, in habito ftra

niero, di pellegrino ? Come può effe

re pellegrino in terra , chi tuttoil mondo riconofce , co

me fondo del fuo dominio 5 anzi come angufto palazzo, i!

quale nè pure la minima parte della fua grandezza pareggi?

Perche ancora và trà mortali pellegrinando , à tempo, che

già dovrebbe haver prefo il poffeffo del fuo Reame fopra

de' Cieli: priva l'Empireo di quell'honore, il quale am*

bitiofo bramò per tant'anni con tutto l'ardore delle fue ,

fiamme : ed alle sfere celefti il pregio, che afpettano di

fervire di fcabello, e di tapeto föttò delle fue piante ? Non

£urono baftanti ifaticofi pellegrinaggi fatti fin dal princi

pio della fua vita sil fuggir bauabino in Egitto: ¤gis
par

|
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fpargendo fudori per li Caftelli della Giudea : il non effere

trattato da cittadino ne anche, nella fua patria : il non ,

Havere albergo da ripofarfi: l'havere ad invidiare fino al

levolpile tane , il nido agli uccelli ? Non è più nello fta

to laboriofo di viatore; giunfe già nella morte al termine

•della via prefcrittagli dal Padre, per efeguire l'ufficio di

Salvatore5 perche dunque in fembiante, edin portatura ,

di pellegrino fi manifefta? L'intendo già ; fono effetti

prodigiofi di quell'ardente carità, che io conduffe pelle

grinando dal Cielo in terra: e vedendo due Difcepoli vian

danti ,intiepiditi nell'amore, vacillanti nella fede ; in.

fembianta di pellegrino, per affetto di carità fi trasfor

ama. Si finge curiofo dinovelle, per havere occafione di

ammaeftrarli con la fpiegatione delle fcritture : c per ac

cender con fa luce della dottrina quel fanto ardore, che

fpento haveval'infedeltà, ela paura. Gli accompagna.

fino al Caftello , accioche con certezza maggiore fiano

della fua prefenza informati:fà vifta di volere paffare più

avanti: fi lafcia coftringere ad albergare , cd à rimanere à

cena con effo loro : nè fi fgombròla caligine, onde have

vano ottenebrata la mente ; fe non quando allo fpe*-

zar del pane fvani dalla vifta . Lo- riconobbero al

Iora per deflo: fi confermarono nella credenza , con ricor

darfi dell'ardore, che nel camino havevano conceputo

nel cuore mentre parlava : onde animofi ritornarono in.

Gierufalemme , per darne agli altri compagni la nuova .

Quello, che fece una volta con quefti avventurati pellegri

ni 5 fà di nontinuo Iddio nella Chiefa con la fua on

nipotente parola , mentre favella per mezzo delle fcrittu

re, de' Santi Padri , overo de'Sacri Oratorimandati da lul

per interpreti , ò per Ambafciatoriin terra. Opera, dico,

i medefmi effetti, ed anche maggiori nell' illuminare le

menti , con luce di fede : nell'infiammare i cuori con fiam

ma dicarità: col rimettere in ftrada coloro , che dal drit

to camino defla giuftitia erano traviati. Vcngo alle pro

VC . -

O ffulti , & tardi corde adcredendum , Quefto fù il tito

lo , che meritarono idue difcepoli pellegrini, mentredub

biofi intorrw ai mifteri della Redentione fi dimoftravano:

Stulti , & taras corde ad credemdum : ugualmente manchc

B bb z vO



8 18 PR£DICA TRENT£SIMA NONA.

i

Jm exp.Evang.

voli d'intelligenza, e pigridicuore , per difetto di quella

religiofa affettione, la quale fi richiede à raffrenar Pintcn

dimento, quando caparbio , c reftio ai dogmi della fede

ricufa di fottoporfi. Benche molto in giuriofo raffembri um

tale rimprovero à prima vifta 5 nondimeno lo meritarono :

Mentre havevano vedute tante opere maravigliofe delRe

dentore , ed avverato nei fatti, quanto era ftato predetto

da Profetiintorno alla fua perfona : verificato puntualmé

te quant'eglimedefimo avanti che patiffe haveva notifi

cata ; fù grande fciocchezza il dubitare , chenon do

vefte adempirfi la profetia più importante, da lui tante

volte con parole molto efprefTe fignificata. E fentimento

di Haimone: A/eritò mom folwm difèipulorum ßultitia re

darguitur; fed etiam tarditas in crepatur: quia cum omnia àm

Domimi doëtrima , im miraculis, im paffiome , ficut de illo Pro

phetæ prædixerant , completa cermerent ; de ejus refurrc&io

me dubitare mom debueramt: & maximè cum omnia , quæ in

eo vemtura erant, amtequam pateretur ab ipfo 'Domino prius

praediéta recolerent. Confeffarono già alla dimanda , che

feceilSalvatore, che quel Giesù Nazareno, dicui favella

vano , cra ftato potente, e di potere foprahumano, così

nell'opere , come nelle parole ; e poi nel medefimo 'ragio

namento, à fe fteff contradicevano, col dire, che poca , ò

niuna fpcranza vi era di vederlo refufcitato: ftimando fo

gno femiminile, ò nuova proéìgìofa , \a quale ftupidi gli

íendeva, e fuor dife gli rapiva , cioche le Sante Donnefi

tornate dal fepolcro havevano riferito della vifione dell*-

Angelo, dal quale della rifurrettione di lui fentirono il

priífio avvifo : Sed & mulieret quædam ex moffris terrue

runt mos , quae amte lucem fuerumt ad monumemtum , & mom

jmvento corpore ejus,vemerunt dicemter, fé etiam vifionem Am

gelorum vidiße , qui dicumt eum vivere. Comefpiega Tco

filatto ; parve loro racconto il quale haveffe dell'incredi

bile, e gli tencva sbalorditi, non meno che irrefoluti, fe

doveffero dargli crcdenza: Terruerum* mos : Ideft attonitos

reddiderumt , incredibilia marramtes . Cosi alla cieca di

fcorrc , e fanza luce camina, chi non è illuminato dalma

giftero fuperiore della divina parola , della fpiegatione

delle divine Scritture. Senza di quefto lume , altro non_.

viè che Qfcurità d'ignoraaza , e ftupidezza di cuore.

- An
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Anche la fapienza più fina de' Savi del mondo, che non

fono da quefto lume ammaeftrati diffoltitia, di balordag

gine, di fciocchezza merita il nome , conformc al detto di

Paolo Apoftolo : Sciemtia hujus mumdi fultitia e$t apud

Deum. Quelli , che il vanto di fapere per l'eccellenza del

la loro Filofofia nell'opinione comune del popolo confe

guirono; quando fù poi ii mondo fatto più faggio , ap

pena parvero fanciulli , che haveffero la prima notitia

delle lettere dell'Alfabeto, come dicemmo altrove , Nè

titolo più honorevole di quefto poterono giuftamente ,

pretendere, ancora quei dotti maeftri, che nella Mofai

ca legge furono ammaeftrati: poiche ancor cffi nell'efte

riore correccia del fignificato maceriale per lo più fi ferma

vano , fenza paflare più adentro ad inveftigare il mifte

ro: 'Dum effemus parvuli fùb elememtis hujus muudi era

musfervientes. Così parlò dell'antica materiale oflervan

za 1° Apoftolo fopracitato: e fcienza dihuomo proteftò di

havere acquiftato dopo di effer venuto alla luce dell' E

vangelio: (um effem parvulus, loquebar ut parvulus , fa

piebam ut parvulus , cogitabam ut parvulus 5 quamdo am

tem faëtus fum vir , evacuavi quæ eramt parvuli. Apprefe

con più maturo intendimento , e con difcorfo virile la-,

dichiaratione del parlare mifteriofo, che dai Dottori del

la Sinagoga mai non intefe : 'Declaratio fermonum tuorum

1.Corinth. c. 3.

Galat. c 3.

I.Cor. c. 13,

illuminat , &imtelle£tum dat parvulis ; Diffe profeticamen- ppai., i s.

te Davide, antivedendo la chiarezza , e la perfetta fapien

za , la quale portarne doveva la predicatione Evangelicâ

nel nuovoTeftamento, col mettere in chiaro il fenfo oc

culto delle Scritture ; additato in cifra con allegorie , e ,

con enimmi negli oracoli de'Ptofeti : i quali dopola mor

te , e rifurrettione del Redentore furono manifeftati alla_,

gente più femplice , e meno erudita; in quella maniera , ,

che l'acqua , la quale era prima nelle nuvole nera, e tene

brofa 5 condenfata poinelle pioggiefcende limpida, e crí

ftallina. Tenebrofa era prima , mentre diradata ne' va

pori , havea molta miftura diefalationi terreftri , e dialtri

fumi fuliginofi, che le toglievano la limpidezza nativa , :

mentre poi da quelli fi fcerne, al fuo naturale ftato ritor

na , e fi rifchiara. In tal guifa, benche chiariffima fia in.

feftcflalaverità ; pcrchc ne' tcmpi antichi cra inviluppa

ta CQA
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P/al. 17.

*a con varie figure, le quali molto havevano di terreno ;

non da tutti §. conofciuta . Il Verbo eterno difcefo in .

terra la portò feco femplice, e nuda : e la feparò da quci

terreni inviluppi, nei qualifi per l'addietro nelle nuvole

della Sinagoga lungamente rinchiufa : Temebrofà aqua im

mubibus aeris: Difle à tal propofito allegoricamente il Rea

de Salmifta, come viene interpetrato da un* erudito fpofi

farrada in E- tore degli Evangelii : •^qua poftquam ex mubibus in vat

vang.to.4, l.8.

£, I 4.

Iib.3e.moral.

cap.4.

€ap.3.

Afal.8o.

fumditur, perfpicua eff; adeò ut inftar fpeculi vultum offendat.

Eumdem in modum obfcurafumt vaticimia in Prophetis ; fed

po$tquam in amimum purum à fide, fàpienteque interprete

effundumtur , velut fpeculum præclariffimum (hriffi myfferia

oculis fubiiciunt.Di folgore, e di faetta fù ancora per tal ca

gione dato più volteil nome alla predicatione dell'Evan

gelica verità , conforme all' interpetratione di S. Grego

rio : Fulgura defignare poffumt fflendorem doëtrime , &veri

tatis , & verba Chriffi. Folgori, che partoriti con lumi

nofo parto dalfeno caliginofo delle Scritture, fervirono

di fanale per illuminare il genere humano involto nella ,

caligine di mille errori: onde potè ficuramente incami

narfi per la ftrada della falute, che haveva fmarrita: fervi

parimente di hafta incontraftabile, per debellare la fu

perbia di SatanafTo, per abbattere 1'idolatria , perincene

rare la pertinacia del gentilefimo : Im fplendore fagittarum.

tuarum ibunt 5 in fplendore fulgwrantis ha$tæ tu«. Così leg

giamo nel vaticinio di Habacucco.

Non può regnare infedeltà , dove di quefte potentiffi

me faette rifplende il lume: e dove fi porge prontamente

1'udito al tuono della divina parola : il che fignificò Id

dio al popolo Hebreo , etiandio nei tempiantichi, quan

do non era ancora perfettamente palefata la verità :

Jfrael fiaudieris me, mom erit im te Deus recem , meque adora

bis 'Deum aliemum. Deità moderne, e nate di frefco chia

ma gl'Idoli adorati dalla gentilità ; e talvolta ancora dal

popolo d'Ifraele acciecato dalle proprie paffioni , ô dal

commercio de'gentili. Deità moderne, percheufcite poco

tempo prima dall'officine de* Fabri. Poco tempo può dir

fi, ancorche molti fecoli avanti foffero fabricati; e per te

ftimonio di antichità, di tele di ragni foffero ricoperti :

poiche rifpetto all'cternità, la quale è fola del vero Dio ,

ogni
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ogni mifura di tempo è molto breve , some riflette S.Ago

ftino: Quidrecemtius Dii, ex officima: licet illos jam vetu

fo* aramearum caffe* contexerimt ? Quifempitermi mom funt ,

recentes fum* . Il medefimofi verifica di quella Idolatria ,

di volontà, che regna comunemente negli avari, negli

ambitiofi , ne* fenfuali, i quali danno à viliffime creatüre

l'amore al folo Creatore dovuto: Si audieris me mom erit

im te Deus recems ; può dirfi à ciafcheduno di loro. Tutte ,

quelle cofe, che voi bramate contro ab volere divino ,

Idoli fono , i quali forma il Demonio nella voftra fanta

fia , e fà nafcere ad hora ad horada* voftri di(ordinati ap

petiti, più che non germogliavanoanticamente negli hor

ti, e nelle felvei Numi abominevoli dell'Egitto. Figure

d'Idolatria fono quelle alte pretentioni , che forgono nei

noftri penfieri. Tutti anderanno à terra fulminati , ed in

ccneriti, fe aprirete prontamente l'orecchie, mentre vi

parla Iddio: e da Mofchee efecrabili d*impietà, quali fu

rono prima 5 Tempii divera fede , e di fincera religione ,

diverranno i voftri cuori : offerirete à quel Signore, al

quale offerire fi debbono, purgati dalla primiera fuperfti- '

tione ogni affetto, ogni penfiero. Mondato da ogni foz

zura falirà verfo del Cieloi*incenfo di quell* amore, che

prima corrotto da fordida , e puzzolente miftura fcende

va all'inferno: Magnum opws eff imtm bac Idola frangere ,

& locum Deo vivemti, mom recenti mumdare. E grande ,

imprefa $ ma non farà malagevole , fe vi difponete à fen.

tire quel che viparla Iddio ,it quale con 1'hafta folgo

reggiante del fuo parlare £pianerà le machine altiere de*-

voftri perverfi difegni 3 vi moftrerà la ftrada per dove

incaminar vi dovete , ed illuminandola mente,infiam

merà di nuovo ardore la volontà per giungere felice

mentealla patria, dalla quale per li voftri peccati vi di

lungafte.

Illumina infieme, ed accende la divina parola. L* u

no, e l'altro effetto fperimentarono i due avventurati Di

fcepoli dal ragionamento di Crifto , come avvertirono

dopo che fù quegli fparito dallalor vifta : Nomme cor mo

$irum ardem erat , dum loqueretur mobis jm via , & aperi

ret féripturas. Ardewano fenz' accorgerfi della fiaccola_,

che gliaccendewa: la conobbcro pofkia, quando già era.

pa£•
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partita . Quell* efficacifßmo difcorfo , che foavemente

negli animi s'infinuava , quanto portò alle menti di luce,

tanto accefe di fuoco neiloro cuori : nè cefTa mai di ca

gionare fimili effetti, à chi non ricufà di afcoltarlo , fe

condo la rifleflione del Venerabile Beda nella fpiegatio

ne del prefente Evangelio: Audito mamque fermone inar

defèit amimus, torporis frigus recedit : fit mem* im fùpernode

fiderio anxia , à concupifcemtiis terrenis aliema. Tutte le ,

concupifcenze, le quali furono rifvegliate daglialrri fen

fi , con la difordinata compiacenza de' loro oggetti, vin

ce , e deprime il folo udito della divina parola. Non vi

è freddo di pigritia, che le refifta : ogni defiderio di cofà

terrena al tuono di lei preftamente fvanifce: fi folleva l'a-

nima al Cielo, donde dalle fue perverfe inclinationi fù

tratta 1in terra . -

.. Lo fperimentò Davide , e più volte per noftro

documento ne fà mentione , come fi può vedere in ,

varii luoghi de' Salmi, nei quali al parlare di Dio , dà.

nome di fuoco ; e di fuoco violento in maniera , che non

vi è ghiaccio tanto impietrito , che al cafdo di lui non fi

dilegui : AMittit cryffallum fuumficut buccellas , amte faciem,

frigoris ejus quis fùffimebit: Cosimifticamente fpiega Po

ftinatione de' Giudei più tenaci della paterna religione ,

allora , che dopo la venuta del Redentore , fuperftitiofa

divenne. Sodezza àì pietra acquìítano le acque congela

te nelle valli , e nelle caverne de' monti , quando per lun

ga ftagione airaggi del Sole furono afcofte , e vi paßò di

fopra il freddo di molti inverni: e per la fodezza fi fti

mano pretiofe ; la dove rimafte nella loro naturale con

ditione,farebbero corfe intorbidate da mille fozzure , nei

torrenti , e ne* fiumi , à feppellirfi finalmente nel mare.

Dal caldo del Sole ricevono i metalli il fuo pregio; e per

effere più dell'altre pietre favorite dalla luce del Sole ri

conofcono le gemme la propria nobiltà. Infuperbifce per

ilcontrario il &riftallo, che'niente deve al Sole ; mentre

per non effere ftato giammaida lui mirato, chiaro diven

ne : Qgid eff, ergo cryffallas ? Dimanda nell' interpetra

tione del tefto fopracitato, il Santo fpofitore Agoftino :

IVix glacie durata per multos ammor ; ità ut à Sole, vel igne

facile folvi nom poßit. Ed applica fpecialmente la fomi

glian

|
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gtianza nell'Apoftolo Paolo, quando era difenfore delGiu

daifmo. Candido, e lucente pareva , per la pcritia della_,

legge ,& altre qualitânaturali , che riguardevole lo ren

devano ;ma duro per la perfidia con la quale refifteva alla

iuce fparfà dalla dottrina di Crifto : Quja ergo Cryffallus

erat, mitidus videbatur , & camdidus 3 fed durus, & nimium

gelidus. Era egli Hebreo, e della ftretta profeffione de'Fa

iifei, fegnalato frà gli altri nell'offervanza delle Mofai

che traditioni. Ecco il candor del cri{tallo ftimabile à

chi non cono{ceva , che una tale proprietà proveniva da

oftinato gelo, col quale alcaldo delle divine ifpira

tioni fü renitente , perfeguitando à tutto potere la Chie

fà di Dio: Hebræus ex Hebræis, fecundum legem 'Phari

/eut. vides mitorem cryftalli ? Audi duritiam : fecundum «-

mulationem, perfequem Ecclefiam Dei. Ma , ò potenza

ammirabilc della divina parola , che potè con poche filla

be liquefare criftallo si duro , e poco meno , che mutato in

diamante : Quamquam eßet durus, quamquamgelidus;ec

ce ille, qui emittit verbum fuum, & tabeftciet ea , clamavit

de Celo fervidus ; Saule, Saule, quia me perfèqueris ? Qma »

illa voce tanta duritia cryftalli refoluta eff. Si disfece in un

tratto,e corfe in liquide fonti,chi fù prima duriffimo ghiac

cio : tocco da quclla fervida voce fi fciolfe tutto in fudo

ri »per innaffiare le tenerc piante del novellogiardino, che

egli procurava di fvellere dalia terra.Quâdo era duro co

me criftallo , perfeguitò Stefano fino alla norte , goden

do di vcderlo cadere fotto ad una tempefta di fàffi : lapi

datore Briareo dicento mani, mentre per lapidarlo con.

lemani di tutta la Sinagoga, di tutta quella fiera affem

blea , cuftodiva lc vefti. Convertito dopoche fù in acqua

viua, corfe per tante parti del gentilefimo à chiamare le

genti alle fontane del Salvatore: Saulus durus ut cryftal

lus Stephanum ef? perfecutus ad mortem : Paulus jam im,

aqua viva gentes vocat adfomtem. Spiravit Spiritus ejur,

&profluent aquæ. Cosi conchiude col Salmifta il Santo

Comentatore.

Nicnteminori furonole maraviglie, le quali dopo fa

fua converfione operòPaolo con lä predicatione dell' E

vangelio. Ghiaccio disfatto in fiumefi fecondo la fopra

derta fimilitudine, per la tenerezza apprefa dalla chiama

Tom. II. C c c ta
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ta del Salvatore. una fornace ardente di fuoco celefia

le,ò pure un* interoMongibello di fanto ardorc concepi

nel petto dalla voce , che lo chiamò : onde poi tanto

incendio potè cagionare negli uditori con l' eloquenza .

dettata dal fuo divinoMaeftro. Anzi dalle fcintille fole

della fua facondiarimafte ncll*Epiftole, che egli fcrifìe ,

arde etiàndio di prefente, &arderà infinoal fine del mon

do la Chiefa : fperimentando in fatti la verità del detto

di David : Ignitmm eloquium tuum vehemimter. Quantun

que parli per mezzo della lingua , e della penna' di un*-

htiomo terreno, infocate fono le fue parole • Tali furono

anticamente, ancora quando parlava per mezzo de* Pro

feti, con oracoli ofcuri , inviluppati con fimboli, e con

figure. Molto più efficace fi fà vedere nei tempi della nuo

va legge, nei quali fono già dichiarati l'eniihmi , e pofti

in chiaro le figure, fpiegati i fenfi occulti delle parabole,

c dellecifre: Numme cor moßrum ardem r erat dum loquere

tur mobis im via , & aperiret mobi* fcripturas ? Sentiwano

gli avventurati pellegrini accenderfi il cuore : e perche ,

havevano ancora annuvolata la mente non fapevano di

vifar la cagione. Laconobbero pofcia , quando fi accor

fero, chifoffe colui, che favellatocon effi haveva , e per

noftra inftruttione la palefàrono.E impoffibile,che non ri

manga accefo di fuoco celefte un cuore , alquale parla Id

dio, ne chiude à guita ài afpidefordo l'orecchie per non .

udirlo. Non potrà dubitarne , chivorrà leggere nell' hi

£torie lc ftupende mutationi fatte per mezzo della prcdi

catione dell'Evangelio, in tuttii fecoli andati : le vitto

rie riportate da Sacri Oratori dalle poteftà infernali dis

fatte, e vinte : la gloriofà conquifta di tanti popoli ido

fatri , liberati dal giogo infame di Satanafío , e condotti

nel grembo delfa Cattolica fede fotto lo ftendardo del

Crocififfo. Al fervore di quefto fuoco fi deve lo fpoglio

gloriofo di tanti perfonaggi di alto ftato, i quali volon

tariam eate rinuntiarono, quanto havevano dalia forte ,

ottenuto di nobiltà, fi fpogliarono di quanto poffedeva

no di facoltà terrene : ed agitati dal conceputo fervore , ,

appreffo al nudo Crifto coftero ignudi per la ftrada dei

* Paradifo: come accade à viandanti ne* giorni canicolari, i

quali percofii da raggi cocenti dcl Solc fono impatienti

- - anc9r
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ancor delle vefti, che hanno in doßo : onde fuperiore at

vento di forza , e dirapacità fù dichiarato il Sole ncl di

volgato Apologo di Plutarco.

Ecelebre à quefto propofito 1'efempio del Santo Mo- In vit,pat.

naco Serapione. Era quefti nclfecolo di nobilecafato ,

beneftante di robba, difegnalata letteratura. Tocco da .

infpiratione divina, fè rifolutione diabandonare il mon

do, e direnderfi Romito in un deferto: dove fi diede ad

un fommo rigore di penitenza , ad un* eftremo difprezzo

di fe medefimo. Fù incontrato dopo qualche tempo da .

alcuni fuoi conofcenti: ed in vederlo poveramente ve

ftito di facco; fquallido , macilente , e contrafatto in ,

guifa , che confervava appena i primi lineamenti dell'an

tico Serapione , Sci tu Serapione , gli dimandarono ? Si;

Serapione io fono, rifpofe. Come cosi mefchino fei di

venuto ? Chiti hâ fpogliato non folo dell' havere; maan

cora di gran parte dell'effer tuo? Sei ftato forfe così trat

tato da qualche turba di aflaffini, fe pure affaffino può

ritrovarfi, che tolga ad una perfona anche l'afpetto, ed

ogni fegna!e della primiera fembianza? Tu lo dicefti , ri

piglia feriamente Serapione 5 Son dato in mano di un*-

affaffino , si violento , e rapace, che difendermi da lui

per niuna ftrada hò poturo. Quanto mi haveva donato

favorevole la fortuna , tutto mi hâ tolto. Per dire il vero,

non fono io capitato in mano di affaffini ; un* affaffino

venne nelle mie mani5 che dopo dihavermi rapito quan

toio pofTedeva, ancora me fteffo mi tolfe , e preda di lui

divenni , quando fù mio. E fpiegaci pure iIfatto, dif

fero quelli, fenza trattenerci con Itali enimmi . Si cavò

allora dal fenoil libro degli Evangelii. Ecco, diffe, que

{to è l'affaffino , che con amabile , e gratiofa rapina mi

hâ fpogliato di quanto haveva ; ma con violenza si dol

ce, che più d'ogn'altro teforo ftimola povertà , alla qua

le mihà ridotto: mi hâ fatto prendere fpontaneamente l'e-

filio dalla mia patria , per farmi cittadino del Cielo: mi

cavò da un'angufta prigione , quando mi fece abbando

narla mia cafa. Mi rapi à me fteflo, e col foggettarmi

alle fue leggi; à me ftefTo mi refe, miglioratóTdi ani

ma , e di volere: più avventurato in quefta mefchinità ,

che per l'addietro non fui , nelle ricchezze , e nello

- - C c c 2 fplen
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fplendore concedutomi dalla forte.

Quefte fono le mutationi maravigliofe, che fä la di

vina parola ; ò infpirata internamente nel cuore, ô letta

ne' facri libri, ò udita da Sacri Oratori: che in tutte que

fte maniere ci parla Iddio, e ci manifefta i fuoi voléti .

Quefte, dico , fono le maraviglie , le quali è folita di ope

rare. Fà che filafcino in abbandono gli honori, le póm

pe,le commodità , e toghe Senatorie, e fafci Confolari :

che fi tolleri con animo invitto la perdita, quando da .

qualche finiftro accidente vengonotolti: Quidbomi & Pla

tome , ejúfque Philofòphia hawßßet ? Fü dimandato à Dio

nifio Siracufano, quando fù difcacciato dal Regno : U?

aquo amimo hanc , fortuma mutationem feram. Ipfâ emim,

docet amimo , & paßiomibus imperare. Così quegli rifpo

fe. In vece del regno, che hò perduto, un'altroregno hò

confeguito dalla Filofofia: regnoimmutabile, e fermo ;

perche da niuno mi potrà effere giammairapito. Lo po£

feggo dentrome fteffo. Senza far piangere i popoli con •

la gravezza de' tributi , efiggo tributo di fincero conten

to da una volontà quieta , da una mente ferena , da un ,

popolo di paffioni dominatocon defpotica fignoria. Re

gnavo nella Sicilia, dove per la bocca del Mongibello

§omita fiamme Pinferno; e fiamme prodigiofe , che alle

aevi confinanti sù la cima dei monte ferbano fede. Ma_,

un'altro Mongibellod¥£ervìàe aßettìonista il mio petto,

che le fiammę dei defiderii , col ghiaccio della paura.

teneva confederate. Era coftretto à temerequegl'ißeffi ,

che mi temevano : temeva le tavole foatuofe , e quelle ,

smcdcfime delitie, le quali mi facevanoparer beato. Ho

ra fenza timore mi nutrifco divivande femplici,e dozzina

li, à cui ferve di condimento la ficurezza , e la fame: mol

to più lieto di quel che fui nelle paftate grandezze de*miei

cofiviti, nei quali fedevo fempre timido , e fufpicante , ;

6che pareva , che fcalco fofTe lo fpavento » coppiero il fo

fpetto , imbanditrice la gelofia.

Tanto potè dire Dionifio d'havere imparato dalla di

fciplina di Platone, e di effere perlo ßudio della Filofofia

pervenuto à tal dominio di affetti,à tale altezza di animo

imperturbabile , che per niente haveva la dignitâ reale ,

dicuifù privQ ; fìiaando più toto miniftri. igit; co:

9£9
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loro, che l'havevano depofto dal foglio. Prodigii molto

maggiorinon folo di fofferenza nelle perdite 5 madi ge

nerofo rifiuto di quanto nel mondofi apprezza, tutto gior

no fi veggononella Chiefa , per lo fervore, il quale ne

gli animi fi accendc , dall'udire avidamente quella fovra

na filofofia, la quale infegna variamente il Salvatore. Il

fargetto di tuttii beni, comefe fofferoaffaliti da furiofà ,

tempelta sil viverelontani dalle Cittàcon perpetuoban

do di efiglio: il feppellirfi nelle caverne come cadaveri; e

tant'altre rifolutioni, chefeceroiSanti, effetti furono di

quefta fovrana fcienza. Riandate con la memoria , quei

tempi fclici , nei quali popolate da gente bandita $pon

taneamente dal mondo erano le folitudini. Come per

fone di fangue nobile , e delicatamente nutrite , potero

no mairidurfi à vivere frâ tanti rigori? Altro veftito non

havevano , che dicilitio , per imitar di Camelo la patien

za , come lo raftomigliavano nella fpoglia. Perche non,

gli conofceva pcr fuoi cittadini la terra 5 non produceva ,

per loro, nè vino nelleviti, nè pomi negli alberi, nè latte,

� carninelle grieggie , e negli armenti. Dagliuccelli, che

con loro converfavano nefle felve, ricevevano il folo emo

lumcnto del canto , donde fi follevavano à contemplare ,

le mufiche del Paradifo. Era {ommo regalo delle loro ri

fcttioni, qualche frutto acerbo, colto da pianta felvag

gia, habile più tofto à tormentare il palato con 1'amarez

za, che eftinguere la fame colcibo. Acqua, che fcaturiva

da fa(fi , era la più pregiata bevanda, la quale rendevano

ben tofto ßillata in pianto. L'inventioni degli ftrapazzi,

e delle afflittioni , con cui maltrattavano le membra ,

eftenuate dalle aftinenze , furonotante, e sì ftravaganti ,

che difficilmente le crederemmo pervere ; fe l'aùtorità di

gravi, e Santi Scrittori, non cavafTe da ogni più capar

bio intendimento à viva forza lafede . Vivevano però

contenti , ed allegri, fperimentando fopra ad ogn'altro

diletto foavela penitenza, come dice S. Giovanni Crifo

{tomo, dalla lettione delle Scritture, nelle quali variamen

te con effo loro permezzo de' Profeti parlava Iddio. Al

tri fi trattenewain vedere l'idea della legge Evangelica ia

Efàia, e ne ricercava dagli Apoftoli 1'efpofitione: altri con

folawale fus malincgnis cgn is qucrclc di Gsremia: altri

gucn
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mentre addolorato fi ritrovava , raddolciva i fuoi dolori

confiderando Giobbe impiagato , e dolente nell' immon

dezze di un letamajo: altri imparava da Daniele à trat

tencrfifenza timore in compagnia delle fiere: altri con E

zechiele alzava la mente à coutemplare l'architettura ,

del Tempio fopracelcfte , e della mitteriofa Gierufalem

me: AMonachi divimi* libris affixi jucundißimè afficiuntur .

~Alius cum Ifaia colloquitur: alius cum e^poßolis differit.

-Alias ab aliis elaborata leëtitat , & philofophatur de Deo.

Spiriti più magnanimi, e più fervoroli ne traffero que

gl'invitti Campioni : i quali non folo rinuntiaronoquan

το può bramarfi frâ gli huomini di utile, di honorevole ,

digiocondo 5 ma come pefánte, intollerabile incarco ri

putarono il proprio corpo: ed hebbero per gran ventu

ra lafciarlo interizzito ne* laghi gelati , incenerito nelle •

fornaci 5 fminuzzato frà denti divoraciffime fiere : tron

co , lacero , e trafitto frâ tanti ordigni di ftratio inventa

ti dalla barbarie de' tiranni rimafi fcherniti , e vinti ,

perche prima poterono rapir loro dal cuore la vita , che '

la pietà , e la fede. Onde ne furono da gentili tenuti per

mentecatti ; ò pure ammaliati da diabolica ftregoneria. :

perche non fapevano inveftigare la vera cagione da cui

proveniva tanta coftanza,da effi ftimata infenfibile ftupi

dezza . Non havevano cognitione di quella favia ubria

chezza, con la quale è folita èì alìenare le menti col fer

vore, che cagiona neicuori la divina parola :infiamman

doli à tal fegno, che intollerabile impaccio fi ftima anco

ra il corpo, di cui fi fà l'ultimo getto, dopo di havere ,

gettato , quanto fuor della vita fi poffedeva. Fù ftrava

gante dclirio, cagionato dal calore dcl vino , quelche rac

conta Ateneo, effere accaduto nella Città di Agrigento

ad una converfatione di gente molto gioliva : che dopo

di havere in una lautiffima cena copiofamente bevuto 5

diedero tuttiin una medefima fantafia di ritrovarfi nei

-mare in una galera combattuta da fieriffimo temporale :

onde folleciti, c paurofi , facevano tutto quello , che fuol

farfi in tal ca(o da naviganti. Tritoni, e Dei marini fti

1mavano , che foffero qüei che paffavano per la ftrada, e

con lagrimofe preghiere chiedevano ajuto. Non vi era ,

chiil fuo Dio patticolare non invocafTe. Crefccva la

tem•
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tempefta al crefcere de fumi, i quali fi follevavano dalla ,

crapula : cd ondeggiava più ficramente l* immaginato

mare , alla mifura , che ai boliore del tracannatovino, on

deggiava deatro alle vene il fangue. Alla fine, perche .

non vedeuano inditio alcuuo di calma 5 come fuol farfi.

dai nauiganti nei pericoli eftremi, per alleggerire il Va

fcello , incominciarono à buttare dalle fineftre da mano

à mano le fuppellettili. Laonde , accioche un*acciden

te cosi ridicolofo , non riufciffe tragico , e lagrimevole , 5

fè di meftiere, che il Magiftrato della Città vi provedef

fe, con mandare fergenti armati, per impedire l'ultima ,

ruina, che nafcer poteua da fimile frenefia. Fù quefta ,

unaftolidezza nata da crapula. Fù però di ftupore , che

tutti dalla mcdefima imaginatione foffero prefi , e con

correllero in apprenfione di galera, di burrafca: che iva

pori del vino, che niente haueua di acqua , poteffero con

inganno uniforme in tanti ceruelli diuerfi fingere un ma

re : e quel grato liquore, che fuol generare penfieri lie

ti, e gioliui , figuraffe accidenti così funefti. PofIiamo

noi ritrouarne in qualche modo il rifconto , ma mol

to fuperiore nel prodigiofo getto , che fecero i Santi ,

quando, quafi che pieni foflero, non già di mofto , ma ,

di ambrofia celefte 5 buttarono via da fe quanto haueua

no di terreno , fino alla vita : inebriati come da nagico

beueraggio da quel calice mifteriofo di cui parlaua Da

uide , mientre diceua : Calix meus imebriam , qaam præ

clarus eft : cioè conforme alla fpofitione di San Girola- pp.I..*;
InnO : A/yfico me calice inebriafti , ut oblivioni traderem

dele&tatiömer prioris vita. Qel calix imebriam* dicitur ver

bum Dei: quia per prædicatiomem compungitur homo im mem

te, quamdo feparat homimem: ideff patrem à filio, filium à

patre fuo : & murum adverfus focrum fuam : tumc mos ime

briat , quamdo ifta facit.

Hebbero ventura di affaggiarlo i noftri auuenturati

viandanti , per antecipata ricompenfa della cena , che ,

prepararonoal pellegrino Redemtore da effi ancora non

conofciuto : mentre dalle parole di lui nel camino fi

fentiuano inferuorati: disfacendofi à poco à pocoil ge

lo di quel timore , che gli fece partire da Gierofolima. ,

douc temeuano di feguire del Crocifißo Maeftro£•
Orte
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forte. Onde havendolo poi ravvifato allo fpezzar de

pane ; rivoltarono animöfämente il viaggio verfo del
la Città: Surgentes eadem hora regrefii fùnt in Jerufalem.

Non gli trattenne ( comeriflette i! Vefcowo Haimone )

£a (taiichezza del paffato camino, 1'ofcurità di qu£\'h0

ra troppo importüna ; ma illuminati nella mente damuo

vo luííé, infiammati da nuovo ardore, andarono â dat*

ί compagni la defata novella : Nam fatigatione itineris

prohibiti fumt: nom veffertima hora impedimentum timu*

runt ; fed eadem hora furgentes regreßi fumt im Jerufàlem ,

mumtiare Apoßolis , quod de refùrretfiome Domini in via »

cognoverant. Ritornate dunque , ò félicißimi Pellegri

ni in Gierofolima. Se gelido timore, ò vacillante fede_,

di là vi trafte : havete già da nuova luce illuminata la ,

mente, da nuova fiamma accefo il cuore. Andate à da- ,

te raguaglio à compagni, che vive il voftro Maeftro ad

onta della rabbia de* Giudei , che volle vederlo eftinto $ e

della morte ifteffa , la quale pensô di havere dilui trion

fato fopra di un legno. Inßgnate loro la maniera , che

da lui nel camino apprendefte , di ftabilire la fède , di

confortare la fperanza, d'infervorare la tiepidezza , di

confolare PafHittione . Quefto fùranno col ricordarfi

delle parole, con cui cercò di ammaeftrarli nel tempo,

che conversâ frà di loro , e con le quali continuamente.

favella ne\e Scrìttute. Preàìcate pure con ogni certezza,

ehe vive Crifto; che haveße fortuna di haverlo per com

pagno di breve camino , e per confolatore del voftroram

marico ; con che diede à tuttinoi altri certa capar

ra,chefarà noftra guida, noftro cöpagno,noftro

cófolatore nelfaticofo pellegrinaggio del

la prefente vita, accioche poffiamo

finalmente giungere à godere ,

dellafua compagnia nella

deftinata patria della

celefte Gerufà

lcmme.

II che dobbiamotutti fperare

dalla fua fuprema.

beneficenza.

SE·
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S E C O N D A P A R T E.

Omme cor moffrum ardens erat, cum loqueretur mobi* im

via , E impofIibile, che non fi accenda il cuore , à

chi al parlare infocato di Dio porge finceramente l'orec

chio:e che nó fi eftingua in effo il füoco di ogni defiderio

terreno, accefo nel fordido bitume del fenfuale appetito;ò

che almeno intatto non rimanga delle fue fiamme:in quel

la maniera , che i fanciulli Hebrei fi mantcnnero illefi nel

la fornace di Babilonia : lgnis hic (diffè à tal propofito S.

Ambrofio) extinguere materialium feva flammarum con

fuevit imceudia . Hebræi hoc igae fuccemff, formaeis ardentis

vaporem , mec timere, mec femtire potuerumt . Quindi è che

tanto arde ilmondo di altro ardore: dico di quell'ardore

di fenfo , col quale non può confervarfi fcintilla alcuna

di carità : e coftringe Iddio à caftigare con incendiofem

piterno : perche pochi fono , che vogliono lafciarfi bru

ciare da quel fucco falutevole , che egli accende con la fua

infocata favella . Furono acerbamente puniti con fiam

me prodigiofe difcefe dal Cieloi figliuoli di Aron, Na

dab , et Abiu, perche ardirono di offérire 1'ingenfo in car

boni di fuoco profano : Pofuerunt ignem , & imcemfum de

fuper, offeremter coram Domimo igmem aliemum , quod eis præ

ceptum mom erat. Tali fono , fe riguardiamo 1'allegoria , ,

conforme all'interpetratione di Origene, tutti coloro ,

che fi fottraggono dal calore della divina parola: il che

fâ che niente acquiftino di luce di fcde , di caldo di cari

tà, di tenerezza di mifericordia : Taler fumt ommer, qui

fubtrahunt fe, & longè faciumt à verbo Dei;me audiemte* fer

mome , divimot , accemdamtur ad fidem, imcalefcamt ad chari

tatem , igmiamtur ad mifericordiam. Donde potrà conce

pire fcintilla alcuna di quefto ardore ( ripiglia il medefi

mo Autore ) chi non fi cura di effere mai rifcaldato da

quel fiato ardente, con qui favella lo fpirito divino: anzi

più tofto tutto il giorno fi fà vedere nei teatriâ quellifpet

tacoli à quelle fefte , che fono i camini, in cui fi mantie

ne , e fi propaga il fuoco, il quale accende il Demonio

nei petti humani ? Uade imvemiemtur im te carbones igm it ,

qai mumquam divino igmiris eloquio ? &c. Imò quod eff imfe
7 om. II. D d d 1i¢ ias

Levit. e. 1®.

Hom.3,in Lev.
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licius, concalefeis in fpeëtaculis Circi, in ludis , im equo

rum contemtionibus.Atqui iffe ignis nó eff de Altari Domimi;

fed is eff, qui dicitur ignis alienus. E fuoco non fòlamente

alieno, ma deteftabile: meritevole di effete punito non,

già con fiamme difcefe dal Cielo, come accaddea'figli

uoli di Aron; ma confiamme d'inferno: Ardete, dumque,

3,„. ,, a. fecondo ii configlio di S. Agoftino : Ardete , ne ardtaiis

tempore. igne, quo arfuri fìmt Demomer. Si eftingue fiamma, com,

fiamma. La fiamma della concupifcenza accefà dallefug

geftioni del nemico infernale, con quella, che accende

Iddio , in quelli , i qualiafcoltano le fue parole.

Oltre di ciò è proprietà nativa de! calore, il feparare ne*

corpi mifti Ie parti, che fono diffomiglianti diâatura, ô

di qualità;ed unire infieme quelle,chefono conformi:Di

fgregat eterogenea , & congregat homogene«: Cosi fü infè

gnato da Ariftotile. Onde fi veggóno tante operationi

maravigliofe , che foglionofarfnell'arte fpargirica , ô

nellachimica. Simili effetti con efficacia maggiore è fò

lito dioperare quel caldo, del quale noi favelliamo, in

quella miftura di effetti , che fi ritrova nelle anime: fol

leyando al luogo più fublime, e più alto, i penfieri, ed

i defiderii , che cercano la gratia di Dio, e la gloria e

terna del Cielo; deprimcndo alla parte più baflà la fec

cia di quegli appetiti , che rimirano tutti la terra, Quel

- 1o,che íújficia(cheduno, {à patimente nell'univerfità del

la Chiefa, che fi conferva unita e Iontana da gente in

fetta di heretica pertinacia, overo d'Jdolatria, per P uni

formità degl'infegnamenti , che ode dal fuo fovrano

Maeftro, per gli dettami, che legge nelfe Scrirrure : On

de fi mantiene incorrotta la fede, ed intera fenza vtru

N. na divifione la caritâ. Quantunque fia difperfâ per tut

to 1'univerfo ; è divifione di luogo, non già dimente »

. à di cuore. una è di tutti la credcnza, una la fpeme;che

al medefimo termine gl'incamina,

Illuminati, che furóno dalle parole del Redentore , i

difcepoliviandanti dell' hodierno Evangelio, ripigliato

ao fubito il camino à riunirfi cogli altriloro compagni ,

chein Gierufalemme ftayano cóngregati. Quefta : la

maniera, con la quale fi rimettonó ílla fräüa dellafâ:
• iute coloro , che fuartita J'haveyano, per giungere al

£££•

i
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termine deftinato della celefte Gierufalemme : In que

corrigit adolefcentior viam fùam ? In cujiodiendo fermome*

tuos 5 habbiano per detto del Reale Profeta , il quale_,

ad ogni paffo , cerca di perfuaderci tal verità ne* fuoi Sal

mi. Se alcuno vi fù giovane di età , ò di fenno, che dal

dritto fentiero della giuftitia fi allontanà ; col rammen

tare gli ammaeftramenti , che apprefe dai divini ragiona

+menti , fi rimette nella ftrada , e fi ridnce alla dovuta of

fervanza : 'Propter hoc corrigit viam fuam, quia verba »

*Dei , at cogitanda fumt cogitat, & cogitamdo cuffodit , &

cu$todiemdo re£fe vivit : Diße più chiaramente S. Agofti

no. Per quefto iftantemente ancora pregavail Santo Ré ,

che il Signore non eeßaffe di favellare 5 ftando egli in ter

ra , come foraftiero e pellegrino, bifognofo di guida_. ,

par caminare drittamente verfo la patria , come erano

ftati i fuoi maggiori , che riconofcevano il mondo per

luogo d'cfiglio : Ne fileas quomiam advema ego fum , &

peregrimur,fícut omnespatres mei. L*ifteffo fentimento hà

d'havere ciafcheduno di noi,poiche conforme al detto del

Santo Dottore fopracitato : Ommis homo advema ef? ma

fcendo , quoniam compellitur migrare moriemdo. E la voce ,

di Dio , che gli fà conofcere 1'infelicità del paefe , ove fi

trova, lo ftirnola à cercare la patria degli eletti. Quefta

fù che fecc partire Abramo dal fuo paefe nativo , lo fepa

rò dal commercio degi* Idolatri , e lo fé padre di genera

tione Santa , e fedele : e benche lo conduceffe in quella ,

rerra , che aifegnata 1'haveva per patrimonio , da lafciare

come pérpetuo retaggio à fuoi nepoti 5 volle , che vi di

moraffe continuamente da pellegrino, da paffaggiero ,

Iiabitando forto di ruftiche capanne , di poveri habituri,

come perfona , che poco tempo trattenere vi fi doveva :

Fide eÆbraham demoratus eff in terra repromiffiomir , tam

P/al. 1 1 8.

P/al.3s.

quam ìm aliema , im caf&tis habitamdo . Scriffe l'Apoftolo a- Hebr.i r.

gli Hebrei : e foggiunge la ragione : &xpeâabat enim.

fumdamemta hahemtem civitatem, cujus artifex, & comditor

T)eus. Non 6 curava di habitatione più commoda, più

fontuofa ; pcrche haveva fiffà la mente à quella gloriofà ,

Città , che difegnata gli haveva il Signore per ultim9 ter

mine del fuo pciiegriîâggio; quandö gli fèce abandonar

la fua cafa. Città di cui l'architetto, è l'artcfice è il mc

J) d d 2 de
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M/â}. 1 21.

defimo Iddio: e quefto folo baftava (quantunque altra co>

gnitione non haveffe dilei havuta) per fargli intendere,

quanto magnifica , quanto defiderabile ella fo[fe : ficheà

paragone dilei per nulla ftimava, quanto di pretiofo può

ritrowarfi in terra. -

Così è miei dilettiffimi afcoltatori; pellegrini civuo

le Iddio mcntre fiamo in quefto mondo: e pellegrini fimìlì

ad Abramo, chiamato dalla Sacra Scrittura Pater credem

tium. Emeritò queft'honore, perche ubbidi con ogni prö

tezza alla voce, che lo chiamava. E con quella prontezza ,

iftefTa, conla quale fi rendè alla prima chiamata, fempre ,

efegui puntualmente quanto gli fù ordinato in tutto il

tempo della fua vita. Onde come fù padre di fedeli in ter

ra; hora gode,come Patriarca di Santiin Cielo frà coloro,

che feguirono il fuo efempio. La medefimaventura à noi fi

prepara; fe dargmo prontamentel'udito alla parola divi

na: e ci difporremo fedelmente à ricevere quella luce , com

la quale è folito d'illuminare le menti , e d* infiarmmare i

cuori, per viver fempre da pellegrini, e peranelareà quella

beata Città, dove perpetua è la vita, e con la vita felicità.

Così tenendofempre drizzata alla celefte Gierufalemmela

mira,benche fiamo di prefente confinati in quefto efiglio ,

ci parerà di ftare avantile porte , overo nell'atrio di effa_,

vicini all'ingrefTo. Ci confolerà il penfare di qual condi

tioneivi fàrémo, ci parerà àì già converfare con g\i An

geli: fecondoil mitteriofo annuntio del Salmifta , mentre

jieno di contentezza cantò: Stamter erant pedes noftri im a

triis tuis Jerufàlem. E potremo dirlo ancor noi con veri

tà, fe vogliamo feguire ilconfiglio di S. Agoftino: Cogita

qu.tlis ibi futurus fis : & quamvis adhuc im via fir , hoc Ttibi

pome ante oculos , quafi ibi $tes : quafi jam inter 4ngelor im

deficiems gaudeas. Il caminare indefefsamente verfo den

Cielo; ci dà le prime ragioni della citradinanza del Para

difo, e ci avvicina in una certa maniera alle porte : ed al

l'incontro , il confiderare la forte, che ivi habbiamo da .

confeguire , ci conforterà à caminare per confeguirla. Com

pcnfare, che habbiamo davivere tra gli Angeli, ci sforza

rcmo ad imitare degli Angelila purita: onde faremo de

gni divivereinficius con eífi eternamcnte vita di gloria -

P R E

.
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NEL MARTEDI

DOPO LA PASQyA:

QuiD TuRBATI Estis , et cogitATioNes Ascendunf

IN coRDA VESTRA ? VIDETE MANus MEAs , ET

Pedes Meos, Qui A ego ipse suM.

Luc. cap.24.

7: i;] Incitor del1a morte, e trionfator dell'-

vae Κ Inferno comparifce hoggi il Redento

- Aegv' re à confortare gli Apoftoli con la pre

}S (§3 fenza del fuo Corpo glorificato : di cui

jA$$| a prova , con penetrare à porte chiufe

âÄ dentro il cenacolo, doue fi ritrova

D no raunati. Vifita invero altrettanto

favorita, quanto acerba fù quella mor

te, che agli occhi de' fuoi più cari involato l'haveva. Ma

ftrano forfe vi pa rerà, che voglia cancellare 1'ingiuria ,

del fuo morire, col dimoftrarfi impiagato : e con l'argo

mento di quelle dolorof* aperture , che fpietatamente i'-

uccifero, autenticar la fuavita : &go fum , nolite timere •

videte manu, meas , & pedes meo*. Nacque bambino , e.

mortale nella ftalla di Betelemme: e che fufte nato un Dio

dominator dell'univerfo, affoluto padrone del Cielo , e ,

della terra ;volle provarlo colraddoppiamento di nuovi

foli, conjnfiorat laterra dimezzo inverno 5conifp£3irea.
2 .
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Faom, im Eväg.

AMagiambafceria di ftelle, e con tanti altri prodigii , 1;

quali per fourano Signore del tutto lo palefaronó. Ho

ra rinato dal fepolcro perimmortalmente vivere , per eter

namente regnare, nè và invifibife, e nafcofto: e con fe

creto abboccamento a* fhoi amici fi manifefta : viene â far

pompa delle fue glorie, e diferite fi pregia. Cosi è, Signo

ri : incominciate à conofcere le nuove foggie , le nuove ,

ale, le quali hâ portate nel mondo il Salvatore . Stima ,

quelle facrefeflure ornamento della fua carne già gloriofà ;

{uo vanto riputa il tenere per tutta 1° eternità fquarciati

quei piedi, coi quali hà da mantenere ftabilmente ii pof

feffo del Paradifo : forate quelle mani onnipotenti, con_,

cui maneggia lo fcettro meritato à cofto di atrociffime pe

ne:fpalancato il petto , dove , come in rocca inefpugna

bile femprefi confervò il fuo fpirito generofo. Ed alla fine

volle confervarle 5 accioche da effe ammaeftramento, e ,

É coraggio , e fortezza riceva perpetuamente la-,

Chiefa .

Volle primieramente Crifto ritenere ne1 fuo corpoglo- `

rificatole piaghe, comeinfegna divittorie, e teftimonio

di valore, che nfente fcemano di fplendore , ma più tofto

gli accrefcono abbellimento, e vaghezza. Solevano anti
camente i gentili , fecondo la teftificatione di Beda rin

facciarlo con ifcherno â fedeli ; ò come bugia , la quale ,

contradicefTe all' hiftoria , che predìcavano$ è come fe

gnale di debolczza , e d'impotenza : Solent in hoc loco gem

iile, calumniam fruere, quafi mom potuerit (hriftus vulnera

infli£ha curare. Pareva à prima vifta l'oppofitione afiai

ragionevole . Come poffono infieme accoppiarfi chiarez

za di gloria , e sfregi di ferite ? Se egli è rirornato in vita ,

già gloriofo , perche non cancellò con la chiarezza della_,

gloria tutti i veftigii dell'ignominia, e degli affronti , da

Iui patiti? Se è vincitor della morte , perche comparifce

fegnato coi caratteri vergognofi ; coi quali dalla morte fù

winto ? Se egli è onnipotente co.ne voi dite, perche non.

hâ %perato tutto lo fcempio, che in lui fece la crudeltà

de' Giiidei, e ne conferva i fegni ? Ribatte la calunnia il

mcdefimo autore , e cava matéria divanto da quell'iftcffe

obbiettioni, che effi apportano perargomento di vitupc

rio : Cert« difpenfationis gratia, qui mortem deffruxit figna

r»or

•\
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mortis delere moluit. Perchevinfe la morte 5 fi gloria di

portarein fe fteffo quelle piaghe, le quali furono armi ,

overo infegna dimorte : in quella guifà , che confervano

iCapitanile armature , e le bandiere tolte a* nemici. Sot

tiliffimo ftratagemma fù della fua incomprenfibile fapien

za , che vincefíe la morte , non con altre armi, che col

morire: dimoftratione fù altresid'infinito fapere , ed in

contraftabile onnipotenza , che poteffe mantener vive ,

quelle piaghe, con le quali pareva, che la morte vinto

l'haveffe ; ecelebrar con effe, come con tante lingue le ,

fue vittorie, conforme al fentimento dell'Abbate Ruperto:

Plagarum cicatrices idcirco im corpore fuo retinuit , & re

fervavit 5 wt virtutes fuas femper loquatur illis quaß lin

/41J .

Niente più brama 1'ambitione de* Capitani terreni , li

quali più volte furono in cimento di pericolofa battaglia,

che perpetuare appreffo de pofterila memoria delle pro

prie prodezze. E perche non fiano alterate da fama bu

giarda, ô dalle penne mercenarie degl' hiftorici 5 procu

rano talvolta di lafciarle fcolpite nei marmi, dove fà le

parti d'hiftoria la fcultura , che tuttoil fucceffo del com

battimento avanti gli occhi dei riguardanti propone 5 ed.

accioche maggiormente apparifca il coraggio del vinci

tore ; vi fi vede ancorfigurata la bravura degl'avverfarii;

li perigli , nei quaIi più d'una volta fi ritrovarono : gli af

falti, lcritirate : le ferire che riceverono con manifefto pe

ricolo di cadere. L'havete più volte ammirato in Roma

negli Archi, nelle colonne; di Scttimio, di Coftantino,

di Trajano , di Antonino : dove ancora dopo di tanti fe

coli trionfa contro l'invidia del tempo , non meno la ge

nerofità degl'Heroi, che l'artificio degli fcultori, che fep

pero con tanta vivacità figurarle effigiate nel faffo. Con ,

quefte machine penfano j; eternar la fama de*fuoi fatti ter.

remi Heroi:altriméte fvanirebbe in un tratto infieme col té

po:e troppo mortale, troppo caducafarebbeuna gloria, ge

nerata dalle ftragi,partorita dalla morte. Onde *ingegna

no di rendere durevole nelle pietre un breve fafto,chenac

que in terra. Nô hebbero bifogno di teftimonäze così baffe

lc magnanime imprefe deImio Signore 5 perche tutta in fe

poßc deya la Potenza dcl fuQ rcams: pò dipendeya dae(er«

Lib. 11.de viâ.

verbi cap. 28.

Sit
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Cap 3.

$re , 3.de fipor.

IProver. 3 1.

Im Io. 1. I.

citi armati la fua fortezza. Efercito di virtù fowrane con

duceva accampato nel proprio petto. Laonde volle have

re in fe ftefTo fcolpiti i fuoi trofei , come dilui riconofciu

to fotto figura di pietra, fù detto à Zaccaria: Ego cælabo

fculpturas ejus. Cioè , come fù interpetrato da S. Gcro

nimo: Ijium lapidem clavis (rucis , & iamcea militis fa

ciam vulterari. Vivaciffime fculture di vittoria,e di triom

fo furono quelle ferite , che confervò imprefTe nelle fue ,

carni , per manifeftare al Cielo le prodezze operate frâgli

huomini: per dichiarar con efle nel peù alto del Paradifo

gli eccefli del fuo potentiffimo amore verfo del genere hu

mano , le memorie della tirannia di Lncifero abbattuta, e

delle noftre ravvivate fperanze : In gaudia gemitas migra

vere, & faf}is vulnerum numerabantur monimemta vičtoriæ.

Poffo dire con più ragione di quefte piaghe , cioche dif[e

Agoftino delle ulcere incancherite di Giobbe. -

Puriffima fopra ogni credenza fù la vefte di quell'hu

manicà fàcrofanta , la quale vefti per comparire vifibilmé

te frâ noi : tefluta ne1 telajo delle vifcere virginali della ,

fua Madre ; al cui bianchiffimo ftame cedond di bianchez

za le perle : ed ofcuro fi ftima al paragone lo fplendore »

con cui fi adorna nel più chiaro mattino l'Aurora. Ma ,

dammi licenza , ò Vergine benedetta ; nel tuo feno dove

regnavala pietà , non potè havere quell'ultimo abbelli

mento, che folo dalla cruâe\tà àe' manigoldi fi afpetta

va : Eyßus , & purpura indumentum ejus . Hebbe da te il

biffo, non già la porpora : la qnale à cofto di acerbo ta

glio dalla conchiglia del fuo corpo cavar f doveva:facen

do ufficio dimargherite per maggiorméte fregiarla lc pia

ghe iftcffe;che fono àcora fotto di tal fomiglianza ricono

fciute da Rnperto : Hæc livoris figma fempiterma funt mar

garite viétoris. Corrono trà perigli d'Oceano tcmpeftofo

arditi Mercatantiâ cercar gioje , à trafficar margherite: nè

gli fpaventa la lunghezza del viaggio , la moltitudine •

dc* travagli, che hànno di fuperare. Prendono con la

guida difplendida Cinofuraincerto camino, con vergo:

gna delle ftclle, che habbiano à guidare coni fuoi raggi

avara tutba di gente, à cni più deile ftelle è caro il mifero

barlume di poche petruzze, le quali dentro di fordida_»

arena furono nafcofte dalla natüra. Trema imprigionato

- un cqr !
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in garcere di criftallo il ferro calamitato, per additare à

nochieri , quanto fia da temere il rifchio di perigliofo ca

mino,dove infenfato ferro tremante fi vede. Niente non

dimeno perciò fi fgomentano , perche fentono nel cuore ,

la forza di tante calamite, quante fono quelle pietre , at

cui prezzo vanno anelanti. Non fiatterrifcono in rimira

re sùla carta marinarefca ciechi laberinti dimille dubbiofi

fentieri ; per che indi promette l'ingordigia di cavarli con

£lo d'oro. Penfano alla fine di effer felici dopo di effer

giunti alle rive dell'Indo , ò del Gange,à raccorre fineral

di,e rubini,i quali correndovi fopra veloceméte,cömagna

nimo difpreggio l'onda calpefta : anzi fretrolofà ne fug

ge,pcrche tcme di menomar con cffi la fua chiarezza.O pure

giojfcono nell'afferrare le maremme di pefcaria, dovc in

gordi pefcatori intentiâ pretiofa pefca di perle s'immer

gono nel mire, vietando il refpirare alla vita, pcrche fpi

ii più fortemente la brama, che chiudono in feno: reftrin

gono nel perto il fiato ; cd in vece dell'aria , che abaado

nano, vivono con la refpiratione di avare fiamme.

Se vi maravigliate, che tanto ardifca l'avaritia d'un ,

cuore humano ; maggior maraviglia mi cagiona , che fia

giunto, un tal'affctto ad occupareil cuore iftefto di Dio.

Non gli mancavano gemme di prezzo ineftimabile laf&ù

nel Paradifo ; al cui rifcontro quelle , che nafcono in ter

ra , appena poffono prctendere il paragone di viliffimo lo

to. Tuttavolta s'invogliò il Verbo eterno di venire frà

noi à far mcccantia digiojelli , di Margherite. Ma quali

penfate che foffero le fue gemme? In qüal maniera venne

à pefcar le fue perlc ? Celefte nochiero navigó per un mare

amariffimo di tormenti , havendo per calamita il cuore ;

tremante, non già per tema , ma per amore: rivolto fem

pre mai alla tramontana della noftra falute, ardentemen

te da lui bramata , S'immerfe in golfo di pene; foftenne ,

traverfic di perfecutioni , procelle di fdegno : navigò ftà

burrafche di affanni; toccò infino al fondo il pelago in

quieto delle miferie humane . Quivifè pefca di perle : qui.

ritrovò legioje da lui bramate: e taliftimö , che fufferole

fue piaghe. Quefte volle che nella fua humanità conin

caftro di gloria rimanefTero impreffe: di effe formò pretio

fà collana alla fua fpofa : portolle nel Cielo à confolare i

Tom. //. E e e Cit
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Cittadini della Città fovrana , i quali favoriti fi ftimaao,

che fia loro concedutoii vagheggiarle. Quel favio mer

catante,dicui volle pigliar la figura: Inventa mma pretio

' fa margarita, dedit omniafua , & comparuit eam. Cinque

furono , nongià una fola le giojc , che ritrovò; onde ar

gomento , checinque volte , non una fola haverebbe o£

ferto per comprarle tutto il valfente del Paradifo.

Fü fempre limpido, e fincero apprefso gli antichi il

volto del Sole : e Prencipe affoluto de* lumi , non hebbe ,

mai tribunale , che di bruttura, ò di mancamento di chia

rezza Io condennafTe. Girò per molti fecoli à fàccia fcoper

ta per le campagne del CieIo , nè mai 8 ritrovò, chi pun

to ardiffe di offufcare i1 fuo fpIendore con ofcura maledi

cenza. Tutta voIta in quefti uftimi tempi hâ raffinata 1'-

acutezza delle fue pupille l'invidia, e conl'ajuto di picciol :

vetro varie fozzure nel vifo di lui difcuopre. L'ammira có

occhio attonito, il Filofofo, e dice; M'ingannaiquando.'

credetti, che non può giungere in CieIo corruttione, ò di

fetto. Ecco, chelâ foßänzaìfteffa del Sole in qualche.

parte marcir fi vede: ringiovanifce con alternare vicende_»

laßùlâluce. Ancora il regno de* lumi, che nella sfera fo

vrana di quelgran Pianetâ rifiede , hà le fue nuvole, ô Ia

fua nebbia. Viè chi da tali apparenze inferifce poterfi fol

levare fopra dell'aria terreni vapori; si denfi,ed ofcuri,che

poffano del Soleamnuvolareil volto : ò pure, che il fuoco

elementare confinante con le sfere celefti , mandi talora_,

inalto fuligine, e fumo, baftanti à tingere una faccia si

luminofà di neremacchie. Le contempla con increfpata

fronte il matematico, offervando attentamente di effe il

fito, il movimento , i periodi , le mifure: e con doppia

faticanon folo hà da rintracciare il Sole dentro de* fegni ,

ma i fegni dentro del SoIe. Motteggiano argutamente in

arro di ftupirfi, con hiperboli ardite, con metafore fpiri

tofe l'oratore, ed if poeta . Qual fiato appanna queI chia

riífimo criftallo ? Qual cenere ingombra quell*ineftingui

bile formace? Quam morte importuna crepufcoli tenebrofi

diffonde infin là dove,comé nella fua Reggia domina il

iorno? Qgal pirtore aggiunfe l'ombre al primo origina

le della bellezza ? Dunqüe hà le traveggo!e fue , che fa vi

fta gli offenda , l'occhio lucidiffimo dcll'univcrfo? N9n.
w1
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vi farà ricchezza in tuttoil crcato 5 che foggetta al falli

mento non fia; à tempo, chc un reforo di lume fallifce, c

manca. Ad ognicofà fovrafta la tirannia del tempo$ e ,

flampa al moderatore ifteffo de'tempicon marchio fervile ,

la fronte. Cosi intorno alle macchie del Sole diverfamen

te fi difcorre, ò poeticamente fi favoleggia. Hanno perè

altri più faggiamcntc con l'ajuro di mccanici inftrumen

ti inveftigato, clfervi dentroalgiro del globolnminofo, al

cunicome rifälti , ò pure sfondati di luce più profonda_ ,

che portando à noicon tratti difuguali de'raggi 1'afperto;

fanno parere una parte dell'altra men rifp!endente, e quafi

macchiata . Avvertirono di più , che non fono fkmpre fta

bili, e ferme : ed in quel luogo dovc fü veduta la macchia,

fi fcorge dopo un chiarore più sfavillante, e più vivo, che

Ifola fiammeggiante raffembra in pelago di chiarezza : ò

gratiofq nco in lucidiffimo volto. Ondcftimarono alcuni,

che foffero pianeti erranti intorno al corpo ifteffo del Sole.

Chiariffimo Sole di Santità , e di fàpienza il Verbo c

terno,veftito di noftra carne, copiof raggi di beneficenza

mandò continuamente per illuminar l'univcrfo. Laondc

di quefto fole materiale, che fù fuo ritratto, fi contentò

ancor egli di partecipare la forte , con havere diminuita.

la fua bellczza, da quelle macchie le quali dall' invidiofa ,

fierezza de' Giudei nel corpo ftampare gli furono. Par

vero sfregi d*invidia , caratteri d'ignominia, ftampe di

crudeltà , mentre sù l'Orizonte dell'humane mlferie rap

prefentòil perfonaggio d'un huomo eftremamcnte afflitto.

Ma pofcia nel ritorno , che fece nel nuovo mattino della

fua gloria, da ftraordinario fplendore fegnate fi veggono,

contal eccefTo , che ftimate fono fregio di legiadria , e ,

finimento di maeftâ 5 ò gemme di raro prezzo, che anco

ra incaftrate in un corpo gloriofo campeggiano à mara

viglia. Onde la Spofa, la quale riconobbe nel fuo diletto

mani di oro 5 diede alle piaghe mifteriofamente titoli di

-giacinti. Non perche penfi di nobilitarle con tal fomi

glianza ; ma per fignificare , che comparifcono etiandio

in mezzo allo fplendore della gloria , in quella guifa , che

nell'oro fi difcernono i giacinti: ed ivi la luce più viva

mentc sfavilla , dove più penetrante , e profonda fù la fe

rita: fiche all'ecceffo del chiarore può addi:arfi ; qui fù

E e e 2 la
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la piaga . Vi contempla il Padre S. Bernardo quelIa va

rietà di lavoro , che fà la natura nei fiori con la diverfìcà

delle foglie: e col nome di fiore fù Crifto allegoricamenre

nominato più volte nellc fcritture. Fiore mifteriofo, che

quantunque haveffe di giglio il candore, hebbe di rofà ,

la forte, circondato fin dal principio del fuo nafcimento

da fpine di afprezze, di patimenti. Tenne in tutroil tem

po della vita celata la fua vaghezza ,come appunto ftà la

rofa nel freddo della notte nafcofta dentro di verde buc

cia, dove in piramide porporina fi ftringe, e fi raggruppa;

quafi tema , ò fi vergogni di palefàrfi. Favorita pofciane!

mattino dal Sole, che con amico raggio l'invita; difpie

ga tutta la pompa delle fue frondi : onde al giuditio co

mune dichiunque la rimira , di Regina de' fiori merita il

vaeto : c porpora di maeftà diviene quello, ehe prima ,

pareva roffor divergogna. Non altrimente il noftro mi

ftico fiore circondato dalfreddo de' peccati degli huomi

ni, tenme lungamente chiufa, eriftrettain fe fteftola fua

chiarezza : Pardore della carità poi lo coftrinfe à palefarla

per le carnilacerate fopra la Croce : e legiadriffime foglie

di fiore aperto furono le fue ferite ; tanto à lui care , che

volle ritenerle per abbellire l'Empireo , e per mantenere ,

nei giardini del Paradifo perpetua la Primavera : Sicae

rofafrigore moëtis claafà , /o/i* ardore /irgemte tota aperitur,

&foliis expanfis im rubore demonftrat ardorem jncundum 5,

jtâ flo* calidelitiofus optimus Jefuf, qui multo temporeà pec

•aió hominis, quafim frigore moëtis claufus fuit peccatoribur;

tamdem radiis ardemtis charitatis im ommi fui corporis parte

apertus cff: & rofe ardor im rubore fanguinis effufi refulfit.

Cosi clegant emente fpiega ii paragone il Santo Dottore

fopracitäto : Rcfè ardor im rubore fanguinis effufi refulfit.

si cambiò in oftro di porpora maeftofa , e rifplendentc la

rintura dcl fangue fparfo , che ammirabile lo rendè agli

Angeliin maniéra, che non potevano all'afpetto raffigu

saríò, quaado ftava per entrare in Cielo , come poetica

mcntc cantò Davide , fecondola fpofitione di S. Agofti•

no : videntes Calites cunäi fpeciofùm vulneribus Chriffum,

cj* admiramter fulgentia virtutis vexilla; talibus concrepa»*

hymnis. Qais#. Rex glorie ? furono dunque all'huma

riità glorificata del RedcntQrelc piaghe diassigis;»
€

.
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edi bellezza : furono agli Angeli oggetto di maraviglia ;

* di gioja: nè punto alla ventura degli Angeli deve invi

diaréla Chiefa, che fi ritrova à militare in terra, poiche

oltre ai maravigliofi {pettacoli , i quali gode in contem

plarle ; riceve da effe perpetuo , ed incomparabile emolu

mento, di patrocinio , di magiftero, dificurezza. Cancel

lò nella Croce, come fcrive S. Paolo il decreto della con

dennatione fatto contro del genere humano : 'Delems .

quod apud mor erat chirographum decreti, quod erat contra

rium nobis. Decreto fcritto non già con materiale fcrittu

ra; ma impreffo nella memoria divina, in cui la rimem

branza del peccato, richiedeva dalla giuftitia punitione ,,

o vendetta. Fù poi cancellato non già cQnla dimentican

za , la quale non può cadere in una mente d'infinita per

fettione; ma con la rivocatione della fentenza , e col per

dono meritato dal Salvatore , il quale fà ad una certa ma

niera , che Iddio fe ne dimentichi , nè cerchi di caftigarlo ,

Cosìfù interpetrato da San Tomafso. 'Peccatum mom tam

tum mamet im memoria,fed etiam im decreto Dei, quo decre

vit illud pumire. Cum verò Deus illud remittit , mom remittit

fic , ut faciat, quod mom peccaverit; fed utpeccatum commif

fum qmafideleat e fua memoria , & decreto, quo illud refer

vabat ad vimdiétam , & puniemdum. Nè volle perciò rite

nere autentica tcftimonianza nelle ferite, per teftificarel'-

impetrata remiflione , ed infieme, conforme al detto di

Beda , per ottener di nuovol'indulgenza ai peccatori pen

titi , che à lui ricorrono: Signa mortis deleri moluit, &c. ut

Patripro nobis fupplicam r,quale gemus mortis pro homime per

tulit femper offendat. O pure (fe vogliamo feguire il fen

timento di S. Cipriano) le conferva come polize, overo

come inftrumento di debito ineftinguibile, per potere ,

efiggere continuamente dal teforo della fovrana, benefi

cenza il prezzo della noftra redentione , edi mezzi necef

farii per confeguir la falute: Ut femper refervatæ im corpore

plag« , falutis hmmama exigamtpretium , & obedientiæ doma

timum exquiramt. Confonde oltre di ciò con effe la fuper

tia, e reprimela tirannia del Demonio: dico di quel cru

dele efattore ,il quale dalla ftirpe di Adamo cerca diefig

gere fempremai nuovi tributi , ed aggravare il giogo , che

$ol primo pcccato l'impoß; Jugum oneris ejus , & virgam

pg*

Colof.c.z.

In Epif.Pauli.

JDe baptifm£

Chrifti w

cap %
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haemeri illia* , & fceptrum exactoris ejws/wperajfi/ car ;» aj.

•-%£adiam. Cosi di Crifto profetizzò Ifaia fecondo l*inter

petratione di S. Girolamo. E paragona la vittoria, che ri

portò dall'inferho alla fconfifta, data da Gcdeone à Ma

dianiti , con l'inventione delle facelle nafcofte da* foldati

dentro à vafi di terra;i quali poi ruppero tutti infieme, cd

abbagliarono con l'improvifo lume la villa de* nemici, in

manicra, che fi pofero in ifcompiglio, ed in fuga, rivol

tando le armi l'uno contro dell'altro. Con tratto fomi

gliante fpaventò il noftro vittoriofo campione rutte le ,

fchicre degli fpiriti infernali, facendolampeggiare per l'a-

perture del corpolacero , e rotto, la luce della divinitâ, la

quale vi ftava nafcofta : onde i fedelicol folo rammentar•

le gli fugano , e gli atterrifcono. -

Ne riceve oltre di quefto la Chiefa altiffimi documenti

onde rimane informata di fopra humana fcienza. Figura

ta fotto fembianza dilibro fù l'humanità del Salvatore ad

Ifaia:nel quale fù trafcritta dalla mente del Padre \'incom

prenfibile {crittura del Verbo eterno: Sume tibi librum ,

gramdem 5 & fcribe in eo ftylo homimis : E conforme alla

fpiegatione del Damafcefio : Novum volumem imeffabiliter

Deus verbum, fime mamu fcriptum fuit . Sotto la medefi

ma allegoria fù dimofraro aII°Evangelifta Giovanni : &

viaiim dextera/edemtis fùpra thronum, librum fèriptum im

-tur, & foris. Scritto ne\ âî âentro {e confiâeriamo 1' e{-

fenza del Verbo, in cui fono defcritte concaratteri fem

pitsrni di tuttele cofe create le prime Idee. Così l'intefe

Filone Hebreo : Liber dicitur Verbum Dei, im quo infcul

pte fumt omnium rerum fùbffantia: & hic ef? liber generatio

tionis cali, & terre. Scritto ancora di fuori, quando fi fe

ce vifibile nella noftra humanità, dando in fe fteffo pale

fementela norma di ogni perfettione : e perche foffe più

noto all'intelligenza di ognuno, volle, che nel torchio

della Croce impreffe vi fußerole cifte amorofe delle fue ,

piaghe, nelle quali Pammaeftramento d'ogni virtù rics

vano i Santi , comehabbiamo da Teodoto Ancirano: Ne

igitur fe jaífet Judem * , tamquam quipurum hominem im (*as

ta/. Salvatoris cem, egerit 5 mam qwod vermebatwr charta erat : quod vero j*

to. 6.Comc.Eph. charia abditum latitabat, verbum erat regiam; mom ling^ea,

fèd matura proantium. Quivi erafolito di ftudiare \'Apc

- flo

-

|
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ftolo Paolo: quiviapprefe quella fublime fapienza • chelo

fece Dottor dcllegenti, tromba dello Spirito Santo , in

terpetre de' divini mifteri, diftruggitore della profana Fi

lofòfia , efpugnatore del Gentileiimo,. terrore dell'Ateif*

mo : onde era folito di profeflare publicamente : AVom enim

judicavi me fcire aliquid imter vos , mifi Jefum Chriftum,&

hunc crucifixum. Più fi gloriava di haver imparato dalla ,

meditatione d'un Salvatore crocififfo , cd impiagato3 che

dalla vifta di lui, quando fe gli manifeftò fopra del terzo

Cielo trà le grandezze delia fua Reggia : più cotemplan

do1'ofcurità di un mondo ottenebrato, d'un Cielo veftito

à bruno, le rampogne di turbe invidiofe , chc vcdcndo

ammantato di chiariffima luce 1'empireo, con udirc 1'ar

monie dolciffime de* Serafini. Maggiori fegreti intcndeva,

uando entrava col penfiero nelle cavarne di quelle fagra

tiffime piaghe, che quando fü condotto dentro l'Archivio

delfa celefte Segreteria. Ammutoli allora per lo ftupore , ;

gli chiufe le labbrala maraviglia : reftò non meno abba

gliato negli occhi per l'ecceifivo lume 5 che fcilinguato

fiella favella per l'altezza di quello,che havava udito:e fo

1o balbettahdo potè ridire: Audivi arcana verba, quæ mom

licet homimi loqui. Ma quando fü fatto degno di leggere

il mifteriofo libro, del quale noi favelliamo , grandi furo

no gli fpettacoli, che vide : maravigliofi gli arcani che ,

udi : inaudite le novità, che intefe : niente però vi perdè

di vigore la mente , e di facondia la lingua. Scientiato ,

ed eloquente ne ufci; fiche poteva con faconda chiarezza.

ridire quanto viritrovò di recondito,e di fourano.Per una

immenfa libreria gli fcriva quefto folo volume,in cui tutti

dichiarati fcorgeva gli Oracoli della fcrittura. Anzi per

haverlo più alla mano una copia molto efatta nel fuo cor

po ne fcriffe , vergata à forza dicilitii , e di flagelli; im

preffa con acerbo rigore di penitenza : Stigmata Domini

mei im corpere meo porto ; Cosi egli foleva con veritâ glo

riarfi , meritando un pezzo prima l'elogio fatto, da Enno

dio al Vefcovo Epifanio. Ne credereturfèripturarum di

vinarum tramitem, verborum tantummodo celeritate tram

fvolaß; pingebat aëtibus fuis pagimam , quam legiffet. Quid

tibri docuiffemt vita fignabatur." Dicavioltre díquefto Fa

wventurato Apoftolo Tomafo , à quale eminenza di fape

te fù

i.Corimt.z.

2.Cor. 1 z.

Galat.f,]
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re fù follevato allora , cheoffervando con occhio attcnro,

toccando con maao curiofa le piaghe del rifufcitato Mac

ftro 5 da incredulo , e pertinace ch'egli era prima 5 non fò

lamente docile , e fedele 5 ma Teologomolto erudito fu

bitamente divenne; come diffeTeofilatto : Qui prius infi

delis fuerat , po$t lateris taétum, optimum fe Theologum,

offendit. Nam duplicem maturam , wmamque hypoftafim.

(hriffi edifferumt. 'Dicemdo emim Domimus meus, humamaas

vaturam 5 dicendo verò Dcus meas , divinam confeffws eff .

Con quefte poche parole ci ammaeftrò à ravvifare 1° im

menfità d'un Dio anguftiato , e riftretto trà confini d*unL

corpo impiagato: il quale poffiamo dire, che fù per lui

Teologica Somma, doveintefe in un'occhiata l'infinità ,

l'onnipotenza , 1'eternità dcll* effer divino : il ternario

delle perfone , il miftero dell' incarnatione, e morte del

Redentore ; riconobbe à prova l'efficacia della gratia : de

teftòla bruttezza del peccato. Fù ancora mappamondo ,

overo novello Atlante di geografiche carte, donde imparê

il camino da penetrare fino all'eßremeriviere dell'oriente:

volume di fegretimedicinali per guarite 1'infermitâ im

medicabili dello fpirito ; di arte militare per apprender la

materia di guerreggiare con Satanaffo : di recondita ma
gia per togliere all'infernale Dragone la forza; per infiam

mare di fänto amore le anime più gelate , per ifcoprire .

Homil. 3, im

Evang.

trà miniere di mi(erie tefori eternì. Fù finalmente Alma

geftodi celefte Aftrologia, che l'infegnò la frada di for

ihontat i Cieli per calpeftare le ftelle :, ed aftronomi

ci Afterifmi, matematichefigure furono le piaghe , le qua

li offervâ con la vifta , e ftudiô con la mano : reftandone ,

illuninato di aIta fede, fornito di heroica fortezza 5 per

confermar col fangue quella verità , che andò predicando

eon le parole. Finalmente tanto fublime fù la fcienza , •

la quale vi apprefe, che la fua ignoranza appreflo di A

oftino meritò encomio di magiftero, e titolo di mini

É; , ò di genitrice di, fede l'infedeltà: Quam boma igno

ramtia, quæ erudivit igmaror, que inftruxit;imcredulos:quan*

boma imfidelitas , quæ feculorum fidei mini$travit.

\ Vi ritrova finalmentela Chicfa come in forti{fima roc

ca inefpugnabile ficurezza. Sotto fimbolo di Spofa, ò ôi

donzella, fúgià dcfcritta nei fàcri cantici. In Aman*9na
- infu

/
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infuperabile poi mutoffi , che fi mantenne frâ tanre perfe

cutioni falda , e coftante. Frà i tuoni delle minaccie, trà

ifolgori delle fpade , e trà diluvii di fangue niente perdè

del fuo vigore. Magnanima , ed invitta faceva fronte ad

ogni più fiera battaglia; fiche potè meritarne il nome di
palma. Col voltofempre candido , e rubicondo ; con roß

fore di fervorofo ardimento , non fi vedde mai pallida,e .

tremante all'incontro di quei terrori li quali la barbara ,

crudeltà de'Prencipi gentili le preparava. Niente perde

va di ferenitâ trâle tenebre de criminali , di honeftâ trâ

gli proftriboli : del candore dell'innocenza trà le fornaci :

nè del feruore della caritâ trâ laghi agghiacciati,nè dell'al

tezza dell'animo trà l'ignominie. Ne il volo de' fuoi ge

nerofi penfieri fù ritardato da ceppi: nè la fodezza della ,

fua fede dai colpi delle mazze ferrate, e de' martelli reftò

infranta. Anzi talora invitata con delitie, con carezze , ,

con allettatrici fperanze, con l'offerta di gradi honorevo

li 5 intrepida non meno fi dimoftrò nelle promeffe di quel

che era trà le minaccie. Non la fè crollar l'avaritia con la ,

perdita delle ricchezze , nè con l'offerta de' tefori: vinfe ,

l'ambitione trà vituperii3 e la calpeftò col rifuto delle ,

corone: condannò la morbidezza de' piaceri agonizzan

dofrâ tormenti: la fcherni con magnanimo difprezzo ,

quando à nozze reali era invitata. Tanto fece , tanto ar

di, tanto fofferfe con effere cosi inerme , che fù paragona

ta ad una fanciulla, ad una colomba. Si; perche habita

va fovente col penfiero, e con l'affetto in quelle amoro

fe caverne , alle quali era di continuo invitata dal fuo

diletto : Surge amica mea , fpeciofa mea , & ve

mi columba mea, im foraminibus petræ, & in caverma ma

ceriæ. Ancor le Colombe quando fanno il nido in qnel

la miftica pietra , al pari dell' Aquile divengono gene

rofe. Mentre vi foggiorna la fpofa, quantunque difar

mata , ed imbeile , coraggio di Amazzone acquifta - :

42aicumque enim ( diffe à tal propofito Sant'Agoltino )

dejîderat ab hojhbus aerie poteftatis evadere ; In forami

ma haja* Petre , regiam fidem fèrvando femper ingredia

tar . Fece l'ufflcio di madre fopra del Calvario il Re

dentore , allora che dal fianco aperto con una lancia ,

1a partori , che fù qucl deliato parto , fin dal primo in
Tom.II. ' T F ££ ftan

Camt,*.
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Δante della fua concettione dalui conceputo. Soglio

noi parti moftrare impreííè nelle proprie catni gli ap

pctiti, elevoglie delle fue madri , ftampati à forta di

öcculta fimpathia, mentre da quelli eran portati. Forfe

e caftigo originale del felfo donnefco. Perche la prima

donnâ per havere illecitamente bramato un pomo , \a-

{ciò ifuoi defcendenti fegnati alla morte; fofpette &a-

quel tempo in poi furono le brame femminili. Stirpe ,

fervile divenne il genere humano dopo il peccato diAùa

mo, ela madre ne fù cagione , per eflerfi lafciata in

gannare da illecita voglia : laonde per pena nafcono

i figliuoli fegnati à guifà di fchiavi dakdefiderio delle ,

madri- Hebbe forzail defio di una Donna di cancella

re nei defcendenti l'impronta d'un Dio 5 non è mata

viglia , che l'effigie de* figliuoli dalle voglie delle ma

dri deformata rimanga: e quello, che meli imaginatio

ne materna fù delicata vivanda, brutto fegnale divgn

ga nella perfona dei figli; aftretti ancorchenonvoglia

no, à teftificare in fe ftefti gl'inganni di una gola

fchernita, conuncibo dipinío. Quefta, che miferia è

dinatura,felice deftino fù per noi in quel parto digratia ,

il quale diè fuori ilSalvatore nella fua morte.Defiderofodi

ftratii , & di tormenti , fù in tutto il tempo, che lo

tenne nel cuore: non vi era momento , che non fofpi

ra(\e a\\aCtoce, e non brama\eôi morire. \\ penfate ,

à flagelli, alle fpine , all' ignominie della Croce , agli

fcherni del Pretorio, all'agonie dell'horto, era il col

mo defuoipiaceri. Per queftonell'infantare che fece , ,

mandò alla luce un pafto fegnato da capo à piedi di

battiture, di ferite: che sfregi non già , ma pretiofi Or

namentifono per lui , e con effi publicamente protefta

quanto gran âefiderio di patite àppref- dal módo , col

quale venne alla luce . Anzi per concepire nuova

fortezza, entra fpeßo in quelle facre aperture, ed a$-

crefciuto di- nuoveforzeindi rinafce, per non temere 13

ferocia de' fuoi nemici, per difpreggiar le calumnie di

falfi accufatori; per incontrarè l'ätrocità de' più ftragi

martiri - Paffa con avido penfiero dalle piante alle mani •

e dalle manial fianco del Crocififfo amore; per impata;

dalle mani cgftaaza nell' operare: dalle piante veloci'*

gcs
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per correre nella (trada de* divini comandamenti 5 e final

mente nel petto fortezza infuperabile apprende per non

temere armata di ftrage , e di fpaventola morte.

La ftirpe generofà de' Cefari , hebbe un tal cognome,

<da colui, che fecondo1a relatione di Plinio, fù- cavato Lib.

à forza di coltello dal feno della madre già morta : onde

appreferoi fuoi difcendenti quel gran coraggio da di

{prezzare ogni periglio 3 efiendo nati da un cep

po , che dalgrembo della morte per mezzo di una ferita

hebbela vita. Magnanima vie più la Chiefa partoritaL

dal petto dell' e(tinto Salvatore, per mezzo dcl ferro di

una lancia ; non vi è forte alcuna di armatura , che ,

non difpreggi , ftratio che non ambifca , morte che non ,

abbracci. Quindi ancora fù deftinata con Cefarea fortu

na all' impero di tutto 1'univerfo , il quale haveva da ,

conquiftarfi col merito di un* invitta fortezza. E già che

«quivi fiam giunti,qui nel fine del mio difcorfo fermo il pé

fero. Si deve il maggior tributo de' noftri effetti à quella

porta amorofà, che si1argaméte fi fpalancò,per dare à tut

ti grato ricetto nel cuor di Grifto. Strana al primo in

contro mi parve ia crudeltà di Longino , mentre con 1'-

hafta in mano alla barbara gioftra fi accinfe, per colpire.

d'un corpo eftintole fredde membra. Deh non ferire, gli

diffi tacitamente con fupplichevole defiderio, quel petto

innocente , che di fcempio pur troppo grande farai cagio

ne. Non fai tù, che trafiggendo.quelperto, offenderaiil

mondo tutto, che in quel petto è raccolto: ferirai te_,

fteffo , lacererai la tua imagine, che tien dipinta nel

«uore , oltraggiato farà dal tuo ferro tutto il genere hu

nmano , che in quelle vifcere è vivamente ritratto . Se

sfuggi Davide il colpo della lancia di Saulle , che con- /

ficcarlo voleva , dopo di haverlo liberato dalla fpirito

invafatore; non deve il figliuol di Dio , che da tutte

le poteftà dell'inferno ci hâ liberati, con la cetra del

la fua Croce , con la mufica dolorofa de' fuoi martiri, da,

lancia ingiuriofa eßer ferito . Così follecitamente frâ

nc diceva. Hora mi accorgo , che fü vano il mio penfie

ro, importuna la mia riehiefta : molto felice per noiriu

fki la temerità di Longino , che una nuova porta di

clemenza ci apri nel petto del Rcdentore , e per oc- -^

F ff 2 . cul
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culta corrifpondenza fi fpalancherà le porte del Pa

Plin.l.11.e.17. radifo. Volle per eßa il benedetto Crifto palefàrne 1° o.

rigine de' fuoi tormenti, con palcfarci il cuore. Infau

ftöaugurio fü ftimato, che foffe per Giulio Cefare quel

1a vittima, che fù ritrovata fenza del cuore nel primo

facrificio , che offeri in vefte di porpora, havendo prc- .

fà la Dittatura. Per darci Crifto à vedere, che niente ,

di finiftro ci agura il facrificio, che fpontaneamente of

ferfe di fe , come vittima falutare della noftra Reden

tione 5 fi contenta , che le fia dopo la morte aperto il

petto, e ci dimoftra il cuore. O amabili, gloriofè, on

nipotenti ferite. Ah che da voi turte fento rapirmi: dol

ciffimi fenfi nell'anima mia , rifveg!iate, mentre vi mi

ro , e fotto varie fomiglianze proftrato à terra vi adoro.

Fofte un tempodogliofi effetti dilividezza, c di rancore :

hora foave cagione di gaudio, e di piacere : pretiofè ,

fculture, nelle quali mantiene in Cielo la memoria del

le fue prodezzeil noftro vittoriofo Gigante : ingegnofi

enimmi , che fotto apparenza di crudeltà nafcondete

fignificato di cordiale benevolenza : Stelle beate , cia

fcheduna delle quali è Cinofura, che al porto della feli

citâ con raggio amico ne guida. Vi apri con difpietato

\ ferro deftra nernica; ed hora fpalancate vi tiene con la ,

punta de' fuoi dardi vitali l'amor divino. Tutte mi ra

ipite, e tutte vi riverifco, e con gì occhi afperfi di la

grime di contentezza vi miro . Sono coftretto però à

çontemplarti con afferto, più fervorofo più riverente, ò

cara apertura , che aprendo il petto del mio Signore fa

cefti à noi palefe 1' erario de* fuoi nafcofti tefori. In te

veggola gelofia, dietro la quale vagheggiando la bel

lezza della fua £pofa fi trattiene lo fpofo amante. In te

formò la mina , che fcoppiando con fiamme amorofe fe

ce volare in alto i ripari , che impedivano l'entrata de1

Paradifo. Tu feila fucina in cui fabrica la carità le {ue

faette più penetranti per impiagarci il cuore . In te G

accefe la pira , dove à guifa di Fenice depongono la vec

chiaja per rinafcere à nuova vita le anime degl'eletti: no

biliffimg Campidoglio in cui celebrò i fuoi maggiori

trionfi 1'Amore , e più che mai fi fè conofcere ifiéípu

gnabilc »e yal9r9fò5 non folo al pari della morte , ma

£o-,

'*,



xet MAR7ED1Dopo PaesQpra; £;?
--.---

fopra la morte : poiche in un corpo eftinto, nel qua

.e heveva già fatto quefta l'ultimo sforzo, fece quegli

vedere nuove imprefe del fuo valore. Maeftofo teatroTdi

anime innamorate à te ricorro : fe tu nel feno mi ac

cogli, non farà più povera di amore l'anima mia : non

iù temerà de' nemici infernali l'aflalto. Copiofà minie

ra di celeftiali ricchezze in te fpero di arricchirmi. Ric

che fopra ogni mifura mi parvero le mani délmio Reden

tore, quando fmaltate da vivi rubini di fangue le rimi

rai : ma tefori più abondanti in te difcuopro , baftanti

à locupletare le fovrane teforerie della celefteGierufalem

me. Fonte inefaufto di acqua viva , corro à guifa di

Ccrvo affetato per tuffare le labra nell* acque tue : dove

fatio infieme, e- fitibondo, ritroverò nelIa mia fete iftef.

fà le dolcezze del Paradifo. ll cieco Longino con la fua

lancia ti aperfe , e la vifta degli occhi, ne ricevè permer

cede . E la vifta , e la vita infieme da te riceve chiun

que à te ricorre . Con ragione ad un cieco fù conce

duta si gran ventura: poiche cieco fù l'amore, che for

mato prima ne haveva il difegno, faettandolo nel di den

tro con li fuoi ftrali ; e folo una cieca fede potrà ritro

varvi ficuramente l'entrata. Dunque è berfaglio de'cie

chi il cuor di Crifto . Rinuntiate occhi miei alle ragio--

ni tutte, le quali havete fopra la luce: tramonti per me i1

giorno, e buja notte ingombri le mie pupille 5 non mi

curo di altro lume: voglio effer cieco, fe à ciechi folo è

conceffo il colpire fcopo si bello, per havere dailoro colpi

vifta più degna.

Entrate meco , ò voi , che fete bramofi di nuova vi

fta, di nuova vita , in quel dolce ricovero, che ci o£

ferifce il noftro Iddio. Lafciate intanto le antiche vo

glie, che di quel reale albergo vi refero indegni. Non

* conviene che di terreni piaceri fi habbia ingombrato 1'-

affetto, là dove di riverbero pienaméte fi godono le delitie

del Paradifo . Vi partori da quella ferita , mentre ri

nafcefte alla gratia ; ma fcolpiti vi rimanefte per forza ,

di un' ingegnofo amore. Spiate in quelle fiamme, che

ivi trà miniere di gioja la voftra imagine fcorgerete : ver

gognatevi , chc PoyctQ , c gelato in fe fteßoT1' origina
TTT T Tle
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1e rimanga , mentre quella è circondata da fiamme ar

denti , da ineftinguibile ardore . Non difonorate i gi

gli di que1giardino, conle fpine de* voftri peccati : nón

intorbidate l'acqua di così chiaro fonte con la {ordi

dezza de'voftri affetti:fete ivi afficurati in fortifììma torre;

troppo vile è la codardia di coloro, che fi lafciano vin

cere dal Principe delle tenebre dentro à ripari di 1uce ..

Cinque Paradifi vi aperfe Crifto nel {uo corpo, in luo

go di quell' uno, che fù fpiantato per il peccato di A

damo : non pcrmettete , che venga quivi ad ingannarvi

il nemico ferpente. Se deboli, ed infermi vi rende .

il fenfo , farà baftante à confortare la debolezza di cin

que fentianenti la virtù di cinque piaghe vittoriofe , infu

perabili, onnipotenti.

S E C O N D A P A R T E.

F v necefTario, che Crifto con evidentiffimi fegni laL

fua refurrettione teftificafTe , per confermare il mon

do nella fede della fua divinità. Per quefto volle dopo

di effere refufcitato dimorare in terra, per lo fpatio di

quaranta giorni , e farfi vcdere più volte in varie ma

niere. Comparitce hoggi prìncìpalmente nel Cenacolo ,

dove ftanno gli Apoftoli raunati : e comparifce all' im

provifo à porte chiufe , falutandoli coll'annunzio della ,

pace : “Pax vobis. Si attetrirono quelli ad una tale,ap

parenza, dubitando di vedere qualchefantafima, δ qual

che fpirito in corpo affunto. Gli conforta egli con di

re: Ego fum , molite timere. E perche difcacciaffero dal

l'animo ogni motivo di timore, come dice San Luca ,

nel prefente Evangelio : Ojfemdit eis manus, & pedes .

Secondo il teftimonio di San Giovanni , dimoftrò an

cora il fianco , che gli fù aperto dopo la morte : Se

cumdam Joammem etiam latus ejus offendit , cum fueri*

lamcea perforatum. E rifleffione di Beda. Le cagioni ie

quali lo moffero à far quefte dimoftrationi , cóme of

ferva il medefimo Autore , oltre à quelle , che habbia

nnO
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mo già dette di fopra , furono primieramente per pa

nefare quella mifericordia 5 con cui ricomprò il mondo

per mezzo della fua morte , mentre fi compiaceva di ri

tener perpetuamente i fegni , in teftimonio dell' ine

fìinguibile carità, che l'haveva condotto in tcrra à pa

tire tante pene, ed à morire per noi: Vt fua morte re

demptis , quam mifericorditer fint adjuti propofitis ejuf

dem mortis imdiciis infimuet. Fortiffimo incentivo ad offer

vare la fua legge , ed à voler partecipare il frutto del

Ia redentione pensô , che farebbe agli huomini il con

fervare ancora nello ftato della, gloria quelle piaghe , ,

le quali haveva per noi patite : e quantunque non gli

fiano di ignominia , e di tormento , come già furono

fopra il Calvario 5 ma più tofto di ornamento, e digiu

bilo: tuttavolta protefta con effa ancora nel Paradifo ,

che ritornarebbe un* altra volta in terra à rinovarle ,

con ogni pena , fe foffe neceffario per la noftra fa

Iute. Quefto altresi deve effere à noi pungentiffimo fti

molo per corrifpondere à tanta benevolenza , per cami

nare indefe(Tamente per la ftrada de* fùoi comandamen

ti. Ogni volta , che il Demonio , ò l'appetito ci ten

ta â fare qualche cofa , che gli difpiaccia ; à quelle ,

fácratiflime piaghe dobbiamo ricorrere col penfiero , e

con l'affetto 5 à fine, che refti illuminata la mente , e_,

corroborata la volontà, per conofcere gl'inganni de'<

noftri avverfarii , e refiftere ai loro a(falti.

In fimili occafioni habbiamo da imaginarci, che ci

fcuopra come fece agli Apoftoli , nel cenacolo le ma

ni , e'l fianco per eccitare la memoria di quello , che hà

patito per liberarci dalla fervitù de' noftri infernali ne

mici , i quali cercano di rimetterci l'antico giogo .

uefto è il ricovero , che col proprio efempio ci addi

ta il Padre Santo Agoftino , ed il refugio il quale hab

biamo da cercare , quando fiamo travagliatiº, e com

ibattuti; ò con batteria interna de' noftri fregolati ap

petiti , ò dall' infidie del Demonio: Cum me pulfat ali

qua turpis cogitatio , recurro ad vulnera Chriffi : Cum.

»

mepremit caro mea, recordatione vulnerum Domini mei In manual.tai

f/ìrgo ; £mm Diabolms mihi parat infidias , fwgio vi- ***

/έtra
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C4nt.8.

fèera mifèricordiæ Domimi mei , & recedit à me. S? ar

dor libidinis moveat membra mea , recordatione vulme

rum Domini mo£iri filii Dei extimguitur . Sono fonti per

eftinguere nell'anima gli ardori di ogni illecito amore :

fono per il contrario fornaci ardenti per infiammarci di

catitâ. Suppliche eflcaciflìme, come fopra dicemmo ,

furono chiamate da Beda per dimandare continuamen

te al Padre eterno le gratie meritate da Crifto à noftro

favore : cbbero parimente ragione di chirografo di cre

dito , (econdoil detto di San Cipriano , dá prefèntare

alla giuftitia infieme , ed alla miféricordia divina , per

effiggere il frutto, della noftra falvatione , per la quale

fi contentò di morire . Chirografo ancora fono , rif

petto à noi , e chirografi di giuftiffima efattione , col

quale ci richiede, quanto gli dobbiamo di obedienza ,

c di gratitudine, per quello infinito amore con cui ci

hâ fempre amati , e con cui ricomprò la noftra libertà

à prezzo di fangue, e di morte. E perche non potúa

mo apportare fcufa d* ignoranza , overo di obblivione ,

inftantcmente richiede, e giuftiffima , è la richiefta , ,

chc vogliamo tenerle indelebifmente imprefTe nel cuo

re , come dimandò alla Spofa de' Sacri Cantici : Po

me me , ut figmaculum fuper cor tuum , mt /ïgmacalum fu

pra brachium tuum . Di Crifto Crocififfo , ed impia

gato P intende fpecificamente il Ghisliero : e penfa , ,

che nome di fugello pofTa darfi alle piaghe , perche ,

ficome con effe ad una certa maniera fugellò , e diede ,

l'ultimo compimento alle fue attioni; cosi dimoftra_, ,

quafi in compendio quanto fece , quanto pati 5 e giu

ftamente richiede , che fervano à noi di fugello nel

cuore, e nel braccio : per amare quel che fi deve 5 per

opcrare come conviene: perche ad altri , che à lui non »

fitenga rivolto il penfero ; onde fia moffo fortemen

te ad operare il braccio , come fpiega Guglielmo :

9Pome me , ut figmaculam fuper cor tuum: imprimere mihi

imtus , de me jugiter cogitando : imprimere mihi foris, pro

pter me fremuè operándo , ut fic cordis interna cogitatio in

externam brachii operationem , tranfeat. Volle di più ri

ferbarlc ( che è l'altra ragione apportata da Beda.) Per
- farne
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£arne dimoftratione nel giuditio finale : accioche ve

dano gli empii , quanto giufta farà la fentenza della

loro dännatione : Qt im judici o , quam juffe dammamtur,

impiis demumciemt. Le fcoprirà conforme alla confidera

tióne di Sant* Agoftino , perche maggiormente la loro

ingratitudine fi confonda : Inimicir vulnera demomfira

purus eff fua : ut comvemiem* eo* dicat ; Ecce homimcm , ,

quem crucifixiffit: videtit vulnera, quae imflixijfis : agmo

fciti, latus , quod pupugiffis : quia per vos , & propter

vos apertum eft ; & tamem intrare moluiffit. Fcrmatevi un

poco à confiderare con Cefario Arelatenfe : quamto de

formi , ed abbominevoli compariranno al paragone , le

macchje delle libidini , e delle altre fceleragini da lo

ro cornmeffe ? Quanto confufi , e sbigottiti faranno al

lora , che per loro improperio fentiranno tacitamente ,

rinfacciarfi, quel che fü dctto per confcrmatione di To

mafo , che vacillaua hella fedc ; come probabilmente ,

fi può penfare : veremdum efl autem , me illam vocem ,

re/urreétionis pretiofâ Crucis veffigia proteftantis , etiam

im judicio fuo ad vafà imiquitatis prolaturus fit : fcilicet

infer digitum tuum huc, &. vide mamus meas : affer ma

mum tuam , & immitte im latur meum : & agmofce , que

pro te impio pietas divina perpeßa eff. Lo fentiranno lo

ro mal grado , per accrbo rimprovero ; non per invi

to ; che non farà più tempo di avvicinarfi à quelle ,

amorof* cavernc , dove furono invitati gratiofamente ,

quando, era tempo di cercarvi ricovero , con la volontà

innocente , ò con profittevole fentimento di peniten

za. Ci guardi la divina pietà da cosi infelice deftino .

Procuriamo di accoftarci opportunamente à contem

plarle hora , che poffiamo ritrovarvi ricetto, e ficurezza.

Se non fiamo fatti degni di toccarle con le mani ; non.

ci farà \negato di entrarvi ad habitar col cuore, che.

quivi riceverâ fiducia , e conforto, da poterle mirare

in quel giorno tremendo fenza terrore : dico in quel

giorno, che tremendo raffembra agli huomini più giu

fti , in maniera , che bramava il Santo Giobbe di effe

re nafcofto. fotterra, per non fentire lo fpavento , che

porterà il furore del Giudice adirato : Quis mihi hoc

7 om. VI. G g g tri

Lib.de Symbo!,

Hom.im Eväg.
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tribuat , wt in infermo protegas me , domec pertranßat fa

ror tuw* . Ricetto più ficuro , e più grato di prefèn

te civiene offerto nelle caverne della nöftra miftica pie

tra , come ci fù avvifato da Ifaia: Ingredere im petram , &

abfeondere in foffa bumo, à facie timoris Domini. Se hora ,

vi habiteremo di continuo con la mente, faremo afficu

curatidi havere dalla loro veduta à ricevere allora confo

latione , e coftanza ; non già rammarico, e terrore: non

potremo temere fiamme di fdegno, dove fcaturifcono mai

fempre fiumi di contentezza. In vece di quello inferno il

qualebramava Giobbe per fua difefa , moltiplicato vi go

deremo il Paradifo.

Scpra del. monte Tabor dimandò di fermarfi continua

' mente S.Pietro per godere di quel poco barlume di gloria,

Isffis.f.m.s.s.

che vedde nell'afpetto del Redentore transfigurato5 e del

1a nobile compagnia di Moisè , ed Elia, che gli ftavano à

!ato : ed accioche incommoda non foffe la dimora , dife

gnò di fare tre tabernacoli, ne'quali il Signore coi due

Patriarchi poteffero commodamente habitare. Con più

faggio configlio ci eforta il Padre S. Bonaventura con le

parole ifteffe dell'Apoftolo , à chiedere habitatione più

defiderabile, e più degna nel monte mifteriofo dell'huma

nitâ facrofanta del Safvatore : dove ritrovaremo già for

mati tabernacoli capaci di tutto il mondo. Dalla crudel

tà de' Giudei furono fabricati5 ma viregna la pietà , la ,

quale tuttibenignamente accoglie; à tutti offerifce libe

ralmente gratia, e falute: 'Bomum ef? mos hic effe: faciamur

hic triaÉi. 5 unum impedibus , umum im mamibus ,

' aliud contimuwm im latere : ibi volo quiefcere , & vigilare , ,

ibi loquar ad cor ejus : hic erit reqmies mea imfeculum feculi.

Quivi ritrovaremo rocche di fortezza, talami di ripofo ,

giardini di delitie, miniere di inefaufte ricchezze. Quigo

derà dolce ripofo l'anima ftanca dopo delle fatiche:foave

riftoro quando farà travagliata , ed afflitta : inefpugnabi

le ficurezza, quando farà perfeguitata, e combattuta: co

piofi tefori per arricchirfi,quando conofcerà dieffer nuda;

e mendica. Qui potrà col fuo diletto trattenerfi in dolce

-
ragionamento , ed intendere da lui l*amore ardente col

quale abeternola tennccffigiatanella mente, fcolpita nel

-
- cuo

*. •
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euore : e potrà ella medefima la propria imagine contem

larvi, dipinta con vaga dipiatura , e £on qgei perfetti

ineamenti difantità, ài quali defidera di condurla ; fiche

alrifcontro, deforme, e cóntrafatta fi ftimerà : concepirâ

nuovo fervore di defiderio di conformarfi all' Idea. Qui

finalmente ritroverà quella pace, la quale non hâ potuto

finhora incontrare in áltra parte dell'univerfo.Pace imper

turbabile,e ficura;fimile à quella,che annütiòCriftoagliA

poftoli in queftogiorno, mentre nel chiufo cenacolo im

provifamenre comparve:per dare à noi documento, che nó

verrà egli giamai dentro di noi , fe non à porte chiufe :

cioè allora che con diligente cuftodiafarannoferrate,e cu

ftodite le porte de noftri fenfi,donde nafcono quellebatta

glie, le quali ci tengono inquieti. Tiene egli all'incontro

fpalancatele porte delle fue piaghe per eompenfare con

foprabondante ricompenfa l'albergo, che noi gli daremo

nei noftri cuori: 'Bonum eff mos bic effe:faciamus hic tri4•

tabermacula, Apprenderemo nei piedi il modo di cami- .

nare drittamentè per la frada de' fuoi comandamenti ;

nelle manila maniera di operare, come fà di meftiere per

• confeguire la beatitudine eterna: nelpetto l'arte di amar*

lo finceramente,hora che fiamoin terra, per meritare di

`goderlo eternamente nel Cielo. -

Ci rimane finalmente da riflettere per ultimo avverti

mento , che annuntio di pace portarono gli Angeli alla.

terra nel Natale del Salvatore : e quefto ancora porta il

Redentore in perfona agli Apoftoli, mentrc fi difpone à

partire dal mondo: lafciandolo quafi in tcftamento, come

lapiù ricca heredità , che poffa lafciare à diletti figliuoli

un Padre amorofo. Altroricordo più profittevole di que

fto non poffo darvi nel fine de' miéi ragionamenti ; quafi

compendioforiftretto, di quantovi hò predicato nei paf

fati difcorfi : che non vogliate cercare altra pace, di quel

la ,la quale pregò il Signore in quefto giorno agli Apo

ftoli, con dimoftrare le fue piaghe. Poiche nclla pace, fk

condo il detto di S. Cirillo Aleffandrino fi contienel'ori

gine diogni bene: Pacem ad mos , & Dewm habere, fomr,

& origo bomorum omnium eff. Econ quefto nome folo fpie

gò il Savio la pienezza della felicità de' Beati : vifi fùnt

ocwli, infipientium mori, illi awtem fwmt im pace. Pace mol

Ggg 2 {Q

Mom. in Evàg.

Sapien.3.
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to differedte da quella , che dà il mondo 5 come il me

defimo Criftohaveva prima teftificato : Pacem relim quo

vobis , paeem meam do vobis. Nom quomodo mundus dat, ego

do vobis. Promette pace ilmondo 5 ma non può darla:pèr

che non può dare quel che non hà. E falfà la fua promef

fa: altro non hà di fuo, che una perpetua difcordia: e nei

beni da lui offerti fi ritrova folamente un feminario di

continue difTenfioni, come dimoftra pur troppo chiara

mente l'efperienza. Per quefto diffe fpecificatamente iì

Redentore: 'Pacem meam do vobis. Quella che gode in.

fe ftefTo , per la concordia di fanti voleri , per la purità de

/

W»expe£Eväg.

gli affetti, perla fantità delle operationi. Ogn'altra pa

ce fuora di quefta è fimulata , e bugiarda , come offerva .

Teofilatto : Pacem , imqwit, meam do vobis. AMundus pa

cem efficere nom poteß , Chriffus poteß efficere. Â£amdws fapè

fitto cordepacem precatur $ Chri$us corde amoris plemo illam

donat. Tale è la pace la quale godono i giufti nelIa ofler

vanza de* divini comandamenti. Onde viene cagionata •

quella ferenità dimente , e quella quiete di cofcienza , la

quale niente fi fcema trà le tempefte più turbolente dcl

je tribulationi, trà le più fiere battaglie mofse da'loro ne

snici. Quefta vi eforto à procuráre continuamente

in tutte le voftre attioni : e quefta prego il

Signore y che vi conceda, e vi partorifca

áa\lefue pìaghe , con tutte le fue

benedittioni : onde poffiate

poi fcambievolmente be

nedirlo in Cielo

pertutti i feco

lide'ßecoli.

Amen.

I L F I N E;
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A.

Bimelech per

ehe fi lafci uc

cidere dal fuo

Scudiere. 72.

Adulatione

quanto fia gra

ta à mondani 1 1 9. corrom

pe la fincerità della vera lo

de r z z. è latte , che foften

ta il vitio 1 2 3. i fuoi fegua

ci raffomigliati al girafole,

alle rane, à gl'avoltoi, à cor.

vi , alle locufte , à fcorpio

ni , à cani I 29. 128. 1 27.of.

fende la riputatione, elal

fama 132. è incantatrice ,

dell'anime 1 33.perche chia

mata da Ezechiele arte da ,

far piumacci 134. fimile al

fafcino. I 35.

Adulatori perche fian detti ti

gnuole dellericcheuze. 1 34.

Intelletto,come venga ingána

to dagli affetti difordinati .

1o8. perche s'induceffero i

gétili à credere più Dei.1o9.

Albero della fcienza perche ,

foffe ftato piantato vicino

all'albero della vita. 48o.

Alcibiade come fi liberaffe dal

timore di favellare in publi

CO. 6o3.

AleßandroMagno buttò in ua

fiume il libro d'Ariftobulo ,

perche troppo hiperbolica

mente il lodawa 1 29. nei

veftirfi 1'armi militari, tre

mava , e mutavafi di colore

pag. 752.

Aliegrezze de' naviganti nello

fpuntar del porto brama
tO. 2O2 •

Ambitione per qual ragione ,

fia detta fcimia defla carità

243. Confonde variamente

i linguaggi 25 1. è una fiam
ma , che non hâ per fine del

fuo movimento la quiete .•

z 57. fuoi effetti principali.

pag. 258.

Ambitiofo, e fua inquietudi

ne 244. fimile ad un navigá

te 24z. a Giganti di Babi

lonia 249. dà al Demonio

ciò che da Crifto gli fù ne

gato nel pinnacolo del tem

pio z 52. Imita l'ifteffo De

monio . 253•

Amicitia perche fi raffomigli

al Sole . 57.

Amor di Dio quanto grande ,

verfo dell* huomo 81. non,

gradito fi converte in odio

infuperabile 82. fimile ad

un' Aquila 83. ad un fulmi

ne 84. ad una donna dipar

to , - 9 I.

Amor
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Amor profano perche fia detto

mago, e fofifta , 5 1 3*

Anima , ed opinion di Plato

ne circa dieffa 544. fimile ,

ad uno fpecchio, 633

Archimede difegna linee ma

tematiche nel proprio cor

po unto dagli unguenti. 6.

Architettura Evangelica in .

fondare l'edificio fpiritua
le. 24.

Ariftippo dopo il naufragio fi

rallegra di trovar figuregeo

metriche nel lido, 7.

Ariftotile , e fua morte. 49o.

Aftiage perche faceffe efporre

Ciro nelle felve, 67 1,

Aftrologia quanto fia vana ,

nelle fue predittioni, 173.

- B

Eatitudineeterna nö fi può

efprimere da qual fi fia pέ•

fiero humano 178. adom

brata nelle Scritture fotto

varie fomiglianze 179. tan

to maggiore per gli eletti,

quanto, che vediamo mol

tiplicati i beneficii verfo

de* fcelerati in quefta vita_,

182, come fi perfuada à Cri

ftiani da Tertulliano 184. è

in qualche modo affaggiata

da giufti in queftaT vita ,

185. è cumulo d* ogni bene

1 S8. ella fola render può fa

tio ilcuore humano. 19o.

C'

Aino havrebbe ottenuto

Ë. fe hawefTe con

feflato il fuo peccato. 3 1 1,

Candidati Romani, equai fuf.

fero, z46.

Cambife , e fua crudeltà verfo

Preffafpe. 5 I 5.

Carceri , e loro diverfità pref

fo gli antichi. z64:

Carlo Quinto. Qua! rifpofta

daffe ad un Oratore, che ia

prcsézagli recitò i fuoi pre

gi. 1 35 •

Chiefa Cattolica quanto foda,

e coftante fotto le perfecu

tioni . . 847,

Chiefe , e ciò che s'habbia da_,

fare quando fi entra in effe.

459. fi raffomigliano daSan

Pierro alle Navi462. in efTe

han più forza l'orationi de*

fedeli uniti infieme. 463.

quanto più magnifiche,tan

to meno fon riverire 464.

quanto fuffero ftate ri

fpettate nei primi fecoli .

465. grideranno vendetta_,

contro i loro profanatori .

47 1. dalla poca riverenza

di quefte fi trafcorre à ftra

pazzare l'ifteffo Crifto473. i

peccati fatti in efle non van .

no mai {oli , 474•

Crifto. Di qnanto dolore gli

fuffe ftato il palefare a'di

fcepolil'agonie , cheattual.

mCn•
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mente pativa nell'Orto 75 1.

motivo principale di tali

agonie 753. qual conforto

riceveffe dall'Angelo 755

suda fangue, e varie rifief

fioni fopra di ciò 756.è tra

dito da Giuda 757. perche

da quefto fuße ftato tradito

con un bacio 759. è prefo

dalla turba 761. vien lega

to confuni 764. è condotto

ad Anna,et à CaifaíTo 765.

quanto fuffe ftata acerba la

guanciata datali in cafa del

Ëontefice 766.quali ftrapaz.

zi ivi fofftiffe 768. è negato

tre vohte da Pietro ibid. è

condotto à Pilato , e da

quefto è rimeffo ad Herode

77 i.è condannato a'flagel

li772. quanto foffe ftata af

pra tal fiagellatione 774. è

veftito d'uno ftraccio di por

pora, e coronaro di fpine

776. 777. è condannato da

filato âd effer crocififfo .

78 1. fuo arrivo nel Monte ,

Calvario 785. è conficcato

in Croce 786. riceve nella •

fua gratia il buon Ladrone

• . 787. èabbeuerato con aceto

è fiele 79o.muore, e prodi

gii, che accadono nella fua

morte 79 1. è trafitto dalla

lancia niel petto del figlio

il cuore della madre. 793.

Crifto refufcitato è ftabiliméto .

delmödo798.nellafua refur

rettione ilSole fuor dcll'or

dinario affrettò il corfo 799

perche in tal giorno tremaf.

fe la terra 8oo. Crifto è fi

mile ad unfiore , e perche ,

gli convenga tal fomigliáza

pag. . 844.

Cefare Augufto prohibì conL

editto l'effer lodato in pu

blico 1 3o. defiderava per

minor pena una morte im

provifa 17.non fi rifenti mai

alle mormorationi di Roma

5o. Onde fi derivaffe un tal

nome diCefare. . 849.

Cicerone come motteggiaffe

il breve confolato di Cani

nio , e di Vatinio. 686.687.

Concione di Giobbe nel leta

* majo. 4•

DiSamuele à Saule. 1 z.

Del Demonio à Crifto nel

deferto, 61.

Di Aleffandro Magno â
fuoi Adulatori. ' 129,

Di Crifto à S.Pietro. 1 63.

Di Annibale à fuoi Sol

dati. ' 187.

Di Flaviano à Teodofio.

pag 2 3 o.

Confefficne quanto piaccia à

Dio 3 1 3. come fu£e ftata ,

impugnata daiGentili 3 14.

è difefa da Sidonio Apolli

nare 3 1 5. à qual dignità có

duca 3 18. come impugnata

degliHeretici 3 2o. füe di

fe. 32 I.

Confcienza humana fimile a1

lafcbrc ne fuoirimorfi 39z.

rumor
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nafca 393. fimile alla gra

vezza del debito 394.396,ad

nna moglie impatiente e ,

riffofa 4c4. altri fuoi pata

oni. 4o5.

Confidenza in Dio , quali ren

dagli huomini. 452.

Corone reali quanto piene di

follecitudini. 244.

Corpo , e (ua fragilità. 3•

Correttione non ufata fomenta

' i danni del proflimo 35 1.

qual debba effere 353. per

tot. deve accópagnarfi col

l'effempio 363. deve afcol

tarfi volentieri con buona ,

difpofitione. 365.

Corvi prima di porre le piume

nere, fono abandonati da i

loro genitori. 439.

Crate Tebano con qual condi

tione facefIe heredi i fuoi

figliuoli. 355.

Creature accuferanno i pecca

tori nel di del giuditio. 88.

Croce appreffo il Crifoftomo

fignifica l'apparecchio alla

ImOttc : I O,

Cuore perche fatto dallae na

tura in forma di nave. 174.

D

D^ï qual pena fentano

nella fantafia 267. faran

no loro di gran tormento

quegliogetti per li quali s'-

induflcro à peccare 27o.non

potranno e(fere follevati nè

meno dagli agenti contra

rii 27 1. fono chiamati pie

tre d'inferno ibid. E loro di

gran tormento la propria_,

confcienza 274. la maggior

pena è quella del danno .

275. ogni cofa nell' inferno

fi converte in pena.282. ri

tengono nell'inferno tutti

gli habiti vitiofi.ibid.Quan

to gran pena fia per loro 1'-

invidia. ibid.

Democrito per meglio filofo

fare s'accieca. 5.

Debiti , e loro gravezza. 395.

Demonio non perdè mai le

perfettioni naturali 6o.

gli s' accicca 1° intcndi

mento col fervirfi male ,

«delle fue doti naturali 6o.

perche venga raffomiglia

to ad un fèrpente.6z. quan

*obenfappia'l'arte del mé

tire 63.è figurato nella Scrit.

cura fotro nomc di Volpe ,

65. è pufillanimo, e codar

do 67. fà ufficio di parafito

con gl* huomini 69. perche

offerifca le pietreâ Crifto .

73. quanto fia amico di pre

cipitii 75. otrerrebbe il per

dono fe confeffafie fincera

mente il fuo peccato 3 1 z.

per qual ragione fia detto

rettor delle tenebre. 5o2.

Denti portati fin dal nafcer< •

da mafchi fü prefTo i Roma

ni auguro di valore; nclle ,

dcn
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donne inditio di peffimo

naturale. 389.

Befcrittione diGiona nel ven

tre della Balena. I*O.

Di Roma impeltronita {btto

1'orhbre de' platahi. 2 6.

Di Adamo ed Eva^ in veder

morto Abele. 44

Del cuore humano. 1 9o.

Di Gierufalemme. 29 1.688.

, BelI'Invidia. 33 I.

Dello fpecchio. 358.

Di Adamo atterrito. 4oo.
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Abele. 4o2.

Di Giona dentro 1a nave. 4o3.

Dclla fama . 599.

Della politica ambitiofa dire

gnare.

Di Tantalo. 728.

Di una nave trattenuta dalla ,

Remora. ' 73 I.

Petrattione , e fua etimologia

nell*.idioma Ebreo 386.

quanto fia grave quella che

fi ufa cótroi Religiofi. 387.

IDio predicato da tutta la na

. tura 1 o 1. negato da tre foli

Filofofi preffo Tullio. ibid.

dimoftrato dall'artificiomi

• rabile di qucfto mondo 1 o 2.

s'efprime ia fua af{iftenza có

varie fomigiianze 1 o3. i o4.

- ha in fe tutto quel potere , ,

chei gentiui divifero in tan

ti Dei 1 1 o. che fignifichi

cercar Dio con le mani ir 7.

quanto fia benefico 1 38.

quanto fi pregi deltitolo di

Tom. II.

' 668.

• Padre 143. s* adira per far

più campeggiare la fua clc

- menza 146. effetti de1 fuo

fdegno i 67, quando parche

condifcenda alle brame de*-

peccatori , apparecchia fia

gelli inevitabili 1 69. quan

* to giovaffero à Paolo le ne

gative dateli da Dio 1 7o.

come parlaffe al popolo d'f-

fraele 3oo. qual ordine ten

ga nella giuftificatione de*

peccatori 3 24. è foaviffimo

3 nel corregere 36o. provede ,

à gui{à di una madre alle ,

- {ue creatare 44*. per qual

{ine ripofafe dopo 1a crea

&ione delPhuomo. 6z 3.

Diogene muore morficato da ,

un cane 388. fù bandito per

monetario dalla fua patria

389. fuo detro ingegnofo

pag- ' *°1 3 2,

Dionifio Tiranno come foffe ,

£tato caftigato dopo morte.

pag. 538.

Dionifio il giovane come fa

ceffe allevareil figlio di Dio

ne fuo ribelle. 539.

Domitiano facea dar la morte

à chi haveffe havuto nell'a-

fcendente qualche ftella di

dominio. 669.

Donne Cartagineß ß tagliano

i capelli per farne corde a ,

gli archi de* foldáti. 653.
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ne di loro nelle Chiefe 466.
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£ire. . 595.

Draconite , è una pietra 5 che

trovafi nel capo de drago

I) 1 . 327.

E

E Thiopiqnanto conto fac

' ciano dc'Sacerdoti. 2 22.

Eucariftia perche fia dettaSa

cramemtum Oivorwm, 7o5. è

memoria della pafTione.7o6.

& feq. Dolcezze che in effa ,

fi fperimentano 7o9.quanto

giovi à viver cafto 71 1.qual

• foffe il difegno di Dio nell'-

iftituifla 71 3. con quanta ,

magnificenza fia cuftodita ,

ne* Tcmpii 717. qual grati-,

tudine efigga Iddio per si

gran beneficio7 18. fi para

gona all'albero della vita ,

, 72.o. con quai difpofitione

ad effa ci dobbiamo acco£ta

1C . 72z.

- - F

Amaquanto ftimatadagl'-

huomini 599. 6oi. non ,

deve ftimarfi quella che vie

ne da gente vitiofa , ed in

fame 6o3. quanto s'inganni

nel dare i nomi dopoil pec

cato di Adamo 6o5. in che

fia collocata da mondani .

6o6. è fignificata nelle fcrit

ture fotto nome di odore ,

6o8. è più libcra nel vitupe

rare , che nel lodare, - 61 I.

Fede avvalora tutte le noftre ,

operationi 2 o. ravviva lo.

fpirito morto per il peccato

z 1. è ravvivata dall'opere ,

ibid. è figliuola del Vcrbo

divino z z. è imitatrice del

la Trinitâ 23. luogotenen

te dellabeatitudine ibid.ef

preffa nell' Evangelio con

più fimilitudini 24, non è

contenta dell'öbre 27. fede

séz'opere è una idolatria 28.

non bafta per effere fedele ,

conofcere gl' oblighi della

fede 3 1. la fede fi perde per

la fuperbia della volontà .

… pag. 1 1 1 .

Fclicità mondane,eloro fuga

cità 687. felicità vera non

s'unifce col peccato 69 1. &

fequ. La feticitâ de* pecca

tori è fomma infelicità.693.

696. fuoi paragoni 694.

, perche fi permetta da Dio

felicità a* peccatori. 697.

Fefte per qual fine ordinate ..

58o. 588. fono imagini del

movimento del Cielo. 58 1.

perche fiano defiderate dal

Demonio 583 in effe reftano

' fpopolate le Chiefè à con

corréza degli fpettacoli pro

fani 584. come fi definifca

no da Antiftene 585. come

fi:a celebravano alcune fefte

in Babilonia, in Creta , ed

in Roma 59o. ciò che mifti

camente fignifichi l'offer

waa



' Imdice delle co/? motabili ;

vanza del Sabbato dell'an

tica legge ibid. Sono le fe

- - ftc afpettate talora da fede

li pcr pafTatempo.. 594.

Figliuoli quanto bene allevati

dai Lacedemonii 52 2. d da

Rutuli 5 29. è di gran pre

giuditio Pallevarli donnef

camente 523. gl'andamen

ti de' figli fan conofcere la

natura de' genitori 526. fo

no vive hiftorie dell'attioni

-. paterne 527. nafcono alle ,

volte cattivi figli da padri

molto buoni 5 28. formanfi

all'cfTemplare delle loro ma

dri. '. • • . . . . 53 1.

Filippo Re della Macedonia ,

- ad unaimprovifa caduta;che

fâ nel fuolo arenofo,conofce

lavanità de' fuoi defiderii 9. ' '

quanto fofTe dominato dal

1'invidia 34o. prega la for

tuna che voglia dargli qual

che male per tanti beni, con

cui lo favoriva. O2 .

'Filofofia fù detta da Platone

meditatione della morte , e

perche 5. quanto s'intrighi

nell'opere ftupende* della_,

inatura , 493.

Fortuna;qual fia creduta fcioc

: camente dal volgo. 694.

Frontone Rè di Dania impo

neva datii particolari à cia

fcuna parte del corpo. 396,
* -

G ,

Iglio fimbolo d'un animo

tranquillo. 445.

Gierufalemme , e fua total rui- '

na 294. perche pianta da

Crifto, 688.

Giobbe perche radcffe la mar

cia con rottami di creta. 5.

Giuditio univerfale perche fá

* rà formidabile 79 '& fcq. *

Ciuditio humano quâto falla

ce 37o. quanto rigido in

• * huomini di perduta con

fcienza 378. quanto temu

tö da Davide'. '. 379.

Giudittain qual pregio di fa

'ma foffe tenuta. 6o3.

giuliano Apoftata fâ chiude

re fufte le fcuole de' Cri
ftiani, • ' . . 498.

Ciufêppe perche faccia buttar

: lé paglie nel Nilo 183. di

qual delitto accufaße i fuoi

fratelli 568. è venduto per

invidia. 672.

Giufti non mai vengono abbá•

donati da Dio, 45o.

H

Ipocrifia. fe ne ritrova di

due forti. 377.

Honore eome definito da Ari

ftotile 47. in che confifta .

pag. 48.

Humiltà maeftra della fede .

1 1 o. in effa confifte la vera

H h h z fa



Indice dele co/e motabili.

fapienra. 483

Huomo. La maggior parte dc

gl'huomini , perche nafca

di notre tempo 542. e come

un vafo in mano di Dio z.

fue miferic in quefta vita- .

pag. 546»

Í

Dolatria. come fufTc ftataL

fpiantata dal Re Giofia. 1 o.

Illuftrationi divine quanto cf

ficacI. z8o. pcr totum.

Immortalità come fi poffa con

feguire 8o3. malamente a

bozzata nella Fenice 8o4.

come cercata da. Cleombro

IO. - 8 14

Inferno quanto horribile per la

ftrettezza dehcatcere 165.fue

tenebre 2 66. fua, eternità .

277.quanto fia facile lo fcé

dervi. z84

Infermità fpirituale quando

incomincia à guarirfi 158.

non fi toglie fe non fivuole •
ibid.- .-• '

Invidia è ün ombra alla luce .

deiia gloria 33 1.rende igno

ráte chi la pofIiede 332. fuoi

effetti 333. è madre dell'a-

varitia 334. hà la fua pena.

in consanti 336. perche fi

raffomigli allo Sirene 335.

eome fi rapprefèntafTe dagli

Egittii 338. quanto fia vife

34o. come s'impadroniffe di

Saule. ibid. di quanti mali,

fia cagione 342. & feq. -

Ira. Come fi defcriva dal Crf

foftomo 39.perche fia peg

gior dcl Demoaio- 4o

L.

Agrime , e lorofodi. 65o.

Lamie somc finte da poe

ti - 5-1 o.

Lode quanto fia grande la fua

potenza. I 2 I.

Lingua , e fuoi danni 3 1 o.nuo

1 ce aile volte più tacendo ,

eh e parlando. 3o9

Luce,.e fue lodi. 5o3

Lume fopranaturale quanto

aece(fario per conofcere le

verità Evangeliche 8zo. &

feq—

Lume delfagloria , e ciò che •

operi ne* Beati. •. ' 23

Iutero come giungeffe à non

{entit rimorfo di con{cien

Z2 •- 4i 2

-

M£#;Pj* non è

nominata col proprio

nome 64o.quali fuffero i{er

tc demonii cheda lei di fcac.

ciò Crifto 641. come foffe ,

mirata da Crifto : 643- &

feq -

Madri generofè come allevaß

fero i loro figliuoli. 53 1.533.

Mondo, e fuoi geroglifici 1o4

fua bellezza,e difpofitione. io*

mor



Imdicè delle co/? motabili.

Morte:Ma coafideratione del

lamorte è fcuola, e perche 2.

è una verace filofofia 5.quáto

giovi delinear la morte col

pêfiero nel proprio corpo- 7.

Comes*habbia ad affaltar la

« morte r 5. viene come un la

** dro 1 6. come s'introduca

mel mondo da vendicativi

• 43. fimile alla ftagion dell'-

inverno 2o5. tenuta perog

getto di gaudio da gentili

549. come reftó vinta ne} fe

polcro di Crifto. 8o2.

Morte d' Aleßandro Magno è

fogetto d'academia a più fi

- lofofi . • 6.

Morte d'un giovane, predicá

do l*Apoftolo Paolo, qual

£rutto faceffe' nell'udienza.

T pag. 8.

Morti come , e quando fi deb

bano piangere . 55 I.

N;

J Atura qua! debba inten

derfi 1 o6.quanto fia ftu

penda nell' artificio d'una ,

ZanzaTa . 493.

Nerone quantofoffe travag!ia

to dal simorfo della con

fcienza . 4o9

•,

• O.

Cchi, e foro pregi. 5 r r.

Olivo non invecchia fe

aon dopo zoo, anni, 7oi.

Oratione è quafi omnipotente

143. come ufata dalla Re

gina Efter ibid. da Giona

nel ventre della Balena 146.

ci fà debitore Dio 148. beni

che habbiamo nehl* oratione

1 5o.modo datenerfi nell'o-

rare. I 5 I.

Offa de' morti perche fi po

neffero da Giofia nel luogo

degl'Idoli. - I Q.

Odio. Vedi Vendicativi.

P*

Adri devono attendere più

all'educatione de* figliuo

fi , che all'auraento della

robba. 534*

Paradifo. Vedi Beatitudine_,

€terna.

Peccato è Padre della morte L

zoo. che cofà fia peccato

finale , e ciò che partori

fca zor. è un portinajo de1

cuore 2o3. quanto fia pe

ricolofo menrre è nafcofto.

3 1 3. come s'impadronifca

di colui il quale peccò .

397. qual difordine cagio

mi nell'anima 399. fimile

al dolore del parto 4oo.

quali tenebre diffonda nel

cuore 5 17. quanto fia in

tolerabile la. fua fervitù .

pag. 589.

peccattore hà per carcrre di



Indice delle co/e motabili.

fupplicio ilmódo 265.come

divenga fervo 264.è figurato

nel figliuol prodigo 34.nel

La morteè fimile ad un pe

fce all' hor che è tratto fuor

dell'acque 2 o 1. perche deb

ba temere , che la fua mor

te non fucceda d*inverno ,

ò di Sabbato 2o6. ciò che fi

ricerchi per convertirfi 2o7.

quanto fiagrãde l'oftinatio

ne de'peccatori invecchiati

2o8. figurata in Jezabele: e

Baltaffare 2o9.2 1 o.anguftie,

che fperiméteräno nella mor,

te 2 1 3. perche i peccatori

fiano chiamati tenebre 5oi.

fono un Chaos di difordi

ni 5o4. fono à guifà di la

mie. 5 i o.

Parola di Dio , e {ua efficacia

824. & feq.

Penitenza fà in un certo mo

do pentire Iddio. 3•

Piaceri terreni quanto vani .

41 5. & feq. folo ne' giufti

trovanfi veri godimenti .

ag. 425.

Piaghe perche ritenute da

Crifto dopo morte 836.fo

no gemme che innamo

rano Iddio 839. ritenute da

Crifto per teftimonianza

za del pérdono, impetrato

; à peccatori 843. perche fian

, chiamate dà Beda col no

me di fuppliche 854. fi

moftreranno à tutto il mon

do nel giuditio finale. 855.

S. Pietro , e fuo arrivo in Ro

Πna . 675.

Platani coadorti da Romani

fol per far ombra 26. inaf

fiavanfi col vino. ibid.

Politica pe(fima nata dall'-

ambitione di regnare 665.

quanto fia tiqaida, e fiera

669. quanto faliac* ne'fuoi

difegni. 675.

Polpo fi pafce delle {ue mem

bra , I e dalle medcfime ri

nafce . 339

Polvere : perche di effa com

parifferoafperfi gli Atleti ne

giuochi Olimpici. I 5.

Predeftinatione impo{fibile

ad inveftigarfi da creatoin

telletto 6 1 6. il fuo effetto

dipende dal noftro merito

6 1 8. & feq.

Providenza divina fperimérata

fin dagli animali bruti 438.

hà mani d'oro ne\ beneficare

439. invocata da corvi .

44o. ci provede etiandio

di delicier 441. previene i

noftri bifogni 448. dà ad

ogn' uno quanto vuolc .

pag. . , 449.

Purgatorio : atrorcità delle

füe pene 726. 734. afflit

tioni ch'ivi patifcano l'a-

nime 73 2. fuffragii de' vi

vi , quanto da loro gradi

t1 . 742.

Ra



Indicè delle coß motabili .
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R.

R Agion di ftato qual fia.

665. danni da effa cagio

nati 666. & feq.

Ridolfo d' Auftria per havere

honorato un Sacerdote ot

tiene da Dio la dignitâ Im

periale. 23 I •

Refurrettione de* Corpi 8o4.

per totum. Rifurrettione ,

de' giufti è dctta da* San

ti feconda vita 8 1 1. la me

moria del rifotgere quan

to incoraggiaffei Campio

ni del Vecchio Teftamen

tO. 8 I 3.

Rifpetti humani quanto pre

giuditiali alla falute dell'a-

nima . 66o.

Rofa, e fuc confiderationi .

pag. io6.

S Acerdotio quanto ftimato

da* gentili z 2 1. accoppia

vafi colla maeftâ Reale pref

fo gl' Egittii, ibid. in qual

- rifpettofoffeil Flamine Dia

le zz z. hâ nel Criftianefi

mo fowranità di Sole z 2 5.

fuo impero, e dominio .

227. quanto debba effere

rifpettato 228. quanto fuf

fe riverito il Sacerdotio da

Alefandro Magno z 2 9. fue

prerogative . 298.

Sacerdoti fuperiori agliAnge

li z 33. donde nafca la po

ca riverenza verfo di effi .

a£/. 2 3

Scienza qual foffe in Crifto .

495. fi può bene accompa

gnare eon la fimplicità E

vangelica 497. quanto fia

grande il defiderio del fapc

re negl' huomini 479. fciéza

ftimata da Filofofi più del

la vita 48o. il defiderio di

fapere fé prevaricare Adamo

nel Paradifo. ibid. quanto

grande fuffe la fciocchezza

de' gentili nelle loro opi

- nioni circa la divinitâ.485.

errori de' Filofofi circa i

principii delle cofe natu

rali . 488.

Savii di quefto fecolo ftimati

da Hugon Cardinale quafi

fanciulli abecedarii. 489.

Serfe fi fpofa cóun Platano di

ftraordinaria bellezza. 27.

Semiramide con le chiome

fciolte raffrenal'empito de*-

Babiloniefi ribelli . 653.

Serapione qual povertà profef

fava. 825.

Serpente , e fue qualità. 6z.

Sfacciatezza nel peccare: e co

mead effa s'arrivi 567.quan

to grande in Herode 568.

in Giuda traditore 569. il

- De
-



Jmdice delle co/? motabili:

T)emonio habira in chi è

predominato da quefto vi

tio 57o. à qual fegno fia

giunta nel Criftianefimo .

371. quanto havuta in gra

do da Caligola , 573.

Sigifmondo Imperatore dà una

ceffata ad uno, che per adu

larlo il chiama Dio. J. 3o.

Socrate fù condannato dagli

Ateniefi à morte come A

{τCO . HI O I.

Sole fù ftimato un incendio

dagli Stoici 488. una Scafa

da Heraclito 489. varie opi

nioni circa la fua foftanza ,

e chiarezza. 84o.

Sogni quanto varii , e quanto

vani. 4?«o.

Sonno , e fuoi effetti . 552.

Spirito , e fue ftupende opera

tioni. 492.

Stationi perche così dette.

pag. 587.

*T

Empii quanto riveriti âa

f. gentili 466: Vedi Chie

C .

Tempii d'Egitto quali fuffero

466. nel Tempio di Giuno

ne nö fi permetteva l'ingref

{o à donna impuâica. Ibid.

Teotimo non fi cura di dive

nir cieco pur che sfoghi i

fuoi carnali appetiti. 5 1 5.

Teodofio ordina con leggi ,

che non fi prenda vendetta

contro chi lacera il fuo no

1mC . 5c*

Terra : in quante opinioni

habbia divif i cervelli de*

Filofofigentili. 489.

Tragedie perche inventate , .

Pag. 375.

V.

V. Alente Imperatore facea

morire tutti quelli, il no

dome de' quali incomincia

va conda lettera @ �7o.

llbriachezza in qual pazzia ha

veffe indotto alcuni nella ,

Città d'Agrigento. ' 828,

Vefpafiano Imperadore , on&e

mifurawa i giorni del fuo

Impero 1 38:

Verecondia , e fiie lodi. 5o2.

Verbo Divino come faceffe uf

, ficio di morte. 24.

Vendicativi aggravano le mi

ferie del mondo 4z. Wono

della partita del demonio

43. quanti danni cagioni

no à fe fteffi 33. 46. con le ,

*wendette moßrano la loro

fiacchezza . 5 z.

Vigna dopo chefì tolta agii

Hebrei quanto fi dilataffe ,

nel Criftianeßmo 297. quä

te volte trapiantata da Dio

3o3. come venga infidia

ta dal demonio 3o4- quan

to mal cuftodita foffe dagli

He



Indice dele ?ofe motabili :

febrei. 289. no , che £ gli oppongano:

Vita humana è un campo da pag. 35o.

guerra 28. quanto fia afTe- Volontà come alle volte in

diata dalle fciagure 41. à corra nell* Ateifmo ro7.

uanti pericoli s'efponga_, 1 o5. ella fè fabricare l° in

j; vendicativi 54. non è ferno 16o. quanto debba ,

mai libcra dabattaglie 59. effere à ciaf<uno fofpetta_,

varie fue fomiglianze. 548. 162. quanto perniciofa a.

Virtù , e {ue doti 5o2. peccatori* 67. è régina dell'

Vitio trova chi 1'ami , non chi anima 172. non potrà effer

lμ difenda 348. pochi vifo- maifatolla fé non in Cielc ;

?Toza. II. • Iii cor- -



Correttione degli errori più notabili.

-

&rratae

faciltà

attennabitur

rabcbat

imbalzimato

fancondia

Chrifoftomo

vergona

poftarvi

dal

cgto

col pericolo

luogotente

vindemia » 6

configlio

curftoditi

Tcofilato

Serm.48.

che

che refta

fudoris

lacerando

dalle

Valentiani

ciarmadori

gerolifiro

in let.

con gli encomii

Magorre

quali

afflitta

plabecula

borafche ,

concertO

compediofa

mcntc

fegrete

che hanno

difpotica

1 3 9 Vefpcfiano .

■46 c£to

164 diffegno 178

1 69 da quella

1 7 6 ftara

1 84interpetrare

1 85 Ede

9

1 i

m I

I i

I 3

2.3

45

1.8

33

3 5

36

38

49

j p.

$ 1

62,

62.

63

65

68

69^

3o

$8

89

99

I oz,

Σ Θ4

i Q4

3 p 5

Σ 2, 9

a 38

-

Corrige

facilità

attenuabitur

radebat

imbalfimato

facondia

Crifoftomo

vergogna

portartu

del

ceto'

con pericolo

luogotenente

vendemmia

configlia

cuftoditi animali

Teofilatto •

Ser m,57.

chi

chi refta

pudorir

1aceranda

delle

Valentiniani

ciurmadori

geroglifico

in catil.

con encomii

Mogorre

i quali

afHitto

plebecula

burrafche.

conccnto

compendiofa

mc ntc

fegreta

che quelli hanno

defpotica

Vefpafiano

ceto ,

difegno

dalla

ftata

interpretare

Fedc

Errata; Corrige

** I panfare penfare

1 22 regia reggia.

14o diffegnava difegnava

333 tu tu tu -

33 5 fcolvolto fconvolto

337 giuftia iuftitia

34o bettagiie Ê.
354 le la

354 rinfacciarla di rinfacciarle fa

35 8 difonanze diffonanza

36o appararo ; apparato ;

364 conforma conforme

371 per la per la per la

373 enpia cmpia

393 fcritturu fcrittura

398 foldo faldo

4o2. la fua la fua la fua

41 1 cap. 1 1. cap. 19.

416 attingnere attignere

438 manducant manducent

438 cercafido cercando

444 Ifempio ' efempio

448 nonnè * non è

457 nolitae nolite

46o cæli caelum

467 adoriano adorino

467 Saliam in anno. faliam. im anns

- - 13 I 6.

469 improberii improperii

479 alla difefa allâ diftcfa

488 foglia foglia

3o4 privo privè.

yo6 de ed

5 1 2. perte parte

364 fcanici fcenici

565 lardor 1'ardor

61 » traovagliati travagliati

618 afferifce ofterifce

6.o pfalmaverunt plafmaverunt

61o loan. c. I o. Iob.c. 1o.

644 fuorono furono

• &* 4 profopia profapia

631. excuffi excelfi

«47 fedes pedes

¢ 57, uua una

673 -
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Errata Corrige - Errata • - Corrige

473 fuccrefuntis fuccrefcentis 77o Sacerdotem Sacerdotüm

678 glorno giorno 78o deleritto derelitto

679 tiemne tiene 784 fteade ftrade

686 foraftieri foraftiere 794 amplexendum amplexandum

69 5 ingrandi . ingrandi 8 1 2.. Romana Romane

7o2 anefcrnent , arefcent 814 ha da • —

71 1 cantibenarum ' cantilenarum 8r 7 nontinuo continuo

72. 9 vivum te vivum, &c. 82. 3 norte mo.rte

73 ». Hebræoram Hebræorum * 838 fculpturas fculpturam

762. Ifum Iefum 8 3 9 Nochieri Nocchicri

764 Lucius Livius 846 Amanzona Amanzone
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Liripampati dasaionis Buljon;

Nelli Amati Confilia , & decifiones , fol.

Additio ad decifiones Reg. Capicii Latro Domin. Manè

frelli , fol.z.

Avanzi delle Po£te del Celamo , 2. tom. 8.

Avanzi delle Pofte, tomofecondo 8. feparato 1681.

Avvenimcntidi Fortunato. Tradotto dai Francefe, 1 1. .

B$;gationes Juris Civilis adverfusConje&t. Anton.

Fabri, fol. Tom.z. 1 678.

biblioteca Napolitana di Nicolò Topi,fol.1678.

Brilla ad Confuetud. fol. 1679.

Barra Controverfiae cumdecif.fol.i68o.

Raßo,hiftoria,evite de* Poeti Greci. fol. 1678.

Cintio d'Amato, Pratica del Barbiero, 4: con 1 5. fig.di Ra*

ma ,Terzaimpreffione .

Coftantino il Grande, Poema Heroico del Notariis, carta Reae

le. 4. 1677.

Cronica » evita di S. Pietro d'ARcanrara , 4.

Catalogo de* VerbidiPietro Brexi , 8. m 677.

Canto delli CuntidiGio. Aleffio Abattutis in lingua Napoli*

tana , r z. 1 674.

Chirofifonomia di Gio: Battifta della Porta , r z. 1677.

Comedievarie del Celano, fotto nome di Calcolona.

L'arditovergognofo , 1676.

Forza della Fedeltà , 12. 1676.

S. Cafimiro, 12. 1676.

Pietà Trionfante 1676.

Rofaura dei Mufcéttola , fotto nome di Coftantiao :

Vatelmo 167o. -

Ciceron. Tufculan. prima,e quinta n6. 1677,

Onato diffrutto , rinovato, def Sarne!ii, 11. 1675.

Dio folo con aggionta, 24. ■ 673.

* * ,
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Emmahuelis Grammaticanovæedi&. corret. 16.

puramatica Italiana, e France£ del Filipp98. \

R* TGiuoco parmi de iSovrani d'Europa i8. i677.

perto con1'arme, riftampato 16. 1681:

Ã€tto. con 1'arme fatte in giuoco di catt* •

Jetro. le Carte di dctto Giuoco fole.
Jetro. in vetfi di Domenico d'Aquino, con l'arme, 16.

1 688.

H'ji; a.Ila citra, e Regno diNapoli , di Gio: Antonio

summonte, 4. Tomi 4. 1675•

IIjftoria Marforum » 4. 1 678. - -

ÍÍÓratii Flacciiad ufum Colleg. Soc.Jefu. 13. 1679.

-

Egendario delle Santiffime vergini , 8. 1677.

Lettere del Gabrieie 1 2.

AjoranoOpoppraxis$i; , fol. 1 677.

l Magia naturale di io; Battifta dclla, Porta , con ag*

gionta ,4. 1677. - -

• Måíucci Adverfus Calvinum , 4. 1679.

Ovarius de Datione in folutnm , fol. 1674.

Niremberg. dettami di fpirito 16. 1679.

dettoin Spagnuolo , 1 6. i 678.

O Rdinario Grammaticale del Satnelli, * 1. 1677.

Ovidii de Triftibus, 12. i 679. - -

Anrato, Controverf. Forenf.fol. 1678.

Êefie&eiGiudice facre, e Profane, 8. 1. Tomi 1678.

Poefiespirituali del P. Baron* » 12. 1679.
Pallaviéino de£Bene + (fi ftà ftamgando) 168 t.

fragmatiche det Regnà di Napoli, in fol. 3. Tomi , cod

Äpoftille di Biagio Altimare 1681. -

Accoltagi varie notitie hißorichs apparteaeuti all'Hifto*

ri£ di Napoli» 4. 1673• -

- Ri£



Rifpofta alle pretenfiofi ètia Regina Ciifiianißima, (optaii,
Brabante, di Francefco d'Andrea. 1676.

Coppa obfervationes ad decif. Gratian: fol. 1676.

Splendore dclla Nobiltà Napolitana delTorelli 4. con l'ar

me 1 678. - . - - - -

specchio del Clero Secolare,overo Vite de'SS. Preti del Sarnel

li, 4. 3. Tomi 1 678. ' ' ' . * * * ' . . . .

Succeffi di Eumolpiöne , overo Petronio arbitro, volgarizzato
dal P. Regio, 12. 1678. * •

Ibulli Carmirfa, r6. 1677. * * . • ,. * • •

Tebro coronato di D. Domenico d'Aquino,con Parme de*
Cardinali , 8. i63o. : • . -. . -

.. •• * • • •

Ita di S. Leoluca 1 z. 168o. -

Vallio Syntaxis Grafmmaticalis 16. 1677.

Vargas decifion. fol. - -

Vite de Pretiilluftri, morti in opinione di Santità del Sarnelli

in 4. • ' • ' -;

Verciulli Quatefimale 4. z. Tomi r681, * *

*
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